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I  sei  fascicoli  di  ogni  Trimestre  della  Civiltà  Cattolica 
formano  un  volume  —  1  quattro  volumi  di  ogni  anno  for- 
mano una  annata  —  Tre  annate  ossia  dodici  volumi  for- 
mano una  Siene  —  Tutte  le  Serie  compiute  formano  un 
Collezione. 

Finora  si  sono  publ)licate  nove  Serie  di  dodici  volum 
ciascuna,  eccettuata  la  prima  e  la  settima,  che  contano  sole 
undici  volumi.  Si  sono  inoltre  pulihlicati  gl'Indici  general 
di  ciascuna  Serie  tranne  quello  della  nona,  che  uscirà  ali 
luce  fra  qualche  mese.  La  serie  <lccima  è  cominciata  co 
gennaio  1877, 

Per  ciascun  volume  di  tutte  queste  Serie  il  prezzo  è  d 
L.  5  :  quindi  ogni  annata  costa  L.  20,  ed  ogni  Serie  L.  60, 
eccetto  la  1'  e  la  VIP  Serie  che  costano  L.  55. 

L' indice  di  ciascuna  Serie  costa  L.  2. 

Un  fascicolo  separato  costa  L.  1. 

I  volumi  si  sjìediscono  franco  di  posta  fino  ai  confini  del 
r  Itaha. 

Si  concede  un  ribasso  a  chi  acquista  piii  di  12  volum 
differenti  insieme,  con  questa  proporzione; 
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formano  un  volume  —  I  quattro  volumi  di  ogni  annd 
mano  una  annata  —  Tre  aìinate  ossia  dodici  volun 
mano  una  Serie  —  Tutte  le  Serie  compiute  forman 
Collezione. 

Finoi'a  si  sono  pubblicate  nove  Serie  di  dodici  ^ 
ciascuna,  eccettuala  la  prima  e  la  settima,  che  contai 
undici  volumi.  Si  sono  inoltre  pubblicati  gl'Indici  gc 
di  ciascuna  Scric  tr:mnc  quello  della  nona,  che  usci 
luce  fra  qualche  mese.  La  serie  decima  ò  comincia 
gennaio  1877. 
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Al  CARDINALI  DRLLA  SANTA  ROMANA  CHIESA  NEL  VATICANO 
il  12  marzo  del  1877 
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VENERABILI   FBATELLI 

Più  Tolte,  Venerabili  Fratelli,  nei  luttuosi  tempi  del  Nostro 
Inragliato  Pontificato  vi  abbiamo  riuniti  intorno  a  Noi  per  deplo- 
rare i  mali  e  protestare  contro  gli  attentati  commessi,  sia  in  Italia, 
&ia  altrove,  a  danno  della  Chiesa  e  della  Sede  Apostolica.  In  questi 
ultimi  anni  però  IVoi  fummo  testìrtioni  di  attaccbi  ognora  più  vio- 
leatì  che  ebb^  a  soffrire  la  Cattolica  Religione  in  varie  parti  del- 
l' Orbe  Cattolico  per  opera  dei  Nostri  nemici,  cui  fu  opportuna 
occasione  d' inveire  contro  la  Sposa  di  Gesù  Cristo,  e  la'  infelice 
Nostra  posizione,  e  l'abbandono  in  cui  siamo  di  ogni  umano  soc- 
corso. Avremmo  voluto  richiamare  la  vostra  attenzione  su  questa 
pressoché  generale  persecuzione,  cui  è  soggetta  tuttora  la  Cbiesa 


SS.  domìni  KOSTIU  r»II  DIVINA  PHOVIDKNTIA  PAPAE  IX 

AUocutia  hnbita  die  XìJ  mariii  MDCCCIXXVII 
Ad  S.  fi.  K.  Cardinales  in  aedibus  VatkanU 

VE5EltABII.ES   FRATRES 

Luctuosis  exagitati  Nostri  Ponfiflcatus  temporibus  pluries  vestrum 

amplissìmum  ordìncm  in  has  aedcs  udvocavimus,  ea  mente  ut  gravìu 

mala  apud  Vos  dcplorarcmus  quibus  Ecclesia  Jadìgnc  dfllìgitur,  et 

'  ca  quac  aive  in  Itulìu  bìvg  in  aliis  regionibiis  in  pcrnìciem 

i  idc  ac  Sedis  Apostolicac  palrat^i  simt,  Nostras  protest;ìtioncs 
ederemus.  Novìssìmis  vero  bisce  anois  novos  et  violentìores  usquc 
Impetus  atque  ìniurias  spedare  dcbuimus,  quas  Ecclesìa  Dei  in  variìs 
Orbis  catholici  partibiis  perlulit  wb  infensis  hosfibus,  qui  opportunain 
ijtis  occasionem  lesu  Chrisli  Sponsam  oppiignandi  r<?putavorunt  ca- 
Umìtosam  coD'Jitionera  rerum  noslrarum.  et  soliludìnem  eam  in  qua- 
So^  crani  hurnana  opc  destituti  versamur,  Optassemus  quidem  bodierna 
(ti^  Venerablles  Fratrcs,  menti  et  cogitalìonl  vestrae  proponete  ini- 
lOiiQem  hanc  lateque  dìiTusam  persecutionem,  quae  in  plurlbus  Eu- 
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in  varie  parti  d'Europa;  ma  rìserbandoci  di  presentarreno  I 
dolorosa  descrizìose  in  altra  circostanza,  non  possiamo  a  meno  di 
segnalarvi  oggi  la  situazione  ognora  più  grave  delia  Chiesa  Cat- 
tolica in  Italia,  e  le  prove  ancor  più  dure  che  attendono  Noi  d 
questa  Apostolica  Sede. 

Corre  il  settimo  anno  dacché  un  Governo  usurpatore,  calpestando 
ogni  diritto  divino  ed  umano,  in  onta  alla  fede  dei  più  solenni 
Trattati,  ed  abusando  dell'  infortunio  di  una  generosa  Nazione, 
occupò  a  mano  armata  tuìtp  il  resto  delle  Nostre  Province,  ed 
invase  questa  Santa  Città  riempiendo  di  lutto  con  la  consumazione 
di  un'opera  cosi  inìqua  la  Chiesa  Universale.  Malgrado  le  ipocrita 
e  sleali  promesse,  fatte  in  quel  momento  dagli  usurpatori  ai  Governi 
esteri,  di  volere  rispettare  la  libertà  della  Chiesa  e  la  indipendenza 
del  Romano  Pontefice,  Noi  non  Ci  facemmo  punto  illusione  sul 
triste  e  misero  avvenire,  che  sotto  il  loro  dominio  Ci  era  riservato; 
che  anzi,  ben  conoscendo  i  rei  disegni  che  sono  proprii  di  uomini 
stretti  tra  loro  da  uno  stesso  spirito  dì  rivoluzione  e  da  vincoli 


ropae  regionibus  contra  Ecclesifim  saevit,  sed  habentes  in  aoim 
acerbam  hanc  descriptioncra  alio  Vobis  tempore  cxhibcre,  interim 
facere  non  possuraus,  quin  Ecclesiae  in  hac  Italia  labores  et  vexa 
tionca  in  dics  asperìorcs  Vobis  commemoremus,  ac  pericula  qua*^ 
quotidic  malora  Nobis  et  buie  Apostoitcae  Sedi  impendere  conspici 
mus,  apertamiis. 

Septimus  iam  procedit  annus,  ex  quo  invasorcs  civilis  Nostri  Prin 
cipatijs  omnibus  divjnis  ac  hunianis  iurìbus  proculcatis,  solcmniuoi 
pactionum  fide  violata,  et  calamitates  illustris  Nationis  catholicac  op- 
portunitatem  suam  reputantos,  vi  atquc  armis  Provincias  quae 
Nostra  poicstatc  adhuc  crant  occuparunt,  banc  Sanctam  Cintai 
expugnavere,  ac  tantae  iniquitatis  opere  Kcclesiam  universam  lu 
ac  dolore  compleverunl.  Simulatae  atquc  infldac  promissiones 
ìis  funestis  dicbus  ipsi  super  rebus  nostris  Guberniis  exteris  o 
lere,  declarantes  se  Telle  obsequium  et  honorem  rcddere  liberta 
Ecclesiae,  et  libcram  ac  plenam  esse  velie  Romani  Pontifiois  p 
statem,  eilicere  non  potucrunt  ut  \os  vana  spc  illecti  non  pc 
praccipcremus  animo  quae  tuciuosa  ac  misera  Nos  sub  conim  d 
nationc  mancrent;  qtiin  probe  conscii  consilioruiu  impiorum  qi 
propria  sunt  hominum  quos  iwvarum  rerum  studia  et  sceler 
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iniqui,  pronunziammo  già  che  scopo  di  quella  sacrilega  invasione 
non  era  tanto  la  conpista  del  Nostro  Stato,  quanto  il  pravo  disegno 
di  distruggere  più  facilmente,  mediante  la  soppressione  del  Nostro 
temporale  dominio,-  le  istituzioni  tutte  della  Chiesa,  annientare 
l'aulorilà  della  Santa  Sede,  abbattere  il  supremo  potere  del  Vicario 
di  Gesù  Cristo,  a  Noi,  benché  immeritevoli,  confidato. 

Ora  quest'opera  di  demolizione  e  di  distruzione  di  ogni  eccle- 
siastico ordinamento  può  dirsi  compiuta,  se  non  quanto  ai  disegni 
ed  all'odio  dei  persecutori,  almeno  quanto  ai'gravissimi  danni  che 
iloo  a  questo  giorno  essi  accumularono;  e  solo  che  si  volga  uno 
scardo  retrospettivo  sulle  leggi  e  decreti  emanati  in  questo  breve 
periodo  di  tempo,  si  vedrà  chiaramente  che  uno  dopo  l'altro  tutti  i 
mezzi  Ci  furono  tolti  per  governare  come  si  conviene  la  Cattolica 
Ctiiesa.  La  soppressione  infatti  degli  Ordini  religiosi  Ci  ha  tolto 
Don  solo  utili  collaboratori  nell'esercizio  del  sacro  ministero  e  nel- 
l'assistenza delle  varie  Congregazioni  ecclesiastiche,  ma  ha  fatto  ad 
on  tempo  sparire  tanti  centri  ove  erano  accolti  religiosi  di  altre 


f'jedus  consociat,  aperte  praenunriavimus  eara  sacrileg^am  invasìonem 
DOD  tantum  spedare  ad  cìvilem  Nostrum  Prìncipatum  opprìmendum, 
qtiaQtuoi  ad  dcstrucndas  fucilius,  temporali  Nostra  domìnatione  op- 
pressa, ìastitutioncs  omncs  Ecclesiae,  ad  evertendam  Sanctae  Sedis 
Auctorìtatcm,  ad  vicariamChriati  potestatem,  quam  licct  immerente^j 
gerimus  in  terris,  omntao  labefact^indam. 

lamvero  hoc  opus  demolitionis  et  eversionis  omnium  rerum  quae 
portincnt  ad  ecclcsiasticum  aediftcium  atque  ordìnem,  si  noD  quoad 
Consilia  ac  odìum  persecutorum,  quoad  gravissìmas  tamen  ruinas  quas 

ad  hanc  diem  congesserunt  pene  consummatura  dici  potest; 

is  est  oculos  convcrtcre  ad  Icgcs  et  decreta  ab  initio  novae 

domioationis  bue  usque  edita,  ut  luculentcr  perapicìatur  Nobìs  sin- 

"  ■  m  ac  sensira  alia  ex  aliis  in  dics  media  et  praesidìa  fuisse 

.  quibus  ad  catholicam  Ecclesiam,  ut  par  est,  rcgendam  et  ffu- 
berDHndam  omnino  indigemus.  Kniravero  iniquitas  quae  completa  est 
st^prìmendis  Ordinibus  religiosis,  Nos  strenuis  ac  utilibua  adiutoii- 
bojs  damnosfi  spoliavit.  quorum  opera  in  expediendis  eccleaiasticaru.in 
Conprcffationum  negotìis,  in  tot  partibus  ministerii  Nostri  cxercendis, 
XohU  omnino  necessaria  est,  ac  eodem  tempore  hic  in  Urbe  Nostra 
domicilia  delevit  quae  religiosoa  \iros  ex  exterls  nationibus  exci- 


8  ai.iocl'uo:te  terlta  dal  s.  p.  no  i.\ 

nazioni,  che  accorrevano  di  quando  in  (piando  in  questa  Metropoli 
per  rattemprare  il  loro  spirito  e  per  render  conto  delle  loro  mis- 
sioni; cosicché  troncate  furono  dalle  radici  queste  piante  benefiche 
che  portarono  mai  sempre  in  ogni  angolo  della  terra  frutti  di  be- 
nedizione e  di  pace.  La  medesima  ingiusta  soppressione  poi  che 
disfece  i  Collegi  di  Missioni  stabiliti  qui  in  Roma  per  preparare 
degni  operai  da  essere  inviati  nelle  più  remote  ed  inospite  contrade 
dell'  Universo,  ha  privato  tante  cristianità  di  un  sì  pio  e  carita- 
tevole soccorso  con  danno  immenso  delia  propagazione  della  Fede 
e  della  stessa  cristiana  civilizzazione,  derivante  dalla  santità  e 
dottrina  della  nostra  Religione.  E  queste  leggi  già  in  sé  acerbis- 
sime ed  alla  Religione  avverse  non  meno  clie  alla  stessa  umana 
società,  vennero  non  ha  guari  aggravate  da  nuovi  ordinamenti  mi- 
nisteriali che  severamente  proibiscono  e  la  riunione  di  religiose 
comunità,  e  nuove  ammissioni  dì  regolari  di  ambedue  i  sessi. 

Soppressi  gli  Ordini  religiosi,  venne  a  sua  volta  la  distruzione 
del  Clero  secolare,  e  Noi  insieme  ai  Vescovi  dell'Italia  fummo 
costretti  a  vedere,  ahi  con  quale  dolore!  strappali  con  altra  in- 


piebant,  qui  statis  temporibus  in  hanc  Metropolim  convenire  con- 
sucverant  ad  roborandum  spìrìlum,  ad  rutìones  de  suo  mipìsterio 
rcddendas,  atque  ab  ipsis  radicibiis  crudelitor  abscidit  tot  utiles  o.t 
feraces  plantas,  quae  fruclus  bencdictionis  et  pacis  in  omnes  tcrrac 
plagas  alTtircbant  Eudcm  autcm  suppressionis  iniurìa  quae  Colle^ia 
perculitprosacris  missionibusin  Urbo  ronstituta  ad  di^os  operarios 
effbrmandos,  qui  Evanj^elii  lucem  in  dissitas  etiam  et  inhospit;is  terras 
animose  proferrent,  ea  misero  subduiìt  tot  populls  tam  salutare  pie-  4 
tatis  et  caritatis  auxilium  magno  cum  detrimento  ipsius  civilis  hu- 
manit^itis  et  cultus,  qui  a  Religioiiis  nustrac  sanetitate,  doctrina,  virtute 
diroanat.  Iluìusmodi  vero  legcs  per  se  acerbìssimac  et  non  soUim 
Iteligionis,  scd  ipsjus  humanac  societatis  utilitatl  pcrquam  ailversae, 
raaiorem  etiam  acerbitiitem  deinde  acccperc  ex  novis  ortlinationibus 
rei  publicue  ministrorum,  quibus  relijt^iosarum  familiarum  communi  in 
domo  consociationes,  et  novac  admissìones  prò  regularìbus  utriusquc 
H6XUR  sub  sevcris  sanctionìbus  prohibeatur.  Disiectis  OrdinìbuH  reli- 
^losis,  Clero  aacculuri  destrucndo  Consilia  et  opera  conversa  sunt, 
funesta  ea  lex  lata  fuit  qua  Nos  el  Pii^tores  italici  populi  magno  ou 
luclu  videre  debuimus  ìuvenes  clericos,  Ecclesiue  spcm  a  sanctuario 
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insta  legge  dal  Santuario  le  più  belle  speranze  della  Chiesa  ;  ob- 
bligandosi i  giovani  rhìerioì,  nel  momento  stesso  che  devono  con- 
secrarsi  dclinitiyamente  a  Dìo,  a  cingere  le  armi,  ed  a  menar  una 
.  rita  del  tutto  opposta  allo  spirito  di  loro  vocazione.  Che  più?  Con 
altra  ingiusta  legge  vedemmo  tutto  il  patrimonio,  che  la  Chiesa 
per  sacri  ed  inviolabili  titoli  possedeva,  in  gran  parte  usurpato, 
ed  in  parte  sostituito  da  tenui  assegni  esposti  all' eventualità  dei 
tempi  ed  al  capriccio  dei  governanti.  Vedemmo  usurpati  ed  a  pro- 
fani usi  ridotti  gl'innumerevoli  edilizi  che  la  pietà  dei  fedeli  aveva 
eretta  con  ingenti  sacrifìcii,  e  che  formavano  il  più  belFornamento 
di  Roma  cristiana,  destinati  a  ricevere  le  Spose  del  Signore  o  altre 
monastiche  famiglie.  Vedemmo  tolte  a  Noi  ed  ai  sacri  Ministri 
deiraltare  tutte  le  opere  ed  istituti  di  Carità  e  dì  BeneficeAt, 
alcuni  dei  quali,  a  sollievo  dei  poveri  o  dei  miseri,  avevano  cretto 
qui  io  Roma  con  tanta  muniilccnza  i  Romani  Pontefici  Nostri  pre- 
decessori, e  fin  anche  la  carità  di  estere  nazioni  ;  e  se  qualche 
resto  dì  Opere  pie  è  ancora  sotto  la  vigilanza  della  Chiesa,  non 
tarderà  ad  essere  presentata  una  legge  che  da  Noi  le  sottragga,  o 


&equiter  avulsos,  et  coactos  actate  ìpsa  qua  se  Deo  solemniter  coa- 
lecruiuri  sunt,  saecularls  milìtiac  baltcum  accipere,  ac  ritae  genus 
perfcrre,  quod  ab  iastitutis  et  a  spiritu  vocationis  eorum  longissime 
abhorrét  Quid  plura?  Subsocutae  sunt  uiiae  iniustae  Icges  quibus 
uoirersiim  patrimonium,  quod  Ecclesia  sacris  diuturnis  Ìnviol:tt>ilibus 
titulis  pissid^bat,  muRnvcx  parte  fuìt  crcptum,  substitutis  cius  loco 
se  ex  parte  lanliim  cxiguìs  rcdiiibus,  qui  anctpitibus  temporum  vi- 
eibus.  et  voluntati  uc  arbìtrio  publicae  potestotìs  pcnìÈus  subiiciuntur. 
Deplorare  etìam  coacti  fuiraiis  ma-^^no  numero  aediflcia  quae  pietas 
fljeli'ioi  gruvìbus  ailm:)Jam  sum^Hibus  toleratis  ereserai,  qu;»e  chrl- 
stiaois  Homae  temporibus  d'iena  i.'raot,  quaeque  pacatum  hospìtium 
-'  -'    bant  virgiaihus  Deo  devotis  aut  Re^ularium  familìis,  indiscri- 

.  a  Jt;;^ìtimis  possessoribus  eiectis  occapata  fuìsse,  et  in  profanos 
Bsas  d<5stinata.  Adempia  insuper  fucrunl  potestati  IVostrac  et  sacro- 
rum  M ìoistrorum  curatìoni  tot  pia  opera  et  Instituta  Carìtati  ac  De- 
n»»fì^^ntiac  cxcrccndac  coasecrata,  quorum  nonnulla  cgcstati  aliisque 

:is  et  ncccssitatibus  sublcvandis  mira  muninccalia  ipsi  Romani 
,u.i.ices  Praedecessores  Nastri  et  exterarum  gentiura  pia  libr^ralitas 
jlMeraat;  ac  si  qui  ex  iis  publicae  carilatis  operibus  adhuc  sub 
ilcsìae  vi.<;ilantta  mment^  \e\  quaedam  noi  serìus  roganda  esse 
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le  facràa  del  tatto  scomparire,  siccome  ne  fan  Fede  senza  mistero 
le  parole  e  gli  atti  dell'attuale  Governo.  Vedemmo,  e  Io  ripetiamo 
nell'amarezza  la  più  intensa  dell'animo  i\ostro,  sottratto  a  poco  a 
poco  airautorità  e  direzione  della  Chiesa  il  pubblico  e  privato  in- 
segnamento sia  scientifico  sìa  letterario,  e  l'olllcio  d*  ammaestrare 
ailldato  ad  uomini  di  sospetta  fede,  o  ad  aperti  nemici  della  Chiesa, 
e  che  ni>n  ebbero  difFicoltà  di  fare  pubblica  professione  di  ateismo. 
Distrutta  così  ogni  religiosa  istituzione,  altro  non  mancava  che 
impedire  ai  Ministri  dell'aitare  l'esercizio  dei  loro  ministero  spi- 
rituale: e  (jucsto  si  è  fatto  con  la  legge  ultimamente  votala  nella 
Camera,  dei  Deputali,  e  che  ha  per  titolo  —  degli  abusi  del 
Clero.  —  In  virtij  di  questa  legge  sono  delitti  pei  sacerdoti  e  pei 
Vescovi,  e  per  ciò  stesso  soggetti  a  severe  punizioni  gli  atti  insi- 
diosamente qualificati  di  turbamento  della  coscienza  pubblica  e 
della  pace  delle  famiglie.  Le  parole  e  gli  scritti  di  ogni  sorlar 
co'quali  i  Ministri  dell'altare,  in  adempimento  de'  loro  sacri  doveri, 
disapprovino,  censurino  qualunque  legge,  qualunque  decreto,  qua- 
lunque atto  di  una  pubblica  autorità,  sia  come  contrario  ai  difilli 
della  sacra  potestà,  sia  come  opposto  alle  leggi  di  Dio  e  della 


f^rtur,  qua  Illa  a  Nobis  subtrahantur  aut  fundittis  aboloantur,  velati 
publica  documenta  non  dubic  acc  obscurc  praenunciant.  Vidimus 
praeterca,  idquc  anima  Nostra  supra  omnem  modum  doloro  pcrculsa 
commcmoramus,  Ecclesiae  auctoritati  et  moderationi  subdiictum  pu- 
blicum  ac  privatum  doctn'nariim  et  artìum  magisleriiun,  et  docendi 
munus  concreJitum'^hominibus  suspcctae  fidei,  aut  apertis  Ecclesiae 
iniraicis  et  qui  non  dubltarunt  alheismi  {mpìetatem  publice  proflterl. 
Occupatis  hac  ratioue  et  eversis  tot  religiosi^  ma gnique  momenti 
iastitulionibus,  id  non  satis  visurri  est  lUiis  Ecclesiae  desertoribus, 
nisi  ctiam  impcdimcnta  poncrcnt  sanctuarii  Ministria  ne  suum  spi- 
rituale ministcrium  valcant  lìbere  exerceroj  atque  bue  etiam  ncfarie 
perveatum  est  ea  lego  in  aula  oratorum  legibus  fcrendis  novissime 
approbata,  quae  <le  Cleri  abusib^is  inscrìbìtur:  cuius  vif^ore  crimini 
et  noxac  vertuntur  Episcopio  item(|ue  sacerdotibiis,  ac  gravibus  poe- 
narum  sanciìouibus  iiiulct^mtur  ii  actus,  quos  sub  insidioso  nomine 
perturba tionis  conscientiae  quam  dicunt  publicae,  aut  pacia  familia- 
rum,  praedictae  logis  auctores  compIe*.'tuntur.  Elus  porro  quam  In- 
nuimus  legis  iussu,  vcrba  ac  scrìpta  omnis  generis  quibus  Hcligionìs 
adnùnistri  decreta,  legcs  aut  atium  riuomque  publtcae  auctorìtatis 
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Chiesa,  sono  ugualmente  punibili  che  l'azione  di  coloro  i  quali 
pubblichino  o  diifondano  gli  scritti  anzidetti,  da  qualunque  autorità 
ecclesiastica  e  da  qualunque  luogo  provengano.  Sanzionata,  e  pro- 
mulgata che  sìa  questa  legge,  un  tribunale  laico  dovrà  giudicare 
se  e  come  un  sacerdote  nellamministrazione  dei  Sacramenti  turbi 
la  coscienza  dei  fedeli»  e  la  pace  delle  famiglie;  e  la  parola  dei 
Vescovi,  dei  Sacerdoti  rimarrà  inceppata  e  solfocata;  e  non  meno 
Io  sarà  quella  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  sebbene  personal- 
scote  lo  si  dica  irresponsabile  per  ragioni  di  politica,  lo  si  vuole 
non  pertanto  punito  nella  persona  dei  suoi  complici,  come  non 
a?ea  diilicoltù  di  dichiararlo  un  Ministro  in  pubblica  parlamento, 
allorché  alludendo  alla  iVostra  persona,  assicurava  non  essere 
scienza  e  nella  legislazione  penale  né  una  novità,  né  una 
ridica  anomalia  la  punizione  dei  compiici,  quando  non  si  possa 
punire  l'autore  principale.  Dal  che  sì  comprende  che  il  dardo 
baciato  con  questa  legge,  secondo  T intendimento  dei  governanti, 
viene  a  ferire  anche  Noi  :  per  guisa  che  ove  le  ^'ostre  parole  od  I* 
austri  atti  si  oppongano  a  quella,  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  che 


jctum  Tel  rei  sacrae  ìurjbus,  vel  Dei  aut  Eccle^iae  logibus  adver- 

Kint'm,  prò  sui  ullicii  ratìonc  notmdum  ac  iniprobandum  ccnseant^ 
aoimadversiODi  et  poenis  perìnde  subìicìuntur,  ac  opera  illorum  qui 
pracdictd  scripto  cdiderint  aut  diiDjderìnt,  quocumque  ex  ordine  ce- 
licae  aucloritatis,  aut  ex  loco  ipsa  raanavcrint.  Ubi  hacc  lex 
^  .1  et  promulgata  fuf;rit  intogrum  crii  laico  tribunali  iuilicium 
r«rre,  utrum  ac  qiiomodo  sacerdos  in  SacrameiUis  adminiKtrandis,  in 
ilivini  lerbi  praedicatione  conscientiara  publìcam  et  doinesticam  Iran- 
qilUitutem  perturbaverlt,  ac  epìscopalis  et  sacerdotalis  vocis  ea  erit 
coaditio  ut  ca  comprìmatur  aut  obstruatur,  non  miaus  quam  vox 
ip$a  lesu  Christì  Vicarti,  qui  quamvis  in  se  ipso  nulli  animadvcr- 
aioni  obooxius  dìcatur  ob  rerum  politicarum  ratìoncs,  in  persona 
tunea  eorum  qui  eius  noxae  aOincs  faerint  punicndus  esse  censetur, 
liti  pablicus  regni  administcr  in  convcntu  legumlatorum  palam  si- 
•c  non  dubitavit,  cura  rcspcctu  ad  >os  habito  aperte  proflte- 
nec  novum  aut  insolitum  esse  in  legibus,  nec  a  ìuris  crìminalis 
me,  Bcicntiu  ac  usa  absonum,  poenis  subiìci  participcs  crimìnis, 
afH  praecìjiaus  auct^ìr  puniri  non  possit.  Ex  quo  Intelligitur  ad  Nos 
ftiam  ex  dominaniium  sent'mtla  huius  legls  telum  specfiire,  ita  ut 
ibi  .Nostra  verba  aut  acti  in  oircnslonem  cius  Icgis  inciJant,  Episcopi 
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dìrulgheranno  o  cseguìraono  le  risoluzioni  IVostre,  porteranno  la 
pena  di  quel  preteso  delitto,  di  cui,  a  loro  giudizio,  è  attribuito  a 
Noi,  come  ad  autore  principale  ia  colpa  ed  il  reato. 

Ecco,  Venerabili  Fratelli,  come  non  solo  tanti  aiuti  ed  istituzioni 
rimaste  salde  attraverso  i  secoli  ed  altre  epoche  tempestose,  isti- 
tuzioni si  necessarie  allamministrazione  della  Gfiiesa,  sono  state 
violentemente  distrutte,  ma  come  si  giunse  anche  ad  impedire 
quella  sublime  missione  che  ebbe  la  Chiesa  dal  suo  divino  Fon- 
datore d*  insegnare,  di  dirigere,  di  ammonire,  chiudendo  sotto  la 
minaccia  di  pene  severissime  la  bocca  ai  suoi  Ministri,  i  quali 
mentre  insegnano  ai  popoli  di  osservare  tutto  quello  che  Gesù  Cristo 
ha  ordinato,  mentre  incalzano  a  tempo,  fuori  di  tempo,  ripren- 
dono, supplicano,  esortano  con  ogni  pazienza  insegnando,  fanno 
appunto  quello  che  è  loro  imposto  dalla  divina  ed  apostolica 
autorità. 

Passiamo  poi  sotto  silenzio  altri  tenebrosi  maneggi  dei  nemici 
^ella  Chiesa,  ai  quali  non  crediamo  estranei  i  disegni  e  le  istiga- 
zioni del  pubblico  Potere,  e  co'  quali  vorrebbonsi  preparare  per  la 
Chiesa  giorni  di  maggiore  desolazionCf  sia  col  promuovere  occasioni 


aut  Sacerdotes,  qui  nostros  sermones  et  monita  fiut  orulgarint  aul 
e&ecuti  fucriat,  pooniis  iaturì  sint  clus  practcnsi  crìniìnis,  cuius  reatum 
et  culpum  N'os  utì  praecipuus  aiictur  gustine  re  iudirabiinur. 

Eq  VenerubìltìS  Fratres  queniadmodum  non  solum  tot  praesidla, 
tot  ìnstituta  roborata  sjteculìs,  invict:i  tempestatibus.  Eoclesiae  admì- 
nistrationi  neccssjirìa  hostili  vioienLia  ac  demolitione  upuil  Xos  eversa 
sunt,  sed  co  clium  progrcssum  est,  ut  sublime  ìllud  naunus  docendi, 
vigilandi  aaimarum  saluti,  prospiciendi  quod  Ecclesìa  a  suo  divino 
Couditore  accepit,  nefario  rao  lo  irapediatur,  severissimis  poenis  in* 
dictis  ad  obstrucndum  os  Miaistrorum  cius,  qui  dum  docent  populos 
servare  omnia  quac  Christus  maaduvit,  dum  instant  opportune, 
portuue,  urguunt,  obsecraut,  incropant  in  omni  patientìa  et  docti 
illud  a^uat  quod  divina  cis  et  apostolica  auctontìitc  praecìpitur.  Ali 
autem  tenebrosas  raolilìoncs  oppu^nialorum  Ecclesìue  silentio  prai 
tcrìmua,  a  quìbus  nonnullorum>ctiam  ex  publicis  administris  Consilia 
et  inritamenta  non  abcssc  cognoscimus,  qiiae  no  spectant  ut  malori 
trìbulatinnum  dies  Ecclesiae  ipsi  udducanlur,  vel  promovendìs  sci 
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di  scismi  al  momento  della  elezione  del  futuro  Pontefico,  sia  col 
disconoscere  l'autorità  spirituale  dei  Vescovi  da  Noi  posti  al  re- 
gime di  una  massima  parte  delle  Chiese  d'Italia;  ciò  che  ci  ha 
obbligato  a  dichiarare  potersi'  tollerare  la  presentazione  al  Governo 
usurpatore  degli  atti  della  canonica  loro  istituzione;  onde  impedire 
cosi,  per  quanto  era  da  Noi,  mali  e  pericoli  gravissimi,  che  non  si 
riferivano  più  al  semplice  possesso  di  beni  temporali,  ma  che 
minacciavano  assai  da  vicino  la  pace  delle  coscienze  e  la  salvezza 
delle  anime,  che  è  per  Noi  legge  suprema.  Ma  iu  questo  che  ab- 
biamo fatto  per  impedire  danni  gravissimi,  vogliamo  che  pubbli- 
camente ed  ancora  una  volta  si  sappia  che  noi  riproviamo  del 
lutto  e  condanniamo  questa  ingiusta  legge  che  si  chiama  del  regio 
^lacitOy  dichiarando  apertamente  che  con  essa  è  offesa  la  divina 
lutorità  della  Chiesa,  e  se  ne  viola  la  libertà. 

Dopo  questa  penosa  esposizione,  lasciando  da  parte  molte  altre 
cose  deplorevoli,  a  cui  potremmo  purtroppo  estendere  il  Nostro 
discorso,  Noi  domandiamo  come  sìa  possibile  che  possa  da  Noi 
governarsi  la  Chiesa  sotto  il  dominio  di  ua^  autorità  che  Ci  toglie 
ogni  mezzo,  Ci  chiude  ogni  via,  Ci  frappone  ad  ogni  istante  ostacoli 


imatis  occasioaibus  ubi  futuri  Pontiflcis  electìo  incìdcrit,  vel  Episco- 

pOrum  qui  Ecclesìis  Italiue  praesuot  spirilualis  auctoritatis  usu  im- 

pediendo>  cuius  rei  causa  Nos  aovissime  declarurc  coacti  fiiimus, 

toterari  posso  ut  acta  canonicae  ìnstitutiunis  eorumdem  Episcoporuin 

Iiicae  potestati  exhibcantur,  ad  occurrcadum  quantum  in  iSobis  est, 

funostissirais  rerum  adiuactis,  in  quìbus  non  amplius  aj^ebatur  de 

temporaiium  honorum  possessione,  sed  ipsae  fidelium  conscientiae, 

earum  pax,  animarum  procuratìo  et  salus,  quae  suprema  Nobis  Icx 

est  iu  apertum  dìscrimcn  vocabaatur.  Verum  in  hoc  quod  cgimus 

ad  gravissima  pericula  rcmovendu,  pnlam  ac  itcrum  agnosci  volumus, 

Kos  iniustam  eam  legem  quae  T€<jium  placUum  vocatur  omnino  im* 

■>'.  ac  detestar!,  aperte  dcclarantes  per  ipsam  laedi  divinam 

ine  auctorilatcm,  eiusque  libcrUitem  violarì. 

Fost  haec  aiitem  quae  hactcnus  cxposuimus,  omittentcs  plora  alia, 

quae  deploraada  sermonem  nostrum  producere  possemus,  iUud 

tmis.  qua  ratione  Aeri  possìt  ut  Ecclesiam  gabemare  valeanius 

dominatìone  eiusmodi  potestatìs,  quae   omnia  Nobis  media  et 

proesidia  ad  Apo3tolatum  nostrum  excrcendum  contincnter  adimit, 
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ed  imbarazzi,  e  che  Ci  tende  ad  ogni  momento  nuovi  lacci  ed  in- 
sidie? In  verità  non  arriviamo  a  comprendere  come  possano  tro- 
varsi uomini,  i  quali  non  sappiamo  jse  con  più  leggerezza  o 
malafede,  vuoi  col  mezzo  dei  giornali,  vuoi  con  iscrìtti  separati  o 
con  discorsi  tenuti  in  apposite  riunioni,  vorrebbero  far  credere  al 
mondo  che  la  situazione  del  Romano  Pontefice  è  tale  qui  in  Roma, 
che  anche  in  presenza  di  un  Governo  usurpatore  può  egli  tranquil- 
lamente e  lìberamente  esercitare  il  suo  supremo  ministero.  Ed  in 
appoggio  di  questa  loro  idea  non  lasciano  sfuggire  occasione  alcuna 
0  di  Vescovi  che  vengono  a  Roma,  e  che  Noi  riceviamo  in  udienza, 
0  di  pellegrini  che  accorrono  al  Vaticano,  o  di  discorsi  che  Noi 
pronunziamo  di  tempo  in  tempo  sugli  attentati  commessi  contro  la 
Chiesa,  per  convìncere  maliziosamente  gl'incauti,  che  Noi  siamo 
realmente  liberi  sìa  nel  ricevere,  sia  nel  parlare,  sìa  anche  nel 
governare  la  Chiesa  universale. 

Ci  sorprende  invero  la  impudenza  con  cui  sì  ripetono  tali  cose, 
quasi  che  V  esercizio  di  quegli  atti  di  cui  si  mena  rumore,  fosse 
lasciato  nel  pieno  e  libero  potere  Nostro,  e  quasi  che  in  essi  con* 


omnem  TÌam  obstruit,  nova  in  dies  impcdimenta,  novas  dirTicultates 
inlerponit,  novos  iisque  laqueos  insidiasque  molitur?  Profecto  Nos 
satis  niiniri  non  possuraus  eos  homines  repcrirì,  quorum  nescimus 
utrum  Icvitas  an  malitia  maior  sit,  qui  sive  per  publicas  epheme- 
rìdes,  sivc  peculiarìbus  scrìptis,  sive  impudentibus  serraonibus  plu- 
riura  occasione  conventuum  habìtis,  obtrudcre  et  persuadere  populis 
conantur.  pracscntem  summi  PontiQcis  in  Urbe  conditioncm  talem 
esse,  ut  etiam  sub  alterius  potcsUitis  dominutionc  con:>tìtutus  plemi 
liberiate  fruatur,  ac  tranquille  et  piene  possit  suo  supremo  spirituatì 
primatu  perfangi.  Ad  quam  opinionem  piiblìce  confirraandam  nullam 
elabi  occasionem  sinual,  sive  cura  Episcopi  et  fideles  e\  pxteris  plagia 
ad  Nos  vìsendos  aocedunt.  sive  cum  eorum  pìos  coctus  in  conspectum 
Nostrum  admitlimus.  sive  cum  impios  ausus  oontra  Ecclcsiam  Nostris 
ad  eos  sermonibus  deploramus,  quin  de  industria  et  callide  incautis 
insinuare  studeanl,  Nos  reipsa  piena  potestale  et  liberiate  frui  tura 
loquendi  tum  excipiendl  fldelcs,  tum  Kcclesiam  universara  admini* 
Htrandi.  Mirum  Nobis  est  quod  talia  impudenter  iactari  possint,  quasi 
excrcitium  illorum  actuum,  qui  rccensentur,  piene  et  omnino  esset 
in  Nostra  potestate,  et  quasi  in  iis  tota  gubcmationis  Ecclesiae  ratio 
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sistóssc  Topera  tutta  del  governo  della  Chiesa  alle  Nostre  cure 
afBiUto.  Imperocché  chi  avvi  che  ignori  che  gli  atti  che  oggi  si 
decantano  come  liberi  non  sono  abbandonati  al  Nostro  potere,  ma 
a  quello  dei  presenti  dominatori;  cosicché  Noi  non  possiamo  ese- 
guirli che  dentro  certi  confini  e  fino  a  tanto  che  da  essi  non  Ci 
reogano  impediti?  E  che  da  essi  dipenda  Tesercizio  di  questi  atti 
cliiamati  liberi,  se  mancassero  altri  argomenti,  lo  mostra  ad  evi- 
denza l'ultima  legge  testé  da  Noi  deplorata,  in  virtù  della  quale 
con  nuora  ed  intollerabile  oppressione  è  stretto  ed  inceppato  il 
libero  esercizio  del  Nostro  spirituale  potere  e  dello  stesso  eccle- 
siastico ministero.  Che  se  essi  Ci  permettono  di  poter  compiere 
rerli  atti,  perche  sanno  essere  del  loro  interesse  il  farci  credere 
liberi,  quante  altre  cose  per  contrario  vi  sono  gravissime,  ■  di 
somma  necessità  ed  importanza,  che  Noi  di  fatto  secondo  il  bisogno 
%m  possiamo  fare,  privi  come  siamo  pei  vincoli  che  Ci  frappon- 
gono, della  necessaria  libertà  e  indipendenza? 

Ben  vorremmo  che  quelli  che  scrivono  o  parlano  nel  modo  so- 
rraifldicato,  volgessero  gli  occhi  a  quanto  avviene  attorno  a  Noi, 
e  spassionatamente  per  un  momento  giudicassero  se  in  realtà  può 


1  raunus  Nostrum  pertinet.  contin*ìretur.  Quis  enim  nescit  non 
rstra  sed  sub  dominantium  potesUite  esse  actus  eiu»  liberUitis 
qiain  tantopere  extoUuat,  ita  ut  eatenus  et  tamdiu  eosdem  actus 
^lercere  possimus,  quatenus  etqiiamdiu  hoc  ab  iis  non  impediatur? 
Quiie  lamen  Nostroriim  actuum  libcrtus  quantum  sub  eorum  poteskte 
itft,  ctsi  alla  argomenta  deesscat,  satis  innuit  ac  docet  novissima  ea 
lei  quam  nuper  Ueploravimus,  qua  lìberum  exercitìum  spiritualis 
Nostrac  potcstatis,  et  mìiiisterìi  ecclesiasLioi  ordinìs  nuva  et  iatolc- 
r^Mli  oppresdionu  constrinf^itur.  Quod  si  nonnullos  actus  Nos  pusse 
nerccre  pcrmìscriot,  ca  de  causa  quod  agnoscant  quanlopcrc  eorum 
iaternit  Nus  sub  eorum  dominatìone  libcros  existimarì^  quam  multa 
Umen  gravissimit,  pi^rnecessaria  summiciuc  momenti  sunt  quae  ad 
foraridauda  onera  ministeriì  Nostri  pertinent,  quibus  reipsa  ac  riie 
perficiendis  Nos  dominantium  iu^^o  subiccti  omni  necessaria  facultate 
ci  UJ>ertate  caremus?  Vellemus  quidem  iiJos  qui  ca  quae  retuhmus 
Kiibuat  aut  loquuntur,  oculos  anos  ad  ea  quac  circa  Nos  aocidunt 
cQOilcerent,  ac  alieno  pauilispcr  a  partlbus  animo  diiudicarent,  utrum 
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dirsi  che  il  regime  della  Chiesa  è  possibile  nella  situazione  a  No 
fatta  dal  Governo  usurpatore.  Vorremmo  che  udissero  le  ingiurii 
e  gì*  insulti  che  quotidianamente  si  scagliano,  anche  in  pubblici^ 
Parlamento,  rontro  la  Nostra  umile  persona,  ingiurie  ed  insulti 
che  Noi  perdoniamo  personalmente  agli  insensati  che  li  pronun- 
ziano, ma  che  non  possono  a  meno  dì  offendere  la  Chiesa  tutta 
nella  persona  del  suo  Capo,  e  che  mirano  a  far  perdere  nella 
mente  dei  fedeli  quell'alto  prestigio  ed  autorità,  di  cui  il  Vicario 
di  Cristo  abbisogna  pel  governo  supremo  della  Chiesa.  Sarebbero 
eglino  testimoni  degli  obbrobri!  e  calunnie  che  giornalmente  si 
vomitano  in  tutti  i  modi  possibili  contro  il  vostro  amplissimo  Se- 
nato e  contro  gli  alti  Digaitarìi  della  Chiesa  con  tanto  discapito 
delle  rispettive  loro  amministrazioni. 

Vorremmo  che  questi  sostenitori  della  pretesa  Nostra  libertà, 
fossero  qui  in  Roma  per  vedere  ogni  giorno  derisi  e  vilipesi  tutti 
i  più  augusti  riti  ed  istituzioni  della  Cattolica  Chiesa,  per  assi- 
stere a  tante  profanazioni  dei  piiì  augusti  Misteri,  e  per  vedere 
giornalmente  onorala  la  empietà  e  l'ateismo  con  pubbliche  dimo- 
strazioni di  solenni  corteggi,  mentre  si  vietano  le  religiose  proces- 
sioni che  l'avita  pietà  degli  Italiani  fu  sempre  libera  di  promuovere 
in  ogni  sacra  ricorrenza.  Vorremmo  che  udissero  le  bestemmie 

vere  dici  possit  Ecciesiae  regendae  potestdtem  Nobis  divinitus  com- 
mìssam,  cum  co  stato  ad  quem  IVos  adcglt  invasorum  dominatus  posse 
componi.  Vellemus  eoa  agnoscere  convicia,  iniurias,  contumclias  quae 
etiam  la  aula  Oratorum  Populi  continenter  contra  humilìtatcm  No- 
Btrara  efìTunduntur,  convicia  in  qiiihus  Nosquidom  ignoscimus  miserìs 
qui  ea  proraunt,  sed  tamen  in  oHensionem  maximum  ndellum  cedunt 
quorum  communis  Pater  vioLatur,  et  eo  temlunt  ut  imminuatur  apud 
eos  existimatio,  auctoritas,  ven(»rntio,  quam  Vicuriatus  Christi  quem 
in-iigoi  susiinemus,  suprema  dii^nitas  et  s.-mctitas  postulai.  Vellemus 
eos  tcstes  esse  probrorum  et  calumniarum  quìbus  tum  amplissimus 
ordo  vestcr,  tum  sacri  Ec(5lesiae  raa;jislraliiii  omnibus  roodìs  impe- 
tuntur,  tanto  cum  administrationis  corum  dctrimenio:  testes  esse 
Irrìsus  ac  ludibrìì  quo  augusti  ritus  ac  institutiones  catholìcae  Ec- 
ciesiae dchonestanlur,  petulantiac  qua  sanctiasima  Itelijnonis  mysteri  » 
profanantur,  ac  conspicere  publicis  honoris  8ij;niG(^iiionibus  et  porapis 
decoratjim  ìmpietatem  et  atheos  hominos,  duuì  contra  relìgiosiie  sup- 
pUcationes  et  pompae  vetantur,  qiiaa  aviti  Uulonira  pietas  libere 
emper  celebrare  solemnibus  temporibus  consue\it.  Vellemus  etiam 
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die  senza  una  parola  di  protesta  per  parte  deirautorità,  si  vomì- 
Uno  contro  la  Chiesa  neil'  aula  parlamentare,  ove  si  giunse  a 
.jualificarla  di  sovversiva  ed  aggressiva,  la  sua  libertà  nefando  e 
fatale  principio;  perverse,  antisociali  ed  immorali  le  sue  dottrine; 
nociva  alla  società  la  sua  influenza.  Giudicherebbero  eglino  stessi 
delle  ocr-asioni  continue,  svariale  e  potenti  che  si  offrono  all'  in- 
cauta giovcnlù  per  demoralizzarla  e  corromperla,  e  per  isradicare 
dal  suo  cuore  la  fede  dei  suoi  padri. 

Vorremmo  infine  che  girassero  per  le  vje  di  questa  Città,  che 
per  ragione  della  Cattedra  di  S.  Pietro  è  sede  e  centro  della  Reli- 
gione, e  quindi  giudicassero  se  i  tempii  eretti  a  falsi  culti,  le  scuole 
di  errore  dìlì'use  per  ogni  angolo,  tante  case  dì  perdizione  aperte 
ad  ogni  passo,  gli  spettacoli  più  osceni  e  più  ributtanti  presen-. 
tati  agli  occhi  del  pubblico,  rendano  tollerabile  la  posizione  di 
Colui  che  per  dovere  del  suo  apostolico  ministero  dovrebbe  e 
vorrebbe  impedire  tanti  disordini,  ethe  al  contrario  manca  dogni 
mezzo  e  di  ogni  potere  per  impedirne  un  solo,  e  per  riparare  alla 
ruina  di  tante  anime. 


r. 


Ipsis  notas  esse  blasphcmias,  quae  impune,  auctoritate  publica  dis- 
limuhuite,  contra  Ecclesiam  in  legumlatorum  conventu  coniiciuntur, 
jD  quo  Ecclesiae  ipsi  subvertendi  et  aj,'grediendi  criminatio  est  illata, 
tibcrtas  eius  nefuriitm  ac  fatale  principium  vocatum  est,  doctriaae 
etus  perversae  ac  sociotati  et  moribus  adversantcs  appellatae  sunl, 
ri»  et  auctorltas  eius  taroquam  civili  consortio  perniciosa  incusata 
Neque  passioni  iidf^m  contìrlac  Nostrae  libertatis  praecones  iufi- 
tot  multiplires  continuas  graves  occasìont?s  in  id  comparatas  ut 
flOHita  iuventus  ìnflammatis  cupiditatibus  corrumpatur,  uc  ex  eius 
nifmo  catholica  fldps  raiiiciUis  extirpetur.  Si  ipsi  demum  vias  hulus 
Urbis,  quae  ppr  B.  Petri  c^ithcdrìim  lìoli^'lonis  sedes  et  Citput  est.  obi- 
reat,  iudicare  percommode  posseot  utrum  tempia  acatholicì  cultus 
Kis  temporibus  oxcitatfi,  scholae  corruptionis  quaquaversus  diffusae, 
tot  domus  perditionis  passim  constitutuo,  obsceaa  et  focda  spoeta- 
cola  quae  oculis  popoli  ofl>3runtur,  talem  rerum  conditìoncm  faciant, 
quae  tolerabilis  sit  ci  qui  prò  sui  apostolatus  officio  dcbet  quidcm 
et  vetlet  tot  m  tlis  occurrere,  at  contra  omnibus  mt^diis  et  ratìnnibus, 
omni  potest-Uis  cxercitio  privatur  quo  possjt  vel  uni  tantum  ex  tot 
malis  necessaria  remedìa  adhibere,  et  animabus  in  exilium  ruentibus 

«rr«c  X,  «oL  It,  /««e.  649  'i  15  «arto  i  877 . 
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Questa,  Venerabili  Fralclli,  è  la  esatta  e  veridica  descrizione  della 
posizione  cui  Ci  ha  ridotto  il  Governo  che  qui  domina:  questa  è  la 
tanto  dec-anlala  libertà  e  potere  da  Noi  goduto,  libertà  invero  di  as- 
sistere giornalmente  alla  distruzione  progressiva  di  tutto  Tecclesia  - 
stico  ordinamento,  ed  alla  rovina  certa  delle  anime  senza  essere 
in  grado  di  apporvi  il  più  leggiero  rimedio.  Dopo  ciò  non  è  essa 
un'atroce  ironia  ed  uno  scherno  il  ripetersi  che  si  fa  continuamente 
che  dovremmo  Noi  venire  ad  un  accordo  e  ad  una  conciliazione 
col  Governo  oppressore;  quando  questa  pretesa  conciliazione  equi- 
varrebbe ad  un  totale  abbandono  da  parte  Nostra  non  solo  dei 
diritti  della  Santa  Sede,  trasmessici  come  sacro  ed  inviolabile 
deposilo  dai  Nostri  Augusti  Predecessori,  ma  ancora  in  modo  più 
speciale  della  missione  divina,  che  Ci  fu  conferita  pel  bene  delle 
anime,  nelle  mani  di  un'Autorità  che  tutto  mette  in  opera  per 
distruggere,  se  fosse  possibile,  anche  il  nome  delia  Cattolica  Reli- 
gione? Ora  si  che  il  mondo  dev^  essere  perfettamente  illuminato  sul 
valore  di  quelle  pretese  guarentigc,  che  ad  illudere  la  semplicità 
degli  incauti  si  fece  mostra  di  voler  dare  al  Capo  della  Chiesa  per 


opera  forre.  Ilio  tandem  est,  Vencrabiics  Fratres,  status  cui  subesse 
cogimur  operu  eius  Gubernìi  quod  in  hac  Urbe  dominatur,  hacc  est 
Illa  libertas  et  potestjis  exerceadi  miaisterii  Nostri  cuius  nomine 
ubutunliir  et  qua  Nos  putiri  ìmpiideiiii'.r  iaotitanl;  liberUis  sciJicet 
videadi  demolilianem  in  dicis  detcriorem  ordiiiiK  et  constilutìunis 
ecclcsiasticarum  rerum.  Wdendì  exitiiim  animarum,  quin  operam  no- 
stram  ud  tot  dammi  opportune  reparunda  imp^^nUere  et  navarc  pos- 
simus.  IIÌH  ita  se  habc-ntibus,  nonne  nova  amirulenla  irrisio  et  lu- 
dibrìum  existimandum  est  illud  quod  sacpc  dicitur,  ncmpc  debcre 
Nos  c^jarilìalionis  et  concordiae  coasilia  cum  novis  dominaloribuii 
inire,  cum  haec  conciliationis  ratio  non  aliud  o\  parte  Nostra  easet, 
nisì  omuino  prodcre  non  modu  somma  ^anctuc  huius  Sodis  iuta, 
quae  tamquam  sacrum  et  iDviola))ile  depositum  ad  hanc  suprcmam 
cathcdram  cvectl  custodienda  ac  tucnda  reccpiraos.  sed  ctiam  et  prao- 
cipue  prodcre  divinura  miaisterium  Nobis  prò  saluto  animarum  cora- 
mìssura,  tradtjrc  heroditatcm  Christi  in  manus  auctorit.ilÌ8  huiusmodl. 
cuius  opera  ad  ipsum  catholicae  Religionis  nomea,  si  lieri  posset, 
deiendura,  dirigunlur?  Nunc  profccto  terrarum  orbi  claro  in  iumine 
omniquc  ex  parte  conspicicnda  praebetur  vis,  vigor,  fides  carum  con- 
ccssionum,  quibus  ad  fldelium  illusionem  hostcs  nostri  libcrtalcm  et 
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tutelarne  la  dignità  e  indipendenza;  guarentìge  che  non  hanno 
altro  fondamento  che  nel  capriccio  e  nel  malvolere  di  un  Governo 
cbele  applica,  le  interpreta,  le  eseguisce  a  seconda  delle  sue 
mire  e  de' suoi  proprii  interessi.  No:  il  Romano  Pontefice  non  è, 
uè  sarà  mai  lìbero  e  indipendente  sotto  il  dominio  di  un  estraneo 
potere:  Egli  in  Roma  non  può  essere  che  Sovrano  o  prigioniero  : 
e  la  Cattolicità  intera  non  potrà  mai  essere  tranquilla,  finché 
raiionc  del  Romano  Pontefice  sarà  esposta  all'agitazione  dei  par- 
titi, all'arhìtrio  dei  governanti,  ai  risultati  di  politiche  elezioni,  al 
calcolo  di  uomini  sc>altrì  ed  interessati. 

IVon  è  già.  Venerabili  FratelJì,  che  in  mezzo  a  tante  difficoltà 
Noi  Ci  perdiamo  di  animo,  o  che  venga  in  Noi  meno  quella  fiducia 
da  Noi  riposta  negli  eterni  decreti  dell'Onnipotente.  Restati  qui 
in  Roma,  piuttosto  che  cercare  un  tranquillo  asilo  in  terra  stra- 
aiera,  allo  scopo  di  difendere,  quale  vigile  sentinella  presso  il 
sepolcro  di  san  Pietro  gli  interessi  della  Cattolica  Chiesa,  Noi 
abbiamo   lottato  e  lottiamo  giornalmente  per  la  tutela  de*  suoi 


digoitatem  Romani  PontiQcis  tuerì  se  velie  oatentarunt,  qiiae  fimda- 
meatum  siiura  positum  habent  in  arbitrio  ac  hcstili  voluntate  reipu- 
IfKcae  moderutorum,  quorum  in  potestate  est  iuxta  sua  Consilia  et 
mtiones,  ac  prò  liibitii  eas  apture,  servare,  interpretari.  atque  cxe- 
cutJDDi  mandare.  Itaudquaquam  certe,  haudquaquam  liomanus  Pontifex 
est  aut  erit  unquara  plcnac  libertatis  compos,  ac  suae  plenac  potè- 
statis,  donec  allis  in  Urbe  Sua  domìnantibus  subiìciiitur.  Alia  clus 
«ors  Bomae  esse  noa  potest  nisì  aut  supremi  Prìncipis  aut  captivi: 
nw  unquam  caiholicae  Ecclesiae  imiversae  pax,  sccuritaa.lranquillitas 
constare  poterit,  donec  exercitium  8apreini  apostolici  ministerii  ob- 
Doxjum  fuerit  studiis  partium,  arbitrio  domioantium,  vicibus  politi- 
«rum  electionum,  consiliis  et  operibus  homfnum  callidorura  ac 
uliliU'itom  ÌLisiitiae  praeferf^ntium. 

At  in  tuntis  malis  queis  lahoraraus  et  premirour,  ne  putetis,  Ve- 
ncrabìles  Fratres,  aut  animura  .\ostrum  fractum  concidere,  aut  illara 
in  -Nobis  fiduciam  deficere  qua  Omnlpotenlìs  et  Acterni  decreta  expc- 
ctamus.  Nos  quidcm,  consilìum  cum  inisscmus  post  occupationem 
ditionis  Nostrac.  Homac^  potius  mancndi  quam  quaerendi  alìcnis  in 
lerria  tranquillum  hospitium.  idque  ea  mente  ut  penes  Beati  Petri 
sqiulcrum  prò  re  cjithoiica  vigiles  excubias  ageremus,  numquam  de- 
tttitimus  auxiliante  Dco  prò  causa  Kìus  tuenda  certarc,  et  quotidio 
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diritti:  Noi  difendiamo  palmo  a  palmo  (juel  poco  che  ancor  Ci 
resta  per  salvarlo  dalle  usurpazioni  della  Rivoluzione;  e  quando 
ogni  mezzo  Ci  venne  meno  por  la  difesa  dei  diritti  della  Religione 
e  della  Chiesa,  Noi  abbiamo  fatto  sentire  conforme  al  Nostro  do- 
vere la  Nostra  voce  ed  i  Nostri  reclami;  e  Voi  che  meco  avete 
sempre  diviso  le  pene  ed  i  pericoli,  foste  anche  testimonii  delle 
parole  da  Noi  pubblicamente  dette,  sia  per  condannare  nuovi 
altenlati,  sia  per  protestare  contro  la  prepotenza  dei  Nostri  nemici, 
sia  per  premunire  ì  fedeli  dalle  seduzioni  degli  ipocriti  e  dalle 
dottrine  dei  falsi  fratelli. 

Volesse  il  cielo  che  questa  Nostra  parola  fosse  alla  fine  intesa 
da  coloro  che  avrebbero  il  dovere  e  1*  interesse  di  sostenere  la 
Nostra  Autorità,  e  di  proteggere  una  causa  la  più  santa  e  la  più 
legittima  di  quante  si  conoscano  sulla  terra.  E  come  potrebbero 
eglino  disconoscere  che  non  può  esservi  prosperità  nelle  nazioni, 
tranquillità  e  riposo  nei  popoli,  fermezza  e  stabilità  nei  troni,  se 
l'Autorità  della  Chiesa,  che  è  il  fondamento  di  ogni  bene  ordinata 
società^  è  vilipesa  ed  oltraggiata,  e  se  la  persona  del  Supremo 


certiODiis  nullìbi  loco  cedcatcs  hoBti  nisl  vi  dcpulsì,  ut  pcrpaucn  ìlla 
quae  adhuc  reliqua  sunt  ab  impela  diripieotium  et  pervertere  omnia 
conantium  vìndiccmus.  Ubi  jtutem  caeteni  Xqs  dcfeccniat  pruesidfa 
quibus  Kcclesiac  et  It;li^'ìonis  rationes  tupremur,  Nos  Nostrae  vocin 
et  Nostrarum  cxpostulatioaum  otiioio  usi  sumus;  cuius  rei  testes  estis 
ipsi  quibus  commuoia  pcricula,  communis  iNobiscum  dolor  fuit:  suepe 
namque  vcrbu  cxccpistis  publicc  a  Nobis  proluti  sivc  ut  nova  faci- 
nura  reprubarcmus  et  coatra  ìolblesccutem  hostium  violentìam  pro- 
test^iremiir,  sive  ut  .-iptia  monitìs  lideles  instrucremus  ne  iasidiìs 
impruborum  et  simulatae  reliijioms  specie,  neu  noxiis  falsorum  fra- 
trum  (loctrlnis  deciperentur.  Ctinam  vocibus  Nostris  tiinilcm  adnio- 
veant  aures  auìmumque  adìiciant  illi  quorum  ad  omcitini  pt^rlinot  et 
maxime  Interest,  auctoriUitom  Nostram  sust*mtarc,  et  cuusiim  qua  nulla 
iustior  et  sanctior.  virilitcr  tueri!  N;im  qui  (ieri  potcst  ut  illorum 
prudcntìam  ru^iat,  frustra  solidam  ac  vcram  prospcritatrm  in  natio- 
nibus,  tranquillitatem  ac  ordinem  in  popuUs.  8Uibilìtati?m  potestads 
Ì0  iìs  qui  sccptra  tenent  expectari,  si  Ecclesiuc  auctorit^is  quae  so- 
cicUitcH  omnes  recte  constiiutas  vinculo  religimis  continot,  impune 
contcmuatur  et  violctur,  eiusquc  Caput  supremum  in  suo  minìsterìo 


Al   Gilll 

Gerarca  non  è  libera  e  indipendente  nell'esercizio  del  suo  elevato 
ffiinislero  ?• 

Peraltro  è  per  Noi  un  motivo  di  gaudio  che  la  Nostra  voce  fof- 
tanatamente  sia  stata  intesa  dai  popoli  cattolici,  che  alacremente 
la  accolsero  con  figliale  pietà  e  pari  vantaggio:  e  le  continue  e 
ripetute  prove  che  Ce  ne  danno,  mentre  sono  di  gloria  per  essi  e 
per  la  Chiesa,  Ci  sono  .arra  di  giorni  migliori  per  la  Chiesa  stessa 
e  per  la  Sede  Apostolica. 

Ed  invero  non  possiamo  abbastanza  esprimervi,  Venerabili  Fra- 
telli, la  consolazione  che,  in  mezzo  al  generale  abbandono  in  cui 
siamo,  sperimentammo  al  vedere  questo  spontaneo  e  generoso  mo- 
mento che  si  va  manifestando  e  diifondendo  in  mezzo  ai  popoli 
anche  delle  più  lontane  nazioni  a  favore  del  Pontificato  Domano  e 
dell'  umile  Nostra  persona. 

I  generosi  soccorsi  che  da  ogni  angolo  della  terra  Ci  giungono 
per  sovvenire  ai  più  urgenti  bisogni  della  Santa  Sede,  e  questo 
accorrere  dei  popoli  al  Vaticano  per  attestare  al  Capo  della  Chiesa 
i  sentimenti  della  figliale  loro  pietà,  sono  fatti  tali,  di  cui  non 
possiamo  abbastanza  ringraziare  la  divina  Provvidenza.  Solo  vor-- 


Dbcuodo  piena  Ubortute  uti^nequcat-,  et  potestutis  ulterius  sit  obnoxius 
irbitrio  ? 

Illud  sane  ff^liciter  accidisse  laetfimiir,  ut  voces  Nostrac  ab  uni- 
Terso  rathoiico  Pdpulo  flUali  piotata  Nobi.^  obatricto,  libentissime  raa- 
gnoquc  cum  fructu  exceplae  fuednt;  talia  enim  simt  quae  ab  ipsis 
aecepimus  dilectionis  assidua  et  ittirata  testimonia,  ut  et  ipsis  et  Ec- 
clesiae  summam  gloriam  conferant,  et  bene  sperare  Sos  lubeant 
Uetlorcs  dics  cidem  £cclesìac  et  huìc  Apostalicae  Sedi  oriUiros.  Ao 
profecto  Tix  verbis  acquare  possumus  iucunditatcm  solatìi  quod  per- 
cepìmus  validU  liect  autiliis  undique  destituti,  intuentes  c^re^os 
animorum  motus  et  generosa  studia  quac  spente  eccitata  latius  in 
dies  propag^ntiir  inter  gcntes  etiam  remolissimas,  ut  Rontanì  Pon- 
tiflcatua  ctJiiiraiiitatia  Nostrac  causam  susci|iiant,  di^mitjitcm  tuoantur. 

Liberalìa  subsidia  quae  ex  omni  terrarum  parte  ad  Nos  pcrveniunt 
ai  urgentibus  necessitatibus  Saactae  huius  Sedis  prospìciamus,  et 
fre^uentia  tot  Qliorura  Nostrorurn  (jui  ad  has  Vaticanas  aedea  ex  omnl 
gente  conUuunt  ut  visìbili  Ecclcsiae  Capiti  devotara  voluntatem  suam 
testentur,  eiusmodi  pignora  anìmorum  lldelium  sunt,  prò  quìbus  pa- 
res  ngere  gratias  divinae  bonituti  onmìno  nequeamus.  Veilcmus  tamcn 
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remmo  che  ad  utile  lezione  si  riconoscesse  da  tutti  il  valore  ed  il 
significalo  di  questi  pelle^inaggi  che  per  essere  promossi  appunto 
nel  momento  di  maggiori  pericoli  pel  Pontificato  Romano,  non  sono 
tanto  una  dimostrazione  dì  semplice  alFetto  e  riverenza  verso  la 
Mostra  umile  persona,  quanto  una  chiara  ed  eloquente  manifesta- 
zione dell*  interna  inquietezza  che  regna  nei  cuori  di  tutti  i  cat- 
tolici, per  la  posizione  anormale  del  loro  Padre  comune;  inquie- 
tezza che  non  cesserà,  anzi  aumenterà  lino  a  che  il  Capo  della  Cat- 
tolicità non  rientri  in  possesso  della  sua  piena  e  reale  indipen- 
denza. 

Vorremmo  che  la  Nostra  voce  uscendo  da  questo  recinto  pene- 
trasse fino  agli  ultimi  conGni  del  mondo  per  attcstare  a  tutti  i 
Cattolici  dell'  Universo  la  riconoscenza  del  Nostro  animo  per  le 
generose  e  ripetute  prove  dateci  del  loro  aiTetto  e  della  loro  figliale 
devozione.  Vorremmo  ringraziarli  dei  sacriCcii  che  fanno  per  sov- 
venire ai  bisogni  del  loro  Padre,  fin  anche  a  dimenticarsi  talvolta 
delle  stesse  loro  ristrettezze,  sapendo  di  oiPrire  a  Dio  ciò  che 
danno  per  la  Chiesa;  vorremmo  congratularci  seco  loro  pel  co- 
raggio che  mostrano  sprezzando  le  ire  e  le  derisioni  degli  empiì: 


ah  omnibus  iateHij^i.  qiiod  aalutaris  documenti  loco  esset,  ìntìmam 
vim  et  signiOcationcm  vcram  pcrcgrinatìonum  istarum,  quas  hoc  tem- 
pore crebro  iterari  \1demu3,  quo  Rom;mus  Pontificatus  tctcrrimum 
bellum  cxpcritur.  Scilicct  ìllac  non  co  valcat  tantum  ut  amorem  et 
observantiam  (idolium  prodant  erga  ìiumiliLatcm  Nustram,  scd  ma- 
nifestum  pracbent  indicium  sollicitudinis  et  anxietatum  quae  eorum 
corda  perturbant,  quoJ  cuminanìs  Parens  in  abnormi  prorsus  ac 
incongrua  conditione  vcrH^itur,  Xeque  hacc  anxietus  et  sollicitudo 
conquiescet,  imo  augcatur  oportct,  donec  in  posaessionem  plenac  et 
verac  libertatìs  Pcistor  univer^itc  Kcclesiae  rcstìtuatur. 

Interea  aihii  ma^ìs  optamus,  Venerabìlcs  Fratrcs,  quam  ut  voces 
Nostrac  ex  hoc  parlelum  scpto  ad  ultimos  torrarum  Iìdos  manent, 
ut  totius  orbis  fiJcIibus  prò  illustribus  quae  conlinentcr  ipsi  cxhibent 
flUalis  dilectionis  et  obscquli  argumentis,  sensus  gratissimì  animi 
Nostri  tcstentur.  Optimus  cnim  lis  gratias  «gore  prò  pia  liberalitate, 
qua  ctiam  interdum  dilTlcuitatls  rerum  suarum  obliti  Xobis  opitu- 
làntur,  agnoscentcs  I)eo  o/Terri  jjuidtjkiid  Kcclesiae  tribuitur,  f;ratu- 
Iirl  prò  raagnanimitute  et  virlutc,  qii;i  impiorum  iras  ci  irrisioncs 
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mostrare  infine  quanto  siamo  loro  tenuti  per  quell'alacrità,  con  la 
quale  si  propongono  darci  un  nuovo  pegno  del  loro  amore  col 
celebrare  il  giorno  anniversario  della  Episcopale  Consecrazione, 
che  quantunque  indegni  ricevemmo  or  sono  cinquanta  anni. 

A^orremmo  ad  un  tempo  che  la  Nostra  voce  giungesse  a  tutti  ì 
Pastori  anche  più  remoti  della  Cattolica  Chiesa  per  invitarli  a 
segnalare  ai  fedeli  affidati  alle  loro  cure  i  perìcoli  ognora  più 
crescenti  della  Nostra  penosa  situazione  :  vorremmo  che  facessero 
loro  bene  intendere  che  qualunque  sia  per  essere  la  sorte  che  Ci 
aspetti,  Noi  non  cesseremo  mai  dali'alzar  la  voce  contro  le  iniquità 
che  si  commettono  sotto  i  Nostri  propri!  occhi,  ma  che  può  bene 
accadere  che  per  le  recenti  leggi,  e  per  altre  che  se  ne  annunziano 
ancora  più  oppressive,  la  Nostra  voce  non  potesse  giungere  fino  a 
loro  che  raramente  ed  a  costo  di  gravi  e  penose  difficoltà.  Intanto 
però  li  esortiamo  a  premunire  le  loro  greggi  dalle  false  ed  ipocrite 
insinuaziuni  di  coloro  che  con  arti  insidiose  sì  studiano  di  travi- 
sare la  Nostra  vera  e  reale  situazione  sia  con  occultarne  la  gra- 
vità, sia  con  decantarne  la  libertà  e  V  indipendenza  :  mentre  tutta 
la  situazione  è  compendiata  in  queste  parole:  la  Chiesa  essere 


(Iftspicìuot  Nofique  iis  dcvinctos  profiteri  prò  alacritate  qua  signifl- 
cationes  sui  amoris  .Xobis  ofTerre  studeat  ad  celebrandara  anniver- 
sariam  dìei  illius  memoriam,  ({uo  ante  quinqua^nta  annos  EpÌRCopalis 
consecrationis  munus,  licct  indì^^ni  susccpimas.  Nec  mlnus  Nobis  in 
votis  est,  ut  orancs  ctiam  Ecclesiarum  quae  late  per  orbem  dilTusae 
Junl  Pastores,  voccs  has  Nostras  cxcipientcs  ex  iis  incitamentum  su- 
mdAt.  ut  KÌ^iQcent  fidelibus  syih  pcricula,  oppugoationes  et  incom- 
moda  quotidie  graviora,  quibua  premlmur,  eosque  siraul  certiores 
facii^t,  iNos  quìdcm  nunquam  dcstituros  quicumque  rerum  e\itus 
futurus  sit,  ab  improbaiidis  iniquitatibus  quae  coram  Nobis  patrantur; 
verum  fieri  posse  oL'quanilo  cum  proptcr  le^res  nuper  ro^atas,  tum 
propter  alias  quae  pruenunciantur  etiam  saeviores,  ut  vox  Nostra 
usque  ad  eos  nonnlsì  rarius,  et  aegre  admodum  per  ìnterpositas 
dUTicuItat^^s  possit  all^erri.  la  bis  tamcn  rerum  adiunctis  Pastores  ìpsos 
excitamus,  ut  gre^es  suos  praemoncant,  ne  fallacibus  capiantur  ar- 
tibus  queis  homines  fraudulentì  vernm  rerum  conditioncm  in  qua 
iti  sumus  verbls  Invertere  et  deformare  nituntur,  sive  celantes 
irbitutem  eius,  sive  libertatem  Nostram  extollentes,  et  potestatem 
!Voftrain  nemini  obnoxìam  esse  alUrmantes.  dum  vere  rem  totam  sic 
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perseguitata  ia  Italia  :  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  non  essere 
,  libero  né  indipendente  nell'esercizio  della  suprema  Sua  potestà. 
£  poiché  Ci  cade  in  acconcio,  niente  più  opportuno  Ci  sembra, 
niente  più  ardentemente  desideriamo,  che  gli  stessi  Sacri  Pastori, 
i  quali  tante  prore  ci  diedero  di  ammirabile  concordia  sia  nella 
«difesa  dei  sacrosanti  diritti  della  Chiesa,  sia  nell'obbedienza  ed 
affetto  a  quest'Apostolica  Sede,  si  studiassero  di  eccitare  i  loro 
fedeli  ad  agire  presso  i  Governi  coi  mezzi  consentili  dalle  leggi 
dei  rispettivi  loro  paesi,  onde  ottenere  che  si  volga  uno  sguardo 
alla  situazione  del  Capo  della  Cattolica  Chiosa,  e  si  provveda  di 
una  maniera  efficace  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  si  frappongono 
alla  sua  piena  e  reale  indipendenza.  £  siccome  è  proprio  di  Dio 
solo  r  illuminare  le  menti,  e  piegare  i  cuori  degli  uomini,  non 
solo  invitiamo  Voi,  Venerabili  Fratelli,  a  porgere  calde  preci  a 
Dìo,  ma  esortiamo  aurora  gli  stessi  Pastori  di  tutti  ì  popoli  cat- 
tolici a  riunire  i  loro  fedeli  nei  sacri  Tempii,  onde  non  cessino  di 
pregare  dal  più  intimo  del  loro  cuore  per  la  comune  Madre  la 
Chiesa,  per  la  conversione  dei  nostri  nemici,  e  per  la  cessazione 


paucis  complecti  possumus:  scilicct  Ecclesiam  Dei  in  Italia  vìm  et 
persecutioncm  pati:  Chrìsti  Vicarium  nequc  liberiate,  ueqae  cxpedìto 
plenoque  usu  Suae  potcstatis  fruì. 

Cum  rcs  hoc  loco  sint,  nihìi  opportunìus  ducimus,  nìhìl  cupimus 
impensius,  qu^ra  ut  iidem  umne»  Sacrorum  Antistiies  qui  mlram 
concordìam  in  tuendìs  Kcclesìae  iuribus  «t  cgregiam  in  Apostoliciim 
8ciicm  voluntatcm  &uam  multìplici  Indicio  Nobis  constantcr  proba* 
runt,  ilJclcs  quibus  praesuat  c.^oiient,  ut  ea  ratione  ac  opc  quam  iura 
sinunt  cuiusqiie  rcj,'ioQÌST  scdulo  a^ant  apud  cos  qui  sumniam  rei 
publicìie  tcneat,  quo  accuratius  gravis  cf^ditio  perpi^ndatur  in  qua 
Caput  catholicae  Eoclpsiae  degit  atqiic  efìttcacia  adliibi^-intur  Consilia 
obstacuHs  amoliendis,  qaac  veram  ac  plenatn  in'ii'pKndentiara  eius 
impcdiuni.  Quoniiim  autein  Dei  omuipoteatis  est  ra?ntibus  lumen  im- 
mittcre  et  (lectere  homiatim  corda,  non  soitnn  Vos  rogamus,  Venera- 
hìhs  Fratres,  ut  Tervidis  apud  Fura  precibus  hou  maxime  tooipore 
ut^tmini,  scd  et  ipsos  catholicoruai  omnium  populorum  Pastores  vclie- 
monter  hortumur,  ut  lldeles  sibì  coacreditos  iu  sacra  tempia  convenire 
curent.  ubi  prò  Bcclesiae  matris  salute,  prò  inimicorum  nostrorum 
conversioae,  et  Qne  malorum  tam  gravium  latcque  patcntìum  humlles 


^ 
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[ì  mali  si  grandi  e  si  universali.  Accoglierà  fddio,  come  ferma- 
mente spemmo,  le  suppliche  del  suo  popolo  che  a  Lui  si  rivolge: 
perocché  Egli  si  compiace  di  quei  che  lo  temono,  e  di  quei  che 
sperano  nella  sua  misericordia. 

Intanto,  VeneraLili  Fratelli,  confortiamoci  nel  Signoro  e  nella 
potenza  della  sua  virtù,  e  rivestiti  delFarraalura  dei  forti  non  la- 
sciamo di  combattere  con  valore  e  vigore,  come  facemmo  fin  qui, 
contro  la  potestà  delle  tenebre  e  la  perversità  di  questo  secolo. 
Già  il  torrente  deila  Rivoluzione  minaccia  di  travolgere  ogni  cosa: 
e  non  pochi  degli  autori  e  fautori  di  essa  rivolgono  indietro  lo 
sguardo  spaventati  della  stessa  loro  opera.  Dio  è  con  Noi,  e  lo 
sarà  Ono  alla  consumazione  dei  secoli.  Temano  bea  quelli  di  cui  è 
scritto  —  Vidi  coloro  che  commisero  T  iniquità  e  seminarono  af- 
fanni e  alTanni  mietevano,  perire  ad  un  soiDo  di  Dio  ed  essere 
consunti  da  un  alito  delle  ire  di  Lui.  —  Ma  a  quei  che  temono 
Fddio,  che  combattono  nel  nome  di  Lui,  che  sperano  nella  sua 
potenza,  è  appareccbìata  la  misericordia  e  Taiuto,  nò  v'è  punto  a 
dubitare  che  essendo  sua  la  causa,  sua  la  lotta,  Egli  conduca  i 
combattenti  alta  vittoria. 


preees  ex  intimo  animo  eflundant.  Excipiet  ut  flrmiter  confldimus, 
orationem  populi  ad  se  clamuntis.  Deus,  cui  bcneplacitum  est  super 
timcntcs  Kum.  et  in  eis  qui  sperant  super  misericordia  Elus. 

Caeterum  Vencrabìles  Fratrcs  confortcmur  in  Domino  et  io  po- 
teatin  virtutis  Eìus,  utquc  ÌQi}uti  armuturam  Dei.  loricum  iustilìae  et 
8CuUm3  fìdei.  praeliemur  strenue  ac  Turtiter  adversus  potcstatcm  te- 
nebrarura,  et  nequitiam  huius  saeculi.  lam  certe  stuilitim  omnia  rai- 
sccndi  perturbandique  eo  Uevenit,  ut  torrentis  instar  omnia  se  in 
praeceps  tracturum  minitctur,  ncc  pauci  ex  iis  qui  novarum  rerum 
anctores  aut  faiitores  cxtitcrunt  rcspectant  conterriti,  operls  ipsi  sui 
formidantes  eiVficlus.  At  Deus  Nobiscura  est,  eritque  usque  ad  consum- 
mationem  saecuJì.  Timendum  est  iis  de  quìbus  scriptum  est  k  Vidi  eos 
qui  operantur  iniquilatem  et  scminant  dolorcs  et  metunt  eos  flante 
Deo  periisse,  et  spirita  ime  Eius  esse  consumptos  ».  At  Deum  timen- 
tjbus  et  certantìbus  in  nomine  Ipsius  ac  in  Eius  potcntia  sperantìbus 
misericordia  et  praesidium  rescrvatum  est,  ncque  dubilundum  quia 
cum  Eius  sii  causa,  Eius  sit  pugna,  Ipse  certantcs  adiuvet  ad  Vi- 
ctoria m. 
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Con  questo  titolo  dì  rirorma  ecclesiastica  nel  numero  SI  del> 
Difiito,  giornale  officioso  del  presente  Governo,  si  legge  un  arti- 
colo notevolissimo  per  le  idee  che  contiene.  Esso  e  segnato  da  un 
r^rlo  RalTaele  Mariano,  lancia  spezzata  del  Ministro  Mancini,  e  sem- 
bra descrivere  per  Ciò  e  per  segno  le  trame  dei  presenti  dominatori 
d'Tlaiia  contro  la  Chiesa  ed  il  Papato.  L'articolista  comincia  dallo 
stabilire  le  attribuzioni  dello  Stato;  ed  afferma  non  esserci  cosaci 
appartenente  in  qualche  modo  agrintercssì  nazionali,  alla  quale 
Minisiri  e  Deputati  non  possano  stendere  la  loro  mano,  k  Inten- 
diamoci una  volta:  Stato  e  Parlamento  in  quanto  rappresentano 
e  realizzano  il  volere,  la  c-oscienza  e  i  bisogni  di  uua  nazione,  non 
sono  incompetenti  in  nulla.  Di  quel  che  succede  nella  cerchia  della 
vita  nazionale,  delje  attività,  che  in  essa  operano  e  si  svolgono, 
nessuna  è  straniera  a  loro  e  nessuna  deve  sfuggire  alla  loro  vigi-, 
lanza  e  al  loro  supremo  controllo.  »  Questa  è  rome  la  premessa 
maggiore  d'un  sillogismo.  Ad  essa  si  conuette  subito  la  premessa 
minore:  Ora  «  Tattività  religiosa  ed  i  profondi  interessi  che  vi 
si  legano,  sono  parte  integrante  ed  essenziale  della  vita  e  dell'an- 
damento del  tutto  ».  Dunque  (la  conseguenza  scende  da  sé)  Io 
Stato  e  il  Parlamento  debbono  intervenire  ed  esercitare  il  supremo 
lor  sindacato  sulla  vita  religiosa.  Un  tale  intervento  poi  è  anche 
più  giusto  e  necessario,  quando  si  tratta  di  una  religione,  come 
e  quella  della  Chiesa  cattolica,  la  q^uale  corrompe  colle  sue  mas- 
sime il  popolo.  ((  Innanzi  a  un  sistema  religioso  che  non  parla 
alle  coscienze  né  le  domina,  se  non  con  massime  che  scalzano  dalle 
fondamenta  ogni  ordine  ed  ogni  vivere  colto  e  civile,  parmi  insuIsO' 
ed  impolitico  negare  allo  Stato  il  diritto  d'intervenire  nelle  cose, 
di  religione.  »  ' 

Qui  vediamo  espresse  in  tutta  la  loro  turpitudine  due  idee  fon- 
damentali del  Liberalismo.  L'una  é  l'onnipotenza  dello  Stato.  Lo 
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stato  è  tutto  e  può  entrare  io  tutto:  perocché  esso  rappresenta  e 
realizza  la  nazione;  la  quale,  astraziou  fatta  da  lui,  non  sarebbe 
che  un  esaere  puramente  ideale.  Quindi  personalità  individuale, 
proprietà,  educazione,  matrimonio,  famiglia,  religione,  tutto  è  sotto- 
posto air  indirizzo  e  airispezion  dello  Stato.  Ecco  l'orribile  dispo- 
tismo, che  sotto  nome  di  libertà  vien  professato  dal  liberalismo. 
n  suo  Stato  è  lo  Stalo  pagano,  qual  ce  lo  descrive  Aristotile  nei  suoi 
Ubri  delia  Politica,  dove  non  pur  l'allevamento  della  prole,  ma  fin 
l'uso  del  matrimonio  è  assoggettato  al  beneplacito  e  alla  direzion 
dello  Stato. 

L'altra  idea,  qui  espressa,  è  che  supremo  criterio  del  vero  e 
del  giusto  è  r  opinione  mondana,  intesa  sotto  il  nome  di  vivere  colto 
edrile.  Xon  più  la  verità  eterna  di  Dio,  la  legge  evangelica,  pro- 
posta e  mantenuta  dalla  Chiesa,  ma  ciò  che  piace  al  secolo  chia- 
mare coltura  civile,  bea  essere  sociale,  è  la  norma  ultima,  al  cui 
ragguaglio  devesi  giudicare  delia  verità  e  della  bontà  delle  stesse 
massime  che  insegna  la  Chiesa.  Dove  queste  massime  non  si 
accordino  coll'anzidetta  coltura,  esse  debbono  correggersi.  E  poiché 
questo  appunto  sta  ora  accadendo;  giacché  le  massime  contenute 
nel  Sillabo  e  neirinsegnaraento  cattolico,  sono  in  aperta  opposi- 
zione colla  coltura  liberalesca;  ne  viene  che  la  Chiesa  debba  sog- 
pacere  ad  una  radicai  mutazione,  sicché  si  ponga  in  armonia  col 
secolo,  e  proceda  di  pari  passo  colle  sue  aspirazioni  e  coi  suoi 
i&teressi.  Ecco  la  necessità  della  riforma  ecclesiastica. 

L'Articolista  peraltro  non  vuole  che  lo  Stato  eseguisca  da  sé 
stesso  cotesta  riforma.  Un  tal  compito  fia  meglio  lasciarlo  al  po- 
polo, a  Ma  dal  non  tenersi  (Io  Stato)  incompetente,  al  farsi  rifor- 
matore, molto  ci  corre.  Centro  e  focolare  proprio  ài  una  riforma 
ecclesiastica  e  religiosa  é  la  coscienza  stossa  popolare,  manifestata 
ed  estrinsecata  n^'fedeli;  nel  Clero,  e  nella  Chiesa,  jì  Nondimeno 
Io  Stato  è  quello  che  deve  porre  il  popolo  in  istato  di  poter  libe- 
ramente operare  questa  riforma,  k  Evidentemente  il  moto  non  é  dì 
carattere  politico,  ma  morale  e  sociale  per  eccellenza.  Però  lo  Stato, 
se  non  può  crearlo,  deve  aiutarlo,  o  meglio  agevolarlo  e  predi- 
sporlo. Nessuna  speranza  che  la  coscienza  religiosa  trovi  le  vie 
Me,  sino  a  che  il  Governo  e  il  Parlamento  non  sentiranno  il  dovere 
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dj  aprirle  e  spìaDarle,  togliendo  ostacoli,  apparecchiando  elementi 
e  condizioni  opportune.  »  Finora  lo  Stato  in  Italia  invece  di  trava- 
gliarsi in  ciò,  La  fatto  T apposto;  giacché  colla  male  au^oirata 
legge  delle  guarentige  lasciò  al  Papa  troppa  libertà  e  spogliò  lo 
Stato  dì  tanti  mezzi,  che  prima  aveva,  per  tenere  in  freno  la 
Chiesa,  a  La  legge  delle  guarentige  consolidò  ed  assicurò  T  assolu- 
tismo papale.  Reietta  ogni  giurisdizione,  abbandonati  tutti  gli  an- 
tichi diritti  di  nomina,  d'ispezione,  di  ricorso,  utili  ad  infrenare,  a 
correggere,  a  rendere  giustizia  agli  oppressi,  la  coscienza  del  lai- 
cato e  le  aspirazioni  e  la  condotta  morale  delle  nostre  moltiiudioi 
e  i  sentimenti  spesso  temperati,  patriottici  e  riformatori  del  basso 
clero,  tutto  doventò  materia  passiva  e  cieco  strumento  dell'Episco- 
pato. £  per  mezzo  dell'Episcopato  tutto  andò  a  riunire  nelle  mani 
del  Papa,  n 

Posto  questo  scialacquo  fatto  dal  Governo  italiano,  qual  mezzo 
v*è  per  riacquistare  it  perduto?  Fortunatamente  nella  stessa  legge 
delle  guarentige  si  lasciò  aperto  un  usciolino,  pel  quale  non  solo 
si  può  rientrare  nelF  antico  possesso,  ma  impadronirsi  di  cose 
anche  più  rilevanti,  a  Nondimeno  nella  legge  slessa  delle  guaren- 
tige vi  è  quel  tale  articolo  18,  rimasto  lì  sospeso,  quasi  srampo 
supremo...  Per  una  inconseguenza,  forse  non  voluta,  e  la  cui  estesa 
portata  certo  non  venne  valutata,  la  via  per  una  totale  ricostituzione 
della  Chiesa  nostra  fu  mercè  quell'articolo  lasciata  aperta.  La  que- 
stione beneficiaria,  all'apparenza,  estrinseca  e  materiale,  porge  la 
mano  a  scopi  ulteriori,  pili  intrinseci  e  radicali,  che  noi  possiamo  e 
dobbiamo  proseguire.  Essa  deve  servirci  a  trasformare  la  Chiesa 
oggi  papale  in  una  Chiesa  nazionale,  a  Potea  dirsi  più  chiaro?  Tutto 
il  lavorio  del  Parlamento  italiano  nel  determinare  quell'articolo  1& 
dovrà  consistere  nel  trasformare  la  Chiesa,  e  trasformarla  radical- 
mente, cioè  da  papale  convertirla  in  nazionale.  Cristo  stabili  Pietro 
per  fondamento  e  Pastore  supremo  della  sua  Chiesa.  I  nostri  Ono- 
revoli ordineranno  le  cose  in  modo,  che  essa  si  distacchi  da  quel 
fondamento  e  venga  riposta  sopra  di  un  altro,  la  nazione.  Ricosti- 
tuita cosi  la  Chiesa  sopra  questa  nuova  base,  il  suo  governo  su- 
premo di  per  sé  cadrà  nello  Stato  ;  giacché  I0  Stato  è  quello  che 
rappresenta  e  realizza  la  nazione. 
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A  spianar  la  via  Terso  un  tal  termine,  i  punti  principali  che  si 
dorranno  procurare  sono  i  seguenti.  «  Riordinando  il  beneficio  ec- 
clesiastico, il  laicato  dev'essere  richiamalo  con  modi  e  tempera- 
menti, rlic  la  prudenza  e  lo  allento  esame  delle  condizioni  nostre 
indicheranno  migliori,  ad  una  più  dirclla  ed  operosa  partecipazione 
nella  vita  religiosa.  L  necessario  oramai  che  il  ministero  ecclesia- 
stico con  la  facoltà  d'insegnamento  e  di  regola  morale  e  religiosa 
che  io  accompagnano  non  siano  piij  accolti  né  imposti  alla  coscienza 
dei  credenti  quali  fatti  e  comandamenti  ad  essa  estranei  e  da  essa 
del  tutto  indipendenti...  II  diritto  di  voto  da  un  Iato  nella  nomina 
di  quei  che  devono  condurlo  per  le  vie  dello  spirito;  dall'altro  il 
dovere  di  assegnare  esso  stesso  ai  più  depì  la  sostanza  ecclesiastica 
e  dì  vigilare  all'  amminislrazione  di  questa,  potranno  in  ciò  molto,  w 

Ef-co  pei  sommi  capi  tutta  Torditura  dei  perfidi  intendimenti 
contro  il  Papato  e  la  Chiesa,  che  il  Governo  italiano  ha  in  animo 
di  attuare  colle  determinazioni  dell'articolo  18,  che  a  bella  posta 
lasciò  indeciso  nella  cosi  detta  legge  delle  guarenlìge.  Importa 
sommamente  che  i  cattolici,  non  solo  in  Italia  ma  anche  fuori,  se 
DC  fermino  bene  in  mente  il  concetto.  ♦ 

Lo  scopo,  a  cui  si  mira,  è,  secondo  l'esplicita  3oro  confessione, 
la  toinle  ricostruzione  della  Chiesa.  E  questa  ricostruzione  deve 
coesistere  nel  trasformare  essa  Chiesa  da  papale  in  nazionale.  Il 
che  suona,  in  altri  termini,  distruzione  della  Chiesa  cattolica  e  del 
hpato,  e  creazione  di  un'altra  Chiesa  scismatica  o  protestanlica. 

L'architetto  di  questa  ricostruzione  è  lo  Stato,  a  cui  se  ne  attri- 
buisce piena  competenza,  siccome  a  quello  che  rappresenta  e  rea- 
lizza non  solo  i  bisogni  ma  anche  la  coscienza  della  nazione.  Esso 
però  non  deve  troppo  apparire,  ma  stare  dietro  le  quinte  e  sol 
dirigere  e  agevolare  il  movimento. 

Fabbro  della  ricostruzione  anzidetta  deve  propriamente  essere 
il  popolo,  le  cui  passioni  si  cercherà  di  solleticare;  e  ad  ogni 
modo  per  popolo  basterà  intendere  quel  gruppo  di  liberi  pensa- 
tori, pcchi  0  molti  che  sieno,  ai  quali,  come  si  pratica  nella  Sviz- 
zera, si  darà  voce  ed  apparenza  di  moltitudine  dei  fedeli. 

A  questo  popolo  dovrà  spianarsi  la  via,  mediante  due  cose.  L'una 
è  di  farlo  entrare  a  partecipare  del  voto  nella  nomina  dei  sacri 
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ministri;  per  così  averne  Pastori  simili  a  quelli  che  la  setta  dei 
vecchi  cattolici  elegge  in  Isrizzera.  L*  altra  cosa  è  di  porre  nelle 
mani  dei  laici  la  sostanza  ecclesiastica,  acciocché  ne  rimeriti  i  pìiì 
dcgnìj  e  già  si  sa  che  i  più  degni  nella  estimazione  dei  liberali 
sono  quei  preti  che  si  rìhellano  ai  loro  Vescovi  e  si  mostrano 
servi  obbedienti  e  devoti  del  Liberalismo.  In  tal  modo  il  lai- 
cato entrerà  in  una  più  diretta  partecipazione  della  vita  religiosa; 
sicché  la  regola  morale  e  religiosa  non  gli  sia  più  imposta  come 
cosa  da  lui  del  tutto  indipendente.  Esso  si  darà  per  Pastori  coloro, 
die  s'intendano  del  viver  colto  e  civile;  e  questi  alla  lor  volta  sa- 
pranno uniformare  a  cotesto  viver  colto  e  civile  le  massime  della 
religione.  Che  se  noi  fauno,  é  aperta  sempre  la  via  a  sbrigarsene 
col  negar  loro  gli  stipendii;  giacché  non  indarno  si  è  voluta  nelle 
mani  del  laicato  la  sostanza  ecclesiastica. 

II. 

L'Articolista  aggiunge  che  non  basta  scatenare  contro  l'autorità 
della  Cliiesa  il  laicato,  ma  che  bisogna  studiarsi  di  fare  altrettanto 
col  Clero  Inferiore.  «  Quel  che  non  importa  meno  è,  che,  provve- 
dendo al  laicato,  si  pron'eda  pure  alle  sorti  del  basso  Clero.  »  Due 
mezzi  egli  propone  a  tal  fine.  L'uno  è  che  il  bass«  Clero  si  ponga 
in  condizione  da  potere  resistere  alFalto  Clero,  senza  timore  d'in- 
correre perciò  alcun  d^nno  nella  borsa.  La  borsa  è  di  suprema 
rilevanza  pei  preti,  che  il  Liberalismo  spera  di  trarre  dalla  sua 
pa-te.  A  ciò  resta  provveduto  coll'aver  messa  la  sostanza  eccle- 
siastica nelle  mani  del  laicato,  coU'obbligo,  come  si  disse,  di  retri- 
buirne i  più  degni.  «  Col  beneficio  (cosi  il  Mariano),  divenuto  pa- 
trimonio popolare  e  nazionale  si  potrà  migliorarne,  assicurarne  le 
condizioni,  rendergli  indipendenza  materiale,  che  si  risolve  in 
dignità,  in  forza  dì  carattere,  in  indipendenza  e  libertà  morale 
rimpetto  all'Episcopato  ed  al  Papato.  »  Egli  ne  reca  una  ragion 
fUosofica,  soggiungendo:  a  IVoi  abbiamo  troppo  dimenticato  che  nella 
vita,  anche  nelle  sue  forme  più  elevate,  spìrito  e  materia  s'uniscono 
e  cooperano  insieme.  E  benché  questa  come  mezzo  e  quella  come 
fine,  pure  non  si  scompagnano  e  agiscono  e  reagiscono  l'uno  siil- 
Taltra.  Volere  che  un  Clero  ed  una  Chiesa,  materialmente  soggetti, 
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dipendenti,  resi  schiavi  del  Vaticano,  dian  prova  di  coraggio  e  di 
indipendenza  morale,  è  pretendere  cosa  che  mai  non  è  accaduta,  j) 
H  Mariano  conferma  ciò  coir  esempio  di  Lutero;  il  quale,  benché 
fosse  mosso  da  purissime  intenzioni,  nondimeno  ebbe  bisogno  di 
essere  aiutato  da  grandi  confurti  materiali;  per  potere  così  operare 
JD  Germania  la  riforma  del  secolo  decimosesto,  degno  tipo  di  quella 
che  si  vorrebbe  ora  operare  tra  noi  nel  secolo  decimonono. 

Cotesti  signori  quando  si  tratta  di  spogliare  il  Clero,  fedele  ai 
proprii  doveri,  ricorrono  alla  povertà  evangelica,  air  esempio  degli 
Apostoli,  spediti  da  Cristo  sinc  sacculo  et  sine  pera.  Quando  poi  si 
tratta  di  allettare  alla  ribellione  ecclesiastici,  scostumati  o  superbì, 
si  ricordano  che  lo  spirito  nell'uomo  non  è  separato  dalla  materia, 
e  die  rindipendenza  materiale  si  risolve  in  dignità  e  indipendenza 
morale.  Questo  principio  è  vero.  Ma  prova  tutto  il  contrario  di  ciò 
r.be  vorrebbe  il  nostro  articolista.  Esso  prova  che  la  sostanza  cc- 
tlesiastica  non  deve  porsi  in  mano  del  laicato  né  farsi  aromiaislrare 
dai  laicato.  Perocché  questa  dipendenza  materiale  del  Clero  dal 
laicato  si  risolverebbe  in  dipendenza  morale;  e  niente  di  più  as- 
surdo che  i  pastori  dipendano  dagli  agnelli,  i  padri  da*  figliuoli,  i 
maestri  dagli  scolari.  Per  contrario  ninna  ripugnanza  vi  ha,  anzi 
de  somma  convenienza  che  nel  ministero  sacro  gl'inferiori  di- 
pendano dai  superiori  e  tutti  dal  capo  supremo.  Non  è  ciò  proprio 
d'ogni  gerarchia?  Sarebbe  curioso  se  il  discorso  del  nostro  Mariano 
si  Irasferissc  all'ordine  civile,  dicendo  che  i  Prefetti,  i  Questori, 
i  Comandanti  dell' esercito,  e  tutti  ì  subalterni  uflìciali  debbono 
togliersi  dalla  dipendenza  materiale  del  Governo,  acciocché  acqui- 
!^tiDO  dignità,  fermezza  di  carattere,  indipendenza  morale. 

Ma  il  Papa,  egli  dice,  e  l'Episcopato  inculcano  massime  contrarie 
alla  coltura  civile;  e  però  bisogna  affrancare  dalla  loro  troppa  in- 
iluenza  il  Clero  inferiore,  che  sta  in  contatto  coi  popolo. 

Passi  la  turpe  calunnia.  E  passi  pure  che  aUrancato  dall' Epi- 
»opato  (che  propriamente  è  posto  dallo  Spirito  Santo  a  reggere 
la  Chiesa  di  Dio)  possa  il  Clero  inferiore  avere  autorità  tra  i  cri- 
stiani. Certo  noi  potremmo  ripigliare:  II  Parlamento  e  i  Ministri 
Wno  leggi  e  ordinazioni  contrarie  alla  coltura  religiosa;  e  però 
lns*)gna  alTrancare  dalla  loro  troppa  influenza  tutto  T ordine  subai- 
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terno  degl'impiegati,  che  sta  in  conlatto  coi  fedeli.  Come  dunqu 
per  la  prima  ragiune  la  sostanza  ecclesiastica  si  vuol  porre  in  mano 
del  popolo  ;  cosi  per  questa  seconda  si  deve  porre  in  mano  del 
popolo  la  sostanza  civile.  Il  popolo  dunrpje  amministri  la  finanza 
nazionale,  e  ne  retribuisca  ì  più  degni. 

Si  dirà:  Il  paragone  non  regge;  perchè  il  Parlamento  e  i  Mi- 
nistri sono  appunto  rappresentanti  del  popolo. 

£  il  Papa  e  i  Vescovi,  replichiamo  noi,  sono  i  rappresentanti  di 
Dio,  di  cui  è  regno  la  Chiesa.  iVo  Chrisio  lefiaiione  fungimur  \  Sic 
ms  cxistiraet  homo,  ut  ministros  Chrisii  ^.  Po$uit  Spiriius  Sanctus 
Episcopos  regere  Ecclemm  Dei  \  Sarà  dunque  piii  giusto  che 
gl'inferiori  amministratori  civili  dipendano  dai  rappresentanti  del 
popolo,  di  quello  che  gì*  inferiori  amministratori  religiosi  dipen- 
dano dai  rappresentanti  di  Dio? 

E  qui  vuol  notarsi  l'immensa  difTerenza  che  passa  tra  Tammi- 
nistrazione  civile  e  la  religiosa.  La  prima  sì  eseguo  in  nome  del 
popolo,  almeno  secondo  Tidca  liberalesca;  la  seconda  si  esegue 
in  nome  di  Dio,  secondo  l'idea  cristiana.  Nella  prima  l'opinione 
e  la  volontli  del  popolo  è  legge  ultima;  nella  seconda  noa  l'opi- 
nione e  volontà  del  popolo,  ma  la  rivelazione  e  i  comandamenti  di 
Dio  sono  la  norma  suprema,  a  cui  deve  uniformarsi  credenza  e 
costume.  «  Spargendovi  per  l'universo  mondo,  pre-dicate 7i07i  i'opt- 
nione  prevaknie  o  ciò  che  piace  chiamar  coltura  civile,  ma  la  vcriti 
evangelica;  e  ammaestrate  i  fedeli  ad  osse;'vare  lutti  i  precetti 
che  io  (non  il  talento  delle  moltitudini  o  dei  Governi  politici)  vi  ho 
imposto'*.  Cosi, Gesù  Cristo  nel  dar  missione  agli  Apostoli,  e  in 
loro  a  tutti  i  Pastori  della  sua  Chiesa. 

Il  signor  Mariano  e  compagni  non  capiscono  nulla  di  tutto  qu 
sto.  Nella  loro  iwredulilà  essi  considerano  la  religion  cristi 
non  altrimenti  che  uno  svolgimento  della  ragione;  nò  alle 
dottrine  danno  maggiore  importanza  dì  quello  che  diano  ai  d 
tamì  della  politica.  Anzi  le  assegnano  un  posto  più  basso,  in  quao 


*  2"  AD  Cor.  V.  20.  —  *  t"  ad  Cor.  IV,  1.  —  »  Actordw/ XX,  28. 

*  Eunies  in  mundum  universum  ^medicata  Evang^Aium  omni  crcafuroA 
(Ev.  secundum  Mauciim,  XVI,  15).  DoceiUes  eos  servare  omnia  ifuaecumquò 
mandaci  vobi$  {Ev.  sccundum  SUttbìkgh,  XWin,  20). 
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la  vogliono  subordinata  a  questi.  Onde  il  nostro  articolista  propone 
come  secondo  mezzo  per  avere  un  Clero,  cooperatore  della  tras- 
formazione religiosa,  Tobbligario  ad  istruirsi  nelle  università  dello 
Stalo.  «  A  predisporre  il  terreno  per  una  riforma  ec/clesiastico- 
religiosa,  lo  Stato,  senza  trascendere  la  cerchia  de'^uoi  poteri  e 
della  sua  legittima  ingerenza^  senza  turbare  né  offendere  la  libertà 
della  coscienza  individuale,  ha  altri  mezzi  ancora.  É  fissa  in  me 
l'idea  del  diritto  dello  Stato  di  obbligare  quei,  che  si  dedicano  al 
ministero  ecclesiastico*  a  compire  determinati  studii  nelle  pub- 
bliche università.  Xon  si'deve  permettere  che  in  avvenire  un  chie- 
rico assuma  cura  d'anime,  quando  non  dia  pruova  che  la  coltura 
ed  educazione  sua  intellettuale  siano  tali,  da  farlo  meritevole  (a 
giudizio  dei  libeì'ali)  di  ufficio  cotanto  delicato  e  sacro.  Sarebbero 
ioralcolabilì  i  vantaggi  di  cotesto  obbligo.  » 

Kanco  male)  Allora  daddovero  lo  Stato  potrebbe  dirsi  padrone 
di  lutto  l'uomo.  Esso  mediante  le  sue  Università  formerebbe  Tin- 
teUigenza  del  Clero;  e  mediante  il  Clero  formerebbe  T intelligenza 
del  popolo.  I  giovani  leviti  ammaestrati  in  una  scienza  antipapale, 
tiiticattolìca,  razionalistica,  panteistica,  serva  dello  Stato,  vi  da- 
rebbero senza  fullo  una  generazione  di  sacri  ministri,  con  cui  il 
Liberalismo  potrebbe  fare  a  fidanza.  U  istruzione  forma  la  mente, 
e  la  mente  produce  i  costumi.  La  desiala  riforma,  eccksiasiico-reli' 
giùsa,  vale  a  dire  non  solo  nella  disciplina  ma  ancora  nella  cre- 
denza, potrebbe  dirsi  assicurata.  »  Le  aspirazioni  parte  forse  istin- 
tìve,  parte  indistinte,  indefinite,  ad  una  verità  religiosa  più  schietta, 
più  pura  e  spirituale,  potranno,  non  impedite,  definirsi,  prendere 
furma  concreta  e  detcrminata  nella  realtà  socievole.  » 

in. 

L*  articolista  si  lagna  che  finora  non  si  è  fatto  nulla  per  uno 
>po  si  rilevante.  Egli  acremente  rimprovera  il  partito  diù  così 
Ili  moderati,  ì  quali  han  lasciato  dormire  sin  qui  l'articolo  18 
4e]la  legge  delle  guarentige,  qu^indo  esso  doveva  aprire  il  passo  a 
si  gloriosa  carriera.  Pare  che  trepidassero  dì  porvi  la  mano.  «  Lo 
iToIgimenlo  dell'articolo  18  è  ancora  di  là  da  venire.  Il  partito 
nUMicrato  fu  davvero  insuperabile  in  artifìciì  e  scappatoie.  Voleva 
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spargere  cenere  ed  oblio  sopra  quistione  si  grossa,  che  Io  avrebbe 
di  viva  forza  tirato  fuori  da  quella  sua  comoda  e  prediletta  inerzia,  i 
Ma  ora  per  favore  del  cielo  le  cose  sono  cangiate.  Le  elezioni  pò 
lìtiche  han  fatto  giustìzia  dcgl*  infingardi.  IVondimeno»  è  doloroso 
a  dirsìj  i  nuovi  governanti  non  hanno  finora  corrisposto  alfespet 
lazione  che  si  avea  di  loro,  né  alle  loro  formali  promesse.  «  Dopo 
il  18  marzo,  dopo  tutto  quello  cho  è  successo,  dopo  le  stragi  delle 
elezioni  generali  e  il  rifiorire  del  Parlamento,  dopo  le  molte  parole 
e  le  lunghe  promesse,  v'  era  da  credere  cìie  il  nodo  alla  fine  ve 
nìsse  al  pettine.  »  Non  ne  fu  nulla.  Il  nuovo  Governo  non  ha  sa- 
puto fare  altro,  che  gittare  nelle  bramose  canne  del  cerbero  li- 
beralesco, l'esigua  offa  della  logge  sugli  abusi  del  Clero.  «  Invece 
(delle  grandi  cose,  che  si  aitenderaTw)  s'è  avuto  una  legge  sogli 
abusi  de]  Clero.  Questa  legge  a  me  è  parsa  quasi  trastullo,  gittato 
li  al  paese  per  divertirlo  alquanto  con  una  discussione,  nella  quale 
si  è  fatto  a  gara  per  mostrare  la  fiacchezza  de*noslri  cervelli  e  la 
confusione  de*  nostri  concetti  storici-  e  politici.  Bisogna  dirla  la 
cosa:  Governo  e  Parlamento  con  tal  legge  hanno  voluto  parere  di 
far  qualcosa,  facendo  in  realth  nulla.  )> 

Questa  legge  in  sostanza  non  torna  che  in  oppressione  prin- 
cipalmente del  basso  Clero.  E  qui  rarticolista  si  fa  a  riprendere 
il  Governo  italiano  per  la  maniera  indegna,  onde  finora  lo  ba 
trattato.  Egli  avTcbbe  voluto  che  esso  Governo  si  fosse  studiato, 
con  favori  e  con  carezze,  di  affezionarlo  a  se  e  distaccarlo  dal 
Papa.  «  Cosa  abbiamo  fatto  noi  pel  nostro  Clero  e  per  la  nostra 
Chieda?  Abbiamo  mostrato  sì  un  desiderio  vivo,  un'ingorda  brama 
di  spogliarli  dei  loro  beni  (in  questo  dice  benissimo) ;  mdi  del  resto 
non  mai  un  aiuto,  non  mai  una  legge  nel  loro  interesse;  non  tro- 
vammo mai  una  parola  di  premura,  di  speranza  e  di  coraggio  da 
rivolgere  loro  ;  non  un  atto  di  fiducia  e  di  sollievo,  che  valesse  ad 
ispirar  loro  il  santo  dovere  d'esser  con  noi  e  non  col  Papa,  m  Qd 
gli  casca  l'asino.  Imperocché  avrebbe  dovuto  spiegarci  da  chi  è 
imposto  questo  dovere,  d'esser  con  loro  piuttosto  che  col  Papa.  Il 
dovere  d'esser  col  Papa  s'intende  benissimo  da  questo  solo,  che 
Cristo  l'ha  costituito  Pastor  supremo  della  Chiesa  e  suo  Vicario  i 
terra.  Per  esser  con  Cristo,  bisogna  esser  col  Papa.  Xon  hahet  D 
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f  olrem,  qui  Eccksiam  non  habet  matrem,  E  Ubi  Petrus,  ibi  Ecclesia. 
Ma  il  dovere  d'essere  coi  liberali  non  sappiamo  d'oifie  si  ricavi  ;  e 
pur  conviene  cJie  sia  dimostralo  io  virtù  di  qualche  legge  evange- 
lica 0  almen  naturale. 

Sembra  che  Tarlicolista  s'avvegga  di  ciò;  e  quindi  verso  la  fine 
del  suo  discorso,  dopo  aver  fatto  menzione  degli  sforzi,  caduti  in 
Tano,  dei  banditori  d'eresia  in  Italia,  dice  che  quel  dovere  è  im- 
posto al  Clero  dallo  spirito  del  mondo,  a  Già  le  tradizioni  dei  nostri 
riformatori,  martiri  e  vittime  eroiche  (non  molto  per  verità)  del- 
ridea  papale,  benché  non  continuate  (cioè  rimase  in  gran  parte 
simii^  atteso  il  buon  senso  del  popolo  italiano),  non  furono  tolte  né 
lo  poterono.  Esse  restarono  e  restano  fin  petto  ai  soli  liberalij  quali 
germi  fecondi  che  vogliono  essere  svolti  fqui  sta  il  bimlli).  E  le 
coovinzioni  papistiche  devono  essere,  se  non  distrutte,  assai  scosse 
aache  nel  Clero  italiano  (è  un  pio  desiderio),  perchè  le  ha  scosse 
e  distrutte  uno  spirito  superiore  al  Papa,  al  Clero,  all'Italia,  a 
tutti,  lo  spirito  del  mondo  che  è  rivelazione  di  Dìo.  n 

A  nostro  parere,  T articolista  ha  commesso  un'imprudenza  nel 
dire  spiattei latamente  che  ciò,  che  egli  inculca,  è  suggerito  dallo 
spirito  del  mondo.  Imperocché  il  mondo  nella  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
ba  una  pessima  riputazione.  Egli  avrebbe  dovuto  appellarsi  alla 
civiltà,  al  progresso,  alla  dilTusìone  dei  lumi,  o  a  qualsivoglia  altra 
gran  frase,  di  quelle  che  soglionsi  ripetere  dai  liberali.  Ma  il 
inondo!  Oh  il  mondo  avrebbe  dovuto  passarlo  sotto  silenzio.  0  non 
ricorda  egli  la  trista  dipintura  che  Cristo  stesso  ce  ne  fa,  dicendoci 
ad  santo  Vangelo -che  esso  è  lutto  posto  nella  malignità:  Totas  in 
maligno  positus  est,  ed  esortando  del  continuo  i  suoi  discepoli  a 
tenersene  lontani?  Sarà  bene  che  per  rinfrescarsene  la  memoria 
legga  almeno  quell'istruzione  che,  quasi  suo  testamento,  Cristo  ci 
lasciò  oeir  ultima  cena  e  che  per  disteso  è  riportata  da  san  Gio- 
vanni. In  essa  il  divioo  Maestro  ci  ammonisce  che  il  mondo  è  in- 
capace di  ricevere  lo  spirito  di  verità,  perchè  non  lo  vede  né 
rinteode:  SpirUum  veritatis,  quem  mundus  non  potest  acdperc, 
fMM  non  videt  eum  nec  scii  eum  '  ;  che  egli  ci  lascia  la  pace,  ma 
loo  quella  che  dà  il  mondo:  Pacem  meam  do  vobis,  non  quonodo 

■  ftranyeitunv  iuwidum  Ioiarmi,  XIV,  17. 
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mundus  dai  ego  do  vobis  ^  ;  che  il  moodo  ebbe  in  odio  lui,  e  per 
conseguenza  b^ia  odio  ì  suoi  seguaci,  1  quali  per  questo  stesso  che 
sono  suoi  seguaci,  non  appartengono  al  mondo:  Si  viundus  vos  odii, 
sciMe  quia  me  pnorem  vobis  odio  ìiabuiL  Si  de  mu/iio  fuissetU, 
mundus  quod  suum  est  dilitjereL  Sed  quia  de  mundù  non  estiSt 
sed  ego  elegi  vos  de  mundo,  propierea  odii  vos  viwndus*;  che  i  suoi 
discepoli  sarebbero  stati  vessati  dal  mondo;  ma  confidassero  percl.è^ 
egli  io  avea  vinto;  In  mundo  pressniTam  hahcbitìs;  sed  confidile, 
ego  vici  mundum  ^:  e  finalmente  condanna  il  mondo  di  finale  ripro- 
vazione, escludendolo  dalla  sua  preghiera  al^ivin  Padre:  Ncm  prò 
mundo  ro^o^/e  prega  esso  Padre  a  preservare  i  suoi  discepoli  dalla 
malizia  del  mondo,  in  mezzo  al  quale  essi  pur  debbono  vivere: 
Non  rogo  ìU  iollas  e.os  de  mundo,  sed  ut  serves  eos  a  malo  \ 

Da  tutto  questo  si  rileva  che  il  mondo  ò  nemico  di  Cristo,  che 
è  reprobo,  che  è  privo  dello  spirito  di  verità,  che  odia  i  seguaci  di 
Cristo,  pcrnhè  odia  Cristo  stesso,  che  bisogna  guardarsi  dal  suo 
contagio.  Di  che  seguita  che  se  Jo  spirito  del  mondo,  come  dice 
r articolista,  abhomina  e  vuol  distrutte  le  convinzioni  papistirbe, 
è  segno  manifesto  che  le  convinzioni  papistiche  sono  secondo  lo 
spirito  di  verità,  e  secondo  T  insegnamento  di  Cristo.  Era  proprio 
il  caso  di  ricorrere  allo  spirito  del  mondo  per  persuadere  il  Clero 
e  i  fedeli  ad  allontanarsi  dal  Papa! 

Vero  è  che  l' articolista  soggiunge  che  lo  spirilo  del  mondo  è 
rivelazione  di  Dio.  Ma  dopo  il  bel  panegirico,  die  Cristo  ci  ha 
fatto  del  mondo,  e  di  cui  riportammo  alcuni  brani,  quella  frase 
del  Mariano  apparisce  uno  scherno;  se  pure  per  Dio  non  voglia 
intendere  il  mondo  stesso,  secondo  il  panteismo  che  s'insegna  nelle 
università  italiane.  ^ 

IV. 

Due  cose  principalmente  desideriamo  che  sieno  notate  dai  nostri 
lettori.  La  prima  è  quella,  da  noi  inculcata  tante  volte  e  che  non 
è  mai  inculcata  abbastanza,  cioè  che  lo  scopo  rero  ed  ultimo  della 
Rivoluzione  italiana  è  la  distruzione  del  Cattoliclsmo,  o  del  Papato, 

*  i'ijrfpm,  1  2.  —  «  JWrfcm.  XV,  1S,  t'j.  —  '  ìbidem,  XVI,  33. 
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che  torna  allo  stesso  '.  Finché  il  Governo  fu  in  mano  dei  moderati, 
qacsli,  benché  aspirassero  al  medesimo  fine,  volevano  nondimen*> 
procedere  gradatamente,  per  non  eccitare  l'allarme  nei  cattolici  di 
lutto  il  mondo.  Ma  saliti  ora  al  potere  i  rompicolli,  ogoi  tempera- 
mento è  riputato  superfluo,  e  si  crede  giunta  l'ora  di  operare  spe- 
ditamente. 

Di  che  ognun  vede  che  per  la  Chiesa  di  Dio  si  a^rossimano 
giorni  di  gran  patimenti  in  Italia.  Si  avvererà  tra  noi  di  bel  nuovo 
quel  vaticinio  di  nostro  Signore:  In  mundo  pressììram  habditìs.  È 
gran  conforto  per  altro  quello  che  egli  tosto  soggiunge:  tt  Ma  confi- 
date; io  ho  vinto  il  mondo  ))  :  Sed  confidile,  ego  vici  mundum.  Se  il 
mondo  è  stato  vinto  da  Cristo,  ogni  suo  sforzo  sarà  impotente.  Ci 
darà  pressura  e  forte  pressura:  ma  essa  non  sarà  nò  potrà  esser 
littoria.  La  vittoria  Tha  già  riportata  Cristo;  ed  essa  è  irrevora- 
ile.  Se  cosi  non  fosse,  il  Sfgnor  nostro  non  ce  la  ricorderebbe 
ad  argomento  di  confidenza. 

L'altra  cosa,  che  deve  con  ogni  studio  notarsi,  si  è  il  mezzo  dì 
CBi  la  Rivoluzione'vuol  valersi  per  conseguire  quel  suo  scopo  infer- 
male. Un  tal  mezzo  si  è  di  porre  a  soqquadro  Torganismo  gerarchico 
delia  Chiesa,  eccitando  i!  laicato  a  profana  ingcrenta  nel  ministero 
sacro,  ed  esimendo  il  Clero  inferiore  dalla  soggezione  all'Episco- 
pato. Tale  ò  la  tattica,  a  cui  si  è  ricorso  nella  Prussia  e  nella 
Snzzera  ;  e  tale  é  quella,  che  si  vuole  adoperare  in  Italia.  I  nemici 
iiDio  sanno  benissimo  che  tutta  la  forza  della  Chiesa  è  dalla  sua 
unilà.  Terrihilisuf  castroni>m acies  ordinala.  Onde  il  benignissimo 
Udio,  avendo  riguardo  a  quest'accanita  lotta,  che  dovea  eccitarsi 
centro  la  Chiesa,  ha  voluto  che  in  questo  tempo  più  intimamente  si 
togessero  in  lei  ì  vincoli  dell' unità.  In  niun' epoca  della  Chiesa 


'Sei  quailerno  deljl  fcbimiio  del  corrcnle  anno  ripofUimtiio  vma  c^nfes- 

i'  !  :  liberali  iliiliani  sttprn  roli^slo  punlo,  Oijolla  del  Pelrucnelli,  il  i|NiiIe  disse: 

'  I  -  M  Cjllolicismo  è  un  islrnmenlo  di  dissidio  e  di  svnniura,  e  dobhiamn  di- 

ì--  ri)»,  n  Quella  Ufi  DiriltOt  die  scrisse:  «  Quaijd'anrlie  tulli  i  ponili  fossero 

•  ri  manicnore  inliiltn  Tedifizio  dRlla  (.:hit>sii  callniìca,  Ih  niistni  rivoluzione 

'  'li5iruyXi-'''Io  e  diiTC  dis'iruggcrlo.  "  E  da  <]iieslo  lalo  dava  ragione  alla 

■  H'-o  [icr  averlo  atloslalo.  Quella  del  Mic(*!i,  il  qunl*-  iiITL-riiiava  e  do- 

'i.i  lutti  la  rivolii/.innii  ìtalìnna  per  cibhollpre  il  hipalo,  t'Iie  cin^onria 

'  «iW-'ia  «olle  sue  reli  tulio  il  mondo.  »  QutlJu  deirAndreolIi,  il  «juale  diceva: 

^%  Abbiamo  bìsognu  di  una  rivolu/ione,  r.illa  a  nome  di  tutti  ì  culti,  conlru 

wito  coUolico.  3>  Vedi  CitiVà  CutL  Scrii;  X,  voi.  I,  pngg.  489  e  WQ. 
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si  è  veduta  tanta  armonia,  tanta  coDgiunzìone,  tanto  accordo  tra 
tutti  i  membri  di  essa.  Questo  ò  ciò  che  sconcerta  i  liberali,  e  però 
essi  rivolgono  tutti  i  loro  conati  a  spezzarlo.  Facendo  assegnamento 
sulle  passioni,  essi  cercano  di  adescarle,  per  trarne  servigio  al 
loro  intento.  Ma  uomo  avvisato  6  mezzo  salvato.  Lo  stesso  cinismo, 
onde  non  dubitano  di  manifestare  il  loro  scopo,  dee  servir  di  luce 
a  causarne  le  insidie. 

Quanto  al  Clero,  esso  certamente  non  si  lascerà  ingannare  dalle 
traditrici  lusinghe  del  Liberalismo.  Egli  ricorderà  a  sé  stesso 
l'esempio  di  Mosè,  il  quale,  come  ci  dice  l'Apostolo,  avvaloralo 
dalla  fedo,  dispregiò  la  reggia  di  Faraone,  eleggendo  d'essere  afflitto 
col  popolo  di  Dio,  piuttosto  che  partecipare  alla  temporale  gio- 
condità del  peccato.  Egli  stimò  maggiore  ricchezza  del  tesoro 
degli  Egiziani  Tabbiezione  di  Cristo;  perocché  teneva  rocchio  alla 
futura  retribuzione.  Fide  Moyses  grandis  fadus  negavit  se  esse 
filium  flHae  Pharaonh;  magis  eUg(*ns  ajjiigi  cum  jioi[ình  DH,  quam 
ievijìoralis  jìeccati  habere  iucunditaiem;  maiores  divitias  aestimans 
thesauro  AegyptioTun  im'propeTium  ChrisiL  Aspiciebat  enim  in  r«- 
muneraiionem  '.  Chi  non  guarda  che  la  terra,  può  agevolmente 
lasciarsi  prendere  all'esca  delle  allellalive  liberalesche.  Non  cosi 
il  sacerdote  di  Cristo,  che  ha  l' occhio  al  cielo,  e  sente  in  sé  la 
dignilh  del  proprio  carattere. 

Quanto  ai  fedeli,  essi  ammaestrati  alla  scuola  del  Vangelo,  in- 
tendono benissimo  esser  sacrilego  ardimento  porre,  contro  la  vo- 
lontà della  Chiesa,  le  mani  nei  beni  ecclesiastici,  che  son  patri- 
monio di  Cristo,  0  ingerirsi,  come  che  sia,  nella  nomina  dei  sacri 
Pastori.  Essi  respingeranno  con  isdegno  T  offerta  liberalesca.  E 
quantunque  sia  vero  che  nccesse  est  ut  eoeniant  scandala,  e  che 
però  non  mancheranno  dei  vili,  i  quali  prostituiranno  il  proprio 
onore  e  la  propria  coscienza  alle  voglie  del  Liberalismo;  tuttavia 
la  defezion  di  costoro  non  servirà  che  a  confermare  la  costanza  dei 
forti  ed  accenderne  più  vivamente  lo  zelo.  Questo  nuovo  attentato 
dei  liberali  alla  coscienza  cattolica  non  avrà  altro  effetto,  che 
quello  di  produrre  sempre  più  malcontento  e  scissure,  e  avversione 
al  Governo  negf  Italiani,  già  tanto  stanchi  per  litri  capi  dell'op- 
pressione sotto  cui  giacciono. 

*  ko  Ukbb.  W,  U,  25,  26. 
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DAL  SESTO  PERIODO  COSMICO 


I. 

Per  dimostrafe  dalla  sodeià  l  esistenr-a  di  Dio 
si  prova  da  prima  che  l'uomo  è  per  natwra  sociale 

Ogni  uomo,  sebbene  voglia  passare  per  ateo,  devo  confessare, 
come  di  fatto  confes.sa,  cbe  la  natura  è  maestra  sapientissima  di 
rerilà.  Imperciocché  l'anima  semplicetta  che  sa  nulla  incomincia 
la  sua  esistenza  priva  di  ogni  cognizione,  e,  sotto  la  guida  del  lume 
deUa  ragione,  leggendo  a  poco  a  poro  nel  gran  libro  della  natura, 
apprende  la  scienza,  e  impara  Tarte,  nella  quale  in  pircolissime 
proporzioni  esprime,  copiando,  l'ordine  e  le  bellezze  della  natura 
medesima.  L'uomo,  cbe  riconosce  Dio,  ammira  nella  natura  una 
sapienza  relativa,  a  guisa  di  pella  cb'è  nel  pennello  di  un  artista 
0  DeJIa  peana  di  un  Ciosoro.  L'ateo  non  riflette  sopra  cotale  rela- 
lioac,  ed  6  simile  a  colui  che  dà  al  pennello  od  alla  penna,  come 
Joro  propria,  quella  virtù  che  in  loro,  perchè  istrumenti,  è  deri- 
vata dalla  causa  principale.  Tuttavia  ancora  questo  è  costretto  ad 
affermare  riie  gli  insegnamenti  della  natura  sono  giusti  e  veri.  £ 
noi,  fin  adesso,  di  questi  ci  siamo  serviti  appunto  per  condur  l'ateo 
a  Dio,  filosofando  ultimamente  sopra  l'uomo  e  sopra  le  sue  facoltà. 
Se  non  cije  abbiamo  considerato  l'uomo  in  se  stesso  ;  ora  convienci 
osservarlo  rispetto  alla  società,  è  da  questa  considerazione  ascen- 
de a  Dio,  come  siamo  saliti  da  quella. 

L'intenzione  dell'artefice  noi  la  coooscìamo  dalla  disposizione 
del  suo  lavoro.  Perchè  un  pennello  è  formato  di  sottilissimi  peli? 
Perchè  Tago  è  puntuto  ed  ha  la  cruna,  ed  è  cotanto  sottile?  L' ar- 
tefice così  fece  il  pennello,  perchè  intendeva  farne  un  istrumento 
acconcio  a  dipingere  :  e  cosi  un  ago,  perchè  servisse  a  cucire.  E 
come  noi  rileviamo  la  intenzione  dell*  artefice  dalla  struttura  del 
suo  lavoro;  cosi  noi  possiamo  con  vera  certezza  conoscere  le  in- 
teniiooi  0  i  lini  della  natura,  sottoponendo  le  sue  opere  ad  acca- 
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rata  analisi.  Ora  ragguardiamo  l'uomo.  Presso  che  sotto  tutti  gli 
aspetti  egli  ci  si  mostra  quale  un  lavoro  ordinato  dalla  natura  alla 
società.  Disaminandolo,  rolla  sua  consueta  acutezza,  ì'Aquinate 
cosi  disporre^:  «  È  naturale  all'uomo  essere  sociale  e  politico, 
ordinato  a  vivere  con  altri  molti,  più  assai  che  ogni  altro  animale: 
e  questo  re  lo  dimostra  una  colale  necessità  naturale.  Imperocché 
agli  altri  animali  la  natura  tien  sempre  preparati  i  cibi;  dei  lora 
peli  gli  ha,  come  di  vestimenta,  coperti;  a  loro  ha  date  armi  di 
difesa  nei  denti,  nelle  corna,  nelle  unghie;  ovvero,  li  dotò  di 
sveltezza  grande,  per  sottrarsi  a  pericoli  rolla  fuga.  Ma  V  uomo 
viene  e  cresce  e  non  trova  che  abbiagli  la  natura  forniti  quelli 
aiuti:  bend,  in  vece  di  questi,  gli  diede  la  ragione  e  mani  acconce 
a  fare  ogni  cosa,  specialmente  adoperando  il  soccorso  di  altri  uo- 
mini. Conciossiacbè  Y  uomo,  solitario  affatto,  non  potrebbe  sulBcea- 
temente  campare:  e  però  egli  ò  ordinato  a  convivere  in  società  con 
altri  assai.  Inoltre,  in  tutti  gli  animali,  fuori  dell'uomo,  è,  per 
natura,  inserita  una  tal  quale  industria  per  procacciarsi  ciò  che 
loro  è  utile,  e  sottrarsi  a  ciò  che  lor  nuoce:  e  cosi  la  pecora  na- 
turalmcnte  ha  per  nemico  il  lupo.  Persino  si  ritrovano  degli  ani- 
mali che  discprnono  Terho  medicinali,  ed  altre  cose  necessarie  al 
vivere  loro.  Ma  l'uomo  ha  solo  una  vaga  ed  universale  cognizione 

'  Maturale  autem  est  homini,  u(  sii  animo!  sociale  et  polUkum,  in  mul- 
titudine  viuens,  magis  etiam  quam  omnia  alia  animatia;  qxiod  quidcm  natii- 
ralis  ner.cssitas  dcclarut.  Aliis  enim  animalit/us  natura  pratìparavU  cibuifif 
tegumcnta  \nlorum,  defeiuionttn,  ut  dentea,  conma,  U7njue.it,  vel  sattt^m  ve- 
ìocìtotoiìì  ad  ftirjam.  Homo  uuiem  institutus  tìst  nullo  hortim  silfi  ti  naluTa 
praeparuio ,  sed  loco  omnium  data  est  ei  ra/i'o,  per  (juitm  sibi  hacv  omnin 
officio  mauuum  possel  praeparare,  et  ad  qtiae  omnia  pra^'^nirunda  unus  Aomo 
non  sufficit.  jVom  unus  Homo  per  se  sufjicìentir  vilam  troiìiitjifc  non  posaet^ 
Est  ifjHuT  iiomini  naturale  quod  in  socielate  muUorum  vivui.  AmpliuSt  alii» 
animantibus  imita  est  naturalia  imlustria  ad  omnia  ea.  quae  sunt  eisutiiia 
vel  nocitn,  siiut  wìs  naturalittr  avsUmat  tapum  iuimicum,  Quaedunt  (>tiam 
unimaiiu  (X  naturali  iudustria  cognoscunt  aiiquas  furbus  medicinatrs,  et  alia 
eortim  vitae  necessuriu.  Uomo  autem  /lorum,  quue  sunt  vitac  sane  nrcessuria, 
naturalfim  cogniiionem  habet  solam  in  communi,  qua»i  ea  per  rotifmem  va- 
ieiWc  ex  nniversalibus  prinripìis  ad  cognitioncm  siiujtilorum,  ffvae  necesaari» 
sitnt,  pervenire.  Divn  est  autem  pimsiitile,  tptod  unus  /tomo  ad  fjmnia  tiuùts- 
modi  per  stiam  rationem  pertingut.  Est  igitar  necnssarium  livmini  ipiod  in. 
mìÀlliludine  viiat,  ut  unus  ab  vliu  udiuvetur,  et  diversi  diversis  invenitmtig. 
per  rationem  occvpentur.  Dt  Reg.  /Vincipwm,  cap.  1,  lib.  I. 
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di  tutto  ciò  che  torna  vantaggioso  al  suo  vivere:  ed  ha  bisogno  di 
discendere  alle  particolari  illazioni,  mediante  il  raziocinio,  per 
avere  una  co^mizione  pratica  e  particolare  di  ciò  eh' è  mestieri.  Ma 
QOQ  la  è  questa  faccenda  di  un  solo.  Laonde  molti  debbono  vìvere 
assieme,  affinchè  scambievolmente  si  aiutino,  dì  guisa  cbe  altri  in 
queste,  aUri  in  quelle  ricerche  dì  nuove  cognizioni  si  adoperi,  u 

Da  questo  discorso  dell' Aquinale  egregiamente  si  fa  manifesto, 
che  l'uomo  è,  per  natura,  sociale.  Imperocché  è  proprio  della  na- 
tura ordinare  i  suoi  lavori  in  maniera  acconcia  a  dar  loro  Tessere, 
conservarli  in  esso»  e,  di  piùj  far  si  che  ottengano  la  conveniente 
loro  perfezione.  Ora  nell'uomo  possiamo  considerare  un  essere, 
per  cosi  dire,  doppio:  fisico  e  morate.  Il  primo  è  comune  a' bruti, 
il  seconde  è  proprio  dell*  uomo.  Ma  la  natura  ha  cosi  fatti  i  bruti 
cbe  non  abbisognino  della  società,  per  avere  la  esistenza  e  per 
continuare  a  vivere:  se  pure  per  società  non  s'intenda  l'unione 
de' genitori,  e  l'adoprarsi  che  questi  fanno,  per  poco  tempo,  finché 
la  prole  di  per  sé  sia  atta  a  procacciarsi  il  cibo,  ed  abbia  fatte 
robuste  le  membra  per  la  difesa  e  la  fuga.  L'uomo  per  contrario  è 
di  tale  indole,  che  non  potrebbe,  per  anni  assai,  nella  giovinezza 
e  nella  vecchiaia,  e  in  molle  circostanze  della  sua  vita,  reggersi 
senza  l'altrui  soccorso.  E  se  lo  ragguardiamo  nell'ordine  morale: 
la  Tita  dell'uomo  consiste  nell' esercizio  delle  facoltà  intellettuali, 
onde  conosce  il  vero  e  il  giusto,  e  nella  pratica  si  governa  secondo 
la  norma  di  questo  e  di  quello.  Fuori  della  società,  egli  terrebbe 
solo  in  radice  la  facoltà  di  parlare,  che  è  tutta  sua  propria,  ed  ò 
facoltà  eminentemente  sociale,  sia  perché  ha  naturale  relazione  ad 
éìtri,  sìa  perchè  nella  società  sola  si  apprende  a  parlare.  Or,  chi 
non  sa  che,  senza  Tuso  della  loquela  e  fuori  di  società,  l'uomo  a 
mala  pena  ha  sciolto  alquanto  l'uso  della  ragione?  E  comechè»  pur 
COSI,  abbia  l'uomo  il  principio  della  vita  morale,  nondimeno,  in 
qualche  maniera,  sì  può  dire  senza  cotcsta  vita,  perr.bè  non  bene 
la  si  manifesta;  rx)me  una  pianta  nel  verno,  che  all'occhio  di  chi 
la  osserva  sembra  pressoché  eguale  a  morta. 

Che  se  dall*  essere  passiamo  al  ben  essere,  e  a  quella  perfezione 
che  dalla  natura  è  intesa  in  tutte  le  sue  opere,  egli  è  evidentissimo 
che  siiTatta  perfezione  l'uomo  non  può  conseguire  fuora  della  so* 


42  DraOSTBAZlO^TE  DELLl  ESISTC5U  DT  DIO 

cietà.  Ad  essere  di  ciò  chiarito  il  lettore  altro  non  ha  da  fare,  che 
raccogliere  nel  suo  pensiero  ciò  che  al  ben  essere  della  Tita  fisica 
è  in  costume  presso  gli  uomini  ;  ed  osservare  come  tutto  questo 
s*ebbe  per  lo  studio  e  per  lo  travaglio  durato  per  secoli  e  secoli  da 
uomini  raccolti  assieme  nel  civile  consorzio.  Ciò  poi  che  spetta  a 
mitezza  e  probità  di  costumi,  a  tesori  delle  arti  belle,  alle  scienze» 
vuoi  speculative  vuoi  pratiche,  tutto  e  manifestissimo  frutto  della 
società;  ed  ogni  generazione  di  uomini  alle  dovizie  ereditate  dai 
maggiori  aggiunse  il  frutto  dei  proprii  studii  e  delle  proprie  fa- 
tiche, lasciando  a' figliuoli  un  patrimonio  di  cognizioni  maggiore 
di  quello  che  per  eredità  avevano  ricevuto.  Le  biblioteche,  le  pi- 
nacoteche, i  musei,  tutte  le  opere  mirabili  di  architettura,  insomma 
tutto  ciò  che  di  bello,  dì  nobile,  di  grande,  di  utile  noi  vagheg- 
giamo ed  ammiriamo,  tutto  ò  opera  dell'  uomo  sociale.  Fuori  della 
società  il  genio  di  Platone,  di  Aristotele,  dì  Fidia,  di  Omero,  di 
Tommaso  d'Aquino,  di  Dante,  dì  Raffaello,  di  Michelangelo,  sarebbe 
rimasto  nello  stato  di  pura  potenza,  come  sarebbero  rimasi  que  mar- 
mi dell' appennino,  se  per  loro  ventura  non  fossero  capitati  sotto 
le  mani  di  un  Canova,  che  tramutolli  in  leoni,  quasi  quasi  vivi  e 
veri  sulla  tomba  del  decimoterzo  Clemente.  Tolta  la  società,  non 
avremmo  Tuomo  cangialo  in  un  urangutango  o  in  un  chimpansè 
(come  folleggiano  di  molti  moderni,  più  tosto  insipienti  che  sciear. 
zìati),  poiché  la  ragione  ò  facoltà  essenziale  delFuomo;  ma  avTemmo 
l'uomo  barbaro  e  selvaggio;  od  anche  l'uman  genere  sarebbesi  in 
breve  dileguato  dalla  superficie  della  terra.  L'uomo  della  natura 
è  sociale;  perchè  la  natura  ordinollo  all'  essere  ed  al  ben  essere. 
E  poiché  la  forza  della  natura  è  universalmente  efficace,  egli  av- 
venne che  gli  uomini  sempre  convivessero  in  società.  Il  qual  fatto 
universale  e  costante,  mostrerebbe,  anche  di  per  sé  solo,  che  la 
socievolezza  dell'uomo  non  può  derivare  dall'arbitrio  di  questo, 
ma  dalla  legge  inQessibile  della  natura.  Posto  in  sodo  questo  fatto, 
studiamoci  di  ricercare,  se  la  società  richiegga  la  esistenza  di  Dio. 
Qualora  ricLieggala,  l'ateo  dovrà  ricredersi,  salvo  so,  contraddi- 
cendosi turpemente,  non  ci  venga  a  dire  che  la  natura  da  maestra 
di  Tcrith,  come  gli  ò  giocoforza  in  Jutle  le  cose  pur  confessarla 
e  la  confessa,  siasi  cangiata,  riguardo  air  uomo,  in  maestra  di 
menzogna  e  di  errore. 


Dissi 
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U  principio  ordinante  nella  società  ricìnede  la  esistenza  di  Dio 

Il  concetto  di  società  racchiude  essenzialmente  questi  tre  ele- 
menti. 

Il  primo  è  unità  di  fine,  onde  la  società  riceve  il  proprio  essere 
specìjGco:  e  però  oltre  la  civile,  di  cui  ora  trattiamo,  e  eh' è  dì- 
retta  al  generale  benessere  dciruorao,  tante  si  possono  considerare 
società  specificamente  diverse,  quanti  possono  essere  specificamente 
diversi  i  finì,  cui  sono  ordinate.  Il  secondo  elemento  è  la  moltitu- 
dine delle  persone:  la  quale^moltìtudine,  rispetto  alla  civile  società, 
non  ila  fisso  lìmite.  Il  terzo  è  la  concordia  di  mezzi  ordinali  al 
conseguimento  del  fine  sociale  comune.  Quindi  segue  che  ciò  ch'è 
la  sanit;\  nell'uomo  individuo,  è  T ordine  nella  società:  e  come  la 
malattia  dispone  quello  alla  morte;  il  disordine  sociale  tende  a 
distruggere  la  società.  Adunque  quella  natura  che  vuole  Tuorao  in 
società,  vuole  ancora  che  T ordine  si  mantenga  nella  medesima: 
altramente  dovrcbhesi  dire  che  natura  vuole  e  non  vuole  insieme 
h  società,  perchè  non  intende  quell'ordine,  senza  cui  la  società 
stessa  non  può  sussistere. 

Per  la  qual  cosa  in  ogni  società,  sia  questa  ordinata  a  monarchia 
assoluta  o  temperata,  ovvero  abbia  la  forma  di  repubblica,  è  me- 
stieri considerare  la  parte  ordinante  e  la  parte  ordinata  ;  ed  affin- 
chè l'ordine  di  fatto  esista,  conviene  che  la  prima  abbia  una  virtìi 
ordinatrice  sufficiente,  e,  considerata  nella  sua  intrinseca  indole, 
efficace;  questa  sia  fornita  di  quelle  disposizioni,  che  assolutamente 
sono  richieste  ad  acconciarsi  alla  forma  deir ordine  che  le  si  vuol 
dare.  Ma,  qualora  Dio  non  esistesse,  avrebbe  la  parte  ordinatrice 
la  necessaria  virtù,  e  la  parte,  che  dee  ordinarsi,  le  debite  dispo- 
sizioni predette  ?  Vediamolo. 

La  parte  ordinante,  affinchè  sia  effettrice  dell*  ordine,  conviene 
ch'cìU  dia  la  norma  di  quest'ordine  stesso,  cioè  che  la  sia  legis- 
latrice: è  d*uopo  che  applichi  questa  norma  alla  parte  che  deve 
essere  ordinata,  il  che  porta  che  sia  esecutrice:  finalmente  che  sia 
giudicatrice,  perchè  deve  giudicare  se  l'ordine  sia  conservato  o 
nanomesso,  e  con  la  sanzione  di  premii  o  di  pene  deve  guiderdo- 


li 
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care  gli  esecutori  deirordine  e  punirne  i  trasgressori.  Per  amore 
di  brevità  ci  passeremo  delle  due  ultime  funzioni  della  politica 
potestà^  e  Olosoferemo  soltanto  sopra  la  prima.  Adunque  c-hiediamo; 
potrebbe  essere  cotesta  potestà  legislatrice  se  Dio  non  ci  fosse? 
ossia  vi  può  esser  legge  senza  Dio?  Che  ne  dice  l' umana  ragione 
abbandonata  al  solo  naturale  suo  lume?  Ci  dia  la  risposta  chi 
sopra  (juesto  punto  discorre  senza  avere  riguardo  alla  rivelazione, 
cui  affatto  non  conosce.  È  Cicerone^  il  quale  dà  una  generale  dell-, 
nizione  della  legge  al  libro  I  de  iegibus  in  queste  parole,  che  tolgo 
dal  dialogo  tra  Quinto  e  Marco,  k  Quwto.  Tu,  o  fratello,  prendi  a 
trattare  dalle  prime  radici  la  nostra  questione,  come  vuoisi  fare: 
poiché  quelli  che  altramente  discorrono  del  diritto  civile,  inse- 
gnano più  presto  i  modi  di  litigare,  r.bc  le  regole  della  giustizia. 
Marco.  i\on  è  cosi  veramente:  essendo  piuttosto  la  ignoranza  del 
diritto  uà  semenzaio  di  liti,  cbe  la  scienza  del  medesimo.  Ma 
di  ciò  appresso.  Ora  veggiamo  i  principii  del  diritto.  Adunque 
pia<'que  a  dottissimi  esordire  dalla  legge:  ed  io  non  so  bene  se 
colgo  il  segno  definendola  con  essi  cosi  :  La  legge  è  la  ragione 
suprema,  inserita  nella  natura,  che  comanda  queliti,  cose  che  deb- 
bonsi  fare  e  vieta  le  contrarie.  La  medesima  ragione  allora  dicesi 
ieg?6  quando  dalla  mente  dell'uomo  è  con  certezza  e  perfetta- 
mente appresa.  »  Stabilita  questa  delìaizione  della  ìt^^Oy  Cicerone 
dimostra  come,  a  propriamente  parlare,  essa  è  divina  ed  eterna, 
perchè  tutte  le  leggi  particolari  dalla  legge  di  Dio  derivano  e  ae 
traggono  la  giustizia.  ^  a  lU^nco.  Gli  uomini,  tra  tutti  più  sapienti^ 
sentenziarono  che  la  legge  non  è  stata  inventata  dall'umano  ingegno, 
0  ammessa,  a  guisa  di  popolare  credenza;  ma  ch'essa  è  qualche 
cosa  di  eterno,  ciie  regge  tutto  il  mondo  colla  sapienza  del  co- 

^  L.  I,  de  Leg.:  Quinrcs.  ^£ve  vero,  et,  tU  oportet,  a  capite,  frater,  repetif) 
qttod  qatìcrìmua:  et  qui  aliler  ius  cimle  tradunt,  non  tam  iujUitine,  quam 
Uliijandi  tradunt  vitis.  Miitccs.  Mon  est  Ha,  Quints:  ac  pottus  iijnoratio  ìurt* 
litigiosa  est,  quam  scientia.  Sed  tiuec  ponterius:  nunc  iaris  princiftia  videa- 
miw.  UiUur  doctUsimis  viris  projkinci  placait  a  legt:  liaud  scio  un  rt*:(e, 
si  mt»Ìo,  ut  iidem  dcfinianl:  lex  e«f  ratio  summa  iìisita  in  uufura,  quae. 
iabet  PI.  quae  faeìenda  sunt,  proUthalqun  contraria,  Kadem  ratio  cum  est  fa 
hominis  meni*'  confirmaln  et  coufeda,  tea;  est. 

'  Ile  Leg.  lib.  II:  Maucls.  liane  iniOtr  video  sapientissimorum  fuisse  sen- 
^enliam,  t&jem  ne-jafi  kominum  iiujeniis  g.cciì>jì lattina  ncc  scitam  aliquod  CiM 
popul<yrum,  sed  aeternam  quiddam,  quod  univeraam  mundum  regeret,  im-^ 
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mando  e  del  dìrieto.  Laonde  direvano,  che  !a  legge  sovrana  ed 
ultima  ò  la  mente  di  Dio,  il  quale  eoa  la  ragione  comanda  o  proi- 
bisce: e  che,  per  la  conformiti  a  sì  fatta  legge,  ebbe  la  meritata 
lode  quella  leg^e  che  diedero  i  numi  (intendi  gli  uomini  onorali 
oon  questa  appellazione)  al  genere  umano.  Infatti  la  ragione  e  la 
mente  del  sapiente  è  tutto  acconcia  a  comandare  e  a  divietare. 
QmTO.  Altre  volte  tu  già  hai  tocco  questo  punto:  ma  prima  di 
scendere  a  trattare  delle  leggi  dei  popoli,  se  ti  talenta,  fa  di  chia- 
rire la  forza  di  codesta  legge  celaste.  Marco.  Fino  da  giovanetti 
abbiamo  imparalo  a  chiamare  leggi,  quella  Si  in  ius  vocat  ed 
altrettali.  Ma  bisogna  ben  persuaderci,  che  queste  leggi  ed  altri 
precelti  o  proibizioni,  che  si  fanno  a' popoli,  non  hanno  dì  per  so 
slessi  veruna  forza  a  condurre  altrui  a  ben  fare  o  a  ritrarlo  dal 
mal  fare:  silT^tta  forza  non  solamente  è  più  antica  dì  tulli  i  popoli 
e  di  tutte  le  ciltà,  ma  è  coeva  a  quel  Dio  che  conserva  e  rogge  il 
cielo  e  la  terra.  Di  vero,  non  può  esistere  la  mente  divina  senza 
h  ragione,  nò  può  la  ragione  divina  non  avere  la  forza  di  deter- 
minare ciò  eh'  è  retto  e  ciò  eh' è  pravo...  Sebbene,  regnante  Tar- 
quinio,  non  fojse  stata  ancora  fatta  veruna  legge  contro  gli  stupri, 
pur  Sesto  Tarquinio  violaaiio  Lucrezia,  figlia  di  Tricipitino,  tra- 
Talìct'i  quella  legge  sempiterna.  Imperocché  già  preesisteva  quella 
rajpone  fondata  nelle  essenze  delle  cose,  che  incitava  al  ben  fare 
e  ritraeva  dal  delitto:  la  quale  ragione  non  cominciò  ad  essere 


Vfrnniti  prohihctuiique  aapifmtia.  Ita  principem  loffem   illam  et  ultimam, 

mi*a/rni  esse,  (ttrehnnt,  omnia  niliom  ani  cofjeiUù.  aui  vetnntis  Dei:  ex  qua 

ilk  Ìai-,  (junm  dii  tmmaìio  (jeìieri  detUrunf,  retila  pM  laudata.  Est  enim  ratio, 

insinui  sapkntis,  ad  iubeadum,  al  ud  deterrendum  idoma.  Qm^Tvs.  Aliquo- 

lif-i  l'im  iste  Locus  a  te  taclus  cM:  sed  tmtequnm  ad  poputarcs  l<*(}e8  vcniaSt 

wi  inliiis  cafiUislis  Ifigis  expiana,  si  p^wo/.  Maucos.  A  parcis  enim.  Quinte 

fUikiinus,  Si   in    ius   voi:;il  tttijue  eiusmodi  aliaif  leqes  nominare.  Sud  lero 

ìHk'Jirji  sic  oportetf  et  liaec  et  alia  iussa  oc  vetita  popalorum,  vim  non  habere 

oJ  rrtU*  facta  vocandi,  et  .a  peccatis  avocandi  :  quafì  vis  non  modo  senior 

ijwtm  aphui  populorum  et  civitatam,  sed  iie>iimlis  illius,  caelum  aff/ue 

tucntis  et  recenti»  Dei.  AVi/m;  cairn  esse  mens  divina  sine   Tatiana 

f,  ncc  ratio  divina  non  lian'i  vim  in  rerJis  prnvisque  mn^iendis  habere...: 

•ec  ti,  regnante  Tarquinio,  nulla  eral  Romac  scripta  tex  de  stupris,  idcirco 

wn  cantra  illam  letjem  scmpilernam  Sex.  Tarquinias  vim  ijurrctiae,  Trici- 

pillai  fìliae,  attalii.  Emi  entm  ratio  pTofecia  a  rerum  natura,  et  ad  recte 

iicndum  impcUenSt  et  a  delicto  avocans:  qaae  non  tum  dcniqae  incipit  tex 
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legge  allora  che  fu  scritta,  ma  fiu  da  quaodo  ebbe  principio,  e  Tebbe 
con  la  mente  divina.  Per  la  qual  cosa  la  legge  vera  e  sovrana,  atta 
a  comandare  e  proibire,  è  la  retta  ragione  del  sommo  Giove  \  b 
Dopo  che  abbiamo  avuta  da  Cicerone  la  definizione  della  legge, 
e  udito  come  le  leggi  umane  debbano  incentrarsi  nella  eterna 
divina  da  cui  ricevono  il  loro  valore:  veggiamo  quello  eh' ci  dice 
intorno  alla  sua  unità  ed  universalità.  Dai  frammenti  filosofici  to- 
gliamo i  nobilissimi  concetti  dell'oratore  filosoro'.  «  La  vera  legge, 
è  la  retta  ragione,  conforme  a  natura,  dilFusa  in  tutti  gli  uomini, 
costante,  sempiterna:  la  quale,  imperando,  chiama  al  dovere;  proi- 
bendo allontana  dalla  frode:  essa  è  eOicace  quando  abbuoni  comanda 
0  alcuna  c^sa  divieta  loro  ;  i  soli  malvagi  non  voglionsi  muovere 
a' suoi  precetti  od  alle  sue  proibizioni.  Questa  legge  non  sopporta 
né  abrogazione,  né  derogazione.  Il  senato  od  il  popolo  non  ha 
potere  da  torci  il  vincolo  di  questa  legge.  Né  v'  è  bisogno  di  chi 
ce  la  insegni  od  interpreti.  Non  è  altra  in  Roma,  altra  in  Atene: 
altra  ora,  altra  nei  tempi  che  verranno:  ma  tutte  le  genti  e  in  tutti 
i  tempi  sono  vìnc-oiate  dalla  medesima  legge  sempiterna  ed  im- 
mortale: il  maestro  che  la  insegna,  per  tutti  un  solo,  e  che  a 

esse,  ctm  snrijtia  est,  sei  tum,  cum  orla  est:  orla  autem  6imul  est  cum 
mente  divina.  Quamobretn  lex  vera  aiiiue  princepa,  apta  ad  iubitndnm,  l'.i  ad 
retandum,  ratio  est  recia  summi  lovis. 

'  Nolla  cunfutuziunc  dolPopora  di-.l  Drapiìr  iibbiatno  osservato  (vc(jì  pag.  iìl 
rii  qiieslo  Toliime)  ch«  la  stiperà  tizio  ne  ìdolalrico  venne  dallji  conutìnno.  il»Ua 
vera  amica  leligionc.  Quindi  non  si  meraviglierà  il  Icllorc  se  diciymo  essere 
molto  jtrobabili'  ch(!  il  nome  Jupilcr,  Jovis  sìji  una  rorrnzione  del  nome  Jeova, 
che  presso  gU  ebrei  era  proprio  dell'unico  vero  Filo. 

'  Est  quidem  vera  lex,  recto  ra(io,  naturac  conrjrii^na,  dilJusa  in  omnes, 
constans,  sempiterna  :  quae  vocet  ad  ofjicium  iubendo,  velando  a  fraudo 
dcterrcat  :  ffuae  tamcn  neqve  prvbos  frustra  iuòef.  aut  vetat,  nec  improbo^ 
iuhefido  aut  vt'ttindo,  movel.  Iluic  leiji  nec  ahrogari  [nx  est,  nec  dffrofjari  ex 
hoc  aliqìiid  licet,  naiue  tota  abroifori  putest.  Aec  vero  avt  per  sentUutn,  aut 
per  pojnidtm  soltn  Uac  lege  poammits.  ìS'eque  est  tjuaercndua  exphinatftr,  atti 
interpres  eius  alius.  ?lec  erit  aiia  lex  Romae,  alia  Atlienìs;  alia  nunc,  alia 
postime  ;  sed  et  omnes  gmtes  et  omni  tempore  una  lej:  et  sempiterna,  et  im- 
mùrtalis  continehit;  unmque  nii  communis  (juasi  nagister,  et  imperator 
omuium  Deus.  lite  legis  huius  inventor,  disceptntor,  lator;  cui  qui  non  pa- 
rebit,  ipac  se  fii\jiet,  ac  natttram  litjminis  adsjiernahitur  :  atque  hoc  ipso  Utet 
mnximas  poenas,  e(iam$i  melerà  suppticia,  quan  putantur,  eJì'ugerit.  PMlo- 
snph.  friigment.  Vid.  Lact.  lib.  IV,  t-ap.  8. 


tutti  ]a  impone,  è  Dìo.  Quesli  é  autore  della  legge,  questi  nò 
*il  manifeslatore,  questi  ce  la  prescrive:  e  chi  a  lui  non  obbe- 
dirà, dovrà  contradire  a  sé  stesso,  e  dispregiare  la  umana  natura: 
e  poniamo  pure  eh' ci  possa  quaggiù  cessare  da. sé  que'che  diconsi 
snpplicii,  non  potrà  per  certo  sottrarsi  a  quelle  massime  pene  che 
da  Dio  gli  verranno  inllitto.  » 

Così  filosofava  il  grande  oratore  e  filosofo,  guidato  dal  solo  lume 
di  natura.  Le  testimonianze  di  questo  abbìam  preferite  ad  altre 
d:  sapientissimi  filosofi  cristiani  ed  anche  santi;  perchè  la  costoro 
autorità  ù  spregiata  da  moderni  scienziati  epicurei,  essendo  il  ca- 
rattere di  cristiano  e  la  santità  una  colpa  imperdonabile,  che  fa 
cangiare,  agli  occhi  di  questi,  la  più  alta  sapienza  in  turpe  igno- 
ranza. Adunque  tale  è  il  concetto  di  Tullio.  Tutti  gli  uomini,  perchè 
dotati  di  ragione  e  dì  libertà  formano  una  immensa  società  retta 
da  una  medesima  legge.  Iddio  eleruo  è  alla  testa  di  tutta  questa 
società,  ed  ei  vuole  che  da  tutti  i  membri  che  la  compongono,  si 
esprima  quell'ordine  archetipo,  ch'egli  da  secoli  sempiterni  nella 
sua  ragione  vagheggia.  3Ia  non  gli  muove  a  quel  fine,  inteso  nei 
suoi  divini  coieigli,  come  muovonsi  le  ^creature  insensibili,  o  le 
sensate  irrazionali,  con  leggi  fìsiche  ;  bensì  muoveli  con  leggi  mo- 
rali Ifi  quali  lasciano  intera  la  libertà  di  elezione  a  chi  né  retto.  E 
in  due  maniere,  secondo  il  concetto  di  Tullio,  applica  Dio  alluomo 
la  legge  della  sua  mente,  o  col  lume  naturale  della  ragione,  del 
quale  ogni  uomo  è  fornito,  e  per  questo  di<  *"*  auella  legge 
divina  era  una  e  in  Atene  e  in  Roma  e  da  ~  ^^vi^ 

colle  regole  date  dai  senati  e  dai  re,  le  q 
leggi  dei  varii  Stati.  Ma  queste  stesse  leg 
sere  che  particolari  determinazioni  del) 
dalle  varie  circostanze,  nelle  quali  gli  u' 
si  ritrovano.  Inoltre  tutta  la  forza  dì  vir 
sta  in  queste  medesime  leggi^  viene  d/ 
le  nostre  coscienze  quella  legge  che  ' 
noi  pare  che,  nella  sostanza,  la  dott'  ^  ^  ^ 

*^      et     ^ 

ci  fu  lasciata  dall'apostolo  Paolo  ir  §"  §  sé- 

eit  a  Deo^.  E  sebbene  la  sentenz?  §  ,^ìessi 

'  \u  don.  13,  I.  ^ 

98  Marco  tt7T 
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forza  fisica,  tuttavia  qui  l'Apostolo  parla  di  quella  potestà 
forza  morale,  per  cui  il  sovrano  ha  autorità  di  far  leggi  che  obbli- 
ghino ìu  coscienza. 

Il  sistema  politico,  che  rampolla  dal  concetto  dì  Cicerone  e 
dalla  dottrina  dell*  apostolo  Paolo,  non  ò  solo  nobile  ed  ammirabile, 
ma  egli  è  del  tutto  necessario  ad  ammettersi,  posto  il  principio, 
già  sopra  dimostralo,  che  l'uomo  ò  per  natura  sociale  e  che  lana- 
tura  non  sia  menzognera  nel  suo  magistero,  e  fallaco  nella  sua 
condotta.  £  di  vero,  qual  è  mai  la  forza  delle  leggi  umane?  h  solo 
direttiva?  Od  hauno  elleno  quella  forza,  che  sta  nel  braccio  pos- 
sente di  chi  le  crea,  il  quale  manda  al  carcere  od  al  capestro  co- 
loro che  le  violano?  Quello  non  si  può  dire,  se  pur  non  si  voglia 
cangiare  la  natura  propria  delle  leggi  in  quella  eh' è  comune  alle 
esortazioni  ed  a'consigli:  e,  se  si  ammetta  questo,  la  società  sarà 
in  uno  stato  di  violenza,  perchè  retta  solo  dalla  forza  e  non  punto 
dair  autorità.  Laonde  si  deve  dire  che  la  virtù  delle  leggi  si 
estende  ad  obbligare  la  coscienza  de'  sudditi  in  guisa  che  commet- 
tano colpa  nel  trasgredirle.  Ma  la  nozione  di  colpa  è  assurda,  non 
ammessa  la  esistenza  di  Dìo:  né  un  uomo  può  calere  obbligato 
nella  propria  coscienza  da  vcrun  altro  uomo,  qualora  questi  par- 
tecipando della  divina  autorità,  non  venga  in  certa  maniera,  ed 
entro  a  determinati  coaCni,  ad  essere  il  rappresentante  di  Dio  me- 
desimo. In  fatti  tutti  gli  uomini,  consideratane  la  loro  natura,  sono 
eguali  tra  loro,  e  lutto  ciò,  in  che  diiTerisrono,  è  accidentale  od 
estrinseco,  ed  incapace  di  essere  il  primo  e  V  unico  fondamento  di 
vera  superiorità  e  di  vera  sudditanza. 

Xè  qui  altri  può  opporre  che  sono  gli  uomini  stessi,  i  quali 
concedono  ad  una  persona  fisicamente  individua  (quando  si  tratta 
di  monarchia  semplice)^  ovvero  ad  una  persona  morale  (quando  si 
tratta  di  repubblictic  o  di  regimi  costituzionali,  nei  quali  la  persona 
imperante  è  costituita  dal  parlamento,  dal  senato  e  dal  re)  con- 
cedono, diciamo,  il  potere  sopra  so  medesimi.  Imperocché  gli  uo- 
mini non  possono  certamente  dare  ad  altri  ciò  che  essi  non  hanno, 
secondo  il  notissimo  proverbio  :  nomo  dai  quod  non  kabei:  e  poiché 
nessun  uomo  ha  il  diritto  di  obbligare  su  medesimo  nella  coscienza^ 
perchè  nessuno  è  di  so  stesso  superiore,  perciò  nessuno  può  dare 
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ad  altri  siflPalto  diritto  che  punto  ei  non  possiede.  Egli  è  ben  vero 
che  r  uomo  può,  con  libera  elezione,  porre  certe  circostanze,  dopo 
la  esistenza  delle  quali,  in  sé  medesimo  od  in  altri,  nascono  diritti 
0  doveri  e  conseguenti  obbligazioni  in  coscienza;  ma  ove  sì  tolga 
Dio,  né  que' diritti  né  que*  doveri  possono  derivare  da  quelle  circo- 
stanze; le  quali  sono  impotenti,  di  per  sé  medesime,  a  creare  un 
superiore  ed  un  suddito.  Laonde  potranno  bene  gli  uomini  deter- 
minare il  soggetto  in  cui  risiegga  T  autorità  sovrana  legislatrice, 
ma  non  potranno  al  medesimo  soggetto  concedere  questa  stessa 
autorità,  quasi  derivasse  fontaìmentc  dalle  loro  individue  nature  o 
persone.  Gotesta  autorità  o  è  divina,  oppure  non  esiste. 

Che  se  le  leggi  umane  non  derivassero  da  quella,  cui,  per  eccel- 
lenza, diceva  Tullio  legge  unica  ed  eterna,  T estensione  di  quelle 
sarebbe  dipendente  dalla  sola  volontà  del  legislatore.  Ciò  vuol  dire 
che  ogni  precetto  intimato  dal  sovrano  al  popolo,  a  foggia  di  legge, 
sarebbe  legge  di  fatto,  obbligante  la  coscienza  dei  sudditi.  Ma  chi 
non  vede  essere  questo  falsissimo,  e  rovinoso  d'ogni  società,  poiché 
darebbesi  con  ciò  libero  accesso  al  despotismo  ed  alla  tirannide? 
Per  la  qual  cosa  dobbiamo  confessare  che  il  legislatore  ha  certi 
Uniti,  cui  non  può,  creando  le  leggi,  valicare:  e  questi  limiti  a  lui 
sono  imposti  appunto  da  quella  kg^G  unica  ed  eterna,  dalla  quale 
le  leggi  umane  debbono  derivare  e  trarre  la  loro  forza.  E  di  questo 
fallo  la  sincera  spiegazione  l'abbiamo  appunto  in  quella  formula 
di  Paolo  :  omnis  pofestas  est  a  Deo:  quae  autem  a  Deo  $uni,  ordinata 
«wi.  Per  la  qual  cosa  nell'atto  in  cui  il  legislatore  umano  impera 
ciòch'è  iniquo  o  disordinato,  la  sua  volontà  non  partecipa  della 
divina  autorità  ed  è  conseguentemente  incapace  di  creare  una  legge 
qualsiasi,  la  quale  dalla  sola  divina  autorità  può  aver  la  sua  forza. 
Quindi  quel  detto  comune  a  tutti  i  giuristi:  che  la  legge  ò  la  retta 
regola  delle  umane  operazioni,  e  che  la  legge  ingiuda  non  è  legge: 
ascrivendosi  la  giustizia  alla  essenza  della  legge  medesima.  Come 
il  sole  comunica  allo  specchio  que' raggi  luminosi,  i  quali,  dallo 
specchio  stesso  riflessi,  vanno  ad  illuminare  gli  oggetti  d'intorno: 
cosi  Dio,  fonte  di  ogni  autorità,  ne  comunica  i  raggi  a*  poteri  le- 
gìttimamente costituiti,  né  questi  poteri  possono,  creando  leggi, 
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esercitare  la  sovrana  autorità,  se,  come  Io  specchio  dei  raggi  solari, 
noa  ne  sieno  già  fatti  partecipi  Dell'atto  dì  esercitarla. 

In  questo  sistema  politico,  la  cui  base  è  Dio,  ben  si  vede  Talta 
dignità  delle  leggi  umane  e  di  quanto  onore  sia  meritevole  il  le- 
gislatore. Poiché  Fuomo  si  china  a  questo  come  a  un  luogotenente 
di  Dìo,  e  acf^glic  quelle  come  voleri  di  Dio  medesimo.  Che  se  le 
trascorse,  ben  sa  dì  avere  olTeso  cui  nulla  è  celato,  di  guisa  che 
(come  diceva  Tullio)  quand'anche  potesse  sottrarsi  al  braccio  del- 
l'uomo che  Io  vuole  punito,  per  l'oiFesa  fatta  alla  giustizia,  ei  co- 
nosce che  non  può  celarsi  a  Dìo,  né  rimanere  impunito  nella  sua 
colpa.  Ma  ove  quella  base  potesse  essere  rimossa  e  sopra  l'ateismo 
si  fondasse  ogni  sistema  polìtico,  cesserebbe  la  obbligazione  in  co- 
scienza; la  legge  non  avrebbe  più  la  sua  forza,  il  legislatore  si 
oambierebbe  in  despota  e  in  tiranno;  i  sudditi  non  contenuti  dal 
dovere,  ma  soltanto  dalla  forza,  qualora  potessero  deludere  questa, 
non  punto  curerebbonsi  dì  osservare  le  leggi,  né  di  custodire  T or- 
dine pubblico  con  dispendio  del  proprio  interesso  o  dei  proprii 
piaceri.  So  non  che  la  natura  delle  cose  non  si  muta  al  mutarsi 
dei  pensamenti  degli  uomini;  e  perciò  ancor  che  vi  fosse  una  so- 
cietà nella  quale  da  tutti  si  negasse  la  esistenza  di  Dìo  ed  ateo 
fosse  il  governo;  Dio,  per  questo,  non  cesserebbe  mica  di  esistere, 
né  le  leggi  ordinate  manchcrebbono  di  trarre  dalla  divina  legge 
tutta  la  loro  forza  obbligatoria,  né  i  sudditi  sarebbono  franchi  da 
quel  vìncolo  che  stringe  le  loro  coscienze.  Ed  a  questa  dottrina 
bisogna  specialmente  ragguardare  ai  nostri  giorni,  ne  quali  i  le- 
gislatori voglionsi  miscredenti  ed  atei,  senza  por  mente  che  se 
r  ateismo  fosse  una  verità,  non  ci  potrcbbono  più  esistere  veri  le- 
gislatori e  tutta  la  società  andrebbe  in  ruina  :  poiché  dove  manca 
il  principio  ordinante,  non  può  venire  impressa  nella  moltitudine 
la  forma  dell' ordine  sociale. 

III. 

La  farle  ordinata  nella  società  richiede  la  esistens>a  di  Dio 

Abbiamo  fin  qui  veduto  che  chi  non  vuole  ammettere  la  esi- 
stenza di  Dio,  non  può  nemmeno  ammettere  che  l'uomo  sia  natu- 
ralmente ordinato  alla  società  e  che  sia  un  fatto  naturale  l  essere 
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ita  esistila  in  tutti  i  secoli  valicati.  Ma  la  nostra  dimostrazione 
«bbe  solo  rispetto  al  principio  sociale  ordinatore;  ora  vuoisi  pren- 
dere il  mezzo  termine  da  quella  moltitudine,  la  quale  nella  società 
dev'essere  ordinata.  Egli  è  manifesto  che  non  ogni  materia  si  presta 
agl^lmentc  ad  ogni  forma,  e  però  di  aria  non  si  può  fabbricare 
uoa  statua;  né  di  un  pazzo  un  acconcio  governatore  dì  popoli.  Per 
laqual  cosa  dovremo  pur  dire  eie  in  quella  moltitudine  di  uominii 
la  quale  dee  ricevere  dal  principio  ordinatore  la  forma  sociale,  e 
iu  coaservarla,  sia  necessaria  una  conveniente  disposizione,  senza 
coi  egli  è  indarno  sperare  che  la  riceva,  o,  ricevutala,  la  conservi. 
^èvilla  cosa  alla  prefata  disposizione  più  ripugnante  che  Tatei- 
smo:  di  guisa  che  possiam  dire,  che  una  società  atea  sia  del  tutto 
impossibile. 

Se  non  che  allorquando  diciamo  società  atea,  non  intendiamo 
gif)  per  società  una  tal  quale  accozzaglia  di  uomini  selvaggi,  che 
a  guisa  di  belve  vivano  alla  boscaglia,  inrapaci  di  civile  cultura  e 
diqDoImodo  di  convivenza,  eh' è  necessariamente  richiesto  alla 
STiluppo  fisico  e  particolarmente  intellettuale  e  morale  degli  uomini. 
Qualora  vi  fosse  stato  un  qualche  gregge  di  uomini  viventi  a  co- 
tósla  maniera,  non  ne  proverrebbe  una  difficoltà  di  momento  contro 
Ij nostra  sentenza.  Nò  dall'altro  canto  vogliamo  sostenere  che  non 
possa  incominciare  o  tenersi  in  piedi  con  qualche  ordine  una  società, 
se  in  questa  vi  sieno  alcuni  od  anche  di  molti  socii,  che  vogliano 
professare  l'ateismo.  Imperocché  come  il  corpo  fisico  dell'uomo  si 
regge  in  vita,  sebbene  vi  abbia  in  esso  un  qualche  membro  imper- 
fetto od  anche  mostruosamente  sformato;  ma  non  vivrebbe  se  tutti 
tche  la  massima  parte  dei  membri  fossero  cosiffatti;  della 
stessa  nella  società  umana  va  la  bisogna;  e  questa  pure  può 
stire  in  piedi,  comechè  vi  sieno  dei  socìi  atei,  ma  non  potrebbe 
ifalto  conservarsi  se  tutti  fossero  tali  od  anche  la  massima  parte; 
perchè  sarebbono  una  moltitudine  disacconcia  a  prendere  la  forma 
sociale.  Che  però,  quando  per  ipotesi  assurda  il  non  esistere  Dio 
fosse  verità,  ragion  vorrebbe  che  tutti  i  cittadini  fossero  sinccra- 
meate  atei,  e  per  conseguenza  la  esistenza  della  società  sarebbe 
ìfflpossibile.  Questa  sentenza  s'ebbe  sempre  per  certa  ;  onde  gli 
liei,  sragionando  da  pari  loro,  diedersi  sempre  a  spacciare  nei 
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volgo,  che  la  esistenza  di  Dio  fu  un  bel  ritrorato  dei  legislatori, 
ì  quali  avvisarono  che  la  conviveaza  sociale  non  poteva  altrimeuti 
mantenersi  che  appog^ata  al  dogma  della  esistenza  di  una  suprema 
divinità.  I  dappoco  non  si  accorsero  della  puerile  vanità  di  un  so- 
Gsma,  il  quale  reca  che  ciò  eh*  è  posteriore  di  tempo,  sia  cafl|oe 
di  quello  che  lo  precede:  imperocché  i  legislatori  e  i  pomiei 
suppongono  già  quella  società,  la  esistenza  della  quale  avrebbono 
dovuto  essi  causare  con  la  dottrina  prefata  della  esistenza  di  Dio. 
Ma  entriam  nelle  prove. 

Per  conoscere  a  quali  stremi  si  ridurrebbe  una  moltitudine  atea, 
non  solo  nel  cuore,  ma  eziandio  nella  mente,  conviene  che  fac- 
ciamo astrazione  da  tutto  ciò  che  fu  conseguente  aHa  verità  della 
esistenza  di  Dio.  Adunque  non  solo  prescindiamo  da  tutto  il  sistema 
religioso  teoretico  e  pratico  della  religione  cristiana;  ma  ancora 
da  ogni  culto,  fosse  pur  concesso  a  numi  fallaci.  Sìa  l'uomo 
(come  lo  vogliono  i  Tyndall,  gli  Uxley,  i  Moleschott  e  gli  altri 
moderni  materialisti)  una  mera  accozzaglia  di  quelli  atomi  che  da 
una  passata  eternità  sì  aggirano  alla  ventura  negli  spazi!  immensi 
del  nulla;  e  quando  il  cozzo  di  altri  atomi,  che  sopravvengono, 
disturba  e  disordina  il  moto  iìmaaga^zinaio  degli  atomi  umani, 
vadano  questi  coi  vorticosi  lor  moti  a  dare  l'apparenza  di  altre 
sostanze,  e  tulio  l'uomo,  per  solo  cangiamento  di  moto  atomico,  si 
trasmuti  in  un  sasso,  o  in  una  pianta,  o  in  un  bruto., 

Non  parliamo  di  vita  avvenire;  non  d'iramurtalità;  non  di  legge 
eterna;  non  di  una  sanzione  riservata  al  dì  là  della  tomba  per  pu- 
nire i  malvagi  di  quaggiù  e  premiare  i  buoni.  Una  vergine  Agnese 
tutta  si  disciolga  in  atomi  eterei  come  una  Messalina  stanca,  ma 
non  sazia  (cosi  diceva  lo  storico)  delle  sue  libidini  ;  e  in  perpetui 
vortici  sia  dannato  a  girare,  cangiato  in  nube,  in  terra  o  in  onde 
luminose  o  sonore  tutto  ciò  che  resta  di  un  Vincenzo  de'Paoli  come 
di  un  Alerone.  L'anima  (secondo  i  moderni  epicurei)  è  una  parola 
vuota  dì  ogni  significazione,  salvo  se  per  anima  non  intendiamo 
altro  che  il  moto  rotatorio  o  traslatorio  di  quelli  atomi,  che  stanno 
in  continue  vibrazioni  nel  cervello  umano.  La  distinzione  intrinseca 
tra  vizio  e  virtù  è  cancellata  dall'  intelletto  ;  la  innocenza  e  la  colpa 
si  agguagliano;  l'uomo  non  ha  un  testimonio  invisìbile  delle  sue 
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operazioni,  il  quale  testimonio  si  cangia  in  giudice;  nelle  miserie 
e  nei  travagli  non  più  ìnoalzì  al  cielo  la  preghiera,  non  i  voti, 
non  il  pianto.  Egli  con  una  forza  quanto  soave,  altrettanto  possente, 
è  inclinato  a  tutti  i  diletti  del  senso,  e  in  questi  ravvisa  Tunica  e 
tutta  la  sua  possibile  felicita,  e  poiché  ogni  privazione  è  per  esso 
un  male,  dalla  medesima  egli  aborre.  Perchè  l'uomo  senza  Dio 
dovrà  sacrificare  il  suo  diletto  al  piacere  altrui,  anzi  all'altrui 
vita?  Perchè  miranda  un  epulone  assiso  a  laute  mense,  e  sé  di- 
Ifiuno  0  mal  pasciuto,  non  invaderà  le  sostanze  di  quello,  non  lo 
torrà  di  mezzo  con  rassassinio,  quando  senza  tema  della  propria 
vita,  lo  può  fare?  Perchè  dovrà  vivere  una  vita  stentata  nel  tra- 
raglio per  sostentare  la  vita  di  altri,  fosse  pure  del  padre,  della 
moglie,  dei  figli,  quando  da  questi  non  può  trarre  diletti  o  van- 
ta^ proprii?  Perchè  l'uomo  non  vivrà  cogli  altri  uomini  come 
convivono  le  fiere  del  bosco?  Chi  lo  ritiene?  Forse  le  leggi  umane 
con  quella  obbligazione  che  si  stende  persino  a  vincolar  la  co- 
srienza?  Non  già;  perchè,  come  sopra  abbiamo  dimostrato,  sottratta 
la  divinità,  le  leggi  umane  non  hanno  veruna  forza  morale  che 
rinculi  la  coscienza  dell'uomo.  Lo  riterrà  forse  quella  norma  di 
ordine  morale,  cui  è  impossìbile  cancellare  dalla  mente  umana, 
Perchè  naturalmente  dal  lume  di  questa  è  chiarito?  Ammessa  la 
esistenza  di  Dio,  siffatta  norma  è  vera  legge  naturale,  perchè  è 
ounzia  della  volontà  di  Dio  ed  è  r^pia  in  noi  impressa  della  legge 
aterna.  Ma,  Dio  sottratto,  ella  resta  una  sterile  idea  di  ordine 
morale,  diflerente  in  ciò  suio  dall'idea  di  ordine  fisico,  perchè 
questa  ha  rispetto  a  fatti  indipendenti  dal  nostro  arbitrio,  e  quella 
ha  riguardo  a  falli  che  ne  dipendono.  Perciò  Fuomo  non  sarà  più 
reo  quando  fredda  il  proprio  genitore,  che  quando  uccide  un 
osignuolo;  anzi  potrà  essere  innanzi  a  sé  più  giustificato  un  par- 
ricida, che  chi  uccide  un  canoro  augel  tetto;  perchè  T  uccisione  del 
padre  può  sottrarre  questo  ad  una  vita  angosciata  e  penosa,  e  re- 
care al  figlio  vantaggi  e  libertà;  dove  ncH' uccidere  quel  gentile 
volatile  non  ha  nessun  prò,  e  togliesì  il  diletto  che  trae  neir  ascol- 
tare la  melodìa  del  suo  canto. 

Fra  gli  uomini  vi  è  una  differenza  nclfordine  fisico  assai  mag- 
giore di  quella  che  vi  è  nello  stesso  ordine  tra  ì  bruti  animali. 
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La  sanità,  la  gaglìardìa,  la  struttura  stessa  della  persona  sono  sva- 
riatissime  tra  gli  uomini;  ma,  ciò  che  più  monta,  la  diversità  è 
tragrande  per  quella  che  si  attiene  al  morale.  Varia  F indole; 
varii  i  temperamenti;  vario  Tingegno;  varia  la  memoria;  varia 
la  ìnGiinazione  alla  fatir^  della  mente,  allo  studio,  alla  cultura 
delle  scienze,  al  progresso  nel  campo  del  vero,  del  huono  e  del 
bello.  Da  siiTatle  discrepanze  naturalmente  deriva  l'agiatezza  negli 
uni,  la  povertà  negli  altri;  e  poiché  la  terra  è  avara  dei  suoi  doni 
e  dei  suoi  prodotti,  la  sazietà  di  pochi  trae  seco  conscguentemente 
la  inopia  di  molti.  Di  qua  una  fonte  di  lotte  intestine,  le  quali, 
qualora  non  sicno  impedite  o  tronche  dalla  religione,  debbono,  di 
necessità,  addurre  ì  popoli  alle  stragi,  agli  incendii  ed  air  intero 
sterminio  della  società. 

Egli  è  pertanto  più  che  lampante  che  una  moltitudine  senza  Dio 
è  come  un  gregge  di  fiere,  trascinate  dai  loro  brutali  istinti  a  lace- 
rarsi scambievolmente:  e  tanto  gli  uomini  sono  più  delle  £ere  stesse 
nocivi,  quanto  essi,  comechè  per  natura  inermi,  hanno  la  ragione 
che  di  leggieri  gli  ammaestra  a  crearsi  di  ogni  cosa  armi  micidiali, 
e  guidagli  per  le  astute  vie  della  menzogna  e  del  tradimento.  Che  se 
le  fiere  si  possono  infrenare  dall'uomo  colla  frode  e  con  la  forza; 
non  cosi  gli  uomini,  se  non  per  poco  e  assai  malamente,  finché 
con  frode  non  rendono  vana  la  frode,  e  con  una  forza  maggiore 
non  sopraffanno  la  forza  minore.  E  poi,  in  una  moltitudine  atea, 
chi  potrebbe  adoperare  la  forza,  di  qualità  ch'essa  vada  per  la 
retta  strada  deir  ordine  sociale?  Per  certo  uomini  atei  e,  perchè 
tali,  naturalmente  dati  a  quel  vivere  disfrenato,  che  vorrebbesi 
correggere  in  altri.  Poste  le  quali  cose  chi  non  vede  che  una  so- 
cietà di  atei  è  materia  incapace  di  ricevere  la  forma  sodale? 

Ma  per  contrario  la  credenza  che  ha  il  popolo  nel  vero  Dio,  e 
la  conseguente  custodia  della  religione  è  il  vincolo,  tra  tutti,  e  più 
forte  e  più  soave,  onde  e  menti  e  cuori  vengono  collegati  per  ten- 
dere con  armonia  di  mezzi  al  fine  del  ben  essere  comune,  cui  à 
ordinata  la  società  tutta  quanta.  II  popolo  nella  maestà  del  sovrano 
rispelta  la  maestà  di  Dio,  e  le  leggi  di  quello  accoglie  come  leggi 
di  questo.  Quindi  non  è  umiliato,  nò  sente  impedita  la  sua  opera- 
zione e  stretta  la  sua  liherlà  dalla  violenza  di  un  despota,  ma 
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Sciite  la  sua  stessa  coscienza  obbligata  da  una  forza,  cui  soggettare 
la  voloDtà  propria  è  nobiltà,  da  cui  ribellarsi  è  onta,  è  colpa. 
L'uomo  che  veramente  crede  in  Dio,  deve  tendere  al  fine  ultimo 
della  sua  felicità  da  conseguirsi  al  di  là  della  tomba:  felicità  piena, 
felicità  eterna,  cui,  come  mezzi  a  fine,  deggiono  essere  ordinale 
tutte  le  operazioni  e  tutti  i  travagli  della  vita  pre!>ente.  Questa 
dottrina  ingagliardisce  i  deboli  e  forma  gli  croi,  pazienti  in  tutte 
le  privazioni  e  in  tutti  i  sacrifìcii  necessarii  al  bene  pubblico  e  al 
bene  anco  privato,  quand'ò  sincero.  Imperocché  l'uomo  tanto  è  più 
forte,  paziente  e  costante  nella  sua  operazione,  quant'  è  più  grande 
il  bene,  cui  spera  ottenere  con  la  medesima  operazione.  Laonde 
per  conseguire  Teteraa  felicità  eh' è  sommo  bene,  non  dietreggerà, 
chi  in  Dio  crede,  innanzi  ad  ogni  penoso  travaglio  ;  molto  più  ch'egli 
colla  preghiera  entra  in  intima  società  con  lo  stesso  Dio,  e,  fatto 
partecipe  della  sua  forza,  combatte  e  vince.  Questa  ò  la  chiave  di 
(juel  mistero  (tal  è  agli  occhi  de* scredenti)  che  vèggiamo  in  mi- 
lioni di  martiri,  i  (fuali  gloriavansi  degli  obbrobrii,  eran  lieti  nelle 
prigioni,  e  cantavano  inni  di  giubilo  Un  sopra  i  patìboli. 

Ma  se  noi  discorriamo  le  storie  de'popoli,  vedremo  che  a  mano 
amano  che  la  credenza  in  Dio  vien  meno,  altrettanto  si  allargano 
le  fonti  dei  pubblici  mali,  e  i  pericoli,  in  cui  versa  la  società,  di- 
vengono più  temuti.  E  questo  fatto  lo  vediamo  co'  nostri  occhi 
a'nostri  giorni,  nei  quali  si  dilata  non  solo  l'eresia,  ma  l'ateismo 
speculativo  e  pratico  e  la  società  sta  per  essere  manomessa  dalle 
carneficine  e  dagl'incendii  di  un  ferocissimo  socialismo.  Per  con- 
trario gli  odii,  le  vendette,  le  risse,  le  ribellioni  sono  condannate 
da  Dio,  e  per  Ijuesto  quanto  più  una  società  è  soggetta  a  Dio,  tanto 
essa  è  più  tranquilla  e  sicura  della  sua  vita.  La  classe  povera  dei 
cittadini,  clic  non  può  essere  contenuta  dalla  forza  materiale  di  chi, 
distogliendola  da  Dio,  la  rende  più  feroce  e  ribalda,  e  di  leggieri 
conservata  nella  pace,  e  nella  virtuosa  sofFcrenza  della  sua  miseria, 
dalla  religione  e  da  Dio.  E  come  la  soggezione  a  Dìo  rende  docile 
quella  parte  della  società  che  dicesi  ordinata^  così  rende  saggia, 
soave,  discreta,  costante,  giusta  e  paziente  quella  parte  che  diccsi 
9rdiiìanie,  Per  la  qual  cosa,  questa  può  agevolmente  attuare  in 
quella  la  perfetta  forma  deir  ordine  sociale  e  costituire  e  conser- 
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vare  una  società,  intesa  da  natura,  che  tenda  al  conseguimento  del 
comun  bene:  nella  quale  ben  si  vegga  avverata  quella  divina  sen- 
tenza: Beaius  popuìm,  cuius  Dominus  Deus  eius  '. 

Ma  è  ormai  tempo  di  por  fine  a  questo  articolo,  ed  il  facciamo 
raccogliendo  in  modo  serrato  ttutta  la  fatta  dimostrazione.  La  natura 
è  maestra  di  verità:  Tateo  stesso  non  può  disconoscerlo,  e  Io 
confessa.  Or  che  ci  ammaestra  la  natura?  La  ci  dice  che  Tuomo 
è  naturalmente  sociale:  che  la  società  è  un  fatto  inteso  dalla  na- 
tura: e  noi  lo  abbiamo  dimostrato  con  sode  prove.  Ma  la  società, 
com'è  intesa  dalla  natura,  è  impossibile  senza  Dio:  dunque  la  esi- 
stenza di  questo  ci  viene  insegnata  dalla  natupa  stessa.  Pertanto 
rateo  sarà  costretto  da  un  dilemma  tutto  forza,  tutto  evidenza,  o 
a  confessare  che  Dio  esiste,  o  a  dire,  contradicendo  a  sé  medesimo, 
la  natura  insipiente,  menzognera  e  fallace. 

'  PSAIH.  ii3. 15. 
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^'on  era  bene  mezz'ora  trascorsa  dacché  il  silenzio  era  rientralo 
QelJ* accampamento  e  nella  vicina  città,  quando  un  orrendo  ululato 
Tenne  a  turbarlo.  E  non  era  una  voce  né  due,  ma  cento  e  mille 
che,  come  un  coro  di  enere:umeni,  strepitavano  disperatamente.  Le 
gemelle  corsero  col  pensiero  a  dubitare  di  alcuna  novità  funesta, 
a  incendio,  a  sommossa,  ad  assalto  di  nemici  piombati  per  via  del 
flame  improvvisamente  sulla  città;  e  sentendo  che  l'urlio  anzi  che 
icchetarsi  rinforzava  di  minuto  in  minuto,  vollero  averne  il  cuore 
netto.  Balzarono  fuori  della  capanna,  chiamarono  il  loro  custode, 
rie  dormiva  già  la  grossa,  né  si  era  addato  di  nulla. 

Mentre  le  gemelle  chiamavano  a  nome  lui  e  le  sue  donne,  ecco 
Olombo  che  usciva  anch*egli  a  prender  lingua  dell'avvenuto,  ecco 
Mobammcd,  ecco  gli  altri  capi  della  carovana.  L^no  chiedeva  al- 
l'altro della  cagione  del  tumulto,  e  ciascuno  stringendosi  nelle 
spalle  rispondeva;  —  Chi  può  saperlo?  —  Intanto  le  immagina- 
lioni  andavano  colla  prestezza  deir  arcolaio,  divinando  e  sognando 
le  cose  più  ferali,  gli  avvenimenti  più  strampalati.  Si  consiglia- 
rono alla  Gne  di  spacciare  un  u(tmo  a  chieder  novelle  in  città. 
Inttanto,  per  ogni  buon  fine,  Mobammed  fece  armare  i  suoi  sol-  ' 
dati^  Olombo  arcbileltù  mille  partiti  per  proteggere  in  caso  di 
attacco  le  sue  signore;  ottimo  dei  quali  gli  parve  fare  tosto  alle- 
stire le  sue  canoe,  e  giltarvi  in  fretta  gli  oggetti  di  prima  neces- 
sità 0  i  più  preziosi;  e  tenere  pronti  i  barcbettaiuoli  per  dare  nelle 
pagaie  al  primo  cenno  di  pericolo. 

Il  povero  Olombo  non  facea  di  noccioli:  ordinava  qui,  picchiava 
là,  sollecitava  i  neghittosi,  il  più  e  il  meglio  facea  di  sua  mano, 
di  tanto  in  tanto  assicurando  (contro  coscienza)  le  sue  signore  che 
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non  vi  era  nulla"  da  temere,  e  che  tutti  quegli  appresti  egli  facS' 
pure  per  precauzione.  A  un  tratto  gli  venne  rivolto  Io  sijnjardo  in 
cielo:  si  arresta,  trema  da  capo  a  piedi,  e,  per  la  prima  volta,  vinto 
da  marcia  paura,  si  dà  le  mani  in  volto,  esclamando  :  —  Siam 
tutti  persi! 

—  E  perchè?  gli  dimandano  costernate  le  fanciulle. 

—  Non  veggono?  risponde  egli  scagliando  una  mano  in  cielo: 
la  luna  se  ne  va  a  pezzi. 

—  Le  donzelle  non  si  erano  accorte  che  era  cominciato  un'ec- 
dissi,  e  che  gi?i  Ire  dita  del  globo  lunare  erano  nelle  tenelìre.  Peri 
inteso  alla  prima  occhiata  il  fenomeno,  non  poterono  non  rispondere 
ad  Olombo  con  una  risata.  —  Va  là,  gli  dissero  esse,  va  a  dormire: 
che  ò  nulla. 

—  Lo  dicono  loro,  ripigliò  Olombo  non  punto  rassicurato:  ma 
in  verità  quando  cotesto  accade,  solo  Allah  può  sapere  ciò  che  sia 
per  av\'cnire. 

Per  buona  fortuna  le  signore  sì  trovavano  avere  seco  un  alma- 
nacco: corrono  a  cercarlo,  e  trovano  appunto  per  questa  notte 
notato:  a  Ecclissi  lunare  totale,  principia  a  ore  tante  di  sera 
(guardarono  Toriuolo,  e  rispondeva  a  capello),  massima  oscura- 
zione ore  tante,  lino  a  ore  tante,  grandezza  dcH'ecclissi  eccetera.» 
—  0  perchè  non  vi  abbiamo  pensato  prima?  esclama  Alice.  E  tosto 
balzando  fuori  essa  e  la  sorella  corrono  ad  Olombo,  che  tuttavia 
si  confondeva  in  esclamazioni  di  spavento,  e  gli  gridano:  —  Or 
via,  Olombo,  non  fare  scenato,  non  ti  far  scorgere  dinanzi  a  questi 
selvaggi,  come  se  non  avessi  visto  mai  un' ecclissi.  Non  c'è  nulla 
da  temere...  • 

—  Ma  è  poi  certo? 

—  Che  dubiti?  vai,  e  di' a  tutti,  che  dentro  a  tre  o  quattr'orc 
la  luna  splenderà  più  bella  che  mai,  o  non  ne  mancherà  brìciolo. 
0  che  temi  che  alcuno  se  ne  mangi  una  fetta? 

Il  dabben  servo,  ancora  che  convìssuto  lungamente  coi  bianchi, 
e  testimonio  oculato  di  non  poche  ecclissi,  pure  non  sapeva  sve- 
stirsi interamente  dell'apprensione  di  alcun  sinistro.  Tuttavia  ras- 
sicuralo dalle  ferme  parole  delle  sue  signore  riprese  cuore,  e  corse 
là  dove  i  capi  esterrefatti  si  consigliavano,  e  rappresentò  una  con- 
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Iroscena.  Non  si  sgomentassero,  gridava  egli;  perchè  tutto  finirebbe 
assai  bene  e  presto:  Je  signore  bianche,  le  quali  sanno  tutto,  pro- 
mettere che  niun  male  avverrebbe  alla  luna,  che  tra  poco  si  sbri- 
gherebbe di  quel  panno  sanguigno  che  venia  su  coprendola  ed  in- 
saccandola. Il  sceicco  e  gli  altri  adunati  con  lui,  e  un  mondo  di 
gente  che  usciva  da  tutte  le  capanne  del  campo,  mal  si  accomo* 
davano  delle  profezie,  e  più  credendo  agli  occhi  proprii  che  alle 
parole  altrui,  mareggiavano  in  un  pelago  di  ansietà  mortale.  — 
Chi  sa  che  succede  questa  notte  in  cielo  !  si  ripetevano  gli  uni  agli 
litri.  —  Chi  sa  che  succederà  in  terrai  — 

In  questa  ecco  arrivare  tre  cortigiani,  messaggeri  del  re,  ansanti 
e  più  morti  che  vivi  della  paura,  i  quali  a  nome  del  sultano  sup- 
plicavano lo  sceicco  di  aiutare  il  populu  di  Sai  nelle  tremende  di- 
strette in  cui  si  trovava:  consultasse  le  bianche,  le  conducesse  al 
re  per  consigliarlo  sul  da  farsi;  alla  peggio  unisse  le  sue  genti 
coi  cittadini,  per  ispaventare  il  sole,  che  indegnampnte  malmenava 
la  lana,  o  per  impedire  l' estrema  sciagura  che  minacciava  il  mondo. 
Ibbammed,  stato  rassicurato  un  momento  prima  dalle  bianche,  si 
lisciò  novamente  sopralTare  da  quest'ambasciata  del  re,  e  ondeg- 
giando tra  il  terrore  e  la  speranza  ricorse  alle  bianche  umilissi- 
mamente, e  disse  loro:  —  Se  alcuna  cosa  voi  potete,  ora  è  tempo 
di  mostrarlo...  il  re  e  le  genti  del  paese  e  delta  carovana  siamo 
tatti  ridotti  alla  disperazione:  parlate,  e  mostrate  che  cosa  sanno 
fare  i  bianchi. 

Linda  accettò  ricisamente:  —  Conduceteci  al  re;  e  tu  Olombo, 
vienci  al  Hanco  bene  in  armi  per  ogni  caso. 

Hohammed  diede-  ordini  urgenti,  aOiochè  i  suoi  fossero  pronti 
igittarsi  nelle  canoe:  passeggeri,  portatori,  schiavisi  tenessero 
in  acconcio  delle  robe  loro,  per  allargarsi  dalla  sponda  al  primo 
cenno. Poscia  armatosi  egli  insino  ai  denti,  accompagnato  da  Olombo, 
di  presente  scortò  le  fanciulle  a  corte.  Dentro  le  mura  di  Sai  pa- 
reva il  finimondo;  e,  già  si  capisce,  coir  intenzione  di  riparare  alla 
imminente  c^astrofe  della  luna.  Le  madrifamiglia,  i  vecchi  e  le  vec- 
chie, sugli  usci  delle  capanne,  gemendo  e  urlando  quanto  n'aveano 
in  gola;  ai  trebbii  crocchi  d'uomini  intesi  a  strepitare;  fanciulli  dap- 
pertutto a  piangere  desolatamente.  Corni,  trombe,  trombette,  talaba- 
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lacchi  faceano  T opera  loro,  paiuoli  e  padelle  si  perroteano  con 
hatacclii  a  misura  del  terrore  di  ciascuno.  Ghìunfjue  possedesse  una 
piastra  di  metallo,  un  tubo  di  latta,  una  ratima  di  ferro  si  riputala 
fortunato  di  usarne  nell'urgente  bisogno  di  romoreggiare.  Gran  parte 
della  giovanaglia  era  corsa  al  porto,  e  tirate  in  secco  le  canoe,  sul- 
l'arena le  rovesciarono,  e  colle  mazze  si  diedero  a  tamburarle  alla 
forsennata:  e  riii  più  era  dalla  paura  frugato  trovava  altre  inven- 
zioni. E  tutto  qupsto  furore  condito  era  e  ringagliardito  dal  vicen- 
devole aizzarsi  con  alte  grida,  e  con  urlacci,  onde  parca  la  città 
-^abissare. 

Le  fanciulle  bianche  traversarono  la  città  quasi  senz'  essere 
osservate  :  tanto  la  furia  dello  sfracassare  occupava  ogni  uomo. 
Giunte  sulla  piazza  reale,  quale  spettacolo  si  presenta!  Là  dove 
ne'tre  giorni  precedenti  i  cittadini  di  Sai  si  erano  inebbriati  di 
sollazzi,  di  battimani,  di  risate  allegre  e  spensierate,  parca  fossero 
succeduti  i  demonii  deirinferno,  lutti  in  un  solo  serraglio  radunati 
T  più  zelanti  ad  aiutare  la  luna  in  agonia,  avevano  improvvisato 
una  danza  infernale,  composta  di  tre  cerclii  concentrici  di  uomini 
e  di  donne,  senza  distinzione,  lutti  aggìrantisi  in  ridda  vorticosa, 
stridendo  e  sdiiamazzando  a  possa  di  polmone.  Gli  animavano  i 
griotli  del  re,  e  i  musici^  e  1  tamburini,  i  quali  parte  chiusi  nel 
centro,  e  parte  discorrenti  di  fuori,  davano  ne' loro  strumenti  alla 
diavola.  Ad  ora  ad  ora  in  quella  tenebra  crescente  si  vodca  bale- 
nare un  fiocco  di  luce,  e  s'udia  lo  sparo  d'un  fucile;  e  fu  fama, 
che  parecchi  ne  scoppiassero  quella  notte,  per  le  cariche  spropo- 
sitate ond' erano  slati  stipati  sino  alia  bocca.  E  polche  la  luna, 
invece  di  rasserenarsi,  veniva  sempre  più  immergendosi  nell'ombra, 
e  prendendo  una  tinta  rosso  sanguigna,  e  la  negraglia  altresì,  im- 
maginando che  ella  fosse  alle  prese  col  sole,  e  di  vero  sangue  s'in- 
sanguinasse, sforzavasi  d'innalzare  il  tono  della  musica  arrabbiata. 
Già  era  corsa  un'ora  e  mezza  di  questo  diavoleto  pazzo,  quando 
Alice  e  Linda  giungevano  alla  porta  del  palazzo  reale.  Per  entro 
le  capanne  del  re  non  minore  infuriava  il  tumulto  che  nella  città. 
Cortigiani,  ministri  e  valletti  riempivano  ogni  cosa  del  più  lugubre 
frastuono,  emulando  quelli  che  maneggiavano  sulla  piazza.  In  un 
cortile  interno  le  schiave,  riunite  insieme,  con  gesti  minacciosi  a 


ini.  ASTRoxoxiA  hegra  61 

con  istrjlli  si  adoperavano  secondo  loro  potere  di  socrorrere  agli 

ilFanni  delTastro  celeste.  Tra  rotali  furibonde  dimostrazioni  di  vcr- 

Ugine  uniFcrsale  le  biande  furono  ammesse,  e  senza  loro  tener 

portiera  un  istante,  d'uno  in  altro  cortile  condotte  sino  alla  reale 

presenza. 

Sotto  un  porlicale  onde  si  scor,:^eva  la  luna,  a  lume  d*una  sola  e 
misera  lucerneita  a  burro,  sedeva  il  re,  avendo  per  trono  una  stuoia, 
scDia  tappeto  nò  guanciali;  e  non  lungi  da  lui  giaceva  la  regina, 
anolta  il  capo  d'un  panno,  e  sdraiata  tra  le  braccia  delie  ancelle. 
Sedeano  coccoloni  attorno  il  loro  sovrano  gl'intimi  suoi  favoriti,  aa- 
t,'osi'iùsi,  senza  consiglio  né  parola.  Tutti  aspettavano  il  line.  Ci  volle 
dai  buono  alle  fanciulle  bianche,  e  ad  Oiorabo  che  vociava  a  nome  loro, 
per  ottenere  che  nelle  attigue  capanne  sì  ^mettesse  un  po'del  chiasso, 
tanto  da  poter  csscre-intese.  IVon  poco  penarono  a  persuadere  al 
re  rhe  il  fenomeno  astronomico  non  sìgniGcava  nulla,  non  dava 
D'jIIi  a  temere,  e  che  la  luna  non  tarderebbe  guari  ad  uscire  dal- 
l'ombra e  a  risplendere  di  luce  tranquillissima  e  serena:  si  sov- 
Tpnisse  la  reale  maestà  sua,  che  altre  ecclissi  in  altri  tempi  doveva 
«ere  veduto,  e  che  questa  come  (luelle  si  terminerebbe,  senza  che 
per  cotesto  si  azzoppasse  un  pulcino  :  dentro  due  o  tre  quarti  d'ora 
mt  gli  promettevano  la  luna  bella  e  guarita.  La  ragionevolezza  e 
la  semplicità  di  tale  discorso  ridonò  il  fiato  al  povero  monarca,  e 
riconforlollo  a  bene  sperare:  tanto  più  che  la  promessa  guarigione 
m  rosi  vicina,  che  egli  poco  starebbe  a  chiarirsene  cogli  occhi  suoi. 
Allora  seppero  le  fanciulle  che  il  re,  come  prima  avea  conosciuto 
il  disastro  che  minacciava  la  luna,  avea  mandato  per  lì  savii  del 
p»wc,a  chiedere  consiglio  e  soccorso.  Un  faUucchiero  avea  risposto 
lon  restare  altro  partito  che  rassegnarsi  alla  sciagura;  sì  polca 
tentare  di  placare  gì' iddìi,  con  votare  loro  capretti  e  galline 
crificio,  ma  poco  esserci  a  sperare,  perchè  il  mondo  stava  per 
ere  raccolto  e  rotolato  come  una  pelle  di  bue,  e  profondato  in 
sa  quale  abisso.  Per  veriti  un  altro  collega  di  pazzia  lo  aveva 
Iradetto,  assicurando  che  lo  scolorarsi  della  luna,  era  una  sem- 
*'ife  infermità  passeggera,  la  quale  col  mutare  stagione  risane- 
Òbe;  e  un  terzo  che  filava  del  profeta,  prenunziava  il  ritorno  della 
u  a  suo  posto,  salvo  i  guai  e  le  rovine  al  popolo  saiese  che  non 
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potean  fallire  dopo  il  turbamento  del  cielo:  ma  la  mina 
fiaimondo  posta  innanzi  da]  primo  restava  sempre  sospesa 
e  teneva  in  terribile  apprensione  quanti  Taveano  udita 

Ma  niuno  dei  sapienti  consultati  ottenne  maggior  ere 
un  vecchio  marabutto,  tenuto  pel  più  gran  sapone  che 
paese  in  materia  dì  magia  e  dì  astrologia.  Costui  rigettò 
altrui  spiegazioni,  siccome  fiabe  da  vccchiarella,  e  dìchia 
e  qualmente  quella  notte  seguiva  in  cielo  una  grande  ria 
sole  e  la  luna;  e  però  non  v'era  miglior  rimedio  che  spi 
entrambi,  e  cosi  separare  i  combattenti.  Ora  siccome  qa 
r  opinione  più  corrente  tra  i  negri,  cosi  più  agevolmei 
credenza,  e  volando  di  bocca  in  bocca,  aveva  destato  quellfl 
di  strepiti^  che  aveano  tramutata  la  città  in  un  inferno. 

Richiamato  l'astrologo  barbogio  a  discutere  la  questic 
bianche  alla  presenza  del  re,  fu  tanto  hocco  che  pretese  ! 
la  sua  opinione  con  ragioni  bizzarre  e  degne  della  tesi.  —  '. 
gridava  egli,  ò  tutta  della  luna,  che  sì  ostina  a  fare  di  t 

—  Ma  perchè,  dimandò  il  sultano,  essa  noni  vuole 

—  0  bella!  rispondeva  il  marabutto,  è  un  capriccio, 
ohe  le  gira:  p^chò  tante  volte  le  donne  fanno  tutto  To 
ciò  che  vogliono  i  mariti  loro?  È  lo  stesso. 

—  Or  via,  qualche  ragione  vi  ha  pur  da  essere,  diss« 
che  pigliava  la  teorica  del  marabutto  per  oro  in  verga. 

—  La  saprà  essa,  rispose  gravemente  il  dotto  astrologo 
è  che  la  luna  si  piglia  gusto  d'uscir  della  carreggiata:  c( 
scorge  a  occhio  (e  additava  con  gesto  trionfante  la  luna, 
versata  allora  da  alcuni  fiocchi  dì  nube  pareva  in  verità  i 
a  traverso  il  ciclo).  Del  resto  i  sapienti,  continuò  egli,  i 
nissimo  che  il  sentiero  del  cielo  ha  le  sue  asperità,  le  su 
i  suoi  prccìpizìi,  le  sue  belve  feroci,  come  che  noi  non  ; 
a  distinguere  siCatte  minuterie:  e  la  luna  cerca  alcuna 
evitare  tali  incontri  :  la  prova  è  manifesta,  giacrhò  ogni  t 
si  vede  accadere  lo  stesso  disordine  che  ora  accade... 

—  E  tu  pensi,  dimandò  il  re,  che  la  luna  finirà  anelli 
volta  col  rimettersi  sul  buon  sentiero  ? 

—  Crederei  di  si,  come  appunto  credono  anche  le  sigiu 
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che.  Infatti,  continuò  il  marabutto,  si  vede  che  il  sole  si  è  accorto 
prestamente  della  fuga  della  luna,  e  la  raggiunse,  adirato  come  un 
padrone  che  arriva  una  schiava  fuggitiva.  Ora  stanno  alle  prese: 
il  sole  Tha  imbacuccata  con  un  velo  rosso,  e  le  ha  proibito  di 
spargere  il  suo  splendore  sulla  terra.  Chi  non  intende  queste 
urilà,  afl'ò  mia,  non  ha  occhi  in  fronte. 

Le  donzelle  non  poterono  frenare  un  sorriso,  sopra  tutto  in 
Ttggcndo  la  sicumera,  la  boria,  la  puzza  onde  il  marabutto  dom- 
nraliwaTa.  Ma  egli,  si  accorgesse  o  no  di  questo  sorriso,  continuò 
più  che  mai  sicuro:  —  Però  male  ti  consigliano,  o  re,  ciic  Allah 
magflifìchi  sempre  Ira  i  fedeli  e  renda  temuto  agF infedeli,  male  ti 
foasigliano  quelli  che  ti  dicono  di  fare  smettere  gli  strepili.  Ora 
più  che  mai  è  da  spaventare  il  sole,  perchè  non  abusi  della  sua 
viltoria.  Bisogna  attarirlo,  e  non  restare  finché  non  abbia  messo 
la  luna  in  libertà,  e  licenziatala  a  risplendcre  come  prima.  Già  si 
Tede  che  dall'avere  qui  cessato  d'intimorirlo  egli  ha  preso  maggior 
baldanza,  e  le  ha  annerita  tutta  la  faccia.  Se  si  rontinuava,  com*io 
JTCvo  ordinato,  a  quest'ora  già  se  ne  vedrebbe  il  frutto.  Così  si  è 
seaipre  fatto,  ed  io  ho  veduto  che  a  forza  di  frastuono  si  ottiene 
die  il  sole  si  ritiri  dalla  luna,  contento  di  averla  rimessa  nella 
»en  strada.  Se  questa  sera  si  farà  altrimenti,  noi  rischiamo  forse 
di  perdere  la  luna  per  sempre,  e  la  colpa  sarà  delle  cristiane  che 
mno  metter  bocca... 

Il  re,  la  regina,  e  tutti  gli  astanti,  a  questo  tentativo  di  accusa 
contro  le  bianche  ruppero  le  parole  in  bocca  al  marabutto.  —  Taci, 
gli  disse  il  re,  ne  sa  più  un  dito  delle  bianche,  che  tutti  i  mara- 
Initti  insieme.  Taci,  e  vattene.  — 

In  queste  parole,  passata  essendo  Torà  della  totale  oscurazione, 
un  sotti!  filo  dì  luce  cominciava  a  ridorare  un  contorno  estremo 
iti  disc^  lunare:  il  che  osservato  essendo  da  tutti,  il  marabutto 
ronquiso  e  svergognato  rilirossi.  Il  re,  preso  animo,  si  rizzò,  e 
•  "ngnando  le  bianche  sino  all'uscio  dell'ultima  capanna,  quivi 
._:aziù  di  averlo  confortalo  e  consolato.  Inoltratosi  con  esse 
Koila  piazza,  impose  al  popolaccio  che  quivi  imperversava,  di  tornare 
e  sue  case:  essere  certo  che  la  luna  riprenderebbe  tosto  il  suo 
imiero  splendore,  guarita  del  male  passeggero  che  l'avea  colla: 
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le  bianche  stare  mallevadrìci  della  guarigione.  le  quali  ragioni  de 
re  venivano  rairaLilmentc  favorite  dal  cielo,  poiché  la  luna  spri- 
gionandosi sempre  più  dall'ombra  terrestre  veniva  pian  piana 
racquisiandó  la  sua  chiarezza.  Di  che  il  re  ed  il  popolo  davano 
lode  alle  bianche^  come  se  esse  colle  loro  mani  ci  avessero  Ja 
vorato. 

Rinasceva  cosi  la  quiete  in  Sai.  —  Ma  chi  sa  che  cosa  av\iene 
a  Jauri  questa  notte!  diceva  il  re:  chi  sa  che  avviene  a  Boussa, 
a  Tomboctù,  a  Soccotùf  Là  non  hanno  le  bianche  per  rassicurare 
la  gente.  —  Egli  volle  accompagnare  le  bianche  e  Io  sceicco  sino 
al  loro  accampamento,  e  là  si  accommiatò  con  sinccrissimi  compli- 
menti, affermando  che  a  suo  gran  malincuore  vedeva  partire  la 
carovaua  e  con  questa  le  bianche;  e  che  non  patendo  egli  trattenere 
(fucsie  nel  suo  re^mo,  f^gli  lasciava  che  facessero  il  piacer  loro, 
promettendo  perù  di  rammentarsi  mai  sempre  della  loro  passata 
in  Sai. 

Il  di  seguente,  a  ora  tarda,  la  carovana  varcava  alla  spicciolata 
il  braccio  destro  del  A'iger,  e  si  attestava  sulla  sponda  in  faccia 
alla  ciità  e  all'isola,  per  mettersi  in  sulla  via  di  Tomboclìi.  Avrebbe 
certo  potuto  arrivare  a  Toraboctù  risalendo  semplicemente  la  cor- 
rente del  fiume:  ma  molte  ragioni,  favorite  vigorosamente  da 
Olombo,  consigliarono  iWohammed  a  prendere  la  via  di  terra.  Per 
questa  si  tagliava  fuori  un  gomito  immenso  che  il  fiume  forma  nel 
deserto  del  Sahara,  sì  evitavano  le  rive  abitate  dai  barbari  e  fa- 
natici Tuaricchi,  e  si  passava  invece  tra  popolazioni  strettamento 
negre,  ed  ossequentissime  inverso  ai  bianchi,  da  esse  conosciuti 
solo  per  fama.  Aggiugnevasi  che  questa  via  di  terra  era  bene  co- 
nosciuta ad  Olombo,  che  Tavea  più  volte  percorsa,  e  però  la  van- 
tava come  popolatissima,  e  doviziosa  di  ogni  necessario  alla  vita. 
E  mentre  la  carovana  di  Mohammed  Sidi-Bcr  da  Sai  si  avan- 
zava verso  Tomboctù,  per  altra  via  colà  pure  s'incamminava 
Guido  Vcrnct,  il  fidanzato  di  Linda,  sperato  salvatore  di  lei  e  della 
sorella. 
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« 

La  misteriosa  città  della  ÌVigrìzia»  che  in  questi  quattro  ultimi 
«coli  teneva  sospesi  in  indagini  infruttuose  gli  storici  e  i  geografi 
el  mondo  civile,  é  ora  conosciuta  quanto  qualsivoglia  altra  città 
àcirAfrica  centrale.  Ma,  come  avviene  spesse  volte  ai  misteri 
umani,  col  perdere  il  velane  perdette  assai  della  sua  riputazione, 
mostrandosi  minore  delia  sua  antica  fortuna,  e  minima  in  paragone 
della  sua  fama.  Poiché,  noi  decimoquarto  secolo,  piena  di  popolo 
inUaito,  metropoli  d'impero  vastissimo,  soprassovrana  di  molti 
regni,  commerciante  con  tutta  l'Africa,  coli' Asia,  coli' Italia,  de- 
siato avea  di  so  opinione  eguale  a  Babilonia;  dove  che  oggigiorno 
disi  grandi  onori  e  vantaggi  appena  ritiene  l'ombra  e  la  ricor- 
dala. Col  volgere  degli  anni,  venuta  a  mano  di  principi  deboli, 
e  iatrachiusole  il  trafiìco  da' nemici,  venne  man  mano  scadendo  dì 
ricdìfìzze  e  di  potenza,  e  fuori  dell'Africa  Tomboclù  rimase  un 
nume,  essendosi  persino  smarrito  il  suo  sito  nelle  carte  geografiche. 
Richiamata  ne  principii  di  questo  secolo  alla  luce  della  geografia, 
per  opera  di  animosi  viaggiatori,  si  trovò  essere  una  mediocre 
tiith  di  forse  ventimila  abitanti,  notabile  sopra  tutto  come  una 
de'maggìori  mercati  del  mondo  negro. 

Sorge  Tomboctù  sul  lembo  meridionale  del  Gran  Deserto  ;  e 
dall'alto  delie  sue  torri  l'occhio  non  iscorgc  altro  che  arene  inter- 
tainabili,  giallognole,  e  al  tutto  piane,  se  non  in  quanto  leinaspra 
;ua  e  colà  qualche  sterpo  spinoso  e  stentalo,  h  un  orizzonte  morto; 
Bolo  dal  lato  di  tramontana  l'avviva  e  Io  rallegra  in  lontananza  la 
corrente  del  Niger  e  la  verde  vegetazione  delle  sue  sponde.  Il 
ran  Padre  delle  acque  (come- Io  chiamano  i  negri;  arriva  a  vista 
ii  Tomboctù,  cioè  ai  villaggi  che  servono  di  porto  alla  città,  dopo 
erpeggiato  lungamente  tra  i  monti  del  Mandingo  e  del  Bambarra, 
dopo  lambiti  gli  scali  delle  grandi  città  di  Segù  e  di  Seenne,  e  di 
iltre  in  buon  numero,  dopo  traversato  il  lago  Debo,  e  riscosso  il 
ributo  di  grosse  riviere;  e  cosi  divenuto  grande  di  nome  e  di 
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acque,  si  slancia  nelle  solitudini  del  Sahara  verso  oriente,  cioi 
ritorna  a  scirocco,  dopo  un  quattrocento- miglia  d'invasione  nel  del 
serto,  a  trovare  la  sua  vera  strada  tra  le  donzìose  contrade 
Nigrizia,  sino  al  golfo  di  Guinea. 

Deirantica  sua  raa^nificefiza  la  città  reina  del  Nigcr  ritieni 
sette  moschee  e  due  torracchioni,  che,  attesa  la  bassezza  delle  casej 
paiono  altissimi,  come  che  non  levino  il  rapo  più  che  un  cinquant 
piedi  Cosi  questi  edillzii,  come  il  caseggiato  sono  marati  in 
toni  cilindrici,  seccati  al  sole,  composti  di  quella  stessa  crei 
intrisa  con  acqua  e  rena  serve  a  cementarli.  Baro  è  che  soi 
più  alto  che  un  piano,  ma  per  compenso  si  portano  per  tetl 
battuto,  coperto  di  stuoie  e  di  terra  pigiata,  sul  quale  è 
godere  l'aura  fresca  della  notte.  Ogni  rasa  contiene  per  lopii 
cortiletti  interni,  sui  quali  si  aprono  le  stanze,  lunghe  £  st 
non  rischiarate  da  altra  luce  che  pur  quella  della  porta.  Puli 
adorna  e  per  ordinario  la  facciata  della  casa,  e  T  uscio  di 
chiudcsi  con  imposte  di  tavole  inchiodate,  e  ron  toppe  e  chiat 
legno  fabbricate  in  paese.  Tale  è  la  forma  delle  abitazioni  sip< 
le  altre  riduronsia  semplici  capanne,  simili  a  grandi  alveari,  lai 
rate  di  pali,  dì  giunchi,  di  alighe  e  di  pagliaccio.  £  tanto  queste 
quanto  le  prime  corrono  allineate  sopra  vie  assai  larghe,  do] 
passano  agevolmente  di  fronte  due  cammelli. 

Ninna  cinta  di  mura  prolegge  la  città  contro  i  nemici,  e 
anche  in  questi  ultimi  anni  Tomboctù  sostenne  il  cozzo  d'un  grl 
esercito  marciato  a'suoi  danni,  dircndcndosi  con  istratcgìca  s] 
tana  io  rasa  campagna.  Quale  sia  il  suo  principe  e  quale  la 
dizione  del  governo  mal  saprebbcsi  detìnire  volendone  dii 
pel  tempo  presente;  ma  bene  si  sa  che  ne^tcrapi  andati  si 
ora  a  senato  aristocratico,  ora  a  signoria  quasi  patriarcale,  ora 
despotismo  tirannico.  Per  ordinalo  ha  un  re,  che  prende  il 
di  sceicco,  air  uso  arabo,  sebbene  egli  è  di  razza  negra;  e 
regna  coi  modi  mezzo  civili  e  mezzo  barbari  drgli  altri  goT( 
maomettani.  Gran  parte  della  popolazione  stabile  appartiene  ali 
tribù  de  Sonrai,  stirpe  forte  e  antica  del  luogo,  e  un  tempo 
natrice  di  ambe  le  rive  del  Niger  insino  a  Sai.  Vi  concorrono  iftj 
numero  cu'ncgri  sonrai  atiche  altre  nazioni:  fellani  dell'llaouì 
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bl  Masena,  barabarrani  e  mandinglii  dell'Alto  Niger,  mori  del 
arocro  e  del  Sahara  occidentale,  tuaricchi  del  centro  del  Deserto, 
i  di  tutte  le  parti. 

Questo  mescolamento  di  genti,  talora  ostili  tra  loro  per  politica, 
^uasi  sempre  mosse  da  interessi  opposti,  si  confonde  i&  un  solo 
popolo  pel  fanalisrao  maomettano.  Non  fanno  eccezione  altri  ohe 
gl'idolatri,  i  quali  vi  capitano  di  passaggio  colle  carovane,  qualche 
Ifiudeo,  e  alquanti  cristiani.  iMa  a  manteaerri  una  tal  quale  somi- 
glianza di  concordia  più  che  la  superstizione  giova  la  bramosìa  di 
taldagni.  Tomboctii  in  quasi  tutte  le  stagioni  d'^lfanno  è  un 
wcato,  anzi  una  fiera  bandita  ;  e  però  la  reciproca  gelosia  die 
i  eoDcorreoti  non  prendano  il  sopravvento  fa  si  che  ciascuno  si 
sottometta  pacificamente  agli  usi  e  costumi  vigenti,  per  esigere 
altrettanto  dagli  altri:  e  così  vi  regna  quell'armonia  che  suole 
nelle  grandi  fiere  conservarsi  3ai  trafficanti.  Innumcrabili  canoe 
solcano  tuttodì  il  Niger  in  faccia  alla  città,  e  barche  capaci,  e  flot- 
tiglie, le  quali  vi  recano  le  derrate  dei  bacino  a  monte  e  di  gran 
jurte  del  bacino  a  valle  del  fiume;  ovvero  ne  ripartono  per  n^o- 
xiire  in  lontani  paesi  le  quivi  acquistate.  £  oltre  a  ciò  per  via  di 
terra  vi  arrivano  a  centinaia  le  carovane  dal  Sahara  e  dall' Egitto, 
dal  Marocco  e  dalle  rive  del  Mediterraneo,  e  sopra  tutto  dalla 
Saegambia  e  dalla  Nigrizia  centrale:  queste  ultime,  composte 
talvolta  di  tre  e  quattro  mila  passeggeri,  con  altrettanti  cammelli 
0  cavalli.  I  ricchi  mercatanti  forestieri  piantano  a  dirittura  casa 
fflTomboctù,  e  vi  si  trattengono  cinque  o  sci  mesi  a  smaltire  gii 
«biavi  e  le  altre  merci,  e  a  formare  nuovo  carico,  ovvero  ad  aspet- 
tare' la  stagione  propizia  di  rimettersi  in  via. 

DÌ  che  il  nome  di  Tomboctù  è  grande  in  tutta  TAfric^i  ;  e  non 
men  grande  la  gelosia  dene^ri  governanti,  per  tenerne  lungi  i 
bianchi:  essendo  loro  invasata  questa  ubbia  che  i  bianchi  anelino 
a  stendere  le  loro  conquiste  sino  alla  loro  città,  che  essi  chiamano 
reina  dei  Deserto  e  signora  del  gran  fiume  Niger.  Il  certo  h  rht 
poche  città  ai  mondo  sono  nate  come  Tomboctii  in  sito  e  condizioni 
di  salire  alla  cima  della  prosperità:  e  non  senza  grande  ragione 
le  ne  contesero  il  possesso  i  negri,  i  marocchini,  i  morì,  gli  arabi, 
i  tuaricchi.  L'anno  scorso  il  governo  inglese  fece  partire  dal  capo 


LE   GEICUE  AFKICARE 

Bojador  sulle  sponde  dell'Atlantico  una  compagnia  di  suoi 

ratori,  con  ordini  di  studiare  nuove  e  straordinarie  vie  a  queal 

grande  emporio  dell'Africa  negra,  dove  i  suoi  mercatanti  già  spai 

ciano  merci,  a  quanto  sì  riferisce,  per  sessanta  milioni  annovalì* 

Tal  eraflla  città  cui  tenevano  rivolti  gli  occbi  i  signori  Vernè 

ì  quali  aveano  promesso  alle  loro  fanciulle  di  colà  liberarle,  e  J 

fanciulle  Alice  e  Linija,  le  quali  questa  promessa  manteneva  | 

vita  e  in  isperanza.  E  Moiiammed  Sidi  Ber  pure  colla  sua  carovan: 

stimolato  sempre  dall'accorto  Olombo,  anelava  allMstessa  me 

chiamatovi  dalla  ingordigia  di  accrescere  roba  e  danaro.  Spera' 

dì  fare  ghiottissimi  negozìì  a  Tomboctù,  specialmente  sugli  schia 

compresevi  le  gemelle  bianche:  ma  il  suo  viaggiare  a  quella  voi 

riuscirà  lento  e  a  piccole  giornate,  a  cagione  delle  popolose  coq 

tradc  e  vastissime  che  gli  toccava  dì  attraversare,  dove  ad  ogni  ]^ 

sospinto  gli  sì  porgeva  il  destro  di  avvantaggiare  i  suoi  interesa 

Non  così  gli  amanti  di  Alice  e  di  Linda.  C^me  Riccardo  e  Guìdd 

per  le  lettere  ricevute  dalla  città  di  Boussa  (che  fu  l'ultima  ond 

loro  potessero  scrivere  le  prigioniere),  ebbero  acquistato  certezi 

che  la  carovana  di  iMohammed  tirava  alla  volta  di  Tomboclù,  non  { 

fu  più  verso  dì  trattenerli  dall'entrare  subito  essi  pure  in  cani 

pagna,  e  con  tutto  l'ardore  che  ispirano  la  gioventù  e  Tamore.  1 

buon  vècchio  loro  padre  non  pensò  neppure  ad  attraversare  i  lor 

disegni,  quando  li  riconobbe  per  ragionevoli.  Già,  come  tenere  da 

giovani  nel  Cor  delle  forze,  e  presi  di  cavalleresco  e  tenerissicd 

alFetto  per  due  creature  angeliche  e  sventurate?  Unico  freno  sarebh 

stata  la  necessità,  la  vera  impotenza.  Bla  il  signor  Giuseppe  tropfl 

bene  sapeva  che  la  immensa  sua  fortuna  non  vacillava  punto  ps 

dispendio  di  una  spedizione  nel  centro  dell'Africa,  e  che  anzi  gì 

sforzi  fatti  per  congiungere  la  sua  casa  con  quella  delle  Clary,  no 

potevano  altro  che  accrescerle  e  felicitarle  entrambe. 

Lasciò  adunque  che  i  figli  suoi  liberamente  eseguissero  ciò' eh 
difficife  e  ingeneroso  sarebbe  stato  impedire,  contentandosi  di  r 
golarlì  col  suo  senno,  prudente  si,  ma  non  punto  tìmido  né  p 
ritoso.  E  poi  che  vale  dissimularlo?  Era  innamorato  anch' egli 
quelle  candide  giovinette,  innamorato  cioè  a  suo  modo,  in  quan 
che  immaginandole  congiunte  co'suoì  figlia  vagheggiava  la  pace 
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serenità  degli  ultimi  anni  suoi;  dove  rhe,  privati  per  atroce 
iolenza  i  suoi  figli  di  si  dolci  e  ambite  speranze,  avrebbero  troppo 
mari  giorni  condotto,  e  forse  lui  stesso  accompagnato,  per  incon- 
tolabile  dolore,  alla  tomba. 

Riccardo  e  Guido  si  distribuirono  gli  ufBcii,  appunto  in  quella 
uisa  che  avevano  scritto  alle  fidanzate  nelle  ultime  lettere.  Guido 
tolle  per  sé  la  fiera  impresa  di  recarsi  di  persona  a  Tomboctù  per 
b  più  corta  via,  cioè  pel  deserto  del  Sahara.  Parti  incontanente 
col  primo  legno  postale  cbc  capitò  a  Lagos  diretto  a  Gibilterra. 
Riccardo  pochi  giorni  dopo  fece  vela  nella  direzione  contraria,  cioè 
Terso  il  capo  di  Buona  Speranza.  A  Riccardo  toccava  girare  tutto 
intorno  l'Africa  meridionale  e  orientale;  e  in  ciascuno  scalo  dov'è 
frequente  l'arrivo  di  schiavi  dall'interno,  trattare  coi  r>onsoIati 
delle  nazioni  civili,  e  coi  mercatanti  più  sperti  delle  tristizie  della 
traila,  e  fare  arrestare  le  fanciulle  inglesi,  ove  che  si  sapesse  di 
loro  novelle.  Unendo  pertanto  insieme  i  qegozii  di  commercio  cogli 
afibri  del  cuore,  egli  salpò  sopra  un  vapore  della  fattoria,  bello  e 
re^^ente,  usato  al  traffico  dell'India.  Sebbene  egl' intendeva  be- 
nissimo, non  essere  quasi  possibile  che  le  gemelle  da  Tomboctù 
renissero  tratte  ad  alcun  porto  tra  Lagos  e  il  capo  di  Buona  Spe- 
ra&za,  pure  voile  che  il  suo  padre,  per  via  di  lettere  e  dì  ufficiì 
Icflesse  avvisate  tutte  queste  stazioni,  e  similmente  le  agenzie 
consolari  lungo  le  coste  tra  Lagos  e  il  Marocco.  Molto  meno  era 
à  presumere  che  le  schiave  bianche  dal  fondo  della  Mgrizia 
settentrionale,  ov* erano  avviate,  potessero  mai  capitare  alJc  spiagge 
dell'oceano  Indiano:  tuttavia  tutte  queste. costiere  essendo  frequen- 
tatissime dai  convogli  di  schiavi,  Riccardo  non  credette  opera  gittata 
I  toccare  brevemente  a  Mozambico  e  a  qualche  altro  porlo  del- 
'  Africa  portoghc^. 

Si  trattenne  anche  più  giorni  a  Zanzibar,  grandissima  piazza 
mba.  Per  quanto  la  filantropia  europea  abbia  tentato  di  chiudere 

infame  emporio  di  schiavitù  che  è  Zanzibar,  pure  colà  sempre 
cova  un  rospaio  dì  ladroni,  che  agognano  a  strappare  dalle  loro 
latrle  gl'infelici  figli  delTAfnca,  e  sovente  riescono  nel  loro  scel- 
erato  intento,  caricando  di  frodo  le  centinaia  di  fanciulle,  cui  ri- 
rendono poi  alla  turpe  genìa  di  Maometto.  Riccardo  tenne  proposito 
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deVasi  di  Alice  e  di  Linda  coi  rappresentanti  delle  nazioni  curopeei 
che  veggono  e  deplorano  inutilmente  questa  rabbia  musulmaaa, 
troppo  debolmente  repressa  dalle  leggi  del  sultano  e  dai  trattai 
internazionali.  Non  fu  chi  non  intenerisse  di  si  atroci  sciagure» 
non  promettesse  il  suo  favore,  caso  che  alcun  indizio  arrivasse  a 
Zanzibar  delle  inglesi  prigioniere. 

Il  percM  egli  pieno  di  speranza  volse  le  prode  verso  lo  strclt 
di  Bah-el-mandeb  nel  mar  Rosso.  Aveva  egli  a  Zanzibar  preso 
contezza  dei  principali  punti  frequentati  dalle  carovane  di  schia?! 
le  quali  dal  c^enlro  dell' Africa  scendono  a  quel  mare.  Percioocbè 
è  da  sapere  che,  malgrado  le  lustre  del  governo  egiziano  per  attiig 
giarsi  a  civile,  la  incorreggibile  barbarie  turca  trascina  di  r^ntinuo 
nuove  compagnie  di  uomini  e  di  donne  a  traverso  r%itto,  rapite 
dai  musulmani  predoni  ai  patrii  focolari,  e  destinate  alle  piazK 
di  Arabia  e  di  Persia. 

Riccardo,  prima  di  navigare  il  mar  Rosso  toccò  a*Bcrbcra  sali) 
costa  dei  Somauli,  dove  si  tiene  una  fiera  di  schiavi  e  ^i  altr 
mercalanzie,  che  dura  più  mesi:  e  ciò  non  perchè  immaginass 
dover  colà  pervenire  le  gemelle,  ma  solo  per  non  trascurare  alcun 
diligenza  possibile.  Il  più  e  il  maglio  delle  sue  sollecitudiai 
amorose  serbò  a  Massua  e  a  Suachin  sul  littorale  egiziano,  e  i 
Gedda  sulla  spiaggia  araba  di  Fimpelto:  porti  tutti  sempre  ingorabf 
di  negri  e  di  negresse,  provenienti  dalle  terre  intcriori,  col  con 
senso  e  con  grasso  guadagno  dei  pascià  egiziani,  che  dinanzi  ag 
europei  spasimano  di  tenerezza  per  impedire' ile  tratta.  Posd 
varj^to  il  canale  di  Suez,  e  guadagnato  Alessandria,  sì  tolse  p« 
alcuni  giorni  dalla  sua  nave,  per  dare  una  corsa  in  ferrovia  sia 
a  Sìout  di  là  dal  Cairo,  dove  da  tutto  il  Cordofan,  dal  Dar  Foui 
dalla  pigrizia,  e  segnatamente  da  Torabortù  affluiscono  i  miserandi 
convogli  degli  schiavi,  per  disseminarsi  ncll' Egitto,   nell'Asia 
Minore,  e  insino  a  Costantinopoli  sotto  gli  occhi  delle  ambasciale 
europee.  E  si  pretende  che  la  putredinosa  schiatta  maomettana 
se  stessa  s'incivilisca!  Ma  restiamo  in  via. 

Per  tutto  incontrava  uomini  di  buona  volontà,  che  udendo  1' 
tendiraento  dei  giovani  fidanzati  di  liberare  le  loro  fanciulle  dal 
schiavitù,  colmavanlo  di  promesse  d'aiuto;  per  tutto  annodava  i 
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:lligenze,  e  per  tutto  lasciava  persone  incaricate  di  informarsi 
elle  novità  che  per  avventura  corressero  ne' depositi  di  schiavi,  e 
<4fni  minimo  seniore  favorevole  a*  suoi  disegni  telegrafargli  ad 
Algeri.  In  Algeri  doveva  egli,  secondo  gli  accordi  presi  a  Lagos, 
fermarsi,  aspettando  l'esito  della  spedizione  del  fratello,  cui  al  suo 
arrivo  in  porto  immaginava  già  inoltrato  nelle  solitudini  del  De- 
serto. Perù  fu  egli  sorpreso  di  dolorosa  maraviglia,  allorché  preso 
lingua  presso  le  agenzie  consolari,  venne  a  conoscere  che  non  solo 
Cuì<lo  non  era  anche  partito  per  Tomhoctù,  ma  dimoravasi  tut- 
tavìa in  Algeri. 

\l  povero  Guido,  più  giovane  che  Riccardo,  più  bollente,  più 
irdimentoso,  che  ad  ogni  modo  avea  voluto  per  sé  la  parte  più 
sc3brosa,  non  era  venuto  meno  né  il  senno,  né  il  valore,  sì  bene 
la  fortuna. 

IV  0  T  A 

ilcuni  nostri  benevoli  mi  dimandano  alcuna  volta  se  i  costumi 
africaoi,  che  vengo  a  mano  a  mano  descrivendo,  sieno  pure  storici, 
E  io,  come  già  in  casi  simiglianti,  rispondo:  Sono  storici,  arci- 
storici.  Quello  stesso  che  in  questo  quaderno  farà  per  avventura 
ffricf.iare  il  naso  a  qualche  lettore  dubitoso,  cioè  le  tregende  negre 
io  occasione  dell'  ecclìssi,  ;nentre  io  finiva  di  scriverlo  sulla  fede 
Je'Tiaggiatori,  vedevalo  rinnovato  non  nella  Pigrizia,  ma  nel  bel 
Immo  di  Costantinopoli.  Gnorsì,  durante  Tecclissì  lunare  del  dì 
27  febbraio,  questo  anno  di  grazia  1877,  tutta  la  turcaglia  della 
£ittà  più  progredita  deir  impero  ottomano  si  scagliava  con  gran 
wore  di  fucilate  contro  non  so  quale  strega,  imputata  di  trava- 
^i&re  la  luna.  La  città  divenne  un  vero  campo  di  battaglia,  indta- 
lori  di  si  nobile  impresa  i  muezzini  e  gl'imani  delie  moschee.  E  poi 
■i  si  dimanda  se  è  possibile  alla  barbarie  negra  quello  che  sotto 
occhi  nostri  compie  la  barbarie  turca  I 
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J  segreti  di  Staio  nel  Governo  costituzionale  pel  Generale  Airojiso 
La  AfARMOHA.  Firenze,  1877.  Uà  volume  ia  grande  ottavo  di  pi- 
gine 323. 

L'opera,  che  il  Generale  La  Marmerà  aveva  nel  i873  pubblh 
cala  col  titolo:  Unpo'pìk  di  luce  sugli  eventi  politici  e  viiliiafi 
dell'anno  1S6U,  fece  uscir  dai  gangheri  rirritabìlissìmo  Bisroark, 
per  le  rivelazioni,  che  quivi  si  contenevano.  Egli  ne  fef;e  alti  la- 
meati  col  MÌD[;betti  e  col  Venosta,  che  in  quel  tempo  si  trovavani) 
in  Berlino  per  accompagnarvi  il  Re  Vittorio  Emmanuele,  e  pretese 
da  loro  che  dovessero  riprovare  il  fatto  del  La  I^Tarmora,  e  con 
provvedimenti  les^àslalivi  impedire  che  potesse  ripetersi  per  l'av- 
>cDÌre.  Il  nostro  Governo,  che  è  coraggiosissimo  quando  si  tratta 
di  preti  e  di  frali,  ma  pauroso  in  sommo  grado  allorché  ha  da  far 
coi  potenti»  allibbì  in  faccia  air  ira  del  Prussiano  ;  e  dopo  aver  fatto 
dichiarare  in  pubblica  Parlamento  per  bocca  del  Ministro  de-gli  affari 
esteri  che  esso  Governo  disapprovava  e  deplorava  quella  pubblica- 
zione di'i  La  Marmerà  \  fece  inserire  nel  progetto  del  Codice  penala 
un  artìcolo  del  tenore  seguente: 

Art.  196.  §  L  II  pubblico  ufUziale,  che  anche  dopo  la  sua  cessa- 
zione dall'uffizio,  svela  fatti  che  per  obbligo  d' uffizio  doveva  tenere 
segreti;  o  comunica,  pubblica  o  diUunde  atti  o  documenti  ufficiali, 
non  destinati  alla  pubblicità,  o  prima  che  questa  sia  permessa»  ò 

'  Le  parole  Ucl  Visconli- Venosta  nf»H;i  tornala  d(»l  3  ftìbbraio  1871  furono  qnesl»: 
B  Poichfì  sono  chittmalo  a  portare  tli  i|iicslti  pubblicazione,  ù  nnclic  mìo  debito  A 
aggiungere  cho  il  Governo  la  disapfìrova  e  la  deiAorn.  Ln  (iL'ploni  luniu  pt6^ 
Iicrchè  vediamo  che  casa  potè  fornire  dui  prelcsli  agii  avversari!  dellti  pnlilìci 
di  un  Governo  atnico  e  doU' eminente  uomo  di  Stai*,  rtio  dirige  <]iies(a  politica 
per  rivolgere  foniro  essi  dello  accuse  ingiusliì,  le  'inali  non  possono  aierc  ori- 
gine die  in  un  malinteso,  poiché  radono  dinunzi  all'evidenza  dei  fuUi  e  dei  ri- 
siillali  ollenuU.  A 
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nito  con  la  detenzione  estensibile  ad  un  anno.  §  II.  Quando 
fella  riolazìonc  del  segreto  o  dalla  comunicazione,  pubblicazione  o 
dìITosione  di  atti  o  documenti  sia  derivato  pericolo  di  guerra  o  di 
rappresaglia,  ovvero  turbamento  delie  relazioni  amichevoli  del  Go- 
verno all'estero,  od  un  altro  pregiudizio  considerevole  allo  Stato, 
si  applica  la  disposizione  deir  artìcolo  138. 

La  pena  per  gli  atti  qui  contemplati  è  della  relegazione  da  cinque 
t  dieci  anni  ;  e,  se  seguisse  la  guerra,  è  della  relegazione  da  dicìas- 
KUe  a  venti  anni. 

n  La  Marmora  nel  presente  libro  prende  a  combattere  il  soprae- 
sposto articolo,  dimostrando  due  cose:  1°  che  la  sua  presentazione 
lede  la  giustizia  e  compromette  la  dignità  nazionale  ;  2"  che  la  sua 
idonone  sarebbe  contraria  allo  Statuto  fondamentale  del  Regno. 
Conformemente  a  questi  due  punti,  il  libro  è  divìso  in  due  partì  ; 
edi  amcndue  faremo  un  cenno. 

Mh  prima  parte  il  La  Marmora  stimmatizza  meritamente  la 
iJeboleiza  de*  nostri  Ministri,  e  la  burbanza  del  gran  Cancelliere 
lerroanico.  Segnatamente  egli  nota  gli  strafalcioni  dell'  insolente 
discorso  tenuto  da  costui  al  Heìcbstag  nella  tornala  del  16  gen- 
iaio187i.  In  esso  ilBismark,  gloriandosi  d'essere  in  Europa  odiato 
a  lutti,  accusava  il  La  Marmora  non  solo  di  aver  frodolentemente 
llratlo  documenti  dal  Ministero,  ma  ancora  di  aver  pubblicato 
se  false.  L'Autore  agevolmente  smentisce  l'una  e  T altra  accusa; 
quanto  al  punto,  che  più  avca  offeso  il  Bismark,  cioè  della  prò- 
ta  da  esso  fatta  dì  sommuovere  TUngheria  n  corrompere  i  sot- 
ti unirheresi  e  croati  nell'esercito  austriaco,  il  La  Marmora  ha 
posit^to  i  correlativi  documenti  presso  il  notaio  Fratocchi  in 
a,  via  delle  Muratte  n.  20,  acciocché  ognuno  che  il  voglia  possa  . 
sultarlì. 

Quindi  dopo  aver  notato  come  a  da]  1860  più  o  meno  in  tutti  i 
nìsleri  è  penetrato  un  disordine  materiale  e  morale  spavente- 
'  »  sicché  con  somma  facilità  e  frequenza  spariscono  documenti 
portantissimi;  passa  a  dimostrare  come  quelli,  che  egli  ha  rite- 
seco  e  di  cui  ha  fatto  uso  nel  suo  libro,  non  erano  proprietà 
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dello  Stato,  ma  sua.  a  I  rapporti  particolari  del  ^'enerale  Gofoq 
come  le  lettere  private  del  Ministro  Nigra,  di  cui  io  feci  uso,  erai 
di  mìa  proprietà  assoluta,  in  quanto  che  non  contenevano  già  afiai 
conchìusi  e  neppure  formali  proposte,  ma  semplici  conversazioni 
scambio  d'idee  sulle  proposte,  da  farsi  poi  con  Note  diplomatichi 
£  queste^  ripeto,  le  ho  lasciate  tutte  al  Ministero.  Tanto  è  ver 
ciò  che  asserisco»  che  le  Note  diplomaiiclis  introdotte  nel  mio  librft 
non  le  ho  già  cercato  fra  le  iitie  carte,  ove  non  erano,  ma  nel  Uh 
verde,  o  in  altre  pubblicazioni  già  fatte  da  altri  \  »  Soltanto  si  pò 
trebbe  fare  obbiezione  sulla  Nota  d'Usedom,  da  lui  ritenuta.  Blai 
La  Marmerà  osserva  in  sua  difesa,  primieramente  che  quella  Noi 
gli  fu  rimessa  due  giorni  dopo  che  egli  avea  cessato  di  essere  Mi 
nistro  degli  alfari  esteri  e  Presidente  del  Consiglio.  Secondo,  eh 
attesa  la  sconvenienza  dì  forma  dell' anzidetta  Nota  e  1*  assurdo  eoa 
cotto  che  racchiudeva,  suo  primo  pensiero  fu  di  rimuoverla  d^ 
occhi  di  chicchessia,  anche  nell'interesse  di  chi  Tavea  scritta.  Ch 
se  poi  ne  fé  cenno  alla  Camera  nulla  tornata  del  21  luglio  1868 
vi  fu  costretto  dalla  necessità  di  ribattere  le  accuse  della  relazioni 
prussiana;  e  questa  necessità  dì  legittima  difesa  lo  ha  poscia  ia* 
dotto  a  pubblicarla  integralmente. 

Il  La  Marmerà  epiloga  cosi  questa  prima  parte  del  suo  libro 
a  Dal  flu  qui  detto  parmi  avere  abbastanza  dimostrato,  1"  Che  U 
.accuse  rivoltemi  dal  Gran  Cancelliere  tedesco  nel  Parlamento  & 
Berlino,  erano  tutte  infondate;  2"  Che  io  fui  indegnamente  prr^ 
guitato  da  una  parte  della  stampa  nos'tra  e  da  tutta  la  slampa  p^L.^- 
sìana;  3^  Che  mentre  ero  più  specialmente  accusato  di  scrrilisnio, 
il  vero  motivo  della  persecuzione  senza  posa  che  mi  si  fece,  è  stato 
appunto,  perchè,  pur  mantenendomi  sempre  fedele  ai  patti  stabiliti^ 
non  ho  voluto  essere  il  serro  umilissimo  del  Gabinetto  di  Berlino; 
i°  Che  avevo  il  diritto  di  giustificarmi  delle  tante  calunnie,  a  cui 
ero  fatto  bersaglio,  quando  chi  aveva  il  dovere  di  difendermi  noe 
se  ne  dava  il  menomo  pensiero;  5**  Che  ero  altresì  in  dovere  d'il 
luminare  il  paese  sugli  eventi  importanti  del  18G6,  i  quali  moli 
volevano  tener  celati;  G^  Che  non  ho  mai  pensato  a  trafugare  do 
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enti»  ed  ho  anzi  avuto  sempre  in  mira  di  salrarli 
lamento  nostro  i  I^ìaìstrì,  anuchè  difendermi,  ebbero  la  debo- 
dì  sacrificarmi,  deplorando  e  disapprovando  la  mia  pubblica- 
;  8^  Gbe  l'opinione  pubblica,  sulla  quale  i  Ministri  credevano 
g^'iarsi,  era  in  parte  llltizia  ed  in  parte  da  loro  sviata  tanto, 
:k  i  pubblicisti  che  impresero  a  scrivere  per  darmi  torto  finirono 
^r  giustificarmi. 

i  £  dopo  tutto  ciò  si  osa  presentare  in  odio  mio  e  per  soddisfare 
u  estero  Gran  Gancclliere  un  apposito  articolo  di  leggo  ?  Dove  è  la 
|ÌQ5tìzia?  dove  la  dignità  nazionale'  ?  ji 

Il  la  parte  più  importante  del  libro  è  la  seconda,  per  la  qui- 
slioae  giuridica  che  contiene.  11  La  Marmora  prende  a  dimostrare 
lise  cose.  Prima,  cho  lo  Statuto  costiluzionaie  del  Regno  non  am- 
mette i  segreti  di  Stato  pei  fatti  di  già  compiuti  ;  secondo,  cho  attesa 
la  nsspoosabilità  ministeriale,  i  Ministri  hanno  di^o  di  tener 
fiopia  dei  documenti  concernenti  la  loro  condotta  politica,  per  po- 
l«rscac  servire,  in  caso  di  bisogno,  per  propria  giustificazione. 

La  dimostrazione  della  priòia  parte  si  compendia  in  questo  :  che 
in  Qoo  Stato  costituzionale  la  nazione  è  quella  che  governa  sd 
k!K5a  per  mezzo  do* suoi  rappresentanti,  per  opera  dei  quali  non 
mI>  fa  leg(;i,  ma  sopravvcglia  il  iSoverno  nel  farle  eseguire.  Ciò 
bnporti  l'abolizione  dei  Segreti  di  Stato.  Imperocché  so  questi 
ìoatinuasseru  a  sussìstere,  gli  amministratori  della  cosa  pubblica, 
cioè  i  Ministri,  avrebbero  il  diritto  di  tener  celata  la  verità  intorno 
aimenti  e  ai  fatti  più  gravi,  che  altamente  interessano  la 
i— w^.,,  e  allora  questa  non  potrebbe  formare  sopra  di  essi  un 
Ito  giudìzio  e  procedere  con  cognizione  di  causa  nella  elezione 
3Soi  deputati,  vale  a  dire  nella  scolta  di  coloro  che  'essa  destina 
:  cataria  nel  sindacare  il  Governo, 
.iidimeno  non  vuole  intendersi  del  tempo  della  trattazion 
.iri,  nel  quale  il  segreto  è  prudente  e  bene  spesso  assolu- 
ente  necessario;  ma  bensì  quando  gli  affari  son  termiuati,  o  non 
asta  più  alcun  pericolo  per  la  loro  divulgazione,  a  Ho  detto 
TAutore)  pei  fatti  compiuti,  giacché  nessuno  più  di  me  è  per- 
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suaso  della  necessità  del  segreto  nelle  trattative  diplomatiche, 
massime  riguardo  a  tutto  ciò  che  al  mìlitap  si  riferisce,  doraiil 
la  guerra  ;  ed  ho  and  sempre  deplorato  e  dìsappTovaio,  come  tu 
torà  deploro  e  disapprovo  la  debolezza  dei  governanti,  che  persod 
disfare  la  cosiddetta  opinione  pubblica,  danno  durante  la  campagli 
nDtizìe,  e  stampano  rapporti  quasi  sempre  inesatti,  e  checomunqui 
veri  0  falsi  è  sempre  pericolosissimo  divulgare.  Ma  a  guerra  finiti 
la  nazione  ha  il  diritto  di  sapere  e  i  Ministri  hanno  il  dovere  di  diret 
come  ogni  cosa  sia  occorsa  K  ;) 

Quanto  al  secondo  capo,  la  responsabilità  ministeriale  in  faccia 
alla  nazione,  il  potere  ogni  3IÌQÌstro  esser  posto  La  istato  d*  accusai 
sarebbe  cosa  ingiusta  ed  intollerabile;  se  non  si  suppone  in  essi 
Mioislri  il  diritto  di  tener  copia  dei  documeati,  necessari!  iti  ogoi 
evento  a  giustificare  la  propria  coadotta.  Ciò  tanto  è  più  indispen- 
sabile in  ItalKi,  dove  non  si  sa  per  quali  mani  e  per  qual  modo  i 
documenti  più  importanti  spariscano  dai  dicasteri.  L*Àutore  pro^'a 
ciò  con  una  lunga  serie  di  fatti,  di  cui  egli  stesso  ebbe  esperienza 
Oltreché,  quand'  anche  i  documenti  si  custodissero  con  diligenza, 
non  è  giusto  che  la  difesa  del  3Iiaistro,  il  quale  venisse  poscit 
accusato,  si  faccia  dipendere  dalla  licenza  da  chiedersi  nell' occor- 
renza fi  che  ben'potrebbe  venir  negata  in  tutto  o  in  parte. 

Ciò  basta  per  intendere  ringiustizia'e  l'inopportunità  di  qtiel- 
r  articolo  del  Codice.  Ma  di  più  il  La  Marmora  procede  ad  esami* 
nare  le  singole  disposizioni  che  esso  contiene,  e  di  ciascuna  mostri 
la  irragioncvolezza  o  la  contrarietà  ai  principii  consacrati  dalln  Costi 
tuzione  del  Hjgno.  Per  sagi-io  basti  considerare  la  prima  parie  del 
detto  articolo.  Contro  di  essa  il  La  Marmora  ragiona  cdsi:  a  Gtitf 
cosa  significa  il  dire  che  svela  fatti  die  per  obbligo  d'ufficio  d<M 
tener  segreti  ?  Chi  stabilirà  quali  sono  i  fatti  che  devono  rimantf 
segreti,  quando  un  Ministro  lascia  il  potere?  Il  Ministro  forse  chi 
Io  ha  surrogato  e  forse  anche  rovesciato,  valendosi  perfino  deU< 
accuse  contro  a  lui  dirette?  Non  sarebbe  ciò  contrario  ai  prim 
elementi  d'oj^ai  giustizia?  massime  in  un  paese,  nel  quale  vi  è  uni 
cosi  gran  tendenza  a  snaturare  e  calunniare?  £  quasi  non  bastassi 
soggiunge  r articolo:  0  comunica,  pubblica,  o  diffonde  aiti  o  doctt 
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li  ufficiali  non  destinali  alla  pubblicità  o  prima  die  questa  sia 
ftTmessa,  è  punito  ecc.  È  egli  ammissìbile  anzitutto  che  in  uà  paese 
coslituiionale  vi  possano  essere  atti  e  documenti  non  desìinaii  alla 
p^hlicità?  Come  già  dissi,  io  non  sono  fra  coloro  che  compilarono 
lo  Statuto,  né  fra  quelli  che  lo  chiesero:  ma  siccome  io  Tho  sin- 
ceramente accettato  e  giurato,  a  me  sembra  che  un  atto  simile,  ossia 
una  proposta  come  questa  è  una  tale  enormità^  che  i  Ministri,  che 
la  proposero,  meriterebbero  di  essere  se  non  processati,  almeno 
ìeverameutc  biasimati. 

B  E  che  dire  poi  dell'obbligo  che  si  vorrebbe  stabilire,  per  un 
Ministro  caduto, -di  chiedere  il  permesso  al  Ministro,  che  lo  ha  sur- 
rogato, di  pubblicare  aiti  o  documenti  che  riguardano  T ammini- 
strazione e  di  cui  egli  solo  è  responsabile?  Il  che  nel  mio  caso 
speciale,  che  provocò  questo  progetto  di  articolo,  sigaifica  che  io 
prima  di  pubblicare  il  mio  libro  avrei  dovuto  chiederne  il  permesso 
al  Visconti-Venosta  o  ai  suoi  consiglieri.  Mi  pare  di  vedere  l'im- 
barazzo di  queirarcopago,  se  io  nel  1813  avessi  chiesto  un  sì 
btto  permesso.  Ma  anche  Tarticolo  28  dello  Statuto  sarebbe  gra- 
fementc  compromesso  da  questa  proposta,  se  venisse  adottata. 
Ognun  sa  quanto*  si  usi  e  sì  abusi  presso  di  noi  della  libertà  dì 
stampa  concessa  da  quell'articolo.  Ora  sarebbe  Q'^M  giusto,  che 
meatre  ad  ognuno  è  lecito  d' impunemente  censurare,  accusare  e 
calunniare  i  Ministri  presenti  e  passati,  questi  soli  non  si  possano 
Tdere  della  libertà  della  stampa  per  giustificarsi  '  ?  );  E  come  po- 
trebbero giustificarsi  efficacemente,  senza  la  pubblicazione  di  do- 
cameni  i? 

Il  La  Marmora  dimostra  da  ultimo  come  la  proposta  legge  riesce 
inutile  per  lo  scopo  stosso  che  si  vuol  conseguire:  perocché  se  manca 
l'onestà  nel  pubblico  ufficiale,  esso  saprà  copiare  e  divulgar  do- 
rmenti, senza  che  alcun  tribunale  possa  convìncerlo  reo  e  punirlo. 

L* unico  'mezzo  per  francheggiare  il  Governo  dal  pericolo  di  ve- 
dersi compromesso  da  rivelazioni  imprudenti  sarebbe,  a  giudìzio  del 
La  .Marmora,  ce  il  non  lÈàì  ammettere  nelle  trattative  diplomatiche 

tanto  meno  ricorrere  nel  governare  ad  aiti  e  fatti,  che  possano 
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tosto  0  tardi  col  pubblicarli  divenire  comprometteDti'.  5>  Ottimo 
consìglio,  ma  che  certamente  da  quelli,  a  cui  egli  lo  porge»  sarà 
derìso. 

Noi  non  vogliamo  recar  giudizio  sulla  forza  dimostrativa  del 
libro;  ma  quello  che  ci  sembra  indubitabile  si  6  che  esso  è  del 
tutto  sprecalo.  Il  La  Marmora  ha  riconosciuto  che  i  Governanti 
it;^lìani.introdussero  queir  articolo  di  legge  nel  Codice  per  obbedire 
ai  comandi  del  Bismark.  Egli  scrive:  «  Quei  due  stessi  Ministri  (^ 
Minghelti  e  il  Visconti- Venosta)  che  nel  1864,  malgrado  le  mie 
vive  e  ripetute  rimostranze,  si  erano  lasciali  imporre  dalla  Francia 
la  malaugurata  convenzione  del  settembre,  dovevano  nel  1873  la- 
sciarsi imporre  dal  Gran  Cancelliere  germanico  uno  speciale  ar- 
ticolo di  legge  per  punire  severamente  quel  'pubblico  ufjicialt  cfte 
anch^  doj)o  la  cnmzione  à^W uffim  svda  fatti  che  per  obbligo  d'uf' 
lido  deve  tener  segreti;  e  questo  anche  quando  si  tratti  di 
rx  presidente  del  Consiglio  e  Ministro  degli  affari  esteri,  che  seni 
il  sacrosanto  diritto  di  difendere  il  suo  onore  oltraggiato,  e  che  ci 
facendo,  più  che  a  lui  stesso  pensava  di  mettere  iu  luce  una  onesti 
condotta  politica,  *ed  alcuni  atti  di  vere  lealtà  altamente  onorevo^ 
per  l'Italia,  i  quali  chi  ne  avrebbe  avuto  il  dovere  non  si  senti 
coraggio  di  rilevare».  »  Sapendo  egli  lutto  ciò,  che  spera  dal  "su 
_  libro?  Crede  egli- per  avventura  meno  ossequenti  e  servili  al  Pru 
siano  i  legislatori  e  governanti  nostri  attuali,  di  quello  che  foss 
ì  passali?  La  proposta  di  legge  sugli  abusi  del  Clero  avrebbe  d 
vuto  disingannarlo.  Più  ancora  avrebbe  dovuto  disingannarlo 
vedere  ora  in  possesso  del  potere  quei  sinistri  che  non  solo  appr 
varono  rinsrrzione  di  queir  articolo  nel  Codice,  ma  che,  com'egli 
se  no  lamonla,  citavano  contro  di  lui,  per  processarlo  n  nicntemenfl 
che  gli  artìcoli  del  Codice  penale  che  riguardano  i  traditori  ed 
tradimenti^.  ))  E  di  qui  un  assai  proGcuo  insegnamento  avreb' 
dovuto  anche  trarre,  quello  cioè  della  maniera  onde  la  rivoluzio 
suol  ripagare  i  diibbenuomini,  che  o  per  malizia,  o  per  debolez: 
di  oaratlerc,  o  per  deplorabile  illusione  addussero  a  prestarle 
loro  servigi. 
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Siposta  alle  o&servazioni  della  Civiltà  Cattolica,  sulV  opuscolo  dei 
doveri  e  de  diritti  naturali  det]li  uomini,  per  Pasquale  CEfiRi-Ti. 
Napoli.  1876. 

L'aano  passato  facemmo  un  breve  esame  di  ud  libercolo  del 
sig.  Pasquale  Cerruti,  intorno  ai  doveri  ed  ai  diritti  naturali  degli 
uomini;  e  ci  fu  mestieri  concludere  che  l'Autore  professandosi 
wierialista,  aleo^  anticrisiiam  in  tutte  le  sue  teorie,  non  aveva 
nessun  fondamento,  ove  stabilire  potesse  la  sua  morale  etica  e 
puridica  degli  uomini  '. 

Questa  nostra  conclusione  non  e  piaciuta  al  sig.  Pasquale.  E 
benché  egli  ostenti  un  sovrano  disprezzo  per  quanto  sa  di  crcle- 
siaslico,  di  religioso,  di  cristiano,  pure  ne  ha  voluto  persuadere  il 
péblico  de' suoi  paesi,  stampando  la  presente  risposta,  nella  quale 
{fìtta  fuoco  e  fiamme  contro  di  noi,  e  tenta  poscia  di  affogarci  in 
una  fogna  di  luride  contumelie,  che  sono  un  effetto  palpabile  della 
non  curanza  di  noi  e  delle  nostre  ragionate  censure.  É  il  caso 
petergli  il  motto  francese.  Tu  te  ftwhn;  donc  tu  as  torU 

In  sostanza  egli  confessa  di  essere  materialista,  dichiarando  che 
la  spiritualità  dell'anima  umana  non  si  può  dimostrare  a  lui,  con- 
liiito  di  non  averla  :  del  che  gli  diamo  il  buon  prò.  Confessa  che 
la  sua  teoria  dell'uomo  bestia  perfczionataf  è  proprio  sua,  purché 
Raggiunga  che  questa  bestia  è  ancora  indefirtitamente  perfaziona- 
Me.  Nega  di  essere. ateo  come  lo  abbiamo  qualiUcato  noi;  ma  dice 
dì  appartenere  alla  scuola  dei  -paiiteisti^  essendosi  egli  formato  un 
nUema  speciale  di  panteismo,  che  un  giorno  esporrà  in  un  bel 
mlumctto  :  e  non  dubitiamo  che  sarà  cosa  da  fare  perfetta  accom- 
pagnatui^a  col  suo  uomo-bestia.  Si  noti  però  che  mentre  nega  di 
essere  ateo,  quasi  che  il  panteismo  non  si  risolva  in  un  pretto 
ateismo,  concede  poi  che  le  divinità  di  tutte  le  religioni  non  son 
altro  che  concetti  ideali;  onde  lo  stesso  Dio  unicamente  vivo,  vero 
«personale,  che  noi  adoriamo,  secondo  luì,  viene  ad  essere  un'it^ea. 
Quindi  è  che  il  suo  sistema  materialìstica  dell'  uomo-bestia  sì  col- 
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lega  stupendamente  coiraleìstico  del  suo  Dio-idea;  e  che  ncssimo 
pu^  contendergli  il  vanto,  come  di  aver  fatto  delfuomo  una  bestia, 
così  di  aver  fatto  di  Dio  un  fantasma. 

Quanto  iìV  aniicristianesimo  del  sig.  Pasquale,  non  è  punto 
dubbio,  per  chi  legga  le  bestemmie  contro  la  divinità  di  N.  S. 
besù  Cristo,  dì  cui  ha  bruttata  questa  lercia  risposta  e  gli  scberoi 
e  gli  oltraggi  con  cui  vi  ingiuria  la  Chiesa  cattolica. 

Per  modo  che  questo  nuovo  opuscolctto,  da  lui  pubblicalo  per 
confutare  noi,  riesce  una  chiarissima  confermazione  del  moimali' 
snw,  deìV  ateismo  e  àdV aniicristianesimo  del  sig.  Pasquale  Cerroti 
da  Albanella,  autore  del  ridicolo  libretto  dei  doveri  e  dei  diritti 
naturali  dogli  uomini,  da  noi  censurato. 

Gli  è  saputo  male  che,  nell'esame  rapidissimo  che  facemmo  di 
questo  suo  libercolo  elico  giuridico,  asserissimo  due  cose.  La  primi, 
che  egli  non  ci  avea  messo  dentro  nulla  di  nuovo  e  di  suo,  fuorché 
i  paralogismi  e  le  sgrammaticature.  La  seconda,  che  egli  avea  pr^ 
teso  di  erigere  un  edilizio  sopra  un  fondamento  di  mobile  arena. 

Per  vendicarsi  della  prima  asserzione,  il  sig.  Pasquale  si  scaglia 
ferocemente  contro  il  celibato  dei  preti,  togliendone  occasione  dal- 
l' aver  noi  detto,  che  la  sua  teoria  del  matrimonio  obbligatorio  per 
tutti  era  copiata  dai  sensualisti,  specialmente  inglesi.  Pensando 
forse  dì  farci  un  singolare  dispetto,  entra  a  pie  pari  nel  lezzo  delle 
oscenità,  delìzie  ordinarie  di  questi  maestri  delle  nobili  teorie 
àelYmmohi^siia  e  del  Dioidca.  Egli,  sopra  la  sua  autorità  dì  ma- 
terialista,  che  non  crede  neir  anima  propria,  di  atmla,  che  non 
crede  in  Dio,  e  di  razionalista,  che  non  crede  in  Cristo,  vuole  che 
prestiamo  cieca  fede  ad  una  immonda  storiella  che  ci  racconta,  ove 
deturpa  un  Vescovo  ed  un  prete,  senza  indicare  nò  nomi,  né  tempi,- 
né  luoghi.  Con  buona  pace  del  sig.  Pasquale,  noi  diciamo  una  delle 
solite  favole  e  delle  solite  calunnie  la  sua  storiella.  Ed  egli  non 
si  può  ofTcndere  che  non  crediamo  all'onestà  veridica  dì  un  uomo, 
che  mostrandosi  animato  da  furiose  passioni  contro  il  clero  catto- 
lico, non  ci  porge  neppure  la  comune  guarentigia  di  veracità,  che 
suol  essere  una  coscienza  umana  e  cristiana.  Chi  non  riconosce  in 
sé  un'anima  immortale  e  non  ammette  un  Dio,  non  ha  diritto  dì 
essere  creduto  sopra  la  sua  parola.  Costui,  moralmente  parlando, 
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è  fuori  AéìVumanità.  Non  è  né  cristiano,  né  uomo.  È  solamente 

m  uomo-bestia.  Noi  abbiamo  ogni  ragione  di  aon  fidarcene:  e  non 

ce  De  fidiamo. 

Cbe  r  edilìzio  di  una  vita  morale  formata  di  doveri  e  di  diritti, 
riposi  in  un  fondamento  d*  arena»  se  si  tolgono  i  conretti  di  Dio 
creatore  e  delTanima  spirituale,  compendiosamente  lo  dimostrammo, 
deducendone  la  ridicolezza  della  nuova  Heligione  del  dovere,  ]^Tedi- 
cila  dal  sig.  Pasquale,  che  nel  tempo  stesso  predica  la  hcstidità 
delfuomo  e  Yidealità  di  Dio. 

Or  egli  vedendo  che  la  nostra  argomentazione  era  evidente,  e 
rJie  bisognava  contrapporle  qualche  ragione  che  non  fosse  un  im- 
properio od  una  buifonata,  nella  sua  risposta,  è  ricorso  a  questo 
appiglio,  che  i  dovpri  sussistono  ancora,  tolta  T  anima  spirituale  e 
tolti  l'idea  di  un  Dio  legislatore  supremo  e  di  una  sanzione  oltre- 
Biondana,  perchè  «  sono  leggi  primitive  della  nalura  umana;  per- 
chè Foniversa  natura  li  stampò  nel  cuore  dell'uomo;  e  perriiè 
essa,  sovrana  legislatrice,  appose  alle  dette  leggi  la  debita  san- 
zione >. 

Ma  noi  insistiamo  col  dimandare:  che  r^sa  è  questa  natura,  die 
tkmpa  leggi  nel  cuore?  Da  chi  o  da  che  le  viene  il  diritto  di 
imporre  queste  leggi?  Perchè  e  com'è  essa  mai  soiTana  legisla- 
Wc«?  0  questa  natura  è  il  Dio  vivo  e  vero  e  personale,  che  noi 
riconosciamo  qual  creatore  e  Signore  supremo  di  tutto  e  di  tutti; 
ed  allora  l'aif^ismo  del  sig.  Pasquale  se  ne  va  in  fumo:  o  non  è 
(ueslo  Dio,  ed  allora  non  può  intendersi  ne  il  jìerchè,  ne  il  come 
ilèia  essa  il  potere  di  far  leggi  e  il  diritto  d* imporle  all'uomo. 
1  voler  ammettere  un  sortano  legislatore  che  stampa  nel  cuore 
deiruorao  leggi,  le  quali  l'uomo  ha  un  dovere  di  osservare;  e  al 
fc'Jnpo  stesso  negare  l'esistenza  di  un  Dio,  è  tale  assurdo,  che  può 
orse  concepirsi  nel  cervello  di  un  uomo-bestia;  ma  non  in  quel  di 
Dd  uomo  ragionevole  e  ragionante. 

Ma  torchiamo  ìf  fondo  di  questo  bel  sistema  morale.  «  L'uomo, 
li^unge  il  sig.  Pasquale,  non  adempieudo  i  suoi  naturali  doveri, 
M  porla  tale  una  pena,  che  è  superiore  di  molto  a  quella  dell'im- 
Daginario  ed  assurdo  inferno...:  e  la  pena  è  la  perdita  della  stima 

'suoi  cimili.  Tessere  in' continua  guerra  con  sé  stesso  e  Tabbas- 
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al  livello  de' bruti.  ))  Questa  ò  la  somma  ed  onniputente 
i  la  natura,  vagheggiata  dal  sig.  Pasquale,  dii  alla 
questa  sanzione  riposa  tutta  la  fìdigìone  del  dovere,  cns, 
coir  andare  dei  secoli,  dee  divenire,  secondo  la  sua  profezia,  reli 
gione  dell'umanità. 

Osserviamo  di  passaggio  che  la  sanzione  di  una  legge  suprema, 
costituente 'tutto  l'ordine  morale  dell'uomo^  deve  constare  non  so- 
lamente dalla  pena,  ma  dai  premio  ancora.  Il  sig.  Pasquale,  rapiti» 
dietro  la  sua  vecchia  novità,  non  ha  pensato  al  premio,  e  sì  è  con* 
tentato  della  pena.  Dunque,  data  e  non  concessa  la  burlesca  ipotesi' 
di  questa  sanzione,  sarebbe  essa  pur  sempre  imperfettissima. 

Inoltre  la  sanzione  di  una  legge  suprema  di  natura  dev'  essere 
universale,  cioè  si  ha  da  stendere  a  tutti  i  casi  possibili  dell'umana 
vita  ed  a  tutti  gli  uomini,  e  dev'  essere  efficace,  vale  a  dire  eoa 
preponderante,  in  ragion  di  bene  ed  in  ragion  di  male,  a  tutti  l 
beni  ed  i  mali,  che  essa  contenga  per  l'uomo  il  sommo  dei  bèoi- 
nel  suo  premio  ed  il  sommo  dei  mali  nella  sua  pena.  Ma  è  fors& 
tale  la  sanzione  vantata  dal  nostro  profeta  delia  Religione  del  dih 
vere?ln  molti  e  molli  casi  l'uomo  può  peccare  contro  il  dovere  di 
nascosto,  o  nell'interno  soltanto  dell'animo  suo;  e  quindi  sfuggirà 
aHa  ^ena  della  disistima  de  suoi  simili.  In  molti  altri  casi  la 
stima  dei  simili  può  presentarsi  all'uomo  come  male  inferiore 
d'assai  al  bene  che  aspira  di  possedere,  seguendo,  contro  la  legge, 
la  sua  cupidigia.  In  molti  casi  l'uomo  può  rìdersi  della  stima  dei 
suoi  simili,  0  apprezzare  sojamente  la  stima  dei  simili  a  luì  nell< 
ribalderie.  K  chiaro  che  in  tutti  questi  casi  la  sanzione  è  man  chol 
Tole  per  se,  e  perchè  non  ha  intrinsecamente  il  valore  di  peni 
proporzionata. 

Il  medesimo  si  dica  della  guerra  con  sé  stesso  e  dell'avviliment 
sino  ad  uguagliare  i  bruti,  che  accompagnano  la  colpa.  Il  rimorsa 
che  è  la  guerra  con  sé  stesso,  e  la  vergogna,  che  nasce  dall'avvili 
mento,  sì  superano  o  si  attutiscono  facilmente  da  chi,  secondando 
le  passioni,  contrae  il  mal  abito  del  delitto.  Ed  il  fatto  lo  prova 
Porsechè  non  sono  uomini  soggetti  al  rimorso  ed  alU  vergogna 
quei  tanti  che  tuttodì  violano  la  legge  di  natura,  e  scontano  i  do 
litti  loro  negli  ergastoli  e  nelle  galere?  Non  sono  uomini' pari  ai 
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^negli  altrpttanli,  rhe  Violano  le  stesse  Ifìggi,  ma  riescono  ad 
ritare  le  pene  dei  codiri  umani?  Eppure  qual  conto  fanno  essi  del 
imorso  e  della  vergogna? 

Senza  che,  avviene  pur  troppo  che  chi  più  pecca  e  infrange  la 
egge  di  natura,  e  più  perde  gradatamente  il  senso  del  rimorso: 
bato  che  s'incontrano  talora  uomini  tristissimi,  i  quali  non  ne 
provano  quasi  più  lo  stimolo  e  la  puntura.  Adunque,  dato  che 
i sanzione  della  legge  consistesse  principalmente  nella  pena  del 
rinorso,  avremmo  questo  fatto  bizzarro,  che  chi  più  rompe  e  di- 
sprezza la  legge,  meno  ancora  soggiacerebbe  alla  pena  inflitta  dal 
legislatore. 

Il  rimorso  pei  quantunque  nasca  dal I*  ìntimo  rimprovero  della 
ragìttse^  è  tuttavia  inseparabile  dalla  coscienza  che  ha  Tuomo 
peccatore  di  avere  meritate,  colla  colpa  sua,  le  pene  che  s'incor- 
rono in  un'altra  vita.  Ma  spenta  la  persuasione  della  immortalità 
dell'anima,  a  che  si  riduce  la  forza  del  rimorso? 

E  la  vergogna  che  V  uomo  esperimenta  in  sé,  per  essersi  pa- 
reggiato ai  bruti  nell'  appagare  le  abbiette  sue  cupidità,  a  che  si 
ridnce,  posto  che  egli  sia  convinto,  rhe  tra  sé  ed  il  bruto  non 
passa  altra  differenza  che  di  organismo,  ed  egli  in  sostanza  non  è 
litro  che  un  Irido  perff^zionato? 

Codeste  sono  alcune  delle  molte  obbiezioni  insolubili  che  si 
oppongono  dai  filosofi  gravi  e  cristiani  ai  sogno  di  questa  sanzione, 
millantata  dal  sig.  Pasquale.  Essa  non  è  già  un  trovato  suo.  ()ome 
tatto  il  resto  del  suo  morale  sistema,  e^'li  lo  ha  copiato,  nel  conc-etto 
t  Della  forma,  dai  solili  scrittori  increduli  e  razionalisti,  che  ha  sac- 
cheggiati per  compilarne  il  suo  libretto.  Di  fatto  la  sanzione  ch'egli 
ma^ifica,  quasi  escogitata  dal  superlativo  suo  cervello,  si  vede 
confutala,  come  insufficiente,  in  tutti  1  corsi  di  etica  elementare. 
A  questi  noi  lo  rimandiamo,  né  oltre  e  impacceremo  di  luì  e  delle 
sue  teorie,  che,  sotto  la  scorza  di  uno  stoicismo  più  che  umano, 
nascondono  tutti  i  germi  d'ogni  più  bestiale  corruzione. 
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Torniamo  a  coinmcndwo  il  primo 
di  questi  due  opuscoli,  da  noi  lodalo 
in  olliu  liio>{o  tVtiUì  Surii:  IX,  voliiim;  IV, 
pagina  (H)2);  Umlo  piiJ  che  in  )pii»sla 
seconda  edizione  h  quislionc  6  Irnlliila 
con  aggijnUi  di  allrl  schiiiriinotili,  i 
quali  ne  rendono  anche  più  probabile 
lii  soljzìonc.  Qiianlo  però  ili  secondo, 


coiiressiamo  schielU)m<mte  che  gli  iv- 
gomenli,  co'quuli  il  chiaro  .Vulore  at^ 
di  dimostrare  la  liccilù  ddh  Cranio^ 
torniti,  non  ci  appagano  punlo.  I.'uo 
cisiorie  direita  dell*  innocnnle  ci  |»ftM 
ctfò  sia  psr  se  ìntrinsecamenie  maletfl 
quindi  da  ainna  ragione  possa  esscra 
giitslillcalu. 


BEKAIIDINELLI  GFliSEPPE  M.  —  La  Scolastica  —  La  Filosofia  e  il 

Sojira/tno/ura/e  (Estratto  dalla  ScuoUi  cattolica.  Periodico  di  Hi- 

iano  ere.  annoili*,  voL  Vr.  quad.  XXXlir,  anno  IV',  voi.  VIU', 

quad.  46").  IHilano,  187G,  tip.  Serafino  Ghezzi.  In  8 .  di  pagg.  15  e  29, 

Coordinalf  fra  loro  in  iHìirarmonia      vagii,  e   rir.oncìliaUi  colla   fede,  da  cui 


sono  ì  due  articoli,  compresi  neir  un- 
nun/.ialo  vulumetlo,  pcrchù  entrambi 
dimostrano  la  necessità  del  rìloroo 
alle  dottrini]  dì  san  Tommaso:  il  primo, 
principalmente  per  rispetto  iiUa  Tfu- 
logia,  a  line  dt  darle  maggior  soslaiua 
tf  nerbo  scicnlinco;  il  secondo,  prini:i- 
palmcnle  per  rispetto  alla  Filosofia,  che 
solo  pLT  tale  mezzo  può  esser  purgata 
degli  errori  che  la  contaminano,  richia- 
mala dalle  perpLMue  inrerlezze  in  cui 

—  n  Risorgimento  glorioso  e  la  gloriosa  Assunzione  di  Maria  San- 
tissima. Orazione  panegirica  di  Giuseppe  M*  BerardincUi  canonico 


può  sperare  ogui  solido  aiuto.  Nello 
svolgimento  di  questi  concelti  al  chiaro 
Autore  cade  acconcia  la  censura  dtl 
signor  Pietro  _  Hossi  ù^i'PrincipH  di 
filosofia  soprannaturale:  neiresan» 
do*  quali  viene  a  mano  a  mimo  rile 
vando  i  gravi  errori,  ne' quali  un  bel 
r  ingegno  e«  com'  è  da  credere,  di  buona 
intenzioni  è  U-ascìnato  per  manco  dì  sodd 
e  sicura  scienza  niosofica. 


8S 

teologo  di  Trivento  ecc.  Napoli,  tip.  dei   fratelli  Testa,  cortile 
SL  Sebastiano,  51,  p.  p.  18G7.  In  8.  di  pag.  26. 


n  privilegio  delta  gloriosa  risurre- 
zione ed  assunzione  di  Maria  Saniis- 
Htnia  è  non  solo  alleslalo  dallu  miiver- 
sòle  Iradizionc  deìla  Chiesa,  nui  è  anche 
adouibn lodai  valictnii  ile' profeti. Questa 
doppia  serie  di  argomenti,  con  belKor- 


roonia  intrecciali  fra  loro,  fomìa  la  so- 
stanza del  presente  discorso,  commcn- 
dtìYule  non  mi^no  per  dottrina,  ehe  pi-r 
soiivij  profnnio  di  pietà  verso  la  gran 
Sludre  di  Dio. 


BOCCI  Vl\CK.N/0— La  Ver^ìnQ  Madre  di  Dio.  Conferen.-e  familiari 
d.?l  P.  Vincenzo  Bocci  31. 0.  Torino^  1876,  tip.  e  lib.  Salesiana.  In  16. 
di  pagg.  236.  Prezzo  cent.  30. 


01  lìmo  per  la  sosUinza,  cbu  sta 
ncir  esporre  la  vita  e  le  virtù  dt^lla 
&S,  Vergine,  questo  libro  ù  anche  pre- 
gevole per  In  forma  di  srmpliei  e  popo- 
lari conferpnxe,  disposte  e  condotte  per 


maniero,  che  valgono  non  poco  ad  in- 
generare tiaa  tenera  e  lìduclosa  divo- 
zione verso  la  gran  Mudre  di  Dìo  :  che 
è  il  fine  principalmente  inleso  dnl  chiaro 
Autore. 


i'AìlMiyA  e  poetis  christìanis  excerpta  adnotiitionibus  illustrata  in 
ixsum  stiidiosorum.  Fasciculus  I,  contincns  luvencum,  Laotantium, 
3f.  VictorìnuFQ,  B.  liilarium,  Ausonium  et  S.  Paulinum.  AitijUìitat 
Taprinòrutiiy  e.\  typoj?rapMa  poiuif.  et  archiep.  cq.  Petrì  Marietli, 
1811.  lu  16.  di  pagg.  103.  Prezzo  cent.  60. 


CAKUSO  SPINELLI  SALVATORE  - 
ranova.  inminzi  la  Catncru  di 
1871.  In  8.  ^r.  di  pngg.  28. 
.  l«'arciprelc  di  Monlelepre  in  Sicilia 
cotnm'rsc,  net  pass^ito  gennaio,  un  gran 
ddlKo:  nt^gò,  nientemeno,  la  si'poliiiru 
etcleaiìaslica  al  cadavere  di  un  ^oUiaio 
suinidAl  K  si  noli;  cotesto  soldato  si 
dui  la  nwrte  nel  pienp  e  libero  eser- 
ciiin  (H le  sue  fa^^ollà  mentali,  come  lo 
Jìntoslrano  una  lettera  che  lasoiA  scritta, 
ci  provvedimenti  che  prese  per  riuscire 
twisuo  funesto  disegno.  L'arciprete  poi, 
beocht^  protestasse  ol»e  mai  non  occon- 
setjilrebbc  di  suo  arbitrio  ■  quell'alto, 
affEErmava  che  cederebbe  alla  forzo;  e 
pressalo  anconi,  domandava  tanto  di 
tèaipu,  quanto  era  necessario  per  infor- 
mare dfjl  caso  Monsignor  Arcivescovo 
ed  appellare  la  sua  risposta.  Ma  la  sua 
oppofìiionc  sembrò  al  Pretore  di  Par- 
un  indé)i(o  ridata  del  suo  mi- 


-  Ragioni  deirArciprete  Filippo  Ter- 
CoQììiglia.  Palernw,  tip.  liussitano^ 

nislfiro,  indi^itmimo  poi  per  le  circo- 
stanze aggrarimti  che  abbiam  notato; 
lanio  die  egli,  non  conlenlo  di  aver  fallo 
si'assiuare  le  porte  della  chiesa  ed  in- 
trodurvi il  cadavere  deirinft:lice  suicida, 
ordinò  e  fc' eseguire  sul  uiouienlu  l'ar- 
rpslo  deir arciprete.  Purebbe  incrjedi- 
bile  !  ma  è  prella  verità,  come  risulta 
diilb'trionrante  difesa  chef.i  di  quell'egrc- 
gitì  ecclesiastico  il  chlam  avvocato  Ca- 
ruso Spinelli  nella  MeuMjria  qui  sopra 
annunKìnla.  Ora  se  un  meschino  pretore 
si  arrogò  cotanto  arbitrio,  e  lo  potè 
impunemente,  priuw  della  legge  suVosl 
delti  abusi  del  CUstìì;  che  non  faranno 
i  liriinnelli  maggiori  e  mmori,  dopo 
che  quella  legge  sarà  promulgata  ?  Ma 
questa  è  Torà  loro  e  la  potestà  delle 
tenebre  ! 
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CELSO  MARIA  (P.)  DI  FELTUI::  —  Compcadio  storico  della 

S.  Giacomo  Jcllii  Marca  franccscaao,  composto  neir  occasi 

SUD  IV  ci'.ntenario  dal  P.  Ce!s^>  Slaria  di  Ftdtre,  Min.  OsM 

Venezia,  tip.  L.  Merlo  fu  G.  B.  MDCCCLXXVI.  la  16.  di  pj 

Prezzo  cent.  30.  ii 


CIMATTI  EUGENIO  —  La  famigli 
d.  C.  d.  G.  yajtoli  pei  tipi  di 
pagg.  218.  Prezzo  L.  1. 

K  queslu  una  preziosa  upcrcitiì, 
illosonca,  munile,  crisliiuia,  ìtUorno  alla 
raniiglia.  Le  iibbiurou  dalu  (jiieMru  »g- 
giunti,  perchè  appunto  sollo  ^uel  iri- 
plk-e  ris|H>llo  il  chiaro  Autore  consìtlera 
e  vieik  IrnUeggianUo  il  suo  argomcnlo. 
Le  ([iiislioni  principali  sono:  l' orìgine 
dellD  ramiglia.  il  Cww,  i  dirilli  (*■  doveri 
vÌC(!nJ>.'V()li  del  murilo  o  di'lla  moglit) 
e  di  amenduc  ris^piìtlo  ai  figliuoli  o  ai 
servi  0  Qi  Uomcslicì.  Ed  ci  ris'>iva  si 
queste  e  si  li*  molle  altre  clic  ne  deri- 
vano, tanto  cogli  ftlemeniì  forniti  dulia 
ragion  oalurule,  contorlali  uriche  dulia 
slorid  dc'popoli,  quanto  con  tiuelli  dt*lla 
riyelaxionc,  dedolli  dalle  sdutti  Scrilture 
e  dalle  Iradìzioni  ecrlesiaslìchc  ;  e  viene 
tuli' insieme  confutando  i  moll^'filici  er- 
rori clic  a  mano  a  mano  JiicoalvJi  iil'IIc 
leorieho  o  de^  Qlosofl  pagani  u  degli 


u  cristiana  pel  P.  Eugenio 
Michele  Savastano,  1816.  Iq 

erclìd,  additando  allresi  niHI'o 
tico  il  degriulnniento  in  cho 
i  p0[)0lì    fru'qiialì   fu    filtural 
concetto  del  malrìinunio.  Disc 
con  molta  dottrina  e  saggezza  j 
lazioni  della  famigliti  fra  la  Ctil 
Stalo;  e  Unalmenle  aggiunge] 
npporluue  usscrvazinni,  noncj 
prulici  per  In  edcioazioni*  moq 
giosu,  civile  e  letteraria  dei  fìl 
libretto  the  r:iccoiuandiamo  ca 
in  modo  particolare  alla  soeìi 
perditi  varrà  moltissimo  a  cli{ 
idee,  ed  u  raddirizzarle  dove  i 
un  soggetto  cusl'iniporlanlc  < 
famiglia:  d^il  cui  indirizzo,  btu>j 
dipende,  qual  da  fondamento  i 
lissimo,  il  benessere  jnorale,| 

religioso  dell' intora  società.    J 

f 


DE  POMPEIS  MICHELE  —  Il  cerimoniale  della  settimana  sant 
le  funzioni  sucre  della  sottimima  maff;jiorc  esposte  second( 
presbiteriale  da  Michele  De  Pompeis  sacerdote  napolitano.] 
tip.  di  Raffaele  Prete  e  figlio,  Larj^o  Avellino  n*  12. 13  e  i{ 
In  8.  di  pagi?.  193.  Prezzo  L.  2,  50.  .] 
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DESIDERIO  ACHILLE  —  Sulla  Eucaristia,  Pensieri  del  dottore 
Desiderio  da  Venezia,  membro  di  parecchie  Accademie  sci 
letterarie  nazionali  ed  estere.  Torino,  (876,  tip.  e  libr, 
In  16.  di  pagg.  272.  Prezzo  lire  1. 

Quimlo  pia  altrettanto  dotta  è  que-  del  cuore,  la  verità  della  prese) 
sia  opericciuola  del  chiaru  doti.  Achille 
Desiderio  sopra  la  santissima  Kucirisiia. 
Egli,  dopo  aver  dimostralo  cogli  argo- 
menti bìblici  0  con  quelli  della  tradi- 
zione, coolcaiperdtì  co'  più  soavi  afTelli 


di  Oesi'i  Cristo  nrl  divìn  Sag 
viene  dichiarando  allo  stesso  m( 
dottrine  d*jlla  Chiesa,  de' Pad 
Teologi,  le  altre  meraviglie  QÌ 
ascondono,  e  insieme   dissala 
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lUzionì  cun  cui  gVinere- 
mo  d'informarle.  Gi  piace 
poi  in  parlicolarv)  che  esso  la  senta 
ia  bjtlo  e  per  lulto  coir  Angelo  delle 
9O)0le  snobe  nello  qucslione  clic  ri- 
giorda  gli  acciiJenli  ;  benché,  dall'  altro 
canto,  non  sappiamo  approvare  la  spie- 
^niODe  che  ne  dà,  ipolcticamente,  nel 


senso  delle  scuole  moderne.  A  noi  pare 
che,  se  non  si  amrnellano  gli  accidenti 
assoluti^  conforme  t*  insegnamento  del- 
l'Aijuìnulc,  non  possa  suflìcentenicnlc 
difendersi  il  doniiua  della  TransiisUin- 
zinicione  ed  altre  vcrilù  che  riguardano 
il  Sagramento. 


DI  CASTAG.NETTO  CESARE  — Tre  priocipali  novene  in  onore  della 
Santissima  Vergane  di  un  religioso  solitario  discepolo  di  S.  Bruno. 
Traduzione  dal  francese  por  Cesare  Di  Castagnette.  Con  l'a^j^giunta 
ili  brevi  tnediUzioni  sopra  i  quindiei  misteri  del  SS.  Rosario. 
Torino,  tip.  Giulio  Speirani  e  figli,  1877.  In  16.  di  pagg,  432.  Prezzo 
LI,  25. 

FERRIGNO  GIUSEPPE  —  Il  cattolicismo  nelle   lettere  e   nelle*  arti 

lUliane.  Discorsi  del  sac.  Giuseppe  Ferrigno  dottore  in  Olosofia  ecc. 

Pakniu),  Off!  tip.  di  Camillo  Tamburello,  Discesa  Candelai,  n"  U, 

I        1877.  In  ia,  di  pag^.  57.  Prezzo  cent.  50. 


FIN.A/ZI  GIOVANNI  —  Le  antiche  lapidi  di  Bergamo  descritte  ed  il- 
lustrate dal  Cav.  Can.  Giovanni  Finazzi,  membro  della  R.  depula- 
«ione  per  gli  studii  di  storia  patria  e  socio  'corrispondente  del- 
l'Istituto Archeologico  di  Roma,  Iterlino  e  Parigi.  Ber(javio,  tip. 
Paglìoncclli,  1816.  Un  voi.  in  4.  di  pagg.  224  con  molte  tavole. 
Prezzo  L.  12.  , 

U  titolo   del  libro  ne  espone  ob-      illuslrazionf  del  chiarissimo  nutoi^,  non 


huttnia  rargomRnlo,  utile  ed  erudito 
Tiun  meno  rbo  onorevole  per  la  città 
(S  Bergamo  che  si  tnnstrò  generosa 
od  ratinare  in  luogo  nobile  ed  acconcio 
1^  sue  antiche  ntemurie.  Lasriumo  agli 
erudilì  il  giudliiio  sopra  le  particolari 


potendo  noi  occiipan'ene  in  un  breve 
ariicnlelio  bibliografico.  Ci  contenteremo 
sollnnlo  di  lodare  in  generale  un  lavoro 
che  è  eseguilo  con  ogni  diligenza  e 
accuratezza,  e  sarà  certamente  accetto  a 
tutl*  i  cultori  delP  antichità. 


FR-VNCESCIfl  E.NRICO  —  In  città  e  in  campagna.  Dialoghi  di  lingua 
parlata  dPli'Avv.  Enrico  Franceschi.  Quarta  edizione,  riveduta  e 
corretta  dall'autore;  coli' aggiunta  di  un  Vocabolarietto  a  diluci- 
dazione di  parole  e  frasi  toscane.  Torino.  1877,  Collegio  degli 
Artigianelli,  tip.  e  Ut.  o  libr.  S.  Giuseppe,  Corso  Paleslro,  n"  14. 
Io  8.  di  pagg.  574.  Prezzo  L.  5,  50. 
Questi  dialoghi,  quando   videro  la      A.  Manzoni.  E  che  il  pubblico  gli  ap- 


priina  volta  In  luco,  meritarono  r.nppro- 
Tttiofle  e  il  pluuso  dì  lutti  gli  amatori 
«studiosi  dulia  lingua  parlala,  e  in  primo 
luogo  di  quel  sommo  scrittore  che  fu 


prezzasse  allo  stesso  modo,  lo  dimostra 
il  fatto  di  quattro  copiose  edizioni  che 
se  ne  son  tìitie  in  pochi  anni. 
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FRANCHI  GIUSEPPE  M.  —  Trattato  pratico  ed  istruttivo  doli' amore 
al  proprio  dis;»rczzo,  inilirizzato  al  consaguimfìnto  della  vera  iimiltà, 
del  P.  Giuseppe  M.  Franchi  delFOratorio  di  S.  Filippo  Neri  di  Fi- 
renze. Napoli,  tip.  dell'Ancora  in  S.  Giorno  Magg.lSlC.  In  16.  plcc. 
di  pagg.  280.  Prezzo  cent  35,  franco  di  posta. 
È  uno  de'  migliori  Iratloli  per  ac-      ed  è  slato  oUimo  ronsiglio  degli  editori 

quistare  non  solo  \a  cognizione,  nis  an-      riprodurlo  alla  luce. 

che  b  pralic)  d.'lla  vera  umiltà  cristiana;  / 

GENGiaNI  CESARE  —  Precetti  elementari  di  retorica  e  versiQcafktta 

italiana,  raccolti  ed  ordinati  dal  sacerdote  Cesare  Genghini.  se- 
condo i  programmi  governativi.  ii/mint,tip.Albertini  e  Comp.,18n. 
Inl6.  dip^igg.  101. 

K  un  libriccinu  dì  piccola  mole,  intorno  alla  BUn'uzium^  ed  allo  alile,  e 
il  quale  con  semplice  e  chiara  cspo-  fornisce  con  eguale  fiiciliià  le  regolo  pe« 
sizione   raccoglie  i  principali   prccelli      la  vcrsìficaiionc  italiana. 

GIOfVhEDI  P.  CARLO—  V.  SURIN. 

GRANELLO  T.  M.  —  Santa  Agnese  di  Montepulciano,  Vergine  del- 
rOrdine  di  S.  Domenico.  Per  il  P.  T.  M.  Granello  dei  Prcdicator 
jBolo^m,  tip.  Pontif.  Mareggiani,  1877.  In  16.  di  pagg.  94.  Prezio 
cent.  SO. 

chendola  di  altre  preziose  e  inedile  no- 
tizie, fornilegli  sopra  bi»oni  documenti 
dii  un  rnndll;idino  della  Sanla.  Siamo 
sicuri  cliL^  questo  Itbrclto  riuscirà  som- 


Sani*  Agnese  da  Moniopulci;ino  fu 
un' olirà  Caterino  dn  Siena,  non  meno 
per  lu  slraordinurìa  santità  ti  t' intima  co- 
municazionu  rol  suo  celeste  Sposo,  che 


pe'inaravigliosi  prodigi  d<^i  quali  fu  ope-  ,  mnniente  aggradevole  a  chiunque  si  pa- 


sce di  pie  letture,  non  solo  per  la  sostanza 
delle  cose,  solt'ognì  rispetto  ammirabili, 
ma  anrbt;  per  lu  K'ggiudria  dello  stile, 
dot  tutto  canforci^  alla  suurilà  del  sog- 
getto. 


ralrii'e.  Di  qucslo  inclito  ornamento  del- 
rOrdìne  domenicano  pubblica  ora  la 
vita  il  chiaro  P.  Granello,  ricavandola  in 
gran  [nrle  dalle  meinoiic  che  no  lasciò 
scritte  il  beulo  Uairnondo  da  Capua,  cbc 
fu  confessore  di  santa  Caterina,  e  arric- 

GRISELLl  S.  —  Nei  funerali  fatti  celebrare  il  di  23  ottobre  1876  in 
Terricciola  dalle  Figlio  di  Miriu  all'impireggiiibile  consorella 
Teresina  Picchi,  morta  come  muoiono  i  santi,  il  di  ICilello  stesso 
mese,  queste  povere  parole  di  meritato  encomio  alle  non  comuni 
virtù  della  cara  defonta,  il  loro  direttore  spirituale  pronunziava 
commosso.  In  Pìsih  dalla  tip.  di  F.  Mariotti  e  Comp.  1877.  la  8. 
di  pagg.  19. 

JORIO  (DI)  P.  AVTOXIO  M.  —  Orazione  pel  3"  Centenario  dell'Inven- 
zione dell'Immagine  di  Maria  SS.  de'  Miracoli  di  Andria,  lestcg- 
giato  nel  settembre  1876  colla  inaugurazione  di  una  statua  in 
argento  eretta  in  onore  della  stessa  Madre  di  Dio,  pel  P.  Antonio 
Maria  di  Jorio  Maestro  Agostiniano,  Membro  dell'Almo  Collegio 
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!?oIogico  di  Firenze  ec.  Barleltay  tipografìa  V.  Vecchi  e  Soci,  1876. 
In  $.  picc.  di  pagff.  41.  Prezzo  Ceni.  25. 
L'inaugurazìnn»  di  quesia  .Statua      sin  .ivrenimenlo,  felicemenlo  reirogrado 


' 


^argonlii  ci  riporla  alb  splendida  piclà 
di  (liw  wT-oti  adilielrn,  qiionUo  i  Ifsori 
4ip{i)  chiese  nella  Itolia  meridionale  fu- 
r»no  arrk'^bili  di  statue  d'argento;  e 
vero  non  pare  dconvt'nJentcf'he  con  elo- 
'  ippiitito  del  gusto  dt^l  sucunln 
IL*  il  sente)  siasi  cclebrmo  rpic- 


dyl  secolo  XIX.  L^Oralorn  nifljgiiru  ini- 
niilamonlo  noUe  proprìeUWoinriili  del- 
l'urgcnto  le  suprannnluralì  grijndc;£ze  di 
filoria  e  fó  sue  beneficenze  agli  \iiriii- 
nesì,  fì  in  quella  siuiim  d*  argento  va- 
ghejTgìa  il  tipo  più  acconcio  della  loro 
eccelsa  ebenofìni  Signora. 


LÉIA>'X  —  Dt}l  viilorn  dell' assemblea  che  coadunaò  a  murto  Gesù 
Cristo.  Ksame  critico  dei  sacerdoti  Lémann.  Prima  versione  ita- 
liana sulla  2*  edizione  francese  d'un  parroco  spoletino.  3fo(/erta, 
lip.  Pontificia  ed  Ardv.  dell'Imm.  Concezione,  edilr.,  MCCCLXXVII. 
Io  8.  di  pagg.  112.  Prezzo  L.  1.  50. 

r.oili;inio  assai  rhe  questa  nperelia  genza  da  un  parroco  di  Spoleto,  che  non 
^'tÌÙ3iri  fhilelli  Lcniann,  pregevolis-  ha  voluto  uotniimrsi.  V.  inolile  che  ag- 
tm  non  meno  per  la  pietà  che  per  la  giugnìomn  altro  in  eommcndazione  del 
TTidùionfl,  sin  slata  tradotta  nellii  no-  libro,  avendolo  nui  fatto  soggcilo  di  un 
>'ni  firigua,"  e  tradotta  ron  molla  dili-      nostro  articolo  nel  precedente  quaderno. 

IPCA  (P.)  DI  S.  GIUSEPPE  —  Vita  del  servo  di  Dio  Fra  Giacomo  di 
S. Luigi  relij^ioso  della  Congregazione  dei  Passionisti.  scritta  dal 
P.Luca  di  S.Giuseppe  della  m>:'desima  Conj^regazione.  CititoreccAm, 
stab.  tip.  A.  Strambi,  1816.  in  10.  di  pagg.  115. 


tkorbé  del  piissimo  religioso  Fra  Tiia- 

rmpodìSun  Luigi,  stato  uno  de*  primi 

seguaci  dì  snti  P;ioto  dulia  Croce,  non 

«Otto  riniasle  *  he. potile  memorie;  pur 

tutlOTia  son  quanto  basi»  a  farne  conce- 


carità.  E  che  in  quGSlc,  Como  in  altre 
tulle  che  vanno  ad  esse  compjigne,  il 
serro  di  Uio  attingesse  il  più  sublime 
grado,  lo  dìmostrurono  i  prod'gi  o  te 
grazie  miracolose  operìitc  da  Dio  a  sua 


pht  la  stima  di  consunimata  perfezione      intercessione  non  ptiru  ne*  primi  tempi 


<t  dì  alta  santità.  E  beo  la  pone  nel  suo 
♦  <:ro  aspello  il  chiaro  scriiiorc  della  sua 
vita,  ragionando  principalnienle  sopra 
T'rtu  più  cospicue  di  lui  ;  e  sono 
elle  che  fornvinu  il  proprio  spirilo 
discepolo  della  Croce:  vale  a  dire 
là,  l'annegìtzionc  di  sé  raede- 
niDrlilìco^lone,  l'obbedienza,  la 


dopo  la  sua  preziosa  morie,  avvenuta 
nel  1750  iu  Cellcrc  di:lla  diocesi  di 
Acquapendente,  ma  anche  in  appresso 
e  sino  n  questi  ultimi  anni,  ne*  quali 
è  seguitalo,  conio  seguila  lullavia  ad 
essere  glorioso  11  suo  sepottro  nella 
menlovtita  lerricciuola. 


GIUSEPPE.  L'Immacolata  nel  secolo  XIX.  Panegirico  tietio 
nella  Cattedrale  di  Andria  il  di  8  decembre  1816  dal  Sacerdote 
Giust.'ppe  Magno,  Cunonìco  delia  medesima  Cattedrale,  Dottore 
in  Legge  e  Sacra  Teologìa,  già   Viciirìo   generalo   di  Venosa. 
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Hariettay  tipografìa  Vincenzio  Vecchi  e  Soci,  1817.  In  8^ 
gine  30. 

Per  invogliare  aliti  hMlura  dìqunslo 
•splendido  panegìrico  ohe  giuslumenle 
s.'ìnl\\Q\n,VÌmmacolata  nel  secolo  XIX, 
Inizia  sonliriie  il  ff  lice  concelio  L'Spresso 
(listinlam^nle  in  Ire  punii  nella  protK»- 
sfzìone.  n  L' limnacolala,  parola  di  fede 


ad  un  secolo  empio  e  misrrcdt 
nuH^olatu,  puroti  di  purezza  ad 
depravalo  e.  corrullo;  1*  Imma 
rola  di  fKtce  e  di  speranza  nd 
agitalo  e  sconvollo.  > 


MALIZIA    JtARTOLOMKO  —  Saggio   dello   spirito   e   delle  >i 
Suor   Maria   Crocifissa   Broggia,  religiosa   del   monasteni 
Splendore,  pubblicato  nel  178i  dal  suo.  Itartolomco  Mali 
prodotto  dal  sac.  Luigi  Maria  Serio  direttore  dei  Fiori 
e  del  Itullettino  ecclesiastico  di  Napoli.  .Yupo/i,  tip.  occl< 
di  Stanislao  de  Lolla,  strada  fuori  Porta-Medina,  n*  21, 
In  16.  dipagg.  154.  • 

Suor  Maria  Crocill^sa  Brnggia  fu 
religiosa  di  straordinaria  pcrfozinnc, 
avendo  raggiunto  no' f>orhÌ  unni  dulia 
sua  viia  e  pnr.liìssìmi  di  rrligtnne  un 
grado  si  alln  ncll*  osercitio  delle  più 
eroit'lK!  virili,  che  la  la  pari  alle  anime 
più  eletlc.  E  pure  nel  corso  di  n«n 
molli  luslrì  (essendo  ossa  Impastila 
nel  nsi)  se  n'era  cpuisi  smarrita  la 
raemoria,  se  ni>n  in  tjuonlo  una  venc- 
mnda  matrona,  sua  parente,  nt^  ricor- 
dava spesso  la  roaravigliosa  santilh  al 
flgliiiol  suo,  il  chiaro  sacerdote  l.tiigì 
Slaria  Serio.  Anch(?dell;i  vila  di  lei,  dì 
cui  pochi  pnni  dopo  In  morte  avCfi  pub- 


blicato un  compendio  il  saci 
lotonimco  Mali/i<i,  era  scoinp 
vestigio  ;  e  solo  dopi)   moli 
ricerche    fu   possibile  al  soj| 
don    Luigi   Seria   Irovarne .  uf 
piare',  ed  ì"  appunto  quello 
duce  colla  presente  edizioi 
fallo  opera  silutore  rìchini 
r  oblìo  p«;(fmpìì  di  s)  ammir 
e   varratmo   senza  dubbio   no< 
ad    onore    della    ritn   claus 
bruUiMnenle  persegli  ila  la   e 
dui   mondo,  che  nd    ìncila 
anime  pie,  specialmenle  de^ 
consacrate  a  Dio,  per  imit 


MAUTLNETTI  CAUDON!  GASPAUO—  Ibvenna  antica.  Lettera  i 
di  (ìasparo  3Iartìnotti  Cardoni  ravennate^  socio  corrispo 
dell'Imperiale  Istituto  germanico  e  di  varie  accademie  ecc.  1 
ditta  tip.  Pietro  Coati,  1811.  In  8.  di  pagg.  16. 


MESE  MUiìASO  (MVOVO).  Nuovo  mese  mariano  in  onore 
Signgra  del  S.  Cuore- di  Gesù.  Jfiwwi.  tip.  San  Pietro,  181 

ili  pagg.  160. 

Sono  brevi  e.  divole  con!»idurnxionì. 
ordinate  ad  eccitare  e  promuovere  una 
vera  e  solida  divo/ione  al  diviii  Cuore 
(ti  Gesù,  e  vengon  proposte  in  persona 
della  stai  SS.  .Madre.  A  cijiscmia  di 
<|netlc  consìderaxioni   r.i   sttgoìto   una 


divota  prcgliicia  a  Maria,  per  II 
da  lei  la  grazia  dì  metlere  in 
suoi  ammaestramenti;  e  a  qi 
è  pur  dindio  l'^tìscquio  e 
lorla  che  cliiudono  il  divoto 
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MESSjÌ  fDEUA  SANTA).  Sue  grandezze  e<I  eccellenze.  Frutti  e  van- 
ta^'gi  elio  i>o&!:iamo  ritrarne  e  maniere  pratiche  di  Ijen  ascoltarla. 
Operetta  adattata  alla  capacità  d'o*,mi  sorta  di  persone.  Nuova 
edizione  con  aggiunte.  Torino,  Cav.  Pietro  Marietti  tip.  Pontif.  ed 
.\rciv.  1817.  In  !6.  di  pagg.  372.  Prezzo  L.  2. 

t  un  libro  uiilissimo  tanto  per 
un  giusto  conretto  della  rm- 
tme  della  eccellenza  del  divin  siigrì- 
ficio  clic  sì  compie  nella  Messa  ;  (]uanU) 


per  nssislervi  nel  modo  eonveiiìenle»  a 
fin  di  rilrome  i  copinsissmii  frulli  spi- 
riluQlì,  pe^  t}\ìM  fu  i^lìluito. 


WLA.XI  0.  —  Chiesa  e  Stato.  Estratto  dal  giornale  la  Croce  Pisana. 
Pisa,  F.  Marietti  tipografo  editore,  1877.  Un  opuscolo  in  8.  di 
pjgff.  70.  Prezzo  Cent.  70. 


L'arversarìo  con  cui  ha  briga 
rannimn  Autore  di  rfucslo  assennnto 
(vpQstxileiio.  è  un  caitoUcO'UbQTaU  di 
quei  dalla  mii^i*h';ra  più  tru^pnrente,  un 
coddllalorQ  sfrgntaio  :  il  ijuate,  pcrsna- 
8ìssifrw  che  il  più  de"  torli  nel  dissidio 
Ira  b  Chiesn  e  lo  Slalu,  stia  dolila  parie 
óflU  5c(/(i.  rompesse  la  dice  dedcrt- 
-II,  come  (mpliciliinifnle  è  sol- 
ielln  Chiesa  stessa,  vorrebbe 
cJivquc>»tu  fosse  abbandonata  dagli  stessi 
^aitolici,  alili  balta  di  un  prototlore  così 


benevolo,  com'è  lo  Sialo  odierno;  e  In 
ciò  consislerebbe  la  tanti)  desiderala 
conciliflzione.  L'Autore  iionfiiiaenn  molto 
garbo  i  sofismi  e  ribolle  le  velenose 
ingiurie  che  esso  avventai  contro  lii 
parie  più  eletta  diìgV  italiani,  da  lui 
qualincjilì  di  clericali  settariì  ;  ed  lui  la 
soddisfarione  (non  rara,  quando  si  com- 
balle eoo  simili  uvversarii)  di  far  rìsul- 
larv  il  meglio  detta  sua  confutazione 
dalle  flagranti  conlruddizioni  in  che  lo 
coglie. 


lORGEn\  GIUSEPPE  — La  vita  di  Nostro  Signor  Gesù  Cristo,  ri- 
cavata dal  Vangelo  e  dalla  tradizione  della  Chiesa  cattolica,  con 
«83erva7.ionÌ  apologetico-dommatico-mfirali  pel  sac.  Giuseppe  Mor- 
gera.  Seconda  dispensa.  In  8.  di  pagg.  40. 
Nel  nostro  quaderno  Gli,  pag.  SO",     zionc  in  sole  8   dispense,  pagandosi 


MUmziummo  la  prima  dispensa  di 
QHata  beir  opera  del  chiaro  Morgera, 
coauacodandoiie  brevemente  i  pregi 
■Ae  \\  apparivano.  Con  piacere  annun- 
àmi  ora  questa  socomla,  nella  quale 
il  rfiiaro  Autore,  continuandosi  nel  suo 
Kìfunto,  seguita  a  dar  pruova  della 
tnvdesima  abìlilà  e  dottrina  nel  cf)m- 
piere  tulle  le  parli  propostesi.  Essendo 
Dd  primo  Annunzio  c^duio  un  errore 
tÌ|tognificu  nella  notuzione  del  prezzo, 
cndiamo  bene  ripetere  qui  le  condi- 
fioai  dell'associazione. 

OtieslNipera  si  pubblie;^  per  soscri- 


cenlesinii  30  unlicipalì  per  ognuna. 

Chi  anticiperà  il  prezzo  di  lutin 
l'opera  polrii  rimettere  (con  vaglio) 
sole  lire  2,10;  più  cenleslmi  20  per 
spese  posigli  dello  invio  delle  dispense. 

Per  l'ucquislo  fa  d'uopo  dirigersi 
al  ft.  D,  Ciiuseppc  Morgera  t^asamic- 
dola  (Isola  d' Ischia  nel  Nupoleiano') 
via  Marina  2. 

Per  comodo  de'domiciliati  in  Napoli 
avvene  un  deposito  ivi  nella  Libreria 
della  Sacra  famiglia»  slrotia  TTinità 
Maggiore  tó. 


92 


BlfiMOGUPU 


PALLADINO  MARIO  —In  morto  di  Alfonsina  Palladino  ne'Coliizs. 
Cunto  di  Mario  PalladiQO.  IVapofi,  tip.  editrice  degli  Acc^ttoncelli. 
1877.  In  8.  di  pagar,  li. 


Qunudo  II)  poesia  sgorga  vera* 
mente  dal  cuore,  hs  un  elTelto  sìngo- 
Hiithre.  E  di  t.i1  fatta  appunto  ci  sembra 
questo  Canto  del  chiuio  Palladino,  scrìllo 
per  U  tnnrle  di  una  sui)  amatn  sorella. 
Ciò  che  ogni  cuore  bennato,  in  simili 
orrjisionì  può  sentire,  ma  non  snprebbe 


fosse  allo  stesso  tempo  poeta,  è  qnrJlo 
che  nella  flebile  armonia  di  ipicsli  rersì 
esprime  feliremRnte  l'egregio  Aolore, 
perchè  fornito  di  iia'  animo  che  sente 
profondamente  ogni  affetto  wnto  e  ge/i- 
tile,  e  perchè  ornato  d' ingegno  »]Uh 
sitamente  poetico. 


tradurre  in  lingtiaRgo  poetico,  se  non 

PARliOCCHlAyO  (ÌL  PICCOLO).  11  piccolo   parrocchiano   divoto, 

guidato  nelle  ordinarie  pratiche  di  picfcV  2"  edìzionp.  Torino,  !876. 

Tip.  e  lib.  S.  Giuseppe,  Corso  Palestro,  n"  U  ìq  16  p^  di  pagg.  U8. 

Prezzo  cent.  70. 

PISATTI  EUGEIVIO—  La  religione  in  pratica.  Corso  completo  di  istru- 
zioni catechistiche  del  P.  Eugenio  Pisatti  BUn.  Oss.,  parroco  di 
San  Tommaso  in  Torino.  Volume  IJI.  Torino,  Cav.  Pietro  Marietti, 
tipografo  Pontif.  ed  Arciv.  1877.  In  8.  dipagg.  391. 

11  merito  di  questo  leno  vnlitme      dc*prccctii  del  Decalogo.  Ha  ciò  si  pu^ 


argomentare  l' ampiezza  delle  IratlA- 
7Ìonl,  e  qiianlo  per  conseguenia  q»w- 
si*  opera,  che  il  chiaro  editore  sia  cu- 
rando con  tanta  sollecitudine,  possa  riu- 
scire utile  ai  parroci  ed  ai  predicatori. 


delle  istruzioni  caiccbisliche  del  Pisani 
non  è  plinto  inferiore,  né  per  sicurena 
e  solidità  di  dottrina,  né  per  cliior(?zza 
di  esposizione  ai  due  precedenti,  da 
noi  annunziali  poco  tempo  addietro.  U 
inyteria  che  vi  h  trattata  ò  il  séguito 

SUCARDO,  ossia  il  miracolo  del  SiUtissimo  Salvatore  nella  solenne 
traslazione  del  1863.  Racconto  storica  contemporaneo.  Edizione 
sesta,  accresciuta  grandemente  di  considerevoli  afffi^iunte  dall'au* 
tore.  itoma,  tip.  di  M.  Arraanni  neirOrf.  alle  Terme,  1877.  la  16. 
di  pngs-  305. 

ROSSI  GIUSEPPE — loseplii  Rossii  comiHs  equilis  cubicularii  orna- 
mentarli Pii  IX  Porft,  5Iax.  Epigrammata;  quibus  accedi!  Elegia. 
Gaudia  ruris.  Jìononiac,  ex  oHiciaa  PontiQcia  Blareggianiana.  anno 
MDCCCLXXVII.  In  8.  di  pa?g.  29. 
É  un  serio  di  eleganti  e  scnien-     che  proprio  nel  primo  di  essi  sìa  corsia 


ttosì  epigrammi,  che  il  chiarissimo 
conte  Rossi,  uno  de' più  valenti  laLtnìstì 
deiretà  nostra,  ha  messo  insieme  per 
fame  un  pres?ntc  di  nozze  ol  ben 
amato  figliuolo  Antonio.  Ci  spìace  solo 

SACCHERl  GIROLAJIO  PIO  —  Della  Cattedra  del  principe  degli  apo- 
stoli prodigiosamente  conservata  in  Roma.  Discorso  recitiito  nella 


im  errore  tipografico  che  guasta  il  verso 
Agli  epigi-ammì  fa  seguito  una  grazio- 
sissimu  elegia  sopra  i  piaceri  della 
campagna. 


BiBirncRAni 


n 


fesa  di  S.  Murla  sopra  Minerva  da  Fr.  Girolamo  Pio  Sacchcrì 
k)mcnicano,  so^jretario  della  S,  Congregazione  dell'Indice.,  nel 
tene  giorno  del  solenne  Triduo  per  il  quinto  anno  secolare  del- 
l'ingresso di  Gregario  Papa  XI  nella  etema  cittA,  avvenuto  il 
n  jjennaio  1371.  Uoma^  tip.  di  lioma,  via  de'Cesturi,  23.  1877. 
In  8.  di  pag.  29. 


uè    imporUiniìssimi    punii,    non 

conformi  all'  indole  del  sng^ulUi 

ipportttni  lille  condizioni  de'  pre- 

Icjiipi,  lia  prnso  a   diniosirare  e 

ire  rniuslrc  Padre  Girolamo  Sac- 

in  qticslri  discorso,  da  lui  pro- 

iatn  nclln  c^nlenarin  rrcnrn^nza  del 

*  Komani  Ponlelìoi  dalla  cal- 

;jmoiéCSC.  Questi  punii    sono: 

I*  che  qud  rilomti  Fu   a  un  prodigio 

eh^taggcUa  rimm<.>bilìlà  della  C-iUedra 

di  P»elro  iti  Itoma,  e  perciò  è  una  se- 


vera Ifirione  alla  miscredenza  ihu  ionia 
di  rovesciarla  n;  2"  che  fu  un  prodigio 
I  che  ridette  su  Honia  la  più  fulgida 
gloria,  perchè  seella  dal  ciolo  a  r^-nlro 
della  scif^nza  C  della  civiltà,  per  eui 
oilcnne  il  primato  morale  su  ludo 
runìverso.  »  I/una  e  Tultra  verità  egli 
deduce  dulia  scoria  del  passalo,  do  luì 
lucerla  con  cenni  rnpìdi  bensì  ma  di 
piena  evidenza,  sfatando  insieme,  colla 
luce  di  qnelln,  l'empie  speranze,  i  sofi- 
smi e  le  calunnie  de' nemici  del  Papato. 


Bllil> — I  fondamenti  della  vita  spirituale  tratti  dal  libro  dcH'Imi- 
lazioae  di  Gesù  Cristo  dal  R.  P.  Surin  d.  C.  d.  G.  Novella  edizione 
riveduta  orcorretta  dal  P.  Brignon.  Prima  traduzione  italiana  del 
P.  Carlo  GiolTredi  delle  Scuole  Pie.  Seconda  edizione,  ,\aj)of), 
stab.  tip.  letterario,  Via  Duomo  31,  p.  p.  di  Luigi  De  Uonis,  1876. 
Io  16.  di  pygg.  359.  Prezzo  L.  1,  50.  Vendibile  nella  sagrestia  di 
S.  Carlo  all'Areni). 


K  un  vero  calechismo  di  perfe- 
inne  crìj^tiann,  ricarain  da  qu<;iraureo 
hr^no,  che  è  la  Imilazìonc  di  Cristo 
Lì  (ìer*en,  ed  esposto  per  doinnndc  e 
Il  un  uomo  che  ne  avea  ttitlq 
j,  per  essere  anchVgli  di  una 
jn  pcrfivìont».  vale  a  dire  il  P.  Surin 
tlk  Compagnia  di  Gesù.  Kd  appunto 
er  qocsla  ragione  I  suoi  ammacslra- 
nii  non  hanno  ^^nlo  la  vìrKi  d' illu- 
e  l' iritellelto,  ma  entrano  anch« 


soavemente  nel  cuore,  improntati  di 
quella  forra  di  unzione  che  solo  sa  dare 
chi  non  pure  conosce  lo  spirilo  di  Dio, 
ma  opera  secondo  esso.  L'opuscolo  del 
P.  Surin  è  slato  leggermente  ritoccato 
in  alrnni*Iìunli  d?il  P.  lìrignon,  e  cosi 
riformalo  vede  ora  per  la  seconda  volm 
la  luce  nella  veste  ilatiana,  che  gli  ha 
saputo  acconciare  con  bel  garbo  il  cliiaro 
P.  Gioffredi  delle  Scuole  Pie. 
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ROMA  (Nostra  ctyrrispontìenza).  ndazìone  clundestimi  spedila  a  lulla  lii  tu* 
soneria  ilnl  Gran  Canf-'t^IIien:,  scnia  cyncollurifi,  di  Palprm<>  sopra  1'  :ir::i 
bllaiilisi  del  suo  Ari-liìvio.  Appt^llo  di  multi  rr.iniiiiassuni  MUt  ribc'llìnn 
\H)\n  massonii'^o  eoniro  il  rir;ind'  Orionle  di  Uoma.  Circolari:  scgrtil  i 
rtiiissnni  di  M'I.'uio  in  ratroniandiì/iocit'  d'un  giornale  mussonitM  Lu  t 
e  la  Scuola^  fondulo  in  Milano  per  conilwllere  ìl  crisi iaiiesimo  dlIìv.  -"-i 
speci:ilni<;nte  lombiirdi^ 

Vi  r;igf?uai;Hai,  se  vi  ricorda,  nella  preceilente  corrispondenza  di 
quelli  che  noi  diciamo  furti  e  i  Frammassoni  chiamano  fatti  legali, 
perchè  compiuti,  di  annessioni,  punterie  e  liquidawoni  di  parcahi 
loro  Archivii,  Uolli,  Sug^jeHi  ed  altri  effaUi  della  loro  Massoneria. 
ann'^ssi,  )j[iuntati  e  liquidjiti  loro,  secondo  il  proverbio:  Chi  li  h 
r aspetti:  Chi  mal  semina  mal  raccoglie:  e  Non  ride  sempre  la  moglie 
del  ladro.  3[a.ora  mi  è  capitata  nelle  mani  la  lamentazione  uFQriMd 
che,  sopra  la  sua  liquiJaxinnn  particolare^  il  potentissimo,  com'egli 
si  chiama,  avvocato  Pietro  Messineo,  Gran  C:incellicre,'teen2;i  cancel- 
leria, del  grande  e  liquidato  Oriente  di  Palermo,  trasmise  testò  a  tutta 
la  sua  fratellanza  non  gii  del  globo,  come  diremmo  noi,  ma.  com« 
dicono  loro,  dei  due  emisferi  del  medesimo.  Or  siccome  dulFun  lato 
non  6  crediliilc  che  un  Cancelliere  massone,  per  quanto  grande,  di 
Palermo  abbia  potuto  e  molto  meno  voluto  in  questi  sua  presento 
liquidazione  pacare  la  tassa  postalo  dei  due  emisferi,  e,  dair  altro, 
non  nuoce  mai,  in  o^i  caso,  un  po' più  di  vera  luce  sopra  le  clan 
destine  glorie  di  questi  potentissimi  imbecilli,  farÒ.loro,  anche  questa 
volta,  con  vostra  licenzay  la  limosina  della  vostra  puttblicitì  dei  dtt? 
.emisferi:  t;into  più  che  in  (^lesta  sua  autentica  relazione  il  Messineo 
discorre  colla  sua  fratellanza  col  cuore  in  mano  e  con  queir  abban-* 
dono  conQdeiiziale  clic  si  addice  ad  un  Gran  Cancelliere  massonfl 
sicuro,  questa  volta,  della  discrezione  e  dei  tre  S.  S.  S.  della  «ui 
nuova  grande  cancelleria  provvisoria.  Or  ecco  com'egli  scrive: 

A  yloria  del  Grande  Arckitetio  dell'  t/ntuerso:  Sapremo  ConstgUù 
Grande  Oriente  italiano  di  UUo  Scozzese  antico  ed  accettalo  sedenl 
(giacché  le  sedie,  forse  perchè  anch'  esse  dei  tempi  pittagorìci,  no 
furono  Onora  rubate)  in  Palcrtno. 

A  TITTI   I    FRATEI.LI   MttERI    IHL'RATORt   DEI    OLE   KHISFERI 

Illustre  ji  Potentiiitiiiiw  Fratello. 

(t  Assunto  io  (Pietro  Mes&ineo)  al  mblimt  grado  di  (jran  Segre 
Il  tarlo  di  questo  suj;rc»io  Consiglio  (tìvMime,  ijrandc  e  supremo^ 
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?  io  ho  trovato  il  secolare  ("modernoj  Oriente  di  Palermo  in  rondi- 
I  xioni  veramente  anormali  fnormalissime)  lagrimevoli  e  tali  da  get- 
I  tarmi  lo  scoramento  nell'animo,  dove  non  mi  aflldasse  la  sicurey.za 
<  del  valido  e  poterne  aiuto  (che  poi  non  si  è  visto)  delle  potenze 
i  massoniche  tutte  dei  due  emisferi,  alle  quali  sta  a  cuore  la  causa 
:  Orila  giustizia  e  della  morale  (cioè  del  jiUnlutUe,  jiayaviento  delle 
%  titJ^e)>  Kd  è  con  questa  ferma  e  doverosa  convinzione  chn  io  mi  sono 
i  accinto,  0  illustri  e  potentissimi  fratelli,  a  mettervi  a  conoaccnssa  di 
I  tutto  (ne  sentiremo  dunque  delle  belle)  implorando  il  vostro  vale- 
I  iole  aiuto  personale  e  quello   di   cotcata   illustre  e  rispettabile 

«  Questo  Gran<le  (liquidato)  Oriente  di  Palermo  risorto  (m)  dalle 
"^r-^hre  appena  gli  avvenimenti  del  4860  ci  redensero  a  liberti^, 
'l'tndi'  si  ricava  che  il  secolare  Grand'  Oriente  di  Palermo  £Ta 
I  carcerato  al  buio  nel  f860)  ammise  nel  suo  seno  un  fratello  a  nome 
t  iJiuseppe  Golosi  (uno^dei  dite  supponi  <jiunlaruoH  e  liquidatori) 
i  ti  quale  si  mostrava  zelante  del  buon  andamento  lieirOrdine.  la- 
(  borioso  ed  affezionato  (aW Archivio).  Guadagnandosi  la  fiducia  di 
taluni  infra  1  più  eccelsi  dignitarii  (tvUa  'jenle  risurta  dalle  te- 
nebre, in  cui  era  cw>lodita  prima  del  1800)  arrivò  a  coprire  l'im- 
I  portante  carica  di  guarda  Kolli  e  Suggelli.  Era  allora  Gran  Se- 
(  greliirio  e  iìran  ^sci?ij)re  <ìrnn)  Cancelliere  di  questo  Supremo 
'  Jiftjjero  r illustrissimo  Fratello  (ìrandc  Ispettore.  Trentiitri"',  Gi;tn 
t  (non  Gran  ma  (Uan)  Ibittista  De  Caro  (Valtro  dei  due  liquviaiorijt 
'  il  quale  non  potendo  disimpegnare  gli  obblighi  dell'afa  carica 
'  rhe  copriva,  ne  alTidava  una  grandissima  parte  al  Golosi,  insieme 
'  polla  custodia  (oh  pracchirum  custodcm!)  dell'Archivio  e  di  tutta 

•  U  corrispondenza.  Per  tali  straordinarii  lavori  veniva  il  Golosi, 
'  ptrchb^  poì'cro,  soccorso  di  un  discreto  assegno  mensile.  )i  A  pro- 
l'iisitn  del  quale  assegno  mensile  al  tìran  povero  Golosi,  giova  osser- 
rare  che,  benché  la  povertà  non  faccia,  ordinariamente,  torlo  a 
nessuno  ed  anzi  sia^  spesse  volte,  onorevolissima,  tuttavia  dice  l'Ec- 
deSBLStico  che  tres  npfcies  odhil  anima  meo:  cioè:  Par/jierei/i"sti- 
perbttiAy  che  sono  i  ilran  dei  poveri  Orienti  clandestini:  Divitem 
mcndatem,  che  sono  i  i7ra«  della  Massoneria  governante  in  pubblico: 

"  ''in  fatunm  et  imensatum  che  sonoi  Gran  Presidenti  ed  Arci- 
lei  primi  e  dei  secondi. 

«  Intanto  nello  scorso  anno  (segue  la  relazione;  Il  Golosi,  aiutato 
t  da!  Oran  Segretario  De  Caro,  si  determinò  a  ribellarsi  all'Ordine 
I  ed  a  rubare  (ciot;  annettere:  e  perciò  il  Colom  può  essere  creato 
I  Duca  Dell' Archivio^  quasi  intiero  l'Archivio,  i  bolli.  ì  suggelli  e  Ih 
I  pietra  ove  era  impresso  lo  stemma  dei  diplomi,  ed  a  comunicìire 

*  il  sublime  grado  di  Trcntatrè  ai  profani,  costituendo  all'impazzata 
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a  (alta  massonica)  un  nuovo  (Jrande  Oriente  e  meltenJosi  di  fronte  a 
a  noi  (avvocato  PteZro  Mi:ssincoJ  che  esistiamo  da  secoli  e  chu  in- 
K  tenilìamo  serbare  intatto  il  patrimonio  (delle  tasse)  tanto  gelosi- 
«  mente  custodito  finora.  Nostro  primo  pensiero  fu  allora  di  riparare 
a  yia^xhè  la  Mn^oncria  è  sewijrre,  di  natura  sua,  riparatrice,  cotM 
K  ora  la  sinislra)  lo  scandalo  mostruoso.  Tentammo  tutte  le  vie  di 
i  venire  ad  una  conciliazione;  anche  con  qualche  sacriOzio  (<Un- 
%  dendo  le  tasse  un  jio'per  uno  da  buoni  fratelli).  Ma  riuscite  vane 
li  le  pratiche,  abbiamo  processati  i  ribelli,  li  abbiamo  cancellati  M 
d  ruolo  dell'Ordino  e  ne  abbiamo  bruciati  i  nomi  a  pubblico  esemplo 
li  (che  perciò  qui  sì  pubblica)  nella  tornata  dei  novo  corrente,  h 

Il  che  non  fece  nò  caldo  nò  freddo  ai  ribelli  De  Caro  e  Golosi, 
i  quali  coH'Archivio,  bolli,  suf^gellì  e  la  pietra  dei  diplomi  potcì'aDO 
battere  moneta  massonica  e  creare  Supremi  Confluii,  Grand'  Orimti 
e  Sublimi  Imperi  a  piacimento  e  ridersela  dei  loro  bruciatori.  Infa'll: 
n  II  Colosi  ha  tentato  e  tenta  di  essere  riconosciuto  dalle  Potenze 
((  Massoniche  sìa  perchè  il  suo  nome  è  conoscinto;  giacché  la  corri* 
«  spondenza  del  nostro  supremo  Consiglio  era  da  lui  cotitrose^nta 
u  e  trasmessa;  sìa  perchè  egli  ha  presso  di  se  tutti  gli  indirizzi  ilei 
a  quali  ci  privò.  »  D'onde  apparisce  che,  anche  per  questa  privazione 
dogli  indirizzi,  il  povero  Gran  Messineo  non  potò  spcdin;  la  sua  re* 
lazione  oi  due  emi:^feri ;  perchè  neanche  sapeva  a  chi  indirizzarla; 
ed  infatti  la  indirizzò  a  chi  non  doveva  anche  nella  versione  inglese; 
ò  dee  perciò  essere  ^rato  u  chi  T  aiuta,  come  può,  da  povero  profano, 
nello  spargimento  delle  sue  proteste,  u  Questo  infatti  (mo  nconoici- 
n.  mento)  ha  tentato  ultimamente  il  Colosi  presso  la  Gran  Loggia  d'In- 
i(  ghilterra»  Anzi  (e  questo  è  il  bello)  il  Colosi  usufruì  del  riconosci- 
ti mento  di  questa  («ran  Loggia  che  era  stato  riandato  a  noi;  pub 
»  bucandolo  colle  stampe  come  fatto  a  lui.  Questo  è  lo  strato  delle^ 
«  fcose  al  momento  (brutto  vwmenlo)  in  cui  io  (Gran  Pietro  Mcsdneo) 
«  ho  assunta  l'ardua  missione  di  dirigere  i  lavori  dì  questo  Grande 
it  Oriente.  Sono  con  noi  tutti  i  (pochi)  fratelli. dell" antico  supremo 
a  Consiglio;  meno  i  ribelli  Colosi  e  De  Caro  e  Villustre  Fratello  Gìo- 
H  -vanni  Olincri  che  sì  è  (prudenieìncnte)  ritirato  n  non  che  tutti 
quei  nuovi  Trentjitrè  Grandi,  Sublimi.  Eccelsi  e  Potentissimi  che  il 
De  Caro  ed  il  Culosi  hanno  ora  l'abbriciito  in  Sicilia  colla  pinira  dei 
diplomi  conquistata  colla  loro  industria. 

a  Come  vedete  fé  lo  vediamo  benimmo)  la  nostra  posizione  6 
s  dillicilc.  Spogliati  dell'ArchiviOj  della  corrispondenza,  della  pietra, 
(I  dei  diplomi,  di  tutto;  usufruitii  dai  fedlfnighì  ogni  nostra  relaziona 
«colle  Loggio  estere  ;  con  a  fronte  un  Supremo  Consiglio  bastardo 
«  (cioè  fraterno)  l'ormato  di  giovani  inesporti  (ma  acquiUtrannu  irresto 
«  esperienza  ojìche  loro);  noi  però  non  ci  scoraggiamo.  A'oi  lottiamo  o 
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inlrcitiili.  Pnrù  seutii.m'j  il  bisogno  ^/ien  naturale)  dì  unt 
arola  Ji  coiiftirto  in  mezzo  alle  tribohizioni  che  ci  amareggiano 
:»gii  ostaouli  che  il  tradimento  (fralemo)  ci  para  davanti.  E  pi^r 
tenere  quesiii  p.irola  di  supremo  conrorto  io  mi  dirif^'o  a  voi  po- 
tissimi fratelli;  %  vi  prc}<o  in  nome  della  fratcllunza  che  ci 
oaisce  (come  ben  si  vede)  a  volervi  fare  interprete  presso  le  vostre 
tenti  e  rispettabili  Loggie,  della  nostra  posizione  eccezionale.  » 
coaa,  infatti,  vi  può  essere  di  più  eccezionale  che  un  Grande 
noMto  Messineo  senz'Archivio,  senza  corrispondcnz.'i,  senza  bolli» 
senra  suggelli,  senza  pietra  dei  diplomi,  senza  indirizzi  a  persone 
sfcnre,  e  nondimeno  costretto  dalla  posizione  eccezionale  del  suo  su- 
yrado  a  scrivere  qua  e  ì:\  all' impazz:ita  e  chiamjirsi  da  aè 
Gran  Segretario  e  Gran  Cancelliere  di  un  Grande  Oriente 
ntato?  Ne  Belisario  né  Napoleone  I  non  si  sono  mai  trovati 
poi^izlone  sì  eccezionale. 
I  Io  (segue  il  povero  gran  Messineo)  io  jui  prendo  la  libertj  di 
I  ipedirvi  Tatto  di  accusa  e  la  sentenzi  di  condanna  dei  ribelli 
«  (quella  che  vi  riferii  nella  precedente  corrispondenza).  Dalla  li.ttura 
I  'li  quei  pezzi  (docutncnli)  voi  potrete  formarvi  un  adeguato  con- 
I  cetto  dell'orribile  tradimento  (fiUlo  compivJo  e  perciò  legale)  di 
I  ru|  siamo  stetti  vittime.  La  nostra  causa  oso  dirlo  (e  che  cosa  non 

*  Q$a  dire  un  frammassone?)  è  la  causa,  della  Kiustìzia  e  della  mo- 
1  rale.  Se  le  potenze  massoniche  dei  due  Emisferi  non  avranno  (e 
■  non  l'ebbero)  una  parola  di  censura  per  atti  cotanto  turpi  (delle 
>  (innessioni  legali)  domani  sorgeranno  (ed  infaUi  sono  mrtij  nuo\i 
»  scandali  e  nuove  scissure:  ed  il  genio  del  male  (che  è  il  diavolo} 
1  batterà  alle  porte  (come  padrone  di  casa)  delle  altre  massoniche 

I  famij,'lie.  Io  spero  che  voi  vorrete  accogliere  (ma  non  si  ro/(ero 

*  accof/Hére)  benif^namente  le  rimostranze  che  >i  sottometto;  e  che 
»  mi  gnuicrete  (ma  non  fu  <jrazi.atoJ  di  un  vostro  imlorevole  ri- 
1  scontro.  Gradite  V  abbraccio  fraterno.  Salute  e  Fratellanza.  Dal- 

^  •nte  di  Palermo  il  15  marzo  1876:  Pietro  Meits>ineo  .W.-.  Gran 
Mirro  (senza  segreteria)  del  Suitremo  Conaùjlio  (spodestato).  :> 
U  invece  dei  tjrandi  swjfjelli  ìiquidaXi  si  vedono  apposti  a  pìA  del 
'ogiio  certi  bollini  min^^herlini,  azzurrognoli  eil  economici  col  Jeotvi 
in  lettere  ebraiche  e  l'occhio  dentro  il  trianyoio»  che  siguillca  Vi^jet- 
tmUù  yomiralc  del  grande  Ispettore  generale  Trcntatrè  IMctro  Mes- 
sÌQeo:  il  quale  ora  col  suo  occhio,  dovunque  lo  volga,  non  trova  più 
Dulia  in  Archivio  da  ispezionare. 

Or  mentre  in  Palermo  accadeva  questa  grande  rivoluzione  sociale, 
comunistica  ed  umanìttiria  nel  sublime  Impero  della  dinastìa  3lessj- 
pe^,  ne  accadeva  un'altra  somigliante  nella  Massonerìa  napolerana; 
ella  quylcpossef^iTo  parimente  un  pcJi:o,  ossia  documenti»  nr-n  inuiile 
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per  il  nostro  proposito,  che  è  di  dimostrare  lo  sfasciamento  di  qofi 
che  i  Massoni  chiamano  il  loro  fascio.  Il  pezzo  chp,  rome  il  pre 
dente,  è  stampato  alla  macchia  (giacche  nessuno  di  noi  profani  t 
saperne  niente)  è  un  appello  alla  ribellione  di  tutto  il  massoncinisi 
italiano  contro  le  prepotenze  e  specialmente  contro  le  Usse  ( 
Grand*  Oriente  di  via  deilu  Vaile:  e  dice  cosi: 

A  lulV  %  FF.:  lAb.-.  MuraL'.,  alla  dii^endenza  del  Gt.\  Or/.i 
Roma  S.'.  ?:.  L/. 

u  A  iroi  ce.'.  FF.'.  che  lavorate  tuttora  sotto  l'obbedienza  del  fi 


Or.-,  dì  Horaa  (quello  del  Bocci)  dobbiamo  una  schietta  (est 
die,  qucsla  voUa,  è  proprio  schietta)  parola,  la  quale  valica  a  roettó 
in  piena  luce  la  santità  (massonaj  dei  nostri  intendimenti  nel 
solverci  ad  un  passo  ardito  (di  ribeìlione  e  di  defezione)  che  i 
ora  abbiamo  dato  (da  genie  ifperi/mentata  in  qwista  vi<Ueria). 

H  Noi  ricevemmo  la  luce  massonica  ((ja^-lxunftrino)  quando  ^ 
vani  di  anni  (e  piii  di  st'nno)  ripieno  ranimo  di  illusiiaii  e 
cuore  nHi6occa«/e  (sic)  di  aifetto  per  la  patria  (cioè  pvr  tabu  n 
comune,  credemmo  che  questa  (panile  e  mondiale  istitueiune  ci 
dicosì  la  Massoneria  uni\crsale,  chiamata  com'ella  ò  (da  chi?) 
spargere  e  fecondare  i  semi  del  progresso  (proprio)  sociide 
umanitario,  a  proteggere  i  (Massoni)  deboli,  a  punire  i  prepotea 
a  preparare,  insomma,  il  regno  dell' umvers<ile  fratellanza,  hco 
^lìendo  sotto  le  sue  grandi  ali  (di  vipistrelloj  anche  noi,  ci  avrelj 
fortificati  coir  esempio.  Trasportati  deìVivimcnuilà  {giacché  in 
soneria  ciò  c/te  non  e  gran  e  immenso)  della  fede  nella  Massoner 
non  tiirdaramo  a  farle  sacrifizio  (pvrinde  ac  cadaver)  della  nost 
stessa  autonomia.  E  credendo  che  F  unità  massonica  potesse  esse 
causa  vera  di  forza,  rìnunziammo  al  Gr.*.  Or.-,  dì  Napoli  cteÉ 
più  antico  del  mondo  {(jiacchc  è  disceso  per  soiio  in  ivMd^l 
da  PiUayora  fino  a  Mengozzi  ed  Angherà)  per  riunirci  sotto 
Gr.\  Or.',  di  Roma.  Ora  udite  fratelli:  e  vedete  qual  frutto  race 
glicmmo  da  questo  si.crifìzio  (ddla  propria  libertà  ed  aulonoim 

«  Fedeli  al  giuramento  (che  i  massoni  xogtiono  aboiito)  noi  Mp( 
tammo  indarno  che  il  nostro  nome  fosse  chiamato  per  dar  pro 
della  nostra  (annettilrice)  attiviti. Ma  ne  questa  inerzia,  ne  ili 
dcre  che  la  società  profana,  non  che  essere  precedut'u  non  i 
nemmeno  seguita  dalia  Massoneria  nella  via  della  civiltà  e  dt:ipi 
grcsso  (infatti  col  s«o  arrivo  al  potere  si  è  risto  che  i  suot  pd 
piìVj/rosst  non  furono  fnora  neanche  crtpact  di  minare  quanlo 
consortvria  dei  vunierati)  valsero  a  far  vacillare  la  nostra  fede.  I 
Noi  non  sapevamo  risolverci  a  credere  che  le  promesse  v 
tradite.  Inj,'enui!  Noi  ci  sforzjirarao  di  dare  a  credere  a  noi  si 
(che  è  un  modo  cvvw  un  altro  di  illuìninarsi  alla  vias»on\ca) 
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on  alfro  vhft  prove  che  ci  facessero  subire  por  cspi.'ri- 
nmlarcj.  Ma  la  fiNJc  dd  neoHti  è  cieca  (benché  iUiiminata  dalla, 
vera  liLce)  :  e  noi  che  averamo  bisogno  di  credere  (non  a  Dio  ed 
oJta  Chma  ma  al  diavolo  ed  alla  Massoneria)  cprcammo  di  uiUi- 
stin<^ire  queste  stnmcxzc.  E  credemmo  ancora.   Noi  ossorviunino 
nel  seno  deirordinc  profomlo  piityhe,  udimmo  caiunme  e  vedemmo 
I  calunniatori,  sentimmo  accuse  scagliate  e  respinte  con  acredine 
i.pari  all'intemperanza  (deUit  Ajajii?)  e  stupimmo  in  veder  mutato  in 
f  trenit  d'infiu'ontle  j^'are  personali  (tra  Bucci,  yfenyozzi,  Amjht^à, 
I  lessitK»!.  Pemna,  Cotost,  ecc.  eccj  quello  che  dovrebb'essere  campo 
I  di  feconde  lotte  pel  bene  (al  aolilo)  dell'  Umanità.  Kppure  credendo 
I  ehe  la  nostra  giovane  et^  massonica  e  la  poca  luco  che  avevamo 
ì  ricevuta  (bencfni  qiiasHuUi  fjraduati)  non  ci  dessero  il  diritto  di 
I  ecttsurare,  tac<-mmo  (cosa  mirabile  in  massoncini  napoletani  :  ma 
1  foi  fi  5»-;no  sfinjttfi)  aspettando  ansiosamente  che  si  ponesse  rimedio 
inaili.  K  sebbene  aspettassimo  indarno,  credf^mmo  ancora.  M.i  il 
s^ in.>«inuuva  nostro  malgmdo  nelle  nostre  cosdense  Ojiacchè 
mùBmmdni  di  jfoca  eih  e  di  poca  luce  hanno  ancora  un  fondvjliuolo 
éi'coecienzaj.  Ed  il  dubbio  in^'it^antiva  allo  spettacolo  di  un  Uran 
I  Maestro  fil  Mazzoni  dt^uiato  di  Prato?)  che  ordinariamcote  lont.  no 
'  !!    ^de  del  grand'Orientc  fé  dtìlla  Camera)  ed  inconscio  cJ  in- 
aile delle  sue  altisiìime  prerogative  (quali?)  lascia  che  altri 
%  (il  iiodxi?)  <i)i:intunqiie  privo  dì  legali  poteri  e  di  autorev'ole  dot- 
aa  Taccia  per  lui  e  disponga  a  suo  libito  di   cose  sottratte  alla 
ingercnzià,  e  comandi  ad   uomini  a  lui  superiori  per  dot- 
trina e  per  grad  ».   .Né  ci  ribellammo  quundo  vedemmo   che  un 
'  (Ilario  miissonico  (la  liitista  di  Frate  Bocci)  che  è  ritenuto  organo 
I  ilelGr,-.  Or.-,  di  Koma  pubblicnraentc  si  vendeva  (in  Sapoli)  da  librai 
•  profani,  ed  i  suol  articdli  erano  riproilotti  e  comb:itluti  da'gior- 
I  nati  clericali  di  Kuma:  /Tt  che  conturba  questi  amanti  della  luce 
»  t  quuH  non  vogliono  mai  essere  né  conosctii/t  né  discitssi).  Spc- 
»  ramrao  ancora  che  un  rimedio  fosse  portato  a  tanti  sconcerti  e 
rispettosamente  ne  domaulamrao  l'attuazione.  E  questa  volta  la 
»  rteposta  non  si  fece  lungamente  aspettare.  » 

le  fu  la  risposta  lungamente   aspettata,  mandata  dal  Gran- 

jM:!itQ  di  Koma  alle  rispettose  dimando  di  questi  suoi  Masson- 

ébAT  Nessuno  di  noi  se  la  sarebbe  mai  immaginata  se  essi  mc- 

'    i'    n"n  ce  l'avessero   fatta  clandestinamente  conoscere,  a  La 

1  .sta  non  si  fece  aspettare;  e  ci  si  chiese  la  tjissa  di  capitazione, 

I  perchè  dicev:mo  di  aver  bisogno  di  danaro!  «  Col  quale  suo  tiro 

Ula  borsa,  il  r.rand' Oriente  fece  coi  suoi  Massoncini  come  con  Renzo 

fecero  i  birri  di  Milano  quando,  credendo  di  far  bene  (tutti  siamo 

«oggetti  u  sbagliare)  gli  strinsero  ai  polsi  i  manichini  per  tenerlo  a 
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dovere  ed  iavecc  l'inasprirono  sì  eh?  riuscì  a  fuggir 'loro  dalle  mxai 
Infatti  i  Massoncini,  siccome  quelli  che  sipcvuno  benissimo  di  essere 
bensì  entrati  in  Masì)on(^rìa  per  farn  il  bene  dnirumanit^'i,  ma  non  md 
(Dìo  liberi)  pi;r  fare  il  mnìn  tl<:lla  propria  borsa,  a  queir  irtfimu/ioac  dì 
pu^^amcnto  si  ribellarono  dennilivaraente,  secondo  che  apparisce  dal 
seguito  del  loro  scritto:  i(Qjello(dicono  intitnto)chenon  potevamo  tulle- 
«  rare  e  non  tollerammo  era  (oltre  il  paijarcj  l'udire  dire  da  membri 
(I  del  Grand'  Oriente  di  Homa  che   il    Ulto  Scozzese  antico  ed  ac- 
«  celiato  (niotlemo  e  non  accettalo)  non  aveva  più  raj(ionc  di  csi- 
a  stero,  e  tho  la  progredita  civiltà  poteva  appena  tollerare  il  Rito 
a  simbolico.  (Tutta  la  Mj^omnuy  infatti,  conòi^la  per  t  Massoncini 
-a  inyenui  iti  qucMe  gol]a'jfjlni  dei  Hill)  tjuello  che  non  potevamo 
«  tollerare  nò  tollerammo  era  (oltra  U  pagare)  il  vedere  glonuU 
il  profani  riprodurre  sedute  massoniche  imlicjmdo  feci  es2>onenio  oi 
n  ridicolo)  ì\  nome  di  chi  reggeva  il  maglietto  (il  Venerabile),  di  chi 
«  aveva  pres;t  U  parola,  ed  il  tenore  dei  discorsi  pronunciati.*  La  qualu 
pubblicazione  di  nomi  e  di  dimani  porta  secj,  tra  gli  altri  incoa?o* 
nienti,  anche  quello  gravissimo  di  svelare  ai  prufaui  l'impostura  ili 
quei  Massoni  che  amaRO  accendere  una  candela  ai  diavolo  e  l'altra  a 
Sant'Antonio.  Supponiamo  infatti,  prr  esempio,  che  qualche  ricco  riu 
Canonico  avesse  conosciuta  a  tempo  1"  occulta  ipocrisia  di  qualche  suo 
indi^'tìnte  nipotino,  ora  ambasciatore,  che  allora  faceva  il  tlivoto  C<1 
eraMassoncina;  è  chiaro  che  avrebbe  fondato  qualche  spedale,  anziché 
arricchire  coi  beni  di  Chiesa  chi  si  sarebbe  poi  servito  contro  U 
Chiesa  delle  ricchezze  ereditutc  da  un  buon  ecclesiastico.  Perciò  i 
Massoncìni  odiano  tanto  la  luce,  siccome  quelli  che  ordinariamente 
si  trovano  ancora  sotto  la  tutela  di  genitori,  di  superiori  e  ili  padroni 
poco  teneri  della  Massoneria.  Perciò  tanti  lamenti  si  mossero  tempo 
fa  dai  Massoncini  genove^^i  contro  la  liiviiUa  della  Massoneria  che 
pubblicava  Ì  loro  nomi.  Perciò  anche  i  pezfi  più  grossi  della  presente 
Missonerid,  come  i  Depretis,  i  Nicotcri,  i  Nigra,  i  /anardclii,  i  Pian- 
oiani,  i  Cairoli,  i  Coppini,  i  Mancini  (che  dovette  testé  levarsi  di  ìeltOf 
contro  Vordine  dei  medici,  per  riceuerc  ima  conimissione  ìruusonk<i 
capitanata  da  Mauro  M^icdà  in  gran  tcnata  di  Ticntalrè.  che  gli  j»or- 
iaia  ^oienntiìienie  un  di^Xouia  di  onore  in  ringraziamento  del  servi- 
gio reso  alta  Massoneria  colla  siui  recente  circolare  contro  VAIÌocìì 
zione  del  Papa)  ì  .Welogari  e  simili  poco  amano,  quando  sono  giunti 
in  alto  stato,  di  essere  ricordati  come  fratelli  dei  Luciani,  e  simili 
€  vorrebbero  abolire  la  mf*moria  di  quella  loro  fratellanza,  che  1 
rende  sospetti  ed  anche  ridicoli  a  quegli  altri  non  istati  mai  settarit 
che  dei  scttarii  poco  si  fìdano  e  coi  quali  pure  debbono  spesse  volto 
tattirc  negozi!  gravissimi  Perciò  si  osserva  in  Massoneria  sì  scru- 
poloso segreto  sopra  i  nomi  dei  Massoni  appartenenti  al  clero,  flnch^ 
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non  hitntio  spo^^litita  anche  l'esterna  veste»  come  fecero  gli  Asproni» 
gH  Ercoli,  gli  Aljii^ncnte,  i  Merzarii,  i  Trincherà,  i  Gioberti,  i  Ro- 
bwchi,  i  Sisca,  i  Berlctlì,  gli  Angherà,  ì  Sirtori  e  tanti  altri.  Ma  (ìnchè 
njsUno  in  mezzo  al  gregge  cristiano,  questi  lupi  sono  sempre  vestiti 
ds  uj^aelU  e  sono  anzi  autorizzati  a  tenersi  ignoti  anche  al  grosso 
del  loro  consorti  Ji  Massoneria,  e  vengono  dispensati  dall"  intervenire 
olle  sedute  e  da  tuttociò  che  potrebbe  comechessia  farli  ravvisare 
per  quello  che  sono,  Ano  a  non  essere  neanche  catalogati  nei  ruoli 
col  loro'nome,  ma  con  un  semplice  numero  di  convenzione.  Donde 
apparisce  l' utilit'i  che  può  provenire  al  pubblico  ed  ai  privati  dalla 
pubblìc4izìonc,  quando  si  può  fare  convenientemente,  dei  nomi  occulti 
<lei  Frammassoni,  specialmente  allorché,  per  fatto  loro,  i  loro  nomi 
già  si  trovano  pubblicati  nnlle  stampe  massoniche.  E  per  questo  i 
loncini,  di  cui  io  vo  qui  pubblicando  la  Requisitoria  contro  il 
tjfìind'  Oriente  di  Rom;t,  per  ben  due  volte  strepitarono  con  ìndigna- 
liODe  contro  quost'  abuso  baccico  della  pubblicazione  dei  nomi  e 
dei  documenti  Massonici,  la  quale  forse  lì  ha  gì;\  esposti  a  qualche 
ttnitina  d'orecchi  del  severo  babbo  o  dello  zio  canonico,  da  cui  spe- 
nino  reredìt:V 

E  q-ii  chiederà  taluno  se  \i  sia  mezzo  dì  scoprire  T  occulta  mas- 
soii'Tìi  degli  impostori  specialmente  ecclesiastici.  Il  mezzo  \ì  è  cer- 
tamente: specialmente  se  costoro  si  danno  a  stampare.  Ma  non  è 
questo  il  luogo  di  tii  ricerca. 

«  S'iti  è  nostro  intento  (seguono  a  dire  i  Massoncinì)  di  fare  qui 
I  una  requisitoria  coatro  il  Grande  Oriente  di  Uoma.  Solo  c'importa 
<  cho  voi  sappiate  che  il  lungo  aspettare  indarno  (ma  anche  il  Gratta 
«  d' Oriente  di  Uomo,  aspetta  indento  da  un  pezzo  la  loro  tassa  di 
I  eapilazione)  infievolì  in  noi  la  fede  e  la  speranza  (di  diventare  per 
'     'ìiinùUii  di  Stalo).  E  poii^hè  fede  scossa  è  fede  sp^mta,  noi  per- 
:  no  ben  tosto  la  fede  nell'  ordine  nostro:  e  colla  fede  venutoci 
f  meno  II  coraggio,  Wntì  dallo  sconforto,  noi  stabilimmo  di  allonta- 
«  aarci  dalla  Massoneria  e  rientrare  nella  vita  privata  (colUvawio  le 
«  speranze  delle  ereUlà  deyli  zii  canonici).  «  Questa  loJcvoIc  dcli- 
beruX'one  presa  specialmente,  se  non  unicamente,  per  non  pagare  le 
tasse,  sarebbe  stata  certamente  mantenuta,  se  non  si  fosse  trovato 
TArciprete  Angherà  che  pur  di  far  gente,  non  bada  per  ora,  come  a 
Rocai  in  Piazza  del  Popolo  presso  il  Dottor  Mengozzì,  cosi  molto  meno 
iu  Nipolì.  aila  qualità  ed  alla  borsa  degli  adepti.  Seguono  infatti  co- 
storo a  raccontire  così:  «  Se  non  che  noi  avevamo  osservato  che 
I  rispettibili  fratelli  venerandi  per  età  (questo  può  essere)  e  per 
e  sacriUzi  (iiueato  non  mi  consta)  non  avevano  ceduto  alio  sconforto 
I  ((fiacche  non  pagavano  tasse  ed  anzi,  forse,  ne  ricevevano),  V  esem- 
«  pio  loro  e  specialm'inte  di  uno  di  essi  (l^Anyherà)  potentissimo 


I  fratino.  Gran  Commen-Uitore  a  vita  del  Gran  Consiglio  tini  33,  il 
R  qif.ile  solo,  povero  fcorn*.*  lo  sono  tiUti  qutHi  }}OtettUmimi)  fallo 
41  segno  ad  inj^iiric  e  calunnie  (batdtke)  era  rimasto  come  torre 
a  (td  anzi  comt  le  Piramidi  di  Menfx)  SiiWo  In  mezzo  al  cominim 
u  mnt^rsi  di  uomini  e  di  destini,  fu  per  noi  novello  furo  e  vocf^pot^-niA 
n  CquaJrto  a  voce  poiente,  VAmjherà  ne  è  cosi  òen  prorosfo  et 
«  Cfjli  sleseo  «i  chitvitia  la  tromba  di  Giosuè)  che  ci  richiamara.  Or 
a  dunque  noi  sf  guffererao  a  lavorare  (ifniza  pagar  tasse)  in  vantaggio 
H  di  quell'ortWnc,  al  (lammeTarglare  tJeHa  cui  spada  debbono  tremare 
a  i  potenti  (qtsasitxUti  ora  massoni)  della  terra. 

et  Fratelli  che  laroraHe  all'obbedienti  del  Grande  Oriente  di  Roimf 
«  Se  noi  abbanJontamo  un  tale  Oriente  ci  scaccerete  perciò  da  voi* 
H  Non  lo  crediamo.  Non  fu  già  afflore  di  dissidi  e  desiderio  dì  lotte 

0  (ma  soUimto  eetìiare  tUUe  noslre  bor^  e  desiderio  di  non  fagnre 
«  tasee  di  cainiazione)  quello  che  ci  spinse  aHa  deliberariont».  Ve- 
ci dcndo  che  venfrimo  tarpate  le  ali  (e  le  borse)  alla  nostra  istituzione 
«  e  che  si  strappavano  le  g*loriose  insegne  per  codardia  o  per  igno- 
((  ranni  (ijiacchè  a  questo  è  arrkata  la  lt[j.ssoneTia  di  Roma,  a  s«n- 
u  tirsi  dare  della  codarda  e  dell'  ignorante  perfino  dai  A/assoncmi 
«  napoletani)  noi  deliberammo  di  rinijiiminirci  sotto  l'antica  baa* 
u  die ra  del  Grand*  Oriente  di  Napoli.  Noi  saremo  sempre  pronti  ;id 
a  ogni  sorta  di  sacrin^i.  anche  della  vita  (ma  non  dvlla  bor^a)  e 
a  sentinelle  awanzate  (^ic),  porgeremo  la  mano  (vuota)  a  coloro  che 
tf  Torranno  combuttere  sotto  la  stessa  bandiera. 

e  Pregandovi,  carissimi  fratelli,  di  volerci  onorare  di  un  cenno  di 
«  risposta  (nui  nessuno  ne  li  ha  onorati  per  non  pagare  l<i  fowo 
u  p09taie).  vi  porjriarao  il  nostro  triplice  fraterno  amplesso.  Oriente 
«  di  Napoli  15  giorno  9  mese  dell'anno  5876  e  dell'Era  volgare  15  no- 

1  vembrei816:lt;ifTìiele  D'Amato  30/.  Domenico  Scippa  30.-.  Michele 
(t  Viscidi  18.-.  Itafl'aele  Capezzoli  15.-.  Antonio  Ruffo  15.-.  Emilio  Sas- 
u  sano  15.'.  Giuseppe  Semmola  4.'.  Remigio  Del  Vasto  4.-.  Alberigo 
«  Galli  4.'.  Tito  di  Giulio  3.*.  Cosmo  Barlizzi  3.-.  Giuseppe  Riti  3.'. 
u  Federico  Srrignano  3.*.  Pcisquale  Jannuzzi  3.\  Pasquale  AracH  3/. 
«  Giuseppe  Giordano  3.-.  Michele  Galdieri  3.'.  Giuseppe  LaboccettA  3.', 
ri  Gennaro  Roma  1.',  Gennaro  Foggia  1.'.  Giuseppe  Massari  1.'.  r.  liitta 
gente  massoncina  ed  imprudente  che  stampa  i  propri!  nomi  ed  i  pro- 
prii  segreti:  e  poi  se  la  piglia  col  Grand'Oriente  di  Roma  e  co!  suo* 
pubblicista  Frate  Bacci  perchè  non  con-servano  abbastanza  i  tre  S.  8.S. 
iK?l  Silenzio,  del  Segreto  e  della  Saggezza  massonica. 

La  interessante  pezza  ò  dovuta,  sema  dubbio,  alla  forbita  penna 
del  st^or  professore  Rrfl)ie!e  d'Amato:  e  non  vi  manca  il  solito 
bollino  azzurrognolo  triangolare  eoi  simbolo  dtdue  cerchi  intrecciuti;- 
cot  quale  ai  è  voluta  significare  la  reluiione  che  corre  tra  1  Diritti  e  t 


loteri;  e  sopra  vi  è  il  solito  occhione  mus^DÌco,  che  stunbra  ri*ier- 
«Li,  III  solito,  saporitamonte  degli  uni  e  degli  altri. 

E  per  conchiudere,  dopo  i  colpi  al  cerchio,  con  un  coipettino  alla 
«uU  J>otte  massonica,  ne  spillerò  qui  una  recente  circolare  dande- 
«timi,  utilìiisima  a  conoscersi  perchè  dimostra  sempre  più  chiaramente 
lu  ìin>po  unico  della  Massoneria  ed  i  mezzi  di  cui  si  serve  per  com- 
tnittere  ia  Chiesa.  Essa  dice  cosi  ; 

ìiitipcUahile  Loggia:  La  Kagione:  Oriente  di  Milano;  n*  2S7,  A 

ylfjria  etc.  Massonma  imnersaie;  Famiglia  italiana:  Libertà:  Eyua- 
iliiMza:  FraltUanza:  Vattc  di  Milano,  tjiorno  t'\me»eS,  anno  iXHìSU, 
Teru  ime, 

Varissimi  Fratelli,  VenerabtH,  e  Fralelii  ivili. 

I  Tra  le  tesi  che  il  potentissimo  Fratello  Gran  Maestro  (Mazzoni) 

<  tirapoBeva  alle  Loggie  da  studiare  nel  corso  di  quest'anno,  vi  era 

<  (iure  quella  d'importanza  ìmIUx  niassomca  riguardante  i  modi  per 
(  combattere  il  clericalismo  nelle  scuole.  È  evidente  che  finché  nei 
*  Consigli  comunali  non  avremo  assessori  e  sopraintondcnti  scolastici 

<  che  s'ispiiino  ai  principii  massonici  (e  fcrciò  è  rtecest^artocAe  i  cai* 

<  (olici  urcorraMo  alle  cleztoma^nmimsira/tre^il  clericalismo  regnerà 
I  «vrano,  massime  nelle  scuole  pubbliche  elementari.  Ma  combat- 

<  Urto  su  questo  terreno,  quel  princii)io  (cl*^icaie)  (une»lo  al  vivere 
«  liiìtro  e  civile  resterebbe  però  sempre  trionfante  nelle  scuote  e  nei 

coUe^i  convitti  (cnu£i  da  corjèorozioni  viona&iiche.  Pur  troppo  gli 
antichi  e  recenti  esempi  di  6c<indalosa  immoruiità  (invenltUi  od 
^tagerati  ora  più  che  mai  da  tutto  il  giomaìismo  nui^^sonico  che 
t4cc  poi  sempre  deyli  enormi  scandali  delle  sue  scuole)  non  ba- 

I  ktarono  ancora  a  dibtoglicre  moltissimi  genitori  dai  mandare  i  loro 
figliagli  in  tali  istituti;  i  quali  perciò  appunto  vivono  di  xva  ri- 

i  ì/OiflioBa  e  -uanno  o<jni  di  più  acquitUando  influenza  nelle  famiyUey 
4Ìutati  anche  da  giornali  scolastici  dì  tendenze  reazionarie. 
I  Lì  Loggia  Hayionc  (di  cui  è  organo  il  'jiomale  U  Ragione  di 
Miìanoj  ha  sontito  il  dovere  di  opporsi  alla  invadente  reazione  ed 
hi  incaricato  il  Fratello  Ludovico  Corio  (ecco  un  aUro  Massone 
aattmtico  che  i  raJtoLici  Milanesi  debbono  tener  d^occhioj  di  stu- 
diare i  mezzi  per  riuscire  a  combatterla.  Il  Fratello  CoriQ  credette 
(li  poter  rendere  fi^cile  la  soluzione  di  t^ile  problema  fondando  in 
Milano  un  periodico  (La  Famitjlia  e  la  Scuola)  d'istruzione  o  di 
educazione  (massonica)  tendente  a  sparf^ere  nelle  fodni'jliv.  e  nelle 
fcuaie  i  principii  che  noi  profemamO'  Il  programma  che  vi  man- 
ilfamo  Tenne  approvato  dalla  nostra  Loggia;  e  il  Fratello  Antonio 
Civelli  (uno  deyli  editori  italiani  che  sono  FratcUi  serventi  della 
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Frammcmomria)  già  sì  ofTerse  di  generosumente  concorrere  aita 
pubblicazione  di  tale  periodico  (La  Favivjiia  e  la  Scuola),  Noi  tic 
clamo  caloroso  appello  a  tutte  le  Lof^j^e  ìtiiliaac  perchè  vogli;in9 
(Rifondere  nel  mondo  profano  questo  foglio  e  ytocutarijli  abÌMìnaK 
Abbiamo  bisogno  che  tutti  ì  Fratelli  concorrano  con  mezzi  fimia*- 
ziarii,  (iic  i  ilTo^om  vQ(jliono  pa^jare  pafjhino  pure  :  ma  non  9Ìam<h 
noi  cattolici  coni  dabbenuontint  ila  lUir  loro  %  nostri  danari)  a  dar 
vita  a  questo  giormile  che  intendiamo  iiifl\>ndere  ijrataitainmli 
massime  nelle   campofjne  (avviso  ai  patrocld  lombardi),  dove 
maestri  sono  pagati  si  iniquamente  da  impedir  loro  di  abbon»r4 
ad  un  periodico.  Né  meno  caloroso  appello  fi.cciumo  a  tutti  qur 
Fratelli  che  sono  dediti  agli  studi!  in  genere  ed  all' IstruziuDC  iu 
ispccie  (dei  quali  Fratelli  è  pieno  ti  Miniatero  dei  Culti  e  dd 
V  htruzionv.)  perchè  vogliano  con  articoli,  corrispondenze  e  notirift 
cooperare  airmchè  questo  periodico  rappresenti  veramente  le  itle* 
di  tutta  la  Famiglia  massonica  italiana.  Crediamo  superfluo  aggiiiiH 
gfere  parole.,.  Vi  salutiamo  etc.  Il  Venerabile  Dottore  GAETA^l 
PINI:  il  Se(jrelario  Gio.  Missidà.  » 
E  per  oggi  basti. 

II. 
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COSE  HOJAàlSE 

4.  Allocurione  del  Santo  P«dre  allì  M  mRrzo;  crenzione  di  undici  Cardimi 
nomine  di  Vescovi  —  à.  Imposizione  del  cfljtpeHo  a' Cardinali  creali  iJofK 
il  1810  —  3.  Concisloro  del  2t>  marzo;  nomìae  di  Vescovi  —  4.  Invilo  d 
Mona.  Trìprcpi,  diretiore  del  Poriudico  II  Papato,  ai  giormtlisli  cftllolici,  pM 
onorare  il  Cìubìbo  Episcopale  dt'l  S.  Pudre. 

1.  La  mattina  del  lunedi  12  marzo  la  Suntitii  di  Nostro  SignoM 
Pio  Papa  I\,  a  fine   di  provvedere  ai  bisogni   della  Chiesa,  tenn 
concistoro  nel  palazzo  apostolico  Vaticano;  e,  premessa  la  impoMan- 
tissima  Allocuzione  da   noi  recitata  con  la  fedele  sua  traduzione 
capo  del  presente  volume,  si  degnò  di  creare  e  pubblicare  Cardina 
di  Santa  Romana  Chiesa: 

DelV  ordine  dei  Preti. 

Monsignor  Francesco  di  Pa()la  Benandes  y  Navarrete,  Patriarca 
delle   Indie   Occidentali,  nato  in   Ha»;i,  arcidiocesi   di   Granata, 
14  maggio  1810. 

Monsignor  Francesco  Saverlo  Apuzzo,  arcivescovo  di  Cjipua,  nuU 
In  Napoli,  il  9  aprile  1807. 

Monsignor  Emanuele  Garcia  Gii,  dell'Ordine  dei  Predicatori,  ar- 
civescovo di  Saragozza,  nato  in  S.  Salvatore  di  Camba,  diocesi 
Lugo,  il  II  marzo  1802. 


HiAsignor  EtloiirJo  Howard,  arcivescovo  di  Neocesarea  in  p.  in. 
lalij  a  Nottingham,  il  !3  febbraio  1829. 

Monsignor  Michele  Paya  y  Kico,  arcivescovo  di  Compoatclla,  nato 
Bonej-jma, -arcidiocesi  di  Valenza,  il  20  dccerabre  18H. 
Monsignor  LoJo\ico  Maria  Giuseppe  Eascbio  Caverot,  arcivescovo 
di  Lione,  nato  in  Jolnntlc.  diocesi  di  Langres,  il  2S  miggio  1806. 
HoQsignor  Luigi  di  Canossa,  vescovo  di  Verona,  nato  in  Verona 
il  21  Hprile  1809. 

Monsif^^nor  Luiin  Serafini,  vescovo  di  Viterbo  e  Toscauella,  nato 
la  Migliano  di  Sabina,  il  7  giu:?no  1808. 
DeWOrtJUfie  dd  DiaconL 
Monsij^oior  Lorenzo  Nina,  assessore  della  Santa  Romana  ed  Uni- 
Ter$.de  Inquisizione. 

Monsignor  P^nea  Sbarretti,  segretario  della  Sacra  Congregazione 
dei  Vescovi  e  Regolari. 

Jlonsiguor  Federico  de  Falloux  du  Coudray,  Reggente  della  Gan* 
<cll»:ria  Apostolica. 

Io  seguito  sua  Beatitudine  si  Ò  degnata  4i  provvedere  quanto 
«pprf^sso  : 

Vhi€»e  Saburbicarie  unite  di  Ostia  e  Vdletri,  alle  quali  ha  ottato 
rE.nio  e  Rmo  sig.  Cardinale  Luigi  Amat  di  S.  Filippo  e  Sorso,  De- 
cana del  Sacro  Collegio,  traslato  da  Porto  e  S.  Rudna,  che  ha  fatto 
l'isUnxa  del  sacro  Pallio  per  Ostia. 

CAiese  SuburlAcarie  unite  dÀ  Porto  e  S.  Uicjina,  alle  quali  ha 
ottito  rE.mo  e  R.mo  sig.  Cardinale  Camillo  di  Pietro,  sotto  Decano 
del  Sacro  C«ltei;io,  traslato  da  Albano. 

Chiesa  Suburbicaria  di  Albano,  alla  quale  ha  ottato  l'E.mo  e  R.mo 
sig.  Cdrdimile  Carlo  Luigi  Monchini,  dimesso  il  Tìtolo  Presbiterale 
di  S.  Oiiofrio,  e  traslato  dalla  Sede  Metropolitiiaa  di  Bologna. 

Chitiix  .Wdrojìo(*/unu  ci*  Bologna,  per  tnons.  Lucido  Maria  Parocchi, 
Iroslato  dulia  Sede  di  Puvia,che  ritiene  in  amministrazione  provvisoria. 
Chìfjia  ArcivescoviUt  di  Efeso,  nelle  parti  deyli  infedeli,  per  mon- 
signor Francesco  dei  conti  Foliculdi,  traslato  d.dla  Chiesìi  dì  Amata 
tu  parf/òus  in/ide(tum. 

Chiesa  MeiT(ypolUana  di  Sorrento,  pel  R.  D.  Leopoldo  Ruggiero, 
cieerduie  dì  Nipoli,  canonico  in  quidla  Metropolitana. 

Chicca  Arcivescovile  di  Calcedonia  nelle  parli  dejli  infedeli,  pel 
IL  P.  Fr.  Vincenzo  Leone  Salina,  sacerdote  diocesano  di  Mondovì, 
Professo  dell'Ordine  de' Predicatori,  Commissario  della  S.  Romana  ed 
Fnivers:tlc  Inqui.sizlone. 

C/ucsu  Cattedrale  di  Coirà,  per  monsignor  Gaspare  Willi,  dell'Or- 
dine Benedettino,  traslato  dalla  Chiesa  di  Antìpatro,  m  partibiui 
infuielium. 
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Chiesa  Cattedrale  di  Gozo^  per  monsi^'aor  Pi<?tro  Pace,  sacerdote 
diocesino  di  Gozo,  ed  ivi  gW  Vicario  generale. 

Chiega  calMnih  di  PM^ia.  pel  R.  D.  Agostiao  Rib-ildi,  sacerdote 
Arcidiocesano  di  Milano,  Professare  di  fisica  e  miitomatiea  nel  semi- 
nario di  Monza. 

Chiesa  ealtedrale  di  Cariafi,  pel  R.  P.  Fr.  Giuseppe  Antonio  Vir.lia^ 
sacerdote  Diocesano  diOi)pidj,  Professo  oell' Ordine  dei  raftioriCun- 
ventualì  di  S.  Francesco. 

Chiesa  VescovUe  di  Terme,  nelle  parli  d*':jti  irt/'e-ieif,  pel  R.  D. 
Francesco  Maeurone  sacerdote  diocesano  di  Sesaa,  e  deputato  coa- 
diutore con  futura  successione  di  monsignor  Vincenzo  Ifìscc^ll:), 
Vescovo  di  Termoli. 

L'Eminenlissimo  e  Revereniisaimo  si)?Qor  Cardinale  Bonapurte 
avendo  terinfnato  Fanniiule  ulllcio  di  Oatn*?rlengo  del  Sacro  Collejrio 
ha  presentito  la  solitii  Rorsa  al  Pianto  Padre,  che  si  è  dejjnato  «Il 
passarla  ali  K.mo  e  R.mo  sij^.  Cardinale  Fcrricri,  il  quale  pel  cor- 
rente anno  assunae  Fulicio  suddetto. 

In  seguito  ha  avato  luogo  la  postulazione  del  Sacro  Pallio  per  le 
Chiese  metropolitane  di  Bolo;,'na  e  Sorrento,  non  che  per  la  Calic- 
drale  di  Pavia,  ricca  di  tal  distintivo  concessole  da  S.Ormisda. 

Finalmente  si  è  prestato  jfinrameHto  dagli  E.mi  e  Rmi  signori 
Cardinali  eletti  Vescovi  suburbicarii. 

2.  La  mattina  del  dì  seguente,  13  marzo,  q'itjUi  tra  i  nuovi  Car- 
dinali, che  erano  presenti  In  Roma,  si  reciirono  al  Vaticano  ;  e,  fatta 
la  visita  d'uso  airE.mo  Card.  Simeoni  Segretario  di  Stato,  furono 
da  questo  introdotti  alia  presenza  del  Santo  Padre  nella  sala  M 
trono;  dove  Sua  Santiti  loro  impose  la  berretta  cardinalizia. 

Due  giorni  dopo,  alti  15  mirzo,  gli  Ialini  e  limi  Cardinali  Ap^izzo, 
llomird,  Di  Canossa,  Serafini,  Nina,  Sbarretti  e  De  Falloux  conveni- 
vano noi  Vaticano;  ed  in  una  c;ipi>tìlla  appjsitaraente  eretta  in  una 
delle  sale  contigue  alla  Concistoriale,  fecero  breve  orazione;  quindi 
alla  presenza  degli  Emi  Capi  d'ordine,  del  Vicecan'rellicre  e  Camer- 
lengo dì  Santa  Chiesa  e  del  Camerlengo  del  3,  Collegio,  prestavano 
nella  consueta  formi  il  giuramento. 

Intanto  gli  altri  Emi  Cardinali  creati  nelle  precedenti  promozioni, 
e  presenti  in  lioma,  ai  quali  non  era  ancora  stato  imposto  il  Cap- 
pello cirdinalizio,  eransi  riuniti  nella  sala  del  Consiglio;  ed  erano 
gli  Emi  Chigi,  Franchi,  Oreglia  di  S.  Stufino,  Martin*."»!,  Antìci-Mutlri, 
Giannelli,  Ledochowski,  Simeoni,  lìarlolini,  D'Avanzo,  Frnnzelin,  Randi 
e  Pacca. 

Poiché  il  Santo  Padre  t\t  entrato  in  questa  sala  e  si  fu  s'ìduio  in, 
trono,  i  due  Cardinali  diaconi  più  anziani  andarono  alla  sopramracnfo- 
vata  cappella,  ed  accompagnarono  i  novelli  loro  Colleghi  nell'aula 


«vvcistoriale.  Sua  Santità,  col  cerimoniale  consueto,  e  pronuozlatu  la 
rurmnla  di  rito,  impojie  a  ciascuno  di  codeiti  20  Cardinali  il  caj)peUo 
curdio^Uio. 

Nofi  saranno  4ùciirc  a  mostri  lett&ri  alcune  notizie  intorno  ulJ*i»U- 
tuzàone  ed  al  slgaìQcuto  di  Uì  cerùiDonìa;  tanto  più  che  il  Santo  Padre 
l*io  IX,  il  quale,  per  Ifi  triste  vicende  sopravvenute  dopo  il  20  set- 
ivmbrc  1810,  ne  avea  sospesa  la  pratica,  volle  certamente,  ripigli^- 
Uiilii,  cocae  ben  nota  V  Unità  Cattolica  n^  65,  «  avvertire  i  nemici  della 
Chiesa  cattolica  che  tutti  i  membri  del  S.  Collegio  sono,  al  pari  di 
lui,  pronti  a  versare  sino  all'ultima  goccia  il  proprio  sangue,  vel 
inmm  animam  poaerc,  per  U  djfusa  della  liberttVdella  Chiesa  e  dei 
sacrosanti  diritti  del  Pontefi'ie  n. 

Il  primo  a  fregiare  del  cappello  rosso  i  Cariiiaali  fu  Innocento  IV, 
creiit»  Papa  nel  12i3:  e  ciò  fece  u  non  solo  per  aggiungere  mae6t:\ 
air  ordine  cardinalizio,  ma  per  motitrare  che  i  Cardinali  doveano 
«ttere  pronti  a  spargere  il  sangue  in  difesa  della  Chiesa  ».  Così  il 
iidbeUìco;  ed  il  Tomma&sin»  tu  rilevare  che  ciò  avvenne  quando  più 
alroce  ìnfleriva  la  persecuzione  dell'imperatore  Federigo  contro  la 
Chiesa.  Il  Gaggiuuo  attribuis^'e  lo  stesso  senso  a  tal  cerimonia,  di- 
cendo che  i  Cardinali  con  ciò  s'impegnavano  a  dure  il  loro  sangue, 
«ve  fosse  d' uopo,  prò  oliristiani  populi  liberiate  tuenda.  La  qwil  ma- 
oifeskisione  ebbe  luogo  per  la  prima  volta  mentre,  sedendo  Inno- 
CCazo  IV,  celebravasi  in  Lione  il  Concilio  Kc-umenico.  Infatti  il  9a- 
iDiij^na,  nella  sua  opera  Sulle  <>ri(/im  e  preroi/tUtije  dei  CardinaU, 
molle  in  sodo  che  in  quel  Concilio  e  con  tal  cerimonia  non  solo  i  Car- 
dioali  si  onoravano,  ma  in  pari  tempo  si  avvertivano  a  dcirobbligo  di 
Sjurgere  il  proprio  sangue,  non  in  difesa  d'un  popolo,  d'una  citt/i,  dì 
itoa  chiesa,  ma  di  tutto  il  cri&tianesimo,  di  tutto  il  mondo  cattolico. 
dfìtla  Chiesa  universale.  » 

Inoltre  l'importanza  di  tal  cerimonia  è  messa  in  alto  rilievo  dal 
giiirameulo  che,  nell'atto  di  ricevere  il  cappello,  i  Cardinali  prestano, 
di  non  permettere  mai  alienazione  parrialc  o  totale  del  potere  tem- 
ponile  del  Sommo  Pontefice  e  d'dla  Santa  Sede;  come  fu  imposto 
oel  itesto  paragrafo  della  costituzione  Almonct  nos  di  san  Pio  V. 

Da  ultimo  ecco  in  nostro  volgare  la  formula  del  rituale  letta  da 
fh)  \X  nel  coniiegnare  ai  Cardinali  il  cappello  rosso,  u  A  lode  di  Dio 
onnipotente  ed  ornamento  MUl  Santa  Sede  Apostolica,  ricevi  il  cap- 
pello rosso,  singolare  insegna  delia  dignit;\  cardinalizia;  il  quale 
iniica  che,  (Ino  alla  morte  ed  alTeiTusìone  del  sangue  inclusìvaraenttì. 
iu  ti  devi  mostrare  intrepido  per  l'esaltiizione  della  santa  fede,  per 
la  con'^erviizione  dilla  pace  e  della  quiete  del  popolo  cristiano  e  deUo 
Siato  delta  san/a  Chiesa  romana.  JJel  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e  dello  Spirilo  Santo.  Così  ìda.  n 
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3.  La  Santitii  di  Nostro  Signore  Pio  Papa  IX  tenne,  la  m^ttinu 
del  20  marzo,  un  altro  Concistoro  nel  palazzo  apostolico  V;iliC(.no. 
Dopo  chiusa,  giusta  il  costume,  la  bocca  agli  Krhi  e  Rrhi  sigTiori  *  ar- 
dinali  Francesco  Saverio  Apuzzo  —  Edoardo  Howard  —  Luigi  di  Ca- 
nossa —  Luigi  Serafini  —  Lorenzo  Nina  —  Enea  Sbarretti  —  e  Fe- 
derico de  Falloux  du  Coudray,  creati  e  pubblicati  il  giorno  \ì  di 
questo  mese,  si  è  degnata  di  provvedere  quanto  appresso: 

Chiesa  Mtlropolitana  di  Salerno,  con  la  jicrjjeiua  avwiinistrazione. 
di  Acemo.  per  monsignor  Valerio  Laspro,  traslato  da  Lecce. 

Chiesa  VcscoriZe  di  Auria,  ndle  parti  degli  infedciij  per  mon- 
signor Antonio  Piterà,  già  vescovo  di  fiova,  che  ritiene  in  ammiai- 
strazìone  provvisoria. 

Chiesa  di  S.  CriatofoTo  de  Laguna^  nell'isola  di  Teneriffey  njtn- 
s/tna/a  a  CaHedrakf  per  monsignor  Ildefonso  Infante  y  M;icias, 
traslato  da  Claudiopoli  in  jtartibw. 

Chiesa  cattedrale  di  Cervia,  pel  R.  Don  Federico  Foschi,  sacer- 
dote diocesano  di  Cesena,  Canonico  Penitenziere  nella  MctropolitanA 
di  Ravenna. 

Chiesa  cattedrale  di  Bovo,  pel  R.  D.  Nicola  De  Simone,  sàcerJotc 
arcidiocesano  di  S.  Scverina,  Canonico  Penitenziere  in  quella  Mc- 
tropolititna. 

Chiesa  caUetirale  di  CMenca  di  Spagna,  pel  R.  D.  Giuseppe  Mo- 
lano Mazon,  Sacerdote  di  Malaga,  Canonico  Penitenziere  in  quella 
Cattedrale. 

Chiesa  l'cscoinle  di  Tants,  nelle  parti  degli  infedeli,  pel  R.  D.  Tom- 
maso de"  Marchesi  lieggio,  sacerdote  di  Genova,  Abbate  ifitrato  nella 
Collegiata  di  Carignano  in  Genova,  e  deputato  coadiutore  con  futura 
successione  di  Monsignor  Lorenzo  Giambattista  Biale  vescovo  di  Ven- 
timìglia. 

Sono  state  poi  notificate  le  seguenti  Chiese  provviste  per  Breve. 

Chiesa  orctvescotiie  di  Amasia,  nelle  parti  degli  infedeli,  per 
Monsignor  Silvestro  Guevara,  gik  arcivescovo  di  S.  Giacomo  di  Ve- 
nezuela. 

Chiesa  arcivescowle  di  Acrida,  nelle  parti  degli,  infedeli^  pel 
R  (.  Alessandro  Balgy,  Mechitarlsta  Viennese,  di  Rito  Armeno. 

Chiesa  Melro^Miitana  di  Halifax,  nella  nuova  Scozia,  pel  R,  D,  Mi- 
chele liannan,  già  vicario  generale  di  queir arcidioccsi  e  dottore  io 
sacra  teologia. 

Chiesa  cattedrale  di  S.  Agomno,  negli  Stati  Uniti  d'America,  pel 
R.  D.  Giovanni  Moore,  ricario  gcn'^ralc  in  Charleston,  Dottoro  in 
sacra  teologia,  e  gìh  alunno  del  Collegio  di  Propaganda  Fide. 

Chiesa  vescovile  di  Lcontopoìi,  nelle  parli  degli  infedeli,  pel 
Jt  D-  Vincenzo  Vinyes,  dell'Ordine  dei  Predicatori,  deputato  coadiu- 


kn  con  futura  successione  di  monsijfaor  Eugenio  O'Connell,  ve- 
scovo di  Gniss-Vcjlley  nella  Californip. 

Pipoi  il  9;;nlo  Padre  ha,  secondo  il  consueto,  aperto  la  bocca  agli 
Emi  e  Rmi  sij^nori  Cardinali  Apuzzo,  Howard,  Di  Canossa,  Seri)  fini. 
Ama,  Sljarretti  e  De  Falloux  diuCoudray. 

Quindi  ha  avuto  luof^'o  la  postulazione  del  sacro  Pallio  por  le  Chiese 
Ifctropolitjnc  di  Salerno  ed  Halifax. 

Kinalmento  Sua  Santità  ha  posto  Tannilo  cardinalizio  :>ì  novelli 
Porporati,  ed  ha  assegnato  aU* Emo  e  Rmi  siffnor  Cardinale  Apnzzo 
il  titolo  di  S.  Onofrio,  —  quello  di  S.  Giovanni  e  Paolo  air  Emo  e 
Rjoo  sii?.  Cardinale  Howard,  —  l'altro  di  S.Marcello  ali"  Emo  e  Rmo  sl- 
|nor"Cardinale  di  Canossa,  —  e  quello  di  S.  Girolamo  degli  Schiavoni 
WEiTio  e  lìmo  si^or  Cardìiialc  Serafini;  —  la  Diaconia  di  S.  An- 
gelo In  Pescheria  air  Emo  e  Emo  signor  Cardinale  Nina;  — quella 
di  S.  Maria  ud  Harlìfre»  all'Emo  e  Rmo  signor  Cardinale  Sbar- 
«iti;  —  e  l'altra  di  S.  Agata  alla  Suburra  all'Emo  e  Riìio  signor  Car- 
dÌDkle  de  Falloux  du  Coudray. 

i.  Il  chiaro  Mona.  Tripepi,  direttore  del  periodico  romano  J(  /Ra- 
paio, indirizza  un  invito  a  tutti  ì  giornalisti  cattolici,  per  incitarli 
ad  onorare  convenevolmente  il  Giubileo  Episcopale  del  Santo  Padre. 
Esso  è  del  tenore  seguente  : 

I  lU.mo  Sifj.  Direllore —  Alla  maravigliosa  dimostrazione  di  amore, 
di  ossequio  e  di  obbedienza,  che  tutti  i  cattolici  preparano  al  Somma 
Poateflce  in  occasione  del  suo  Giubileo  Episcopale,  è  giusto  che  prenda 
parte  in  modo  specialissimo  quella  Stampa  penodicOy  la  quale  milita 
a  |>resìdlo  della  religione  e  della  giustìzia.  Perciò,  oltre  quello  che 
rj:i3cun  Periodico  farà  da  sé  e  fieparatainente,  i  rappresentanti  di 
tutta  la  Stavipa  cattolica  del  mondo,  secondo  la  proposta  fatta  neU 
YUnità  Catlolica  de!  20  marzo,  imploreranno  la  grazia  di  feliritare 
coUetUvamente  il  Santo  Padre  per  rendere  omagf^io  di  profonda  gra- 
titudine all'infallibile  loro  Maestro  e  benignissimo  Protettore,  ed 
appiè  dell'augusto  Suo  trono  rinnovare  l'Inviolabile  promessa  di  voler 
fempre  ed  in  tutto  stare  col  Papa,  di  serbare  costante  fedeltà  e  jn'e- 
nitsima  sottomissione  al  glorioso  Pontefice  dell'Immacolata,  del  Sil- 
labo e  del  Concìlio  Vaticano,  e  di  non  mai  ne'loro  scritti  allontanarsi 
dalle  norme  dettate  dal  Vicario  di  Cristo,  da  Colui  che  ha  condan- 
nato tutti  gli  odierni  errori,  tutte  le  odierne  fallacie  deirempìctù  e 
della  rivoluzione.  Quelli  che  non  potranno  recarsi  a  Romii  di  persona, 
daranno,  in  modo  debito  ed  autentico,  incarico  a  qualcuno,  specìal- 
m'^nte  df^i  pellegrini,  che  tenga  il  loro  posto.  Si  presentirne  al  S.  Padre 
un'offerta  di  tutto  il  giornalismo  cattolic(j:  ogni  Direzione  di  gior- 
Dble  manderà  100  lire  in  oro,  o.  se  ciò  non  possa^  altra  somma  che 
dhìserà  convenevole.  Le  ofTurtc  si  possono  mandare  al  sottoscritto, 
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che  metterà  la  sua  opera  per  servire  gli  aciittori  r;ittoIh-Ì  ìu  qu 
dimostrazìoDB,  ovvero  alla  Direzione  dell' {/nt/à  Catlolica.  Un  lodii 
sotloscritto  da  tutti  i  rappresentanti  dei  g^ormili  sarii  deposto  a*p! 
del  Sommo  Potit^Ilcc,  a  segno  dflla  conooniia,  che  regna  nel  r 
de*  pubblicisti  cittloiici,  e  a  tùìiiìmo|iìanza  irref  ragubile  della  loro  pi 
ed  iut43ra  sottomissione  al  Vicario  di  Cristo.  Verrà  tmooru  TormaUi  ut 
Alhum.  Perciò  ogni  Direzione  di  gìoriuilc  scelga  da  se  un  fogl 
33  l'CDt.  di  Junghezza  e  22  di  lurghozzu;  vi  scriva  i  auoi  ringr^ 
monti  e  la  sua  pienissima  sottomissione  al  gran  Pontefìce;  lo  facclii 
firmare  da'Compilatori  e  subito  lo  mandi  a  Koma  con  T  offe  ria.  Aid, 
illustre  Sig.  Direttore,  che  consacra  Tingegna,  la  dottrina  e  le  faiéche 
a  difondere  i  diritti  della  Chiesa  e  del  Papato,  si  fa  prcglùera  MaàA 
vo^'Iia  concorrere  all'omaggiv»  del  gi(jrn;dismo  catlolìoo,  ne  riproilnca 
nel  suo  giornale  l'annunzio,  ed  invili  a  riprodurlo  e  prendervi  parte 
gli  altri  giornali.  Mentre  traggono  ad  ossequiare  il  Sommo  Ponl/^Oce 
ì  rappresentanti  dello  varie  associazioni,  dollc  varie  dìocc^si,  de 
stati,  dovere  di  gratitudine  e  di  religione  cbi<ima  intorno  ali 
Prigioniero  del  Valicano  l'onorata  r.iLmge  dì  quegli  scritlorj 
accompagnano  a  un  tempo  ì  plausi  de' buoni  e  le  persecuzioni  de'mal- 
Tagi.  Eksì  insieme  raccolti  proclameranno  di  non  avere  che  un  pen- 
siero ed  un  linguaggio;  il  pf'nsiero  ed  il  linguaggio  che  viene  ila- 
gl'insegnamenti  del  Sommo  Gerarca.  Ascolteranno  in8i*;me  docili  ed 
obbedienti  dalle  labbra  del  più  straordinario  doi  Papi  la  parola,  die 
ad  essi  deve  essere  luce  e  guida  nei  loro  lavori,  sosti^gno  e  Ufùn 
ne' loro  travagli.  11  Santo  Padre  accoglierà  ncir«Jta  sua  degnazione  io 
unanimi  proteste  di  questi  suoi  Qgli.  conoscere  i  suoi  scrittori,  pa»- 
sf'rà,  come  in  rassegna,  ì  soldati  dell.i  penna,  che  sotto  la  guida  del 
gran  Capit^mo  difendono  nel  mondo  la  causa  di  Gesù  Cristo  e  delb 
^ua  Chiesa.  E  la  benedizione  dei  gran  Pio  scenderà  sopra  di  essi 
render  feconde  e  prospere  le  opere  loro,  a  confortarli  nelle  loro  fa 
tiche,a  coronare  di  vittoria  le  loro  battaglie.  Con  pieno  ossequio  ecc.  i 
^i  Marz^  ISll  —  Iajgi  Mo>sir.!ioR  Trip^pi  Direttore  del  Pcrìodic< 
Il  Papato,  Koma,  Via  delle  Muralte,  30. 

in. 

COSE  ìTAUASE 

i.  ICtiiusiasnm  dui  Uoniani  nel  festeggiare  ranoiversario  nolalrzto  di  S.  H.  il 
e  del  priiifiprt  ercdiliirio  —  2.  SaHapiglìo  sclUiritt  pft  l' AUocuziwie  'Popol 
del  12  Mnreo  —  3.  VlIInnie  e  diiilribL»  dei  giornulisli  scM.'irii  —  i,  Cirrohia-  dr^ 
M:incini,  dh'-  cond:iniia  V Mlocuzhae  come  rcalo  crìniìfiido,  iiiu  invilii  lii  Mi 
ffistriilird  a  non  proocss;irld  —  5.  CnlicIiL-  dui  Uhtrttti  d'ugni  lìiiUi  iilKi  ciix'olitf 
Almicuiidiui  —  *j.  SciOfStro  di  gioriiiili  clic  liprudusscry  V Mlocuziont  del  Piipi 

1.  Sua  Xaesui  Viltorio  Ivnmanuele  U,  ed  il  priaiipe  Umberto  au 
secoadugenilo  ed  erede  prcsantivo,  nacquero  amenduc  il  14  umrso 
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ptiniQ  neiTarmo  1820,  il  secondo  nell'anno  1844.  Per  fcsteKi^iare 

'anniversario  ebbero  luoj^o  nel  palazzo  apostolico  pontificio  del 

le  i  consueti  ricevimenti  e  complimenti  uRlciall.  con  gli  ine- 

ì  e  squisiti  banchetti.  Le  truppe  dì  presidio  in  Koma  furono 

a  rassegna  da  S.  A.  R.  il  principe  Umberto.  r.'tToe  di  Sa^tri 

illuminare  democraticamente  le  finestre  del  Palazzo  Braschi, 

del  Ministero  per'  gli  alTari  interni.  Il  sindaco  Venturi  fece  de- 

cd  eseffuire  luminarie  ai  Palazzi  Capitolini  ed  in  varie  piazze, 

del  rispettabile  pubblico;  il  quale,  probabilmente  perchè 

te  di  nuotare  nelle  delizie  o  nell'abbondanza  d'ogni  ben  di  Dio 

0  ^'razia  della  breccia  di  Porla  Piih  giudicò  che  la  spesa  fatlji  dal 
mune  dovesse  b;istare,  e  mauifc»t4Ì  il  .suo  tripudio  coli*  ascoltare 

e  slMooie  dei  concerti  musicali  sulle  piazze  così  illuminate.  Le  solite 
furono  spiegate  sui  pubblìeì  ufTìcìi  del  Governo  e  del  Mu- 
.1     non  che  sulle  porte  delle  Caserme,  delle  Carceri,  dell'Ospe- 
e  dei  matti,  di  alcuae  aosze  Viverne  e  di  certi  luoghi  da  non 

nominarci,  l  cittadini  romani  attesero  ai  fatti  loro. 

2.  Quel  giorno  fu  poco  lieto  pei  Ministri  nbpomabiii  della  Corona, 

1  loro  aegu;^,  fiutando  qua  e  coli,  aveano  avuto  bastevole  sentore 
'■':-■  -nliti  della  Allocuzione  Papale  del  12  marzo;  e  ne  aveano  fatto 

Te  alcun  che  della  coatenenaa  anche  al  Blancini.  Questi  era 
più  imbrogliato  che  un  pulcino  nella  stoppa.  In  virtù  delia  legge, 
ili  sé  proposta,  contro  gli  abusi  dei  Ministri  del  culto,  ed  attese  le 
^r>g:iiioni  date  sopra  ciò  nella  Camera  dei  Deputati,  l'onesto  Gjar- 
ti  si  sentiva  in  dovere  di  punire  roJcsto  reato  criminale  del 
almeno  col  sequestrare  i  giornidi  che  riproducessero  quell  At- 
tortcione.  Ma,  per  altra  parte,  il  far  così  tornava  inutile  e  dannoso 
al  tempo  stosso.  Inutile  perchè  ad  ogni  modo  i  giornali  stranieri 
i'ftvrebbero  stampata,  e  per  mezzo  loro  tutta  Italia  avrebbe  potuto 
leggerla^  se  pure  il  Slinistero  non  chiudeva  loro  le  frontiere  e  gli 
ufflcii  postilli  0  li  sequestrava,  con  pericolo  di  pigliarsi  grosse  noie 
Ju  altri  GovernL  Dannoso  poi  tornava  il  sequestro:  T  Perchè  con  ciò 
solo  HÌ  ilimostrava  verissimo  ciò  che  il  Papa  lamentava,  cioè  che  era 
Illusoria  la  legge  delle  uuarentùjtì  e  di  pura  apparenza  la  libertà, 
aoa  pure  della  sua  persona  e  dei  suoi  atti  poatilìoii.  ma  perfino  della 
sua  parola;  2,^  Perchè  11  Governo  si  metteva  al  cimento  di  ricevere 
tanti  schiarii  dalla  Magistratura  quanti  fossero  i  processi  intentati  ai 
giornali  sequestrati  per  rj4/(ocii;:t07te:  3°  Perchè  violando  in  modo 
tanto  nperto  la  indipendenza  del  Pup»  in  cos^i  spettante  al  supremo 
ministero  apostolico,  si  sarebbe  forse  trovato  poi  il  Ministro  degli 
ftlCirì  esterni  nella  necessitV  di  diire  spiegazioni  ad  alcune  Potenze, 
lo  quiiii  erasi  preso  spontaneo  impegno  di  osservare  e  far  os- 
rc  tu  legge  delle  (/uare«fij/e. 


CROXAa 


tD  tei  frtngentc  il  Mancini,  maluticcìo,  e  forse  mi]  con8Ì;^IÌato 
'  !   oiuriitino  PieranLoni  suo   K^'nero,  perdette  li  testa,   e  s 
>  tàM  dì  sequestro  contro  i  ^iuraaiì  che  puPljlicasstTO  VAI 
:ktM«.  Xm  alcuni  dei  suoi  Colle^^hi  risponsabili  erano  d'altro  ut 

'"  opposero,  li  De  Falco  fti  richiesto  di  consiji^lìo.  Il  Do  Prctii 
!  s  ;  j  risolverai.  I  succentoni  della  coasorteria  re^fniinte,  sopra 
ctò  ooosult^iti,  stavano  risolutamente,  gli  uni  pel  sì,  gli  altri  pel  no. 
Kta^UoWfito  il  Mancini  consenti  che  sì  lasciasse  impunemente  e  scoia 
jt«<|M«tro  iKtbblicare  V  Allocuzione;  e  questa  comparve  intera  cj  ìa 
Itn^'u;!  1t«)mna  suM  Oaservatore  Uomano  e  sulla  Voce  deUa  VctiA 
^i|Viiito  nrl  pomcrij^gio  del  festivo  mercoledì  14  marzo. 

3  I  ^loriiifli  conquistatori  di  Uom:i  ne  andarono  in  bestia,  e  logih 
raroao  il  voriibolario  dcJlG  \ill;inin  e  delle  contumelie  a  sfogo  della 
r«bbU  cuntni  onde  furono  compresi.  Ciò  che  li  mise  più  in  furore 
ll04l^)gi!^  rcnumcrarionc  di  quelle  prodezze,  ond*;  Il  Papa,  allegando 
h\s{,  ohf  nessuno  potrebbe  negure  perchè  di  pubblica  e  universale 
,^  .1 .  ...i\  Unostrava  la  Chiesa  e  la  Santa  Sede  e  la  suprema  auloriU 
y  r  vittimo  d'una  intollerabile  persecuzione,  in  onta  d'o^ 

vinitti»  diuuo  ed  umnno.  A  questo  non  avrebbero  dato  importanza.  CW 
hi  a^uto  cuore  d*  impadroairsi  di  Roma  e  di  abbattere  la  sovranità 
^m.^or.tlo  tiel  Papa,  coi  noti  mezzi  moraH,  calpest^mdo  i  soleaoi 
iMll^f^K^I  uMtmti  di  non  mai  usare  perciò  la  forz  t,  non  potea  sentir 
•fHittiiM  vorK'o^na  al  veder  registrati  codesti  atti  in  una  i4//ocuzione. 
8lbhouo  li  tralijisc  nel  vivo  del  cuore  l'appello  del  Papa  ai  pojxrii 
i^Uolloi.  a  line  che  dovessero  rieìujmare  l'attenzione  dei  rispetti^ 
4ii^v^>r.iÌ  millii  t'ondotta  della  rjvolu:;ìone  d<»minantc  in  Koma  a  ludibrio 
kI  «ppronslono  del  cattolieismo  e  del  suo  Capo  supremo.  CosIfTattO 
«ppello  Hi  popoli  a  valersi  dei  mezzi  lefjaii  per  tutelare  la  propriii 
llbeih  di  eoscicnzH,  eccitando  i  rispettivi  Governi  a  rivendicare 
xyìf-ìU  M  IV|w».  *^o*'^*  scottar  furte  ai  frammassoni  re;<nanti  in  Koma. 
iSdchò  eeutl  ben  sanno  che,  come  in  tutta  Italia,  così  anche  negli  altri 
Htiitl  ilovf  la  pluralil.'i  e  cattolica,  i  popoli  stanno  pel  Piipa  a  marcio 
il|4|t<ftto  del  rispettivi  «.Governi  schiavi  della  frammassoneria  o  della 
|»«ur»odeK'*  interessi  politici!  L'Italia  leyak  avea  già  paura  della 
ftiìkt.  chi^  Hnrobbe  se,  per  1"  appello  del  Papa,  entrassero  in  campo 
«ni'hp  la  Francia,  la  Spagna  ed  altre  cotiili  nazioni  facendo  sentire  ai 
loro  (ìo\nrnÌ  chrt  o^se  noa  sono  pecore? 

t  nolo  che  In  Itiilla  I  rapprescntmti  della  rivoluzione  si  spartirono 
In  lif  srhli'rc  principali.  Ve  quella,  assai  numerosa,  dei  rainistcriati; 
\'^  la  seconda  dc\\'Oji]iOitizione;  v'è  la  terza,  scarsa  di  numero  ma 
4iidiirt)islma,  dei  pretti  fejyubblicanù  Ciascuna  di  queste  squadre  ha  i 
iut'l  propri!  giornuli;  e  questi  si  trovarono  pienamente  d'accordo  nella 
violenza  d'Ile   dìutribj   contro  il   Papa.  1   reitubblicani  scrissero  o 
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ip.-irono  tili  sentente  fì  con  tal  Hnf(uag;^o,  che  onestamente  non 
i-foao  liproiiupre.  Dei  mÌnù<t*TÌuli  parte  assunsero  il  tono  del  di- 
W(i  come  il  BtTsay^ere  nel  n°  14  del  11  nuirzo,  conchiudendo 
rifalla  non  avendo  fatto   che  imitare  ì  procedimenti  d'altri 
mrùì  e  specialmente  della  Francia,  i  fLilmini  del  Papa  colpivano 
li  Francia  che  Titilla;  e  parte  si  appropriirono  il  linguaggio 
Icitimente  frenetico  di  quel  povero  matto  che  è  il  Gacrnen-iion- 
^EJ/o,  im  cui  articolo  fu  m'^sS'i  in  alto  rilievo  e  come  cosa  del  Governo 
i&druilìcioso  Dirillo  n'^  16,  del  11  marzo.  I  vwierali,  con  quel  mi- 
scuglio d'ipocrisia,  di  pcrQdl;i,  d'ironia  e  di  apparente  urbanità  ohe 
è  il  loro  distintivo,  bandirono  le  proprie  idee  nell' Ojjinione,  e  spe- 
ciulmi^nte  nel  n"  18  dì  questo  giornale;  da  cui  leviamo  queste  poche 
righe.  >i  lì  Vaticano  ci  giova  provando  come  l'Italia,  abbatteodo  il 
potere  temponle,  ha   com^ìiuto  una  grande   opera  di  libertà  e  di 
Intanto  che  sopprimeva  il  potere  temporale,  l'Italia  ha 
ito  0]>portuno  di  non  di^urbare  Pio  IX.  L'ha  trox-ato  sovrano, 
ha  lasciate  le  sovrane  prerogative.  Nessun  altro  Stato  sarebbesi 
comportato  con  »i  yrande  ed  esi'mplare  prudenza  e  moderazione.  Al 
ì  PjjiO,  come  al  jnù  oscuro  cittadinOj  liovrcbbero  bastare  ìc  frandivje 
OKoniatt  dalla  layge  comune:  ma  a  lui  non  busiano   nejypure  le 
piirttcotan  guareniiije  concesseyli  per  leuife  speciale.  »  Chiunque  ha 
qa^che  pratica  del  gergo   settario  capisce  subito  che,  per  avviso 
Mia  consorteria  rappresentata   dalla  O^antone,  le  apparenti  gua- 
Bllge  di  iibertii  e  d  indipendenza,  date  dai  conquistatori  dì  Roma, 
^waci  state  e  sono  tuttavia:  1'  L'no  spediente  consiglLito  dalla  oppor- 
tuultà,  e  che  domani  può  essere,  come  inopportuno,  gettato  nella  mon- 
diglia; V  Un  temporaneo  riguardo  verso  la  persona  di  Pio  IX,  che 
non  si  volle  d(smW>are,  e  non  già  un  impegno  obbligatorio  verso  il 
Pa]uj;  3'  Uni  concessione  generosa  verso  chi  non  merita  e  non  ha 
diriito  a  nulla  più  di  ciò  che  è  dovuto  al  j/iii  oscuro  ciUadino;  e 
che  p>>rciò  può  essere  abrogata  quando  così  paia  e  piaccia!  E  di  ciò 

Spcr  ora  questo  cenno. 
Il  gridìo  del  giornalisti  sett^trii  divenne  più  che  mui  abbietto 
lento,  quando  il  Uuard  isìgillì  Pasquale  Stanislao  Mancini  ebbe 
io  pubblicare  una  sua  circolare^  stesa  e\idenlemente  allo  scopo 
dparsi,  innanzi  alla  Framm  issoneria,  dell'aver  tollerato  il  cri- 
ilese  del  Papa  e  lasciata  divulgare  per  le  stampa  V Allocuzione, 
questo  documento,  stampato  nel  Diriiio* 
H'>tiia,  n  marzo  fS77.  Da  alcuni  uffici  del  Pubblico  Ministero 
io  dimandate  istruzioni  per  conoscere,  se  debbasi  procedere 
reato  di  stampa  contro  i  giornuli  che  riproducono  l' ultima  Al- 
;Ìune  del  Papa  in  liom.i  nel  di  12  del  corrente  mese. 
^0D  vi  ha  dubbio  che  quanti  sono  gl'italiani,  che  amano  la 
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patria,  ]a  sua  pace  interna,  e  la  unltA  e  grandoxza  in  faccia  alle 
altre  nazioni  del  inondo,  leggeranno  con  T  amarezza  neir  animo  il 
lingìiaggio  oltre  Tusulo  eccessivo  e  violento,  che  si  adopera  in  quel 
documento  contro  il  regno  d'Italia  e  le  sue  leggi  ed  iBtituaioui,  e 
perciò  ancora  contro  Faugusto  sovrano  che  lo  regge  per  volontà 
della  nazione,  come  se  non  fosse  uno  Stato  legìttimamente  costituito, 
rlcoaosciuto  e  HspettJito  da  tutti  gli  altri  governi,  coi  quali  vive  nelle 
più  regolari  e  benevole  relazioni  internazionali. 

(i  L'Xilociuione  Insorge  con  veemenza  contro  la  volonfc'i  del  po- 
polo ilalrano  espressa  col  suffragio  di  solenni  plebisciti,  contro  lu 
sovranifc'i  nazionale,  che  non  si  ha  ritegno  di  qualiflcare  itóurjxjsione, 
contro  le  libere  istituzioni,  i  poteri  li^gittimi  dello  Stato,  e  le  più 
import'mti  leggi  e  riforme'  approvate  dairautorit;^  concorde  dei  due 
rami  del  Parlamento  e  sanzionate  dal  re. 

«  Con  ingratitudine  alle  concessioni  generose  di  prerogative  e 
franchigie,  che  non  hanno  esemplo  in  altri  Stati  cattolici,  decretiite 
dal  re  e  dal  Parlamento  per  assicurare  la  piena  indipendenza  del- 
l'esercizio  del  potere  spirituale  d»'l  Sommo  Pontefice  sopra  1"  orbe 
cattolico,  in  quel  discorso  si  nega  che  tale  esercizio  sia  in  Koma 
veramente  libero  ed  indipendente,  sol  perchè  la  indipendenza  si  vor- 
rebbe far  consìstere  neiresercit.ire  a  nome  della  religione  una  nulo- 
riti  ed  una  dominazione  nello  cose  politiche,  e  nel  poter  giudicare 
e  condannare  le  leg^i  e  le  Istituzioni  civili  d'agli  Stati,  dissuadendo 
cosi  i  popoli  dal  prestare  ad  esse  obbedienza  ed  ossequio. 

M  Vi  si  annunzia  senza  velo  il  perseverante  proposito,  anch'esso 
di  carattere  politico,  di  profittare  di  ogni  favorevole  occasione  per 
disfare,  se  fosse  possibile,  il  nuovo  regno  italiano,  e  per  ricupf>rare 
al  Papato  II  cessato  potere  temporale,  tuttoché  riconosciuto  dulia 
nazione  italiana  incompatibile  colla  sua  libert'i  e  prosperità,  concor- 
rendovi poscia  la  concorde  sanzione  e  ricognizione  di  tutti  gli  altri 
Stati,  e  s'inculca  la  massima,  benché  smentita  dalla  notoria  evidenza 
e  dalla  esperienza  di  sette  anni,  che  il  Papa  o  debba  essere  il  so- 
vrano di  Roma,  o  non  possa  esservi  che  prigioniero.  N-i  da  ultimo 
si  manca  di  fare  un  caldo  appello  a  tutti  i  vescovi  delPorbe,  chiu- 
dendo il  cuore  anche  ai  sentiraenli  di  filiale  pietji  verso  la  pitria, 
acciò  con  tutti  i  mezzi  che  sono  in  loro  potere  eccitino  i  governi 
stranieri  contro  l'It^ilia  ed  il  suo  governo. 

B  Certamf»nte  non  vi  ha  in  Europa  e  nel  mondo  alcun  governo 
costituito,  che  potrebbe  tollerare  cotanta  ingiuria,  ed  una  cosi  aperta 
provocazione  ai  popoli  a  mancar  di  fede  e  rispetto  agli  ordini  po- 
litici esistenti  e  alle  leggi  del  paese  con  pericolo  di  eccitare  in  mezzo 
ad  essi  civili  agitazioni  e  discordie. 

u  Rispettando  la  inviolabilità  personale  del  Pontefice  per  dime- 
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strare  come  si  ossernoo  scrupolosamente,  a  costo  di  ogni  sacrificio, 
fil  in  qualunque  ^avitù  dì  contingenze,  le  guarcnLi>^e  accordate  dalla 
k^^c  del  13  maggio  1811  per  Tassolutu  indipendenza  del  Capo  della 
Ghie»,  tuttavia  non  può  dubitarsi  che  la  riproduzione  fatta  da  altri 
per  meuo  della  stampa  di  simili  provocazioni  e  voti  per  la  distru* 
lìio)*-  dello  8tato,  e  di  oltraggi  cosi  manifesti  alle  sue  le^gl  ed  i:<ti- 
tu?itiu),  potrebbe  autorizzare  gli  agenti  del  pubblico  ministero  a  non 
któciare  il  fatto  impunito  ed  a  promuovere  contro  i  colpevoli  Teser- 
«iiio  dell'azione  penale  a  norma  della  leg^'e,  e  delle  conformi  istru- 
xioni  d;ite  ajich^  dal  mìo  predecessore  nella  sua  circolare  del  15  feb- 
brJilo  lS7a.  nella  quale  egli  pure  dichiarava,  che:  m  le  più  larghe 
t  guarentige  sancite  riguardo  alia  Santa  Sede  non  sono  da  estendersi, 
e  con  danno  dello  Stato,  fuori  del  loro  cootlni  legali;  e  ohe  la  invio- 
c  btbilit't  dei  Sommo  Pontefice  pei  suoi  diacorsi.  quali  che  siano,  e 
K  la  libertà  che  gli  è  riconosciuta  di  far  affiggere  alle  porte  delle  ba- 
I  siliche  e  Chiese  dì  Roma  ^lì  atti  del  suo  ministero  spirituale,  non 
<  escludono  la  responsabilità  dì  coloro  che  riproducono  colla  stampa, 
t  od  altrimenti  difToadono  tuli  atti  quando  essi  contengono  onese  alle 
(  iatituxionì  ed  alle  deggi  dolio  Stato. 

I  .Nondimeno  il  ministero  attuale,  perchè  forte  della  «uà  fede  al- 
Tuaìtà  ed  Hlla  liberij'i  dellìi  patria  ed  alla  sua  vigilanza  contxo  le 
mucchinazioni  del  partito  oleric-ale,  reputi  questa  una  propìzia  oc- 
cacone  per  dare  al  mondo  una  solenne  prova  della  coscienza  che 
ha  il  governo  it^dìano  della  propria  forza  e  dignit;i  e  dei  suoi  sen- 
timenii  d'illimitata  fiducia  nel  paese,  e  di  longanime  tolleranza, 
spinta  oUre  ogni  limite  prevedibile,  verso  chi  non  parla  il  linguaggio 
mansueto  di  una  religione  di  cariti  e  di  pace,  ma  trascorre  fìno  ad 
esprimere  senza  reticenze  il  voto  politico  delia,  distruzione  dello  Stato 
«  del  suo  governo. 

I  MoQ  intendo  uì  certo  impedire  alle  SS.  I>L.  il  coscienzioso  adempi- 
«leato  dei  loro  doveri,  ed  anzi  raccomando  di  procedere  in  conformi^ 
^Ue  leggi  contro  le  riproduzioni  a  stampa  dell'il/footcionc  pontifìcia, 
allorché  si;ino  accompagnate  da  criminose  manifestazioni  di  adesione, 
da  voti  per  la  sovversione  dello  Stato,  e  da  oltraggio  alle  sue  leggi 
ed  agli  atti  del  governo,  egualmente  che  contro  scritti  ed  articoli  relu- 
tìvi  hWAUocuz-ione  medesima,  allorché  contengano  gli  accennati  reati. 
«  Ma  non  dolumenlc  non  ordino  che  si  proceda;  credo  anzi  a  nome 
del  ministero  dover  cousigUare  il  contrario,  finché  sì  tratti  della 
semplice  riproduzione  per  le  stampe  del  teslo  dell'anzidetta  Allocu- 
zione pontiiìi'ia,  sinza  favorevoli  commenti  e  giudizi,  su  qualunque 
specie  dì  giomalt  lasciandola  liberamente  pervenire  sotto  gli  occhi 
dei  popolo  italiano,  ed  abbandonandone  T apprezzamento  al  suo  buon 
scJìso.  di  cui  ebbe  già  a  dare  cotante  prove. 
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a  Così  l'Europa  avWi  novella  e  luminosa  ilimostruzìone,  bc  il  Kit*, 
tefioe  in  Roma  non  solamente  goda  Ui  una  completa  libertà  ed 
dipendenza  nell*  esercizio  del  suo  ministero  spiritmde,  mn  sperim' 
la  generosità  del  governo  iUdiano  anche  quando  dali^unicio  religioso 
traHmodi  nel  campo  politico  fino  a  vilipendere  la  sovranità  italìaiiii.  cJ 
a  tentai'e  coi  suoi  eccitamenti  la  solidità  dt-l  nostro  edifìrio  niizìunalc. 

t  Per  altro  questo  documento,  ed  il  pericoloso  esempio  che  dal 
suo  linguag^Ho  può  attingere  il  clero  ìt;dÌuno,  divengono  la  più  elo- 
quente ^iusUflc^izione  della  legittimi^  e  npcossitì  dell'ultimo  pro- 
getto di  legge,  che  già  approvato  dalla  Camera  dei  deputati  att'^nde 
dalV illuminato  patriottismo  del  Secato,  che  anch'esso,  specialmente 
a  fronte  di  somiglianti  miinifcst^zioni,  voglia  mantenergli  il  roto  fa- 
vorevole che  gii^  gli  dieile  nell'anno  1873,  senza  che  allora  iVà^à 
sollevato,  nò  dal  Vaticano,  né  fuori,  veruna  osservazione  e  tanto  ra»  no 
queirartiliciiile  agitazione  in  questi  ultimi  tempi,  per  estraneo  swfio 
suscitata. 

i(  Mi  accusino  ricevuta  della  presente  circolare,  e  mi  tengano  ia- 
formato  di  qualunque  procedimento,  che  in  relazione  alla  medesima 
venga  ad  istituirsi.  71  guardasiyilli  Minwliv  di  grazia  e  ytttólòo  ej 
dei  culti  Hauci.ii.  i 

5.  Questa  circolare  del  Mancini,  e  per  la  sostanza  e  per  la  forma^j 
incontrò  In  più  severa  censura  d'ogni  partito,  ed  nppena  qualche^ 
giornale,  come  V Italie,  ebbe  l'impudenza  di  provarsi  a  farne  la  di' 
fesa.  Non  è  di  questo  luogo  il  fame  rilevare  i  falsi  supposti  ed  fj 
princìpli  pestiferi  dai  quali  si  deriva  quanto  il  Mancini  allega  a  git 
stificazione  del  Governo  che  ora  phdroneggìa  in  Roma,  onde  a>valO' 
rare  le  sue  accuse  contro  il  Papa. 

Basti  accennare  che  i  dlarii  liberaleschi  furono  pressoché  una- 
nimi in  condannare  questa  circolare,  Jipponendole  note  d'incostitu- 
zionalitA,  di  arbitrio,  di  incoerenza  e  d'inopportunità  politica  a  dai 
dello  Stato.  Il  Mancini,  fu  dctt/>,  dimostra  che  nellMUociciane  del 
Papa  sono  contenuti  dieci  o  quìndici  reati  criminali,  per  ofTi^sa  ali 
leggi  dello  Stato  ed  alla  persona  stessa  in\iolabile  del  Sovrano; 
poi  raccomanda  ai  Magistrali  che  non  procedano  contro  i  giornal 
che  la  pubblicano;  dunque  egli  arbitrariamente  sottrae  alla  .siHuiom 
della  legge  codesti  reati,  vincola  la  indipendenza  dei  Maglstnit».  e* 
offende  egli  stesso  le  leggi  e  la  Costituzione  che  dovrebbe  difendei 
e  rivendicare.  Ma  di  ciò  parleremo  altra  volta  di  proposito. 

6.  Oltre  alle  acerbissime  censure  dei  giornali  ra;.ssonicÌ,  il  .ìlaa- 
Cini  ebbe  a  pigliarsi  un  bello  schialfo  il.tlla  Magistratura  di  .Napoli 
Questa,  a  malgrado  delle  raccomandnzionl  della  circolare  Mancinifina, 
mandò  sequestrare,  prima  il  giornale  La  Di»r.V8sione,  poi  La  LiherU 
Cattolica^  pel  reato  d'avere  st^impuia  VAlUtcuzione  Pontincia.  E  iiulisi 
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che,  per  quanto  apparisce  tìuW  ordinanza  dÀ  sequestro  contro 
libcrUi  Cattòlica,  pubblicala  in  questo  gioniiile,  ciò  fu  fatto  pel 
ìQsio  dcW Aìlocuzionet  dicendosi  :  «  Poiché  con  siffatta  pubbli- 
catione  si  offendono  le  leggi  dello  Stato  e  si  fanno  voti  di  distru- 
lione  deli*  attuale  ordine  politico  in  Italia,  reati  previsti  ecc.  ecc.^ 
ordina  procedersi  air  immediato  sequestro  ecc.  »  Se  dalla  Libtvìà 
CattoHca  si  fossero  espressi  tali  voti,  l'Arena,  che  ordinò  il  sequestro, 
non  avrebbe  tralascìiito  di  allagare  questo  motivo;  ed  in  vece  ne 
lacque  affatto.  Fu  dunque  colpitii.  come  reato  criminale  da  giudicarsi 
In  Corte  d'Assise,  la  pubblicazione  pura  e  semplice  dell'Aftocictone. 
ti  che  mette  sempre  più  in  evidenza  il  valore  reale  della  Ifgge  delle 
ywirenUye^  e  la  vera  indole  della  liberta  e  indipendenta  j/enero- 
lamenfe  largita  al  Papa! 

IV. 

COSE  STRASIERE 

lyCHÌlTERRA  (youtra  Corrispondenza) —  Infelice  suc4*-esso  del  partilo  libo- 
rak  nellt!  discussioni  inlorno  sHa  questione  d'Oriente  —  t.  Mezzi  cui  il  par- 
lilo inttìndt;  ricorrere  per  riabililarsi  nella  pubbliiu  opinione. 

I.  Dairultìma  mia  corrìspondeAKa  in  poi,  l'atmosfera  politicasi 
*  considerevolmente  calmata,  e  incominciano  a  prevalere  piij  ragio- 
BfToli  e  più  giusti  criterii  rispetto  alla  trista  e  fastidiosa  questione 
orientale.  Ciò  è  da  ripotere  in  parte  dalia  pubblicnzlone  di  due  vo- 
buninosi  libri  azzurri  contenenti  i  varii  documenti  relativi  ulle 
laguiftiioni  diplomatiche,  le  quali  furono  conseguenza  e  risultato 
della  Conferenza  di  Costantioopoli,  non  meno  che  dalle  (]iscu:^sioni 
promosse  dalla  questione  in  ambedue  le  Camere  del  Parlamento;  e 
In  parte  dair  abitudine,  che  fortunatamente  possiede  il  popolo  in- 
,  di  far  succedere  una  quieta  riflessione  ad  ogni  violento  accesso 
tale  eccitamento. 

è  riconosciuto  che  nessuna  doglianza  da  far  sensazione  po- 

uoversi  contro  il  Governo  dipendentemente  dai  libri  azzurri, 

ecfhè  potesse  dirsi,  de)  resto,  in  quanto  ad  imputazioni  di  più 

natura;  e  TOpposizionc  parlamentare  può  dirsi  che  sia  andata 

0,  nonostante   T applicazione  di  tutti  quelli  stimolanti  onde 

»a  disporre  per  1'  organo  del  signor  Giadstouc  nella  Camera  dei 

ani,  e  per  quello  'del   suo  fedele   pedissequo  Duca  di  Argyll 

Camera  dei  Lordi.  Oltre  di  che,  le  moltitudini  incominciano  a 

dare  a  sé  stesse  se  il  disprezzo  degli  obblighi  risultanti  dai 

ti  possa  essere  il  mezzo  onde  ottenere  la  politica  e  sodale  sta- 

del  mondo.  Questo  argomento  veniva  egregiamente  trattito  da 

Roberto  .Montagn,  membro  cattolico  per  Westmcalh,in  unmagni- 

discorso,  nel  quale  si  dimostrava  l'esistenza  degli  obblighi  uccet- 
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tati  dai  sottoscrittori  del  trattato  di  Parigi  di  opporsi  ad  ogni  { 
vento  di  qualsiasi  isolata  Pote&za  estera  negli  aOari  interni  dell 
pero  ottomano,  e  si  conchiudeva  che  la  più  leale  e  vigoro8a  ooik 
pelOoverno  britannico  nella  pressate  questdoue,  ciMidotta  che  avr 
riiìpitrmiato  gran  part-e  delie  stra^  e  degli  eecidii  di  questi  ultin 
me-ù,  sarebbe  stata  quella  dì  rondarci  sugli  tK^ceonati  obblighi  i 
sincera  e  risoluta  opposizione  far  fronte  alia  violazione  di  et 
parto  dd  GoTcrno  russo  e  delie  Società  segrete  operaDti  sotto 
fluenza  di  lui.  La  Russia  non  sarebbe  proceduta  tant'olJro  ne 
ignobile  e  disordinato  cummino,  q^tutndo  avesse  veduto  che  il  Go* 
britannico  intendeva  sul  serio  uiiintORere  la  fede  dei  trattittl 
a  ciò,  il  monda  è  in  que»to  momento  iiioaduto  da  libri  di  «in 
da  altri  sppcinlrnente  consacrati  ulla  questione  orientale,  e  già 
comincia  a  rinnovar  la  conoscenza  delle  pagine  del  Gibbon,  del  Fi 
€  g*^nf*ralmente  di  quella  parte  della  storia,  la  quale  si  riferisci 
questione  medesima;  cosicché  va  facendosi  a  grado  a  grado  se 
più  chiaro  il  concetto  che  la  distruzione  immediata  del  domìnio 
non  risolverebbe  in  alcun  conto  le  dìllicoltV  de)  caso.  Le  varie  e  ( 
rate  popolazioni  dell'Impero  ottomano  non  si  porgono  punto  ac« 
ad  un  vero  e  proprio  Governo  a^lonorao;  per  lo  che  sorge  spon 
la  domanda:  che  cosa  susseguirebbe  alla  distruzione  dei  Go 
turco?  l^otrebb'cgli  eascni  altra  alternativa  che  quella  della  i 
DazÌ'>De  russa?  £  un  tal  cambiamento  di  padrone  rluacircbb^-' 
vantaggio  dei  governati?  Basta  richiamarsi  Blla  monte  la  Po 
Chelm,  il  Khìv^;  e  qualche  altra  provincia  oppressa  e  coaeu 
per  acquistare  la  ferma  e  positiva  certezza  che,  qualunque  coi 
veD:^';i.  appena  può  esservi  soluzione  al  mondo.  la  quale  non  appi 
migliore  delle  tenerezze  e  delle  ^nizie  dello  Caar.  Siffatte  consi 
ziunì  venivano  egregiamente  esposte  dal  coateGrey  in  un  annuii 
discorso  pronunziato  nella  Camera  dei  Lordi  la  sera  del  26  (eh 
2.  Non  può  dirsi  pertanto  ohe  il  risultato  della  passata  agiti 
abbia  in  alcun  modo  materiale  pregiudicato  alla  forza  del  Goi 
laddove  ha  seriamente  nociuto  alle  pretensioni  del  signor  Ohi 
alla  qualità  di  sano  e  prudente  stalist;i.  Per  ciò  che  generali 
concf'rne  il  partito  liberale^  l'appello  f.*tto  senzi  veruno  scrupi 
un  picciol  numero  de*  suoi  membri,  capitanato  dal  signor  GÌ  ad 
air  ignorante  eccitiimento  di  una  parte  dei  popolo,  non  ha  fati 
costituirò  quel  partito  in  uno  stato  dì  smembramento  e  di  scouDei 
ra;ig/Ìorc  che  per  1"  addietro.  Adosso  s"  incomincia  a  gridare  ch< 
altro  m'KO.può  esservi  a  riordinare  le  sbaragliale  sue  Ole,  é 
q!u>llo  dì  prendere  a  sostenere  qualche  gran  questione  di  ca 
mento  radicale.  QutUora  fosse  neceseurio  il  far  ricorso  a  un 
mezzo  per  racquistare   le  perdute  posizioni,  non  v'ha  duUbli 
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ca  parola  d'ordine  proQtteTole  al  liberali  sarebbe  la  cessazione 
Chiesa  d'Inghilterra  dulia  qualità  di  Chiesa  slafjiiit;t;  e  di  vero 
mancano  sintomi  tali  da  far  prevedere  che  questa  parola  possa 
non  molto  sonare  assai  alta.  Secondo  le  apparenze  del  momento, 
attun/ione  della  legi^e  sul  pubblico  culto  contribuirà  non  poco  a 
eliero  innanzi  in  prima  linea  la  questione  della  cessazione  sopra 
nata;  imperocché  l'agitazione  prodotta  dalle  procedure  già  ini- 
,te  sotto  l'influenza  di  essa  leg^e  non  è  pmito  scemata.  Contraria- 
te alle  nostre  previsioni,  il  si^or  Tooth  fu  realmente  carcerato 
ìanaltìito  alla  diflrnità  di  confessore,  per  non  dir  martire,  affli 
i  de'  suoi  aderenti  ed  amici.  Ma  la  sua  carcerazione  non  è  stata 
i  lun^a  durata;  perocché  gli  amministratori  degl'interessi  dt.'lla 
Iwa  stabilita  sono  talmente  astuti  da  non  porgere  occasione  a 
Bssh  dì  aspirare  alla  corona  di  martire,  più  di  quello  che  sia 
mente  necessario  pel  conseguimento  de' loro  fini.  Fatto  è  che 
or  Tooth  è  stato  sosp^ìso  dall' ammintstrazrone  della  sua  Chiesa, 
r^ti  tre  anni,  continuando  a  mostrarsi  pertinace,  sarà  iniera- 
ente  privato  del  suo  benefizio.  La  sentenza  nell'afliire  Tolkestone 
n  verrà  pronunziata  prima  che  siano  decorsi  almeno  due  mesi;  e 
/ratt;into  è  stolta  iniziata  una  nuova  procedura  contro  il  si.s^or  Bo- 
dlDRlon,  rettore  di  una  chiesa  a  Wolverhampton,  per  l'esercizio  di 
"  '  ritualistfc^  del  genere  di  quelle  che  avevano  occasionato 
.  Il  una  del  signor  Tooth.  Più  d'un  ìnettiny  è  stato  tenuto  in 
ìaift  partì  del  paese  e  sotto  gli  auspioii  dell'Unione  della  Chiesa 
britannica  all'oggetto  dì  manifestare  sentimenti  di  simpatia  verso  il 
Hì^nor  Tooih  e  dichiarare  il  fermo  proponimento  del  partito  ritu;:- 
Jìsta  di  rigettare  assolutamente  laulorifi  del  tribunale  di  Kord  Pen- 
tancc  e  ncgiire  ogni  obbedienza  a' suoi  decreti.  Ove  mancassero  Hi 
ogni  altro  mezzo  per  mandare  ad  efTetto  questo  loro  proponiraonio, 
f  ritualisti  sono  disposti  ad  accettare  la  cessazione  deila  Chiesa  sta- 
bKta;  e  gi>  un  tale  provvedimento  trova  caldi  sostenlUjri  nelle  file 
(U  quel  partito,  che  lo  considera  come  il  mezzo  estremo  di  iìvinco- 
hni  dagli  amplessi  solVocantt  dello  Stato.  Gli  argomenti  addotti  dal 
putito  deli* Aita  Chiesa  rispetto  alla  questione  generale  sono,  per  lo 
nenu,  ingegnosi.  Esso  dìcNara  che.  quantunque  a  tempo  della  Riforma 
U  Chiesa  consentisse  a  darsi  interamente  in  balia  dello  Stato,  essa 
pur  tuttavia  non  rinunziò  giammai,  almeno  in  teoria,  alla  sua  ìaJì- 
paodr*nza  apìhtuale,  e  che,  comunque  siano  andate  le  cose  per  il 
~  le  presenti  condizioni  df;Ha  vita  sociale  e  politica  dellTn- 

Ta,  anzi  le  necessità  che  per  lei  scaturiscono  da  sillatte  con- 
,  esigono  assolutamente  che  essa  rivendichi  la  propria  indipen- 
«iuUo  Stato  sotto  pena  di  perdere,  non  facendolo,  ogni  diritto 
considerata  come  vera  e  propria  Chiesa.  Per  questi  mutivi 
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i  ritufilisli  si  ciii-hiarano  risoluti  a  ricuperare  a  qualunque  costo  l 
Micrt^'i  della  loro  autorità  s[iìrìtuulc;  c  noi  non  possiamo  se  noti 
;tugurar  loro  che  questo  proponimento  possa  da  essi  venir  rounteou0 
e  spinto  innanzi  con  più  vigore  e  succeììso  di  quel  che  non  sìa  aneoulo 
per  il  passato.  Ma,  a  senso  nostro,  v'  ha  piuttosto  motivo  a  dubitare 
("he  i  ritualisti  non  «-ipprezzino  tutta  la  portata  dello  stato  loro 
presente.  Essi  non  sono,  indubitatamente,  una  minoranza  molto  nu- 
merosa nella  Chiesa  stabilita;  ed  ò  un  fatto  che  la  ma^jt^orans;!.  in 
cui  si  comprende  ogni  Vescovo  della  Gerarchia,  si  è  formata  dietro  l'cf- 
ft'tto  pratico  d(dle  condizioni  ni'lle  quali  la  Chiesa  d'Ini^hiltcrra  si  co- 
stituì volontariuitiente  mf'diaate  Ì;i  sti»tìtuziouc  della  supremazia  rc^ 
alla  supremazia  della  cattedra  di  Pietro,  e  che  il  risultato  di  (jù  è  stato 
tutt*  altro  che  favorevole  all' ammissione  della  teoria  ritualistica,  che 
ciop,  Oìnostante  tutte  le  appirenso  in  contrario,  l'indipendenza  spiri- 
tuule  della  Chiesa  st^ibilìt:'!  è  rimasta,  tcorìcamenle  intatta.  Non  IB> 
drebbe  tropp* oltre  chi  dicesse  che  la  m<igi;ioranz.i  degli  ecclesiastici 
inglesi,  con^'cssi  si  chiamano,  non  manterrebbe  pratic-iimente  sìiratia 
asserzione  nel  caso  che  qualche  crisi  costosa  sopravvenisse  a  met^ 
torli  alla  prova.  E  lo  stesso  si  dica  di  ogni  Vescovo  della  Chiesi 
d'Inr,'hilterra.  Ciò  è  provato  in  fatto  dalhi  pratica  adesione  dei  Ve- 
scovi e  di  tutto  quanto  il  clero  ed  il  laicato  al  itrcsenle  stolto  di  cose 
Lord  P'^nzance  e  il  Consiglio  della  liegina  vengono,  in  pratica,  8^ 
cettiitì  dalla  maggioranza  come  corti  d*  ultimo  appello  in  qualsivoglb 
<^usa  ecclesiiistica,  e  resta  a  vedersi  se  i  ntjalistl  saran  da  tanto 
da  cambiare  le  disposizioni  della  magf^aoranxa.  Nel  caso  negativo, 
quali  saranno  le  loro  condÌ7.ioni?  Quelle  dì  uomini  che  rimangono 
esteriormente  in  comunione  con  un  Corpo  che  ha  sacriflcato  runico 
gran  priacipio  da  essi  riguardato  come  essenziale  per  la  vera  do 
zione  ed  esistenza  d'una  Chiesa.  Sono  eglino  preparati  ad  accettare 
HilTaCte  condizioni?  Se  no»  dove  si  volgeranno?  Queste  sono  questioni 
che,  a  lungo  andare,  non  possono  non  afTacciarsì  alla  mente  delle 
persone  di  senno,  e  la  cui  soluzione  è  da  rilasciarsi  all'impcrscnj 
tiblle  giuJIzìo  di  Dio,  aspettando  con  fede,  eoa  speranza,  con  pazienza 
ch'egli  si  degni  compiere  F opera  sut  nel  momento  prestabilito  dalla, 
sua  iuflnita  sapienza  e  dall' infinito  amor  suo. 


PRl'SSlA  (Sottra  corris^tondeiini  —  l.  Apertura  e  composizHme  Jl'I  Rcii'hslag  — 
2.  Aum(»nlo  dello  imposte  e  progresso  lìttWa  crisi  economica  —  3.  I  stgtiofi 
di  Bìsiiiark  e  di  Htt^ìctirocder  —  i.  La  momlilà  soUo  il  governu  del  K  itluf- 
Kjnipr  —  5.  La  persecuzione  —  6.  La  Sciiolu  al  servigio  uè'  nemici  di  Dio  — . 
1.  Il  Kullurkarnpr  e  Tavvenire  —  8.  Marpingen  —  9.  11  signor  di  Gcrìach  4k 

\.  Stando  alle  ultime  notizie,  delezioni  |»er  il  Reichstag  germanico 
non  hanno  indotto  che  lievi  cambiamenti  nella  forza  ris|>etliva  dei 
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partiti.  Solo  un  fulto  è  incontestjbìlfì,  caruUerisfico;  eil  è  che  i  uà- 
rfonali- libera  li,  queste  lance  spezzate  avi  Cancelliere,  sono  scesi  Jai 
ISO^ii  128  voti,  nonostjinte  la  pressione  amministrativa  che  II  sostc- 
Dflra.  lì  centro  (composto  di  conservatori  cattolici  o  protestanti)  ha 
progredito  dai  97  oi  98  voti,  quantunque  in  suH'uItimo,  a  forza  di 
QKinof^i^  inauditi,  siangli  st^ti  tolti  i  se^^i  di  Friburgo  in  lirlsgovla 
(ì  Ji  lliiiiicln  (Annover).  dove  è  bast^ito  subornare  una  dozzina  di  vo- 
tanti per  impedire  la  maggioranzji.  Inlurno  a  queste  due  elezioni 
ipdcìalmento  sono  da  aspcttirsi  disfussioni  interessjintissime.  La 
HHchffpartei  (partito  dell'impero)  ha  progredito  dai  30  ai  31  voli,  i 
coaservatori  prussiani  dai  22  ai  36;  laddove  i  progressisti  hun  perduto 
3  96ggi  conservandone  33.  I  socialisti  posseggono  li  voti  contro  D 
duranttì  l'ultirao  periodo  parlamentiire.  Contuttociò  il  signor  di  Di- 
smark  conserva  tuttora  una  maggioranza  docile,  composta  dei  nu- 
dootli-libcraU,  del  partito  dell' Impero,  del  gruppo  Loewe  (avulso  da! 
progressisti,  e  forte  di  11  voti),  e  dei  conservatori  prussiani;  i  quali 
ultimi,  pur  riconoscendo  apertamente  ì  guaì  cagionati  dal  Kultur- 

pf.  non  si  ristaranno  dal  dar  voto  per  il  potere  nella  maj^-gior 
delle  questioni.  11  significato  delle  ultime  elezioni,  che  dovrebbe 
formare  una  delle  cure  principali  di  ogni  statista  intelligente,  si  è 
ch'esse  sono  riuscite  una  splendiJa  manifestazione  del  malnssere  e 
del  malcontento  generale  che  domina  Io  stato  presente,  a  malgrado 
della  soddisfazione  universalmente  prodotta  dai  successi  esterni. 

Il  2^2  febbraio  fu  aperto  il  Reichstag  con  un  discorso  del  trono, 
sssai  paciflco  e  tendente  a  rassicurare  gli  animi  a  proposito  degli 
■iffari  d'Oriente,  ma  ben  poco  soddisfacente  a  rig-uardo  della  politica 
interna.  L'Imperatore  pone  in  sodo  il  generale  decadimento  degli 
libri,  ma  non  dice  neppure  una  pìirola  intorno  at  rimedi!  da  appor- 
tarsi alla  miseria  delle  classi  laboriose;  a  sentir  lui,  s'ingannerebbe 
I  partito  chi  attribuisse  la  mancanza  di  flducia  del  pubblico  al  ti- 
more di  non  vedere  nelle  presenti  istituzioni  che  gtiarentìge  insuf- 
flcfenti  per  l'avvenire.  Parlare  in  in\  guisa  equivale  a  riconoscere 
rhc  in  una  gran  parte  della  popolazione  esiste  un  disinganno  incon- 
testabile a  riguardo  d'ir  Impero  germanico.  Quindi  è  che  tutti,  sì  in 
Germania  come  all'estero,  hanno  scorto  in  quella  frase  un  segno  ol- 
tremodo caratteristico  della  situazione.  Intorno  al  KaUurkanipf  il  di- 
scorso del  trono  tace  aTatto;  e  questa  è  una  novella  prova  che  non 
8Ì  ha  gran  ragione  di  rallegrarsi  dei  rìsuit;.ti  della  polìtica  seguita 
in  questi  ultimi  anni. 

2.  Le  spese  pubbliche  non  fanno  che  aumentare.  Il  bihmcio  pre- 
WDtiro  dell'Impero  per  il  1871  ammonta  a  542,844, 77fì  marchi,  dei 
quali  118-118  348  rappresentano  spese  atniordlnarie.  Esiste  un  disa- 
lauuo  di  25,784  076  marchi,  al  quale  fa  d'uopo  riparare  o  con  nuov'e 
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ìmposle  0  con  reparti  fra  i  diversi  Stati,  ì  quuli  non  possono  irn' 
ì  ratizzi  a  ciò  neressarii  che  in  nuo\i  carichi  pubblici.  L'eserci 
qu^Uo  che  aìisorbe  esclusivamente  tutti  gli  aumenti  annui  di  s] 
Oltre  a  ciòcia  crisi  industriale  fa  oj^ni  giorno  nuove  vìttime.  Parec 
associazioni  e  assemblee  operaie,  soprattutto  in  Herliao,  han  mosso 
vivissime  istunze  perchè  il  Oo^erno  s'occupi  di  trovar  lavoro  hj^ 
operai,  e  più  d' una  petizione  è  stata  in  questo  senso  presentata  t^ioto 
alla  Camera  quanto  al  Municipio  per  invitarli  a  non  tardare  a  p«r 
m^ino  ai  pubblici  lavori  da  lunj^o  t^^mpo  stabiliti.  1^  Camera  itioili* 
ciituria  degli  accoUatarii  in  Herlino  ha  soprattutto  posto  in  riii^^oil 
fatto  che  somme  coasiilerevoli,  stiinziate  da  lungo  tempo  per  variB 
costruzioni,  rimangono  tutU^ra  senza  erogazione.  Nella  Camera  dtìi 
Deput;iti  siffatti  questione  ha  provocato  una  discussione  assai  vira, 
la  qualo  ha  costretto  il  ministro  del  ^commercio,  signor  Achcnb«eb, 
a  porgere  l'assicurazione  che  il  Governo  farà  ogni  possibile  per 
ispiagere  l'esecuzione  dei  lavori  pubblici.  Chi  da  tutto  ciò  riime 
maggior  profitto,  è  il  parlilo  dei  Socidlisti. 

3.  Il  signor  dì  Bìsmark  ha  ottenuto  la  sod  lisfaziane  di  vedere  il 
signor  Uodolfo  Meyer  condannato  a  nove  mesi  di  carcere  per  avere, 
in  una  corrispondenza  litografati»,  riprodotto  l'asserzione  che  il  prìs- 
cipe  Bismark  aveva  partecipato  ai  poco  onesti  guadagni  dei  fondatori 
d'dla  Società  centrale  del  credito  fondiario  di  Prussia.  Il  tribunale 
però  si  è  ricusato  a  far  citare  il  signor  di  Diest,  che  aveva  pu|)Ui* 
cament'j  e  a  più  riprese  dichiarato  di  avere  in  mano  le  prore  che 
un  certo  numero  d'azioni  della  detta  Società  erano  state  comprate 
a  lOo  e  rivendute  a  SSS,  e  che  il  principe  aveva  intascato  le  difle- 
renze.  Vero  è  che  il  signor  di  Uloichroeder,  uno  dei  fondatori  della 
SocietÀ  ccntrale^ha  deposto  non  aver  mai  il  Cancelliere  posseduto 
alcuna  di  dette  azioni;  lo  che  però  non  esclude  che  il  signor  d 
lilt^chroeder  abbia  benissimo  potuto  pagargli  le  accennate  dii1r.*ren^« 
Il  signor  di  Clcichroeder  alTerma  che  da  ventanni  a  questa  palA 
Cf^Ii  amministra  gli  alTarì  flnimziarii  del  signor  di  Bismark,  e  questa 
per  noi  è  prova  bastante  che  il  Cancelliere  è  nelle  sue  mani.  E  corno 
spiegare  divcrsamen^te  i  guadagni  scandalosi,  frutto  di  un  agiotaggio 
il  più  sfrenato  e  impudente,  in  grazia  de'quali  quelTebrco  è  div^'nutof 
uno  de' più  forti  Onanzieri  del  mondo?  L'esser«j  il  sig.  di  Bleiclu-oe^er 
stato  fatto  nobile  e  decorato  dal  signor  di  Bismark,  dopo  avere  ia- 
tinto  nei  miliardi  pagati  dalla  Francia,  dopo  aver  estorto  impune- 
ra'?nte  parecchi  milioni,  e  dopo  aver  mandato  in  rovina  migliaia  e 
migliaia  di  galantuomini,  che  avevano  in  lui  ri[>osto  soverchia  lìducia, 
non  dcv'egli  basl;ire  per  illuminarci  a  ri^^ardo  suo,  tanto  più  che 
il  signor  di  Bismark  prosegue  a  mantenergli  la  sua  confldenKu? 
noto  altresì  che  prima  del  1866  la  fortuna  del  Cancelliere  era  itt< 
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anzi  insufTìcientfì,  e  che  il  suo  amministratore  gli  untid- 
piò  chVgH  non  possedesse.  Per  t*il  modo  trovnnsi  indi- 
coofermato  le  accuse  lanciate  dalla  Gazzetta  della  Croce 
ntj)  contro  il  sij^nor  di  Bismnrk,  che  essa  dipinge  come 
erso  la  casa  Bleichrocilcr  Ano  dal  momento  della  sua  am- 
scTVlgio  diplomatico.  Si  parla  adesso  d'intentare  un  giu- 
il  sii^nr  di  Diest-Dabcr  per  l'opuscolo  in  cui  dimostra 
e^  esorbilimtì  e  contnirii  alle  leggi,  ottenuti  dalla  Societ'i 
iCl  creMU)  fondiario  di  Prussia  non  sono  che  il  frutto  delle 

Igate  a  personaggi  ufiìciali. 
te  sapere  qual  è  il  tratto  caratteristico  del  Governo  pre- 
altro  che  il  disprezzo  della  morale  e  della  IcR^e.  Di  ci<V 
inistrato  novella  prova  le  ultime  sedate  della  Cambra  dei 
Prussia.  Si  muove  interpellanza  al  ministro  della  giustizia 
della  detenzione  inflitta  al  signor  Kantecki  per  cnstrin- 
ienunziare  la  persona  da  cui  ricevette  l'ordinanza  della  di- 
lle poste  di  Bromberg,  che  prescrive  agl'impiegati  di  se- 
I  le  lettere  portanti  la  soprascritta  del  cardinale  Ledochowski  ; 
i  che  il  signor  Kantecki  pubblicò  nel  suo  giornale.  Quan- 
^r  il  disposta  della  nuora  legge,  possa  ad  un  testimone, 
bI  tratta  di  certi  delitti,  applfcarsì  la  pena  della  detenzione, 
Bro  non  è  ammissibile  nel  caso  presente  in  cui  si  tratUi  dì 
■  il  nome  d*un  impiegato  che  ha  commesso  unMndiscrcsione. 
giornali  nazionali-liberali  trovano  esorbitante  il  pro\*Tedi- 
,to  contro  il  signor  Kantecki;  ma  il  ministro  della  giustizia, 
>ahard,  dichiara  senza  l'ombra  del  pudore  trattarsi  Jì  nulla 
un'azione  dell'autorità  giudiciariu  autonoma.  E  nel  tempo 
i  ailì^rraa  che  il  signor  Kantecki  può  rivolgersi  alla  dirc- 
erale  delle  poste  e  al  Cancelliere  per  ottenere  il  ritiro  dei 
fati  praticati  contro  di  lui:  Io  che  oflVe  una  prova  evidente 
dimentì  stessi  dipendono  assolutamente  dalV autorità  ara- 
va. 

ftltra  seduta,  il  signor  barone  Ileereman  interpella  il  mi- 
Interno  i(  proposito  dei  provvedimenti  disciplinari  e  della 
ne  del  signor  Schmid,  consigliere  municipale  a  Ilcchingcn, 
dato  voto  ed  essersi  maneggiato  contro  il  candidato  accetto 
IO.  Il  signor  conte  Kulemburg  rispose  alla  lesta  che,  nella 
lente  contro  I  cattolici  (il  signor  Schmid  è  deputato  e  fa 
centro)  era  d'uopo  servirsi  di  tutte  le  armi  onde  si  poteva 
ma  che  nel  caso  in  questione  gli  agenti  del  Governo  si 
potuti  mostrare  più  accorti;  in  ciò  consisteva  Tunica  loro 
eonrien  fare  de' mezzi  amministrativi  un  uso  abbastanza  cir- 
perchè  razione  governatira  non  si  trasformi  in  una  flagrante 
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illegalità;  Pcco  qu  il  è  il  principio  professato  dal  ministro  dell'  inter 
del  rim  meato  ei  non  si  cura  affitto.  E  qui   grandi  applausi 
mag^uranza. 

Altro  tratto  caratteristico.  Neil*  annuario  ufficiale  di  Corte  e 
Stato  per  il  1811  non  è  fatta  >eruna  menzione  della  gerarchla  4^j 
tolica,  com'era  solito  praticarsi  per  T addietro.  II  signor  WinJ! 
chiede  spiegazione  di  un  tal  fatto,  osservando  che  i  ministri  c( 
derano  forse  la  Chiesa  come  giri  annientata  e  scomparsa  dal  suolo 
dell'I  nostra  patria.  Gli  vien  risposto  che,  nel  rivedere  l'annuario, 
erasi  decìso  di  cancellarne  i  Vescovi  e  le  autorità  diocesane,  atieto 
il  non  rivestir  essi  il  carattere  dì  pubblici  uiliciali  A  ciò  il  signor 
di  Schorlemer-Alst  replica  che,  in  virtù  delle  leggi  di  maggio,  sf 
condannivano  e  Vescovi  e  preti  a  motivo  appunto  del  loro  carattere 
di  pubblici  ufficiali.  Vedete  un  po' a  quali  contradizioni  ributtanti  e 
oltraggiose  al  decoro  deirautorità  civile  conduca  il  predominio  del 
Kulturkampf! 

I  cattolici  di  Nouhof  muovono  lagnanza  al  ministro  perchè  le 
torit't  subalterne  abbiano  loro  imposto  una  scuola  mista,  amalf 
della  loro  unanime  opposizione  e  in  onta  alla  legge  non  meno 
all'fiutonomia  religiosa  e  civile  guiirentita  dalla  Costituzione.il 
nistro  de' culti,  signor  Falk,  si  contenta  di  risponder  loro  che 
e  luogo  a  intervenire,  a  malgrado  del  procedimento  irregolare  os-; 
serbato  neiristituziootì  della  scuola  mista,  perchè  questa  è  nelH 
tcrcssc  stesso  dcHinscgnamcnto,  cioè  del  Kulturkampf.  È  egli 
sibila  LiT  mostra  di  maggiore  impudenza  nel  proclamare  che  la  fon»l 
prevale  al  diritto,  che  tutti  i  mezzi  son  leciti  allorché  si  tratta  di 
annientare  il  cattolicismo? 

S.  Il  tribunale  d'inowraclow  condannò  il  dì  8  febbraio  S.  Em,  il 
cardinal  Ledochowski  a  due  anni  e  nove  mesi  di  carcere,  e  inoli 
a  300  marchi  d"amra^nJa,  per  delitto  dì  lesa  maestì,  per  in  frasi 
alle  Irggi  di  maggio,  per  attentati  contro  l'ordine  pubblico,  e 
infrazione  alla  legge  contro  gli  abusi  d'^l  pulpito.  Il  Cardinale  al 
indirizzato  a  parecchi  preti  del  distretto  d'inowraclou-  lettere  per 
avvertirli  aver  egli  ripreso  T amministrazione  della  sua  diocesi,  ria» 
graziarli  della  loro  fedelt'i,  e  far  loro  sperare  la  sollecita  trasmÌssiOD6; 
delle  istruzioni  necessarie.  In  fine  di  esse  lettere  è  detto  che  tempo 
verri  in  che  i  Faraoni  saranno,  per  mano  di  Dio,  sprofondati  nel 
mar  llosso.  Di  più,  il  Cardinale  ave^a  scritto  più  lettere  al  sig.  lirenk,^ 
il  quale  si  è  fatto  insediare  nella  parrocchia  di  Kostcn  per  mettoi 
dell' autorit;\  civile  e  a  dispetto  dcirautorifi  ecclesiastica,  per  esor- 
tarlo a  venire  a  resipiscenza.  Tale  è  il  sunto  che  i  giornali  liberali] 
e  ufficiosi  danno  della  condanna,  la  quale  somministra  una  prova  di] 
più  deirestrema  compiacenca  de* nostri  tribunali.  Dal  canto  suo. 
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le  di  Posen  ha  iuizùito  esso  pure  un  processo  contro  S.  Em. 
Ad  onta  di  tutto  ciò,  io  non  credo  aflutto  che  il  sijfnor  lìisraark  si 
S»t)  a  chiederne  1*  estradizione  ;  un  Cardinale  arcivescovo  in  carcere 
è  aitili  più  incomodo  por  lo  Stat^  che  per  la  Chiesa. 

n  processo  di  destitu7.ioae  u  carico  dj  monsignor  lìlum,  vescovo 
dìLìmburgo^  ha  avuto  il  suo  comìneiitmeDlo  con  l'intimazione,  aflìssa 
bulh  porta  del  palazzo  episcopale,  dì  comparire  davanti  al  giudice 
wi^trurione. 

1  La  Germania  è  sotto  processo  per  aver  pubblicato  la  pastorale 
nund.ita  fuori  in  occasione  della  quaresima  da  moasi^'Bor  Foerster, 
tftscovo  di  Brcslavla,  il  quale,  dopoché  la  Prussia  si  arrogò  il  diritto 
di  pronunziare  la  sua  destituzione,  risiede  nella  parte  austriacxi  della 

Propria  diocesi  II  Vescovo  di  Paderbona,  monsignor  Martin,  ha  t€stè 
ufablicato  un  opuscolo  col  tìtolo  Biiche  in  die  Gegenwart  und  Ver* 
'  'f^r/  (Sguardo  a!  presente  e  al  passato),  nel  quale  egli  esorta 

ita,  richiamando  in  memoria  i  grandi  es<'inpii  de* padri  nostri 
Della  fede.  In  ua'appcnJice  a  tale  opuscolo  monsignor  Martin  rife- 
tìsco  che  il  Governo  d'Olanda,  richiestone  dal  cancelliere  Uismark, 
gli  «reva  intimato  Io  sfratto,  ma  che  C;{li  aveva  trovato  un  asilo  sicuro 
'nelle  vicinanze  della  propria  diocesi,  il  quale  gli  dava  modo  di  eser- 
dtire  Bu  quest'ultima  la  sua  vigilanza. 

L'Obertribunal  ha  confermato  in  ultima  istanza  la  condanna  del 
parroco  di  Scweidnitz,  signor  Ugo  Simon,  a  sette  mesi  di  carcere  per 
avere,  nella  duplice  sua  qualità  di  commissario  episcopale  e  decano, 
preservato  le  sante  Spocle  eucaristiche  dal  contutto  d'un  apostata, 
togliendole  dalle  chiese  minacciate  dell' intrusione  d'un  prete  inf<2- 
dcie.  Il  signor  Simon,  nativo  di  Berlino,  6  cavaliere  dell'Aquila  rossa 
e  della  Croce  di  ferro;  oltre  a  ciò,  ha  meritato  parecchie  distinzioni 
onorifiche  da  part»;  dtìU*  Imperatore  e  della  Imperatrice  per  il  coraggio 
e  la  /ed:jlti  con  cui  assistè  un  giorno  i  soldati  sul  campo  di  battaglia, 
ore  rimase  egli  stesso  ferito.  I  due  vlcarìi  di  Kosten,  signori  Bielski 
'  "  !  wsKì,  che  han  continuato  ad  esercitare  il  loro  ministero  nelle 
I  '  '.■  chiese  succursali  della  parrocchia  data  dall'autorità  civile 

m  balia  d'un  prete  infedele,  sono  stati  espulsi  e  tradotti  al  conGno, 
S^aanttinque  il  tribunale  gli  avesse  assoluti  dall'incolpazione  dì  escr- 
cÌjìo  illegale  d'ulVicii  ecclesiastici.  Dovunque  v'han  parrochi  intrusi, 
Fiiitorìt^  civile  cerca  per  tal  modo  di  allontanare  ogni  pastore  le- 
timo,  e  costringere,  con  mezzi  di  natura  alTatto  diversi,  i  parroc- 
iani  a  ricevere  i  sacramenti  dalle  mani  degli  apost^iti  e  a  consegnar 
ro  i  proprli  Qgli  per  l'insegnamento  religioso.  In  quelle  parrocchie 
ve  non  esìste  più  pastore  legittimo,  s'incomincia  a  metter  la  chiesa 
sigillo  per  impedire  i  vicarii  o  ì  preti  vicini  dall' esercitarvi 
Jsiasi  unicio.  Dacché  TObertribunal,  sempre  compiacente,  ha  sta- 
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bilito  il  principio  che  rassistcnza  spirituale  li'un  parroco  >icÌDo  non 
è  permessa  leg^ilmente  che  sotto  certe  contlizioni  restrittive,  b  Reg- 
j^enza  di  Treveri  e  eoo  essa  anche  le  altre  han  dato  ordine  ai  bo^ 
goraastri  d'intentar  giudizio  contro  tutti  quei  preti  i  quali  sì  facrl-.m 
lecito  TesorciKio  del  minimo  uUtcio  in  una  parrocchia  vicina.  11  priQ- 
cipe  Edraonlo  Radziwjtl,  vicario  a  Ostrowo  e  membro  del  Rt  i 
è  Incriminato  per  aver  detto  messa  a  Marpingpn  ;  e  il  padr-: 
(conte  RoUuno),  già  superiore  dei  Domenicani  di  Berlino,  è  parimente 
innriminuto  per  eserciy.io  ilIfgKle  d'uffidi  eeclesiastici,  de'quali  è  tut* 
tavolfci  incaricato  fino  dui  18tjG  dal  Vescovo  della  diocesi. 

6i  II  olerò  della  diocesi  di  Breslavia  ha  risposto  con  una  nuovi 
protesta  alla  risoluzione  del  ministro  dei  culti  concernente  V 
gnamento  religioso.  È  detto  in  quella  protesta  che  lo  Stato  noi 
né  qualità  né  vocazione  por  insegnare  la  fede;  che  gli  mancsn( 
nozioni  più  elementari  intorno  alla  Chiesa;  che,  per  conscgueni 
guarentigc  ofTerte  in  suo  nome  dal  ministro  per  la  purità  della 
trina  insegnata  da' suoi  organi,  non  sono  ammissìbili,  ma  del 
illusorie;  e  ciò  tanto  più,  quanto  il  signor  Faik,  nella  sua  rìs] 
si  è  astenuto  dall'indicarc  in  im  modo  qualsiasi  la  natura  e  il 
ratiere  di  quelle  guarentige,  e  prosegue  a  vietare  ag^organi  \i 
timi  della  Chiesa  di  occuparsi  della  istruzione  religiosa. 

Un  gran  numero  di  parrocchie  della  diocesi  di  Munster  e  di 
derbona  hanno  indirizzato  al  ministro  del  culti  la  scgaente  protestar 
L'istruzione  religiosa  spetta  alla  Chiesa,  e  non  allo  Stato.  Soltunto 
le  autorit*!  regolari  della  Chiesa^  e  non  lo  Stato,  possono  dare  a  quiJ- 
cheduno  l'incarico  deirinsegnamenio  religioso.  Noi  crediamo  cbel 
genitori  non  possano  esser  tenuti  a  mandare  i  loro  Agli  all'istruzione 
religiosa,  se  non  quando  colui  che  la  dispensa  é  a  ciò  legalmente 
autorizzato  dalla  Chiesa.  Costringerli  ad  affidare  i  propri!  fl^'ll  a  nme" 
stri  che  non  posseggono  tali  condizioni,  è  un  violare  la  liberti  ifi 
coscienza. 

A  Munster,  il  procuratore  del  Re  aveva  intentato  un  prore 
contro  55  notabili  della  città  per  avere,  in  un  documento  pubb 
dichiarato  che  non  riconoscevano  nello  Slato  il  diritto  di  disporre 
suo  talento  de* loro  figli  e  dell'istruzione  religiosa,  e  per  a\xre1n* 
vitato  1  propri!  concittadini  ad  unirsi  a  loro  nei  passi  necessarii  a 
tutelare  i  diritti  della  famiglia  e  della  Chiesa.  Dinanzi  al  trìbunule, 
il  procuratore  stabilì  in  principio  che  lo  Stato  ha  il  diritto  d'inca- 
ricare chi  gli  pare  e  piace  dell'istruzione  religiosa,  e  che  1  gcnitOT 
sono  obbligati  ad  allidnrgli  i  propril  figli  per  ricevere  sifTatta  istra^ 
zinne.  Vero  è  che  il  tribunale  non  ha  punto  ammesso  una  tale  dot* 
trina,  ed  ha  rimandati  liberi  gli  accusati:  ma  il  fatto  denota  un- pe- 
ricolo gravissimo,  il  quale  consiste  nell'essere  una  gran  parte,  p 


non  dire  la  maggioranza,  dei  pubblici  uflìciali  imbevuta  di  massime 
wlanto  mostruose,  sicché  rìgu»rdjino  come  un  domma  incontrover- 
ULile  rinse^ampnto  ohbUgBtorio.  Kgli  è  dunque  di  prima  necessità 
J'iktaUre  di  fronte  e  ccmbiittere  sotto  tutte  le  sue  furme  il  monopolio 
Moiastico;  senza  di  che  non  si  peneri*»  giammai  ad  ordinare  un 
histoma  ellìcace  di  difesa  contro  le  usurpazioni  dello  Stato  a  danno 
ilt-Ua  cosfùenza. 

Dall'inscgmimento  obbligatorio  scaturiscono  consegurnse  vera- 
mente mostruose  sotto  ogni   rispetto.  Novanta  fanciulli  di  Waldilz 
avfvnno  accompagnato  i  proprii  genitori  alla  processione  tradizionale 
Uà  vicina  cappella  dì  sant'Anna.  L'autorit;i  civile  fece  imporre  a  tutti 
^nitori  un  marco  d'ammenda  per  non  aver  mandato  a  scuola  i 
oro  Ogii  il  giorno  della  procr  ssione.  I  genitori  portarono  allora  l'af- 
arc  dinanzi  al  tribuni.lc.  che  confermò  l'ammenda.  Per  dare  sfogo 
alla  relativa  procedura,  fu  d'uopo  scrivere  90  scntejize,  di  3  fogli 
l' una,  per  lo  che  occorsero  tre  mesi.  Adesso  i  genitori  ricorrono  al 
tribunal  superiore;  il  perchè  bisognerà  compilare  e  scrivere  altre  90 
loluffiinose  sentenze.  Ma  ciò  non  busta;  imperocché,  probabilmente, 
«JTare  andrà  ancora  più  oltre,  con  estrema  soddisfazione  de' nostri 
ntTÌbi  famelici.  Da  due  eserciti  insìtzìabili  è  divorata  la  Prussia;  da 
«lucilo  dei  soldati  e  da  quello  dei  pubblici  utììciali. 

7.  A  malgrado  del  malcontento  generale  e  delle  inquif^tudini  che 
i&pira  la  politica  estera,  non  si  nota,  come  è  dato  rilevare  dal  flnquì 
iO,  verun  rallentamento  nella  persecuzione  religiosii.  E  benché 
ca  sempre  più  manifesto  che  questa  non  fa  che  paralizzare  le 
della  niizione,  nessun  cambiiimento  si  scorge  per  anco  nello 
itirito  de' nostri  persecutori.  Di  ciò  si  ha  una  prova  evidente  nella 
srussione  del  bilancio  dei  culti  nella  seconda  Camera  prussiana, 
'one  che  fu  delle  più  \iolente.  I  cattolici  mossero  una  inter- 

La  proposito  dellaidecisione  deirobertribunal  che  conferma 
condanna  inflitta  al  vicario  di  Goldern,  signor  Bruno,  per  aver 
e;?yto  l'assoluzione  al  borgomastro  Van  HofT,  il  quale  gli  aveva  di- 
chiarato di  eseguire  con  tutto  il  cuore  le  leggi  dì  nu'g^jo.  Quantunque 
Msiui  fosse  l'unico  testimone,  e  nel  tempo  stesso  delatore,  tutte  le 
fttinKO  furono  unanimi  nel  pronunziare  la  condanna.  I  nazionali-li- 
*tn)i  &  dichiararono  soddisfattissimi  del  borgomastro  che,  a  detta 
oro,  adempieva  un  dovere  patriottico  tendendo  un'insidia  al  suo  con- 
taore. E&si  dichiararono  altresì  non  essere  urgente  cambiare  una 
giilhtione  che  permetteva  utii  cosi  vili  e  autorizzava  il  potere  civile 
'1  imporre  a  parrocchie  cattoliche  il  ministero  di  preti  apostati.  Co- 
sta genie  nulla  trova  da  ridire,  quando  i  tribunali  sono  corrotti  dal 
alturkampf;  anzi  l'odio  feroce  che  nutrono  contro  il  cattolìcismo, 
conlra  in  ciò  la  più  grande  soddisfazione. 
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Al]  onta  di  tutto  ciò,  il  si^mor  Cremcr,  mombro  dol  cenl>^, 
uà  certo  eco  allorché,  dopo  la  tempestosa  dìscussioae  del  <jlaai 
dei  culti  e  della  giustizia,  fece  un  invito  generale  ;illa  conc     '■ 
alla  conciliazione.  iNoi  dimentichiamo,  e}<li  disse,  di  esser  li^. 
stessa  patria,  di  esser  solidali  dìn;inzi  al  comune  perìcolo;  d*»ì 
struggiamo,  più  che  non  edifìchiiimo,  con  queste  contese  irrituUi. 
signor  Lasker,  che  tiene  il  primo  luogo  tra  gli  oratori   naziou; 
liberali,  rispose  in  modo  simpatico,  ma  in  suo  nome  personale.  Ai 
la  Prot*incta/corre8pon(icn;,  organo  ullìcijle,  si  espresse  io  t^ri 
assai  concilianti  sullo  stesso  proposito;  ma  io  sono  persuaso 
nostri  awersarii  s' Ingannino  a  partito  se  credono  che  noi  voglli 
deporre  le  armi  e  suttomettercì  a  Ir.ggi  emanate  espressamente  coat 
la  nostra  liberti,  contro  i  nostri  inalienabili  diritti.  No,  noi  non 
cettcrrmo  giammai  quol  ch'essi  vogliono  impnrci. 

iVel  granducato  di  Baden,  il  nuovo  ministro,  signor  Turban,  suc- 
ceduto al  signor  Jolly,  ha  fatto  una  concessione  parziÀle,  richiamane 
dalla  parrocchia  di  Balg  il  prete  intruso  signor  Glattfelder,  con 
tenergli  perù  il  bRacfizio,  e  tollerando  inoltre  che  il  Vescovo 
dasse  a  quella  parrocchia  un  prete  di  suo  gradimento.  Giustizia  vuC 
che  si  dica  che  quest'ultimo,  col  suo  riciso  rifiuto  d'avere  il  mi 
contatto  con  l'intruso  (il  signor  Glitttfelder  non  poteva  in  Balg 
cacciarsi  nemmeno  le  coso  più  necessarie  alla  sussistenza),  ha 
tribuito  non  poco  a  simile  risultato. 

8.  Tra  i  peUegrini  di  Marpingcn,  molti  sono  stati  multati 
ai  60  marchi^  altri  assoluti.  I  pellegrinaggi  continuano  assai  ni 
rosi,  quantunque  sia  necessario  usare  la  precauzione  ili  non  riui 
più  che  in  due  o  tre  persone;  e  assai  considerevole  è  il  numero- 
pellegrini  provenienti  dall' estero  e  anche  d'oltremare.  Si  calcoli 
fra  le  tre  e  le  quattro  centinaia  le  guarigioni  ottenute,  per  ini 
cessione  della  santissima  Vergine,  in  quel  luogo  privilegiato.  Ti 
varil  atti  vessatori!  cui  si  è  proceduto,  è  da  notare  la  destituzione 
capo  del  municipio  di  Marping'^n,  signor  Gcssncr. 

9.  In  Berlino  si  è  spimta,  non  ha  guari,  una  grande  csisteoM. 
signor  Lodovico  diGerlach,  presidente  delia  corte  d'appello  di  Mi 
burgo,  deputato  al  Reichstag  e  al  LanJt-ag,  cessava  dì  \ivere  il  <9 
braio  in  conseguenza  d'un  infortunio  ond'era  stato  colpito  in 
rozza  due  giorni  prima.  Il  signor  di  Gorlach  era  uno  dei  cara! 
più  formi  e  più  puri  di.lla  Germania  moderna;  un  credente  e 
cemaervatorc  Incrollabile  ne'suoi  princìpii,  un  uomo  di  criterio  gli 
un  dotto  giurcconsLiKo,  un  grande  oratore.  Egli  è  morto  protesi 
a  giudicarne  alnrieno  dalle  apparenze,  quantunque  fosse  accusato 
gran  tempo  d'ultramont<mÌsrao.  Era  nato  a  Berlino,  e  avea  raggii 
roti!  di  82  anni.  La  sua  morte  lascia  un  gran  vuoto  fra  i  protest 
rimasti  fedeli  alla  buona  causa* 
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iloniaDde  si  rivolgono  in  lettera  Tranoa  al  Dottor  Antonio  Batchiroito,  Padova, 
lamisaiooi  non  possono  essere  di  un  numero  inferiore  a  cinquarUa    copie;  e  si 
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pKft  lMtaua 


F.n 


4UO0 


I>  It  IQ  Z  Z  I 

PKR    L'BSTtftO 

copie    50 Prancbi  3.  — 

»     400 *        5.  RO 

•      300 »       45.  — 

B    1000 »       35.— 


liA  SCIENZA   ITAIilANA 


imandiamo  questo  egregio  periodEco   cbo,  ssclasa  la  politica,  tratta  solo  di 

fl  dì  AcioDziì  naturali,  ed  è  redatto  da  chiari  Scrittori  dell'  Accademia  filosotioo- 

di  S.  Tommaso  d'Aqaìno.  t'assoc fazione  aonus  é,  per  l' Italia,  L.  13.  Con  L.  18 

IO  di  piò  avere  tutti  i  fascicoli  dell*  anno  scorso,  dal  principio  del   periodico 

.Dir^tfjj  000  vaglia  al  chiaro  Cav.  Doti.  Ma&ckluno  Vkntukou  di  Saragozza  — 


San  Giuseppe  coii^  Gesù  Bambino 


«IIJADBO    OUEOCSBAPICO 


ufti  ripruduxioon  Mele  del  celebre  quadro  del  prof.  Ciaranfì,  Il  Patr-ocl- 
9*  Crlnseppe,  premiato  nel  novembra  1H16  con  diploma  tTonwc,  con 
!«l*ofO  €  con  miitc  franchi  in  oro,  dalla  Società  d' incoraggiamento  alla  pittura 

Irò  è  di  centimetri  iB  por  63  e  si  spedisco  franco  per  posta  al  prezzo  di 
Chiese  povere,  alle  comunità  religiose  e  a  obi  lo  acquista  per  esporto  alla 
ven«raitooe  si  concede  un  tprzo  di   ribasso  sul  preiM.  —  Chi  preferisce  di 
il  quadro  montato  in  telaio  di  legno,  entro  cassa,  per  ferrovia  in  porto  asso- 
tbvrit  L.  3,  50  pel  telaio  e  la  cassa, 
ino  pronte  Cornici  dorate  da  U  7  e  da  L.  46;  e  da  L.  <3  e  da  L.  S5  se  si 
cimiero  Intagliato,  con  croce  e  eoa  piedi,  il  tutto  parimenti  indorato. 
tt«r«  e  i  vaglia  postali  si  dirigeranno  franchi  :   Alla    Sooletà    Olco- 
I,  Strada  Maggiore  S09,  in  Boloicna- 


IL  MESE  DI  MARIA 


O   SIA 


IL  MESE  DI  MAGGIO  CONSACRATO  A  MAHIi 

ricercato  nella  sua  Istitazlo&e  e  nelle  sne  orislnl 
da  PIETRO  VXNNUCCl  d.  C.  d.  G. 


Firenze,  Lpigi  Manuelli  Editore-libraiot  1816,  Un  voi  in  i€,  di  'pag^i 

Questa  operetta,  della  quale  già  demmo  notizia  l'anno  passato  nel 
fascicolo  di  maggio,  è  an  flore  della  stagione  per  i  cultori  della  celebre 
zìone  mariana.  Della  cui  genesi  coloro  i  quali  vogliono  scrivere  o  parti 
pranno  grado  al  sopra  lodato  eh.  Aulore,  il  quale  ha  dato  il  mezzo  di  gii 
di  esse  con  la  verità  de'  latti,  e  noa  secondo  la  mobile  aura  di  ciò  che  si 

Trovasi  vendibile  al  prezzo  di  SO  cent,  presso  i  seyuenli  librat: 

Firenze,  Mannelli  -  Bergamo,  Co?om6o  -  Bologna,  Maf""      ' 
Brescia,  Bersi  -  Ferrara,  Tnddei  -  (ienova,  Lunata  -  Ln 
BOfìiartW,  Paglioni,  Maiocchi  -  Modena,  Tip,  dell' hnmac  ->..., 
hieri,  Festa  -  Palermo,  Bìtmdo  -  Parma,  Fiaccadori  -  Pisa,  fh 
cattoliche  -  Pistoia,  Toni  -  Roma,  Befani,  Melandri  a  Propag.  -  T 
rietti  '  Venezia,  Tip,  Emiliana  -  Verona,  CinqueUi, 

Cbl   manderà  un   vaglia  di  li.  9.  al  libraio  L   ManueìU,  via  a< 
solo  IG  Firenze,  avrà  per  la  posta  undici  copie  franulie  duuiro  lo  Si 


AVVISO  IMPORTANTE 

del  Consiglio  Supcriore  della  Società  delia  Gioventù  Cattol 


I  doni  a  Sua  Santità  in  occasione  del  suo  faustissimo  Gii 
Episcopale,  che  si  hanno  a  collocare  neil'  Esposizione  Vaticana 
mossa  dalla  Società  della  Gioventù  Cattolica  Italiana^  debbono 
spediti  franchi  di  porto  prima  del  giorno  20  Aprile  al  [^residente] 
Comitato  locale  Romano,  col  seguente  indìriiKo  : 

Sig.  Prof.  FILIPPO  TOLLI  al  Vaticano  in  Roma. 

Entro  le  casse  è  necessario  che  sìa  posto  un  Modulo  di  diektai 
in  cui  siano  registrati  i  titoli  dei  singoli  regali  numerati,  il  ll_ 
provenienza^  il  nome  del  donatore  ecc.  ecc.  conforme  a  quanto 
dìcatu  nel  relativo  regolamento. 

Detti  Moduli  si  snedìscono  franchi  di  posta  a  chi  ne  faoch 
manda  AlVOfficto  deUa  Gioventit  Cattolica  tn  Bologna^  Str^9 
/fiore,  208, 


Prato.  Tip.  Oiocbatti.  Figlio  «  C. 
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Beaiw  populi4M,  cttius  Dominut  Dcm  tha* 
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GAZZETTA  LOMBARDA 


LO  SPETTATORE  si  pubblica  in  Milano  npllR  ore  pnm.  di  tutti  ! 

esclusi  i  festivi  —  Prezzo  d'abbonumentoper  tutla  lulia  L.  %Q  perj 
anno,  semestre  e  trimestre  in  proporzione  —  Dirigersi  ulla  Redai 
del  Giornale,  via  Quadrone  42  in  Milano, 

È  un  giornate  sch ietta m<^n te  cattolico^  avverso  id  ogni  spìrito  di  eoDciliazìone 
bene  col  milo.  Sul  modello  del  Cittmiino  di  Gen»vn  e  daW  Emporio  Popolare  di  Tori 
ti  occupa  di  cose  laiche  o  di  nntiiic  ;  nsicncndosì  quasi  sempre  dal  trattarn  polèmi 
r^Iigiofie,  che  fisso  lascia  ai  periodici  della  Pooìsola,  che  già  bt  valentemente  combitti 
in  quc^to  campo. 

È  un  giornale  che  farà  mnlto  bene,  perchè,  ricco  di  notizie  interessanti,  di  polii 
0  dì  commArcio.  Potrh  diffondersi  fra  quelle  persone  che  non  vogliono  occuparsi  di 
naii  esclusivaoieate  religiosi:  eos\  sostituendosi  in  molte  cose  ai  periodici  cattivi,! 
ientire  dappertutto  una  sehietta  parola  cattolica. 


IaA  FAMIGUIA  CRISTIAIVA 


Abbiamo  ricevuti  i  primi  tre  numeri  di  questo  caro  Periodico  che  ai  è  pi 
lo  scopo  di  propagare  la  devozione  e  TamorQ  alla  Santa  Sede  e  al  S,  P.  Pio  IX.  C 
merita  veramente  di  ossere  ospitato  in  tutte  le  famiglie  cattoliche,  nelle  case  dì 
cationPi  nelle  scuote  ecc.  Gli  Assitciati  pagano  tra  lire  all'anno,  e  cbt  trova  6  a^AMM 
ha  Ih  settima  copia  in  dom-.  Mulli  pr''mii  6Ì  e&trarranoo  a  sorte  fra  gli  asisoctatì 
i  quali  tinn  Pesata  //'an/in/o  umta  dal  S.  P.  Pio  TA\  500  lire  in  oro ^  una  CafttlU 
credito  fondiario  di  hrc  tiOO  ecc.  eca  [)irìg«rsi  con  lettera  franca  e  vaglia  postaM 
giornale  LA  FAMIGLIA,  Strada  Maggiore  109  in  Bologna. 


IL  MESE  DEGLI  AMANTI  DI  MARIA 

DI 

lì^ionarìo  supprioro  Apostolico  disila  Imm  pilucca  a  Parigi  ecc.  kc. 

OPERETTA 

DF.riICATA  AL  SOMMO  PONTEFICE  PIO  IX. 

Prima  tradìizione  italiana  ajiprtjxata  daW Autore  —  Un  voi.  in  16°  di  p 
gine  328.  Torino,  Cav.  Pjetto  MAniEm,  tip.  ponlif.  ed  arciv.  1871 

Prezzo  Uro  Sì.  I*et-  ooplo  IS,  XAxre  ao. 


.LA  CIRCOLARE  DEL  MINISTRO  MANCINI 

CONTRO 

.LOCUZIONE  DEL    SOMMO  PONTEFICE    PIO  IX 


l 

^cuzione  pontificia  del  12  marzo  del  corrente  anno  ha  messo 
lo  in  corpo  ai  liberali.  Essi  ne  fecero  furioso  scliiamazzo, 
lo  cosi  col  fatto,  quanto  temono  la  potenza  di  quella  voce, 
'imenti  s^inJQngono  di  disprezzare  qual  fiato  di  vento  innocuo, 
aislero  italiano  (secondo  che  ci  riferirono  i  giornali)  tenne 
msiglio  per  divisare  se  dovesse  o  no  permetterne  la  dilFu- 
fu  sul  punto  di  decidersi  per  la  negativa.  Se  non  che  ve* 
passo  falso  che  sarebbe  stato  il  mostrar  così  solennemente 
all'Europa  qual  fosse  ora  in  Roma  la  libertà  del  Pontefice, 
una  specie  di  temperamento,  e  definì  che  si  permettesse 
pubblicazione  dei  documento,  ma  si  cercasse  un  modo  da 
le  l'effetto.  À  tale  scopo  il  Guardasigilli  iMancini  pensò  due 
UDO  di  confutare  con  apposita  circolare  le  aifermazioni  del 
;  r  altro  di  proibire  a  tutti  i  giornali,  quali  che  fossero,  di 
|erne  giudizii  o  farne  commenti  favorevoli,  e  Non  ordino  (soi 
ptle)  che  si  proceda  (contro  i  divulgatori  della  detta  alJocu- 
\  credo  anzi  a  nome  del  Ministero,  dover  consigliare  il  con- 
,  finché  si  tratti  della  semplice  riproduzione  per  la  stampa 
^  deiranzìdctta  allocuzione  pontificia,  senza  favorevoli  com- 
B  giudizii  su  qualunque  specie  di  giornali,  lasciandola  libe- 
m  pervenire  sotto  gli  occhi  del  popolo  italiano  ed  abbando- 
m  V  apprezzamento  al  suo  buon  senso.  »  In  tal  modo  egli 
^a  buon  Ministro  della  giustizia  liberalesca)  che,  lasciata 
:ione  papale  sotto  le  accuse  della  sua  circolare  ed  impe- 
ti difesa,  essa  incorrerebbe  senza  fallo  una  sentenza  di 
ine  e  di  condanna. 
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LA   CtHCOrARE  DEL   ni.ìlJTHU   S|AM:tSI 


Nel  far  questo  calcolo  raccorlo  Ministro  dimenticò  per  altro  un 
cosa;  quella  cioè  di  aggiungere  al  divieto  di  difendere  rallocurion 
pontiiìcia,  anche  il  divieto  di  censurare  e  confutare  la  sua  circolare 
Non  avendo  ciò  fatto,  ne  avvenne  che,  non  pure  i  giornali  cattolici 
ma  fino  i  giornali  liheraleschi,  non  solo  moderati,  ma  eziandii 
progressisti,  si  sono  scagliati  contro  quella  misera  scrittura,  gn 
dandola  inopportuna,  inconcludente,  ciarliera,  contraddittoria,  arbl 
trarla  e  va  dicendo.  Per  citarne  alcuni,  l'Opinione  scrisse:  a  Noa 
esitiamo  a  dichiarare  che  essa  (la  circolare  Mancinìana)  ci  parve 
tanto  infelice  per  la  forma,  quanto' per  la  sostanza.  0  l'onorevole 
ministro  di  grazia  e  Giustìzia  dovea .  tacere,  o  far  dovea  una  ri< 
sposta  più  ponderata  e  più  conforme  alla  dignità  del  Governo  ita- 
liano ^  fi  Più  amara  fu  la  critica  della  Gazzetta  d'Italia.  Ess 
disse:  a  Con  qual  criterio,  se  ne  togli  quello  di  premere  su 
Senatori,  avversi  al  progetto  di  legge,  sul  quale  incautamente  i 
Slinistero  ha  posto  la  quistione  polìtica,  il  Guardasigilli  si  è  io 
dotto  a  scrivere  questa  circolare,  che  lascia  tutto  a  dcdderare  i 
nella  forma  che  nella  sostanza,  noi  non  possiamo  indovinarlo.  S 
è  la  ranìtà  di  far  polemica  col  venerando  PonteGce;  T  onorevoli 
Mancini  è  mal  consigliato.  Chi  ha  un  pubblico  ristretto  e  limitato 
non  può  sperare  di  vincere  una  polemica  con  chi  ha  per  scena  1 
mondo  e  per  uditorio  200  milioni.  La  voce  d*un  guardasigilli  ita 
liano  sta  a  quella  del  Papa,  come  lo  squillo  dì  un  corno  al  romlR 
di  un  cannone  ^.  u  Che  più,  la  stessa  Capitale  (tu  quoque^  fili  v^ 
fece  al  Mancini  un  aspro  rahbuifo.  u  La  lettura  di  questa  cirOO 
lare  (così  ella)  lascia  nell'animo  Timpresslone  del  più  prò 
disgusto.  La  contraddizione  tra  le  premesse  e  le  conseguenze 
potrebbe  essere  più  flagrante.  L'arbitrio  vi  è  proclamato 
pompa  di  frasi  vuote  ed  ampollose  ^  & 

Per  fermo  cotesta  libertà  non  doTca  lasciarsi  ai  giornali 
costava  a  un  filinistro  libéralissimo,  come  è  iì  Mancini,  Ta 
gere  al  suo  scrìtto  questo  semplice  periodo:  et  £  come  è  p 
esprimere  giudizii  favorevoli  suirallocuzione  pontìGcìa,  cosi  è 


«  V  opinione,  n"  78  de!  21  murio  1817. 
»  Ut  Gazzetta  d'Ualio,  n*  80. 
^  Gazzetta  della  Capitale,  u°  4^. 
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^ito  del  pari  esprìmere  ^udizii  sfavorevoli  sulla  nostra  Circolare, 
lasciando  ancor  essa  all'apprezzamento  del  huon  senso  degli  ita- 
liani 11  L'apprezzamento,  senza  dubbio,  sarebbe  riuscito  favorevole, 
posta  la  proibizione  di  esprimerlo  sfavorevole.  L'imprevidenza  del 
Guardasigilli  ha  fatto  accadere  il  contrario. 


n. 


Un  ampio  esame  della  circolare  manciniana  è  stato  fatto  si 
(UUa  Voce  della  Verità  e  sì  dall'  Osservatore  Romano,  Onde  noi 
potremmo  passarcene,  rimettendo  1  lettori  a  quei  due  valorosi 
giornali.  Nondimeno  non  sarà  vano  che  anche  noi  ne  diciamo  qual- 
che cosa. 

E  ciò  che  primamente  salta  agli  occhi  di  ognuno,  si  è  T  insolenza 
di  nn  leguleio,  che  non  dubita  di  aprir  l'audace  bocca  a  riprendere 
ed  oltraggiare  il  Vicario  di  Cristo,  il  maestro  cioè  della  verità  e 
dalla  giustizia  sulla  terra.  Egli  schernisce  la  sua  parola  come  in- 
sulsa, dinunziandola  al  buon  senso  del  popolo  italiano.  Accusa  il 
suo  linguaggio  di  eccesso  e  di  violenza.  Lo  riprende  ùiTwn  avere 
ritegno  di  qualificare  di  uswrpazione  l'occupazione  fatta  de' suoi 
Stati.  Gli  rinfaccia  Y  ingraiiiudiìie  alle  concessioni  generose,  fattegli 
dal  Governo  italiano.  Lo  rappresenta  come  ambizioso  e  turbolento 
per  voler  far  coTisidere  la  sua  indipendenza  neW  esercitare  a  nome 
Mio  religione  un'autorità  e  una  dominazione  nelle  cose  politiche 
I  nel  poter  giudicare  e  condannare  le  leggi  e  le  isiiiazioni  civili 
degli  Stati,  dissuadendo  così  i  popoli  dal  prestare  ad  esse  ohbe- 
àUnza  ed  ossequio.  Gli  dà  in  viso  un'  aperta  mentita,  in  ordine 
a  quella  sua  proposizione  che  il  Papa  in  Roma  non  può  essere  che 
I)  sovramo  o  prigioniero.  Lo  avverte  che  egli  meriterebbe  d*  esser 
punito  come  ingiurioso  all'Italia  e  provocatore  di  disordini:  a  Cer- 
tuaenle  non  vi  ha  in  Europa  un  Governo  costituito,  che  potrebbe 
lollerare  cotanta  ingiuria,  ed  una  così  aperta  provocazione  ai  popoli 
a  mancare  di  fede  e  rispetto  agli  ordini  politici  esìstenti  ed  alle 
kggi  del  paese,  d  Nondimeno,  soggiunge  che  egli  (per  eccesso  £ 
enerosità)  vuol  rispettare  la  tninola6ili(à  persomle  del  Pontefice 
ale  a  dire  gli  perdona  la  meritata  pena)  ;  ma  lo  avverte  che 


li  cracoLAnc  sci  xinrsTKO  :«A!(Ci?ri 

egli  non  parla  il  linguaggio  wansacto  d'una  rdigione  di  carila  e 
di  ptue:  e  concliiude  esortando  il  Senato  a  sancir  la  legge  da  lui 
proposta,  per  premunire  il  Clero  dal  seguirne  il  pericoloso  esempio. 

Non  crediamo  esserci  cuore  cattolico,  che  non  frema  al  vedere 
tanta  impudenza  di  un  ministro  laico  verso  la  persona  più  augusti 
che  siavi  al  mondo.  Un  Mancini,  che  insegna  al  Capo  del  Cristianfr 
'  Simo  qual  debba  essere  il  linguaggio  proprio  delia  religione  cri- 
stiana! Un  BIancini«  che  ostenta  la  sua  indulgenza  Terso  la  macsti 
pili  alta,  che  siavi  in  terra  !  Un  Mancini,  che  sì  crede  in  dovere 
di  preservare  grinferiori  pastori  dal  seguire  l'esempio  di  chi  è 
costituito  da  Cristo  nella  sua  Chiesa  per  supremo  duce  e  maestro  I 

Ben  dunque  a  ragione  la  Massoneria  si  credette  in  dovere  di  de- 
cretargli un  solenne  indirizzo,  di  congratulazione,  per  atto  cosi 
degno  della  Jor  fratellanza.  Ecco  come  la  cosa  vien  narrata,  senza 
che  alcuno  abbia  osato  smentirla,  a  Scrivono  da  Roma  a U'^nrporio 
Popolare  di  Torino  che  .la  loggia  massonica  di  via  della  Valle  (chia- 
mata la  Massoneria  della  Valle  del  Tevere)  appena  ebbe  conoscenu 
di  quel  capo  d'opera  del  Ministro,  che  è  Tantiallocuzionc,  raduno  i 
fratelli  e  decretò  un  indirizzo  al  Frammassone  Mancini,  chiaman- 
dolo il  più  caro,  il  più  attivo  dei  fratelli.  L' indirizzo  è  stato  portato 
il  23  da  una  commissione  dì  quattro  frammassoni  in  casa  del  Guar- 
dasigilli. Per  riceverli  degnamente  i!  Mancini  s'era  fatto  alzare  dal- 
l'alcova '.  Dopo  che  uno  ebbe  letto  lo  scritto,  pieno  di  contumelie 
contro  la  Chiesa  ed  il  Papa,  con  un  voto  che  il  Guardasigilli  non 
sarebbe  per  indietreggiare  giammai  dalla  strada,  a  cui  s'era  sì 
nobilmente  avviato,  un  altro  gli  presentò  un  diploma  d'onore  che 
la  Massoneria  gli  avea  decretato.  Il  Mancini  rispose  che  poco  a 
poco  distruggerà  gli  avanzi  del  Papato  '*.  »  Badi  che  Dio  in  i 
non  distrugga  lui.  Quanto  al  Papato,  sia  certo  che  ne  egli  né  ti 
i  suoi  fratelli  massoni  giungeranno  mai  a  distruggerlo. 


'  Kra  In  lollo,  perchè  informo.  Qwesle  rrefjucnli  -malailie  del  Moncini 
lantj  iivvisi,  c!»c  gli  dii  il  Signore,  (wr  Mo  aàorlo  della  caducità  della 
lanli  invili  ii  nivvcdimenlo.  Ma  cosloro  non  sì  convertono.  Vivono  da  rimi 
«  muoiono  iinpeniietili.  Inrclici  !  Iddìo  ne  obbiupieiàl 

'  Vedi  Voce  delUi  Verità.  n«  13. 
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Ma  qual  meraviglia  che  il  Mancini  disconosca  il  rispetto  dovuto 
ai  Papa,  a  cui  non  crede,  se  disconosce  il  riguardo  dovuto  al  buon 
senso  degl' italiani^  a  cui  egli  slesso  fa  appello?  Egli  evidente- 

ciìte  se  ne  belfa,  veduto  il  modo,  onde  ragiona  nella  sua  circolare. 

Il  Pontefice  nella  sua  allocuzione  avea  ricordato  come  il  Go- 
erco  italiano  a  calpestando  ogni  diritto  divino  ed  umano,  in  onta 
il'a  fede  dei  più  solenni  trattati  ed  abusando  dell'  infortunio  di 
m  geoerosa  nazione,  avea  occupato,  a  mano  armata,  tutto  il  resto 
die  province  pontifìcie  ed  invasa  la  santa  città  di  Roma,  rìem- 
lieodo di  lutto  colla  consumazione  di  un'opera  così  iniqua  la  Chiesa 
inirersale.  h 

Il  3Ianri{LÌ  per  tutta  risposta  gli  dice  che  questo  è  un  insorgere 
jn,  teetìunza  contro  la  volontà  del  popolo  italiano,  espressa  col  su/"- 
u^io  di  solenni  plebisciti  Ma  fu  un  plebiscito  quello,  che  chiamò 
esercito  piemontese  ad  entrare  in  Roma  per  la  breccia  di  Porta 
ia?  Le  solenni  e  continue  acclamazioni  del  popolo  Romano  ai- 
amato  PonteGce  non  erano  una  chiarissima  dimostrazione  contra* 

?  Si  dirà  :  ma  nondimeno  il  plebiscito  venne  dappoi.  Sì,  venne, 
primieramente  noi  vorremmo  sapere  dal  signor  3Iancini,  il 

ale  si  profes^  giurecojisulto,  se  secondo  la  sua  scienza  giuri- 
ca,  sdium  populorum  sia  la  suprema  norma  della  giustizia.  In 

CASO  dovremmo  dire  che  anche  la  condanna  di  Nostro  Signor 

lù  Cristo  fu  giusta;  perche  anch'essa  fu  elFelto  d'un  plebiscito. 

secondo  luogo  si  ha  mal  garbo  ad  invocar  plciiisciti,  quando 

I  i  bimbi  sanno  che  a  rappresentare  il  popolo  romano  si  fe*co&- 
lùre  la  crema  di  tutte  le  città  d'Italia  con  viaggio  gratuito 
Oe  rie  ferrate;  e,  distinte  le  urne  del  si  e  del  no,  accostarsi 
seconda  piuttosto  che  alla  prima  era  lo  slesso  che  esporaì  a 
tererft  una  pugnalata. 

Pontefice  lamenta  come  «  malgrado  le  ipocrite  e  sleali  pro- 
fatte  in  quei  momento  dagli  usurpatori  ai  Governi  esteri,  di 
rispettare  la  libertà  della  Chiesa  e  T  indipendenza  del  ro- 
Pontefice  »;  era  ben  presto  apparso  che  u  scopo  della  sa- 
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crilega  invasione  non  era  tanto  la  conquista  dello  Stato;  quanto 
il  pravo  disegno  di  distruggere  più  facilmente,  mediante  la  sop 
pressione  del  suo  temporale  dominio,  le  istituzioni  tutte  della 
Chiesa,  annientare  V  autorità  della  Santa  Sede,  abbattere  il  su 
premo  potere  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  d  Egli  conferma  ciò  con 
lunga  enumerazione  di  fatti.  La  soppressione  degli  ordini  religiosi; 
r  incameramento  dei  beni  ecclesiastici;  la  secolarizzazione  delle 
opere  pie;  la  protezione  data  ai  falsi  culti;  grirapedimenli  posti 
alla  libera  predicazione  della  verità  evangelica  e  alla  stessa  am- 
ministrazione dei  sacramenti;  il  pervertimento  del  pubblico  e  pri 
vato  insegnamento;  la  licenza  lasciata  agli  empii  di  vilipendere  e 
profanare  i  riti  più  augusti  e  i  più  venerandi  misteri  della  Chiesa. 

Il  Mancini  non  osa  negare  nulla  di  ciò;  ma  per  tutta  risposti 
dice  che  questo  è  un  linguaggio  \ioIenlo  contro  i  poteri  legittimi 
dello  Siato  e  le  più  importanti  leggi  e  riforme  approvate  dalVauiorità 
concorde  dei  du^  rami  del  Parlamento.  Che  avete  ad  opporvi?  Pel 
Mancini  basta  che  una  legge  sia  piaciuta  ad  un'accolta  di  Onore- 
voli, quali  li  vediamo  in  Montecitorio,  perché  issofatto  debba  rìpih 
tarsi  giusta  e  santìssima!  L* infallibilità,  che  sarebbe  beste 
secondo  lui,  attribuire  ai  Concitii  ed  al  Papa,  egli  la  ricoa 
qual  dote  innata  dei  Parlamenti  e  del  Ministero! 

Ma  più  strano  si  è  quello  che  aggiunge,  esaltando  la  geo 
del  Governo,  per  aver  conceduto  al  Papa  colla  famosa  legge 
guarentigc  privilegi,  che  non  hanno  esempio  in  altri  Stati.  « 
ingratitudine  alle  concessioni  generose  di  prerogative  e  frane 
che  non  hanno  esempio  in  altri  Stali  cattolici,  decretate  dal  Re 
dal  Parlamento  per  assicurare  la  piena  indipendenza  deirese: 
del   potere  spirituale  del   Sommo  Pontefice  sopra   Torbe 

tolico.  1) 

Lasciamo  stare  la  ridicolaggine  del  confronto  con  altri  S 
quasi  che  gli  altri  Stati  avessero  anch'essi,  come  l' Italia,  il  P 
tra  loro.  Ma  certamente  chi  legge  questo  tratto,  crederà  che  pr. 
dell' ingresso  di  costoro  in  Roma,  il  Papa  vi  stesse  senza  ale 
prerogativa,  in  istato  di  schiavitù,  impedito  di  esercitare  la 
spirituale  autorità  sopra  l'erbe  cattolico;  e  i  nuovi  venuti  gli 
biano  generosamente  ridonata  la  libertà.  Intende  dir  qu 
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cìni  ?  E  se  intende  dir  questo,  non  si  belfa  apertamente 
senso  degl'italiani? 

occupatori  di  Boma,  spodestando  il  Pontefice,  avrebbero 
m  attribuirgli  nessun  privilegio.  Ecco  la  generosità. 
:dubbio.  Chi  ti  spoglia  dell'avere,  è  assai  generoso  se  M 
vita;  e  tu  dei  sapergliene  grado.  Gli  occupatori  di  Roma 
al  Papa  la  sovranità  reale  ed  eiFcttiva;  in  quella  vece  gli 
ceduta  una  sovranità  verbale  ed  apparente.  Non  deve  il 
mostrarsi  grato  per  tanto  favore? 
arte  più  classica  (dice  qui  acconciamente  V  Osservatore 
e  più  inattesa  della  Circolare  è  quella,  che  accusa  il  Pon- 
ratitudine  alle  concessioni  generose  di  'pTerogatitc  e  frati- 
$  non  hanno  esempio  in  altri  Stati  catiolicL  Perdonate  ;  ma 
B  il  Pontefice  avesse  in  Roma  i  benefattori  magnanimi  che 
I  con  (^cTierosc  concessioni  ad  assicuTarne  la  piena  indipen- 
' esercizio  del  potere  spirituale  sopra  l'orbe  cattolico; 
cattolico  non  lo  riconosceva  coi  detti,  cogli  scritti  e  coi 
suo  Pastore  supremo,  ovvero  questa  potestà  era  mal  al- 
le generose  concessioni?  Con^ìungenào  esso  alla  potestà 
la  potestà  di  Principe  temporale,  era  mcn  piena  la  sua 
za?  Crede  il  Ministro  di  appellarsi  al  buon  senso  di 
e  vaneggiano,  o  di  sana  mente? 
che  Pro  IX  vide  tolto  con  violenza  alla  Sede  Apostolica 
to  temporale,  si  vide  tolti  i  sussidi  materiali  per  man- 
decoro  l'alto  suo  grado  e  soddisfare  a  tanti  carichi  an- 
dignità  sua;  dopoché  vide  aggiudicati  al  demanio  i  beni 
vide  aboliti  quegli  Ordini  che  gli  fornivano  tanti 
cttuaìi  e  morali,  videsi  sottratta  gran  parte  del  giovane 
formava  la  milizia  sua  spirituale;  dopoché  videsi  occu- 
forza  persino  le  sue  abitazioni,  dovea  nutrire  per  chi 
ti  beneficii  sensi  di  rispettosa  e  tenera  gratitudine?  Non 
ito  ministro  nello  scrivere  quelle  linee,  che  qualche 
w  avria  potuto  rammentargli  sottovoce  quel  che  dicea 
in  Senato  quando  Antonio  lo  rimproverava  d*  ingratìtu- 
d  est  aliud,  Patres  Conscripti,  heneficium  latronum  nisi  ut 
re  polsini,  iis  se  dedisse  viiam  quibus  nan  ademerint? 
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Noi  domandiamo  piuttosto  agli  uomini  politici  e  liberali  d*Italìa 
piuttosto  è  gratitudine  l'aver  ridotto  a  tale  stalo  un  Ponleflce,  e 
può  dirsi  una  vera  glena  italiana,  che  die  il  primo  Tesempìo  di  ^i 
rose  concessioni  politiche,  che  tanto  operò  pel  bene,  per  la  gri 
Hezza  e  il  decoro  della  Penisola,  che  se  non  fosse  stato  turbalo  m 
l'eseguire  i  saggi  e  benevoli  disegni  suoi,  avrebbe  resa  l'Ilai 
assai  più  prospera,  più  tranquilla  e  più  gloriosa  che  non  Io  è 
presente*.  « 


IV. 


j 


Se  non  c±e  forse  il  Mancini  ha  espresso  male  il  suo  concet 
Egli  non  intendeva  parlar  della  legge  delle  guarcntige,  come  se 
brano  sonare  le  sue  parole,  bensì  intendeva  parlare  delle  ali 
leggi,  riguardanti  la  Chiesa,  le  quali  in  Italia  son  più  miti  che 
altri  Stati. 

Rispondiamo  :  Se  questo  egli  intendeva  di  affermare,  la  sua 
formazione  vacilla  per  molti  capì.  Primieramente  alcune  leggi  s 
più  feroci  in  Italia  che  in  qualsiasi  altro  Stato  cattolico,  alme 
nel  modo  onde  vengono  interpretale  ed  applicate.  Illustriamo 
cosa  con  un  esempio,  e  sia  la  legge  rispetto  agli  Ordini  religio 
Anche  in  altri  Stati  cattolici,  come  verbigrazìa  nel  Belgio,  furc 
soppressi  gli  Ordini  religiosi.  Ma  in  virtù  della  libertà  di  assoc 
zione  essi  vi  Geriscono  assai  meglio,  che  non  quando  la  loro  p 
sonalità  civile  era  riconosciuta.  Potrebbesi  fare  il  medesimo 
Italia?  Stando  alla  legge  certamente  si  potrebbe.  Ma  ecco  la  e 
colare  IVicotera  e  la  circolare  Mancini,  che  interpretano  la  ìtf 
e  ti  vietano  il  ricostituirsi  delle  comunità  religiose  in  libera  a» 
ciazione,  e  l'ammettere  novizi!  a  novella  professione.  Lo  stoi 
dicasi  di  non  pochi  altri  ordinamenti  legali.  In  secondo  luogo  ali 
è  avere  alcune  leggi  lesive  dei  diritti  della  Chiesa,  altro  è  raci 
glierle  insieme  tutte.  Or  questo  stan  facendo  a  poco  a  poco  i  li) 
rali  italiani.  Essi  spigolano  da  ciascuno  Stato  una  legge  oppressi 
della  Chiesa,  e  poi  dicoao:  iXonc'è  da  farne  le  meraviglie;  quei 
legge  si  trova  nella  tale  o  tal  altra  nazione,  benché  cattolica,  l 

*  VOsservatore  Homano,  n"  li. 
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e  fare  ti  sfanno  in  sembianza  di  un  uomo  mostruoso,  il  quale 

esse  in  sé  raccolto  tutte  le  deformità:  gobbo,  sciancalo,  guercio, 

iliaguato,  e  cosi  del  resto;  e  nondimeno  riputasse  di  aver  figura 

Dllerabile,  perchè  in  ciascuno  di  quei  difetti  può  assegnar  un 

sempio  in  persona  non  dei  tutto  disaggradevole. 

'  Del  resto  checché  sia  degli  altri  Stati,  il  paragone  coir  Italia  è 

uor  di  proposito,  attesa  la  sua  peculiar  condizione  d*  essere  sede 

lei  Papato.  Le  ferite  che  s'infliggono  alla  Chiesa  negli  altri  Stali 

iguardano  i  rami  dell'albero,  non  la  radice,  da  cui  procede  l'ali- 

Desto  e  la  vita  nell'intera  pianta.  Fu  ciò  giustamente  avvertito 

alla  Voce  della  Ventò  in  un  articolo,  intitolato:  Una  ragione  che 

ioa  si  vuol  capire,  a  Non  neghiamo,  essa  dice,  il  fatto  che  la 

^rancia,  la  Spagna  e  la  Germania  abbiano  più  o  meno  fatto  leggi 

ODtrarie  alla  Chiesa;  ma  quelle  leggi  colpivano  Io  parti  e  non  il 

entro,  colpivano  le  membra  ma  non  il  capo  ed  il  cuore.  In  una 

uerra  a  cagion  d  esempio  (e  pur  la  persecuzione  alla  Chiesa  è  una 

Derra)  sarà  gravissimo  il  danno,  se  il  nemico  occupa  certe  pro- 

ioce,  espugna  alcune  fortezze;  ma  esiziale  sarà  il  colpo  se  giungerà 

prendere  la  capitale.  E  però  il  Sovrano  sentirà  grave  danno  che  il 

Bfflico  s' impadronisca  di  città  e  di  fortezze,  ma  certamente  dovrà 

irsi  ridotto  a  nulla,  quando  gli  sarà  tolta  la  capitale,  disarmato 

disperso  Tesercito,  tolti  tutti  i  suoi  beni,  e  confiscati  quelli  dei 

loi  sudditi.  La  stessa  cosa  é  per  la  Chiosa.  Gli  altri  Governi 

inno  fatto  leggi  contrarie  alla  Chiesa,  hanno  spogliato  gli  Ordini 

tiigìosi;  ma  questo  riguardava  le  parti  della  Chiesa;  il  centro, 

capitale,  l'autorità  centrale  rimaneva  illesa,  ed  i  cattolici  eran 

rtlcheil  Santo  Padre,  maestro  infallibile,  e  giudice  costituito 

t  Gesù  Cristo  delle  quistioni  e  degl'  interessi  della  Chiesa,  era 

IT  sempre  libero  neiresercizio  del  suo  ministero...  E  dunque  un 

Gsma  il  portare  per  esempio,  a  giustificazione  della  rivoluzione 

liana,  i  fatti  compiuti  a  danno  della  Chiesa  dalie  altre  nazioni. 

Desto  esempio  non  tranquillerà  i  cattolici.  Essi  ben  comprendono 

Bse  le  leggi  persecutrici.  emanate  altrove  furono  dannose  alla 

qui  le  sono  esiziali,  perchè  dirette  a  colpirla  nel  capo  e 

enore,  e  r<impiere,  se  fosse  possibile,  il  voto  delta  rivoluzione  ^n 

la  Voce  (iclto  Verità,  n"  12, 
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Di  qui  può  prendersi  la  risposta  ad  una  insulsa  e  soQstìca  os 
servazione  del  giornale  dei  Dèbais,  Questo  giornale  parlando  della 
magnìfica  circolare  del  cardinal  Simeonif  che  noi  riporteremo  nella 
cronaca,  nota  che  altro  è  la  libertà  della  parola  Pontilìcia,  altro  i 
la  libertà  della  stampa  a  riprodurla.  La  prima  può  dissodare 
dalla  seconda.  Per  esempio,  quando  il  Governo  del  Re  Vittorio 
Eramanuele  era  a  Torino  o  Firenze,  poteva  benissimo,  come  ogni 
altro  Stato,  proibire  che  per  la  stampa  si  divulgasse  un  discorso  o 
altro  atto  pontificio,  che  avesse  creduto  nocivo  agi*  interessi  chili 
Lo  stesso  dunque  potrà  fare,  stando  in  Roma. 

Lasciamo  staro  la  falsità  della  premessa,  cioè  che  uno  Stalu 
possa  legittimamente  fare  quella  proibizione,  impedendo  cosi  che 
la  parola  del  Supremo  Pastore  della  Chiesa  pervenga  airorao* 
cbìo  de' fedeli.  Ma  certo  Filiazione  è  strana,  attesa  la  gran  diff^ 
renza  tra  Roma  e  qualsivoglia  altro  paese.  Impedendo  la  di 
zione  della  parola  pontificia  in  un  paese,  diverso  da  Roma/ 
offende  la  libertà  di  questa  parola,  ma  l'offesa  è  particolare, 
impedisce  la  sua  diFusione,  ma  in  uno  de' suoi  ruscelli,  non 
sopprime  nel  fonte  stesso.  La  parola  pontificia  difi*usa  in 
ha  già  ricevuta  la  sua  pubblicità  nella  capitale  del  Cristian* 
già  è  notoria  bastevolmente,  e  con  facilità  può  pervenire  alla 
gnizion  de'fcdeli  di  quello  stesso  Stato,  che  avesse  avuto  Taui 
di  proibirne  la  propagazione.  Ma  se  tal  proibizione  riguarda  Roi 
la  parola  del  Papa  è  soppressa  nel  fonte  stesso,  e  non  solo  non 
più  spargersi  nei  diversi  canali,  ma  vien  del  tutto  a  mancare 
sorgente. 


n  Mancini,  dopo  aver  ordinato  che  sì  lasci  pure  correre  11 
produzione  per  la  stampa  dell*  allocuzione  pontificia,  ed  ini 
vietato  che  se  ne  permettano  favorevoli  commenti  o  giudiziif 
giunge:  u  Cosi  V  Europa  avrà  novella  e  luminosa  dimostrazìone,'VT 
il  Pontefice  in  Roma  non  solamente  goda  dì  una  completa 
ed  indipendenza  ncir  esercizio  del  suo  ministero  spirituale,  ma  s] 
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imenti  la  geaerosìlà  del  Governo  italiano  anche  quando  trasmodi 
LcI  campò  politico.  > 
ScDza  dubbio  l'Europa  resterà  molto  edìGcata  di  questa  liberti^ 
oncedula  alla  parola  del  Pontefice!  Permetterle  che  esca  in  pub- 
ilieo,  ma  a  patto  che  ognuno  possa  liberamente  assaltarla  con 
Dfismii  con  menzogne,  con  ingiurie,  con  bestemmie,  senza  che  sia 
»ncesso  ad  altri  il  prenderne  le  difese.  È  come  se  a  te  si  permct- 
esse  di  camminare  per  le  pubbliche  vie,  ma  licenziando  ogni  ma- 
icalione  a  insultarti,  a  sputarti  sul  viso,  a  bastonarti,  con  divieto 
gli  onesti  cittadini  di  difenderti  come  che  sia.  E  cosi  difatto  ab- 
iÙDO  veduto  ì  giornali  lihcraleschi  vomitare  ogni  sorta  di  vitupcrii, 
oniro  r  allocuzione  pontiiìcia,  e  i  giornali  cattolici  doversi  tacere 
er  consiglio  di  esperti  avvocali,  affin  di  non  cadere  tra  le  unghie 
el  Fisco.  Chi  dunque  può  negare  che  sia  stata  veramente  grande 
I  generosità  del  Governo,  e  da  menarne  gran  vanto?  Il  Mancini 
(  effetto  fa  notare  che  neppur  questo  si  sarebbe  permesso  dal 
issalo  3Iinistero,  secondo  le  istruzioni  date  dal  Ministro  Vigliani, 
che  sono  del  tenore  seguente  :  «  Le  più  larghe  guarcntige,  sancite 
Riardo  alla  Santa  Sede  non  sono  da  estendersi,  con  danno  dello 
Ito,  fuori  dei  loro  confini  legali;  e  la  inviolabilità  del  Sommo 
Mtefice  pei  suoi  discorsi,  quali  che  siano,  e  la  libertà  che  gli  è 
conosciuta  di  far  affìggùre  alh  porte  delle  Basiliche  e  Chiese  di 
ma  gli  atti  del  suo  ministero  spirituale,  non  escludono  la  re- 
lodabilità  dì  coloro,  che  riproducano  colla  stampa  od  altrimenti 
(fondano  tali  atti,  quando  essi  contengano  offese  alle  istituzioni  o 
le  leggi  dello  Stato.  »  Or  non  s  accorge  il  Mancini  che  con  questa 
atione  si  dà  da  sé  stesso  della  zappa  sui  piedi?  Imperocché  egli 
ene  a  dire  con  ciò  che,  secondo  la  regola  ordinaria,  Tallocuzìone 
fcntificia  non  sì  sarebbe  potuta  divulgare;  ma  che  in  via  di  ec- 
lione,  per  usare  generosità,  egli  l'ha  permessa.  Lodiamo  tanta 
Hìi.  Ma  se  domani  un  Ministro  meno  indulgente  salga  al 
0  egli  stesso  non  si  trovi  in  vena  di  generosità,  la  parola 
ontofice  sarà  soffocala  fin  dal  suo  nascere.  E  questo  appunto 
Df.ijii  non  ha  difficoltà  di  manifestare,  affin  di' far  nolo  quanta 
n  Italia  la  libertà  che  gode  il  Pontefice!  Era  proprio  il  caso 
)pellare  al  buon  senso  degl'italiani I 
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Il  Mancini  esorta  da  ultimo  aella  sua  circolare  il  Senato 
confermare  col  suo  voto  la  legge,  gik  sancita  dalla  Camera  i 
Deputati,  contro  i  pretesi  aLusì  del  Clero. 

Il  Santo  Padre  nella  sua  allocuzione  avea  notato  come  quel 
legge  era  in  sostanza  diretta  ad  inceppare  l'autorità  sua;  i  cuiaj 
si  sarebbero  puoiti  negli  esecutori,  ossiano  complici,  secondo  { 
frase  adoperata  dal  Mancini  nel  Parlamento.  «  La  parola  dei  Vj 
scovi  e  dei  sacerdoti  rimarrà  inceppata  e  soITocata  ;  e  non  me^ 
lo  sarà  quella  dei  Vicario  di  Gesù  Cristo,  che  sebbene  persona 
mente  Io  si  dica  irresponsabile  per  ragioni  di  polìtica,  lo  si  ruol 
nonpertanto  punito  nella  persona  de' suoi  complici,  come  non  a^ 
dìIEcoltà  di  dichiararlo  un  Ministro  iu  pubblico  Parlamt-nto>  i 
lorchè,  alludendo  alla  nostra  persona,  assicurava  non  essere  net 
scienza  e  nella  legislazione  penale  nò  una  novità  né  una  giurìdìj 
anomalìa  la  punizione  dei  complici,  quando  non  si  poteva  punì 
l'autore  principale.  l)al  che  si  comprende  che  il  dardo  lanciaj 
con  questa  legge,  secondo  T  intendimento  dei  governanti,  vienej 
ferire  anche  Noi;  per  guisa  che  ove  le  nostre  parole  e  i  nostril| 
sì  oppongano  a  quelle,  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  che  divulgherai 
0  eseguiranno  le  risoluzioni  nostre  porteranno  la  pena  di  qs 
preteso  delitto,  di  cui  a  loro  giudizio  è  attribuito  a  Noi,  come 
'autore  principale,  la  colpa  ed  il  reato.  »  Il  3Iancinì  confermali 
tacitamente  quest'osservazione  del  Pontefice,  insiste  perchè 
legge  venga  sancita  di  fatto;  e  ciò  in  un  documento  destinato 
provare  che  il  Pontelìce  in  Italia  gode  di  una  libertà  scon 
None  questo,  più  che  un'ironìa,  un  insultante  sarcasmo  al  h 
senso  degl'italiani?  ^ 

E  a  che  sì  riduce  la  libertà  del  Papa,  quando  colla  minac 
severissime  pene  vengono  ligatì  tutti  gli  organi,  di  cui  egli 
gnaper  operare?  UOpinimie.  nel  suo  numero  78  dice:  «  AI 
come  al  più  oscuro  cittadino,  dovrebbero  bastare  lo  franchi, 
accordate  dalla  legge  comune.  »  Questa  sentenza  del  gì 
giornale  esprime  pienamente  l'idea  di  questi  signori.  Essi  in 
dono  ridurre  il  Papa  alla  condizione  di  semplice  cittadino.  È 
vogliono  annientare  in  lui  il  carattere  pubblico  di  Papa,  dì  il 
narca  cioè  di  un  regno  spirituale,  indipendente  dal  secolo:  in  ù 
termini,  vogliono  annientare  il  Papato. 
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VI. 

I  Per  gittar  polvere  agli  occhi  delle  estere  nazioni  cattoliche, 
fcssi  arean  fatta  la  legge  delle  guarentige.  Ma  i  loro  giornali  non 
ISaiscono  di  ripetere  che  essa  non  è  che  una  legge  interna,  come 
ogni  altra  legge  dello  Stato,  e  però  dipendente  dalla  volontà  dello 
Btato.  a  I  moderati  (scriveva  in  questi  giorni  la  Capitale),  ognano 
^  a  grado  di  ricordarselo,  avevano  fisso  il  chiodo  di  fare  della 
legge  delle  guarentige  un  patto  internazionale,  di  chiedere  per 
fessa  la  sanzione  delle  altre  Potenze  e  di  vincolare  cosi  eternamente 
l'Italia  davanti  al  Papato.  £  fu  allora  che  la  voce  dei  liberali  si 
ilio  più  forte;  fu  allora  che  i  più  strenui  difensori  della  nostra 
indipendenza  protestarono  contro  un  atto  di  demenza,  il  quale 
pvea  per  risultato  di  chiamare  le  Potenze  estere  a  un  intervento 
regolare  e  perpetuo  nelle  nostre  cose  interne.  Per  buona  fortuna 
i  Gabinetti  d'Europa  ebbero  più  giudizio  dei  ministri  italiani,  e 
nessuno  d'essi,  nemmeno  la  Francia,  nemmeno  la  Spagna,  pur  cosi 
cattoliche  net  1871,  vollero  saperne  di  aderire  alla  proposta  di  un 
jirutorollo,  il  quale  li  avrebbe  impegnati  a  sostenere  una  guerra 
contro  r  Italia,  quando  un  mutamento  di  governo  avesse  recato 
un'alterazione  nei  rapporti  tra  Tllalia  ed  i\  Papato.  La  legge  delle 
goareatige  è  rimasta  quindi  una  legge  interna  :  TTtalia  Tavea  fatta, 
,-(  l'Italia  conservava  il  diritto  di  mantenerla,  di  modificarla  ed 
anche  di  revocarla  ^  n 

La  Capitak  sbaglia  nell'assegnar  il  motivo  del  rifiuto  delle  Po- 
lenze  di  concorrere  alla  sanzione  di  quella  legge.  II  motivo  fu  per- 
chè con  tal  concorso  sarebbero  venute  implicitamente  a  riconoscere 
0  fatto  compiuto  dell'occupazione  di  Roma  e  del  detronamento  del 
Hmtelìcc  ;,  e  ciò  esse  non  potevano  e  non  volevano  fare.  Nondi- 
aeno  La  Capitale  ha  ragione  quando  dice  che  la  legge  delle  gua- 
«ntige  é  rimasta  così  puramente  interna;  e  lo  Stato  italiano  come 
DO  mantenerla,  cosi  può  anche  a  piacimento  modificarla  o  anche 
erocarla.  Ma  questo  stesso  dimostra  che  essa  è  inabile  a  costituir 
d  Punteiìce  quella  condizione  di  libertà  e  d'indipendenza,  richie- 

dairalto  suo  MinìMcro.  Quella  legge  per  ciò  stesso  è  precaria  ; 
però  quand'  anche  producesse  libertà,  non  produrrebbe  che  una 
ero  191. 
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libertà  precaria.  Tal  non  può  essere  la  libertà  del  Pontefir-e.  Di 
più,  la  libertà,  che  essa  produce,  è  la  libertà  propria  eziandio 
del  servo  e  del  prigioniero.  Anche  il  servo  può  fare  tutto  ciò,  che 
gli  permette  il  padrone;  e  il  prigioniero  può  spaziare  per  tatti 
i  luoghi  della  prigione,  che  il  carceriere  gli  consente. 

Ciò  fu  notato  dal  Santo  Padre  nella  sua  allocuzione,  ce  Ora  si, 
egli  dice,  che  il  mondo  dev'essere  perfettamente  illuminato  sul 
valore  di  quelle  guarentigie,  che  ad  illudere  la  semplicità  degl'in- 
cauti sì  fece  mostra  di  voler  dare  al  Capo  della  Chiesa  per  tutelarne 
la  dìpità  ed  indipendenza;  guarentìgie  che  non  hanno  altro  fon- 
damento che  nel  capriccio  e  nel  malvolere  di  un  Governo,  che  le 
applica,  le  interpreta,  le  eseguisce,  a  seconda  delle  sue  mire  e 
de*  suoi  propri!  interessi.  No  ;  il  romano  Pontefice  non  è  né  sarà 
mai  libero  ed  indipendente  sotto  il  dominio  d'un  estraneo  potere. 
Egli  in  Roma  non  può  essere  che  sovrano  o  prigioniero;  e  la  Cat- 
tolicità intera  non  potrà  mai  essere  tranquilla,  finché  l'azione  del 
romano  Ponteflce  sarà  esposta  alFagitazione  de' partiti,  all'arbitrio 
dei  governanti,  ai  risultati  di  politiche  elezioni,  al  calcolo  di  uo- 
mini scaltri  ed  interessati,  n 

Di  fatto,  bastò  l'interesse  dell'amicizia  prussiana  ad  ispirare  al 
Vigliani  la  circolare,  che  annullava  la  libertà  della  parola  ponti- 
ficia; ed  ora  è  bastalo  il  trionfo  d'un  partito,  per  imporre  la  legge 
sogli  abusi  del  Clero,  che  inceppa  negli  organi  esecutori  non  pur 
la  parola  ma  ogni  atto  giurisdizionale  del  Pontefice.  E  ciò  per 
nulla  dire  delle  altre  leggi  vessatorie  di  già  promesse,  e  di  cui  il 
Mancini  dichiarò  che  quella  sugli  abusi  del  Clero  non  era  che  un 
proemio, 

vn. 

Ciò  posto,  conqual  fronte  il  nostro  Guardasigilli  si  lamenta  che 
la  quistione  romana  scenda  di  bel  nuovo  in  campo,  e  che  il  Ponteflce 
colle  sue  parole  chiami  in  pericolo  il  regno  d'Italia  :  regnum  quoà 
in  aetemum  non  dissi'pnhUuT,  giusta  il  vaticinio  del  profeta  Da- 
niele? La  circolare  del  Mancini  dice:  u  Vi  si  annunzia  (nell'allo- 
cuzione pontificia)  senza  velo  il  perseverante  proposito,  anrJi'essl 
di  carattere  politico,  di  profittare  di  ogni  favorevole  occasione 
disfare,  se  fosse  possibile,  il  nuovo  regno  italiano,  e  per  rìcuper; 
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al  Papato  il  cessato  potere  temporale,  tuttoché  riconosciuto  dalla 
nazione  italiana  incompatibile  colla  sua  libertà  e  prosperità,  d 

Molte  sciocchezze  soa  contenute  in  questo  periodo.  Primiera- 
mente la  storia  di  dieci  secoli  altamente  proclama  che  il  Papa, 
coir  essere  sovrano  di  Roma,  è  stato  sempre  il  baluardo  della  li- 
bertà italiana,  cominciando  dai  Re  longobardi  lino  a  Napoleone  I. 
Boma  poi  e  Tltalia  sono  state  grandi  e  gloriose  per  ciò  principal- 
mente, perchè  avevano  tra  loro  il  trono  più  alto  o  più  venerando, 
quello  cioè  del  Pontefice. 

In  secondo  luogo,  dov  anche  fosse  vera  la  falsa  ipotesi,  dell'an- 
tagonismo tra  la  grandezza  d'Italia  e  T  indipendenza  della  Chiesa, 
non  potrebbe  aver  luogo  l'illazione,  che  piace  al  Mancini.  Impe- 
rocché di  due  beni,  che  vengono  a  contrasto  tra  loro,  qual  dei  due 
dovrebbe  prevalere,  secondo  ragione?  i\on  appunto  il  bene  più  alto? 
Or  qua!  è  qui  bene  più  alto?  L'interesse  temporale  dì  una  nazione, 
benché  nobilissima,  o  T interesse  spirituale  di  tutto  il  mondo?  È 
da  più  la  grandezza  di  un  regno  umano,  o  T  indipendenza  e  la 
libertà  del  regno  di  Dio? 

Uamor  della  patria  è  onesto,  è  santo,  è  doveroso;  ma  esso, 
come  ogni  altro  amore,  convien  che  sia  subordinato  all'amor  verso 
Dio  (ama*  Dio  sopra  tutte  le  cose)  e  retto  dal  dettame  della  etema 
logge.  I  doveri  e  i  diritti  si  collidono  talora  ;  e  quello  prevale  che 
^più  alto  è  più  connesso  coir  ultimo  fine  dell'uomo.  Prim^  siamo 
di  Dio,  e  poscia  della  patria.  Chiunque  sente  d'avere  un'anima 
icimortale,  sente  del  pari  che  la  città,  di  cui  propriamente  ècit- 
kdliio,  è  il  cielo;  in  quella,  che  chiamiamo  patria,  non  siamo  che 


0  frale  mio,  cÌDScuna  è  cìlladìna 
IVuru)  rera  citià;  ma  tu  vuoi  dire 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 

Cosi  Dante  si  fa  rispondere  da  Sapia  nel  canto  XIII  del  Puf- 
fo. 

Conviene  amar  la  patria,  qual  dubbio  c'è?  Procurarne,  se- 
lando  le  proprie  forze,  la  prosperità,  la  grandezza,  la  gloria;  ma 
sempre  tra  i  limiti  dell'onesto,  sotto  la  norma  della  legge  divina, 
1  anteponendo  a  lei  la  gloria  e  l'onore  di  Dio.  Che  direste  di  un 

iuolo,  n  quale  riputasse  carità  verso  il  padre,  volerlo  ricco  e 
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potente  per  vie  immorali  ed  inique?  Guai  se  prevalesse  il  prin* 
cipìo  utilitario  !  Nessuna  nazione,  nessun  privato  sarebbe  più 
sicuro  de'proprii  diritti.  Ognuno  potrebbe  violarli,  tanto  solo  che 
gli  tornasse  vantaggioso. 

Ma  per  buona  ventura  gUitaliani  non  son  messi  a  si  difficile 
pruova:  essendo  del  tutto  falso  ciò  cbe  dice  il  Mancini ,  aver  la 
nazione  italiana  riconosciuto  il  poter  temporale  incompatibile  colla 
sua  libertà  e  prosperità.  Egli  lo  dice,  pcrcbè  secondo  il  ger^'o  libe- 
ralesco per  nazione  italiana  s'intendono  i  soli  liberali,  ti  quidem 
della  più  trista  risma.  Diciamo  della  più  trista  risma,  perchè  non 
solo  la  parte,  che  essi  dicono  clnicale  e  che  senza  dubbio  è  la  mag* 
gioranza  della  nazione  in  Italia,  ma  molti  eziandio  dei  liberali,  quelli 
cioè  che  vi  aggiungono  V  epiteto  di  catlolici,  reputano  non  pur  com- 
patibile nei  tempi  nostri,  ma  sommamente  giovevole  alla  libertà  e 
prosperità  dell'Italia  il  poter  temporale  dei  Papi.  Anche  pubbli- 
cisti stranieri,  benché  liberali,  sono  d*  accordo  in  ciò  ;  e  basti  ci- 
tare il  De  Segesser,  il  quale  nel  suo  libro  intitolato  Ber  KuHur- 
knm}}f(ÌQ.  lotta  civilizzatrice)  a  pag.  r>0  dice  espressamente  così  a 
proposito  dell'indipendenza  ed  unità  d'Italia:  «  L'unità  politica 
dello  ^tato  in  regno  centralizzato  non  ne  era  conseguenza  neces- 
saria. Ella  non  esigeva  punto  Roma  per  capitale  e  come  centro 
politico;  Roma  fatalmente  non  è  la  capitale  d'Italia  più  di  quella, 
che  Francfort  sia  la  capitale  deiTAIcmagna.  L'unità  d'Italia  novi 
era  incompatibile  con  la  condizione  in  cui  trovavasi  il  Papa.  » 

vm. 

Il  Mancini  teme  grandemente  il  ritorno  delia  quistione  romaaa. 
Un  tal  timore  impensierisce  il  liberalismo.  La  A>we  Fren  Pressi 
di  Vienna,  giornale  scritto  da  Ebrei  ed  amicissimo  del  Governo 
italiano,  parlando  dell' allocuzione  pontiQcia  del  12  marzo  dice: 
«  Ciò  che  riconosciamo  con  i$pavent<!Vole  evidenza,  è  il  peri 
che  in  un  tempo  più  o  meno  lontano  possa  risorgere  la  quesi 
roma/aa  che  si  credeva  sepolta  per  sempre.  Ciò  deve  ispirare  scri« 
considerazioni  non  solo  nei  circoli  governativi  italiani,  ma  nell'in- 
tero mondo  incivilito^  ji 

Certamente  deve  ispirare  serie  considerazioni;  e  noi  lo  stiamo 

oca  delia  Vnnlà,  n, 
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predicando  da  un  pezzo.  La  quistione  romana  non  è  una  di  quelle, 
che  possono  mettersi  perpetuamente  in  tacere.  Essa  è  quistione 
che  si  lega  cogl' interessi  più  vitali  del  mondo,  vale  a  dire  colla 
libertà  delle  coscienze  cattoliche,  libertà  intimamente  connessa 
colla  libertà  del  Pontefice.  Quindi  essa  è  quistione  d'ordine  su- 
premo, e  derivante  da  un  principio  immortale.  Per  troncarla  che 
facciasi,  essa  ripullulerà  del  continuo. 

I  liberali  sopra  questo  punto  sono  caduti  in  duplice  errore: 
Funo  riguardo  al  principio;  l'altro  riguardo  alla  conseguenza. 
Primieramente  essi  hanno  creduto  che  la  quistione  del  principato 
civile  dei  Papi  sia  simile  a  quella  di  qualsiasi  altro  Sovrano  seco- 
lare. Ma  la  cosa  non  è  cosi.  Il  diritto  d'una  dinastia  laica  è  legato 
con  interessi  puramente  terreni.  Esso  può  venire  colliso  da  un 
diritto  più  alto.  La  prescrizione  può  finalmente  annullarlo.  Nella 
dinastia  sacra  de'Pontefici  è  tutto  altramente.  La  loro  sovranità  è 
fondata  nelFindipendenza,  richiesta  dall'ufficio  di  Capo  supremo 
della  religione.  É  diritto  superiore  a  qualsiasi  diritto  puramente 
limano.  Non  ha  a  temere  dalla  prescrizione,  perchè  contro  Tintc- 
Tesse  spirituale  non  si  prescrive  giammai. 

Il  secondo  errore  incorso  dai  liberali  è  questo.  Essi  vedendo  la 
sovranità  temporale  dei  Papi  risultare  dalia  loro  potestà  spirituale, 
bau  detto:  Ebbene,  abbattiamo  questa  potestà  spirituale.  Cosi  ster- 
pata la  radice,  non  e  è  più  a  temer  di  germoglio. 

Cosi  essi  ragionano;  e  qui  appunto  cxcaccavit  eos  maìiiia  eorum. 
Abbattere  il  potere  spirituale  del  Papa,  vale  altrettanto  che  abbat- 
tere la  Chiesa  di  Cristo,  la  quale  è  edificata  sul  Papato.  Tu  es  Pe- 
trus, ei  swpw  hanc  "peiram  aedificaho  Ecclesiam  meam.  Or  noi  do- 
mandiamo a  cotesti  signori:  É  possibile  abbattere  la  Chiesa  di 
Cristo?  Forse  la  lor  miscredenza  gì*  indurrà  a  rispondere  di  si.  Ma 
l'empia  risposta  è  smentita  dalla  promessa  di  Cristo,  il  quale  ci 
isijVura  ch^  contro  questa  Chiesa,  da  lui  innalzata  su  Pietro,  non 
prevarrà  giammai  la  potenza  dell'inferno:  Poriae  inferi  non  j»rae- 
'■dléuni  adrersus  eam.  Posto  dunque  che  la  Chiesa  non  può  cade- 
re, Don  potrà  per  conseguenza  cader  giammai  l'autorità  spirituale 
kì  Papa,  e  tutti  gli  sforzi  del  Liberalismo  italiano  contro  di  essa 
non  avranno  verun  effetto. 
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Sebbene,  dicemmo  male:  Essi  avranno  effetto;  ma  ravranno 
tutto  contrario  a  quello  che  i  liberali  s  impromettevano.  L'effetto 
sarà  d'ingigantire  sempre  più  la  rjuistione  romana,  e  costringere  i 
cattolici  di  tutto  il  mondo  a  risolverla.  Avverta  il  Fisco  che  noi  qui 
non  facciamo  voti;  ma  sol  ragioniamo  la  portata  dei  fatti;  e  la  ra- 
gioniamo sopra  r autorità  di  persone,  non  sospette  certamente  al 
Governo.  Lo  Spedator,  giornale  inglese  protestante  e  amico  ai*  libe- 
rali, riprovando  come  impolitico  il  progetto  di  legge  sugli  abuM 
del  Clero,  dice:  u  Se  questo  progetto  di  legge,  deve  diventar  legge, 
sarebbe  questa  una  bella  scusa  per  qualunque  Governo  cattolico 
che  volesse  intervenire  in  Italia,  ailin  di  riscattare  la  Chiesa  romana 
dal  suo  stato  di  schiavitù  ^  d  La  guerra  al  potere  spirituale  del 
Papa  inasprirà  sempre  più  la  quistione  romana,  perchè  renderà 
sempre  più  evidente  che  il  Papa  non  è  libero  in  Roma  sotto  un 
potere  straniero,  e  che  egli  non  può  governare  la  Chiesa,  come  si 
converrebbe.  E  questa  evidenza  costringerà  tutti  i  cattolici  a  voler 
finalmente  sciolta  la  questione  romana  nel  senso  della  piena  libertà 
del  Papa:  perocché,  convien  intenderla  una  volta,  la  libertà  del 
Papa  si  risolve  nella  libertà  di  tutte  le  coscienze  cattoliche. 

Il  cattolico  non  è  come  il  protestante;  il  quale  ha  per  regola 
della  sua  fede  e  della  sua  morale  il  proprio  giudizio  privato,  e  al 
quale  per  conseguenza  poco  importa  che  i  suoi  predicanti  e  il  suo 
concistoro  sieno  liberi  o  sottomessi  alla  potenza  di  cbiccbessia. 
Egli  crede  d'avere  in  sé  lo  Spirito  Santo;  e  finché  gli  si  lascia  l'uso 
d'una  bibbia,  e  l'integrità  della  propria  ragione,  la  sua  coscienu 
si  crede  libera,  totalmente  libera,  checché  avvenga  dell' esterna 
forma  e  dell'ordinamento  ministeriale  delia  religione.  Ma  pel  cat- 
tolico non  é  cosi.  Il  cattolico  ha  per  regola  della  sua  fede  e  della 
sua  morale  il  Papa,  interprete  e  maestro  a  lui  dei  dommi  e  della 
legge  divina.  Laonde  toccare  il  Papa,  è  toccare  il  movente  stesso 
delle  coscienze  cattoliche,  verso  le  quali  è  violenza  ogni  atto  vio- 
lento esercitato  sul  Papa.  Queste  coscienze  dunque  han  diritto  a 
risentirsi  e  a  volere  rimossa  l'iniqua  oppressione,  e  pretendere  un 
ordine  di  cose  che  le  assicuri  stabilmente  e  indubitabilmente  sopra 
un  punto  si  delicato. 
.  I  liberali  italiani  si  arrabattano  e  si  sforzano  di  sostenere  per  ria 
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di  ciarle,  che  sia  competenza  interna  dello  Stato  Io  stabilire  ciò  che 
riguarda  come  che  sia  il  Papato  in  Roma.  Ma  essi  fanno  opera  vana. 
Il  Papa,  sei  persuadano,  non  appartiene  alla  sola  Italia;  egli  ap- 
partiene air  universo  mondo.  Roma  è  capitale  dell'orbe  cattolico  ;  e 
negli  ordini  della  religione  gli  altri  paesi  tutti  stanno  verso  di  lei 
in  quel  rapporto,  che  le  province  verso  la  metropoli.  Quest'ordina- 
mento di  cose  non  può  distruggersi;  perchè  è  ordinamento  stabilito 
da  Cristo,  Dio  e  Signore  dell* universo,  e  a  cui  fu  data  dal  divin 
Padre  ogni  potestà  in  cielo  ed  in  terra. 

Perciò  tutti  i  sani  politici  riputarono  somma  imprudenza  Y  oc- 
cupar Roma;  e  maggiore  imprudenza  è  stala  l'avervi  fatto  tutto 
ciò  riie  ri  si  è  fatto  in  danno  della  Chiesa  e  del  Papato,  contro  le 
espresse  dichiarazioni,  emesse  da  principio,  che  alla  Chiesa  sa- 
rebbesi  data  piena  libertà  e  sarebbonsi  rispettate  tutte  le  istituzioni 
ecclesiastiche.  Codesta  imprudenza  non  solo  ha  creato  una  viva 
discordia  tra  gli  stessi  italiani,  ma  impedisce  in  perpetuo  rasso- 
damento del  regno,  tenendo  sempre  aperto  Tadito  a  una  quistìone, 
la  cui  violenta  soluzione  potrebbe  rovesciarlo  del  tutto.  I  liberali 
italiani  si  affidano  del  presente,  a  II  Papa  (diceva  toste  il  Diritto 
in  un  suo  furiosissimo  articolo)  niente  5i  può  aspettare  dalle  Po- 
tenze, Nessuno  farà  la  guerra  a  noi,  per  restituirgli  i  dominii  ;  né 
questo  solo  proposito  basterà  a  determinare  di  fronte  ad  altre 
qoistionì,  le  amicizie  e  le  alleanze'.  »  Ciò  è  verissimo  pel  pre- 
sente. Ma  è  senno  politico  non  calcolare  i  pericoli  deiravvenìre, 
quando  essi  risultano  dalla  natura  stessa  delle  cose?  II  Diritto  so- 
prallodato  crede  doversi  occorrere  a  siffatti  pericoli  col  moltiplicar 
gli  aggravii  contro  la  Chiesa,  a  Alle  esagerazioni  Vaticane,  esso 
dice,  non  dobbiamo  rispondere  soltanto  colle  circolari,  meno  ancora 
coir indiiTeren/.a ;  bensì  coli' azione  legislativa,  s  Quindi  esorta  a 
metter  mano  a  leggi  scismatiche,  prendendone  occasione  dall'arti- 
colo 18  della  legge  delle  guareotige.  a  La  questione  del  beneGdo 
ecclesiastico  vuol  essere  sciolta  oramai  senza  indugio;  il  clero  in- 
feriore deve  essere  emancipato  dalla  Signoria  assoluta  del  Vati- 
cano', »  Se  così  vi  piace,  fate  pure;  relfetlo  dimostrerà  quanto 
fu  grande  la  vostra  prudenza. 

*  n  Diritto  D.  8tf. 
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La  Roma  del  Papi  è  stata  io  ogoi  tempo,  noQ  solo  agl'Italiani 
die  vaano  di  lei  giustamente  superbi,  ma  eziandio,  e  forse  mag- 
giormente, agii  stranieri,  ispiratrice  di  glandi  opere  e  di  profondi 
amori.  E  tra  gli  stranieri,  sopra  i  Tedeschi  singolarmente  ella 
esercitò  ed  esercita  tuttavia  un  maraviglioso  fascino.,  u  La  Germania 
(così  scrive  l'illustre  Gregorovius)  si  lasciò  attrarre  da  Roma,  come 
danna  calamita  intellettuale  ^  n  Ed  a  Roma  ed  all'Italia  furon 
volte  quindi  per  lunga  età  le  conquiste,  le  ambizioni  e  gli  studii 
della  Germania;  onde  s* intrecciò  quel  nodo  strettissimo  dì  relazioni 
vitali  che  nel  medio  evo,  soprattutto  dopoché  gli  Ottoni  ebbero 
((  trasportato  a  Roma  il  centro  di  gravità  della  storia  di  loro  pa- 
tria*^ »,  tenne  continuamente  avviate  le  due  nazioni.  »  I  Tedeschi 
risentono  un' attraenza  idealistica  al  mezzogiorno.  Altri  popoli,  per 
desiderio  politico,  si  sono  volti  ai  paesi  di  fuori;  i  Greci  ebbero 
piantate  lofo  colonie  in  tre  parti  dei  mondo;  i  Romani  conquista- 
rono mezzo  l'universo  fra  torrenti  di  sangue;  gl'Inglesi  ancora 
oggidì  dominano  paesi  remoti  della  terra;  gli  Spagnuoli,  i  Fran- 
cesi, ì  Russi,  per  pari  brama  di  signoria,  furono  e  sono  spinti  ad 
uscire  dalle  loro  frontiere.  Sola  e  ostinata  conquista  dei  Tedeschi 
fu  Italia,  questa  terra  della  storia,  della  bellezza,  della  poesia,  che 
ripetute  volte  li  chiamò  a  sé...  La  virtù  del  sentim'ento  religioso, 
propria  intimamente  dei  Tedeschi,  li  creò  proteggitori  della  Chiesa 
Romana  e  con  vincoli  di  necessità  gli  avvinse  a  Roma.  Desiderio 
fervido  di  scienza  gli  attrasse  ai  tesori  dcir  antichità,  e  sillatto 
impulso  renderà  ad  eSsi  eternamente  diletta  la  terra  d'Italia  e 

*  storia  delia  Città  di  Roma,  occ.  voi.  III.  pa^.  ìi!)!),  cli^Uu  traduzione  dd 
Maszato,  3lampalii  a  Venctia  da  Gitneppe  .Vnlonclli,  18121870.  .V  (}uosla  Iradu- 
zione  si  riferiranno  tuUc  le  nosirc  segut^nti  citn£ÌonÌ. 
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Roma.  Combinazioni  polìtiche  educarono  Tidea  dell*  Impero,  e  di 
essa  fecero  colonna  i  Tedeschi:  ed  è  appunto  a  cagione  di  quelle 
due  forme  della  storia  degli  uomini,  quali  furono  la  Chiesa  univer- 
sale e  r  Impero,  che  i  Tedeschi  hanno  indebolito  il  principio  di 
loro  propria  nazione,  mentre,  ai  loro  confini,  Francia  unita  in  con- 
centramento  diventava  capace  di  un  despotismo  nazionale,  gretto 
ma  energico.  I  Ko  Tedeschi,  per  un  corso  di  secoli,  guidarono  i 
loro  popoli  di  lìi  dalle  Alpi  lino  a  Roma,  a  morirvi  per  un  domma 
politico  e  religioso;  e  questo  fu  che  rese  Alemagna  la  prima  na- 
zione del  mondo  \  i) 

Or  questa  antica  e  profonda  simpatia  delle  genti  alemanne  per 
ritalia  e  Roma,  dura  vivacissima  anche  oggidì  e  si  mostra,  come 
in  passato,  cospicua  nel  triplice  ordine,  politico,  religioso  e  lette- 
rario. Nell'ordine  politico,  benché  siano  sparite  da  pochi  anni  le 
ultime  tracce  della  dominazione  tedesca  nella  nostra  penisola, 
ognun  sa  tuttavia  quali  siano  i  legami  del  nuovo  Impero  germanico 
ccì  nuovo  Regno  d'Italia,  e  quale  Io  studio  di  attrarlo  e  mantenerlo 
nell'orbita  de'proprii  interessi,  riguardando  le  due  questioni  del- 
l'uoità  germanica  e  dell'unità  italiana,  come  una  questione  sola.  Nel- 
l'ordine religioso,  Roma  è  anche  a  questi  di,  come  nel  medio  evo,  la 
gran  bandiera  intorno  a  cui  combatte  la  Germania  divisa  in  due 
campi:  dall'una  parte,  i  Cattolici,  ferventi  e  compatti  a  difendere 
colla  Chiesa  il  Papato;  dall'altra  ì  partigiani  della  falsa  e^  empia 
civiltà  moderna,  accaniti  a  fargli  mortai  guerra;  ma  gli  uni  e  gli 
altri  fermamente  persuasi  che  in  Roma  sta  il  centro  e  il  nodo  di 
tutte  le  questioni  religiose.  Neir  ordine  poi  letterario,  non  vi  fu 
mai  età  in  cui  l'attrazione  e  lo  studio  dei  Tedeschi  per  le  cose 
italiane  e  soprattutto  per  le  romane  si  mostrasse  cosi  ardente  e 
fecondo,  come  al  tempo  nostro.  Da  mezzo  secolo  in  qua,  è  cosa 
incrcdibìtc  il  numero  e  la  mole  dei  libri,  usciti  in  luce  dal  seno 
della  dotta  Germania  per  illustrare  la  storia  d*  Italia,  le  sue  anti- 
chità, la  geografia,  le  istituzioni,  i  costumi,  i  personaggi  celebri, 
la  letteratura,  le  belle  arti  ed  ogni  cosa.  Basta,  a  chiarirsene,  vol- 
gere un'occhiata  alla  Bibliografia  dei  lavori  jìuhblicati  in  Germania 
sulla  Storia  (Tlialia,  che  l'illustre  Alfredo  Reumont,  egli  mede- 

*  Ivi.  pagg-  591  e  seg. 
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Simo  un  de  più  fervorosi  e  sapienti  cultori  della  storia  italiana,  già 
pubblicò  a  mano  a  mano  néiV  Arcìnvio  storico  italiano  di  Firenze, 
e  poi  raccolse  a  parte  in  un  giusto  volume,  stampato  a  Beriìno 
nel  1863;  ed  alla  giunta  che  indi  venne  facendo  dei  c4)piosi  Svip- 
jìlemcnti  (il  Supplemento  undecimo  fu  terminato  di  stamparsi  nel- 
r ire/mio  colla  5*  Dispensa  del  1876)  ornai  bastevoli  anch'essi 
ad  un  altro  volume. 

Ma,  per  dire  qui  della  sola  Roma,  siccom'essa  di  gran  lunga 
primeggia  per  ogni  titolo  sopra  le  altre  città  italiane,  così  a  lei 
pure  si  sono  principalmente  consacrati  gli  studii  degli  eruditi  Te- 
desclii,  cattolici  e  protestanti^  con  amore  si  intenso  e  operoso  che 
più  non  si  potrebbe,  quando  ella  fosse  veramente  lor  madre  patria. 
Lasciamo  da  parte  la  Storia  Romana  di  Teodoro  Momrasen,  che  in 
sette  volumi,  ricchissimi  di  classica  erudizione,  descrive  con,  nobile 
stile  gli  eventi  di  Roma  e  del  suo  impero,  dalle  prime  origini  Uno 
al  trionfo  di  Giulio  Cesare  che  la  Repubblica  trasformò  in  3Ionar- 
chia:  grandiosa  Qpera,  con  cui  il  Mommscn  dio  séguito  e  compi- 
mento ai  dotti  lavori  del  danese  Niebuhr,  suo  maestro,  imitandone 
altresì  la  critica,  avvegnaché  troppo  severa  e  scettica,  specialmente 
riguardo  ai  prìmordii  della  Citt!i.  Lasciamo  la  vasta  impresa  della 
Descrizione  topografica  di  Roma,  eseguila  a  Stuttgart  dal  1830 
al  i812,cogli  studii  congiunti  del  Platncr,  del  Bunsen,  del  Gerhard, 
del  RostèU  e  dell'Ulrichs;  e  gl'innumerevoli  scritti  sopra  le  An- 
tichità romane;  allo  studio  delle  quali  fu  istituito  eziandio,  per 
munificenza  del  Re  di  Prussia  Federico  Guglielmo  IH,  il  celebre 
Istituto  archeologico^  che  ha  sede  in  Roma  stessa  sul  Campidoglio, 
e  vi  fiorisce  da  ormai  cinquantanni.  Ma,  restringendoci  a  parlare 
delle  sole  opere  che  han  per  soggetto  la  istoria  della  Città;  egli 
è  singoiar  cosa  che,  mentre  nei  secoli  scorsi  fra  i  tanti  scrittori, 
italiani  e  stranieri,  che  si  occuparono  di  cose  romane,  ninno  mai 
si  avvisò  di  comporre  una  storia  ordinata  della  gran  città  e  de- 
scrivere la  vita  interiore  della  metropoli  che  fu  d'ogni  tempo  il 
centro  della  vita  dei  popoli  civili;  all'età  nostra  per  contrario,  nel 
giro  di  pochi  lustri,  tre  Opere  insigni  vennero  in  luce,  dettate  ap- 
punto con  quest'intendimento;  e  ne  furono  autori,  non  già,  rome  sa- 
rebbe stato  da  aspettarsi,  uomini  romani  o  italiani,  ma  tre  tedeschi 


nr  FGRDIIAITDO  gregoiiovtvs 

Il  primo  d'essi  fu  il  Papencordt,  che  in  un  sugoso  volume  rac- 
colse la  Storia  di  Roma  nel  medio  evo  \  dal  tempo  dell'invasione 
bngobarda  fino  alia  morte  di  Sisto  IV:  dìligentissimo  lavoro,  a 
cui  tuttavia  rAutore,  rapito  da  morte  immatura,  non  potè  porre 
l'ultima  mano;  sicché  nella  pubblicazione  fattane  poscia  dal  suo 
amico  Costantino  Iluiler,  ei  comparisce  piuttosto  come  un  abbozzo 
che  opera  finita,  ma  pure  anche  cosi  è  grandemente  pregevole.  Il 
secondo  fu  Alfredo  Reumont,  pocanzi  nominato;  il  quale  con  più 
ampio  e  adequato  disegno  abbracciando  tutta  iutiera  la  Storia  della 
Città  di  Roma  '\  dalle  prime  sue  memorie  fino  ai  dì  presenti, 
la  descrisse  in  quattro  gran  volumi  ;  de'  cui  molti  e  rari  pregi, 
appena  velati  qua  e  là  da  poche  ombre,  avendo  noi  già  altra  volta 
stesamente  discorso  ^,  qui  non  ci  accade  dirne  altro.  E  contem- 
poraneamente al  Papencordt  e  al  Reumont,  aracndue  cattolici,  prese 
a  correre  il  medesimo  aringo  il  protestante  Ferdinando  Grego- 
rovius  ;  del  quale  vogliam  ora  farci  di  proposito  a  ragionare. 

Il  Gregorovius  fu  a  Roma  la  prima  volta  (come  narra  nella 
Prefazione*  il  Manzato,  suo  traduttore)  nell'ottobre  del  1852; 
e  la  profonda  impressione  che  la  gran  Città  gli  fé' nell'animo,  ac- 
cesegli in  cuore  vivo  desiderio  di  consacrare  a  lei  la  penna  e  Tin- 
gegno.  Come  il  Gibbon  quasi  un  secolo  innanzi,  dalla  contempla- 
zione dei  ruderi  del  Campidoglio,  di  mezzo  ai  quali  «  giungevagli 
airorerxihio  il  salmodiare  dei  frati  che  cantavano  i  vé"spri  nel 
tempio  di  Giove  »  trasse  il  concetto  di  descrivere  il  Decadimenlo 
e  la  rovina  del  Romano  Imjtero;  cosi  al  Gregorovius  un  simile  pro- 
posito venne  da  cagion  simigliante  ispirato.  «  Un  di,  in  cui  egli 
veniva  sul  ponte  che  conduce  all'isola  di  san  Bartolomeo,  lo  am- 
maliava la  vista  della  città,  che  di  quel  luogo  ti  si  para  innanzi 
col  contrasto  sublime  di  monumenti  dell'antichità  e  di  ediiicii  dei 
bassi  tempi,  e  gli  accendeva  nella  mente  il  pensiero  grandioso  di 
descrivere  la  vita  di  Roma  nel  medio  evo,  in  cui  si  combattè  il  con- 
trasto del  secolo  antico  e  dell'età  rinnovellata,  e  si  elaborò  con 


■  GeschiclUe  Homs  im  MittelaUer.  Paderborn,  Ì8S7. 

»  GeschirfUc  iU^  Stadi  Rom.  Berlin,  18G1-1868. 

^  Cii:iUù  Catlolka,  Scrit;  Vili,  voi.  Jl,  pagg.  151  e  segg.,  402  e  segg. 
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aspro  travaglio  la  cìviUà  moderna  \  n  E  messa  tosto  la  mano  al- 
l'opera, gli  venne,  dopo  quasi  vent^anni  di  studli  e  fatiche,  com- 
piuta la  sua  Storia  ddla  Città  di  Roma  nel  medio  evo  ^,  in  otto  bd 
Tolumi;  dei  quali  il  primo  usci  in  luce  a  Stuttgart  nel  i 859,  l'ul- 
timo nel  1872.  Ed  a  questa  prima  edizione  tenne  già  dietro  la 
seconda;  sopra  di  cui  rayvocato  Renato  Manzato  condusse  la  sua 
versione  italiana,  terminata  di  stamparsi  nel  1876. 

Grandissimi  furono  gli  elogi  che  T  Opera  del  Gregorovius  ri- 
scosse da  ogni  parte  nel  mondo  letterario,  singolarmente  fra  i  pro- 
testanti e  i  liberali  ;  ed  in  Italia  la  fazione  governante  non  solo 
accolse  con  influiti  applausi  il  libro,  ma  volle  premiarne  l'Autore, 
compartendogli  in  segno  dì  gratitudine  l'alto  e  raro  onore  d'ag- 
gregarlo con  solenne  diploma  alla  cittadinanza  di  Roma.  Né  può 
negarsi  che  cotesti  elogi  ed  applausi  non  siano  in  gran  parte  me- 
ritati. A  più  titoli  la  Storia  romana  de!  Gregorovius  è  da  noverarsi 
tra  le  opere  più  importanti  ed  insigni  che  da  gran  tempo  in  qua 
'abbiano  veduto  la  luce  nella  dotta  Europa:  titoli  dì  buon  grado 
riconosciuti  da' suoi  medesimi  censori  od  avversarii,  cioè  da  quei 
moltissimi  che,  al  par  di  noi,  non  possono  non  dissentire  immensa- 
mente dalie  idee  religiose  e  politiche  dell'Autore.  Infatti,  per  gran- 
dezza e  armonia  dì  disegno,  per  dovizia  di  erudizione,  per  isplendor 
di  stile  e  vivezza  pittoresca  di  racconto,  animato  sovente  da  mirabili 
tratti  d'eloquenza,  questa  gran  composizione  storipa  ha  poche  pari. 

Il  campo  abbracciato  dal  Gregorovius  comprende  intiero  il 
medio  evo  di  Roma  ne*  più  larghi  suoi  termini,  cioè  dall'  invasione 
d'Alarico  nell'anno  410  lino  alia  morte  di  Papa  Clemente  VII 
nel  1534.  Ora  in  questo  periodo  dì  oltre  a  undici  secoli,  cosi 
fecondo  di  avvenimenti  importantissimi,  TAulore  spazia  con  tutta 
la  vastità  di  concetto  e  larghezza  di  esecuzione  che  a  si  alto  e  gran 
tema  conviensì;  e  il  racconto  è  da  luì  elaborato  con  diligenza  e 
cura  squisita,  nulla  tralasciando  affin  di  rerare  in  piena  luce  i 
fatti,  ed  a  niuna  fatica,  a  niuna  indagine  perdonando  per  attingere 
da  tutte  le  fonti  le  notizie  valevoli  ad  illustrarli.  Allo  studio  e  al 
confronto  crìtico  delle  narrazioni  dei  cronisti  e  storici,  e  d' altre 
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scritture d*  ogni  fatta,  attenentisì  per  alcun  modo  al  suo  argomento, 
dai  tempi  antichi  fino  ai  più  recenti;  egli  aggiunge  l'esame  dei 
monumenti  e  dei  luoghi  che  furono  teatro  degli  eventi  da  lui  de- 
scrìtti; e  coli*esplorazìontì  degli  archivii  di  Roma,  d'Italia  e 
d' altre  parti  d' Europa  risale  ai  Documenti  originali  della  storia, 
molti  dei  quali  ci  trasse  per  la  prima  volta  in  luce. 

La  vasta  congerie  poi  de  materiali  per  tal  guisa  adunati,  il  Gre- 
gorovius  (proseguirem  volentieri  colle  parole  del  suo  traduttore  e 
ammiratore,  il  Manzato)  la  a  ordina  con  nesso  mirabile,  e  avviva 
con  narrazione  larga  del  pari  che  sobria,  con  profonde  conside- 
razioni e  sottili,  con  stile  semplice,  spesso  eloquente,    vivace 
sempre,  cosi  da  render  dilettosa  lettura  un  libro  di  severo  argo- 
mento. Laonde  di  qucst'  Opera  può  dirsi  che,  mentre  posa  sopra 
quell'invidiabile  profondità,  per  cui  fra  tutti  primeggiano  i  dotti 
di  Germania,  essa  si  adorna  di  splendida  vesto  e  di  squisitezza 
tutto  latina  dì  stile,  ispirandosi  al  colore  del  nostro  cielo  e  alla 
magniiìcenza  dei  monumenti,  fra  i  quali  l'Autore  scriveva;  per  tal 
modo  il  subbietto  di  scienza  erudita  trae  dalla  forma  elegante 
tutti  ì  pregi  di  un'opera  classica  di  lettere.  Alla  storia  veramente 
politic^a  il  Gregorovius  intreccia  notizie  preziosissime  e  dilFuse 
dell'arte  e  della  letteratura  dei  tempi  onde  tratta,  e  ve  le  introduce 
OQU  tanto  per  comporne  delle  storie  speciali,  ma  forse  più  perchè 
soccorrano  ad  illustrare  la  storia  civile,  e  a  farne  scaturire  chiara 
ed  evidente  e  compiuta  la  immagine  della  vita  nazionale  in  tutte 
le  sue  forme,  massima  delle  quali,  in  un  paese  come  Roma  e 
l'Italia,  fu  l'opera  industri  della  coltura  indefessa  delFarte.  Di 
tal  guisa  il  Gregorovius  nulla  omette  né  dimentica;  e  colla  descri- 
uooedi  una  lapide,  dì  un  musaico,  di  un  quadro,  di  un  monumento, 
efaiariscc  non  solo  lo  stato  delle  arti,  ma  la  vita  tutt*  intera  delle 
loro  età:  dipinge  con  verità  efficace  l'indole  e  le  credenze  del 
popolo,  abbellite  sovente  di  leggiadro  manto  poetico;  e  colla  nar- 
razione delle  leggende  svela,  attraverso  il  velo  della  fola  popolare, 
altrettante  verità  storiche,  spesso  non  avvisate,  più  spesso  frantese  '  n . 
rientro  però  cogli  ammiratori  del  Gregorovius  noi  riconosciamo 
di  buon  grado  gli  alti  pregi  della  sua  Opera,  cioè  la  vasta  dottrina 
•  Prtfazione  cì\i\a,  pagg.  X,  XI. 
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e  le  artistiche  bellezze  che  Tadornano;  non  possiamo  d'altra  parte 
dissimulare  le  pecche  gravissime  ohe  al  tempo  stesso  la  deformano. 
lyeH'Autore,  insieme  al  grande  erudito  ed  al  valente  scrittore, 
vedesi  ad  ogni  tratto  il  Protestante  e  il  Regalista,  naturale  avver- 
sario alla  doppia  potestà,  spirituale  e  temporale  del  Papa;  vedesi 
il  Liberale  alla  moderna,  profondamente  imbevuto  di  tutte  le  dot- 
trine, di  cui  la  Rivoluiione  anticristiana  del  secolo  XfX  si  è  fatta 
banditrice  e  maestra:  ed  i  pregìudizii  ispiratigli  da  queste  scuole 
alterano  continuamente  i  suoi  giudìzi!  storici,  facendolo  inciampare 
ad  ogni  pie  sospinto  in  solenni  errori  neir  interpretazione  dei  fatti, 
e  talora  eziandio  nella  materiale  esposizione  dei  medesimi,  nella 
quale  ei  suol  pur  essere  accurato  e  fedele.  Quindi  la  maggior  delle 
lodi  che  il  suo  traduttore  gli  dà,  dicendo  che  «  il  Gregorovius 
esercita  la  vera  missione  che  è  imposta  allo  storico,  giudica  con 
giustizia  ^  b,  è  appunto  quella  che  maggiormente  gli  manca. 

Imperocché,  quantunque  sia  vero  che  il  nostro  Storico  sovente 
u  tributa  lode  e  ammirazione  alla  grandezza  morale  del  Papato, 
che  fu  promotore  di  civiltà  nel  lungo  periodo  della  barbarie  - 1»;  e 
nel  ritratto  che  fa  dei  varii  Pontefici,  ei  non  sia  con  essi,  e  singo- 
larmente coi  più  illustri,  punto  avaro  dei  meritati  enramii;  e 
benché  nelle  censure  medesime,  con  cui  morde  i  Papi,  la  Chiesa 
e  le  istituzioni  cattoliche,  egli  serbi  generalmente  una  ruotai  dignità 
e  temperanza  di  modi,  lontana  da  quegli  eccessi  villani  e  furibondi 
che  in  altri  scrittori  antipapali  non  di  rado,  specialmente  nei  ci- 
vilissimi nostri  tempi,  s'incontra;  nondimeno  riman  pur  verissimo 
che  la  sua  Storia  è  nel  complesso  ingipsta  e  jìassionata  contro  i 
Papi.  Il  che,  se  presso  i  nemici  del  Cattolicismo  gli  può  valere  a 
gran  titolo  di  merito,  e  forse  è  stata  la  cagion  potissima  degli 
straordinarii  applausi  ed  onori,  onde  essi  accolsero  il  suo  libro;  agli 
occhi  però  degli  uomini  assennati  e  veramente  imparziali  non 
sappiamo  qual  lode  possa  ottenergli. 

Con  questo  tuttavia  noi  non  intendiamo  già  d'incolpare  d'ingiusto 
e  passionato  l'Autore  medesimo;  anzi  non  esitiamo  a  credergli, 
quande'gli  fa  professione  di  leale  imparzialità,  e  protesta,  non  altro 
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te  amor  sincero  di  verità  e  giustizia  aver  guidato  i  suoi  passi 
nella  lunga  ed  ardua  carriera.  La  colpa  infatti,  piuttosto  che  a 
maltalento  dello  Scrittore,  è  da  imputare  alla  sua  condiziono  ed 
educazione  protestantica  e  liberalesca,  ossia  ai  falsi  principìi  con 
essa  imbevuti;  dalla  tirannide  dei  quali  ben  comprendiamo  quanto 
sia  dinicile  T  emanciparsi,  chi  sìa  con  essi  nato  e  cresciuto.  L'e- 
sempio deirHurtcr,  che  quantunque  tuttor  protestante  scrisse  con 
tanto  senno  d'Innocenzo  III  e  de' suoi  tempi,  e  quello  d'altri  storici 
eterodossi,  come  il  Gobbctt  e  il  Banke,  i  quali  cosi  belle  pagine 
dettarono  in  omaggio  deTapi  e  del  Cattolicismo,  sono  troppo  rare 
e  quasi  portentose  eccezioni.  Infatti  non  può  essere  privilegio  che 
dì  pochi  ed  eletti  spiriti  lo  sprigionarsi,  a  pura  forza  di  riflessione 
e  dì  studio,  dalle  nebbie  degli  errori  e  false  prevenzioni,  in  cui 
per  isveutura  siansi  trovati  da  principio  avvolti,  e  l'innalzarsi  fino 
a  quelle  regioni  serene,  dove  la  verità  si  rivela  nella  sua  purezza 
e  splendore,  e  dove  tutti  gr  intelletti  sono  o  divengono  naturalmente 
cattolici.  Ma  chi  non  ha  valore  da  tanto,  non  è  maraviglia  che  dai 
Calsi  principìi,  di  cui  rimane  schiavo,  venga  spesso  trasviato,  non 
ostante  l'ingegno  e  la  buona  fede,  a  veder  falso. 

D'altra  parte  è  indubitato»  che  senza  il  lume  e  la  guida  dei 
Jrincipii  cattolici,  è  impossibile  ben  comprendere  e  interpretare 
la  storia  della  Chiesa,  de  Papi,  di  Roma,  d'Italia,  del  mondo  cri- 
stiano, specialmente  nel  medio  evo,  età  di  fede  eminentemente 
cattolica.  Anzi,  parlando  eziandio  in  generale  della  storia  umana 
eddle  sue  maggiori  fasi,  ^  certo  che  Io  spirito  e  la  filosofìa  di  essa 
storia,  cioè  la  cognizione  delle  cause  e  leggi  sovrane  che  la  go- 
remano,  e  quindi  il  retto  sentenziare  sopra  i  grandi  avvenimenti 
die  ne  son  1*  effetto,  non  può  asseguirsi  pienamente  se  non  dal  pen- 
satore cattolico,  cioè  da  chi  (qualunque  sia  del  resto  la  sua  pro- 
fessione religiosa)  ragiona  coi  principii  del  magistero  cattolico. 
Imperocché,  siccome  per  un  lato  le  verità  di  filosofia  storica  hanno 
stretta  e  continua  connessione  colle  verità  religiose  e  morali,  e 
per  l'altro  queste  seconde  non  trovansi  nella  loro  integrità  e  pu- 
rezza, fuorché  nella  dottrina  cattolica;  egli  è  manifesto  che  vera 
filosofia  storica  non  può  darsi  fuori  della  scienza  cattolica.  Il  Cat- 
toHcìsmo  solo  possiede  la  vera  scienza  di  Dio  e  dell'uomo,  la  vera 
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Teologìa  e  la  Sforale  pura;  epperciò  ei  solo  può  dare  la  chiave 
della  storia  umana^  ossìa  la  vera  conoscenza  e  spiegazione  del 
gran  dramma,  in  cui  Dìo  e  Tuomo  sono  i  perpetui  attori.  E  infatti 
i  veri  lilosofl  della  storia  non  si  contano  che  Ira  ì  Cattolici:  san- 
f  jigostino,  il  Bossuet,  il  Deraaistre,  Federico  Sdilegol,  il  Balmes, 
ed  altri  della  medesima  scuola,  sono  e  rimarran  sempre  i  più  pro- 
fondi e  sicuri  veggenti  nelle  ragioni  del  mondo  storico.  Laddove 
quei  tanti  che,  specialmente  ai  tempi  moderni,  presero  a  filosofare 
dì  storia,  ma  prescindendo  più  o  meno  dai  principii  della  teologia 
cattolica,  0  peggio,  avversandoli;  poterono  bensì  scrivere  belle 
opere  d* erudizione  e  d'ingegno,  come  il  Guizot,  e  creare  brillanti 
larve  e  sisterai^peciosì  di  scienza  trascendentale,  come  TUegel;  ma, 
quanto  a  sodezza  di  speculazione  e  a  sostanza  di  sana  dultrina, 
andarono  qual  più  qual  meno  vaneggiando,  e  caddero  sovente  anche 
ne'più  strani  assurdi,  delirando  dietro  ai  sogni  di  un  cieco  Fata- 
lismo, 0  d' uno  stupido  Naturalismo,  o  d*  un  proteiforme,  ma  sempre 
pazzo,  Panteismo.  «  Dove  manca  una  grande,  viva  e  /orte  specula- 
zione teologica  (e  questa  è  vano  cercarla  fuori  del  Gattolicismo' 
non  c'è  neppure  una  grande,  viva  e  forte  speculazione  filosoilca, 
una  grande,  viva  e  forte  speculazione  storica.  »  Così  parlava  testò 
alla  Camera  italiana  '  il  deputato  Domenico  Berti,  lamentando  Tinv 
provvida  soppressione,  fattasi  tempo  fa  delle  cattedre  di  teologia 
nelle  Università  del  Regno,  e  i  funesti  elTetti  che  già  se  ne  speri- 
mentano. Ed  a  questa  sentenza,  pronunciata  da  un  giudire,  non 
sospetto  certamente  di  soverchia  tenerezza  p^r  la  teologia  e  per 
la  Chiesa  cattolica,  ni  un  savio  per  fermo  negherà  di  sottoscriversi. 
Ella  indica  infatti  la  vera  e  maggior  piaga  della  scienza  moderna; 
perocché  tocca  la  cagion  vera  onde  ha  origine,  dall'una  parte  la 
leggerezza  e  superficialità  dei  moderni  studii,  e  dall'altra  il  falso 
indirizzo  e  il  veleno  degli  errori  che  contaminano  tante  opere,  pre- 
gevolì  tuttavìa  per  ingegno,  ne'più  nubili  rami  del  sapere  umano. 
La  teologìa,  checché  dicano  i  profani,  è,  e  sarà  sempre  la  Regina 
delle  scienze  ;  non  solo  per  V  altezza  sovrana  del  suo  obbictto,  ma 
per  r  impero  altresì  e  la  salutare  influenza  che  a  lei  sì  appartiene 
di  esercitare  sopra  le  scienze  inferiori;  le  quali,  se  da  tal  impero 
*  iNcllA  lorn.'itn  del  7  niiirzo  1$11.  Atti  uf]iciali  della  Cornerà,  pag.  1K91. 
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presumon  farsi  indipendenti  o  ribelli,  ne  saran  sempre  a  proporzion 
della  colpa  punito,  diventando  schiave  a  mille  errori  e  misero 
liiobello  di  mille  follie. 

Ora,  se  ciò  è  vero  d*ogni  scienza  umana,  lo  è  singolarmente 
della  filosofia  storica,  che  studia  le  ragioni  prime  del  gran  moto 
dell'umanità  nel  corso  dei  secoli,  sotto  il  duplice  impulso  che  tal 
noto  Ticeve  di  continuo  dalla  provvidenza  di  Dio  e  dal  Ubero  arbi- 
trio deiraomo.  E  quel  che  diciamo  dogli  scrittori,  che  si  occupano 
ex  professo  •  di  tal  filosofia  ;  non  poter  essi  cioè  procedere  sicuri 
alla  cognizione  del  vero  senza  l'ispirazione,  e  molto  meno  contro 
il  dettame  dei  principìi  cattolici;  dee  dirsi  altresì  colla  debita 
proporzione  di  coloro  che,  come  il  Gregorovius,  imprendono  a 
narrare  qualche  tratto  importante  della  storia  dell'umanità;  e  nel 
teriverlo,  non  paghi  alla  materiale  esposizione  e  alla  letteraria 
iiluslrazion  dei  fatti,  che  è  mestiere  di  semplici  cronisti  ed  uma- 
flisti,  risalgono  continuamente,  com'ò  ufficio  d'ogni  nobile  Storico, 
»iJa  filosoila  dei  fatti  medesimi;  e  con  essa  animando  il  corpo  del 
racconto,  intendono,  non  solo  a  riprodurre  viva  e  spirante  nelle 
sue  vere  sembianze  l'immagine  del  passato,  ma  a  renderla  altresì 
maestra  eloquente  di  sagge  lezioni  ai  tempi  presenti  e  agli  avve- 
tÌK,  Lodevolissimo  intento,  ma  impossibile  a  conseguire  senza  la 
scorta  dei  dettami  cattolici,  unica  face  sicura  d'ogni  filosofia:  della 
e  mancando,  lo  scrittore  anzi  perverrà  ad  un  effetto  del  tutto 
rario,  cioè  ed  a  travisare  bruttamente  la  storia  del  passato  ed 
a  renderla  insegnatricc  di  funesti  errori  ai  posteri. 

£  questa  è  appunto  la  doppia  sventura,  che  è  incolta  alla  grande 
Opera  del  Gregorovius.  Lo  spìrito  anticattolico  che  da  capo  a  fondo 
il  invasa,  è  il  veleno  che  la  corrompe  e  ne  guasta  tutti  i  pregi. 
Da  questo  spirito,  che  è  il  suo  mal  genio,  l'Autore  è  tratto  ad  opi 
passo  in  errori  deplorevoli,  in  giudizii  fallacissimi,  in  interpreta- 
liofli  menzognere,  in  contraddizioni  palpabili;  e  vicn  sovente  av- 
viluppato in  enimmi  e  garbugli  e  bisticcj,  da  cui  indarno  ei  cerca 
i  sciogliersi  col  polente  ingegno.  Il  quale  si  vede,  per  cosi  dire, 
n  continua  lotta  con  sé  medesimo,  alTaticandosi  a  conciliare  ciò 
the  è  inconciliabile;  perocché  da  un  lato  la  forza  delia  verità  Io 
ostnoge  ad  ammirare  la  grandezza  del  Papato  e  della  Chiesa,  e 
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dall'altro  i  suoi  falsi  principii  lo  trascinano  a  condannare  i  uno 
Taltra,  stravolgendo. porciò  i  fatti  e  interpretandoli  a  controsenso. 
Ond'è  che  la  sua  Storia  è  come  un  Giano  a  due  facce:  è  un  pane 
girico  al  tempo  stesso  ed  un  libello  d'accusa^  in  cui  sovente  i  me- 
desimi personaggi,  i  più  illustri  Pontefici,  son  presentati  come 
eroi  e  come  mostri:  e  se  i  Cattolici  in  essa  incontrano  talvolta 
splendide  pagine  a  cui  far  plauso,  ad  un  voltare  di  foglio  i  nemici 
del  Cattolicìsmo  vi  trovano  il  rovescio,  nei  più  neri  colori  che 
possan  desiderare. 

L'esame  che  vogliamo  intraprendere  di  quest'Opera,  farà  toccar 
con  mano  ai  nostri  lettori,  se  sia  vero  o  no  il  giudizio  che  qui  ne 
abblam  recato  per  le  generali.  Ben  inteso,  che  in  quest'esame  noi 
non  piglieremo  già  a  seguir  l'Autore  passo  passo  per  tutto  il  corso 
de*  suoi  otto  volumi,  né  a  raddrizzare  ad  una  ad  una  tutte  le  stor- 
ture che  vi  s'incontrano:  ciò  che  sarebbe  opera  inGnita  e  ci  costrin- 
gerebbe a  troppe  ripetizioni.  Ma  ci  basterà  trattare  alcuni  punti 
capitali,  che  sono  come  le  chiavi  maestre  e  gli  elementi  vitali  a 
cui  s'informa  tutto  lo  spirito  ek  filosofìa  di  questa  Storia;  il  cui 
difetto,  come  già  accennammo,  non  è  tanto  nella  falsificazione  raa- 
ieriale  dei  fatti,  quale  si  spesso  avvien  d'incontrare  nella  plebe 
degli  scrittori  anticattolici,  mentitori  grossolani  e  sfacciati;  oa 
consiste  piuttosto  nella  falsificazione  morale  dei  fatti  medesimi, 
cioè  nel  falso  aspetto  ed  interpretazione  che  lor  vien  data,  e  nei 
torti  giudizii  che  indi  si  traggono.  Or  questo  genere  di  fallacia,  se 
per  una  parte,  come  di  più  sottile  malizia,  riesce  più  malagevole  a 
confutare;  per  l'altra  nondimeno,  si  lascia  altresì  più  facilments 
richiamare  ad  alcuni  capi  generali,  da  cui,  siccome  da  fonte,  ram- 
pollano tutte  le  falsità  particolari;  quelli  rappresentando  i  prin- 
cipii, di  cui  queste  non  sono  che  le  singole  e  svariate  applicazioni 

Del  rimanente,  a  imprendere  quest'esame  due  ragioni  gravissime 
xi  muovono:  l'importanza  intrinseca  dell'Opera  del  Gregorovius,  e 
la  celebrità  che  essa  ha  acquistato,  singolarmente  in  Italia.  Quanto 
al  primo  rispetto,  certo  è  che  la  Storia  di  Roma  del  nostro  Autore 
non  può  andar  confusa  e  dimentica  colla  turba  di  altre  opere  co. 
temporanee  ed  effimere.  D'altra  parte,  per  la  sua  medesima  grandi 
mole  e  classica  eleganza,  ella  è  un  insigne  omaggio,  reso  alla  ma 
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di  Roma,  e  di  Roma  papale;  giacché  eminentemente  papale  è  la 
Roma  del  medio  evo  che  ii  Gregorovius  tolse  a  descrivere,  e  da  cui 
attinse  Ja  prima  ispirazione  del  lavoro  e  la  lena  indefessa  a  conti- 
Duarlo  per  lunghi  anni  di  studio  erculeo.  Troppo  è  giusto  adunque, 
che  a  siffatta  Opera  sì  mostri  per  noi  tutta  la  stima  e  considera- 
ijone  che  ella  si  merita,  pigliandola  a  serio  e  diligente  esame.  La 
Toga  poi  e  la  rinomanza  che  ella  ha  fra  noi  ottenuto,  e  Tesser  ella 
per  la  versione  del  Manzato  divenuta  cosa  tutto  italiana,  accresce 
in  noi  il  debito  di  parlarne,  e  di  comunicare  ai  nostri  cortesi  lettori 
il  giudicio  che  ne  abbiam  formato.  E  ciò  tanto  maggiormente,  per- 
chè aon  pochi  fra  loro,  presi  forse  al  gran  frastuono  degli  elogi 
cbe  da  altre  parti  avvenne  lor  di  sentirne,  di  leggieri  han  potuto 
crearsene  un  concetto  troppo  lontano  dal  giusto;  onde  a  raddriz- 
larlo  giova  che  intendano  altresì  le  censure,  a  cui  quell'Opera,  non 
ùstdQte  i  suoi  pregi,  va  soggetta. 

Neiritalia  indipendente  d'oggidì  pur  troppo  avviene  che  molti 
cecamente  corran  dietro  ad  ogni  libro  che  ci  vien  di  Germania, 
per  poco  eh*  ei  si  mostri  abbigliato  in  veste  erudita  e  scientifica  ; 
sopratuUo  se  ei  piaggia  le  moderne  idee  delia  Rivoluzione  domi- 
naste. £  colla  turba  di  questi  molti  si  lasciano  travolgere  ancor 
pirecchi  di  coloro  che  pur  si  professano  giudici  e  maestri  in  fatto 
di  Storia  italiana.  A  tacer  d'altri  dotti  Periodiri,  VArchivio  storico 
Firenze,  che  primeggia  in  cotal  genere  di  studii,  ma  troppo  so- 
lente si  lascia  intorbidare  il  giudìzio  e  forviar  la  penna  da  quello 
spirito  ghibellino  e  antipapale  che  sorti  nascendo,  nell'ampia  re- 
censione che  fece  dei  volumi  del  Gregorovius  si  è  mostrato  non 
che  panegirista  ardente,  ma  idolatro  del  grande  scrittore  alemanno. 
Gabriele  Rosa,  autore  di  quella  recensióne,  è  tutto  ammirazione 
|ier  la  sapienza,  la  grazia,  la  diligenza  e  la  severità  del  lavoro 
Gregoroviano  ;  insieme  coll'ar^e  del  narrare  i  fatti,  ne  leva  a  cielo 
ia  •profùndità  nel  giudicarli;  e  il  suo  entusiasmo  giunge  a  tale,  che 
ien  due  volte  ripete,  doversi  nei  fasti  romani  moderni  segnare  ad 
eterna  memoria,  come  epoc^  illustre,  a  il  giorno  19  gennaio  1811, 
nel  quale  il  Gregorovius,  stando  in  Roma,  scrisse  le  ultime  lince 
di  quella  Storia  monumentale,  dopo  aver  veduto  per  16. mesi  in- 
sediato neir  eterna  Città  il  nuovo  Regno  d'Italia,  che  fece  entrare 
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]a  storia  di  qnella  metropoli  in  una  terza  èra  '  ».  Egli  è  ben  reto 
che  il  Bosa  ai  profusi  e  perpetui  elogi  frammette  qua  e  colà  qual- 
che rara  e  timida  critica;  ma  questa  non  tocca  che  punii  al  tutto 
secoudarii  e  di  lieve  o  nìun  momento;  e  per  giunta,  Ja  correzione 
del  censore  talvolta  è  peggiore  che  non  il  testo  dell*  Autore.  Così, 
dove  il  Gregoroviys  riprende  negritalijni  l'indifferenza  da  lor 
mostrata  per  la  Riforma  germanica  di  Lutero;  il  Rosa,  affi n  di  scu- 
sarli di  si  gran  colpa,  allega  lo  scetticismo  storico  italiano  che  non 
può  entusiasmarsi  per  controversie  teologiche*;  trattando  in  tal  guisa 
poco  men  che  d'atea  la  nazione  italiana,  per  ispiegare  come  ella 
non  si  rendesse  luterana,  e  gravandola  d'una  calunnia,  non  so  se 
più  insultante  o  stupida,  per  purgarla  della  gloriosa  colpa  attri- 
buitale dallo  storico  protestante.  Del  resto,  quanto  ai  punti  sostan- 
ziali della  Storia,  nelle  gran  questioni  del  Papato  e  dcirimperoj 
in  tutti  i  giudizi  e  spropositi  che  il  Gregorovius  pronuncia  sopraT 
le  dottrine,  le  pratiche  e  le  istituzioni  cattoliche  del  medio  evo, 
sopra  i  rivolgimenti,  le  lotte  e  i  personaggi  più  importanti  di  quel- 
Tetà,  il  censore  fiorentino  non  ha  trovato  nulla  di  che  appuntarlo; 
tutto  è  per  lui  oro  purissimo  di  verità,  tutto  oracoli  di  profonda 
sapienza  storica. 

Ma,  la  Dio  mercè,  non  tutti  io  Italia  sono  cosi  idolatri^della 
scienza  ed  erudizione  tedesca,  che  accettino  ad  occhi  chiusi  quanto 
ella  ci  vien  dettando  intorno  ai  fatti  nostri;  né  di  sì  dcbol  vista, 
che  si  lascino  dallo  splendor  delle  forme  abbarbagliare  in  guisa 
da  non  iscorgere  la  menzogna  che  sott'esse,  come  serpe  tra  i  fiori, 
si  nasconde;  nèfmalmente  cosi  dimentichi  o  trascuranti  delle  vere 
e  maggiori  glorie  d'Italia,  le  quali  sono  e  saran  sempre  la  Chi 
e  il  Papato,  che  vogliano  lasciarle  da  stranieri,  sotto  qualsivoglia 
sembiante  di  nemici  o  di  amici  ci  si  presentino,  impunemente  cal- 
pestare 0  comunque  siasi  contaminare.  E  costoro  ci  sapran  grado; 
speriamo,  del  lavoro  a  cui  poniam  la  mano,  mossi  da  non  al 
intento  che  di  rivendicare,  almeno  in  qualche  parte,  alla  Roma 
del  medio  evo  i  diritti  della  verità  e  giustizia  storica,  dal  suo  st 
riografo  protestante  manomessi. 

.     *  Archivio  s/orico.  Serie  IH.  Tomo  .XXIII,  pag.  489;  cf.  Tomo  XXII,  pag.  tT'>. 
*  Archivio  atoricot  lorno  XXIII,  pag.  490. 
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Della  certezza  in  genere 

Dacché  Cartesio  col  suo  dubbio  melodico  scosse  imprudentemente 
i  principii  deirumaoa  conoscenza;  ed  altri  dopo  lui  progredendo 
senta  rite^'Qo  Della  slessa  via,  li  scalzarono  e  li  tolsero  dì  mezzo, 
Iqo  a  ridursi  ncir  assurdo  soggettivismo  di  Kant  e  di  Hegel;  le 
questioni  intorno  la  natura,  T origine  ed  i  oritcrii  della  certezza 
Tennero  ad  occupare  un  luogo  precipuo  Degli  scritti  filosofici:  e 
parecchi  dei  nrìgliori  autori  ne  disputarono  così  accuratamente,  che 
potremmo,  presupponendo  le  nozioni  più  generiche  da  loro  stabi- 
lite, passar  qui  senza  meno  alla  questione  speciale  e  nell'argomento 
Doslro  importantissima,  se  e  quando  e  fino  a  qual  segno  siano  certi 
([ue'^iadizii,  che  formiamo  appoggiandoci  Immediatamente  alle  sen- 
uzioni.  Ma  poiché  le  dubbiezze  e  le  dilHcoUh  che  a  tal  proposito 
lì  sollevano  muovono  presso  che  tutte  dal  non  tenere  abbastanza 
presenti  alcune  di  quelle  nozioni  più  generali,  non  sarà  un  uscire 
limiti  propostici,  se  brevemente  le  richiameremo,  illustrandole 
alcun  poco,  dove  occorra,  ma  solo  in  ordine  allo  scopo  nostro, 
farremo  anche  qui  delle  sode  e  insieme  chiarissime  dottrine 
'Angelico:  e  sia  un  argnmeulo  dì  fatto  a  disinifannare  coloro, 
fualì,  forse  perchè  gli  antichi  non  usavano  comporre  trattati  a 
parte  intorno  ai  fonti  e  crìterii  di  verità,  corno  oggi  si  costuma,  si 
danflo  a  credere  troppo  di  leggieri  che  eglino  lasciassero  intatta 
qnesta  materia  allo  studio  dei  posteri. 

Sotto  nome  di  certezza  è  comune  l'intendersi  una  ferma  adesione 

della  mente  o,  come  altri  dicono,  lo  slato  in  cui  ella  si  trova, 

lattando  è  determinata  ad  affermare  o  negare  checchessia.  Ambedue 

aeste  deOnizìoni,  equivalenti  nella  sostanza,  s  incontrano  anche 


*  fedi  quotiamo  «42,  pagg.  ftWt-fii:;, 
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presso  san  Tommaso  '  ;  e  convengono  tanto  alla  certezza  naturale 
sia  ella  diretta  o  rillessa,  quanto  alla  scientifica.  Di  qui  nasce  però 
la  necessità  del  distìnguere  con  singoiar  cura  queste  tre  maniere 
di  certezza,  afiìnchò  non  avvenga  dì  trapassare  col  discorso,  senza; 
'  avvedersene,  dall'una  all'aìtras  o  dì  perderne  alcuna  di  vista  o  non 
tenerne  almeno  quel  conto  che  si  dovrebbe.  Il  che,  se  non  andiamo 
ingannati,  intervieue  ad  alcuni  filosofi  rispetto  alla  prima,  cioè  alla 
certezza  naturale  diretta,  che  pure  è  il  fondamento  delle  altre 
e  consiste  in  quella  naturai  determinazione  che  la  mente  riceve 
dall'oggetto,  quando  gliene  vìen  manifestato  nel  modo  conveniente 
Tessere,  sia  poi  quidditativo  o  accidentale;  ond'ella  non  può  al 
lora  fare  a  meno  di  giudicarne  conforme  all'impressione  che  ne 
riceve;  che  a  questa  si  riduce  poi  nel  fatto  la  manifestazione. 

Che  la  meute  umana  colla  sola  virtù  sua  intrinseca  non  valga 
proferir  giudizio  intorno  a  checchessia,  è  cosa  che  tutti  provianio 
per  esperienza.  Fintantoché  per  un'  impressione  estranea,  la  quald 
almeno  in  origine  dev'essere  esercitata  sul  senso,  non  ci  sian  poste 
innanzi  l'esistenza,  le  proprietà,  la  quiddità  dell'oggetto,  noi  ci  ri- 
maniamo ognora  intorno  ad  esse  nell'ignoranza  o  nel  dubbio.  Non 
solamente  in  ordine  alla  semplice  apprensione,  ma  al  giudizio  al- 
tresì è  vero,  che  dovendo  una  facoltà  conoscitiva,  per  conoscere, 
informarsi  in  certo  modo  dell'oggetto  suo;  ed  essendo  rintollettu 
nostro  una  potenza  passiva-,  è  d'uopo  che  la  forma  gli  sìa  impressa 
dalla  cosa  che  egli  ha  da  conoscere.  Vero  è  che  all'impressione  dd- 
l'oggetto,  quando  è  imperfetta,  può  supplire  talora  la  volontà:  om 
vediamo  la  mente  spesso  per  la  passione  determinarsi  ad  abbrac- 
ciare  il  falso  ;  e  per  lo  contrario  negli  articoli  della  fede  afTermare 
virtuosamente  per  impero  della  volontà  cose,  il  cui  essere  non  le 
rende  per  sé  manifesto.  Ma  anche  io  questo  caso  la  determinazione, 
sia  viziosa  o  lodevole,  si  opera  nell'  intelletto  per  cagione  estrìn- 
seca e  non  per  moto  spontaneo,  non  essendo  egli  per  sé  altro  che 
in  potenza,  (e  L'intelletto  possibile,  cosi  l'Angelico  ragionando  delli 
certezza  dei  giudizii  astratti,  essendo,  quanto  è  da  sé,  in  poterai 

«       Certiiudo,,.  imporlare  potest...  firmitatcm  adliaesionis. 

Cerlitudo  nihii  aiiud  est,  nisi  delerminalio  intclloctas  ad  ni 

m,  Disi,  n,  Q.  2,  a.  2.  q. 
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rispetto  a  tutte  1b  forme  intelligibili,  come  la  materia  prima  ri- 
spetto a  tutte  le  forme  sensibili,  si  trova  aacbe,  quanto  è  da  sé, 
non  maggiormente  determinato  airalTermazione  che  alla  negazione 
0  per  converso.  Ora  tutto  ciò  che  è  per  sé  ugualmente  detcrminato 
a  due  termiai  opposti,  non  si  determina  alVuno  di  loro  se  non  per 
qualche  movente  a  lui  estrinseco.  E  così  è  dcirinteUelto  possibile; 
il  quale  non  sottostà  che  a  due  moventi,  cioè  al  proprio  oggetto, 
che  è  la  forma  intelligibile  ossìa  la  quiddità;  e  alla  volontà,  che 
muove  tutte  le  potenze  ^  »  Escluso  adunque  l'influsso  della  vo- 
lontà, del  quale  non  à  qui  luogo  di  ragionare,  perchè  la  mente 
Tenga  detcrminata  a  dover  proferire  un  giudizio,  è  necessario  che 
Toggetto  ve  la  astrìnga  con  una  conveniente  manifestazione.  E  di- 
cemmo che  ve  la  astringa.  Imperocché,  posto  che  tal  manifesta- 
lione  di  fatto  abbia  luogo,  la  mente  ne  è  poi  daddovero  detcrminata 
eqoanto  all'atto  del  giudicare  e  quanto  al  giudicare  conformemente 
all'impressione.  Una  simile  determinazione  scorgesi  già  neirinGmo 
pnere  di  alti  conoscitivi,  che  è  l'apprensione  sensitiva  od  anche 
intellettuale:  benché  quivi  ella  non  sì  designi  col  nome  dì  certezza, 
riservato  agli  atti  del  giudizio,  ne* quali  si  compie  l'umana  cono- 
nienza,  e  giunge  a  forma  perfetta  secondo  sua  natura:  ma  pure 
Mine  della  verità  partecipano  in  certa  guisa  le  semplici  appren- 
sioni. cofI  nella  determinazione  che  dall'oggetto  vi  riceve  la  potenza, 
adombrano  a  lor  modo  la  certezza  dei  giudizii.  Non  appena  Foggetto 
esercita  sul  senso  una  sua  impressione,  e  tosto  la  potenza  di  natura 
sua  reagendo,  produce  l'imagìne  sensitiva;  e  la  produce  modellata  a 
capello  sull'impressione  ricevuta.  Parimenti  neirintelleltoappren- 
jfcfile,  non  può  airimagine  quidditativa  impressa  non  corrispon- 
fere  rimagine  espressa  o  vogliam  dire  il  concetto.  Non  sentire  il 
siono  che  ci  ferisce  l'orecchio,  nelle  condizioni  debite,  o  non  con- 

'  hUeUectus  pù$sibUi$,  mm,  fjiiarUum  est  de  te,  sii  in  potentia  respecht 
—iim  itUelligibilium  formarumt  ncut  et  maceria  prima  reàpectti  omnium 
Mui&ilium  fanntiTum;  fM  etiam,  quantum  rat  da  sa,  non  magU  delcrminatus 
otf  Koc  'piod  ad/iriertftìi  t:ompositioni,  qitam  divisioni  rei  e  converso.  Omne 
mUan  quod  c^t  deteminatum  ad  duo,  non  determinatur  ad  unum  duorum, 
ali'juid  vtovens  ipsum.  Intellectus  nutcm  possibìHsnon  movcturniai 
[,  $ciUcet  a  proprio  obiectOj  quod  est  forma  intdWjibilis,  scilicel  qiiod 
I...  et  a  voluntate,  tjuae  movet  omnes  alioB  vires,  Verìt.  2,  14,  a.  1. 
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cnpìre  la  quiddità  che  ci  si  presenta  airinlelletto,  sono  nell*  ordine 
conoscitivo  paradossi,  quali  sarebbero,  nell'ordine  materiale,  noa 
formarsi  nella  cera  Y  iraagine  che  vi  s*  imprime»  o  non  reagire  an 
corpo  elastico  alla  percossa.  Ora  lo  stesso  avviene  alla  mente  in 
virtù  della  determinazione  che  ella  riceve  dall* oggetto  in  ordine  al 
giudicare.  Anche  nel  giudizio  nuli* altro  fa  la  mente,  che  reagire 
all'impressione  ricevuta:  con  questo  solo  divario  che  il  verbo  in 
essp  pronunziato  è  più  perfetto  che  quello  della  semplice  appren- 
sione ;  come  quello  che  rappresenta  esplicitamente  Tatto-  doll'es- 
sere,  ideale  o  reale,  accidentale  o  naturale  e  si  vada  discorrendo. 
Perciò  dove  quest'essere  si  manifesti,  la  mente  è  con  rio  solo  de 
terminata  a  proferire  il  rerbo  corrispondente.  Non  v'è  bisogno 
alcuno  che  ella  rifletta  in  sé,  né  sìa  conscia  a  sé  medesima  della 
verità  del  proprio  giudizio,  né  della  sua  attitudine  a  conoscere;  né 
che  le  consti  della  sufficienza  della  manifestazione.  Se  questa  è 
realmente  qua!  si  richiede  dalla  natura  della  facoltà  conoscitiva, 
il  reagirvi  con  un  corrispondente  giudizio  è  per  la  mente  un  alto 
naturale  e  necessario  per  ciò  slesso  ohe  essa  è  potenza  immatcrii 
e  conoscitiva  :  la  quale,  perché  unita  intimamente  col  corpo,  potf 
bensì  contrarre  alcun  che  non  della  natura  ma  della  passìvil 
propria  della  materia,  e  quindi  abbisognare  d'un  estrinseco  agente 
rhela  determini;  ma  come  questo  abbia  esercitato  in  lei  la  debita 
impressione,  per  inclinazione  sua  propria  ella  tende  ad  uscire  nel- 
Tatto  al  quale  è  ordinata.  Così  due  elementi  concorrono  alla  deler- 
mìnazion  della  mente  che  costituisce  questa  naturale  certezza:  la 
naturale  attitudine  della  facoltà  a  rappresentare,  pudicando,  Tes- 
sere delToggetlo;  e  la  manifestazione  che  il  medesimo  ne  fa.  ora  ira- 
mediutamente  nella  stessa  imagine  che  di  sé  imprime  nella  potenza, 
ora  mediatamente  in  quel  che  diciamo  termine  medio  del  raziocìaioz 
Della  qual  manifestazione  consiste  Tattuale  evidenza.  Ma  perchè  di 
quel  due  elementi  il  primo  dipende  nelTazion  sua  dal  secondo,  «• 
buon  diritto  i  migliori  filosofi  d*oggidì  collocano  nelTevidenza  og" 
Ifcltiva  il  vero  fondamento  della  certezza:  conclusione  formolata  gis- 
dulTAngcIico  là  dove  scrisse  che  CiTtitudo  quaa  est  in  scieniia  «^ 
inUìiedu,  est  ex  ipsa  endentia  eorum  quae  arta  esse  dicuntur\ 


S.  Tuim.  Ul  Itisi.  33,  0-  3.  &■ 
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Dlenlo  di  dichiarare  vie  meglio  lo  stato  della  mente  deter- 
minata dall'evidenza  ad  afferzuare  o  negare  alcuna  proposizione,  si 
suole  aggiungere  che  la  mente  in  sifTatti  giudizii  si  tranquilla;  resta 
appagata,  ed  é  libera  dal  timore  dì  errare.  £  con  ragione.  Peroc- 
ché la  facoltà  conoscitiva  essendo  ordioata  al  conse^'uìmenio  del 
vero;  quando,  per  esserlesi  manifestato  T  oggetto  suo  chiaramente, 
può  esercitare  verso  lui  tutta  la  virtià  ond'è  fornita,  rappresentarlo 
con  un  atto  perfetto  nel  suo  genere,  mettersi  con  lui  nella  relazione 
che  le  è  naturale;  ottenuto  per  ogni  parte  il  suo  scopo,  raggiunto 
il  suo  termine,  conseguita  la  sua  perfezion  naturale,  dee  rimanerne 
appagata  e  tranquilla.  Senza  duhblo  ad  una  potenza  conoscìtiTa, 
come  tale,  non  sì  appartengono  atti  appetitivi,  propriamente  detti, 
e  quindi  neppur  la  soddisfazione  o  neanche  il  timor  di  errare.  Il 
solo  appetito  che  in  tali  potenze  può  concepirsi,  è  riposto  nella  natu- 
rale ordinazion  ìorh  allo  scopo  della  conoscenza,  e  nell'attitudine  a 
rappresentare  l'oggetto  nel  suo  vero  essere:  la  quale  ordinazione 
e  attitudine  importa  un  attivo  sforzo  che  la  potenza  fa  per  ripro- 
dorre  di  quello,  non  appena  egli  le  si  presenta,  un'iraagìne  com- 
piola  e  perfetta  nella  sua  specie:  sensitiva  o  intellettuale,  di  mera 
apprensione  o  di  giudizio:  e  perchè  questa  siffatta  tendenza  ritrae 
gli  andamenti  dell'appetito  affettivo,  benché  sia  per  sé  propria- 
mente fisica,  sebbene  di  ordine  immateriale,  può  ben  paragonarsi 
con  quello  e  chiamarsi,  come  dagli  antichi  si  usava,  appetito  na* 
tarale;  e  altribuirlesi  brama,"  soddisfazione,  timore  '.  E  siccome 
quella  tendenza  cessa  e  divien  riposo,  quando  la  potenza  ha  con- 
seguito il  suo  fine,  potremo  dire  che  ella  ne  rimane  appagata.  Per 
Incontrario  finché  dura  l'incertezza  e  quindi  la  tendenza  della 
bcoltà  verso  un  dato  vero  non  ancora  raggiunto,  si  dirà  che  ella 
DOQ  è  soddisfatta  né  quietata  nel  suo  moto.  Così  TAngelico  ra- 
ponando  di  quei  giudizii,  a  cui  la  mente  aderisce  fermamente  mos- 
savi dall'autorità,  sia  pur  divina,  ;;  siccome,  dice,  l'intelletto  non 
si  termina  per  essi  al  vero  nel  modo  che  gli  sarebbe  connaturale, 

*  AppctUus  naturalis  est  incUnatio  aiiuslibet  rei  in  aliquid  ex  natura 
Rw.  Vndr  nn(uraìi  appetita  qimeWiei  pofenfia  desiderai  sibi  convmiens.  i. 
0.  ^'i.  0.  !  ad  li.  —  Vrniquaeque  poleniìa  animae  est  quaedam  forma  sai 
naiura,  et  hahet  naiuralem  iavlinntionem  in  alùjuid,  Vmte  uruuiuaeque  op- 
p^Iii  (tbiecium  sibi  convcnietis  naturali  appeiitu,  I.  Q.  80,  a.  1  ad  3, 
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con  esser  condotto  al  termine  a  lui  proprio,  cioè  alla  visione  di 
cosa  intelligibile,  quindi  è  che  il  suo  moto  non  è  acquetato:  pe- 
rocché, quanto  è  da  luì,  non  gli  si  soddisfa,  né  egli  giunge  al  suo  ter- 
mine, ma  il  termine  gii  vien  posto  per  influsso  estrìnseco  di  un*  altra 
potenza*.  »  Che  se  ciò  vale  ancora  per  rispetto  a  giudizi!  fermissimi, 
quante  volte  la  mente  non  v'è  delermÌData  dall'  evidenza  della  cosa, 
a  più  forte  ragione  dee  valere  per  quel  fiacco  assenso  che  chiamiamo 
opinione,  al  quale  ci  picchiamo  quando  solo  imperfettamente  ci  si 
palesa  il  vero;  e  del  dubbio  in  cui  rimaniamo,  quando  Tessere 
della  cosa  o  non  si  manifesta,  o  con  pari  chiarezza  ci  apparisce  al 
tempo  stesso  il  suo  contrario.  Al  qual  doppio  slato  della  menta 
non  abbastanza  determinata  dall'oggetto  o  quindi  incapace  di  pro- 
durre atti  perfetti  neirordinc  dei  giudizìi,  corrispondono  neirordinc 
doir  apprensione  anche  sensitiva  quelle  imperfette  apprensioni  che 
vediamo  prodursi  allorché  troppo  debole  o  mai  determinata  èTim- 
pressione  prodotta  dall'oggetto:  come  quando  per  la  fiacchezza  della 
luce  0  del  suono  si  vede  o  si  ode  si  malamente,  che  eziandio  ri- 
flettendo non  sapremmo  decidere  che  cosa  il  senso  abbia  rappre- 
sentato, anzi  neppure  se  la  sensazione  abbia  luogo  e  se  alcuna  cosa 
vediamo  o  udiamo,  si  o  no.  A  tali  atti  imperfetti  nel  genere  delle 
semplici  apprensioni  non  si  è  imposto  un  nome  proprio  come  al- 
Topinione  e  al  dubbio;  ma  ammesso,  com'è  ragionevole,  un  appetito 
naturale  nelle  potenze  conoscitive  rispetto  non  solamente  al  giu- 
dizio, ma  del  pari  rispetto  alla  semplice  apprensione,  non  sarà 
irragionevole  il  dire  che  anche  nelle  apprensioni  imperfette  la  po- 
tenza non  rimane  appagala,  né  acquetato  il  suo  moto. 

Non  voglìam  dire  per  questo  che  coll'imperfctla  apprensione  e 
massime  coir  incertezza  non  vada  congiunta  per  solito  ancora  una 
veramente  affettiva  inquietezza,  una  brama  di  meglio  conoscere,  un 
timore  di  errare;  e  quindi  non  più  soltanto  un  naturale  sforzo,  ma 
una,  or  volontaria  ora  istintiva,  applicazione  del  senso  o  dell'in* 
teUetto  per  venire  in  chiaro  di  cose  che  più  c'importa  di  conoscere; 

'  Quia  intellectus  non  hoc  moda  terminatur  ad  unum  ut  ad  proprìum 
terminum  perdur.atur,  qui  est  Visio  alicuius  intelUgifrUis,  inde  est  qiiod  tiu» 
motus  nQiidum  fist  <ptktatus...  tiuantum  e/iim  est  ex  seipso,  non  est  ei  saHt' 
factum  nec  est  t^rminaius  ad  unum,  aed  terminatur  tantum  ab  exjrinseeo. 
S.  Toon.  Vcfif.  XIV,  a.  1. 
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e  QDa  vera  soddisfazione  e  tranquillità  dell*  appetito,  quando  1*  ef- 
fetto è  ottenuto.  Peraltro  tali  affetti,  a  ben  considerarli,  presup- 
pongono una  riflessione  sullo  stato  della  mente.  Se  ci  pesa  l'in- 
certezza  in  cui  ci  troviamo  rispetto  ad  alcun  vero,  e  se  siamo 
soddisfatti  della  certezza  acquistata,  è  d'uopo  che  conoscìan^  prima 
per  riflessione  quo' diversi  stati  della  nostra  mente.  Perciò  la  sod- 
disfazione, la  tranquillità  e  i  loro  contrarìì,  se  con  tal  nome  s' in- 
tendano non  le  tendenze  e  il  riposo  dell'appetito  naturale,  ma  gli 
affetti  del  razionale,  più  presto  che  colla  semplice  certezza  diretta, 
si  colie^'ano  colla  certezza  riflessa,  della  quale  ci  resta  ora  a  dire. 
Quando  la  mente  giudica,  determinata  dalF oggetto  con   tutta 
diiarezza  manifestatole,  ella  è  certa  senz'  altro  di  quel  che  afferma, 
nò  a  ciò  si  richiede  punto  né  poco  che  ella  sia  intanto  consapevole 
a  sé  medesima  della  propria  certezza.  Non  ogni  affermazione  è 
accompagnata  necessariamente  da  riflessione;  ma  quando  sìa,  è 
chiaro  che  quella  afl'erraazìone  non  presuppone  la  coscienza  che  ne 
libbiamo;  anzi,  come  oggetto   della  medesima,  la  precede,  con 
priorità  se  non  di  tempo,  almeno  di  natura.  Di  più  la  coscienza» 
qoando  pur  vi  sia,  non  accresce  punto  la  fermezza  intrìnseca  dcl- 
Vadesioae  diretta,  la  quale  non  d'altronde  è  determinata,  che  dal- 
l'evidenza della  cosa.  Similmente  nulla  influisce  sulla  naturai 
certezza,  il  sapersi  da  noi  che  ciò  di  cui  3iam  certi  per  evidenza 
dev'esser  vero:  se  per  ipotesi  assurda  l'intelletto  non  avesse  modo 
di  assicurarsi  intorno  al  valore  oggettivo  delle  sue  conoscenze,  non 
per  questo  i  giudizii  certi  da  lui  proferiti  per  necessità  di  sua  na- 
tura, perderebbero  nulla  della  loro  fermezza  e  necessità.  Ciò  nulla 
ostante  è  verissimo  che  la  coscienza  della  certezza  d' un  nostro 
giudizio,  e  del  valore  oggettivo  del  medesimo,  metto  per  così  dire 
l'ultimo  compimento  alla  conoscenza;  giacché  allora  possediamo 
più  pienamente  la  verità,  quando  siamo  consapevoli  a  noi  medesimi 
di  possederla.  Nella  indubitata  coscienza  di  questi  due  pnnti  per- 
tanto è  riposta  la  certezza  riflessa. 

Diciamo  nella  coscienza:  perocché  la  riflessione  basta  da  sé 
sola  a  chiarirci  d' ambedue  que*  punti  immediatamente.  Niuno 
trova  difficoltà  ad  ammettere  che  riflettendo  in  noi  medesimi  pos- 
siamo conoscere  se  di  fatto  dubitiamo  di  una  cosa  o  se  ne  slam 
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certi.  Occorrerà  al  più  che,  facendoci  velo  la  passione,  non  iscor* 
giamo  a  prima  vista  se  la  determinazione  della  mente  provenga 
ella  medesima  da  volontà  appassionata  o  no.  Ma  quando  cosi  fosse, 
la  stessa  inquietezza  della  facoltà  conoscitiva  non  appieno  appagata 
neir appetito  suo  naturale  colla  viziosa  rappresentazione  che  ella 
fa,  protesterà  ognora  contro  la  violenza  da  lei  sofferta  in  quel 
giudizio  diretto  e,  ad  un  bisogno,  anche  nel  riflesso.  Senza  razìo- 
cinii,  per  naturale  discernimento  noi  distinguiamo  gli  atti  perfetti 
0  imperfetti  delle  facoltà  nostre  superiori,  alla  stessa  guisa  cho 
discerniamo  le  sensazioni  confuse  ed  incompiute  dalle  distinte  e 
perfette.  Né  può  la  passione  tirannegi(iare  di  soverchio  la  mente 
senza  rendersi  con  ciò  stesso  più  palese.  Meno  facile  è  ad  intendere 
come  riflettendo  sopra  un  nostro  giudìzio  certo  vi  abbiamo  a  scor- 
gere eziandio  che  egli  è  vero.  È  avviso  ad  al(runi  che  sìa  per  dò 
necessario  d'istituire  un  confronto  fra  la  cosa  che  si  conosce  e  la 
rappresentazione  in  cui  e  per  cui  si  conosce:  ma  costoro  non  av- 
vertono che  per  istituire  quel  paragone,  converrebbe  già  conoscere 
la  cosa  d'altronde,  se  pur  la  rappresentazione  non  s'ha  da  para- 
gonare con  un  termine  ignoto:  sicché  per  questa  via  il  problesu 
si  ripeterebbe  in  inOnito.  Adunque  se  non  vogliamo  supporre  che 
ci  sia  impossibile  il  chiarirci  della  verità  dei  nostri  giudìzii»  è  forza 
ammettere  che  essa  ci  si  rende  nota  per  la  semplice  consìderatioa 
riflessa  del  nostro  atto.  Così  risponde  ripetutamente  san  Tommaso 
alla  questione  medesima,  che  si  trattò  fin  dairantìcbità  ;  benché  ella 
si  proponesse  allora  con  altri  termioi^  vale  a  dire  chiedendo  in  quii 
modo  l'intelletto  conosca  la  verità,  ossìa  la  conformila  delfatlo pro- 
prio coiroggetto.  a  La  verità,  così  il  santo  Dottore,  è  oell'iotrlletto 
doppiamente:  in  quanto  consegue  latto  intellettuale,  ed  ìu  quanto  è 
conosciuta  dair intelletto:  essa  consegue  l'atto  dell* intelletto  ÌQ 
quanlo  questi  giudica  della  cosa  secondo  cfie  ella  è:  si  conosce  poi 
dairiiktelletto,  in  quanto  egli  riflette  sul  suo  atto  conoscendo  non 
solamente  Tatto  medesimo,  ma  eziandio  la  proporzione  che  egli  ha 
colla  cosa;  il  che  non  può  farsi  se  non  conoscendo  la  natura  dei- 
Tatto  stesso'.»  Queste  ultime  parole  contengono  infatti  Tintima 

'  In  iiUeUeclu  est  (writas),  skut  nunscqucns  acium  iéitdlecius  et  sicul  cognita 
per  inMlecium,  Consequitur  namque  intcUeclvs  operalioneuif  secundwn  qw^^ 
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ragione  per  la  quale  con  niente  più  che  riflettere  sopra  un  nostro 
giudizio  certo,  vediamo  che  egli  è  eziandio  vero.  L*  intelletto,  dice 
san  Tommaso,  riflettendo  sul  proprio  atto  ne  conosce  la  natura. 
Ciò  può  intendersi  come  detto  delia  conoscenza  quidditativa  ed 
universale,  giacché  i  concetti  generici  di  sapere,  intendere  e  simili 
si  otten^'ono  da  noi  principalmente  per  mezzo  della  riflessione.  Ma 
tali  concetti  generici  si  fondano  sulla  conoscenza  concreta  e  sin- 
golare che  acquistiamo  riflettendo  sui  nostri  atti,  e  sì  formano 
appunto  universaleggiando  quella  conoscenza.  Rispetto  dunque  a 
codesta  conoscenza  singolare  e  concreta,  ossìa  alla  coscienza  che 
acquisliam  riflettendo  sui  proprii  alti,  noi  diciamo  coll'Angelico  che 
ella  ci  fa  consapevoli  non  ^olo  della  certezza  dei  nostri  giudizii, 
ma  anche  della  verità  che  l'accompagna.  Il  dubitarne  proviene  da 
un  equìvoco  assai  facile  a  scoprire,  il  quale  consiste  nel  non  consi- 
derare Tatto  conoscitivo  se  non  secondo  una  sola  delle  molte  ana- 
logie di  cui  ci  sentiamo  per  esprimerne  la  natura,  vogliam  dire 
l'analogia  tolta  dalle  ima^nni  materiali.  Senza  dubbio;  se  l'atto 
conoscitivo  non  avesse  in  sé  altro  essere  cbe  quello  d'unMmagine, 
col  solo  mirar  lui  non  potrcbbesi  scorgere  che  egli  rappresentasse 
Usuo  esemplare.  Ma  la  metafora  d'imagìne  non  ispiega  se  non  in 
parte  la  natura  di  quell'alto.  Vi  si  vuol  aggiungere  in  prima  Tesser 
tgli  non  già  una  produzione  spontanea  della  potenza,  sibbene  una 
«azione  determinala  ab  estrinseco  dalT  impressione,  che  il  vero  fa 
manifestandosi.  Questo  essenzial  carattere  di  passività  vedemmo 
rivelarsi  costantemente  ancor  nelle  semplici  apprensioni  del  senso 
esterno.  E  non  meno  rifulge  nei  giudizii  a  cui  ci  deterriUna  T  evi- 
denza del  vero  pfòpostoci:  come  spesso  indichiamo  con  termini 
Dm  proprii  ed  ora  metaforici,  dicendo  che  siam  persuasi,  convinti, 
sog^ogati,  legali  dall'evidenza,  e  che  ella  ci  costringe  e  sforza  ad 
affermare  alcuna  cosa.  Il  perchè,  volendo  anche  insistere  nelTana- 
ik^a  di  rappresentazione  o  d*ìmagine,  sì  dovrà  almeno,  ad  ìmìta- 


ikium  inleU'iCtas  ii6t  de  te  secundum  quod  est  ;  cotjnoscitur  autem  ab  in- 
secuwium  quad  iiUellficius  re/Iec/ifur  supra  actum  »M«m,  non  sotum 
■CtfiKfcim  fi^tod  cognoscit  actum  suiim,  se</  secundum  quod  coijnoscit  propor- 
Hoipin  eiué  nd  rem;  quod  quide.m  cvqnosci  non  polesl^  nisì  cognita  natura 
fptiui  actus.  S.  Tnon.  Vcrii.  Q.  1.  a.  9. 
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zìone  degli  antichi^  avvertirò  che  Tatto  conoscitivo,  sia  appreosioDe 
0  giudìzio,  nella  sua  iotegrità  comprende  e  Y  impressione  fatta 
dair  oggetto,  ossia  la  specie  impressa,  e  la  vitale  sua  espressione 
per  parte  della  potenza,  ossia  la  specie  espressa.  Considerando  poi 
in  secondo  luogo  la  stessa  imagine  espressa,  la  relazione  che  ella 
produce  fra  la  potenza  e  il  vero  conosciuto,  mal  si  direbbe  consi- 
stere 0  solo  0  principalmente  in  una  specie  di  somiglianza  :  se  il 
conoscere  è  un  cotale  assimilarsi,  esso  è  nulla  meno  un  colai  ter- 
minarsi della  potenza  nell* oggetto,  un  congiungersi  con  lui,  un 
afferrarlo,  un  accoglierlo  in  sé,  un  comprenderlo.  Ove  la  conoscenza 
si  consideri  sotto  queste  analogie  altresì,  e  non  solamente  sotto 
quella  d' imagine,  si  comprenderà  senza  fatica  che  l'intt licito  in- 
tuendo per  riflessione  Tatto  con  cui  conosce  un  vero,  vi  può  e  dee 
vedere  non  solo  una  qualità  sua  soggettiva  ed  assoluta,  ma  una 
doppia  relazione  sorta  fra  lui  e  l'oggetto:  Tuna  passiva,  in  quanto 
vien  da  esso  determinato;  l'altra  quasi  attiva,  in  quanto  ad  esso 
si  termina  :  per  la  prima  tali  giudìzii  differiscono  da  quanti  altri 
ricevono  la  loro  fermezza  dall'influsso  della  volontà,  talora  pru- 
dente, e  più  spesso  temeraria,  ed  in  tal  caso  falsi  o  solo  fortuita- 
mente veri.  Nella  seconda  relazione  poi  consiste  formalmente  la 
verità,  secondo  il  suo  proprio  concetto:  la  quale  non  importa  una 
conformità  solo  immanente,  qual  è  fra  un  imagine  materiale  e 
r esemplare;  ma  attuosa,  qual  dev'essere,  verso  Toggctlo,  quella 
d*un'imagine  immateriale,  e  avente  un'efficacia  conoscitiva.  Co- 
sicché se  T intelletto  scorge  questa  relazione  in  que' giudìzii,  ere 
la  scorge  f oichè  ne  intuisce  la  natura,  e  ne  conosce  per  ciò  stesso 
immediatamente  la  verità. 

Conchiu'liamo  adunque  che  la  certezza  riflessa  di  un  vero  eri- 
dente si  ottiene  per  ogni  parte  compiuta,  conoscendo  per  riflessiono 
la  natura  del  giudizio  certo  col  quale  lo  affermiamo. Per  fermo  ancha 
le  persone  più  rozze  asseriscono  con  certezza  di  sapere  indubitata- 
mente alcuna  cosa;  e  si  farebbero  beffe  dì  chi  chiedesse  loro  come 
sappiano  esser  vero  quello  di  che  sono  certe.  La  ragione  si  è  perchè 
Tuna  e  l'altra  cosa  è  evidente,  cioè  risplcnde,  nella  natura  stessa 
della  loro  conoscenza  diretta;  onde  T intelletto  riflettendo  sopra  lei 
è  determinato  ad  averne  coscienza. 


SE?[SITITA  ni 

Le  cose  fin  qui  discorse  intorno  alla  certezza  tanto  diretta  quanto 
rìHessa,  accorciano  d*  assai  lo  scioglimento  delle  questioni  da  prin- 
cipio proposte  :  so  e  quando  e  come  sieno  certi  i  giudizìì  che  noi 
formiamo,  appoggiandoci  immediatamente  sulle  sensazioni.  Peroc- 
ché se  le  due  prime  dimande  s'intendano  spettare  a  casi  particolari, 
tocca  alla  coscienza  il  rispondere  di  questo  fatto,  senza  mestieri  di 
raziocinio.  Rifletta  chi  per  avventura  ne  dubita,  riflettano  gV ideali- 
sti, se  eglino  siano  ben  certi  dell'esistenza  di  colui  af  quale  par- 
lano, e  che  sia  qualche  cosa  fuori  di  loro  quel  muro  contro  cui  si 
guardano  di  non  dar  del  capo;  e  che  la  porta  per  cui  entrano  sia 
veramente  là  dove  ella  si  vede;  e  di  cento  altre  cose  tali:  e  la 
coscienza  li  informerà  di  codesta  loro  certezza.  Per  la  qual  cosa 
tornerebbe  anche  superfluo  il  dimostrare  a  loro  o  a  noi  stessi,  al- 
meno in  quei  casi  singolari,  ciò  dì  cui  sìam  già  resi  certi  immedia- 
tamente dalla  stessa  percezione.  Di  più  raccogliendo  nella  memoria 
le  risposte  ottenute  in  diverse  congiunture  dalla  coscienza,  potremo 
formolarc  il  certo  giudizio,  che  molte  volle  e  di  molte  cose  ci  ren- 
dono certi  le  nostre  sensazioni  :  e  se  ciò  fanno,  e  da  sé  hanno  virtù 
di  determinar  la  mente,  non  occorre  che  persuadiamo  con  raziocinii 
S  nostro  intelletto  a  prestare  loro  fede:  che,  se  l'evidenza  imme- 
diata non  valesse  a  determinarlo,  come  vi  riuscirebbe  la  mediala? 
Perciò  il  nostro  compilo  si  ristringe  ad  esporre  quasi  isloricamenle 
<|u]i  fra  i  giudizi!  appoggiati  sulle  sensazioni  siano  certi  e  quali 
wi,  e  ad  assegnare  Tintrinseca  ragione  di  tale  differenza. 

XXXIL 

La  certezza  degiudizu 
che  formiamo  appoggiandoci  sulle  sensazioni 

Citammo  in  altro  articolo  la  bella  formola,  forse  non  abbastanza 
apprezzata  dai  filosofi,  colla  quale  san  Tommaso  tratteggia  insieme 
la  stretta  affinità  e  la  differenza  che  corre  fra  il  giudizio  e  la  sem- 
plice apprensione.  Egli  osserva  primieramente  doversi  far  dislin- 
n'oDo  fra  Toggetto  della  potenza  conoscitiva  (che  per  Tintelletto 
é  la  natura  universale  coi  suoi  attributi  e  le  sue  proprietà;  pel 
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senso  è  il  singolare  corporeo  colle  sue  determinazioni)  e  Tatto  per 
coi  quell'oggetto  è,  idealmente  o  realmente,  ed  ò  dì  tal  natura  o 
di  tali  accidenti.  Per  esempio:  in  un  fiore  bianco  codesto  esser 
bianco  è  un  atto  del  fiore,  è  Tatto  di  quel  suo  essere  accidentale  : 
se  questo  fiore  esiste,  l'esistere  è  Tatto  dell'esser  suo  reale  e  sin- 
golare: similmente  Tuomo  in  genere  è  animai  ragionevole:  codesto 
esser  animale  ragionevole  è  un  suo  atto,  anzi  Tatto  del  suo  essere 
essenziale  ed  ideale.  Fatta  questa  distinzione  sottile  si,  ma  che  fa- 
cilmente si  riconosce  per  vera,  stabilisce  m.ngelico  avervi  fra  !a 
semplice  apprensione  e  il  giudizio  questo  divario,  che  la  prima 
rappresenta  esplicitamente  il  solo  oggetto,  mentre  il  giudizia 
esprime  inoltre  es^licitameatc  ancora  Tatto  del  suo  essere.  Uno 
stesso  è  Togf^etto  per  ambedue  gli  atti:  la  differenza  è  solo  nel 
modo  coD  che  ciascuno  d'essi  lo  esprime:  T apprensione  più  im- 
perfettamente, più  compiutamente  il  giudì^io,  in  quanto  esprime 
cosa,  che  nella  semplice  apprensione  non  è  riprodotta  che  implici- 
lamentìi.  À  parer  nostro  una  tal  dottrina  dell'Aa^'elico  sparge  gran 
lume  sulla  natura  del  giudizio,  nel  dichiarar  la  quale  esitarono 
anche  sommi  filosofi.  Essa  viene  anche  a  proposito  per  illustrare 
quell'analogico  concetto,  secondo  il  quale  codesta  operazione  dagli 
antichi  soleva  chiamarsi  composizione  e  divisione.  Imperocché  non 
ogni  composizione  o  divisione  di  cose  o  concetti  operata  da  una 
potenza  conoscitiva,  è  uq  giudizio.  Anche  alla  fantasia' si  concedette 
io  ogni  tempo  la  facoltà  di  comporre  e  di  dividere  accozzando  varie 
imagini  o  separandole;  e  pure  quel  suo  comporre  non  riportò  mai 
presso  nessuno  il  nome  di  giudizio.  E  se  T  intelletto,  o  di  per  sèo 
seguendo  quelle  composizioni  delTiramaginativa,  viene  aggiungend» 
in  un  suo  concetto  astratto  una  nota  alTaltra,  per  esempio  quella  di 
equilatero  e  poi  quella  dì  equiangolo  al  concetto  di  triangolo,  seb- 
bene componga,  non  però  giudica;  finché  non  afferma  a  cagìoa 
d'esempio  che  il  triangolo  equilatero  è  equiangolo  :  a  quel  modo  chu 
egli  non  giudica,  quando  riflettendo  sulle  diverse  sensazioni  che  gli 
danno  i  varii  sensi  applicati  allo  stesso  oggetto,  vien  conoscendo 
quell'oggetto  come  bianco,  tiepido,  odoroso,  dolce:  ma  solo  quando 
compone  idealmente  quelle  coso,  rappresentando  Tuna  come  essere 
accidentale  dell'altra.  Sicché  per  comporre  nel  modo  proprio  del 
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giudÌ2Ìo,  non  basta  cougiuagere  meatalraeate  ciò  che  oggettivamente 
è  congiunto,  ma  conviene  esprimere  inoltre  Tatto  della  loro  con- 
liuazioiie:  la  quale  essendo  una  congiunzione  che  importa  iden- 
tità e  che  è  quindi  riposta  nello  stesso  essere,  allora  si  compone 
in  modo  da  giudicare,  quando  quest'alto  viene  rappresentato. 

Corollario  per  noi  opportunissimo  di  questa  dottrina  si  è>  che 
la  mente  allora  sarà  delerraioata  a  comporre  nel  modo  predetto, 
cioè  a  giudicare,  quando  quell'atto  le  sia  evidentemente  manife- 
stato. Dair  altro  canto,  la  manifestazione  dell'essere  si  contiene 
nella  manifestazione  delToggetto,  né  può  andarne  disgiunta.  Se 
l'oggetto  sensibile  mediante  Timpressione  fatta  sul  senso  e  tras- 
messa per  mezzo  dell' imagine  sensitiva  alla  facoltà  superiore,  ci 
nanifesta  sé  e  le  sue  qualità  o  checché  altro,  per  ciò  stesso  mani- 
festa la  sua  esistenza  e  il  suo  essere  accidentale.  Per  lo  che  Tim- 
pressione  che  basta  per  determinare  il  senso  e  poi  la  mente  ad 
apprendere,  basta  ancora  a  determinare  quest'ultima  ad  affermare 
quello  stesso  che  si  apprende.  Una  stessa  impressione  può  deter- 
ffiioare  la  mente  e  alla  semplice  apprensione  e  al  giudìzio,  ad  una 
rappresentazione  di  grado  superiore  od  inferiore.  Ma  TapprensioDe 
fle  nasce  più  spontanea,  perchè  T  impressione  per  se  direttamente 
inprime  un'imagine  delle  sue  qualità  e  solo  implicitamente  del 
loro  essere:  il  giudizio  invece  ne  nasce  solo  allora  che  la  mente  è 
determinata  ad  attendere  pìij  singolarmente  ali* atto  dclTesserc  per 
iaterro^zione  altrui,  o  per  desiderio  di  conoscer  meglio  qualche 
(ielerminato  vero.  Conforme  a  ciò  vedemmo  più  sopra  che  san  Tom- 
'  Baso  cercando  come  l'intelletto  venga  determinato  a  giudizii  astratti, 
rispondeva  esservi  determinato  dalla  quiddità,  cioè  da  quello  stesso 
che  lo  determina  alla  semplice  apprensione  quidditativa:  Movetur 
•  jiTopriù  ohiedìi,  qwod  est  forma  intelligibilis^  scilicet  qwd  quid 
«t:  ed  altrove,  avendo  ripetuto  che  l'intelletto  vien  determinato 
all'assenso  dalla  presenza  dell'intelligibile,  soggiunge:  E  simil- 
flieate  il  giudizio  della  parte  sensitiva  (cioè  della  ragion  partico- 
lare 0  della  cogitativa)  è  detcrminato  da  ciò  che  la  cosa  sensìbile 
soggiace  ai  sensi  ' . 

'  Kt  timiliirr  determinatuf  ìudicUim  sensitivae  parli»  ex  hoc  quod  «en- 
liòtk  Èuliiac4!t  seiuui.  Ili  Disi.  23,  rj.  2,  n.  2. 
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Or  se  è  cosi,  noi  siamo  in  grado  oramai  di  determinare  non  più 
solo  siogolarmente  per  mezzo  della  riflessione,  ma  a  priori  e  unì- 
versalmcote  perchè  fondandoci  suirinlima  ragion  delle  cose,  quando 
e  come  l'azione  esercitata  dalle  cose  sensibili  sui  nostri  sensi  e 
trasmessa  per  mezzo  dellimagìne sensitiva  alla  potenza  superiore, 
determini  il  nostro  giudizio  ad  affermare  checchessia  intorno  a 
quelle:  cosicché  eziandio  scientificamente  si  abhia  a  ritener  per 
vero,  se  pure  non  si*  supponga  che  T  intelletto  umano  non  abbia 
più  modo  dì  discernere  il  vero  dal  falso.  Infatti,  manifestandosi  le 
cose  sensìbili  per  mezzo  della  loro  impressione,  e  quella  mani- 
festazione essendo  atta  a  determinare  ugualmente  e  l'appren- 
sione e  il  giudizio,  forza  è  dire  che  quella  medesima  impres- 
sione, la  quale  rispetto  alla  semplice  apprensione  diccsi  manife- 
slazìone,  considerata  in  riguardo  al  giudizio  sia  evidenza,  e  che 
però  ella  ci  determina  ad  affermare  quel  tutto  che  ella  ci  determina 
ad  apprendere.  Quanto  si  contiene  e  viene  rappresentato  come  og- 
getto ncirimagine  sensitiva,  altrettanto  sì  contiene  di  necessità 
nella  rappresentazione  del  giudizio  coiresplìcita  rappresentazione 
del  suo  essere  :  e  se  percorreremo  le  cose  le  quali,  secondo  che 
fu  divisato  a  suo  luogo,  noi  percepiamo  coi  sensi,  perchè  conte- 
nute ncH'imagine  sensitiva,  sapremo  con  ciò  stesso  quali  sian  le 
cose  di  cui  ci  rendono  certi  le  sensazioni. 

Primieramente  Timagìne  sensitiva  riproduce  le  qualità  sensibili 
come  cose  reali  ed  esìstenti,  sebbene  non  sempre  come  esistenti 
nel  tempo  medesimo  in  cui  si  sentono,  come  fu  detto  avvenire  ri- 
guardo ad  alcuni  sensi.  Al  passo  medesimo  dovrà  dunque  andare 
la  naturai  certezza  de'giudizii  corrispondenti.  E  di  fatto  se  riflette- 
remo in  noi  medesimi,  ci  attesterà  la  coscienza  che  non  ci  è  possìbile 
dubitare  della  reale  esistenza  di  ciò  che  percepiamo:  ma  quanto  al- 
l'essere  quella  esistenza  contemporanea  colla  sensazione,  troveremo 
che  noi  ne  siamo  certi  bensì  rispetto  alle  cose  che  tocchiamo  e  gu- 
stiamo, non  cosi  rispetto  a  tutte  quelle  che  vediamo  e  udiamo.  E 
perchè  tal  certezza  è  legata  alla  natura  della  mente  umana,  quindi 
neppure  gì' idealisti  riescono  a  liberarsene,  e  mostrano  d'averla  e 
diretta  e  riflessa  anche  allora  che  la  negano.  In  secondo  luogo  la 
sensazione  rappresenta  Fo^'getto  suo  come  sussìstente  ed  esteso: 
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onde  dobbiamo  essere  Daturalmcote  determinati  a  giudicare  che  le 
cose  da  noi  percepite  sieDo  sostanze  corporee,  secondo  il  concetto 
naturale  che  di  sostanza  corporea  abbiamo.  Essa  lo  rappresenta 
inoltre  or  come  intrinseco  a  noi  ora  come  estraneo,  ed  ora  come 
contigao  all'organo  or  come  staccato.  Né  mai  a  saputa  nostra  nes- 
suno Deanche  idealista  dubitò  se  gli  dolesse  il  capo  suo  o  quel  d'un 
altro,  né  per  cacciarsi  dinanzi  una  persona  molesta  si  die  del 
pugno  negli  occhi,  quasi  che  ella  fosse  quivi  dentro;  o  portando 
an  peso  si  maravigliò  che  in  quel  di  gli  pesassero  per  gran  mira- 
colo le  mani:  né  riusci  a  discorrere  per  alcun  poco  di  quelle  che 
chiamano  apparenze,  senza  confessare  che  elleno  sono  sostanze. 
Infine  per  non  distenderci  in  soverchie  enumerazioni,  la  ragione 
ci  dimostra  e  la  coscienza,  quante  volte  la  interroghiamo,  ci  con- 
ferma, giudicarsi  da  noi  necessariamente  per  vero  tutto  ciò  che  è 
rappresentato  neirimaginc  sensitiva. 

Ma  non  è  così  di  quelle  cose  che  solo  impropriamente  si  può 
dire  che  ri  sicno  contenuto,  come  la  distanza  o  la  grandezza  in 
quanto  commisurate  ad  una  unità  di  misura  ;  né  della  natura  spe- 
cifica deir oggetto  corporeo;  né  eziandio  della  figura  né  del  moto 
assoluto,  e  perfino  dell* esistenza  stessa  dell'oggetto,  quando  T ap- 
prensione è  per  vizio  dell'impressione  o  dell'organo  imperfetta  e 
viziata  :  che  siccome  allora  non  s'appagano  il  senso  uè  V  intelletto 
^ttU* apprensione,  cosi  neppure  la  ragione  nel  giudizio,  se  pure 
alcuno  ne  pronunzia:  a  meno  che*  il  raziocinio  non  supplisca  al 
difetto  deir immediata  manifestazione. 

Cartesio  e  dopo  lui  molti  altri,  idealisti  e  non  idealisti,  in  varii 
modi  s'avvisarono  d'indebolire  codesta  naturale  certezza,  che  ab- 
biamo delle  cose  rappresentateci  dalle  sensazioni.  Vollero  temer 
d'illusioni,  ridurre  questa  certezza  ad  un  istinto  irragionevole,  du- 
bitare del  valore  oggettivo  dcH'apprensione.  Esamineremo  or  ora 
queste  ed  altre  obbiezioni,  passando  in  rassegna  le  false  o  inesatte 
dottrine  che  sì  fanno  correre  in  ispecie  ai  di  nostri,  intorno  alla 
fiitura  e  al  valore  della  conoscenza  sensitiva. 
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Prima  di  arrivare  ad  Algeri,  Guido  sì  era  trattenuto  alqdl 
giorni  sulle  coste  del  Marocco,  ad  ÌEforraarsi  delie  strade  ch€ 
rolà  potessero  aprirsi  verso  il  Deserto.  E  quivi  seppe  come  d 
principali  ritta  marocchine  fosse  continuo  il  trafficare  con  Tombo 
Nel  porto  di  Mogador  suirAtlantico  trovò  magazzini  colmi  di  m 
inglesi  in  servìgio  dello  carovane  dirette  alla  Nigrizìa  centr 
Anzi  qui  ebbe  T  amarezza  di  udire  della  brigata  di  esploratori  i 
dita  dal  governo  britannico  a  Tomboclù  stessa  per  segnare  ale 
nuova  strada  al  commercio  inglese.  Quanto  volentieri  si  sarebbe 
questa  accompagnato!  Ma  vano  era  il  rammaricare:  del  resto 
consiglio  comune  degli  europei  stabilitisi  nelle  città  del  Maroi 
che  il  mettersi  a  traverso  il  deserto,convogliato  solo  da  mauri  < 
marocchini,  era  un  gittarsi  in  bocca  alla  morte^  nessun  asse{ 
mento  polendosi  faro  sopra  queste  perfldissime  razze  di  ladron 

Adunque  Guido  volse  l'animo  ad  Algeri,  che  era  appunto  il  la 
fermato  Ga  dal  primo  disegno  concepito  a  Lagos.  Ma  il  gìugm 
dal  Marocco  non  fu  senza  notabile  dispendio  di  tempo  :  non  esse 
sempre  agevole  incontrare  la  coincidenza  degli  sbarchi  e  degl* 
barchi.  Per  giunta  due  sciagure  attendevano  l'ardente  viaggia' 
nella  città  stessa  di  Algeri,  più  moleste  che  gravi.  La  prima  fa 
stortilalura  d*un  piede,  colta  nello  scendere  dalla  scaletta  d 
nave  in  sulla  lancia  d'approdo;  l'altra  che  un  cugino  di  Ga 
pel  quale  aveva  lettere  del  padre,  non  era  più  in  Algeri.  lì 
vero  Guido  pertanto,  zoppicando  alla  peggio,  dovette  rendi 
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Valbergo  ed  'aspellare  alquanti  giorni,  sino  a  potersi  reggere  sui 
piedi,  e  ad  attingere  intanto  sicure  novelle  del  cugino. 

Questi  era  cugino  a  Guido  da  parte  di  padre,  e  al  cognome  di 
Vernet  univa  il  nome  di  Gastone:  e  sebbene  non  fosse  conosciuto 
dì  persona  ai  giovaai  cugini  vissuti  quasi  sempre  in  Lagos,  pure 
sopra  di  lui  fondavansi  le  migliori  speranze  di  consigli  e  di  fa- 
vore. Perciocché  Gastone  Vernet  da  parecchi  anni  dimoravasi  in 
Algeria,  ufQ'^ìale  di  stato  maggiore,  e  perciò  stesso  conoscitore  dei 
"boghi  e  delle  cose,  tutto  il  caso  di  allestire  una  carovana  per  Tin- 
temo  del  Deserto.  Ora  dove  fosse  ito  a  parare  costui  nessuno  sapeva 
darne  novelle  certe.  Questo  solo  andava  per  Te  bocche  di  tutti,  che 
e^'ii  aveva  piantato  V  esercito  e  il  grado  di  capitano  che  vi  lenea, 
senza  dire  né  perchè  dò  per  come,  convivo  dispiacere  de  camerali, 
che  il  pregiavano  come  eccellente  soldato,  e  l'amavano  come  com- 
pagnone di  sollazzo.  Niuno  sapeva  indovinar  con  sicurezza  la  vera 
cagione  di  una  rinunzia  cosi  repentina  e  iDaspettata,  Chi  l'attribuiva 
a  fastidio  della  vita  militare,  chi  a  desiderio  di  godersi  agiatamente 
lì  sua  ricca  fortuna,  chi  ìnOne  a  vecchie  ed  incurabili  dilTerenze 
occorsegli  con  superiori  repubblicani  e  frammassoni. 

Non  mancava  chi  riferisse  a  luti*  altro  motivo  la  scappata  del 
capitano  Vernet.  Un  tenente  ingegnere,  suo  amico  dell'anima,  diceva 
aperto  :  —  Quel  pazzerone  è  ilo  a  farsi  prete  !  ci  scommetterei  l'osso , 
del  collo,  sentiremo  novelle  eh*  egli  è  a  PiTrigi  in  San  Sulpizìo,  con 
Unto  di  sottana  indosso,  e  col  breviario  in  mano! 

—  0  perchè?  rfiraandò  Guido  a  questo  amico  di  suo  cugino. 

—  Dovete  sapere,  rispondeva  il  lenente,  che  il  vostro  cugino  è 
il  più  bislacco  cervello  che  frulli  sotto  la  cappa  del  sole.  Figuratevi 
fVeuli  teneva  assai  più  del  cappuccino  che  dell' ufB-Male  di  stalo 
maggiore,  e  persino  i  soldati  invece  di  capitan  Vernet  il  chiamavaij.o. 
uppuccin  Vernet,  e  i  suoi  camerati  gli  davano  anche  in  presenza 
il  nomignolo  di  capitan  pr^te:  di  che  egli  si  faceva  le  più  saporite 
risate. 

—  Che  per  cotesto  fosse  stato  proso  in  cuccuma  da*  suoi  supe- 
riori? dimandò  Guido. 

—  Che?  I  superiori  ne  facevano  grandissimo  conio,  e  lui  doveva 
saperlo,  giacché  della  slima  loto  ebbe  moltissime  riprove.  Io  so  che 
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il  generale  comandante  della  saa  divisione  aveva  detto  ad  una  tavo- 
lata di  ulUciali  superiori,  che  del  capitan  prete  sarebbesi  al  bìsopo 
servito  per  commettergli  qualsiasi  più  arrischiata  impresa,  e  tutti 
a  tavola  avevano  altamente  approvato  il  dotto  del  generale.  Nella 
ultima  guerra  prussiana  ebbe  comandi  dMmportanzai  eli  nastro 
della  legion  d*  onore.  — 

E  tutto  ciò  che  riferiva  il  tenente  riguardo  al  capitan  Vernet  era 
verissimo.  E  di  più  era  vero  che  di  quei  rispelli  umani,  onde  soqo 
spesso  schiavi  i  militari  di  povero  cuore,  il  Vernet  non  soffriva  pare 
in  ombra.  Che  anzi  sembrava  quasi  provocare  i  camerati  che  affet- 
tavano indilTerenza  religiosa,  per  gusto  di  farli  versare.  Era  capa- 
cissimo, una  bella  mattina  di  domenica,  a  ora  tarda,  affacciarsi  a 
un  crocchio  di  uUBcialì,  e  inlimare  loro  ricisaraente:  —  Chi  non  ha 
peranche  ascoltata  la  santa  messa,  si  sbrighi:  suona  ora  Tultinia 
al  duomo. 

—  0  vacci  un  pò*  tu,  a  nome  di  tutti,  e  lasciaci  in  pace. 

—  Sie,  sio:  vaca  tu!  Io  ne  ho  già  intese  due,  una  da  vendere  e 
una  da  serbare.  Io  m'interesso  per  voi,  che  senza  Dominus  tohìs- 
cmh  mi  andate  tutti  a  finire  a  casa  del  diavolo.  Per  me  ve  Tbo 
detto. 

E  tra  di  burla  e  di  serio  riusciva  bene  spesso  nel  suo  intcnU. 
Dimandava  ogni  anno  un  breve  congedo,  per  affari  dì  famiglia,  diceva 
esso;  ma  in  realtà  per  farsi  gli  esercizii  spirituali.  Lo  sapevano  tulli, 
perchè  egli  non  si  brigava  punto  di  dissimularlo,  jVì  compagni  che 
celiando  l'interrogavano  che  cosa  andasse  a  fare,  —  Pensala  male, 
e  r indovinerai,  rispondeva  esso  :  immaginate  il  peggio,  perchè  sono 
capace  di  tutto. 

—  Dicono,  osservava  uno,  che  tu  vai  a  rimbucarti  per  tre  giorni 
in  un  seminario. 

—  Impostori!  ci  vo  per  otto  giorni,  e  non  per  tre:  o  poi  non 
in  un  seminario,  ma  a  dirittura  vo  ad  appollaiarmi  in  un  convento 
di  cappuccini,  o  in  una  Certosa...  magari  in  un  collegio  di  gesuiti; 
e  starmene  li  a  fare  la  vitaccia  de' fannulloni,  cob  la  peggio  pre- 
taglia. Chi  mi  vuole  accompagnare? 

—  E  arcsti  il  fegato  di  volere  un  compagno? 

—  Io  si,  e  lo  porterei  affusolato  a  un  reverendo  padre  che  so 
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>,  11  quale  lo  prenderebbe  pel  bavero,  e  lo  diguazzerebbe  nella  pila 

equa  santa  sino  ad  avergli  levato  di  dosso  tulio  il  diavulume.  — 

camerati  sapevano  che  il  capitano  Vernet  era  tagliato  a  questo 

ó,  né  ci  era  da  cambiarlo;  però  questo  sue  maniere  amichevol- 

te  si  comportavano:  non  vi  essendo  più  poderoso  scudo  contro 

dispregio,  che  far  professione  di  non  lo  paventare.  Sulla  nave  che 

Tolone  Tavea  portato  in  Algeri,  mancando  chi  servisse  la  messa, 

era  preso  il  j^usto  di  servirla  lui,  in  divisa  di  gala,  e  con  tanta 

isinvoltura,  che  avreste  detto  lui  non  avere  mai  fatto  altro,  e  ap- 

nato  per  cotesto  servigio  essere  salito  a  bordo.  Della  quale  sua 

risia  sacrislana  complimentato  dagli  amici,  rispondeva:  —  Ti 

pare  che  un  capitano  prete  non  debba  sapere  servire  la  messa 

quanto  un  cherico?  Saprei  quasi  quasi  dirla...  Saprei  quasi  quasi 

eonfessarvi.  Già,  i  peccati  vostri  li  so  lutti,  perchè  li  veggo  di 

continuo.  — 

Del  resto  il  capitano  non  si  profTeriva  solo  per  ischerzo  ad  ascol- 
tare le  confessioni,  ma  le  aveva  udite  in  verità,  ed  era  questa  una 
delle  avventure  più  singolari  della  sua  vita  militarci  Si  trovò  egli 
|(aIlora  sottotenente  distato  maggiore)  ad  una  spedizione  contro 
m  tribù  di  beduini  ribellati.  I  francesi  avevano  poche,  compa- 
piic^  e  ad  un  tratto  i  loro  scorridori  scopersero  che  il  numero 
dei  nemici  era  di  gran  lunga  supcriore  all'immaginato.  Il  coman- 
dante previde  che  un  assalto  pericoloso  non  potea  fallire,  e  già 
il  giorno  cadeva.  Ritirarsi  di  notte,  in  presenza  di  un  grosso  corpo 
<li  cavalleria  araba  diveniva  rischioso  in  sommo,  rendersi  in  rasa 
campagna  era  fellonia,  e  oltre  all'  onore  poteva  andarne  la  vita, 
itteso  che  la  fede  beduina  non  soffre  di  grandi  scrupoli  a  scan- 
Mre alcune  centinaia  di  franchi  rendutisi  a  patti:  breve  non  restava 
altro  partito  ragionevole,  che  tentare  disperatamente  la  fortuna 
tóle  armi.  Però  il  comandante  fatto  buon  cuore  contro  avversa 
brtana,  occupò  un  sito  vantaggioso,  fece  munirlo  in  fretta  in  furia 
con  tagliato  d'alberi,  piantò  posti  avanzati  e  sentinelle  perdute,  e 
lulta  notte  tenne  in  voglia  ronde  e  soprarrondc.  Intanto  avea  man- 
pubblicare  un  bando:  ognuno  riposasse  tranquillamente;  es- 

Irettamenle  storico,  e  noi  T  avemmo  in  una  leUcra  da  Orano,  parecchi 
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sersi  prese  tali  disposizioni  che  qualsiasi  mossa  del  nemico  si 
scoprirebbe  in  tempo,  e  la  dif<3sa  riuscirebbe  sicurissima;  la  dimane 
poi  si  andrebbe  in  traccia  del  nemico,  se  non  si  presentasse  da  sé; 
Fazione  sarebbe  degna  di  valorosi  e  da  onorare  in  perpetuo  la  co- 
lonna di  spedizione,  atteso  che  solo  in  un  eroico  valore  dimorava 
la  speranza  di  salvamento  ;  e  però  ciascuno  provvedesse  a* casi  suoi, 
egli,  il  comandante,  avea  già  provveduto.  Intesero  benìssimo  i  sol- 
dati che  si  trattava  d'impresa  pressoché  disperata,  e  forse  non  di 
altro,  che  di  vendere  cara  la  vita.  E,  come  avviene  in  tali  rasi, 
ognuno  volse  1* animo  a  pensare  dì  morte,  e  a  disporvisi.  Multi  si 
rammaricavano  alto  dì  non  avere  seco  un  cappellano  con  cui  con- 
fessarsi. Un  sergente  scappa  fuori,  e  dice:  —  Confessiamoci  a 
vicenda. 

— r  Non  e* è  sugo,  rìspondegU  un  foriere:  ci  vorrebbe  un  uomo 
capace,  un  uomo  che  desse  confidenza. 

—  Chi? 

Nessuno  sapeva  nominare  un  confessore  gradito  air  universale. 
Passava  in  queL  momento  il  sottotenente  Vernet.  —  Ecco  il  mìo 
prete!  gridò  un  soldato:  io  mi  confesso  con  lui. 

—  Neppure  io  ci  ho  difficoltà. 

—  Anch'io. 

—  Anch'io. 
In  poco  d*ora  il  sottotenente  sì  trovò  circondato  da  un  branco 

di  soldati  che  seriamcotc  il  richiedevano  di  confessarli.  Lietissimo 
di  questo  fatto  fu  il  comandante  della  spedizione,  come  quegli  che 
troppo  bene  intendeva  quanto  giovasse  a  infondere  disprezzi  della 
morte  la  coscienza  d'essersi  riconciliato  con  Dio.  lucoraggi  adunque 
a  tutto  potere  il  sottotenente  a  piantare  a  dirittura  il  confessionale. 
Fortuna  che  il  Vernet  conosceva  egregiamente  il  suo  catechismo,  e 
alcuna  cosa  più  là  che  il  catechismo  :  e  sapeva  che  l'uso  dì  confes- 
sarsi a' laici  in  caso  di  necessità,  è  fondato  nelle  divine  scritture, 
ed  appruvatissìmo  dalla  Chiesa,  siccome  quello  che  conferisce  mi- 
rabilmente a  destare  nel  cuore  quella  contrizione  perfetta,  la  quale 
per  sé  stessa  giustifica  il  peccatore.  Egli  pertanto  senza  confon- 
dersi, sfoderò  un  crocifisso,  cui  teneva  sempre  nella  sua  bolgetta 
di  campo,  l' appese  a  un  tronco  di  sovero,  e  vi  si  assise  dall'  un  dei 
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lati  con  tutta  la  serietà  d'un  antico  missionario.  lacoraggiva  i  suoi 

penitenti,  facea  loro  recitare  ciò  che  più  aggravasse  la  coscienza, 

e  lasciava  loro  intendere,  che  non  essendo  questa  una  confessione 

sacramentale,  ma  solo  un'imitazione,  un  quissimile,  si  conveniva  a 

miglior  agio  ripeterla  col  sacerdote;  e  intanto  il  perdono  di  Dio 

dipendere  dalla  sincerità  del  loro  pentimento.  Con  questo  imponeva 

per  penitenza  di  battersi  animosamente  contro  grinfedeli  per  sai 

vare  la  vita  a  sé  e  ai'  fratelli,  recitava  sopra  di  loro  il  paternostro, 

e  formato  un  segno  di  croce  roandavali  cootenti.  À  questo  modo  si 

mfessarooo  quanti  vollero  tutta  la  notte.  Alla  dimane  il  coman- 

dìste,  prima  di  essere  assalito,  usci  dei  ripari,  fece  flerissima  punta 

sul  gro;>so  degli  assedianti,  e.  combattendo  i  suoi  come  un  branco 

^  leoni,  si  aperso  sulla  strage  del  nemico  il  varco  a  ritornare  ai 

^Btarlieri.  Il  Vernet,  oltre  ad  una  furila  tocca  nel  vivo  della  mischia, 

ebbe  il  primo  vanto  di  avere  animato  i  soldati  e  riempitili  di  ardore 

colia  confessione.  ^ 

Da  questo  fatto  aveva  preso  origine  il  soprannome  di  prete  dato 
alVornet,  soprannome  che  non  cadde  più  in  dimenticanza.  E  seb- 
bene egli  non  mentovasse  giammai  lo  strano  caso,  non  era  tra  i 
soldati  chi  T  ignorasse.  Simili  a  questa  erano  parecchie  altre  avven- 
ture, che  il  reodeano  famoso  di  fama  clericale.  Onde  che  essendo 
egli  quasi  improvvisamente  sparito  dal  reggimento  erasi  diffuso  un 
Dome  vago,  ch'egli  fosscsi  ritirato  in  alcun  seminario,  per  appa- 
recchiarrisi  collo  studio  agli  ordini  sacri:  e  chi  più  inlimiimenlo 
conosceva  il  capitano,  con  maggiore  asseveranza  accertava,  non  po- 
tere essere  altro  il  motivo  della  rinunzia  di  lui  al  grado  militare. 

Con  tutto  ciò  nessuno  de' camerati  del  capitano  arrivava  ad  in- 
dovinare il  luogo  per  l'appunto  dove  egli  fosse  ito  a  nascondersi. 
Diche  Guido  stava  d'un  mal  animo  grandissimo,  non  sapendo  a 
chi  rivol^'crsi  per  averne  novella.  Se  non  che  in  buon  punto  ^ii 
mse,  mentre  attendeva  a  guarire  della  stortilatura,  una  inaspet- 
tata lettera  di  Gastone  medesimo.  Gastone  era  vicinissimo,  cioè  a 
Tripoli;  e  la  sua  lettera  diceva:  n  Un  sacerdote  di  Algeri  mi  la 
capere  che  tu  sei  capitato  costà,  a  cercare  di  me,  e  ad  allestire  nna 
carovana  per  Tomboclù.  Il  mio  co;isiglio  è  che  tu  dèi  venire  qui: 
è  assai  più  facile  e  più  sicuro  prendere  viaggio  pel  Deserto  da  Tri- 
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polì  cbe  da  Algeri.  Spacciati;  perchè  entro  quindici  giorni  si  de* 
muovere  una  grossa  brigata  di  mcrcalanti,  e  il  capobanda  panni, 
per  musulmano,  un  galantuomo.  L'amico  mio  cbe  mi  scrive  del  tuo 
arrivo  costà,  mi  accenna  a  un  lungo  romanzo  di  certe  fidanzate 
di  te  0  di  tuo  fratello,  conGscatc  dai  negri,  e  cbe  so  io.  À  dir 
vero,  io  mi  sento  poca  fantasia  a  fare  il  personaggio  dì  romanxo 
cavalleresco:  ad  ogni  modo,  vieni;  e  se  si  tratterà  di  cosa  ragio- 
nevole, per  piacere  a  te  e  a  tuo  padre  io  vedrò  cbe  cosa  mi  con* 
venga  fare.  I  pericoli  non  mi  spaventano:  cbe  anzi  se  si  potesse 
effettuare  un  certo  altro  romanzo  che  ho  in  mente  di  eseguire  pel 
mio  proprio  uso  e  consumo,  troppo  volentieri  metterci  la  vita  a 
sbaraglio.  Pensa  cbe  mi  sono  buttato  tante  volte  in  bocca  alla  morie 
per  quella  miserabile  inezia  che  sì  cliìama  la  legion  d'onore!  Aspetto 
un  tuo  cenno;  o  desiderando  di  fare  la  tua  conoscenza  personale  el 
abbracciarti  quanto  prima  ti  dico  a  buon  rivederci.  Tuo  cugino  6i- 
slono.  P.  S.  Ti  prego  a^non  dare  il  mio  indirizzo  a  obi  cbe  sia? 
bramo  rimanere  ignoto.  » 

Rifiorì  tutto  di  lietissime  speranze  il  povero  Guido  al  ricevere 
di  questa  lettera,  quanto  meno  aspettata,  tanto  più  dolce.  Otteneva 
più  cbe  non  avrebbe  osato  sperare.  A\Tebbe  voluto  volare  a  Tripoli: 
ma  il  male  il  teneva  confìtto  in  letto;  e  il  medico  vietavagli  asso- 
lutamente di  mettere  il  piede  infermo  fuori  della  coltrice,  sotto  pena 
di  prolungare  la  convalescenza  Dio  sa  quanto.  Ed  ancbo  senza  rar-- 
viso  del  medico,  sentiva  egli  stesso  troppo  bene,  cbe  quando  ancbe 
riuscisse  a  farsi  trasportare  a  Tripoli,  g)i  sarebbe  poi  al  tutto  im- 
possìbile l'avventurarsi  a  varcare  il  Deserto  a  dosso  di  cammello. 
Gli  fu  dunque  giocoforza  ricorrere  air  unico  spedienle  che  t,'ìi  re- 
stava, quello  cioè  d'informare  il  cugino  di  tutti  ì  rasi  seguiti,  e 
mandandogli  colà  a  Tripoli  le  lettere  del  signor  Giuseppe,  suppli- 
carlo di  provvedere  il  meglio  possibile  al  bisogno. 

Diedcsi  adunque  a  scrivere  studiatamente  un  lunghissimo  e  mi- 
nutissimo ragguaglio  delle  cose  accadute  finora  alla  famiglia  Vemel 
di  Lagos,  e  dello  peripezie  delle  signorine  Clary,  sopra  lutto  di- 
mostrò cbo  esso  in  questo  tempo  doveano  senza  fallo  capitare  a 
Tomboctù,  dove  sarebbero  probabilmente  mercatate  da  alcun  in- 
cettatore di  carne  umana  da  rivendere  sa  pei  bazar  d'Oriente;  es- 
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pertanto  pregio  dell' opera  di  sopraggiugTiere  colà  in  tempo, 
OQ  danaro  e  favore,  e  cavarle  dallo  ugno  de' barbari  predoni, 
nentre  che  lidio  con  mirabile  provvidenza  le  avea  salvate  da  peggio 
n  tutta  la  traversata  nel  cuore  della  Nigrizìa:  sé  essere  in  tali  ter- 
sùni,  da  non  potersi  arrischiare  al  viaggio,  forse  potrebbe  a  lui 
sottentrare  Riccardo,  che  non  dovea  tardare  più  a  lungo  ad  arrivare 
a  Tripoli;  essendo  convenuto  che  toccasse  tutte  le  piazze  di  Africa, 
commercianti  di  schiavi,  insino  ad  Algeri.  «  Ad  ogni  modo,  con- 
cludeva Guido,  io  in  te  mi  rimetto,  poiché  nostro  padre  mi  lasciò 
raccomandato  di  non  muovere  nulla  qui  senza  tuo  consiglio.  Qua- 
lunque provvedimento  prenderai  in  favor  nostro,  noi  Tapproviamo, 
?d  ^superfluo  il  dire  che  noi,  oltre  al  rinfrancarti  di  ogni  spesa,  ti 
saremo  obbligatissimi  alla  vita  alla  morte,  e  più  che  tutti  il  tuo 
«Ijmo  Guido.  » 

Come  Guido  ebbe  impostata  questa  lettera  pel  cugino  capitano, 
iin  nembo  lo  soprapprese  di  pensieri  affannosi:  rammarico  del 
[ardere  il  buon  destro  di  partire  subito  colla  carovana,  già  sulle 
mosse  in  Tripoli;  timore  di  non  arrivare  a  Tomboctù  in  tempo  da 
saltare  le  amate  fanciulle;  yergogna  dell*  affidare  altrui  ciò  che 
l'onore  imponevagli  di  eseguire  egli  stesso.  —  E  chi  sa,  rugumava 
egli  doloroso,  quanto  penerò  io  ad  incontrare  simigliante  fortuna, 
^i  poter  viaggiare  a  traverso  il  deserto  con  una  grande  carovana, 
capitanata  da  un  galantuomo,  e  forse  accompagnato  da  Gastone  ? 
Tttto  mi  fa  credere  che  quando  io  gli  potessi  a  bocca  esporre  le 
Cose  come  sono,  egli  si  commoverebbe...  Viaggiare  di  conserva  con 
UD  valente  militare,  colto,  capace,  esperto...  Saremmo  due  europei, 
bene  in  armi,  con  fiore  di  raccomandazioni  accattate  dal  bassa  turco 
di  Tripoli  agli  sceicchi  delle  oasi  e  al  sultano  stesso  di  Tomboctù... 
Pa^20  me,  se  mi  lascio  sfuggire  questa  fortuna  temporeggiando  m 
lettere  e  risposte  !  — 

R^ntre  cosi  sconsolatamente  si  tribolava  l'infelicissimo  amante, 
Beco  in  buon  punto  entrava  a  lui  il  cerusico,  per  la  visita  ordi- 
naria. —  Mi  dica  schietto,  dottore,  dicegli  Guido,  non  ci  sarebbe 
verso  dì  acconciare  questo  piede,  in  guisa  che  io  potessi  imbar- 
carmi per  Tripoli?  Io  qui  mi  muoio  di  dolore,  se  non  arrivo  colà 
eatro  una  settimana.  —  Il  dottore  esaminò  lo  stato  del  piede,  e 
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dopo  molto  masticare,  conoscendo  la  smanìa  che  consumava  Vìi 
fermo,  si  strinse  nelle  spalle,  dicendo:  —  Se  è  necessario,  io  fa- 
scerò il  piede  con  tale  una  steccatura,  che  non  ci  sia  pericolo  di 
peggioramento  nel  tragitto:  ma  quanto  al  valersi  di  esso  per  cara- 
minare,  almeno  un'altra  settimana  sarà  indispensabile.  —  Guido 
con  un  gemito  si  rassegnò  alla  sua  sciagura,  di  non  poter  prendere 
subito  la  via  del  Deserto,  ma  risoluto  più  che  mai  dì  farsi  almeiH) 
portare  a  Tripoli,  per  discorrere  di  persona  col  cugino  capitano,  e 
se  non  vi  fosse  speranza  di  altra  carovana,  partire  con  la  prima,  a 
costo  di  farsi  •portare  come  un  sacco  sopra  il  cammello. 

e  non  che  il  giorno  seguente,  ecco  un  impensato  conforto  ^ 
iata  la  scena.  Riccardo,  mentre  tra  Guido  e  Gastone  si  ca^H 
tegg&a,  era  giunto  a  Tripoli  sul  suo  battello  a  vapore:  e  naturai-  ^ 
raente^Mena  ondalo  cercava  agli  urScii  de' consolali  novelle  delle 
carovaul^É  per  caso  di  que'di  fossero  partite  o  da  Tripoli  oda 
altro  punto  dolla  costa  mediterranea;  sperando  udire  alcuna  novità 
del  suo  fratello  Guido  addentratosi  nel  Sahara.  A  queste  indagini. 
che  riuscirono  infruttuose,  ai^^giunse  una  lettera  al  cugino  Gastone 
Vernet,  cui  credeva  tuttavia  nel  suo  posto  di  capitano  di  stato  mag- 
giore in  Algeri.  Come  piacque  a  Dio  il  postino  del  consolato  fran 
rese  avverti  quell'indirizzo,  e  conoscendo  il  capitano,  lo  fece  con- 
sapevole della  lettera  che  da  Tripoli  gli  veniva  indirizzata  ad  Algeri. 
Gastone  dissuggella  il  plico,  vola  al  porlo  a  dimandare  di  Riccardo, 
lo  trova,  e  dalla  bocca  di  lui  ascolta  la  tristissima  tragedia,  la  quale 
conduceva  i  fratelli  Vernet  alla  dura  necessità  di  tentare  la  spedi- 
zione di  Tomboctù. 

Il  consigliare  fu  breve.  Riccardo  Vernet  e  Gastone  salpano  per 
Algeri:  e  Guido  se  li  vede  entrare  nella  sua  camera,  mentre  egli 
si  apparecchiava  di  farsi  sleccare  il  piede.  Non  è  a  dire  se  l'infermo 
tornasse  da  morte  a  vita.  Rivedeva  per  la  prima  volta  il  fratello 
Riccardo  dopo  la  partenza  di  Lagos,  e  faceva  conoscenza  col  cugino 
Gastone,  non  più  mai  visto  di  persona  per  lo  innanzi:  e  per  giunta 
di  letizia  venne  a  sapere  che  la  carovana,  in  procinto  di  muovere 
da  Tripoli,  sosterrebbe  tanto  da  poterla  agevolmente  raggiugnere 
0  alla  partenza  o  allo  prime  posate.  I  tre  cugini  entrarono  in  di- 
scorsi interminabili:  ciascuno  di  loro  aveva  mazzi  di  avventure  da 
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raccontare,  disegni  da  comunicare,  avvedimenti  e  stratagemmi  da 
proporre.  Il  fatto  era  che  Hiccardo  e  Guido  non  potevano  iocoatrare 
più  prudente  consigliere  che  il  loro  cugino  Gastone,  né  più  pode- 
roso aiutatore,  né  più  focoso  compagno  e  camerata  nella  intrapresa 

di  Toraboctù. 
Tra  le  mille  ragioni  di  che  vi  era  anche  questa,  che  Gastone 

upirava  egli  stesso  ad  imprendere  quel  viaggio,  sebbene  per  fini 

diversissimi  da  quelli  ond'cran  mossi  i  giovani  fidanzati  ;  ma  questo 

eoimma  chiede  un  motto  di  spiegazione. 
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Era  questa  la  prima  volta  che  i  fratelli  Vernet  si  rivedevano 
dopo  la  partenza  dalla  casa  paterna,  avendo  fatto  vela  l'uno 
rerso  ostro,  T altro  verso  tramontana;  e  si  rivedevano,  per  giunta 
di  soddisfazione,  insieme  col  cugino  Gastone.  In  poco  d'ora  già  non 
erano  più,  a  riguardo  di  costui,  le  incerte  aperture  d'un  primo 
itbaccamento;  ma  quella  schietta  sicuresza  che  addolcisce  le  re- 
kiionì  di  famiglia.  Gastone,  fìne  conoscitore  degli  uomini,  poco 
peoò  a  capire  di  quale  ìndole  fossero  ì  suoi  cugini  ;  e  questi  non 
sapevano  desiderare  di  meglio,  che  affidarsi  interamente  ad  un 
nomo  loro  parente  e  benevolo,  e  dalla  età  e  dall'esperienza  del- 
Tifrica  maturato. 

Perciocché  Gastone  Vernet  (che  noi  chiameremo  semplicemente 
il  Capitano)  riuniva  in  sé  tutte  vantaggiataraente  quelle  partì  che 
non  poteano  non  renderlo  loro  accetto  e  caro.  Egli  era  innanzi 
tutto  uomo  di  religione,  e  non  già  di  que'crislianclli  annacquali,  cui 
basta  qualche  vaga  idea  religiosa,  e  il  sentimento  inclinato  ad  ap- 
provare il  bene;  ma  sì. di  que'cristiani  massicci  e  tetragoni,  che  si 
piacciono  di  accoppiare  alla  dignitosa  osservanza  della  legge,  un 
profondo  conoscimento  della  filosoGa  rivelata.  Perù  nel  suo  studio 
di  capitano,  oltre  ad  una  ricchezza  di  opere  attinenti  alle  scienze 
militari,  fioriva  sempre  una  bella  scelta  di  libri,  di  opuscoli,  di 
giornali  religiosi,  liberamente  squadernati  sui  tavolini,  sotto  gli 
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occhi  di  quanti  entrassero  a  trattare  con  lui.  Nù  usciva  a  Iu« 
alcun  nuovo  trattato  di  polemica  cristiana  o  cattolica,  del  qaalc 
e^'lì  non  volesse  tostamente  adorna  la  sua  biblioteca  domestica 
Avea  veduto  con  infinita  gioia  del  cuor  suo  fondarsi  la  società  dei 
missionarii  d'Africa,  all'intento  di  evangeJizzarc  il  Sahara  ed  il 
Sudan,  e  la  Santa  Sede  erigere  il  Gran  Deserto  in  Prefettura 
apostolica,  affidata  temporariamcnte  all'Arcivescovo  di  Algeri:  e 
nel  suo  ufUcio  di  capitano  di  stato  maggiore  era  sempre  pronto  e 
volenteroso  di  aiutare  la  nascente  congregazione  coi  consigli  della 
sua  esperienza  africana.  Gli  pareva  di  essere  a  ciò  tenuto  non  solo 
in  virtù  del  dovere  generale  che  stringe  ogni  battezzato,  ma  eziaa 
dio  in  riparazione  della  ignominiosa  condotta  del  Governo  francese, 
il  quale  aveva  molto  operato  per  mantenere  nel  brago  di  Maometto 
*  i  popoli  africani  venuti  sotto  il  suo  dominio. 

Da  ultimo  il  capitano  concepì  anche  disegno  più  eccelso.  Con- 
mosso dagli  esempii  d'un  buon  numero  d'ufficiali  dell' esercito  fran- 
cese e  dell' armata,  che  in  questi  ultimi  anni  avcano  mutato  le 
bandiere  soldatesche  col  vessillo  della  Croco  dì  Gesìi  Cristo,  ejli 
ruminò  lungamente  il  partito  di  rinunziare  alla  carriera  militare, 
entrare  nel  clero,  e  nella  società  dei  missionarii  d'Africa.  Già  per 
abilitarsi  alla  sacra  ordinazione,  non  nccessitavagli  troppo  luogo 
studio,  avendo  compiuto  egregiamente  i  sóoi  corsi  di  letteratura  6 
di  filosofìa  prima  d'entrare  nella  scuola  politecnica,  onde  usci  uf- 
ficiale. Che  anzi,  pure  servendo  la  patria  come  soldato,  era  veonto 
accumulando  tesori  di  scienza  relativa  alle  cose  africane:  storiat 
geografia,  viaggi,  etnografia,  archeologia,  statistica,  storia  naturale; 
insomma  tutto  ciò  che  da  presso  o  da  lungi  si  riferisse  al  Sahara 
e  alle  sue  genti  da  crislianeggiare;  più  d'una  volta,  vuoi  per  uf- 
Odo,  vuoi  per  vaghezza,  erasi  internato  nel  Sahara  algerino;  e 
sempre  mirando  ad  impratichirsi  di  ciascun  particolare  della  vita 
nomade,  cui  vagheggiava  come  futuro  missionario. 

La  risoluzione  pertanto  ch'egli  avea  preso  recentemente  di  dar 
addio  airesercitOy  non  era  punto  un  repentino  moto  di  fervore 
giovanile,  si  bene  un  pensiero  a  grande  agio  studiato  e  discusso 
Prima  però  di  dargli  esecuzione  compita,  coir  arrotarsi  alla  sacri 
milizia,  egli  avea  inanimo  di  perfezionare  i  suoi  studiì  sul  Deserti 
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MD  una  grande  esplorazione.  IVon  gli  bastavano  le  escursioni  ar- 
iate, che  egli  aveva  ora  condotte  ora  accompagnate  sino  ad  El 
ruat»  a  Biscra^  ai  Beni  Msab,  a  Uargla  ;  egli  voleva  a  dirittura 
traversare  quelle  temute  arene  da  un  capo  all'altro,  e  apparec- 
hiare  le  vìe  ai  forieri  della  civiltà  cristiana,  recando  nella  novella 
ita  un  pienissimo  corredo  di  pratiche  cognizioni.  Aveva  sempre  in 
òcca  e  in  esempio  un  umile  fraticello  di  san  Francesco,  il  quale 
on  per  boria  di  farsi  nome,  si  bene  col  semplice  intendimento  di 
lutare  alcuni  cristiani  di  Tomboctù,  pochi  anni  fa,  era  pellegrinato 
ino  a  questa  città,  con  iscarsissimo  provvedimento,  e  tra  disagi 
nflmti,  noti  solo  a  Dio,  per  cui  amore  erano  sostenuti.  Ed  aveva  in 
aìra  particolarmente  di  tracciare  la  strada  da  battersi  a  quel  drap- 
leìlo  di  missionarii,  che  la  società  fin  d' allora  meditava  di  spedire 
nel  centro  del  Sahara,  e  che  poi  Tanno  1876  terminò  gloriosa- 
Dente  il  suo  corso  colla  corona  del  martirio,  in  sulla  via  di 
Tomboctù. 

Recatosi  pertanto  con  tali  disegni  a  Tripoli  il  capitano  Gastone 
g^  tornato  alla  vita  borghese,  qui  aspettava  il  buon  destro  di  met- 

ere  mano  ali*  opera,  quando  capitogli  innanzi  Riccardo,  come  fu 
letto,  e  con  lui  si  recò  sollecitamente  ad  Algeri  per  incontrarsi 
BOB  Guido,  e  trattare  strettamente  dell'andata  a  Tomboctù.  Egli 
ari  primo  congresso  fece  una  pittura  vivissima  del  Deserto  e  delle 
sufi  strade.  —  Vi  possiamo  penetrare,  diceva  egli,  per  cento  lati, 
«atre  sono  le  vie  principali  :  pel  Marocco  ad  occidente,  per  l'Egitto 
•1  oriente,  e  dalle  coste  del  Mediterraneo  a  settentrione. 

'—  Una  quarta  e  tutta  nuova  si  apre  ora,  aggiunse  Guido. 

—  E  quale? 

—  Dalla  costa  occidentale  tra  il  Marocco  e  il  Senegal,  e  precì- 
nente  dai  dintorni  del  capo  Bojador.  Io  seppi,  continuò  Guido, 
hi  francesi  stabiliti  a  Mfìgador  nel  Marocco,  che  una  carovana  in- 
flese,  sotto  la  condotta  del  signor  Donald  Mackenzie»  viaggia  ora 
ler  istudiare  una  novella  via  per  Tomboctù,  via  che  certamente 
iuscìrebbc  speditissima. 

—  Così  riescano  gì*  inglesi  neirintcnlo!  sclamò  Gastone,  che  ne 
•a  Informatissimo.  La  carovana  inglese  ha  di  molla  faccenda  :  devono 
andare  bibbie  arabe  tra  gli  arabi,  che  ne  faranno  divotamcste  stop- 
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pacci  alle  loro  carabine,  devono  scoprire  un  obelisco  e  studiarlo, 
devono  trovar  manoscritti,  devono  legare  amicizie  colle  bestiali  tribù 
erranti  in  quelle  partì;  ma  sopra  tutto  devono  scandagliare  la  pro- 
fondità di  quella  bassura  del  Deserto^  che  gli  arabi  chiamano  El 
Sciuf,  e  vedere  se  per  colà  si  possa  introdurre  rAtlanlico,  e  for- 
mare un  canale  o  una  baia  sin  presso  a  Tomboctù.  Se  cotesto  suc- 
cede a  seconda  dei  desiderila  si  navigherà  da  Gibilterra  a  Tuoi* 
boctù  in  una  settimana!  Allora  Londra,  Liverpool,  Manchester. 
Leeds.  Birmingham  potranno  versare  fiumi  di  mercalanzic  ueirAfrica 
centrale,  spari^endole  nel  cuore  del  continente,  i  loro  viaggiatori 
risalendo  o  scendendo  il  Niger  trafficare  nelle  doviziose  contrade 
dove  si  baratta  il  ferro  e  il  coione  all'avorio  e  all'oro.  Ma  finora 
tutto  cotesto  è  di  là  ha  da  venire»  e  forse  non  altro  cbe  un  sogno 
di  mercatanti.  La  realtà  è  cbe  fin  d'ora  ci  è  concesso  di  penetrare 
nello  vìscere  della  Nìgrizia,  come  vi  dicevo,  pel  Cordofan  e  pel  Dar 
Four,  cioè  per  via  di  Egitto,  e  poi  dal  punto  opposto  si  può  affron- 
tare il  Deserto,  calcando  le  stesse  vìe  che  i  marocchini.  Ma  tu 
e  due  le  strade  sono  lunghissime  e  pericolose  oltre  ogni  dire, 
che  corse  da  implacabili  ladroni  musulmani.  Resta  quella  da  set- 
tentrione, cbe  non  è  né  bella  né  sicura,  ma... 

—  Tu  quale  presceglieresti?  dimandò  Guido. 

—  To,  rispose  celiando  il  capitano,  presceglierei  di  starno 
appanciollato  sul  mio  seggiolone  rullante  a  pipare,  ovvero  già 
mene  a  sdraio  sotto  un  palmizio  a  contemplare  il  viavai  delle 
in  porto:  ma  dovendo  ad  ogni  modo  sce.i,^liere  una  strada  per  Ti 
boctù  non  farei  mai  capo  da  Ali^erij  sì  sempre  da  Tripoli. 

—  E  perchè? 

—  Pcroljè  chi  parte  di  qui  porla  seco  il  peccato  originale 
essere  roba  dei  Franchi,  e  però  va  sottoposto  airanateraa  di 
tribù  fanatiche  che  signoreggiano  l'interno  del  Sahara  :  laddove 
muove  da  Tripoli  s*intruppa  con  una  carovana  bollata  col 
chio  musulmano,  e  più  agevolmente  trova  grazia  al  cospetto 
bestie  del  Deserto. 

—  Tu  credi  adunque,  entrò  qui  Riccardo,  che  la  bandiera  f 
aese  non  valga  meglio  cbe  la  mezzaluna  a  proteggere  i  viaggiai 

—  ?ur  troppo,  rispose  il  capitano,  la  nostra  bandiera  è  un 
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là  dalJa  linea  ove  non  arrivano  ì  nostri  cannoni.  Il  dico  con  ros- 
sore, non  abbiamo  saputo  far  nulla  di  buono  e  di  degno  del  nome 
cristiano  in  questa  immensa  colonia,  cbe  una  sanguinosissima  guerra 
(una  delie  poche  giuste  dì  questo  secolo)  ci  aveva  dato  in  mano 
coir  obbligo  di  cristianegginrla  e  farne  una  Nuova  Francia.  Po- 
tremmo essere  ora,  noi  francesi,  amati  e  benedetti,  e  per  colpa 
Drtslra  siamo  cordialmente  odiati  e  maledetti.  Quel  poco  di  bene 
che  pur  sussìste  fu  sempre  fatto  a  malincuore,  o  per  rispetto  umano, 
disfar^ndosi  dimani  da  un  governatore  brutale  ciò  che  ieri  aveva 
inauguralo  un  governatore  equo.  I  partiti  di  Parigi  si  rìpercote- 
vano  ia  Algeri,  e  come  li*,  così  qua  lutto  era  parlilo,  e  nulla  amore 
di  patria.  In  somma  la  Francia  ha  governato  in  Algeri  come  nella 
nadre  patria,  a  gusto  e  concetto  della  frammassonerìa...  e  cosi 
d'un  popolo  di  barbari  La  fatto  un  esercito  dì  nemici  implacabili, 
di  macmettani  più  che  mai  indiavolati...  e  noi  ne  pagavamo  i  ma- 
rabutti ! 

—  Ma  che  ci  entra  il  Sahara  col  governo  di  Algeri?  interruppe 
Guido. 

—  Se  ci  èblra  !  sciamò  Gastone.  La  mala  signoria  di  qui  va  per 
Im  bocche  di  tutto  il  Sahara,  e  servono  di  portavoce  gli  arabi,  e 
il  nome  francese  ne  va  dispregiate.  Ah,  se  avessimo  governato  come 
gU  SpagDuoli  e  ì  Portoghesi  (parlo  degli  antichi)  governarono  le 
loro  colonie!  L'Algeria  sarebbe  ora  in  gran  parte  cattolica,  civile, 
francese,  e  un  firmano  del  jìascià  francese  di  Algeri  basterebbe  a 
proteggere  una  carovana  fino  agli  estremi  conDui  meridionali  del 
Deserto.  Invece  poco  fa  il  signor  Soleillet  arrivato  alle  porte  d'Ia- 
sallah  nelle  oasi  del  Tuat.  fu  respinto,  ed  ebbe  in  conto  dì  grazia 
il  riportare  sana  sino  ad  Algeri  la  pelle.  Quasi  non  ci  è  anno  che 

^qualche  brigata  dì  viaggfatori  francesi  non  venga  assassinata.  An- 
cora ieri  il  signor  Dourneaux  col  suo  compagno,  spediti  a  studiare 
Qoa  via  tra  Algeri  e  il  Senegal,  restarono  trucidati  non  lungi  dal- 
l'oasi di  Ghadames,  sulla  vìa  di  Tomboctù. 

—  Cattivo  augurio!  —  sclamò  Guido.  Ma  tosto  condannando 
'  questo  capriccio  di  paura,  sì  corresse,  aggiungendo:  —  Ad  ogni 

modo  è  la  nostra  via,  e  ci  passeremo. 

—  E  ci  passeremo,  prosetrul  il  capitano;  ci  passeremo  rac- 
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comandati  dal  pascià  turco  di  Tripoli,  raccomandandoci  prima  noi 
stessi  ai  nostri  angeli  custodi  e  alle  nostre  brave  carabine.  — 

Riccardo  aveva  per  suo  peculiare  compito  1*  ufGcio  d*  andare  in 
volta  lungo  i  porti  della  costa  mediterranea,  donde  piti  agevol- 
mente potesse  soccorrere  la  carovana,  raccogliere  le  novelle,  e  que- 
ste comunicare  al  padre  suo  e  alla  signora  Elisabetta  in  Lagos.  Ma 
udendo  egli  che  i  sentieri  del  Deserto  non  erano  scevri  di  pericolo, 
scntivasi  inflammare  dì  generosa  emulazione  a  correrli  anch'esso. 
Parevagli  indegno  d*  un  fratello  e  d*  un  amante,  lasciare  solo  il  fra- 
tello a  sì  rischiosa  impresa,  e  permettere  che  la  fldanzata  sua 
propria  per  mano  altrui  fosse  liberata.  Ma  il  capitano  Gastone,  ri- 
pensando quanto  sconsolato  dolore  recherebbe  al  vecchio  signor  Giu- 
seppe la  sciagura  (se  mai  avvenisse)  de*  due  figli  a  un  tempo,  si 
risolvette  di  sottrarre  al  pericolo  almeno  uno  di  essi.  Però  sconsi- 
gliava fortemente  la  venuta  di  Riccardo,  rappresentandogli  non  già 
la  vera  e  riposta  ragione,  si  bene  la  necessità  di  avere  uno  che  in 
paese  civile  aiutasse  i  fatti  della  carovana  inoltrantesi  in  terre  bar- 
bare, e  potesse  all'uopo  fornire  danaro  e  roba  e  pronùgioni,  e  ifl 
caso  estremo  accorrere  alla  riscossa. 

Tra  questi  discorsi  passarono  parecchi  giorni,  e  intanto  GaiJo 
si  ricuperava  del  suo  male.  Gastone  già  volto  coli' animo  alla  no- 
vella vocazione  clericale,  cui  vaghrggiava,  non  iscordò  punto  ciò 
ch'egli  teneva  per  principalissimo  fondamento  d'  una  felice  spedi- 
zione, cioè  r  invocazione  del  soccorso  celeste.  Però  una  mattina  ptr 
tempissimo,  colle  belle  belline  condusse  Riccardo  o  Guido  al  saa* 
tuarìo  di  Nostra  Signora  di  Airica.  E  tra  via  diceva  loro:  —  Sen- 
tite, io  sono  fatto  così:  quando  ho  da  mettermi  a  una  impresa  pe* 
ricolosa,  prima  mi  scrivo  il  mio  testamento  olografo,  lo  segno,  lo 
suggello,  0  lo  schiaflb  al  fondo  d*un  cassetto  della  scrivania:  p<4 
acconcio  le  partite  con  Domeneddio,  come  se  per  me  fosse  sonata 
Fora  di  dar  i  tratti:  e  poi,  in  bocca  a  un  cannone  se  occorre,  alle- 
gramente. Feci  sempre  così  nelle  dieci  t)  dodici  baruffe  che  ebbi 
cogli  arabi  e  coi  prussiani,  e  mi  disse  buono.  Sapete  che  cosa  farit 
io,  giunto  lassò  al  santuario?  Cercherò  d'un  prete,  mi  confesserà 
e  riceverò  il  S.  Viatico... 


—  Tu  dunque  ti  fai  morto  I  dissero  Riccardo  e  Guido  a  un 
empo. 

—  Oibò!  rispose  Gastone,  io  mi  fa  vivo,  vivo  sino  a  Tomboctù, 
rivo  fino  al  ritorno,  vivo  cM  sa  quanti  altri  begli  anni  prima  dì  ti- 
rar le  cuoia.  Ci  ho  anzi  un  monte  di  disegni  che  mi  frullano  in 
Diente;  mica  per  darmi  bel  tempo  ho  lasciato  l'esercito,  the  vi 
aedete?_jion  ho  anche  quarant'anni,  e  mi  sento,  la  Dio  mercè, 
sano  come  una  lasca,  matto  come  un  poledro,  fiero  come  un  leone. 
H  Deserto  non  mi  spaventa  :  lo  conosco,  ho  corso  quanto  è  lungo 
fi  targo  il  Sahara  francese;  e  so  alla  prova,  che  nessun  andare  e 
più  dolce,  che  il  farsi  portare  a  un  cammello.  Ma  tutto  cotesto  non 
toglie  che  anche  un  poco  di  acconci  spirituali  non  sia  uno  de*più 
begli  apparecchi  per  godere  meglio  la  passeggiata.  — 

Breve,  i  duo  fidanzati  imitarono  T esempio  del  capitan  prete,  loro 
cugino.  E  cosi  confortali  di  novella  speranza,  rivolsero  ogni  loro 
cara  a  metter  mano  vigorosamente  al  loro  grande  proposito  di  pel- 
legrinaggio. Intanto  questa  breve  gita  servi  come  di  pietra  di  pa- 
ngODC  alla  convalescenza  di  Guido;  il  quale  in  pochi  giorni  si  trovò 
si  kne  in  gambe  da  sostenere  comodamente  la  cavalcata.  Adunque 
iltro  non  restava  che  volare  a  Tripoli,  acconciarsi  colla  carovana 
ìa  partenza  per  Toiflboctù,  e  slanciarsi  a  traverso  le  paurose  e  ino- 
spite arene  del  Sahara.  Da  Algeri  a  Tripoli  fu  felice  viaggio. 

Di  quante  dolcissime  speranze  giubilato  avrebbero  Alice  e  Linda, 
se  mentre  esse  penosamente  venivano  avanzandosi  sulla  vìa  di 
Tofflboclù  dal  lato  di  mezzogiorno,  avessero  potuto  scorgere  i  loro 
lidi  amanti,  ai  quali  erasi  ora  aggiunto  il  rinforzo  del  cugino 
fttlone,  avanzarsi  animosi  ad  incontrarle,  partendo  dal  setten- 
Hbe!  Ma  ciò  che  loro  non  dicevano  gli  occhi  lo  diceva  il  cuore  : 
ed  anche  questo  non  era  lieve  conforto. 
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Sùpra  alcune  Osservazioni  del  C.  T.  MAvr.i.M  sull aristotelismo  iltHk 
Scolastica  ecc.  Lettera  del  Prof.  Can.  Solda.no.  Palermo,  1876. 

Il  Conte  Mamianì  nel  suo  periodico:  La  filosofia  delle  smU 
italianey  parlando  sull'Aristotelismo  del  Professore  Talamo,  acou- 
sava  di  errore  la  Chiesa,  perchè  dopo  avere  per  cinque  secoli 
seguito  Platone,  a  cui  ella  deve  Ja  dottrina  del  >&'/5g,  si  era  poi 
volta  ad  Aristotile,  che  professa  principii  contrarii  al  primo.  Im- 
pugnava ffuìndì  il  ritorno  alla  fìlosoGa  scolastica,  desiderato  dal 
prelodato  professore,  perchè  nocivo  al  progresso  delle  scienze;  le 
quali  oggidì  vogliono  correr  libere,  senza  le  pastoie  dell'autorità  ft 
della  fede. 

L'egregio  canonico  Soldaiio  prende  in  quest*  opuscolo  a  ribattere 
coleste  aJFermazioni  del  filosofo  Pesarese.  Egfi  osserva  da  prima 
che  la  Clìiesa  non  è  nò  platonica  né  aristotelica,  ma  cristiana.  Val 
quanto  dire  che  essa  non  prende  la  sua  dottrina  da  alcun  filosofo, 
ma  solo  dalla  rivelazione  divina.  Puù  ella  bensì  approvare  piuttosto 
una  filosofia,  che  un'altra,  come  più  conforme  agl'insegnamenti 
della  fede;  ma  è  inesatto  il  dire  che  ella  con  ciù  la  faccia  sua,  es- 
sendo sua  missione  non  render  Tuomo  filosofo  ma  fedele,  e  menarlo 
alla  conoscenza  del  vero  in  virtù  delTautoritti  divina,  non  delift 
ragione  umana.  Il  domma  del  Verbo  eterno  ha  tanto  che  fare  c<^ 
l^jyo;,  dì  Platone,  quanto  la  luce  colie  tenebre  e  la  verità  coH'cr- 
rore.  Platone  potè  derivare  quella  sua  dottrina  dal  travisamento 
della  rivelazion  primitiva,  iotorno  al  mistero   dell'augustissima 
Trinità,  ma  destituto  del  lume  della  fede  non  seppe  concepire  altrOi 
che  un  essere  mediano  Ira  Dio  e  il  mondo,  cosa  diversissima,  dal 
Verbo,  generato  nella  mente  di  Dio,  sussistente  come  persona,  di- 
stinta e  nondimeno  consustanziale  al  generante. 


li 


ntcce  della  Cbiesa  il  MaTiiaai  avrebbe  dovuto  dire  i  Dottori 
irotaslicì,  ì  q^uati  nel  loro  filosofare  sì  appigliarono  ad  Aristotile^ 
Bienlre  i  Padri  aveano  a  preferenza  seguito  Platone.  Ma  vuoisi  av- 
rerlire  in  primo  luogo,  che  molti  Padri  in  cambio  di  aderire  a  Pla- 
oDe,  Io  considerarono  anzi  come  fonte  delle  eresie.  In  secondo 
uogo  i  Padri  in  generale  non  possono  propriamente  dirsi  né  seguaci 
ìì  Platone  in  filosofia  né  dì  Aristotile  né  di  Zenone,  ma  debbono 
riputarsi  eclettici;  in  quanto  avendo  per  criterio  la  verità  della 
ede,  raccolsero  dai  filosofi  pagani  ciò  cbe  con  essa  meglio  conve- 
liva.  In  terzo  luogo,  se  alcuni  Padri  propendettero  nel  Platonismo, 
Eiòfu  perchè  Platone,  detto  il  divino,  avea  parlato  di  Dio  meglio 
icgli  altri;  e  in  cfuei  primi  tempi  del  Cristianesimo  importava  sopra 
ogni  altra  cosa  assodare  contro  i  gentili  la  verace  idea  di  Dio. 

Ma  al  tempo  degli  Scolastici  non  si  trattava  più  d  i  questo.  Bensì 
(i  trattava  di  organizzare  la  scienza  in  tutta  la  vastità  delle  sue 
ippartcnenze.  A  ciò  senza  dubbio  somministrava  elementi  più  ro 
w&i  Aristotile,  cbe  non  Piatone.  Eono  la  cagione  intima  delta  sua 
^referenza;  a  cui  dava  rincalzo  la  ragione  estrinseca  dell'abuso, 
ie,  ron  tanto  pericolo  del  sapere,  facevano  della  dottrina  aristo- 
elira  i  suoi  arabi  commentatori.  Del  resto  tre  cose  voglìunsi  qui 
lonsiderare.  La  prima,  cbe  la  dottrina  dì  Aristotile  non  diiforisre 
■adicalmente  da  quella  di  Platone;  onde  Tullio,  peritissimo  del- 
'una  e  deiraltra,  ebbe  a  dire  cLe  la  loro  dillerenza  riguardava 
liù  che  la  sostanza,  la  forma.  Di  fatto,  delle  due  teoriche  fonda- 
aentali  in  filosofia,  quella  cioè  che  riguarda  la  composizione  so- 
taozialc  de  corpi,  e  quella  che  riguarda  la  natura  delle  idee,  la 
irìma  in  Aristotile  non  è  che  l'csplicamento  della  platonica,  la 
econda  non  differisce  che  per  la  sola  origine,  assegnata  ad  esse 
Ice.  L'altra  considerazione  da  fare  si  è  che  gli  Scolastici  non  tal- 
lente abbracciarono  la  dottrina  aristotelica,  die  non  si  giovassero 
cìandio  della  platonica.  Onde  la  filosofia  da  essi  prescelta  più 
iastamcntc  si  appellerebbe  socratica;  prendendo  nome  dal  primo 
eppo,  onde  pullulò  la  dottrina  dei  due  supremi  rappresentanti 
tica  sapienza  '.  La  terza  considerazione  si  e  che  questa  stessa 

TO  ò  poi  »i!fo  (così  il  nostro  Sol'Jatio)  chii  gli  Suoluslici  jil)ban(lonan»ni> 
ifutio  Pkilnne  piT  st'giiiitì  .\rslotil':;  d(i|ipf)ÌL'l»<;  noi  sniipìumo  che  ^pfsso 
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dottrina  gli  Scolastici  la  presero  in  quanto  passata  pel  crogiuol 
dei  Padri,  a  cui  si  appellavano  continuamente,  e  in  quanto  coli 
potenza  del  loro  ingegno  finirono  di  purgarla  da  opi  mondiglia 
errore.  Onde  lo  stesso  Giordano  Bruno  ehbe  a  dire  ehe  più  doT< 
Aristotile  agli  Scolastici,  che  non  gli  Scolastici  ad  Aristotile,  s 
Dottori  scolastici,  dice  giuslamcntc  il  Soidano,  si  rivolsero  ad 
stotile,  preferendolo  a  Platone  per  forza  di  metodo,  per  rigore 
logica  e  per  vastità  di  vedute,  che  non  si  trovano  in  Platone;  ma 
perciò  tradirono  i  prinripìi  sostanziali  della  filosofia  cristiana.  £j 
si  rivolsero  ad  Aristotile,  ma  sceverando  Toro  dalla  scoria,  p( 
arricchirsi  dei  tesori  che  vi  si  trovano,  per  far  penetrare  la  reli 
gjone  in  tutte  le  province  del  sapere,  in  cui  non  era  penetrata 
Padri,  per  crìstianeggiarc  in  somma  tutta  quanta  la  scienza  '.  i 

Il  Mamiani  mostra  di  non  intendere  ciò  che  dice,  quando  alfcri 
«  Certissimo  è  che  senza  manifesta  contradizione  non  potevano 
teologi  accogliere  la  noologia  di  Aristotile  e  conciliarla  col  domistj 
perocché  o  consentivano  ad  Averroes  l'unicità  deirintelligojua, 
cadevano  nel  paradosso  di  attribuire  alle  idee  1*  eternità,  Tassol 
tozza,  l'universalità  e  le  altre  sublimi  loro  perfezioni,  m( 
una  specie  di  finzioni  mentali,  astraendo  cioè  dalT/iic  et  nunLi 
poiché  Aristotile  poneva  il  colmo  della  vita  divina  nei  noesis  m 
ne  proveniva  che  T  intelletto  agente  compreso  al  modo  degli 
era  la  essenza  una  ed  universale  di  tutte  lo  cose,  ii 

La  noologia  di  Aristotile,  spiegata  rettamente  dagli  Scolastìo 
non  secondo  le  fantasìe  degli  Arabi,  si  concilia  ottimamente 
domma,  e  basta  vederlo  nella  Somma  teologica  di  san  Tommaso, 
nessun  paradosso  cadevano  gii  Scolastici  né  adoperavano  fii 
mentali,  quando  attribuivano  l'origine  delle  nostre  idee  al 
intellettuale  della  nostra  mente,  che  ci  fa  scorgere  le  quiddità 


si  adoperarano  ad  armonizziirc  i  prìncipiì  dì  :inil)i'1ui%  dìinosiniinJo  U  disiai 
trovarsi  solo  nelle  parole.  Tiilvolla  combattono  Arìslolik-  roUr  anni  pn^e  dh 
Urne,  tulvolla  cnmballono  Plotone  con  Arisintilc,  f.Ii  Sro!uslici  ndimquc 
di  giurare  sulCiiniorità  di  Aristotile,  come  ci  Torreblw  ftrr  credere  il 
ciiianwrono  piulloslo   Platone  ed  Aristotile  al   Iribtmale  dt»lla  loro  ragione; 
TuUe  mai  rmilorilù  dWI' uno  o  dt-ll' altro  a  fare  nhbracriare  un  solo  (irlncip' 
die  noniòsse  prima  da  loro  discusso,  i  Pag.  24. 
*  -Pag.  2X. 
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cosa,  con  astraimento  dalle  proprietà  individuali,  oiid*esse  sono 
aiTette  nelia  loro  reale  esistenza,  ossia  in  quanto  si  verificano  nel 
Icmpo  e  nello  spailo,  che  san  Tommaso  esprime  coll'Aic  et  nunc. 
Così  apprese  le  quiddità  ©"essenze  rivestono  la  ragione  di  univer- 
salità, prescindono  dal  tempo,  esprimono  necessità  di  caratteri 
costitutivi.  La  positiva  eternità  esse  poi  non  l'hanno,  se  non  nel 
concepimento  della  mente  divina.  Né  si  vede  connessione  tra  Tavere 
Aristotile  stabilita  la  vita  divina  in  un  atto  sommo  e  purissimo 
d'inteiligenta  e  Ja  necessità  di  dover  concepire  l'intelletto  ai^'ente 
il  modo  degli  AraLi.  Con  quel  giusto  concetto  di  Aristotile  ottima- 
mente si  concilia  Tessere  l' intelletto:  agente  non  altro  che  una 
partecipazione  fatta  in  noi  del  lume  divino,  medìaute  il  quale  pos- 
siamo concepire  astrattamente  le  quiddità  delle  cose,  aventi  certa 
mente  conformità  cogli  archetipi  divini. 

Quanto  al  ritorno  alla  filosofia  scolastica,  il  Mamiani  vorrebbe 
che  piuttosto  si  tornasse  a  Platone. 
Il  Soldano  risponde  ai  suoi  argomenti, 
n  primo  argomento  è  che  nell'ideologia  di  Platone  si  trova  il 
pan  pronunciato  rJie  le  idee  benché  si  aiVacciano  allo  spirito,  tut- 
tavìa non  sono  fattura  di  lui. 

Ma  che  cosa  sono  queste  idee,  che  si  aiTaociano  allo  spirito? 
Sono  esseri  volanti,  o  sono  gli  archetipi  eterni?  In  questo  secondo 
oso  per  affacciarsi  al  nostro  spirito,  dovremmo  aver  l'intuito  della 
mente  divina,  e  questo  non  può  ammettersi.  L'ideologia  di  Platone 
le  voleva  sussistenti  in  loro  stesse,  fu  sempre  rigettata  dai 
ri  come  eterodossa.  Le  idee  nostre,  obbiettÌTamente  prese,  non 
possono  essere  altro  che  le  quiddità  delle  cose,  riguardate  in 
astratto.  Esse  non  son  fattura  della  mente,  quanto  a  ciò  che  si 
concepisce,  ma  sol  quanto  al  modo  di  concepirlo. 
Un  altro  argomento  è  che,  tornando  agli  Scolastici,  si  dovrebbe 
are  alla  materia  e  alla  forma. 
Ma  a  cotesta  si  tornerebbe,  anche  tornando  a  Platone;  giacché 
da  Platone  la  tolse  Aristotile,  Del  resto  molti  scrittori  moderni, 
solo  metafisici  ma  anche  fisici,  han  dimostrato  che  una  tale 
fica  è  preferibile  alle  altre,  e  nulla  ha  che  discordi  dai  progressi 
falti  nelle  scienze  naturali. 
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Un  terzo  argomento:  Sull'interpretazione  del   testo  greco  di 
Aristotile  chi  vorrebbe  affidarsi  ai  Dottori  del  medio  evo  ? 

I  Dottori  del  medio  evo  sapevano  di  lingua  greca  almen  tanto, 
quanto  bastava  ad  intendere  le  parole  adoperate  dallo  Stagirita.  fi 
senso  poi  Glosollco  delle  medesime  dipendeva  per  Io  più  dall'  acume 
€  dal  discorso  della  mente,  di  cui  quelli  erano  a  meraviglia  forniti. 
Del  resto,  dato  ancora  e  non  concesso,  che  talvolta  errassero  nel* 
l'interpretare  Aristotile,  ciò  non  ha  che  fare  colla  quistione.  ti  Poco 
importa  (ben  dice  il  Soldano)  alla  scienza  se  resta  oscuro  questa 
0  quell'altro  passo  di  Aristotile;  a  noi  cale  dei  principi]  della 
scienza,  la  quale  è  indipendente  da  Aristotile  e  da  qualunque  altro 
filosofo.  IVoì  non  vogliamo  tornare  agli  Scolastici  per  sapere  inten 
dere  i  )ibri  aristotelici,  ma  per  apprendere  i  principi]  della  vera 
e  sana  iilosotìa'.  » 

Finalmente  oppone  il  Mamiani  che  la  Scolastica  ebbe  in  uso, 
c(  quando  venivano  meno  la  sufficienza  ed  il  rigore  degli  argomenti, 
appellarsi  alla  teologia.  Il  che  non  sarebbe  oggi  consentito  da  niuno, 
il  quale  professi  l'indipendenza  della  ragione;  dovechè  nel  medio 
evo  rìputavasi  quale  assioma  indisputabile  dover  la  filosofia  ancillaTt 
Thevlogiae,  n 

Due  accuse  contraddittorie  furono  mosse  contro  la  Scolastica; 
l'una  che  fosse  pagana,  perchè  seguiva  Aristotile;  l'altra  che  fosse 
piuttosto  teologa  che  filosofa,  pel  suo  frequente  ricorso  al!a  fede. 
Il  Mamiani  le  ripete  e  le  mescola  insieme.  Ma  il  vero  è  che  la 
Scolastica  non  può  dirsi  pagana  per  aver  prese  molte  verità  da 
Aristotile,  perchè  la  verità  non  è  pagana;  e  in  quanto  filosofìa  si 
distingueva  dalla  teologia  perchè  appoggiava  sempre  le  sue  dimo- 
strazioni a  principi!  razionati,  come  può  vedersi  ne' loro  libri.  Cbd 
se  subordinava  la  filosofìa  alla  teologia,  faceva  ])cnissimo,  per- 
che  ciò  non  era  altro  che  subordinare  la  ragione  alla  fede,  vale  a 
dire  la  ragione  umana  alla  ragione  divina.  Ogni  sano  discorso 
persuade  non  potersi  fare  altrimenti;  e  se  ciò  non  piace  ai  ra- 
zionalisti, tal  sia  di  loro.  Niun  savio  penserà  che  la  stolta  prò- 
suQzion  di  costoro  debba  dar  norma  alla  scienza. 
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II. 

nell'ordine,  libri  cinque  di  AuorsTO  CoNtr,  jìrofessore  di  per- 
namento  a  Firenze.  Due  volumi  in  8.  Firenze,  1876. 


Concili uderemo  questa  rivista  colle  parole,  onde  il  Soldano  con- 
iude  il  suo  opuscolo:  «  Platone  ed  Aristotile  nulla  hanno  dato 
Ila  loro  dottrina  alla  Chiesa,  la  quale  ebbe  la  sua  da  Gesù  Cristo; 
li  hanno  apprestate  le  armi  ai  suoi  nemici  per  combatterla.  Ma 
vcbè  la  verità  è  patrimonio  della  vera  srienza,  quanto  di  buono 
I  essi  si  trova  ha  servito  per  arricchire  sempre  più  la  regina 
|11e  naturali  scienze,  la  Qlosofla  cristiana,  la  quale  dovea  risplen- 
ire  e  pel  fascino  della  eloquenza  e  pel  rigore  di  metodo  e  per  la 
tofondità  di  dottrina  nei  Padri  e  nei  Dottori,  onde  mettere  in 
lliero  la  verità  che  non  entra  sempre  cosi  facilmente  nella  mente 
egli  uomini.  » 

li  signor  Augusto  Conti  è  il  solo,  per  quanto  è  a  nostra  notizia, 
I  quale  insegni  cattolicamente  fìlosoija  nelle  Università  dell'Italia 
generata.  Gli  altri  sono  maestri  alla  nostra  gioventù  di  raziona- 
Bmo,  Ji  panteismo,  di  materialismo,  e  d'ogni  altro  più  turpe  errore. 
'ff  conseguenza  egli  è  il  solo  tra  loro  che  ragiona  nei  suoi  libri;  gli 
Itrì  0  affermano  semplicemente,  o  tessono  sofismi  per  allacciarne 
iTtncauti.  Dì  più  il  Conti  è  indefesso  nella  sua  profcssion  di  Olo- 
Dfo.  Sono  omai  più  dì  dodici  i  volumi,  che  egli  ha  dato  alla  luce, 
itnchè  ancor  fresco  negli  anni. 

I  Idue  volumi,  di  cui  daremo  qui  un  cenno  ai  lettori,  unitamente 
Hi  altri  due,  suirarmonìa  delle  cose,  che  son  già  sotto  i  torchi, 
intpioao  la  partizione  da  lui  fatta  della  filosofia  superiore,  in 
ialeUica,  in  Estetica  ed  in  Morale.  Essi  riguardano  la  dialettica, 
le  TAutore  appella  formale  e  ripone  nella  teorica  degli  univer- 
tli.  dando  per  materia  agli  altri  due  T  armonia  delle  rose. 

L'Autore  definisce  la  filosofia:  La  scienza  del  pensiero.  Se  la 
emoria  non  ci  fallisce,  una  tal  definizione  fu  data  altresì  dal 

Elluppì;  e  come  il  Galluppi,  così  anche  il  Conti  prende  il  pen- 
ro  non  in  astratto,  ma  in  concreto,  in  quanto  abbraccia  altresì 
obbietti  pensati.  A  noi  piace  più  la  definizione  degli  Arìsto- 
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telìri,  ì  quali  dissero  la  filosofia  sciènza  deUe  caus«  prime  :  ma 
questa  del  Conti  non  pare  possa  ripreodersi,  attese  le  spìegazìuDì 
onde  si  studia  di  porla  in  accordo  colle  altre.  Egli  dice  :  3  Le  re 
Iasioni  studiate  dalla  filosofìa  sono  pertanlo  aaiTersaii  ;  e  pacche 
ordine  vuol  dire  totalità  di  relazioni,   son  l'ordine   universale. 
Perchè  universale?  Perchè  la  filosofia,  che  è  scienia  del  pensiero» 
medita  da  una  parte  la  forma  0  le^'ge  del  pensiero,  qualunque  ne 
sia  l'oggetto;  e  medita  da  un'altra  parte  gli  oggetti  connaturali  al 
pensiero,  cioè  Dio,  T  universo  e  Tuomo  nell'ordine  supremo  delle 
correlazioni  loro,  il  quale  si  fa  presente  al  pensiero  medesimo^ 
che  riflettendo  sopra  di  sé  acquista  coscienza  della  parte  Ggrjeitixa 
e  necessaria  del  conoscimento.  Indi  abbiamo  la  nozione  della  filo 
sofia,  che  è  la  scienza  di  Dio,  del  mondo  e  dGllìiomo  mlV ordine  Im 
universakf  presente  alla  coscienza  umano,  0  più  brevemente  k 
scienza  deUe  relazioni  un'.versali,  ossia  in  modo  più  concreto,  lo 
scienza  MI' ordine  universale,  formato  da  esse.  In  questa  defini 
zione  vi  s'accolgono  le  definizioni  tutte.  É  Scienza  del  pensiero, 
dacché  Tordine  universale  è  forma  e  contenuto  del  pensiero  slesso 
naturalmente;  Scienza  deUa  coscienza,  perchè  quell'armonia  é  pre- 
sente alla  r^soìenxa  delluomo;  Scienza  delio  spirito,  perchè  ia 
essa  armonia  sta  la  vita  spirituale  del  nostro  pensiero;   Scxen;fl 
poi  di  DiOf  deWufmerso  e  ddl'mmo,  ma  nell'ordine  loro  univer- 
sale; Scienza  deUe  cause  supreme,  delie  ultime  ragionit  de  primi 
prindpii,  perchè  nell'ordine  delle  relazioni  troviamo  la  causa  dcl- 
Teaserc,  la  ragione  del  r>onosccre,  la  legge  dell'operare;  .Scfcnai 
deUa  conoscenza,  della  scienza  e  della  verità,  perchè  dal   concetto 
intimo  di  relazioni  prendiamo  lume  ad  intendere  Fattinenza  fra  il 
pensiero  e  i  suoi  oggetti,  onde  risulta  il  conoscimento,  e  indi  a 
spiegare  lo  svolgimento  della  filosofia  e  d'ogni  scienza,  e  qual  sìa 
l'ordine  della  verìUi.  E  poiché  ogni  perfezionamento  è  un  tornare 
con  più  distìnta  comprensione  ai  prìncipii,  dobbiamo  rallegrarci 
di  tornare  ai  Pitagorici  e  alFantlea  scuola  italica,  che  pose  la 
sapienza  nel  contemplare  con  rintelletto  e  neir  amare  e  imitare 
coi  fatti  l'armonia  universale  '.  » 
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Dante,  educato  alla  scuola  di  san  Tommaso,  cantò  : 

...  Le  cose  tutte  quante 

Huio' ordine  tra  torn,  e  questo  è  romia 

Che  r  universo  a  Dio  fa  soiniglìanle  ^ 

Se  il  filosofo  contempla  Dìo,  e  l'universo  in  quanto  è  sìmi- 
glianza  dì  Dìo;  giustamente  è  detto  che  contempla  l'ordine  uni- 
vers-ile. 

Xon  cosi  ci  sembra  giusto  il  rimproTcro,  che  l'Autore  fa  ai  pre- 
ceduti niosofi,  di  avere  riguardata  la  relazione  come  una  semplice 
attinenza,  e  non  come  intrinseco^  sempre  ad  ogni  idealità  ad  ogni 
realtà'.  Gli  antichi  distìnsero  sempre  un  doppio  ordine  di  relazioni; 
le  predicamentaìij  che  costituivano  una  soia  delle  dieci  categorie  e 
«ODsistevano  in  un  rispetto  accidentale,  esempligrazia  la  paternità; 
eie  ÌTascendentali,  che  spaziavano  per  quasi  tutti  ì  generi  delle 
cose,  e  consistevano  in  un  rispetto  essenziale  ed  inseparabile, 
esempligrazia  la  potenza,  Tatto,  e  va  dicendo.  Il  Suarez,  dopo  aver 
intitolato  un  paragrafo:  Tertia  ditisic  in  relationem  transcenden' 
Ittlew  d  'pratdicamentalem.  dice;  ProponUuT  haec  divisio  qua  signi- 
jicdur  esse  certum  quemdam  modum  realis  habitudinis,  habentem 
pHicttlarem.  €t  defiTìitiim  essendi  modìm,  qui  peculiare  genus  entis 
cowti(MÌt,  et  hfuiusmodi  e$se  relationes  praedicamentales,  Praeter 
hs  vero  PS  se.  aiias  habitudines  veras  etiam  et  realeSj  esseniialiier 
fniinmies  ad  raria,  et  fere  ad  omnia  gmera  entiunit  quae  pro- 
pferea  tran  sema entales  dicwiiur,  et  a  praedicamentalibus  distin- 
guuntur,  quia  ad  cerium  alùpwdpraedicamevium  non  pertinente  sed 
ptr  frmnia  vagantur  '. 

Dando  principio  al  suo  tema,  l'Autore  definisce  la  verità:  Ordine 
di  i'ntità  canosduio.  Per  ordine  intende  una  totalità  dì  relazioni  ;  e 
ogaj  entità  Cvonoscibile  si  presenta  alla  mente  come  aifetta  da  re- 
laziiini.  Gode  gli  antichi  dissero  che  ella  si  trovava  non  nelle  idee 
separate,  ma  ne'giudizii;  perchè  col  giudizio  distinguiamo  e  uniamo 
rio  che  coli' idea  percipiamo  nelT oggetto.  Quindi  la  verità  si  pre- 

'   PtiratSùo,  e.  IV. 

'    Volumu  Ir  pBg.  16. 

>  M$taphy.  Ditp-  l'isp-  XLVIf,  se<1.  tU,  {  \« 


200 


RIVISTA 


n 


senta  sempre  al  pensiero  come  unità  comprensiva,  dove  rcfftìl 
per  contrario  guarda  loggetto  da  una  parte  sola. 

Tre  idee  si  contengun.)  in  questa  defiaizlonc:  quella  di  eatìl 
quella  di  ordine,  e  quella  di  conoscimento.  Dallo  svoìgimeatoj 
esse  il  Conti  deduce  tutta  la  tela  dui  suo  lavoro. 

Prendendo  a  esaminare  l'entità,  comincia  dagli  universali^ 
egli  definisce  cosi:  Universale  è  ciò  che  essendo  uno  sì  stende  i 
ogni  moltitudine  di  cose,  come  sarebbe  l'idea  di  ente.  Di  che 
vede  che  egli  restringe  la  nozione  di  universale  a  quelle  sole  idfi 
che  gli  antichi  chiamavano  trascendenti^  perchè  si  stendevano 
tutti  i  generi.  Universale  per  essi,  in  un  senso  più  largo,  el 
qualunque  idea,  la  quale  esprimesse  una  quiddità,  una  forma,  t 
pace  di  attuarsi  in  ìndeiìnitì  individui.  Il  Conti  assegna  pui  t 
ordini  dì  universali:  gli  analogici,  gli  attributi  metafisici,  e 
condizioni  comuni  a  tutto  il  creato.  Al  primo  ordine  ascrive  qa 
concetti  che  analogicamente  si  stendano  a  tutte  le  cose,  anche 
Dio,  come  il  vero,  il  bene;  al  secondo  quei,  che  esprimono 
relazione  tra  Dio  e  le  cose,  da  Dio  prodotte,  come  inUo^ 
finito,  necessario  o  contingenterai  terzo  quei,  che  son  pro(f1 
d'ogni  cosa  finita,  e  sono  il  genere,  la  differenza,  la  specie,  il  pr 
prio,  l'accidente. 

Sopra  tutti  gli  universali  primeggia  f  idea  di  entità  ;  la  pa 
può  essere  presa  in  tre  significati;  o  di  ente  comunissimo,  o 
essenza,  o  di  esistente. 

L' idea  di  ordine  si  triplica,  secondo  luì,  in  quella  di  relazios 
iì  atto  della  relazione,  e  di  correlazione,  la  quale  risulta  da 
relazioni  prese  insieme. 

Infine  il  conoscimento  ha  ancor  esso  un  trìplice  aspetto,  se 
che  si  riferisce  alla  verità,  che  è  ordine  di  entità  appreso,  o  al 
bellezza  che  è  ordine  dì  perfezione  ammirato,  o  alla  bont^ 
è  ordine  dì  finalità  amato.  jf 

Dagli  universali  analogici,  che  costituiscono  il  primo  ordì 
di  universalità,  l'Autore  passa  al  secondo  ordine  rhe  consiste  nei 
attributi  metafisici  correlativi,  e  poscia  al  terzo  che  riguarda 
condizioni  universali  della  natura  creata.  £  questa  la  mate: 
trattata  nel  primo  libro.  Quanto  al  tema  degli  altri  quattro, 


?coni 


DEI.TA  STA:IIPj|   ITALIilfA  ■  SOI 

Icheremo  colle  parolo,  onde  l'Autore  stesso  Io  epilo^  nella 
JDnclusione.  Egli  dice:  «  Che  cosa  (vedemmo)  nel  secondo  libro? 
l'arte  della  conoscenza  esser  ordine  di  ragione,  perchè  deve  cor- 
fispondere  appuntino  all'ordine  degli  oggetti  o  della  natura,  os- 
jerrandola  e  imitandola,  talché  sorgiamo  all'invenzione  avendo 
fcer  fine  suo  il  Vero,  che  come  oggetto  dell'Arte  logira  è  ordine 
'entità  ripensato,  ragionato  ed  espresso.  Che  cosa  nel  terzo  libro? 
i'eridenza  di  quesi' ordirle  della  verità  esser  criterio  alla  riflessione 
lostra,  e  perciò  al  ragionamento  ed  all'espressione;  talché  Tevi- 
ienza  dee  considerarsi  nell'universalità  deìVordine  slesso,  e  perciò 
anche  ne' suoi  contrassegni  universali  d'amore  e  di  fede*  fede  nel 
seaso  comune,  che  dà  t  germi  della  Filosofia;  fede  nella  Tradì- 
tione  scientifica,  che  dà  lo  svolgimento;  fede  nelle  Tradizioni  sacre, 
che  danno  il  più  vivo  magistero  ed  impulso  a  guardare  con  l'in- 
lellctto  nell'evidenza  interiore.  Che  cosa  nel  quarto  libro?  Le 
le^gì  del  ripensamento,  del  ragionamento  e  dell'  espressione,  af- 
finchè lutto  ci!)  sia  ordine  coordinato  aJl'ordfnc  della  Verità^  esposto 
te'lihri  anteriori.  Che  cosa  nel  quinto  ed  ultimo  libro?  I  Metodi, 
àoègliordiJiì  diversi  del  ragionamento,  secondo  le  Scienze  di- 
verse, determinati  deìVordine  diverso  che  conginnge  la  meate  con 
il  diversità  degli  oggetti  neir  universale  ordine  del  Vero:  il  quale 
«osi,  per  r universalità  sua,  comprende,  non  esclude;  distingue, 
lon  divide.;  armonizza,  non  confonde  \  u 

Noi  non  consentiamo  a  tutte  le  idee,  che  nella  trattazione  dei 
lingoli  capi  esprime  l'Autore.  Basti  notare  che  egli  nega  alle 
luse  seconde  la  facoltà  dì  produrre  nuove  sostanze,  e  restrìnge 
itta  [a  loro  attività  a  modificare  e  disporre  diversamente  una  so- 
lanza  già  esistente  ^  Se  cosi  fosse,  la  pianta  non  dìstiaguerebbesi 
Miunzialmente  dai  corpi  elemi^ntari,  e  l'anima  del  bruto  do- 
'àìbe,  come  è  dell'anima  ragionevole,  procedere  da  creazione 

\i\omi!  Il,  png.  i96.  , 

*  ■  QuesUHbi  suTìlan/H  finita)  non  piiiS  pmdurri!  la  soslrtnza  dì  :i!lre  cosp.  chi 
•.:bb(i  un  sup'.TarL'  con  Tulio  la  prii|>ria  niìlura,  e  soltnriio,  dyl«  le  sostanze  del 
lodo,  può  ^fTiiliiare  fuori  di  so  ciò  che  altresì  |juò  fare  in  sé  inedwìnia  o  t 
itit  H'IAtì,  l'Ii'?,  quanta  alb  m^ilcrìa  iiianimnia  o  animalfi,  sono  i  nuovi  n^nprislì 
auove  rnriiii!,  e  quanto  «iiruaìnm  Tiiupubo  ìn  ultra  uiiiiniJ  a  nuovi  sciiliiueiilt 
«  Voi.  l,  pag.  13à. 
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divina.  Ma  checché  sìa  di  discrepan'.e  puramente  OIosoGche,  sìam 
lieti  dì  poter  dire  che  la  dottrina,  insegnata  dal  Conti,  è  sana  ed 
incensurabile.  Egli  va  annoverato  tra  i  filosoG  sinceramente  catto 
liei.  Per  saggio  basti  notare  ciò  che  dice,  nel  capo  XXX,  delle  re 
lazioni  tra  la  scienza  e  la  religione.  Egli  osserva  le  seguenti  cusc. 

I.  Che  dalla  scienza  non  può  escludersi  Tautorìtà,  q^uanJo  essa 
è  dimostrata  legittima,  a  Dato  che  sì  riconosca  scientificamente  li 
certezza  d'un  magistero  autorevole  in  tutto  T ordine  della  verità, 
noi  allora  per  necessità  logica  inferiamo,  eh'  esso  rwn  è  soUanW 
una  fonte  di  conoscenza,  sì  u.n  Criterio  di  verUà,  ttaa  regola  uni 
versale  *.  fi 

H.  Che  nel  verificare  la  ragionevolezza  del  magistero  autors- 
vole,  non  è  mestieri  collocarsi  nel  dubbio,  come  appunto  non  h 
mestieri  coilorarsi  nel  dubbio  por  veriOcare  i  dati  del  senso  co- 
mune, (c  Non  v'è  punto  una  logica  necessità  di  sospendere  la  Fede, 
meotrechè  se  ne  indaga  scientificamente  il  motivo,  perché  il  ri 
flettere  a  una  cosa  non  implica  punto  il  non  affermarla  :  cosi  ri- 
flettendo filosoficamente  alla  coscienza,  ciò  non  toglie  la  certezza 
chiarissima  de  fatti  interiori;  e  così  rìfiettendo  fisicamente  a*  feno- 
meni della  luce,  ciò  non  toglie  la  certezza  irrepugnabile  che  li 
vediamo  ^.  » 

III.  Che  sebbene  la  Filosofia  ha  comuni  colla  Fede  le  verità 
razionali,  tuttavia  nella  Fede  ci  ha  verità  soprarrazionali  in  cui  la 
Filosofìa  non  ha  ingerenza,  u  I  dogmi  soprarrazionali  o  misteriosi 
non  costituiscono  materia  del  Filosofo,  che  potrà  bene,  trattando 
Tarmonia  della  Ragione  e  della  Fede,  mostrare  come  essi  non 
ripugnino  air  intelletto,  ma  intromettersene  direttamente,  ciò  non 
è  argomento  dì  scienza  razionale  ^.  » 

lY.  Che  quanto  alle  verità  comuni  ad  entrambe,  il  metodo  è 
diverso;  giacché  la  Fede  sì  appoggia  air  autorità  divina»  la  filo- 
sofia al  lume  della  ragion  naturale,  a  II  Teologo-  muove  da  una 
autorità  positiva  de  Z/i(^ri  saA^t  o  delle  Tradizioni  sacre;  doverJiè 


•  Voi.  II,  [wg.  88. 
»  Ivi,  |vng.  m. 
»  Ivi,  i.;.g.  01 
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El  Filosafo  muove  dagli  assiomi  razionali,  ossia  eridenti  per  sé 
piedesimi  '.  ^ 

\  V.  Che  anche  quanto  al  fine  ci  è  diversità;  «  perchè  l'iat^to 
jde'Teolugi  è  direttamente  soprannaturale  o  sopra mmoodano;  do- 
ivecbè  riatento  de' Filosofi  è  direttamente  naturale  o  mondano. 
.Dunque  pongasi  mente:  il  Criterio  religioso  si  prende  in  Filosofìa, 
mon  quasi  autorità  da  cut  mMOvere,  sì  qual  amirassegiìo  evidente 
4^Ue  verità  interiori*  t, 

1  VI.  Il  criterio  religioso  è  talmente  conforme  alla  natura  del- 
X  uomo,  che  esso  vìen  accolto,  senza  volerlo,  da  quei  medesimi 
che  Io  impupano.  Di  esso  ripete  le  parole  di  san  Tommaso;  che 
icioè  u  ci  rende  agévoli,  comuni,  senza  errore  alcune  dottrine,  che, 
senza  di  quello,  non  potrebbero  sapersi  fuorché  con  gravi  e  lunghe 
dilBcoltà,  da  pochi  e  con  mescolanza  dì  errori  ^  n. 

VII.  Che  a  benché  sia  vero  il  detlo  di  sant'Agostino  e  dì  sant* An- 
selmo; credo  ut  inUUigam;  può  nondimeno  aversi  come  vero 
anche  il  detto  di  Abelardo:  inielligo  ut  oredam;  io  quanto,  come 
insegna  san  Tommaso,  la  Fede  presuppone  lo  svolgimento  della 
ragione  :  Fides  praesupponii  coffjiitionem  naiwrakm*  ». 

Vili.  Pel  magistero  della  Ftde  u  l'uomo  del  popolo  può  dire 

ETalterezza  de'Dotti:  quello  che  voi  sottilmente  ragionate,  noi  lo 
iQOSciamo  già  chiaramente...  Gravissimo  errore  sta  nel  reputare 
gitlima  e  razionale  soltanto  quella  certezza,  che  deriva  da  una 
serie  premeditata  di  raziocìnìì^  u. 

IX.  Infine  conchìude  il  suo  esame  con  una  bellissima  osserva- 
tone, a  La  Fede  razionale  porge  airintelletto  le  due  condizioni 
necessarie  d'ogni  più  profondo  ragionamento,  cioè  l'elevatezza 
deiranimo  e  la  serenità,  ^elevatezza  dell'intelletto  può  rassomi 
filarsi  al  salire  che  facciamo  su'mOLti,  da  cui  si  scorge  più  e  più 
astitk  di  luoghi  più  bassi;  perchè  il  vero,  essendo  sempre  un 
rdine  di  cose  conosciuto,  quanto  più  e' innalziamo  presso  a  verità 


[vi. 

i,  piig.  93. 
Ivi,  pitg.  91. 

*  Iti,  pag.  98. 

*  IW,  pngg-  100,  101. 


20] 


mi 


universali,  tanto  più  largo  noi  miriamo  l'ordine  delle  verità  S'^I- 
lopostc.  Or  la  parola  reli^'iosa,  ripetendo  sempre  quel  sublime 
sursum  corda,  ci  solleva  la  mente  più  e  più  air  armonìa  unirer- 
sale,  traendoci  col  pensiero  alla  causa  una  e  prima  di  tutto  cii 
che  è,  alla  Ragione  una  e  prima  di  tutto  ciò  che  può  conoscersi, 
alla  legge  suprema  di  Lutto  ciò  die  deve  operarsi  ;  onde  s'aquista 
Tabito  della  comprensione^  manifesta  non  solo  ne  Pensatori  più 
insignì,  ma  negli  Artisti  ancora  e  ne*  poeti  di  più  eccellenza.  E 
questo  medesimo  rasserena  la  mente^  che  abbisogna  di  raduna- 
mento e  di  fede;  serenità  che  esilarando  Io  spirito,  lo  fa  più  atto 
a  conoscere  il  vero  e  a  penetrare  le  più  nascoste  ragioni;  cornei 
fioriti  passeggi  delle  colline  e  Taria  degli  aperti  campi  levano  il 
cuore  a  idee  vivaci  e  luminosamente  profonde  \  » 

Fa  veramente  diletto  il  vedere  un  laico  filosofare  con  tanta 
esattezza  sopra  materie  così  delicate;  e  ciò  in  un  tempo,  in  cui 
lo  spropositare  in  esse  sembra  moda  e  gaiezza.  Ma  quanto  più 
singolare  tra' suoi  colleghi  è  l'ortodossia  del  nostro  Conti,  taotu 
maggiore  è  il  merito  e  la  lode  che  in  lui  ne  ridonda.  Pregio  altresì 
grandissimo  degli  scritti  suoi  è  la  chiarezza  dell* esposizione,  e  la 
purezza  e  beltà  e  nobiltà  dello  stile,  come  il  lettore  può  agevol- 
mente conoscere  per  sé  medesimo  dai  pochi  tratti,  cbe  ne  abbiam 
riportati.  Il  Coati  è  elegantissimo  scrittore;  ma,  ciò  che  più 
monta,  è  eccellente  ragionatore;  e,  ciò  che  più  importa  altresì, 
lilosofo  cattolico  e  pio. 

'  Ivi,  pag.  103. 
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ì.  Iscrizione  arcaica  romana  —  2.  Asse  fuso  Irovato  qui  in  Cmnpo  Vereno  — 
3.  Scari  dt^rArnoaldi  esposti  da)  Conte  Oozzadinì —  i.  ls«TÌi£Ìone  latina  a  Smirne. 
S.  M.inno  ouniciisc  —  G.  PrUcae  Uiiiniiatis  orUjinam  lUiri  tri»,  acrij)$U 

WtH».  BlCUHOLrZ. 

t.  lì  ìjì^mor  il  Lanciani  nel  BuUcUino  della  Commùsione  arcfieoio- 
fica  municipoie,  h  pagina  227,  descrìve  la  tromba  di  un  piccolo  {>ozzo 
formata  di  cinqu'ì  pezzi  rotondi  di  ti.TracotU  da  sovrapporsi  ad  iaca- 
5tro,  l'ultimo  Joi  quali  è  la  forma  di  dolio,  con  suo  coperchio  rotondo, 
nella  cui  parte  interna  si  legge  in  caratteri  molto  arcaici  scamati 
conio  stecco  r iscrizione: 

E'^0  .  C  .  ANTONIOS 

N'>n  v'  hu  dubbio,  poiché  le  lettere  non  sono  granite,  mu  segnate 

con  lo  stecco,  cioè  sulla  creta  ancor  cruda,  che  questo  Caio  Antonio 

sia  il  fiiljbriciintc:  riesce  però  singolare  la  furmola.  Gli  artisti  che 

nei  tempi  remoti  in  qualunque  maniera  scrissero  il  nome  loro  sugli 

irtefatti  dichiarandosene  autori,  usarono  generalmente  dire,  è  lavoro 

del  Ulc:  ((iiniL  SylL  u"  987):  C  *  IHJMPOM  ^  QVIR  «OPO:^,   C.  Poni- 

^nii  Quirina  (ex  tribuj  ojutó;  ovvero  il  tale  V  ha  fatto  (ib.  486):  C  - 

OVEO  ■  OVF  •  FECI,  C.  Ovius  Oafentina  (ex  tribù)  fecit;  (ib.  538): 

VIBIS  PILIPVSCAILVVIT,  VibixtsPhilippuscaclavH:  (t().2059):  C  •  RV- 

nV8  S  •  KhVXlT,  dove  la  lettera  solìt^iria  S  sarà  forse  iniziale  del 

cognome,  ovvero  della  condizione,  ovvero  del  luogo.  Talvolta  il  nome 

opus  è  omesso,  e  cosi  leggiamo  (ih.  494):  CALONI;  (ib.  496):  C  •  PO- 

PIU:  (ib.  509i:  P  •  CAISI^  ovvero  il  verbo  manca,  come  in  quosta  {ib. 

512;:  T  -  ?  FOVRIOS  -  T?  F,  T?  fowntw  T.  filùis:  (ib.  507,  508):  K  • 

ATiUO,  KaetiO  Aliliua;  (ib.  5I3):T>  •  POVLIUO,  Lucius  PoulUius.  Men 

TOlgare  si  è  quando  si  fa  parlare  Tartefatto,  il  quale  dice,  io  son  lavoro 

del  tale,  il  tale  mi  ha  fatto;  (ib.  5>2):  NOVIOS  PLAVTIOS  MKO  KOMAI 

FKGID,  Sùvittó  PUtulìus  ined  Boniae  fecit.  Così  a  modo  di  esempio,  la 

sUtua  di  Giove  Olimpio  diceva  (Paus.  V,  10,  2):  4>EIAIA2  XAPMIAOT 

Tios  Ae»4Aio2  MEnoiHSE,  Fidia  Qglio  di  Carmide  At  nicse  mi  ha 

titta;  e  un  vaso  di  Vulci  (Faaz,  EL  Epiyraph.  Gr.  p.  3i3):  E^HKIAS 

HrPA-l'E  KAnoiiSE  ME,  Execia  mi  ha  deline.ito  e  dipinto.  Ma  che 

il  Hgulo  parli  e  dica:  Io  C.  Aatonij,  dove  sia  evidentemente  sottinteso 
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il  vf!rbo,  feci,  fìnxi,  ho  fatto,  ho  moilellato,  in  questa  remota  età,  è, 
come  ho  dotto,  un  esempio  del  tutto  singolare. 

Ora  poro  ci  possiamo  dim  mlure,  a  chi  parla  questo  figulo  se  allo 
spettatore,  n^l  qual  caso  la  formula  è  corapiutti,  ovvero  all'opera  delle 
sue  mani?  La  ra}j:ione  della  qual  dimanda  e  del  qual  dubbio  sta  in 
ciò,  che  in  altri  monumenti  è  sembrato  ohe  il  U{<ulo  parli  ai  su« 
lavoro  (Garr.  Syll  491):  A\TIOCVS  FIXITE,  Io  Antioco  li  ho  moJcì- 
bt<»;(%U.  501;:  RETLS  OAKIMO  C  •  s  CALEBVS  I-EflTE.  Udo  Gi- 
hinio  servo  di  Caio  in  Calvi  lì  ho  fatto.  Tal  è  !*  interpretazione  che 
io  ho  tenuta  finora,  la  quale  parve  Inaspettatamente  cunfprmata  da  uà 
secondo  esemplare  dui  raednsimo  Gabinio.  dove  senz:i  l'inlrampsaa 
d-:i  punU)  fra  T  ed  E  lesse  il  oh,  Ilenzon  (Syll  303):  RETL'S  •  OA- 
Itl.MO  •  C  -  S  -  CALEGVS  -  FEC  TE.  Bisogna  però  coofessard  che  lOOD 
è  assolul-amente  certo  quel  pronomo  di  seconda  persona,  che  si  legge 
dopo  feci  e  /lic,  di  modo  che  non  si  possa  ancor  leggfire  fctile,  e  /etfc 
Taluno  sarà  qui  sorpreso  come  s!  possM  dubitare  del  pronome  T-Ei 
TE  nelle  due  epigrafi  citite,  .specialm"ntii  ora  che  consta  essersi  ado- 
perata la  persona  prima  in  luof^o  della  terza.  Ed  io  vcmmeote  che 
scrivo  di  ciò.  siccome  fui  il  primo  a  proporre  la  lezione  feci  te,  con 
sarò  ora  anche  il  primo  a  m^^tterla  in  forse,  non  gi';  per  sostituirvi 
coi  eh.  Mommsen,  a  caso,  la  formola  feci  iefHiavi).  a  modo  di 
esempio,  ma  a  dimostrare,  che  niente  \i  e  a  sostituire,  ponendo 
ohe  sia  possibile  una  terza  persona  m  queste  due  epì^Tafl,  la  qaate 
invece  di  terminare  in  U  (e-cil,  termini  in  te,  fecite;  la  qual  possibilit^t 
se  si  accetta,  rimarrà  per  ora  dubbio  il  senso  del  FECIT-E  FliC  TH. 
potendo  e^^ui.lmentc  leggersi  Fecite  e  fecle,  fin  a  Umto  che  non  si 
avrà  un'altra  epigrafe,  nella  quale  il  pronome  V.GQ  col  FECI  TE  tli- 

i  legni  ogni  controversia. 

Or  che  nell'arcaica  lingua  scrittoi  apparisse  talvolta  un  le  ovvero 
un  li,  ohe  vai  lo  stesso,  aggiunto  alle  terze  persone  dei  vi*rl>i  sìa  per 

,,sullìssu  pi'rsoiiale  dìmostralivo,  sia  per  pr(.»prìiHà  dialutlicti,  noi  il 
possiamo  congetturare  dal  passo  di  Fes(o,  p.  203  M.,  ove  dice  cheoel 
carme  Sidiare  lo^^gevasi  Ireinonti  per  Iremontt  che  è  nell'ortografia 
arcaica  lo  stesso  di  trctnunt:  Prae  tei  iTeinonti,  praelreinunl  te  (oorf 
il  Muller;  il  coJice  h»  pretet  trciìwnti  praeicinunt).  E  noi  abbiamo 
alla  foggia  medesima  coniugato  queir  EPOLNTE  nella  iscrizione  di 
Massa  nei  Mar:>i,  che  ho  nella  Silloge,  u°  15i3,  m'ssa  a  confronto  colla 
terza  persona  singolare  EÌ*OI,  in  quale  si  legge  nei  bcdli  dei  oiaUcol 
di  una  vecchia  edìcola  presso  Cupra  marittima,  du  poi  che  si  vede  clM 
quei  tre  Erennìi  di  Supino  trasitccense  volendo  adoperare  la  greca 
voi^e  iTdfi,  scritta  dal  llgulu  Dionisio  di  Cnlofono  in  lettere  lutine  fitOl, 
ffwÀebaiy  e  da  terza  persona  singolare  farla  terza  plurale  vi  aggiunseit 


ARCIIC0L4)GU 


207 


particcUa  TE  scrivendo  EPOINTE  io  luogo  di  EPOI.M,  fackbant, 

^  TrusjiortaQiJo  adunqurì  quel  TE  alla  terza  sinKolarc,  niente  osla, 
fih<»  FECITE  FIXITE,  491,  sia  snmplirc  terzi  persona  singolare,  come 
el  pluralf  si  sarebbe  \tiUo  fecerunte.  Della  qual  terza  persona  avrei  po- 
to unch^  allegare  un  esempio  Jull'epigraf^  di  ArpÌnu(St/W.  1 543)  ultima 
inoa  I'ICORAT?YN'*E,  secondando  il  mio  cììIco,  che  di  quel  monoj^Tiimmu 
E  mi  d:i  qujÉsi  certa  prova;  ma  me  ne  sono  astenuto,  perchè  mi  sembrò 
ihti  qtiell'E  doveva  essere  stata  rasa  ab  antico,  essendo  di  essa  sola 
BUora  ivi  rimasta  la  traccia,  m'entro  P  intero  vocabolo  è  ben  conser- 
rato. La  di::tcttica  tendenza  a  questa  e  od  t  prira]rogìco  si  conserva 
uttHvia  in  più  di  una  regione  dell'Italia,  dove  si  sente  spiccato  dixite, 
axUù  fecUe,  /eci'ii,  in  vece  di  dìxil  e  di  fecit. 

Volendo  fissare  il  tempo  ia  che  visse  questo  flgulo,  di  nome  Caio 

ÀQtonio.  possiamo  farlo  rimemorando  cÌÒ  che  si  è  più  volte  detlo, 

tftst're  le  desinenze  in  0  e  in  OS  dei  nomi,  stat^'  in  uso  Ano  alla  metì 

lei  secolo  s-^sto,  il  cui  ultimo  esempio  d'ep^ica  certa  è  SACROM  nel- 

Vepi>;rare  di  Marco  Minueio  n**  867.  Roma  stessa  ci  ha  dato  FILIOS 

■elUepi^Taffi  di  Scipione  il  coaqiistitare  d'.!lla  Corsica  che  fu  console 

nei  494.  li  fìgulo  Furio  di  FuUeri  che  segnò  con  lo  stecco  il  suo  nome 

sulla  forma  ivi  da  me  trovata  e  che  possf»ggo  (v.  Otss.  arch.  1,  tav.  VII.  1) 

si  chiama  Foxmoa,  ed  è  certamente  vissuto  nella  prima  metà  del  secolo 

8(!8to;  da  che  è  noto  che  Falleri  o  sia  Falerii  fu  ediUcata  nel  513.  Si 

JispuUi  tuttavia  se  ì's  tinaie  nei  nominativi  in  os  sia  avventizio,  e  però 

K  la  forma  in  o  sia  primitiva:  mi  qu:mto  all'  uso,  corto  ò  che  queste 

doe  desinenze  in  o  e  in  os  furono  per  alcun  tempo  promiscue,  e  ciò 

fVfa  al  ctso  nostro,  continuivasi  tuttivia  a  scrivere  in  o.s,  quando 

generalmente  q  iMta  llaale  s  si  ometteva.  In  quella  prima  meta  del 

neolo  sesto  della  repubblica  romana  era  Introdotto  l'uso  alfabetico 

delG.  del  quale  elemento  abbiamo  esem.til  nelle  monete  familiari  tra 

HSn.Til  5tiO(;R(S(yU.  103).  scritta  anche  CR.  e  nelle  patere  di  Gabiniu, 

OTC  C(*8tanteraente  egli  si  appella  GAB1NI0(a7>.  501,503,  50a,  a07 1,  GAUI- 

NIHiih  50i).  Stando  adunque  a  questa  norma  si  potrA  opinare  che  Caio 

AftCorti >  esercitasse  il  suo  mestiere  prim »  della  raet'i  del  secolo  sesto. 

Se  poi  è  vero,  che.  come  i  dotti  afl'erraano,  l' antichissima  forma  del 

prenome  primitivo  era  Cf/o.n  (vedi  Ui'cnnoi.rz,  Priscae  UUin.  oriy. 

liUr.  Il,  p.  ni)  il  già  accorciato  ajo  dimostrerebbe  che  non  sì  può 

andar  tanto  in  su  per  colbjcare  questo  Antonio. 

2.  Il  Bullettino  medesimo  che  ci  ha  dato  sì  bella  occasione  dì 
irxtUàTc  dell'antichissima  m.mi'^ra  latina  d'Inscrivere  alle  opere  i 
fiomi  degli  artisti,  e  dì  ampliare  le  nostre  osservazioni  intorno  alla 
Drtogralia  primitiva  di  Uoma,  ci  rende  un  altro  servigio,  al  puri  di 
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quoslo  importtntp,  rt^lalivnmentL'  alle  origini  numisrnalicho.  Alla  pa- 
Rina  22i  troviamo  descrivo  un  asse  li^ralt^  della  serie  attribuiti  a 
LuccHm,  trovato  nel  Campo  Vcrano.  u  Sf\  dritto,  testa  muliebre  galeata 
di  fronte;  nel  rovescio  bove  inci. lente  (moè  inccdi'nte)  sopra  cui  un  L 
<ii  forma  arcaica.  Neil' esn.rgo:  H03[A.  »  L' autore  del  catalogo  sta,  come 
appare,  airiJca  accreditjita  da  Gennaro  Riccio,  che  la  lettera  arcaica 
L  posti  sul  riverso  dì  qii<*sto  asse  sia  iaÌEÌale  dui  nome  di  Lucerìa; 
la  quale  attribuzione  t!  insostenibile,  so  si  considera  che  niun  esem- 
plare di  questa  raonctu  si  ò  vani  trovato  in  Puglia,  né  in  Lucerà  o 
nell'af^ro  Kucerino,  e  che  la  littera  singolare  L  trovasi  anche  nel- 
l'asse ili  Atri  (Garh.  SyU.  10  ti  6),  dovè  chiaro  che  deve  prendersi  per 
iniziale  d<;lla  voce  Libra,  indie. nte  il  peso  nominale  dell'asse.  Resta 
quindi  che  questuasse  sia  staUifuso  dalla  città,  (iella  quale  porta  il 
nome.  ROMA,  non  però  nelle  sue  onit'ine;4»erchè  Roma  non  appone  il 
proprio  nome  n-dla  serie  fusa  coi  proprii  tipi.  Cercìsi  adunque  ancora 
du  quale  zecca  sia  uscito  Tasse  coH'epigrafe  ROMA  e  coU'insej^na  di 
un  caduco,  ovvero  con  una  L  sigla  del  valore,  avendo  per  tipi  una 
testa  femminile  coperta  di  elmo  e  un  bue  ohe  va  a  destra.  Or  a  poteruc 
sltìbiiire  la  provcnlf^nzn  egli  era  necessario  nrtarc  da  qual  parte  sianst 
fìnora  avuti  gli  esemplari  con  questi  tipi,  il  che  non  so  che  siasi  fiitta 
Noi  adunque  staremmo  al  bui*»,  se  non  ci  fosse  di  qualche  aiuto  la 
scoperta  fatta  nelle  acque  di  Vicarfllo,  dove  ne  furono  trovati  sette, 
quattro  di  essi  colTins^^gna  del  caduceo  e  tre  colla  nota  del  valore 
librale:  il  qual  numero  a  me  consta.  paichÒ  ho  avuto  nelle  mani  quella 
parte  delle  monete  e  dei  vasi  d'oro  e  d'ar^'cnto  e  di  bronzo  che  ne 
eran  stiti  siittr^ttì.  Un  tanto  numero  di  una  moneta,  altronde  ;;ssiil 
rara,  in  un  pozzo  di  ar-qua  termale,  jfittita  per  stipe,  non  avrebbe  «li 
certo  alcun  peso,  qum  lo  non  constasse  che  le  monete  librali  non 
fanno  i^ran  via^'gio,  se  il  pitpulo  che  le  ha  fuse  non  sopprime  la  rao- 
nctiziuue  dei  paesi  di  conquista  per  dar  corso  alla  sua:  e  se  in  quello 
acque  avessimo  insieme  trovate  monete  fuse  di  tipo  romano.  Or  crfli 
è  certo  che  niun  asse  romano  fu  trovato  ivi,  e  perù  convirn  dire  che 
la  moneta  col  nome  RÙUA  e  coi  tipi  predetti  deve  essere  usMti  da 
una  zecca  non  i^uari  lontana  dalla  cerchia  del  lago  Sab^itinn.  ha.  sco- 
perta che  oi^i(i  si  ft  fitta  di  un  esemplare  di  essa  nel  Campo  Verano 
non  indebolisce  il  vij^ore  di  questa  conseguenza:  essa  dimostra  che 
Tasse  con  quel  tipo  fuso  dai  f{>muni  nella  zecca  dì  un  paese  a  loro 
.«o^'gi^tto,  non  lontano  da  Vicarello,  che  Viiicva  necessariamente  anche 
;i  Itoma,  trovasi  sulla  via  che  da  Roma  mena  a  Draociano;  e  sempre 
più  ci  conferma,  che  a  questa  emissione  non  ha  parte  veruna  né  U 
lontana  Puglia,  né  il  Lazio  vicino,  ma  o  la  Sabina  o  Sutri  conquistata  e 
fatta  colonia  latina  fln  dal  311  della  Repubblica. 
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Dtll'cru  lUissiino  sigTior  C  >ntc  «1.  Gozzailini  .ibbiamo  un  nuovo 
lavoro  (Jci^issjmo  della  maturiU.  (l'ir esperìenzri  n  dolla  doUrìna  dì 
lui.  Yogliara  dire  la  splendida  opera  relativa  a^ìì  scavi  archnolof^icf 
fitti  da!  sij^nor  A.  Arno.ddi  Voli  presso  Bolof^na.  In  essii  oltre  alle 
moltissijie  ossorv.izìoni  e  tutte  ben  fatto  dui  sni^nce  Autore  segna- 
tamcate  sulle  ciste.  Li  loro  provenienza  e  Fuso  primitivo  di  esse, 
troviamo  due  tralt;iti,  Tuno  riguardante  la  forma  de^^li  antichi  rasoi 
presso  i  popoli  itiiliei,  T altro  la  forma  e  Toso  di  .(|uel  bicchiere  a  cui 
Oaaero  dà  nome  dì  doppio;  Ì.u9ixùinKKùf,  e  che  U  eh.  signor  Conte 
ftppo>^;riandosi  all'autorità  di  Aristotele  stima  doversi  riconoscere  nel 
doppio  bicchiere  a  base  comune  che  si  trova  nei  n-istri  schivi.  Vero 
è  che  negli  scavi  della  Troade  non  se  n'  è  ancora  trovato  uno,  e  noi 
ajf^un^amo,  che,  per  qu.mto  rifordiarao,  non  se  ne  ha  riscontro  Inei 
numerosissimi  vasi  dipioil.  anche  In  quei  che  rappresentiino  il  ciclo 
troiano:  vero  è  altresì  che  la  voce  àu^/  nel  composto  non  ci  porta 
necessariamente  a  spiegar  1'  à.upK6Ti?i^of  per  un  bicchiere  doppio  a 
base  comune,  come  l'intende  Aristotele  e  lo  spiega  Eustarìo;  ma 
pir  è  vero  che  a  questa  forma  di  doppio  bicchiere  couvion  trovare 
il  nome,  e  se  Aristotele  ha  sbagliato,  io  non  so  in  tal  caso  qual  mo- 
derno oserebbe  dire  che  cosa  mai  intendesse  Omero. 

Che  la  fabbrica  delle  ciste,  chiamate  dal  Gozza^li  li  paleo-etruschc 
e  a  coriioni,  si  debba  cerciire  nella  regione  settentrionale  dellltalia^ 
dal  quale  centro  sì  fossero  portate  in  commercio  nella  Germania  e 
nella  Gallia,  a  noi  pare  non  dia  più  luogo  a  controversia  dopo  le  prove 
e  le  ragioni  esposte  dui  dotto  scrittore. 

Lo  stesso  ci  convìen  dire  della  primitiva  destinazione,  che  non  fu 
errLimentc  per  riporvi  le  ceneri  del  cadaveri  abbruciati  sul  rogo. 
U  ciste  prenestine  sì  trovano  acciinto  agli  scheletri  sepolti  nelU 
casse  funebri  por  inumazione,  e  quando  vi  si  trovano  dentro  alcune 
cose,  son  sempre  discriminatoi,  specchi,  al.  b astri,  pettini,  spugne, 
paonilini,  di  che  abbiamo  veduto  notevoli  esempii;  e  qui  citerò  per 
conferma  i  grailitì  delle  ciste  e  degli  specchi,  dove  taholtii  si  ve- 
dono le  ciste  coi  balsamarii  e  1  discriminiitoi  in  mano  alle  donne, 
<l^ì  quali  esempli  mi  servii  allora  quando  diedi  il  primo  il  nome 
tJi  diVcerrticu/um  al  così  detto  allora  ago  crinale.  Ma  è  pur  avvenuto 
io  Palestrioa  di  trovare  una  volta  una  cista  quasi  piena  di  ccneii 
accanto  ad  uno  scheletro.  Siccome  adunque  mal  si  farebbe  a  fon- 
darsi su  quest'unico  esempio  per  dimostrare  che  le  ciste  furono  urne 
cJaerarie,  così  vien  quindi  a  prender  solida  conferma  la  dichiara- 
zione del  Gozzadini,  il  quale  insegna  che  un  tal  costume,  piiì  fre- 
quente nelle  ciste  a  cordoni  dell'Italia  settentrionale,  fu  col  tempo 
introdotto.  Le  ciste  prenestine  del  resto  non  hanno  niente  di  comune 
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colle  ciste  pnleoetrusche  e  a  cor  Ioni,  dello  quali  non  si  è  trotato 
alcun  esempio  siuora  tra  noi,  e  neanche  si  può  dire  che  vi  sia  un 
riscontro  di  un  carattere  \V  cornano  ad  una  cista  di  Montevidt>o. 
Questo  riscontro  è  bandito  sopra  una  svisti  del  signor  Schono  {Ann. 
ìnst.  486tì,  pfi^na  ili),  il  quale  ha  tratto  cosi  in  errore  chi  gli  si 
è  lìdHto  di  troppo.  .Niente!  di  più  erroneo  quanto  il  trasformare  un 
/^  in  V»  pawcnza  se  letto  a  rovescio;  ma  in  line  essa  e  un  />» 
della  conosciutissima  forma  lineare,  e  quando  se  ne  vuol  la  prova, 
oltre  alla  sua  forma  tanto  dissimile  da  un  \]/  ,  ossa  si  avrà  lampante 
leggendo  insieme  il  D,  che  sa  quella  lumina  dì  coperchio  è  incida, 
e  non  fu  veduta  dallo  Schoae. 

Keputopo:jitivamont'^  dimostrati  la  natura  e  l'uso  dei  bronzi  fusi 
a  sezione  di  campana,  <]i  qualit't,  sonora,  e  accompaj^ati  sempre  da 
un  mazzuolo  egualmente  di  bronzo,  perchè  quelli  siano  da  reputare 
strumenti  da  suono,  ed  i  mazzuoli  strum^inti  da  servire  alla  riper- 
cussione. Al  qual  proposito  dell'uso  di  strumf?nti  da  suono  par  mi 
dover  richiamare  ciò  che  notammo  negli  scavi  della  necropoli  Alh;ina 
(18Ì5  ed.  sep.  pag.  15,  noti),  essersi  cioè  trovali  nella  tomba  di  Bro- 
glio colla  lunga  lancia  e  cinque  vasi  di  varia  grandezz.i,  duo  campa- 
nelli tuttavia  sospesi  alle  catenelle:  il  che  dimostra  certamente  che 
FI  usarono  una  volti,  fra  gli  abbigliiiraenti,  istrumenti  da  suono, 
quiilunqtie  ne  fosse  lo  scopo,  che  non  occorre  qui  deteraiinarc.  non 
potendo  credersi  che  fossero  sempre  amuleti  del  fascino. 

Queste  ed  altre  molte  cose  di  grande  utilità  si  trovano  discusse 
e  messe  in  piena  luce  nei^Mi  scavi  Arnoaldi  descritti  e  illustrati  dal 
eh.  signor  Conte  Guzzadìni. 

4.  Alle  osservazioni  epigrafiche  ci  aprirà  la  \ia  una  Iscrlzion  lat-n» 
di  recente  pulibllcata  dal  signor  G.  Perrot  nella  Ucvuc  Arch^olojique 
di  gennaio,  pagina  57.  Non  possiamo  talvolta  supporre  ignoranza  la 
colui  che  spiega  al  pubblico  ciò  che  professa,  ma  è  possibile  unii 
distraziODO.  A  Smirne  il  si^or  Martin  ha  travato  questo  titolo 

L  •  TITINIO  .  L  .  F  .  F  •  ////  FAL 


Egli  nota  che  nel  luogo  trutt*?ggiato  si  trova  un  buco  fattovi  per 
suggellare,  ma  non  dice  perchè,  né  come.  A  noi  però  sembra  che 
questo  suggello  debba  essere  uno  di  quelli  che  si  apponevano  ai 
marmi  dal  sovrastante  della  cava,  di  che  abbiamo  parecchi  esempiì 
asstii  noti  nelle  pubblicazioni  che  se  ne  sono  fatte  dai  tempi  del  Fi- 
coronì  ai  nostri  (Vedi  i  Piombi  antichi  del  Cardinale  Altieri,  tavo- 
la 1.  Le  (itss.  Arcfi.  di  vario  argomento,  voi.  Il,  pagg.  73  e  segg.).  Il 
eh.  signor  Perrot  pensa,  che  il  primo  dei  due  F  sia  stato  scolpito 
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in  supplemento  di  quello  che  era  rimasto  coperto  dal  suggello;  la 
qu^il  materia^  egli  dice,  esstmdr) oggi  cuduta.  av;iene  dì  vedere  due  F 
Éiveee  di  quell'uno  voluto  dalia  epigrafe.  Nel  mio  modo  di  spiegare  il 
bollo,  queHta  ipotesi  nua  si  sostienei  perchè  il  suggello  erasi  apposto 
aU  peoKu  di  calcartia  prima  che  vi  fosse  soolpita  la  leggenda.  Inoltre 
Aon  0  verosimile  che  vi  rimanesse  a  sinistra  del  secondo  P  tanto  di 
spallo  da  scolpirvi  un  altro  F,  né  la  trascrisione  data  alle  st^impe 
ci  avverte  che  ivi  sia  maggior  ristrettezza  di  spazio.  La  spiegasione 
del  Perrot  è  questa: 

LfucioJ  Titinio  LfiLcii)  T(ilio)  ?(aleria). 

Suppongo  che  per  errore  di  stampa  si  abbia  ¥(almaj,  dove  pare 
che  egli  intendesse  di  trascrivere  Falferw^  :  suppongo  ancora  un  altro 
errore  di  stampa  che  ci  ha  dato  Fulf'eriaJ  dove  il  Perrot  dir  voleva 
FalfemaJ,  che  ò  la  tribù  di  Titinio,  la  quale  tutti  sanno  che  è  in  caso 
abUtivo,  e  vi  si  sottintendo  ex  tribù.  Però  dopo  tutte  questo  suppo- 
sizioni non  prendo  ad  emendare  che  la  sola  smista  di  lui,  il  quale 
pensa  chf^  una  delle  due  F  sia  superHua  e  non  intesa  duirepìgramma. 

Sono  circa  diciassette  anni  che  negli  Annali  dell' In^tilulo  di 
CoTT.  Àrch.  stiimpai  (a,  1860,  pag.  258)  queste  parole,  che  sarà  perciò 
bene  ripetere.  «  Dovendo  i  primogeniti  per  lu  legge  del  5U  prendere 
ìt  nome  per.Hunale  del  padre  non  potevano  da  lui  vivo  distingu'^rsì, 
che  scrivendosi  doppiamente  f\iii,  onde  leggiamo  a  modo  di  esempio 
in  una  lapida  bcneventaua 

M  .  MVNATIVS  M  •  F 
FILIVS  » 

Al  quale  esemplo  potrei  ora  aggiungerne  altri  non  pochi,  ma  basterà 
ricordare  che  in  una  epigrafe  di  Candiuvi  (Montesarchio)  si  legge 
(Gawl  Syll  1651):  L  •  SCRIBOMYS  •  L  •  F  .  UBO  ■  F;  e  che  in  altra  di 
Vcnafro  si  ha  (ih.  1160;  Cf.  V'en.  iU.  pag.  73):  I.  •  OCTAVIO  •  L  ■  F  •  FIL; 
e  che  in  una  terza  del  Tuscolo  è  cosi  scritto  (io,  1475):  M  -  CORNELI  • 
S  •  F  •  F  •  MAMVLLAl.  Dietro  queste  dottrine,  che  oggi  sono  assai  note, 
Don  sur;\  malagevole  interpretare  le  due  lettere  F  •  F  nel  modo  me- 
desimo che  nella  epìgrafe  beneventana  e  nelle  tre  altre,  dando 
loro  il  senso  reduptir>ativo  di  /ih'wt,  onde  si  dovrìi  leggere,  L.  Titinio 
L  f(iì/ioj  ((ilio)  FixUtTna). 

5.  Conoscendo  noi  quanto  sia  difficile  evitare  certe  piccole  mac- 
chie in  una  bell'opera,  reputiamo  che  non  tornerà  ad  onta  della 
KtvùJu  Arxhtoìoifica  della  provincia  di  Como,  se  diremo  che  le  due 
sigle  (fuSC.  10.  1811)  C  •  F  nella  epigrufe  postai  da  Domizia  Domi- 
ijana  dimandano  una  interpretazione  diversa  dalla  nota  paterna  Cui 
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filia,  essendo  invece  quella  DomiKÌn  Domizlana  di  fuDoii^lia  sen.iUjrÌ4 
e  però  CUiTÌssiiìia  [emina.  Vedi  per  cs«ra;>io  11  Mari»,  Arv,  275,  G. 
615,  782,  783,  e  snpr.-i  tulli  il  signor  ^É^tfcB  in  certo  suo  opuscolo^ 
che  non  ho  alle  .mani,  ove  dimostni  al  siii^'Qor  de  tlaissieu  il  bisn<;no 
di  una  simile  ìiiterpreUizìone.  Gli  antichi  diedero  il  primo  posto  dojKv 
il  nome  ^^entìlizìo  airappr?llati^'o  palerao  p  r  gl'ingenui,  alla  nou 
della  condizfon  libertina  per  i  liberti;  e  non  e  se  non  rarissimo  0 
caso  che  queste  due  sigle,  per  esnmpio  A  •  F,  A  •  L.  si  trovino  Cuor 
di  posto.  Per  converso  S  titoli  di  ditnxità  come  il  Ciarv-sitnu»  Vir, 
la  Clarimioa  Femina  e  simili,  si  pongono  dopo  il  co^ome,  com« 
qui  nella  Domitia  Doinitiana;  che  p^rò  11  C  •  F  dovr:\  spiegarsi  CU- 
rùtóiiiia  Femina.  Molte  e  peregrine  notizie  ci  vengono  da  questo  pe- 
riodico relative  alle  amichiti  sacre  e  profano,  delle  quali  ci  propo- 
niamo di  dare  appresso  comunici.sione  ai  nostri  lettori. 

6.  Il  si^^'nor  Prof.  DotL  llcrmanno  Buchholtz  è  uomo  di  tul  tempero 
da  affrontare  e  tener  test<i  alle  più  sottili  inveatigaxioni  relative  «Ile 
origìai  delia  liigua  latina.  In  quest'anno  e^Mi  ha  pubblicato  a  B«ìr- 
lino  due  libri  e  nun  andrà  guari  che  darà  alla  luce  anche  il  terzo. 
nei  quali  tratta  in  modo  nuovo  quest'argomento.  Egli  è  impossibile 
esporre  qui  a  minuto,  ciò  che  ci  proponiamo  di  fare  altra  volta,  le 
sue  dottrino  che  riguardano  la  maniera  con  hi  quale  si  sono  venuti 
formando  i  casi  dei  nomi,  le  persone  e  i  modi  dei  verbi,  quali  siano 
le  particelle  pronominali  che  entrano  nella  formazione  e  quali  cam- 
biamenti e  trasformazioni  ubbiano  subito,  e  cornai  si  possano  ricono- 
scere. L'aringo  e  dillicilissimo,  e  noi  confessiamo  di  non  averne  avutj 
alcuna  idea,  quantunque  avessimo  lotti  qu;t  e  là  alcuni  tentatici  f.i!tì 
dai  dotti  su  tale  argomento. 

Egli  parto  dal  principio,  che  invece  d' invocare  il  ceppo  d**llc 
lingue  orientali  faceva  d'uopo  innanzi  tutto  sciogliere  il  probletnu 
coi  dialetti  a!rmi  e  colFabitudìne  dei  dialetti  odierni  parlati  qui  d<ii 
popoli  d^  Italia.  I  capi  da  lai  discussi  nei  due  libri  sono  esposti  a 
pjgina  2  e  alle  pagine  103,  106.  Soprattutto  è  da  leggersi  ciò  che 
egli  scrive  dei  due  verbi  esuni  e  fuo^  che  unicamente  concorrono 
alla  origine  e  formazione  dei  verbi;  del  valore  di  semivocale  o  semi- 
consonante dell'u,  la  quale  aggiunta  al  q  non  Ti  mai  sillaba,  dell'ij^ 
e  dell' o/a  pronomi  concorrenti  alla  formiizione  dei  partìcipii.  dei 
pronomi  ego  tu  ùj  cyo  me  tu  le  is  se  diilicili  a  riconoscersi  nelt^ 
terminazioni  dei  verbi  Nel  secondo  libro  tratta  della  natura  del  (f 
paragogico,  segno  specialmente  dell'ablativo,  degli  avverbii  in  im  ch^ 
dimostra  esser  lo  stesso  che  desinenti  in  t.  TI  capitolo  terzo  prov 
che  il  dativo  non  fu  diverso  dulFablativo,  e  che  ambedue  derìv;in' 
dalla  stessa  fonte;  che  è  il  caso  vocativo.  Nel  capo  quarto  trovasi  di— 
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«Strato  che  l'uccusutivo  uaa  volta  fa  simile  al  Dominalivo.  In  somtuu 
riguardo  ai  casi  troviamo  qui  una  teoria,  che  per  altra  via  cerca  di- 
mostrare ciò  ch'i  ai  propone  il  Kitsch!  nella  dissortaziune  intitolata 
De  dticlinatione  qwxdain  Tticondiliore,  cioè  che  non  vi  fu  dìstinsione 
di  casi  nell'arcaica  lingua  latina.  Noi  generalmente  arriviamo  alle 
conclusioni  medesime,  ^raa  al  rovescio;  perocché  diciamo  ome@$c 
qat?lle  vocali  o  consonanti  che  sono  distintive  dei  c^si;  sicché  da  Coirais 
siasi  fatto  Totra  genitivo,  da  toicinat  Loucina  dativo,  da  milUaT(Si, 
avlitùi,  viiiitare  nominativo  singolare  ed  au^'te  nominativo  plurale; 
ed  invece  il  Buchholtz  opina,  che  le  forme  primitive  siano  Coira^ 
Loucina^  MìiitaTe,  Aidiley  a  cui  siansi  di  poi  aj»giuntc  le  vocali  sog- 
giuntive e  le  consonanti  originati]  da  pronomi  dìmustnUivi.  Per  questa 
via,  Prosepnai^  ìovd,  AUxentrom,  Dioveìn  che  ad  altri  paiono  ge- 
nitivi dativi  e  accusativi,  a  parer  del  Bu-hholtz  sdirebbero  altn-ttanti 
nominativi  ìmtichissimi,  e  cesserebbe  ogni  diUlcolti  di  spiegare  que- 
ste ditTercnze  dei  casi  in  certi  specchi  arcaici  riferiti  nella  Sylloge 
nei  numeri  532,  533,  336.  Queste  dottrine  che  in  parte  sono  nuove 
meritano  senza  dubbio  di  esser  conosciute  fra  noi,  perchè  studiando  si 
arrivi  finalmr^nte  a  scoprirne  la  solidit'i,  e  la  uaiversalifc'i  presunti. 
In  generale  perù  è  sempre  vero,  che  avventizio  non  si  può  din;  ciò 
«he  è  naturale;  di  che,  se.  la  rozzezza  dei  tempi  e  degli  uomini  può 
per  qualche  tempo  privare  una  lingua,  mantenendo  l'uso  di  una  fa- 
vella indisciplinatii,  nondimeno  sMntende  che  essi  è  nata  a  raì^giun- 
gere  la  perfezione  con  regole  certe  e  costiìntcm^ntc  osservate.  Indi 
è  che  in  certo  modo  le  iscrizioni  popolari  più  barbare  rivaleggiano 
coi  monumenti  più  arcaici,  e  non  vi  è  irregolaritì  si  strana  che  non 
si  po3<:i  diraosirare  stati  gi:'i  in  uso  degli  scrittori  che  antecedono 
l'epoca  della  coltura  letteraria. 
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BiOìSÀ  (XoBtru  earrisiìondenza).—  U  piintiiDlilà  della  parola  nuKaonics.  Bisso 
slulf]  dL'lla  AUf^sonerìa  svizzera.  Imposlura  dei  FtanmaSfioai  di  OrlQaafi.  Villi 
0  tiuUitrdia  Uuì  frainiiui^soni  di  l^rulu  iu  Tuacani* 


Fin  da  quando,  u  pagina  1*  della  sua  Rivista  dello  scorso  dicembre, 
il  Pubblicista  lincei  Ticappò  fuori  ad  assicurarci,  con  solenne  pro- 
gramma, che  «  il  ffìorno  30  di  gennaio  sarà  pubblicato  il  primo  fa- 
i(  scirolo  df*lla  Kiviiita  ddla  Ma&snner-ia:  e  così  luì  ogni  fine  di  mese 
u  pimluulissinuiminle  ì\  i  pratiri  della  puntualissima  parola  mas- 
sonica capirono  subito  che,  se  negli  anni  passati  i  fascicoli  della 
Uivitàta  ddUi  Massoneria  si  facevano  sempre  aspettare  per  un  mese, 
quest'anno  si  sarebbero  certara^ìnte  fatti  aspettare  almeno  per  due. 
Ma  che  soltanto  alla  nutì  del  corrente  aprile,  mentre  \i  scrivo,  sin 
usrito  alla  luco  il  fascicolo  che  sarebbe  dovuto  uscire  puntualissima- 
mente in  febbraio,  questa  è  una  puritiialìtì  nuova  che  non  si  spiega 
colla  sola  promessa  del  puntuatimmatìiente.  Che  vorrà  essere  stata 
questa  puntualit;i  straordinaria?  Che  anche  11  Dacci  cominci  u  perdere 
11  fiato  come  l'Angher^,  divenuto  asmatico  alla  terza  trombettata  della 
sua  Fede  Pelofuja,  di  cui  egli  avea  fatt.a  la  sua  trovibelta  di  Giosuè  f 
Che  egli  abbia  voluto  Un  dora  assicurare  b  propria  it  ammioistn- 
(i  zione  contro  le  ingenti  perdite,  che  ad  ogni  fine  d*;'nno  la  met- 
it  tono  in  gravissime  diflìcoltii  )^  com'egli  ci  annunziò  a  pagina  2 
del  suo  numero  di  dicembre  ?  Che  le  n  due  lire  dì  aumento  delfannua 
li  quota  di  associazione  »  da  lui  intimate  nel  programma  per  Tanno 
nuovo,  non  si  siano  trovate  in  nessuna  borsa  rayssoncina?  «  lo  non 
[[  lo  posso  temere  (scriveva  il  lìacci  nel  suo  programma).  Ad  ogni 
a  modo,  quand'anche  diminuisse  il  numero  degli  abbuonati,  a  me 
(1  basterà  che  quelli  che  rimangono,  benché  pochi,  siano  costanti 
u  L'amministrazione  avrà  così  evitate  lo  perdite  ingenti  che  ad  ogni 
a  nne  d'anno  la  mettono  in  gravissimo  diilicolti^.  p  Che  le  gravissime 
dinicoltù,  invece  di  aspettare  la  fine,  siano  venute  questa  volta  al 
princìpio  dell'anno?  Ma  forse,  giacché  lutto  è  possibile,  non  il  Dacci 
fu  lasciato,  ma  egli  invece  pensa  a  lasciar  in  asso  la  Massoneria,  se- 
condo che  già  minacciò  più  di  una  volta.  Forse  anche  (ma  vedete  quello 
che  si  va  a  pensare  !)  la  Tii>oyralia  nazionale  di  Via  Lurya  n.  ^tf,  hìà- 
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nndonata  quest'anno  dalla  Rivista  che  si  nfiiggì  nel  fraterno  seno  e 
avi  tre  S.  S.  S.  dello  Stabiliinetito  tipoifraflco  del  F:.  Francesco  Gi- 
liberti  Via  dolla  ro;>jie/ic  n.  jf.>,  non  trovò  saldati  punfualissirD,'imente 
tatti  i  suoi  comi  e  ne  gittò  un  motto  al  F.'.  suo  successore.  11  quale, 
da  F.\  esperto  nell' economia  politica,  che  è  una  scienza  molto  col- 
tivata in  Massoneria,  avrà  forse  puntati  i  piedi  ed  intimato  fratcrnu- 
mente  ai  fratelli,  cho  egli  non  avrebbe  stampato  il  secondo  fascicolo 
prima  che  gli  venisse  pagato  il  primo.  31a  queste  sono  tutte  conget- 
ture senza  fondamento.  Piuttosto  poteva  parere  verosimile  che  la  pa- 
zienza lungamente  abusata  del  mondo  massoncinesco  messo  teste  alla 
berlina  nella  Uivi^ta  del  Bacci,  quasi  in  un  Auto  da  Fé,  come  gente 
che  Qun  paga  i  suoi  debiti  ed  a  cui  fu  perciò  messo  11  San  Benito  e 
la  mitera  della  copertina  dove  si  stamparono  i  loro  nomi  morosi,  sia 
diventata  finalmente  furore  contro  il  Pubblicista,  a  cui  i  superiori  si 
saranno  forse  trovati  nella  necessità  dì  porre  finalmente  la  culT-a  e 
la  mordacchia  del  sib-nzio  e  degli  altri  due  S.  S.  Ma,  se  dobbiamo 
credere  alla  dichiarazione  che  si  legge  nel  fiisciftolo  di  febbrbio  ora 
8J  puntuaHmrnameTìte  uscito  alla  meb't  di  aprile,  r  il  rjturdn  h  da 
aUTÌbuirsi  unicamente  alle  gravi  sventure  di  famiglia  ed  alle  pe- 
t  ripezie  che  hanno  colpito  ^comc  una  iettatura)  il  Tipo^^^rafo  Gili- 
B  berti  »  appena  che  prese  a  stampare  questa  Rivista  che  da  qual- 
che tempo  muta  molto  spesso  Tlpografiu. 

Fu  però  punturdissimo  il  Itacci  nel  mantenere  ai  suoi  associati  la 
parola  data  di  ripetere  loro  in  ogni  fiscinolo  l'inaudito  e  rarissimo 
reggilo  di  una  lettera  di  Garibaldi  il  qu;ile,  cerne  si  sa,  non  iscrive 
mai  se  non  che  nelle  occasioni  solenni  e  non  ha  mai  passato  la 
m'odia  di  un  cinquanta  lettere  per  settimana  a  tutti  gli  spiimttifi, 
purché  fratelli,  che  gli  chiedono  una  commendatizia,  unendogli  il 
francobollo  per  la  risposta.  Poco  fa  il  Garibaldi  aveva  inviate  le  sue 
cOQgratuLizioni  ed  i  suoi  incoraggiamenti  epistolari  ad  Ettore  Mi-u- 
ffOtti  Dottore  di  Piazza  del  Popolo  nemico  del  llacci  e  di  Via  della 
Valle.  F*oco  dopo  lo  stesso  Garibaldi,  colla  stessa  sicumera,  inviò  le 
m  congratulazioni  ed  i  suol  incoraggiamenti  epistolari  ad  Ulisse 
Bacci  Pubblicista  di  Vìa  della  Valle  nemico  del  Mengozzi  e  di  Piazza 
à^\  Popolo.  Credo  che  scriverebbe  le  sue  congrutulazìoni  ed  i  suoi 
iDcoraggiamentì  illirniinati  anche  a  me  (se  avessi  due  francobolli 
liii  8|>n'Chrc)  cui  il  Dottore  di  Piuzza  del  Pupolo  ed  il  Pubblicista  di 
VL'i  dèlia  Valle  debbono  senzi  dubbio  un  raggio  della  loro  vera  luce. 
Mii  chi  si  contenta  gode  :  ed  avendo  anche  il  Bacci  ricevuta  ora  la  sua 
iKJnione  dì  lettera  dal  Garibaldi,  che  a  raccomandava  caldamente 
*  alla  Massoneria  ìtali;ina  la  dilfusìonc  della  Rivista  n  parve  uscir 
di  sé  per  il  grande  giubilo:  e:  «  Posso  io  (sclamò  a  pag.  2  del  suo 
I  numero  di  dicembre),  posso  io  aggiungere  parola  ?Nu.  Nun  lo  debbo 
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tì  e  non  Jo  voglio.  Solamente  dirò...  n  E  qui  il  Baccl,  benché  non 
lo  Jcbbu  e  non  lo  vo^liu,  dice  molte  parole  sopra  i  miglioramenxl 
ilella  sua  Uivù^la  u  a  tutte  le  ollìcine  massoniche,  a  tutiì  i  fratelli 
tt  della  Comunione  italiana,  a  tutte  le  Loggìe  ed  a  tutti  i  liberi  mu- 
ti ratori  del  mondo  n  ìuvitjmdu  tutta  questa  gente  più  illuminata  che 
danarosa  a  u  rinviare  la  scheda  Armata  e  la  quotai  di  a^sociaziune  » 
promettendo  loro  per  gran  premio  che  it  la  lettera  di  Garibaldi  ri- 
tt  marra  perennemente  stampata  sulla  copertina  della  quale  ogni 
e  fascicolo  sjrà  munito.  »  Ma  quanto  durerà  questa  munizione  gari- 
baldina che  comincia  a  scadere  di  prezzo  nella  slessa  j;aribalderia? 
Di  questo  ìmbecìllismo  della  presente  Massoneria  dei  Grandi 
Orieutì  diventati  perfino  incapaci  di  tenere  puntualmente  in  piedi, 
in  Italia,  l'unico  giornaletto  che  loro  resta,  si  stmo  testé  seriamente 
occupati,  per  quello  che  li  riguarda,  i  Frammassoni  svizzeri,  che  si 
trovano  anche  loro  in  male  acque.  Lf-gga  infatti  nell  .4lj-ina,  giornale 
massonico  delia  Svizzera  (dove  è  da  sapere  che  le  società  degli  Aìpi- 
nuli  sono  quasi  tutte  S(iCÌctà  massoniche)  che  il  Consiglio  a/ntnì- 
nidrativo  della  Massoneria  svizzera  incaricò  testò  tutte  le  Logge 
di  studiare  questi  punti:  ^i  V  Perche  le  persone  dì  merito  si  ten- 
ti gano  lontime  dalla  Massoneria:  t**  So  ciò  accada  per  colpa  detta 
«  Massoneria»:  3"  Che  si  possa  f.ire  per  rimediarvi,  d  A  questi  quesiti 
risposero  ora  unicialmente  presso  che  tutte  le  Logge  8\izzere:  le 
cui  risposte  sono  ben  lungi  dal  far  onore  alla  Massoneria.  La  Loggia 
<ii  Aarau,  per  esempio,  cotifussù  che  a  il  mondo  profano  ha  poca  stima 
a  della  M^ssoncri^r.  che  n-Il'interno  delle  Loggie  i  fratelli  sono  spesso 
il  in  discordia  tra  loro,  e  eh',  specialmente,  vi  sono  troppe  spese  da 
a  ftire.  Il  La  Loggia  di  Lucerna  riconobbe  che  «  la  M-iSsoneria  è  ora 
a  caduta  in  discredito:  che  una  volta  si  facevano  Massoni  anche  gli 
fl  appartenenti  alle  classi  superiori  della  società:  ora  non  è  più  cosi. 
u  Inoltre  il  segreto  di  cui  si  circondano  le  Loggie  agisce  d'une  ma- 
a  mère  apathique  sopra  la  gente  e  l'allontana  dalla  Massoneria.  Ciò 
d  che  è  giusto  e  buono  non  dee  temere  la  luce  (appunto  come  like 
«  la  Bolla pa}alc  che  scomunica  i  Frammassoni)  e  molti  evitano  le 
u  l-oggie  perchè  loro  non  piacciono  i  segretumi.  Si  sa  inoltre  che 
«  molti  chiedono  di  essere  iniziati  Massoni  per  motivi  d'interesse: 
«  il  che  allontana  coloro  che  cercano  l'ideale  r.  E  conchiude  n  che 
0  se  i  Massoni  fuori  delle  Loggie  (non  yià  fossero,  via  almeno)  si  mo* 
«  strassero  di  buona  condotta,  allora  il  buon  esempio  farebbe  sparire 
«  1  pregiudizi  e  condurrebbe  alla  .Massoneria  delle  buone  reclute.  » 
.Ma  la  botte  dA  del  vino  che  ha.  La  Loggia  di  Aubonne  dice  chiaro 
che:  «  la  causa  essenziale  del  discredito  della  Massoneria  sta  nel- 
(1  l'Imprudenza  con  cui  si  accettano  i  candidati  fé  pensare  cAe  queUi 
u  cfie  dicono  questo  sono  appunto  candidati  u%à  imprudentemente 
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ocretlali*)  e  nella  pnca  cìrcosppzioDe  con  cui  i  Frumm.nssoni  si  por- 
t.Qo  fuori  di  Lo;;gÌJi.  Le  calannie  cho  si  tiono  ulla  Miissoncria 
trovano  un  jm)(cmYc  qiyi^oj'Jìo  (dunque  non  sono  caiunniv)  nella 
mila  candotUi  doi  Frammassoni.  Inoltre  ciò  che  nuoce  molto  itila 
Ma!SSOrti»r|a  sono  It  processioni  eJ  altre  puliblicità  massoniche  e  le 
ceriinonì'?  dei  riti  che  >,'ett:!no  sopra  di  lei  il  ridicolo  ::  appunto 
rome  accade  ai  gufi  ed  a?::li  altri  ucceliacoi  n.tturnì  di  n-pina  quando, 
per  loro  dlsjjrazia,  si  mostrano  alla  vera  luce.  Le  processioni  ed  i  riti 
cristiani  hanno  sempre  ecciUito  la  compunzione  ed  il  rispetto  anche 
nei  Massoni,  i  quali  odiano  la  causa  perchè  non  ne  Yo<;liono  il  buon 
effetto.  Invece  noi  vediamo  che,  per  confrssionc  dei  medesimi  Mas- 
soni, le  procssiuni  ed  i  riti  miissonici  eccitano  le  risa  del  pubblico: 
e  perciò  i  Massoni  sono  ora  costretti  a  desiderarne  la  fine  d-po  averli 
inventati  per  scimmiottare  la  Chiesa  e  rendersi  Venerabili,  ad  uso  della 
scìmmia  che  si  vestì  da  raatron;j,  del  corvo  chi!  si  vestì  da  pavone  e 
dell'asino  che  sì  vestì  da  leone.  >  Le  accuse  che  si  r.inno  alla  Mas- 
I  soneria  (se;^uono  i  Massoni  di  Aubonnc)  dì  essere  una  setta  politica 
I  e  segreta  non  sarebbero  da  temere  sn  le  cose  dette  non  le  rendcs- 
I  sero  verosimili.  Per  rimedio  si  propone  di  star  ben  guardìnj^hi 
1  nelle  ìnizianoni  (contentai dosi  di  comervare  i  Mufsoni  di  mala 
€  condoUa  già  iniziati):  di  non  mostrarsi  in  pubblico  coi  segni  mas- 
t  sonici  (ridicoli)  se  non  che  io  caso  di  necessità:  inllne  di  man- 
u  tenere,  e  questo  è  l'essenziale  (inaimi'OBiiibìle).  una  condotta  csem- 
«  piare.  Jì 

La  Loggia  di  Basilea  domanda;  «  se  la  vita  che  menano  ì  Fratelli 
I  dentro  e  fuori  le  I-oggie  sia  poi  tale  da  assicurarci  la  stima  del 
I  nostro  prossimo?  E  nel  caso  che  ciò  non  fosse  (come  non  è),  si  pu6 
«  in  questo  vedere  il  motivo  perentorio  che  impedisce  le  persone  dì 
I  merito  di  entrare  nella  Massoneria  r.  Chiede  inoltre  «  perchè  le 
I  stesse  persone  di  merito  che  g\h  sono  iniziate  si  asteu>^:mo  ora  quasi 
■  sempre  dal  comparire  in  Log^'ia?  <  E  tra  le  altre  ragioni  di  tcJe 
astensione,  reca  questa  come  principale  i  che  1  fratelli  si  sono  resi 
*  colpevoli  di  azioni  leijjiere  ed  anrhe  criminose  n;  il  che  natural- 
mente allontana  dalla  lor  compagnia  i  pochi  membri  meno  g-uasti: 
i  quali  u  da  Massoni  attivi  divennero  membri  soltiinto  di  nome  i». 
Cosicché,  secondo  il  savio  parere  dei  Massoni  di  Basilea»  la  Masso- 
neri»  attiva  di  adesso  non  ò  quasi  composta  che  di  a  fratelli  colpe- 
>  voli  di  azioni  lej,'giereod  anche  criminose  ",0ella  quale  gravissima 
aHcrmazione  io  lascio  la  rosponsabilitj  a  chi  1*  ha  pronunziata,  t  Per 
t  rimediare  a  questi  mali  od  almeno  per  diminuirli  ($e  è  lomibile} 
I  lu  Loggia  di  Basilea  propone  un  po'pjù  di  buonavoglia  nei  Fra- 
«  lelli  quando  si  tPHtta  di  far  qualche  sacrifizio  p*'r  le  opere  buone: 
«  molta  scvcrit'i  nelle  initlizioni:  e  molta  moderazione  nell' imporre 
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Il  le  tasse  p.  Mh.  non  se  ne  farà  niente.  Giacché  siccome  ojjni  J^imil^ 
ama  il  suo  simile,  cosi,  se  è  vero  che  Ja  raaffgioranza  massonira  jl 
adesso  è  di  ((ente  colpcvoie  almeno  di  letjyerezze,  essa  sarà  certóJ 
mcni4i  ic^geriiisima  nelle  ammissioni  dc'siioi  simili  e  molto  ritrosa 
a  mettersi  in  casa  gente  seria  (poniamo  che  n  volesse  entrare)  1^ 
quale  darebbe  loro  grande  soff^jerione.  Quanto  poi  ai  sacrilizii  pel 
le  f>j/ere  buon^!  si  sa  che  nejno  dai  qmd  non  habct.  Piuttosto  i  tfa»i 
soncini  lej(gieri  di  borsa,  come  nel  resto,  saranno  sempre  tutti  d'ac-j 
cordo  nel  chiedere  la  diminuzione  delle  tasse  che  pesano  sopra  di 
loro.  Ma  qui  sorgeranno  le  dilìicoltà  per  parte  dei  pochi  Massuuf 
seni  e  tii  merito:  i  quali  non  vorranno  certamente  fitre  il  sticnfizigi 
di  servire  la  causa  dell' umanit'i  a  proprio  spose,  AiuUire  il  progresso 
dfìirumanit'i  propria  colle  tjisse  dei.  xMassoncini;  fare  beneflcenze  ai 
proprìi  favoriti  colla  borsa  della  Loggia:  diventare,  se  è  possibile: 
Deputato,  Senatore,  Pubblicista,  Eroe,  Duca,  Marchese,  Barone  e  .ÌII^ 
nibtro  alle  spese  dei  Fratelli,  tutto  questo  è  regolare.  Ma  rimetterci 
un  soldo  di  proprio,  questo  non  mai.  Le  Costituzioni  antichissime  à 
pittagoriche  dell'Ordine  vi  ai  oppongono  formalmente.  Il  progres^ 
dei  pnzzi  grossi  e  scrii  di  Massoneria,  dee  procedere  a  spese  d 
minutaglia  massoncinesca. 

La  Loggia  di  Berna,  detta  la  Syieranza^  spora  poco  e  dice  che 
ti  la  Massoneria  è  innocente  delle  tendenze  a  lei  ora  contrarie:  e 
(«  non  può  mutarle.  Noi  dobbiamo  accettare  questo  tliscredito  comi 
8  accettiamo  le  intemperie.  Del  resto  che  c'importa  del  favore  dell 
K  classi  superiori?  (Dal  che  si  vede  che  questa  Lofjijia  è  forinaia  dà 
fl  yente  avvezza  alte  intemperie).  Qual  gusto  avremmo  noi  nel  vederft 
u  tra  noi  gente  superba  della  propria  superiorità?  Restiamo  coma 
u  siamo.  Del  resto  la  mancanza  in  Massoneria  di  persone  dì  merito! 
«  è  un'eccezione  del  Cantone  nostro  di  lìerna  >.  Ma  il  Con^ylw  aniJ 
viiniblToiivo  della  Massoneria  svizzera  crede  invece  che  questa  è  Idi 
condizione  generale  della  Massoneria  di  tutti  i  Cantoni  di  sua  conoj 
scenza.  Del  resto  la  Loggia  Bernesca  propone  anch'essa  l  suol  ri-Ì 
mcdii:  i  quali  sono  tre.  Il  primo  consisto  nella  u  somma  circospc 
a  zione  nelle  Iniziazioni  del  profani  »,  acciocrhè  non  sMntrulToli  i 
Loggia  nessuna  persona  di  merito,  superba  della  sua  superiorità 
non  avvezza  ullc  intemperie.  In  secondo  luogo  <(  bisogna  che  tutti 
u  Massoni  di  Berna  sì  penetrino  bene  dd  2>rccet(t  del  Codice  f^ìcnaiè^ 
u  in  guisa  che  la  loro  vita  come  uomini,  come  cittadini  e  rome  jwmI 
a  di  famiglia  sena  dì  esemplo  a  tutti;  e  tutti,  vedendo  un  Frammuso 
u  sone  di  Bema^  debbano  esclamare:  Se  la  Massoneria  fotsse  una  cosa 
u  cattivaj  costui  non  vi  ajìparlerrebbe  f.  Il  che  finora  non  si  può  direi 
parendo  anzi  che  sì  possa  dire,  con  tutta  sicurezza,  il  contrario.  In^ 
fine  «  bisognerebbe  cercare  1  mezzi  di  far  conoscere  al  mondo  pro« 
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«  hno  ciò  che  sì  fa  in  Massoneria,  quando  fondate  bene)  quando  si 
I  fa  qualche  cosa  di  umanitarjo  o  di  sociale  n:  fiacche  quando  >i 
ij  fa  qualche  cosa  di  altro,  allora  non  è  necessario  di  farlo  sapere 
a  Dcssuno.  Con  quf^sti  rimedii  i  Massoni  di  Berna  sperano  con/ra 
(ipern  di  rimediare  «  alla  mancìinzu  di  partecipazione  allo  scopo  ed 
I  ai  lavori  massonici  che  si  osserva  ora  appunto  nelle  persone  più 
1  illuminate  della  società  k  Che  se  ciò  accade  nella  Massoneria  della 
Smiora,  dove  tutto  pare  favorirla,  noi  possiamo  facilmente  conget- 
lurarc  il  suo  stalo  altrove.  Vero  è  che  tutto  ciò  si  dee  intendere 
specialmente  della  Massoneria  utiiciale  e  volgtire  de' Grand' Orienti, 
più  che  non  di  quell'altra  che  reg^na  di  fatto  e  go>'ema  ora  quasi 
da  per  tutto  nelle  reggie  e  nei  gabinetti. 

Ciò  nonostante  anche  questa  Massoneria,  che  si  chiama  civiltà  vio- 
dema,  è  ora  in  ;(ran  decadenza;  come  si  può  vedere  dalla  mala  prova 
che  essa  va  sempre  più  facendo  in  ciò  che  è  contentare  i  popoli  in 
quella  stessa  prosperità  materiale  a  cui  soltanto  mira.  Dove  sono  ora, 
iofaUi.  I  debiti?  Per  fermo  il  Vaticuno  non  ha  debiti,  ma  crediti.  Ac- 
cade alla  civiltà  massonica  quello  che  al  Gran  Turco  attendatosi  in 
Europa  colla  sua  barbarie,  odiato  da  tulli  e  nondimeno  resistente 
llQora  a  tutti.  Ma  va  deperendo,  ed  ora  bocchegpria-  Così  il  liberalismo 
riuscito  ad  impossessarsi  di  quasi  tutta  l'Europa,  fattosi  ormai  co- 
noscere per  Oagollo  di  Dio,  vuotatore  di  borse,  seminatore  di  cor- 
rmione,  bugiardo  di  mestiere,  oppressore  e  tiranno  di  ogni  libert;\ 
iii:h?  di  pensiero  e  di  coscienza,  comincia  ormai  a  stufar  tutti  della 
Sua  cmttà  cioè  dei  suoi  lirincipii  massonici  i  Quf^sta  non  è  legge 
i  di  flnanza,  è  legge  di  civiltà  >•,  dicevano  i  liberali  quando  si  trattava 
della  soppressione  della  proprietà  ecclesiastica.  E  volevano  dire  :  it  An- 
«  corchè  con  questa  legge  si  rechi  danno  alle  flnanze  ed  allH  prò- 
I  sperila  materiale  dello  Stato,  tuttavia  bisogna  votarla  per  civiltà  r, 
cioè  per  interesse  anlircUi/ioso.  Nel  favorire  il  quale  sempre  sono 
d'accordo  lutti  i  liberali  di  ogni  lato  destro,  centrale  o  sinistro,  sem- 
pre discordi  nel  resto.  Civiltà  vuol  dunque  dire,  in  bocca  ai  liberali, 
interesse  antireligioso,  cioè  massonico.  E  coli' intelligenza  di  queste 
p4rnle  di  doppio  senso  si  Aula  facilmente  il  Frammassone  segreto  alla 
prima  sua  apertura  di  bocca.  Poniamo  infatti  che  taluno  scriva  o  p^rli 
di  luDii  e  di  ^iTCìjiudi^ii  a  propositf»  di  fede,  e  subito  si  può  giurare 
che,  se  non  è  Frammassone,  è  uno  che  gli  somiglia  molto  :  giacché  in 
Massoneria  pretjixtdizio  vuol  dire  fed^  e  lume  vuol  dire  rayionc  sra- 
ytimunie  contro  la  fede.  Vero  è  che  alcune  parole  introdotte  già  nel 
cornime  linguaggio  dalla  Massoneria  furono  poi  ribattezzate  dall'uso; 
come  accadde,  per  esempio,  alla  parola  misHticazione  della  quale  corse 
^.8tè  pei  giornali  un'etimologia  più  ingegnosa  che  esjitta.  Giacché  il 
i  /iloso/ì  del  secolo  scorso,  per  burlarsi  dei  misteri,  comin- 
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clarone  a  rlii.iranre  per  hutTn  ìnintificato  (i 
«ttó/t/'c(CtoMe  si  pÌKli».  benchò  barbaramentp  (fframmatic.Mlmente  par- 
lando sia  ÌQ  francese  ma  in  iUiliunn)  per  illiusione,  seosa  che  però  vj 
app.a;i  aè  vi  sia  più  malizia,  «grazie  a  qut^Jla  che  il  Uunno  L'hiamù  /'or- 
luna  delle  parole.  E  come  JeUe  parole,  co.-i  accade  talvolta  delle  cose 
promosse  ;,'ìn  dai  Frammassoni  ad  uso  loro  e  riuscite  poi  a  loro  stessi 
0  infl.ITfrcnti  od  anche  nocive:  com^,  pnr  esempio,  le  scienze  dette  da 
loro  esaUCt  come  se  le  altre  non  fossero  scienze  o  non  fossero  eiutte. 
Le  quali,  in  mano  alla  Chiosa,  servirono,  come  già  la  Scolastica,  contro 
la  inesatta  scienza  o  piuttosto  ì^norAtim  massonica  che  col  favorire 
le  cognizioni  naturali  credeva  stultamcute  Ji  nuocere  alle  sopranna- 
turali. Cosicché  udimmo,  non  ha  molto,  Ingaarsi  il  DÌtìUo  che  ormai 
In  Italia  chi  vuol  snper  qualche  cosa  di  astronomia,  meteorologia  e 
di  simili  studii,  bisogna  che  ricorra  ai  clericali. 

Non  bisognerà  però  mai  ricorrere  a  questi  per  quelle  scmrcc 
esiUlG  che  sono  patrimonio  esclusivo  degli  iUuminati  cioè  dei  Mas- 
soni professi.  Tra  i  quali  era  nel  secolo  scorso,  per  esempio,  il 
Wtìishaupt  gran  maestro  della  sc/ert::a  esalta  dell'  acqtui  Tofana  e 
del  piujnale:  e  nel  presente  il  Ibkounine  testé  dofunlo.  il  quale  nel 
suo  Catechismo  di  un  ìlivoluzionaTÌo  dice  che  *  il  rivoluzionario  dee 
K  studiare  Ih  meccanica,  la  fisica,  la  chimica  ed  anche  (a  medicina; 
«  ma  solo  allo  scopo  di  diàtruijyere  ».  Il  che  può  servir  d'avviso  a 
coloro  che  si  servono  dì  medici  frammassoni;  fra  i  quali  non  dubito 
che  non  siano  parecchi  onestissimi.  .\d  ogaì  modo  i  sctt^irii  presi 
Individualmente  s  ranno  lutti  cgrcgifì  pfT.sonc;  ma  diceva  il  nnkouninc 
rei  suo  Calechisiìio  che  :  il  vero  rivoluzionario  si  è  separato  deflni- 
«  tivamente  da  tutto  il  mondo  incivilito:  e  non  vive  che  per  distrug- 
«  gorlo  j.  Si  vede  che  il  faoco  è  T elomento  di  costoro:  e  l'Inq-ii- 
siziouc  di  spaglia  non  aveva  tutti  i  torti  quando  ne  anticipava  loru 
dì  [)Ok-}\ì  ìst;inti  il  goilìrti*'uto  perenne.  Che  se  ora  sono  spanti  i  roghi 
deirinquìslzionc  a  danno  di  pochi  liberi  pensatori,  splendono  in  vece 
i  roghi  dentro  cui  sufflann  costoro  a  danno  di  tulto  ìl  mondo  inci- 
vilito, protnettcndoci  ogni  giorno  il  Dieé  itae  che  solvei  saeclum  in 
favilla,  P^r  questo,  credo  io,  costoro  amano  tanto  la  31essa  da  morto 
in  teatro,  e  il  Dies  irac  del  Verdi,  il  Senatore  musico  della  Massoneria 
e  della  Rivoluzione. 

Ma  per  tornare  alle  presenti  c^Jamit'i  delia  Massoneria  volgare  dei 
Grandi  Orienti,  è  da  notarsi  che  ciò  che  ne  minaccia  ora  più  di  ogni 
altra  cosa  1*  esistenza  si  è  appunto  la  sua  questione  sopra  V  esistenid 
di  Dio  e  l'immortalità  dell'anima.  Giii  vi  scrissi  che  il  Grand' Orienta 
di  Francia  volò  nella  sua  assemblea  generale  perchè  sia  tolta  dalle 
costituzioni  massoniche  la  dichiarazione  che  j-  la  Massoneria  ha  per 
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I  principio  l'esistenza  di  Dio  e  rimmortiilit't  JcH'anima  u,  e  che  prò 
**  contro  questo  suo  volo  voforono  0i  alcune  Logge,  cUisrunii  ten- 
tiodo  «li  tirare  u  sé  il  volo  delle  altre  con  indicibile  confusione  e 
•tìscordia  di  tutto  il  vespaio.  Ora  è  venuto  fuori  il  voto  della  Logica 
ih  Orléans  d*:tta  Oli  emuli  di  .yfontyon,  i  qu.ili  sono  anche  loro  in 
gran  parte  per  la  conservazione  in  3Iassunerìa  di  Dio  e  dell'anima, 
noD  gli  perchè  Tcr;imente  vi  credano,  ma  perchè  finirebbero  di  rui- 
narsl  nella  stima  del  pubblico  se  dicessero  di  non  credervi.  Disse 
iofutti  il  F/.  Lichy:  -e  Io  per  parte  mia  sono  positivistjt:  cioè  io  nego 
«  l'caistenta  di  Dio:  dunque  desidero  che  sparisca  dallo  nostre  co- 
»  stituzìoni  una  Icg^'e  rhe  mi  sforza  di  credere  ad  un  potere  che 
I  L  mia  m^none  (mcnlecaltaj  non  mi  permette  di  ammettere.  Ha 
e  quanto  all'opportunìt;^,  considerata  le  presenti  circosti^nze  e  le 
I  riduzioni  della  Massoneria  con  certe  [>otenze  propine  che  basta 
i  ài  accennare  (for$e  accennava  anche  al  gran  hastonatore  della 
9  Jfdssoneria  Vescovo  d*  Orléans  Monaitjnor  Ihipanlow}}),  io  ricono- 
f  8C0  vulrnticri  che  non  è  ancor  giunto  il  momento  psicologico  di 

•  aderire  al  voto  del  Gr:ind' Oriente,  n  Per  ora  dunque  i  Massoni 
fnincesi  debbono  Iln»,'erc  di  credere  a  Dio  ed  iiH'anima,  unica- 
mente per  rispetto  umano,  per  coihtrdia  e  per  non  esser  pigliati 
a  torsi  di  cavolo  dall' opinione  pubblica.  Il  Fratello  Jourdain  disse 
fhft:  a  per  quanto  mi  concerne,  io  entrai  nel  1855  nella  mia  Log- 
I  già  mudre  V  Unione  viasaonica  di  Parigi  come  materialista.  Non 
4  ho  mal  mutato  parere.  Dio,  per  me,  non  esiste,  n  II  Fratello  Viger 
tiUsC  che  «  la  Mussoneria  procede  da  Voltaire,  Rousseau,  Diderot, 
t  Condorcet,  liei  étius,  Franklin   ed  in   generale  da  tutti   coloro 

•  che  ci  danno  nelle  loro  opere  i  migliori  argomenti  per  combat- 
t  lere  il  fanatismo  (cio^.  il  caUolidsmo)  che  e  il  vero  nemico  del 

<  progresso  (cioè  della  Mn^oneria).  Se  la  missione  della  Slassonc- 

<  ria  fosse  finita,  se  invece  di  dover  ancor  lottare  contro  il  ri- 
I  tomo  delle  violenze  religiose  (cioè  di  una  lefji»la:ione  che  lasci 
«  la  vua  libertà  alla  Chiesti),  noi  dovessimo  soltanto  cerciire  delle 

•  teorie  migliori,  noi  potremmo  allora  votare  per  Tiibolizione  di  Dio 
»  e  dell'anima.  Ma  voi  saprtc  che  sempre  si  rimt-'lto  in  questione 
«  ciò  che  si  credeva  assicuralo.  Perciò  fctoè  per  opporlunilà  e  per 
I  yolitica)  io  credo  mio  dovere  di  Massone  di  mantenere  nei  nostri 
i  Atdtuti  l'esistenza  dì  Dìo  e  rimmortalit:'i  dell'anima,  anche  porche 
f  io  considero  questi  principii  come  il  palladio  della  nostra  istitu- 
'  rione  »;  cioè  come  un  parafulmine  contro  lo  scoppio  della  pubblica 
iodi^azione.  u  Che  cosa  gujidagnerebbe  la  Massoneria  (segue  costui) 

<  accettando  la  soppressione  di  Dio  e  dell* anima?  La  massima  parte 
di  coloro  che  la  vogliono  non  hanno  punto  posto  mente  alla  con- 


m 


CROTACA 


((  dizione  in  cui  si  troverebbe  II  nostro  ordine  dinand  al  mondo 
K  profano.  Noi  dobbiamo  in  forza  dei  nostri  statuti  fare  il  bene  della 
a  nustra  società.  Perciò  dobbiamo  evitare  ciò  che  la  metterebbe'  ia 
u  pericolo.  Noi  non  esistiamo  che  per  la  tolleranza  dei  nostri  go- 
«  verni.  Se  noi  sopprimiamo  il  Deismo  surrmo  acclusati  di  antircti 
«  g^ione  e  perderemo  il  nostro  prestifpo.  Noi  non  saremo  più  agli 
{[  occhi  dei  profani  che  una  riunione  di  scttarii  maestri  di  ateismo 
tu  e  di  materialismo:  e  si  profitterà  della  nostra  debolezza  per  sep- 
ie prìmerci.  Il  nostro  scopo  è  la  resistenza  ai  dertcoXintno  e  non  il 
0  fare  intUili  controversie.  Finiamola  dunque  di  assalirci  l'un  l'altro 
n  passionatamente  per  opinioni  fiU/sofìche.  \è  il  diritto  nò  Xt!  con- 
ti venienze  d  permettono  d'accettare  la  soppressione  di  Dio  e  del- 
«  l'anima,  n  Ed  avendo  il  fratello  Lichy  proposto  che  si  votasse  che 
«  la  Log^a  non  giudica  opportuno  di  sopprimere  ecc.  vi,  il  Fratello 
Viger  soggiunse  che  »  per  rispetto  del  mondo  '^trofano  egli  non  voleva 
il  che  si  parlasse  di  ojijior^unttd;  perchè  questa  parola  aveva  rincon- 
«  veniente  di  far  passare  i  Frammassoni  per  ipocriti  lasciando  ere* 
M  dere  f'quelfo  che  è  la  pura  verità)  che  essi  aspettano  il  momento 
it  opportuno  per  sopprimere  ciò  che  ora  conservano  moracntaneu- 
«  mente  n.  Sorse  allora  il  F.*.  Gavot,  Venerabile  della  Loggia,  e  dis*e 
che  A  noi  ora  siamo  minacciati  di  esser  invasi  dal  positivismo  che 
«  vorrebbe  impadronirsi  dell'organismo  mussonico  per  propagare  sé 
u  stesso.  Lamennais,  Fourrier,  Lamartine,  Pietro  Lcroux,  Giovanili 
u  Reynaad,  Giorgio  Sand,  Victor  Hugo,  Sue,  Dumas,  Flammarìon  fiuiti 
«  fratnvHtìtsoni)  benrhft  deisti  non  norqiiero  al  progresso.  Ma  se  voi 
«  sopprimete  Dio.  credetemelo  pure,  o  Fratelli,  si  farti  anche  nel  mondo 
«  profano  una  grande  reazione  contro  il  Grand' Oriento  di  Francia: 
(c  tutti  se  ne  allonttineranno,  e  si  può  predire  come  certa  la  sua 
f[  prossima  morte.  Perciò  manteniamo  Dio  e  l'anima  r^.  E  fu  votitto 
in  questo  senso,  dopo  che  anche  il  F.-.  oratore  Viger  dichiarò  per 
parte  sua  quello  che  in  sostanza  aveano  detto  qu;isi  tutti  gli  altri, 
cioè  che:  «  noi  slam  tutti  d'accordo  nel  pensare  che  la  Massoneria 
{[  non  ha  nulla  da  guadagnare  e  tutto  da  perdere  colla  soppressione 
a  di  Dio  e  dell'anima  n.  Giaochè^  se  vi  fosse  qualche  cosa  da  gua- 
dagnare»  od  anche  soltanto  niente  da  perdere,  la  Massoneria  che  é 
fatta  per  distruggere,  sopprimerebbe  non  solo  Dio  e  l'anima  ma 
perfino  le  scimmie  sue  antenate.  Che  se  per  ora  conserva  Dio  e 
r  anima,  almeno  in  Orlé  ns,  questo  accade  soltanto  per  opporfunitd. 
per  contJen{cn::a,  per  utililarismo.  ossia  per  codardia  e  per  ipocrisia, 
cioè  per  morale  massonica,  proprio  indipendente  perchè  dipon>]enie, 
fuorché  dalla  coscienza,  da  tutto  e  specialmente  dal  codice  penale. 
come  dissero  i  Massoni  bern^chi  di  Sviizera,  dilettanti  di  iotMaipt'rif 
non  meno  tisiche  che  morali 
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!i]  or  dalla  Svizzera  e  Ualla  Fruncìa  tornando  in  Italia,   giova 
re  ohe  sì  è  i*prrta  in  Prato  una  Lf>ggin  dclUi  IntcUiyenza  e  La^ 
vOTOj  la  quale  nella  sua  «eduUi  inanfj^tTah\  Irnntasi  la  sera  dei  23  no- 
vembre scorso,  udì  un  discorso  del  F/.  RhiTUele  lovi  delegato  del  Gran- 
d' Oriente  di  Roma.  Questo  Messere  ebbe  la  bontÀ  d'informarci  in 
quella  sua  pappolata  che  i^  un  animoso  drappello  ha  sostenuta  aspra 
e  battiglia  onde  emergesse  dall'urna  (nelle  uUime  ekzionì  politi- 
I   che^nihtrej  il  nome  venerando  del  nostro  Giuseppe  MNZzoni  )).  Fatta 
Li  qual  impresa  u  l'animoso  drappello,  procedrndo  dal  proverbiale 
«    Proto  /(ort(o,  batteva  in  Firenze  alla  porta  del  Trmpio  della  vecchia 
Conconlia  anelante  ancora,  per  l'aspra  battaglia  ^dell'eiezione  a 
dpjìVtikto  dd  (ìuin  Mat'Mro  i}faz:.oni).  e  ricercando  nel  battesimo 
masiMìnicd  l' indelebile  suggello  delia  libert'i.  Ci  è  dato  di  ralle- 
grarci «eco  voi  (ciohj  per  parlar  italiano,  con  esso  voi)  perchè  in 
omaggio  al  progresso^  il  nostro  ben  amato  Gran  Maestro  fu  da 
splendido  voto  popolare  rinviato  a  sedere  a  Montecitorio:  e  pos- 
sijuno  constatare  con  lieto  animo  questa  che  è  vittoria  fsojTa  la  cat~ 
«    toiicu.  Prato)  dell'ordine  massonico  e  della  civiltà).  Seguono  poi 
gU  i{  ammonimenti  »  del  Delegatoci  Massoncini  di  Prato;  consistendo 
il  primOf  com'è  naturale,  nella  raccomandadone  della  u  Concordia, 
I   che  è  virtù  tipica  (come  si  sa  e  si  vede)  in  Massoneria.  11  bacio 
tra  i  Massoni  non  può  arieggiare  quello  dato  coi  denti  {che  è  ora 
il  bacio  alla  moda  tra  questi  Frùtelli  d*  Oriente):  dee  essere  piut- 
tosto (attenti  alla  citiara  delìnizione)  un'eco  n'percossa  dal  ritmo 
fU  cuori  paljutanti  ull'uiuHonor.  Il  secondo  ammonimento  riguarda 
I  r  operosit'i  t    specialmente  nelle  elezioni  politiche,  secondo  che 
eomandano  in  realtà  gli  Statuti  massonici,  i  quali  vietano  in  parole 
alle  Logge  dì  occuparsi  di  r>  ligione  e  di  politica.  11  terzo  ammo- 
nÌDento  è  singolare:  giacché  riguarda  «  l'Intelligenza,  questa  nobile 
I   impronta  dell'umana  razza,  la  quale  dee  conservarsi  r;  qua&ichè  il 
Delegato  Kanacle  luvì  temesse  con  fondiimento  che  i  suoi  Massoncini 
saero  gi;'i  roniinci«to  sin  dall'iniziazione  a  farne  geito.  Ma  è  sin- 
!;^ris^imo  l' Jiromonimento  che  segue  sopra  il  modo  di  oper&re  in 
i'rato.  B  Occorre  che  F  intelligenza  dei  «tfi^ofi  si  conseni  un  tutto 
I  ed  emani  ì  suoi  frutti  innominati  in  mezzo  alle  lotte  del  mondo 
•  profano   e  sotto  la  siipiente  egida  del  scynto,  i    11  che  dee  far 
riflettere  seriamente  il  mondo  profano  di  Prato  ed  aguzzare  la  sua 
tnttUvjenza.  Intanto  giù  fln  d'ora  si  può  intendere  se  i  Massoni  non 
formino  proprio  jinche  in  Priito  una  vera  e  propria  setta  segreta  che 
teme  la  luce  e  lavora  di  soppiatto  soHo  la  saliente  eyida  dei  seyrcto. 
E   che  cosa  dovranno  oj^crare  in  tegreto  questi  amanti  della  Luce? 
Eccolo  in  chiari  termini.  «  L'opera  individuale  dei  Fratelli  (Massoni) 
8  nelle  diverse  società  ed  istituzioni  profane  (di  Prato)  antagonistiche 
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ff  al  progresso  fdoè  cattoliche)  serve  a  rorapornc  la  funesta  compat 
«  tozza.  E  qiri  davvero  puA  e  d<^e  rifalxere  la  virtuosa  a6ney«-io«e 
«  lini  Frammassone  che,  intrepido  pioniere  dellu  Civiltà  non  rifutpgft 
a  d.iirinsiuuarsi  (come  una  sjim  ed  un  IroiiilorcJ  entro  i  Odali  re* 
a  cossi  dei  nostri  nemici  per  paralizzarne  e  svcnlarne  Tinsidie 
liiidino  dunque  i  cattolici  di  Prato  a  questi  Massoni  i  quoli  h-inno 
riiitcnzione  di  iniforarsi  seyrdamcnfe  ed  ipocritimcute  nelle  Cud 
rratcmite,  nelle  società  cattoliche,  nelle  sagrestie,  da  per  tutto  dove 
possano  sventare,  paralizzare,  spiaro  e  danneggiar!.'  le  opere  pie  e 
cattoliche.  E  adesso  capisco  perchè  non  si  sia  ancor  visto  st^mipato 
in  nessun  foglio  massonico  nessun  nome  di  Massone  di  Prato. Glie 
che  qu'^sti  Massonciiii  novidlini  sono  incaricati  dalGrand'Orientó  di 
Roma  di  tenersi  nascosti  più  degli  altri  e  fare  gl'impostori  per 
poter  fare  la  spia.  Nel  che  consiste  la  virtuosa  abnegazione  dei  Mas- 
soncini  di  Prato,  Ìl  cui  buon  njtnrale  schiet^l  e  generoso  ripu^ma 
certitmente  a  questo  infume  mestiere  di  ihj>{nuam  dentro  i  fidati 
recessi  dei  eatlolici  e  nelle  diverse  società  ed  istitìizioni  loro,  per 
romjicme  tu  funeaia  conijtottezzaj  paralizzarle  e  sventarle.  Perciù. 
per  incorarli  h  questo  spionaggio  tru<]itore  e  vigliacco,  il  dclcguTi) 
d('l  (irand' Oriente,  uomo  virtuoso,  dipinse  loro  la  cosa  come  un:t 
virinola  abnegazione  detoia  di  pionieri  della  ctiitlfù.  Tocca  ora  ai 
presidenti  ed  a  tutti  i  membri  delle  Societ'i  cattoliche  di  Prato  di 
aprir  bene  gli  occhi  sopra  i  ladri  domestici,  le  spie  e  gf  imposturi 
frammassoni  che  tcntusscro  di  esercitare  in  casa  loro  lu  loro  viriwm 
abnegazione.  Ed  io  non  dubito  che  gi'i  in  Prato  debbano  essersi  sco- 
perti alcuni  dì  questi  emissarìi  segreti  della  Massoneria.  K  non  sari 
male  di  metterli  alla  vera  luce  del  sole,  acciocché  imparino  a  non 
far  la  spia  e  servano  d*  esempio  a  chi  fosse  tentato  d' imitarne  Iti 
virtuosa  abnegazione,  «  Prolìcuo  esempio  dì  tile  strategia  (se^ue  li 
t  Delegato)  vi  si  offre,  o  Fratelli  di  l'rato,  nella  vicina  IMsioia  dove 
a  forti  più  che  altrove  ì  Massoni  primeggiano  nel  mondo  profano.) 
E  se  vi  primeggiano  Cil  che  non  credo)  ciò  si  dee  certimente  alla 
S5lraiei/i<i  ipocrit^i  ohe  ora  si  tenti  di  far  trionfare  anche  in  Prato.  DoìC 
(per  citar  un  esempio  celebre)  si  sa  da  tutti  che  relezione  roplic*- 
tamente  fatUivi  Uel  Deputato  Mi  zzo  ni,  che  pure  è  Gran  Maestro  delU 
Massoneria,  si  dee  unic-am'*nte  al  credito  di  cui  ngli  gnd»'  di  persona 
non  solo  non  ostile  ma  f.ivorcvole  alla  religione,  ai  preti,  ut  friti,  eJ 
alle  monache.  Pure  il  suo  belegalo  ò  andato  a  predicare  a  Prato  U 
strategia  di  iwstnnarsi  dentro  i  recessi  dei  cattolici  pt-r  virtuosa  abne- 
gazione. 

Segue  il  Delegato  del  Hmn  Maestro  Mazzoni  Ik-putato  di  Proto 
ad  insegnare  lu  strategia  e  dice:  <  Guai  però  se  una  soverchia  fretu 
u  di  ingrosstire  le  Ill<:  valesse  a  farvi  infiltrare  qualche  elemento 
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«  eterogeneo  e  poco  provato;  perocché  la  Loggia  ne  andrebbe  senKt 
I  dubbio  scompaginala  e  costretta  a  morire:  e  ne  avemmo  in  Val 
I  d\4rbia  un  esempio  recente  e  doloroso.  »  Cosicché  i  Massoni  di 
Prato  vogliono  bensì  intiUrare  nelle  società  cattoliche  qiuikhe  loro 
elemento  massonico  eterogeneo  e  poco  provato  dai  presidenti  delle 
medesime  per  iscompcujinarle  e  costrt/t^erie  a  nunire.  Ma  non  vo- 
gliono la  parìglia.  Della  quale  non  debbono  temere  per  parte  dei 
buoni  cattolici  né  di  Fruito  nò  di  altrove;  nessun  dei  quali  conosca, 
e  molto  meno  pratica  le  infami  arti,  cioè  la  virtuosa  abnegazionn 
massonica,  delle  spie.  Bensì  ne  debbono  temere  per  parte  dei  loro 
fratellini  praticissimi  quasi  tutti,  come  di  slraleyiUj  così  di  baci  dati 
coi  (lenii. 

Dice  poi  una  vera  impertinenza  il  Delegato  quando,  dopo  aver 
consigliato  ai  suoi  Massoncini  di  Prato  a  di  procurarsi  degli  alleati 
e  nella  lottai  anche  fuori  del  nostro  seno  n  pone  tra  questi  alleati 
della  Massoneria,  dopo  k  il  Gladstone  e  Bismark,  il  Vescovo  di  Gap 
I  che  condanna  il  sistema  tendente  a  sradicare  le  liberta  conqui- 
I  state  dal  genio  umano  in  nome  dell'autorità  e  della  Fede.  Tutti 
I  coloro  che  collaborano  con  noi  a  rendere  trionfante  la  Scienza  (il 
I  naturalìSiìw)  sulla  Teologia  (il  soprannaturale)  sono  nostri  amici 
I  e  dobbiamo  rispettirli  come  coadiutori  nella  grandiosa  lotta  (della 
t  distrazione  della  Chiesa)  )'.  E  benché  sia  evidentissimo  non  solo 
l'errore  ma  la  calunnia  di  chi  osa  credere  coUaboratori  dei  Fram- 
ini  tutti  coloro  che  ne  arieggiano  talvolta  le  dottrine  e  ne  aiu- 
to inconsciamente  l'empio  lavoro;  ciò  nonaat^nte  quest'opinione 
coUabarcUort\  coadiutori  e  nostri  amici  in  cui  essi,  senza  neanche 
ierlo,  si  trovano  essere  se  non  ne!  cuore  almeno  nei  discorsi  di 
lesti  Frammassoni  slraicf/ici  e  spie,  dee,  mi  pare,  far  riflettere  se- 
riamente tutti  coloro  che  ancora  non  hanno  capita  la  nccessit/i  più 
che  mai  stringente  di  romperla  defìnitivamente  con  tutte  le  ubbie 
di  falsa  carità  e  di  falsa  concìlìazìono  coi  giurati  nemici  di  ogni 
Tirtù  e  di  ogni  morale,  i  quali  abbassano,  si  per  consiglio  autentico  ed 
ufOcialc  del  Delegato  del  Gran  Maestro  di  Prato,  fino   all'infame 
mestiere  della  spia  e  del  traditore  domestico  pur  di  riuscire  a  dan- 
neggiare comechessia  le  opere  e  le  società  cattoliche. 

I  Un'ultima  considerazione  (conchiude  il  Delegato)  non  vi  dolga 
«  0  diletti  Fratelli.  Grave  6  la  responsabilitìi  che  vi  addossaste,  fa- 

•  ccndo  scintillare  sulle  rive  del  Risenzio  la  vera  luce  (di  Ìua)iolG 
I  noltumej  della  Massoneria.  Voi  contraeste  cosi  F  obbligo  in  faccia 
■  al  mondo  di  alimentare  a  rkchio  anche  della  vita  questa  simbolica 
I  e  benollca  fiamma,  e  di  propagarla  cotanto  che,  riuscita  a  fugare 

•  le  ultime  tenebre  dell'  autocrazia  polilica  e  sacerdotale  (del  Ile  e 
ff  dei  Papa)  susciti  nella  generazione  crescente  sensi  generosi  «  di 
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Spionaggio,  d'impostura  e  di  tradimento  sotto  il  nome  di  virtuosa 
abnegazione.  Ma  non  temano  i  Massoncini  di  Prato  di  dover  mai  spin 
gore  la  loro  virtuosa  abnegazione  fino  aX  rischio  della  vila.  Aneh 
nel  caso  in  cui  fossero  colti  in  flagranza  di  spionaggio  ia  qualche 
confraternita  o  sacrestia  di  Prato,  non  correranno  altro  rischio  cha 
di  esser  messi  gentilmente  alla  porta.  Tuttavia  un  pò*  di  prudenza 
non  noceri^  loro.  Giacché  lu  gente  comincia  ad  essere  alquanto  stufa 
di  questa  loro  camorra  e  mafia  Massonica  che  invece  di  i»cn&ar  a 
pagare  1  suoi  debiti  e  le  sue  tasse  di  capitazione  a)  Grand'Orieole 
aOamato  di  Roma,  pretende  dì  fare  a  noi  la  limosina  dei  suoi  ^emi 
generosi  anche  dopo  che,  grazie  alle  imprudenze  dei  suoi  Pubblicisii 
e  Delegati,  si  è  fatta  ormai  la  Vera  Luce  sopra  la  sua  viTlaosa  abnt 
<jazione  di  impostura,  di  spionaggio  e  di  tradimento  incivile  e  ti- 
gliacco  proprio  da  Frammassoni  non  di  Prato,  ma  da  prato:  cui  si 
può  dire  col  Sannazzaro  :  Itexene  o  vaccaTclle  da  queste  Pratora. 

II.    • 

COSE  ROMANE 

i.  Applicazione  del  diritto  comune  al  Pap^,  a  malprado  della  legge  delle  «juo- 
Tcntige  —  2.  Circolare  del  Cordinal  biiiiooni,  Seifrctario  di  Sialo  t\v}  hrjMi, 
ai  Nunzii  pontificii,  sopra  la  Circt^Iare  diil  Muncini  contro  F  Allocuzione  dd 
42  marzo  —  3.  Morie  e  cenni  biografici  di  Monsig.  Nardi. 

1.  I  novelli  Musulmani  che,  approfittandosi  delle  sciagure  delb 
Francia  e  colla  protezione  del  Bismark,  s'impadronirono  di  Booat' 
del  Patrimonio  di  S.  Pietro  in  virtiì  del  diritto  nuovo,  pretendane 
che  il  Papa  sia^  al  pari  di  qualsiasi  più  vii  paltoniere,  un  semplice 
suddito  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II  e  dei  suoi  ministri  ri- 
sponsabili.  Di  che,  a  tacere  di  quel  che  stamparono  i  diarii  ufficiOfli 
del  .Ministero  italiano,  abbiamo  allegato  una  prova  lampante  m  quesiti 
volume  II,  a  pag.  113,  recitando  le  parole  testuali  con  che  VOpiniom^ 
portavoce  dei  moderati,  si  studiò  di  porre  in  sodo,  qual  prin 
evidente  di  diritto  pubblico,  che  n  al  Papa,  come  al  ptu  oscuro 
dino,  dovrebbero  bastare  le  franchile  accordate  dalla  leggo  comiinft 
Questa,  se  ben  si  riflette,  è  la  fonte  da  cui  si  deriva  la  le^; 
tutti  gli  alti  del  Governo  risponsabile  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  1.^... 
nuelo  n  contro  la  libertà,  l'indipendenza,  i  diritti  e  la  persona  stessi 
del  Sommo  Ponteflce,  del  pari  che  contro  le  ragioni  della  Chi 
liomana. 

Questa  è  pure  la  vera  ed  unica  ragione  per  la  quale  i 
Frammassoni  vollero  che  la  famigerata  legge  dello  (juarcntìgt 
dovesse  riguardare,  non  già  come  un  pegno  dato  ai  Governi  deg 
altri  popoli  cattolici,  circa  il  libero  esercizio  del  supremo  magiiici 
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che  compete  al  Pupa;  raa  si  come  un  provveJiraento,  richiesto  dal- 
l' oiqiortunità,  e  conceduto,  per  pura  generosità,  alla  persona  di 
Pio  I\  e  non  gi:\  a  favore  del  Pupa;  cosi  che,  air  uopo,  si  possa, ri- 
vocare,  moditìcare,  abrofjare  interamente,  senza  doverne  dar  ragione 
a  veruno,  né  più  né  meno  di  quel  che  facciasi  per  le  quistioni  d'or- 
dine  intemo. 

Di  qui  si  spiega  come  vadano  in  bestia  i  novelli  Sf usiilmani  quando 
dal  Papa  si  rivendicano  i  proprii  diritti,  e  si  muovono  richiami  presso 
i  Governi  stranieri,  e  si  fa  appello  ai  popoli.  Come?  dìcon  essi:  si  fa 
appello  ai  popoli!  Ma  questo  è  un  aUo  di  ribeUione!  È  un  provocare 
r  intervento  straniero  a  danno  dello  Stato  e  della  patria!  È  un  eri- 
menlese  d'alto  tradimento!  E  dovrà  passare  impunito? 

Il  sodo  delle  apologie  fatte  dai  progressisti  per  la  Circolare  del 
Mancini  contro  l'Allocuzione  Papale  del  12  marzo,  sta  tutto  nell'ap- 
plicare  al  F*apa  il  diritto  comune  di  cui  dee  star  cohtcnlo  ai  pari 
del  jn'ù  oscuro  cittadino;  ond'è  che  e^i  nq^  possono  tollerare  che 
pel  Papa  s*  invochi  altro  che  il  diritto  comune.  Il  che  dimostra  che 
niun  capitale  fanno  essi  stessi  della  famigerata  loro  légge  delle  yua- 
rtmtiije^  niì  sono  disposti  a  comportare  che  il  Papa  sia  trattato   in 
confurmit;'!  di  tal  l^gge  colle  prerogative  clie  competx)no  ad  un  Sovrano 
inviolabile;  e  perciò  permettono,  per  voto  dei  loro  Magistrati,  che  a 
voce  e  a  stampa  si  scaglino  contro  il  Papa  tutte  le  più  schifose  con- 
tumelie; ed  applaudono  quando  queste  suonano  nell'aula  parlamen- 
tare; e  vietano  ai  cattolici  di  aderire  ai  richiami  del  Papa;  e  pro- 
cUmano  il  proprio  diritto  a  sequestrare  e  processare  i  giornali  che 
ne  riproducono  la  parola,  quando  questii  è  loro  sgradita-  Non  potendo 
lofl'ocare  del  tutto  la  voce  del  Papa,  vi  contrappongono  il  gridio 
osceni  loro  ciarlatani  e  menestrelli  prezzolati,  che  la  debbono 
ilire  e  falsificare  presso  il  volgo  credulo  o  vizioso,  disponendosi 
inUnto  a  buttar  nel  dimenticatoio  la  legge  delle  'juarentige,  come 
\k  dicono  senza  ambagi,  non  appena  un  novello  Papa  sari  posto 
strette,  o  di  riconoscere  V  annessione,  il  plebiscito  e  tutto  il 
codazzo  delle  leggi  antieccleslastiche  emanate  dopo  il  20  settembre, 
ovvero  di  non  essere  egli  stesso  riconosciuto  per  Papa.  La  voce  del 
l'ajja,  in  quanto  tale,  non  la  vogliono  più  udire,  e  soltanto  per  ra- 
([ii  ai  di  op-portunità  non  fanno  ancora  un  processo  criminale  a  IHo  IX 
quando  la  fa  udire  con  franchezza  apostolica. 

2.  Ma  se  a  costoro  può  piacere  di  mettere  al  Papa  ed  alla  Santa 
!de  la  cu/J^  del  silenzio,  non  è  a  dire  che  ne  abbiano  diritto,  o  che 
ssano  sperare  dalla  Chiesa  cattolica  un  atto  quaisutsl  di  anche 
[retto  riconoscimento  della  loro  tirannide.  Di  che  codesti  giuristi 
nuovo  conio,  alcuni  dei  quali  hanno  perfezionato  in  galera  i  loro 
lero  un  discreto  avviso  nella  Circolare  che  l'Emo  Card.  Si- 
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meoai,  Segretario  di  Stato  del  S.  Padre,  spedi  ai  Nunzii  Pontificii 
il  21  del  passato  mese  di  marzo,  appena  im  ^orno  dopo  che  erasi 
divulgata  dai  giornali  settarii  la  famigerata  circolare  del  Mancini  d* 
noi  rìreritu  in  questo  volume  a  pag.  113-16,  e  sopra  Ih  quale  abbiamo 
discorso  a  bastanza  nel  presente  quaderno. 

La  prontezza  con  cui  T  Emo  Card.  Simeoni  compiè  quest'atto  ri- 
levantissimo rende  anche  più  ammirabile  la  ponderatena  del  soft 
ragionare  e  la  forma  squisita  ond*  egli  rivesti  i  suoi  pensieri;  tinto 
che  perflno  il  Journal  dcs  Débats,  professore  di  diritto  rivoluzionario 
e  dottor^  in  leggi  diplomatiche  ammodernale,  ebbe  a  stampare  U 
sabato  3t  marzo,  che  da  codesta  Circolare  del  Card.  Simeoni  quetla 
del  3[ancini  k  era  combattuta  secondo  tutte  le  leggi  e  con  tkitte  le 
fine  arti  f7«s  habilelhj  della  politica  ì\ 

lì  testo  di  codesta  Circolare,  scritta  in  lingua  italiana,  fu  pubbli- 
cato neirOsserratore  /tornano  n"  75  del  martedì  3  aprile,  dopo  che 
il  parigino  Le  Monde  te  avea  dìvulg:ita  la  traduzione  francese  nel 
suo  numero  16  del  30  marzo.  Eccolo  fedelmente  riprodotto. 

Ill.mo  e  Rev.mo  Signore 

n  Non  isfuggirà  certamente  air  attenzione  della  S.  V.  IH.ida  la 
Circolare  del  Ministro  Guardiisigilli  ai  Procuratori  generali  dtlle 
Corti  di  appello  suir  ultima  Allocuzione  del  Santo  Padre;  Circolare 
che  la  st^impa  ministeriale  pubblicava  ieri  qui  in  Koma.  In  essasi 
dispone  di  non  sequestrare  i  giornali  che  pubblicano  iiuel  Pontificio 
documento,  quando  essi  non  l'accompagnino  di  commenti  di  ud^ 
siane;  e  questa  decisione  si  rappresenta  come  un  argomento  tanto 
più  eloquente  della  liberta  assicurata  al  Sommo  Pontefice  nell'eser- 
cizio del  suo  ministero,  in  quanto  che,  al  dire  del  signor  Ministro, 
FÀUocuzìone  avrebbe  ecceduto  ogni  limite  prevedibile,  e  dato  ufli 
conforma  dell'ingratitudine  pontillcia  verso  un  governo  che 
largo  e  generoso  si  è  mostrato  verso  la  Chiesa. 

«  Fatto  è,  che  se  una  ulteriore  prova  si  richiedesse  a  porrft 
chiaro  il  deplorevole  stato  di  cose  che  si  espone  nella  Allocuxi 
ilei  Santo  Padre,  la  Circolare,  di  cui  trattasi,  la  somminisirereb] 
nella  maniera  più  manifesta.  Dal  momento  infatti  che  la  pubbl 
Kionc  della  parola  pontifìcia  è  sottoposti  al  beneplacito  di  un  Gì 
ilasigilli  qualunque,  la  libertà  accordata  alla  parola  medesima 
è,  e  non  può  essere  che  illusoria.  È  il  ministro  stesso  il  quale 
dice,  che  malgrado  i  molivi  che  avrebbe  avuti  di  applicare  il  ri 
delle  leggi,  ha  voluto  invece  far  uso  di  tolleranza:  domani  o  11 
Distro  medesimo,  o  chi  gli  succedesse  in  quel  posto,  in  luogo 
cedere  ai  decantati  sentimenti  di  tolleranza,  potrebbe,  con  eguali 
diritto,  mostrarsi  severo  esecutore  di  leggi  facili  ad  invocarsi,  ed  li 
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ancADza  di  altri  motivi  ricorrere  al  consueto  pretesto  di  cui  si  fa 
ii^to  senza  fondamento  alcuno  nella  circolare  ultima,  che  cioè  il  ro- 
kmao  Pontolicc  dal  terreno  spirituale  trascorre  in  quello  della  {Mlitica- 
I  1  Dissi  che  un  tal  pretesto  sMnvoca,  oggi  in  ispecie,  senza  fon- 
damento alcuno;  poiché  per  chium|ue  abbia  letio  l'Allocuzione  del 
il  marzo  è  manifesto,  che  l'esposizione  di  fatti  in  essa  contenuta. 
luita  ri;?uarda  interessi  religiosi,  tra  questi  doveado  principalmente 
comprendersi  la  rivendicazione  di  una  piena  e  reale  indipendenza 
ceiresercìzio  dell'apostolico  ministero.  Che  se  le  ferite  fatte  alla 
Chiesa,  contro  le  qaaìì  si  reclama  ora  e  non  si  mancò  di  reclamare 
In  passato  —  checché  ne  dica  l' autore  dell»  Circolare  —  sono  il 
triste  effetto  di  una  politica  entrata  ingiustamente  in  terreno  non 
wo,  non  per  questo  può  dirsi  che  esca  dalla  sua  sfera  chi  ha  il 
ilirìtto  ed  insieme  T  obbligo  di  reclamare,  finche  non  ottenga  ripa- 
nrione. 

n  Ma  evvi  anche  di  più  nella  circolare  in  discorso  per  adJimo- 
Idtrare  di  qual  fatta  sia  la  libertà  che  gimerosamente  si  accorda  al 
|8omrao  Pontefice.  (Questa  libert^i  consiste  nel  permettere  alla  stampa 
ìirversa  alla  Chiesa  d' insorgere  in  tutte  le  guise  contro  la  purola 
[liei  S^mto  l^adre,  facendola  oggctlo  d'ingiurie  e  di  bestemmie  e 
jfulsandone  anche  il  senso,  e  nel  vietare  In  pari  tempo  alla  buona 
larap;i  qualsiasi  commento  che  vnlga  a  confermare  la  verità  dei  fatti 
mentali,  e  che  addimostri  deferenza  alla  voce  del  Capo  Augusto 
Ila  Chiesa^  a- suoi  consigli,  a\suoi  insegnamenti:  del  qual  divieto 
bbero  già  a  sperimentare  gli  efletti  alcuni  giornali  cattolici  delle 
rovincic»  non  per  altro  sequestrati  che  per  avere  espressa  la  pro- 
ria  ammirazione  verso  TAIlocuzione  Pontificia. 

Pel  clero  poi  in  particolare  la  libert;i  che  gli  si  annunzia  è 
sa  con  nuove  e  più  stringenti  minacele;  di  modo  che  se  i  mi- 
istrì  del  culto,  ossequenti  alla  voce  del  Supremo  Gerarca,  predichino 
sue  dottrine,  ed  inculchino  al  popolo  di  obbedirle,  abbiano  a  tro- 
argì  innanzi  ad  una  legge  che  deciderà  esser  questo  un  abuso  in- 
oUerabile,  punibile  con  il  carcere  e  con  gravissime  multe.  Kd  è, 
BCntre  si  manifestano  Uiìi  disposizioni,  che  si  vorrebbe  far  crederò. 
illa  assoluta  indipendenza  del  Sommo  Pontefice,  e  dar  peso  a  con- 
«ssionì  che  diconsi  futto  alla  Chiesa  dal  Parlamentò!  11  Guardasi- 
fili  si  appella  al  buon  senso  pubblico:  ma  sembra  per  verità  che 
D  questo  non  si  allìdi  gran  fatto;  poiché,  permettendo  soh.mente 
'lUacco  e  vietando  la  difesa,  il  suo  appello  addiviene  una  derisione. 

(  Se  non  che,  il  solo  fatto  di  un  ministro  che,  in  presenza  di  un 
bcorso  pronunziato  solennemente  dall'Autorità  più  Augusta  esistente 
alta  terra,  lascia  da  parte  i  fatti  enunciati  come  altrettante  ingiurie 
Essa  e  Tittima,  e  chiamando  in  certo  modo  innanzi  a  sé  questa 
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Autorità,  con  linguaggio  cavilloso  e  ben  diverso  da  quello  cui  vuol 
rispondere,  si  dìfTonde  solamente  a  tacciarln  di  violenza  e  di  ccctta- 
mento'a  rivolta»  e  giunge  persino  u  rimproverarle  di  aver  mosso 
lamenti,  mentre  invece  avrebbe  dovuto  secondo  lui  render  grado 
questo  solo  fatto,  dico,  basterebbe  a  dimostrare  quid  Oducia  po»sa 
aversi  alle  ripetute  protesto  di  rispetto  e  di  ossequio  verso  la  giuris- 
dizione spirituale  del  Capo  Supremo  della  Chiesa. 

«  La  coscienza  dei  Cattolici,  ben  qui  può  dirsi  per  reritù  e  non 
per  vezzo  oratorio,  non  potrà  a  meno  di  apprezzar  come  merita  un 
tanto  ardire.  Essa  saprà  in  particolar  modo  discemere  da  qual  parte 
si  trovi  r ingratitudine:  se  presso  chi  amò  sempre  l'Italia,  ne  cercò 
il  vero  bene,  e  ne  ò  anche  oggi  il  sostegno,  lo  splendore  e  il  più 
beir  ornamento,  o  presso  chi  si  adopera  a  svellere  da  questa  nostre 
patria  lo  sue  maf^'i^iori  glorie,  che  sono  quelle  del  Papato  e  ad  ac- 
cumulare neir  animo  dell'Augusto  PonteOce  le  amarezze  ed  i  dolori. 

K  La  S.  V.  dal  suo  canto  non  manchi  di  chiamare  sopra  il  lin 
guaggio  del  Guardasigilli,  come  sopra  le  osservazioni  cui  esso  Uh. 
luogOj  r attenzione  di  cotesto  sig.  Ministro  degli  ADari  Esteri;  fa 
cendogli  specialmente  riflettere  che,  se  ne  hanno  giusto  motivo  di 
ofTesa  i  cattolici  Italiani,  i  quali,  malgrado  certi  ben  noti  plebisciti 
di  cui  parla  la  Circolare,  addimostrano  in  mille  guise,  con  ver» 
spontaneitA  ed  in  tutte  le  occasioni  la  loro  ferma  adesione  al  Som- 
mo PontcQce;  non  minore  ragione  di  lagnanza  ne  hanno  ì  catlolld 
delle  altreinazioni,  ed  è  perciò  interesse  speciale  dei  rispetli\iGO' 
verni  di  preoccuparsi  seriamente  di  t;ile  condizione  di  cose,  a  M- 
conda  appunto  delle  raccomandazioni  fatte  dal  Santo  Padre  nelli 
sua  ultima  Allocuzione:  tanto  più  che,  coli* invocare  che  si  fa  le  re* 
lazioni  diplom.'itìche  di  fatto  esistenti,  e  delle  quali  si  esagera  a  bello 
studio  la  portata,  si  vorrebbe  in  parte  far  ricadere  eziundio  la  re- 
sponsabilità dei  mali  che  dal  Sommo  Ponteflce  si  deplorano  in  questi 
Italia  sopra  gli  stessi  Governi  esteri,  e  tanto  più  ancora  che  se  nftl 
querelarsi  di  non  potere  nella  situazione  attuale  coavenientemeDl* 
governare  la  Chiesa,  il  Santo  Padre  fu  appello  all'azione  dei  fedeli 
presso  i  governanti;  questa  azione  però,  sebbene  il  Guardasigilli  ad 
arte  lo  taccia,  si  vuole  consentanea  alle  leggi  dei  diversi  paesi. 

<E  Neir autorizzarla  a  rilasciar  copia  di  questo  dispaccio  a  cotesto 
sig.  Ministro  degli  AfTari  Esteri,  se  ne  mostri  egli  desiderio,  Le  OA* 
fermo  i  sensi  della  mia  più  distinta  stima. 

t  Di  V.  S.  Ill.ma  e  lima,  Roma  21  marzo  1817.  G.  C.  Simeosi.  » 

3.  Spegnevasi  in  Roma,  il  22  marzo,  una  di  quelle  riifi  preziose, 
perchè  consacrate  interamente  ad  cflicace  servigio  di  Dio  e  delU 
Chiesa,  delle  quaji  In  questi  tempi  di  atroce  e  giulianesca  {tcrseoti- 
zione  il  cuttolicismo  ha  sommo  bisogno.  Dopo  breve  malattia  dì  pochi 
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giorni,  munito  dei  SS.  Sacramenti,  e  dando  esempii  delle  più  segna- 
late virtù  cristiane,  morì  verso  ÌI  mezzogiorno  Monsig.  Francesco 
Nardi;  del  quale  meriUimente  la  Voce  della  Verità  nel  n"  61  com- 
pendiò i  rari  pregi  della  mente  e  del  cuore  nelle  seguenti  lìnee. 

a  Sacerdote  esemplare,  prolato  Integerrimo,  della  Sede  Apostolica 
sclantissìmù  lìglio,  tutte  al  dbìmpegnù  della  propria  missione  con- 
sacrò le  forze  prodigiose  dello  spirito  e  della  persona,  e  la  profonda 
erudìziune,  e  la  tenace  tempra  dei  propositi,  e  rinfalicabile  attivitii, 
e  le  estese  relazioni  di  corrispondenza,  che  legaronlo  per  ogni  dove 
con  quanto  n  ha  di  prescelto  nella  religiosa  e  civile  società.  Non 
unione  di  fedeli,  non  circolo  di  fervente  gioventù,  non  assemblea  dì 
studiosi,  od  operai,  non  cariUitevoli  ussaciazianì  sotto  le  cristiane 
insegne  raunate,  che  non  ricercassero  rincoraggiamento  del  suo  lab- 
bro, r  appoggio  della  sua  eloquenza,  il  conforto  e  l'ausilio  dei  suoi 
scritti.  Lo  amò  il  Santo  PonteDce,  che  lo  volle  consolato  ancora  una 
volta  di  una  speciale  sua  benedizione  inviatagli  al  letto  di  morte, 
in  aggiunta  ai  carismi  onde  la  Chiesa  lo  confortò  alPultima  dipar- 
tita; lo  idolatrarono  i  cattolici  d'Italia  e  dell'estero,  si  procacciò 
stima  e  veuerazìoao  da'  protestanti,  non  pochi  del  quali  ricondusse 
all'  ovile.  1) 

Francesco  Nardi  era  nato  in  Vazzola,  Diocesi  dì  Ccneda  su  quel 
dì  Venezia,  il  18  giugno  1808.  D'ingegno  svcgliatissimo  ed  acuto, 
meritò  egli  ancor  giovanissimo  di  professare  la  fllosoHa  nell'  Univer- 
sità di  Padova;  nella  quale,  dopo  otto  anni,  passò  a  tenervi  per  altri 
imnì  la  cattedra  di  Diritto  Canonico.  Era  Ruttor  MjgniOco  di  quella 
lebre  l'uivcrsit'i,  quando  il  2  maggio  1839  divenne  Uditore  nel  tri- 
delia  S.  Rota  Romana  per  l'Austria;  e  vi  rifulse  non  meno 
T  la  dottrina  vasta  e  profonda  del  diritto,  che  per  r  incorrotto  suo 
jBpirito  di  giustizia.  Fu  anche  Consultore  della  S.  Congregazione  di 
^anda  Fide  per  gli  alTarì  orientali  ;  Consultore  della  S.  Con- 
igazione  dell' Inilìce  e  dì  quella  dei  SS.  Riti;  e  da  ultimo,  pochi 
ai  prima  di  rendere  la  sua  beli*  anima  a  Dio,  era  stato  nomÌD|lo 
•etano  della  Congregarione  dei  Vescovi  e  Regolari. 
La  sua  instancabile  operosità  non  era  soddisfatta  delle  gravi  cure 
é  così  rilevanti  ufiìcii,  e  gli  studii  di  bolle  lettere,  di  storia,  di  eco- 
»iDÌik  politica  ebbero  in  lui  un  cultore  passionato.  Della  sua  valentìa 
io  monumenti  splendidi  nelle  dotte  Istilicioni  di  InrìUo  Ca- 
c  nel  libro  della  Venia  ddla  rdi'jione.  Oltre  di  che  egli  die 
IO  alla  collaborazione   di  parecchi  giornali,  come  1*  Of>serua£orc 
((/lieo,  r  Unità  Cattolica,  e  la  Voce  della  Verità,  e  per  qualche 
kia^Q  anche  HgW Armonia,  prima  cioè  che  T  indirizzo  dato  a  questo 
ioroaie  lo  privasse  di  parecchi  tra  1  più  valorosi  suol  collaboratori; 
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e  meatre  s'accostava  alla  flnc  di  vita  si  Liboriosa,  stava  scrìvcDda 
eccellenti  Traltali  relùjiosi  j»ojioIan. 

Neil*  Un'Uà  Callolica  n"  lì  sono  riferite  a  verbo  le  disposiiioM 
testamentarie  di  Blonsìg.  Francesco  Nardi,  improntate  di  ù  edificante 
pietl  cristiana,  che  raddoppia  il  dolore  della  sua  dipartita.  Lasci 
al  Card.  Vicario  di  Homa  L.  10,000  perchè  provveda,  come  megli» 
crede,  ai  bisogni  del  poveri  e  delle  scuole  cattoliche.  Un  calicò  ^ 
vertneii  all:t  Chiesa  di  Vuzzola  ove  fu  battezzato.  Un  altro  LeUissimo 
calice  al  Santo  Padre.  Ai  poveri  della  parrocchia  di  Carapitfllì  io 
cui  morì,  dui  pari  che  a  quelli  di  Vazzola,  legò  lire  nulle.  Tei  suflYag 
all'anima  sua  lasciò  piena  e  libera  facoltà  al  March.  Francesco  Ca- 
valletti suo  esecutore  testamentario. 


II. 

COSE  lTUlA^'K 

1.  Discorso  (lol  Berlaiiì  a  IVinini  —  t.  IVuticliu  per  la  concilìaziuae  delb  luoottcliìp 
e  ddl.'i  dt^mocruzio  —  J.  La  d<Miìocro;cÌìi,  nella  Cumera  di3i  deputati,  sì  rifluii 
ad  U4!cord(}  cu]  Iti^  non  rriem»  dio  col  ì\\\tA',  parole  del  Mussi,  del  BuTtani  e 
Crispi  —  4.  Bando  repubblirano  il*AU)Grtn  Mario  per  la  st^parazione  d 
dalla  monarchia  —  S.  Progriinini;i  (S^Wanarchia  pubblieulo  a  Boi 
6.  VilLmi  insulli  alla  Dinaslia  rcalu  — 1.  {Jnasiìone  ùcW incapacità  dei 
cipi  Kealì  per  Mie  carichis  miliUirif  o  che  implicano  ri:iponsabìlilà,  pr 
e  ricolma  d^lla  Capitale  —  K.  Legge  dt^l  Cnppino,  api>rovala  dalla 
(ter  riitruzion^^  elementare  ubbligaiorja;  l' insegnamento  religioso  è 
tivo  —  9.  Legge  per  un  uamenlo  di  16  milioni  destinali  a  spese  ui 
io.  Esposizione  finonziaria  del  Ueprelis  —  11,  Si:hemi  varii  di  leggi  — 
versione  dei  beni  delle  parrueelùe  e  delle  Confralcrnile. 


1.  Sul  cominciare  di  quest'anno  il  deputato  Agostino  lìcrtanl, 
ai  atteggia  a  caiiitanu  deltu  democrazìa  rac^tcale,  8i  compiacque 
fare  una  visita  al  suol  elettori  di  Rimini;  i  quali  lo  festeggi 
s'ondo  il  solito,  con  un  lauto  banchetto,  da  cui  era  insepa 
un  discorso  politico  uUa  maniera  dì  quelli  che  furono  recitati 
Agostino  Deprctis  ai  banchetti  di  Stradelhu  II  Bertaui  fece  una 
chlarazione  degli  schielli  priucìpii  della  democrazia,  con  elogio  dil 
iitesso  e  del  partito  repubblicano;  ma  tu  largo  altresì,  come  Icgj 
nella  Gazzella  UeHa  Caidlale  n"  420  del  13  gennaio,  di  compili 
:studiati  e  lusinghieri  al  He  Vittorio  Emmanuelc  li,  mettendo  in 
ni  tempo  stesso  che  questo  augusto  personaggio  uvea  esplicit 
]'icoaosciuti  ìldiritti  sacri  ed  imprcscrivibilì  della  sovranità  naui 
Itasla  una  lieve  conoscenza  del  gorgo  settario  pfcr  intendere  ciò 
il  Bcrtani  proclamava  con  tal  sentenza  ;  ed  è  che  il  I£e,  irre^ 
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ohbilc,  altro  non  è  che  il  primo  cittjiJino  «Iella  patria, 

uildito  del  vero  Sovrano,  che  è  il  popolo.  Le  sue  belle 

amore  iHsmisiirato  ilegit  italiani  pel  Re  e  del  He  per 

■potean  loglicre  al  valore  reale  della  sua  conclusione: 

e  sola  e  sovrana.  Donde  ojjnuno  può  trarre  le  facili  e 

nscffuenze  teoriche,  mentre  i  radicali  lavorano  ad  at- 

;scgTicn2c  pratiche.  Di  che  riputiamo  necessario  dare, 

berbo.  qualche  cenno  al  nostri  lettori,  che  per  avventura 

id!  presentir  Tavvenirc  probabile. 

lavori  ideati  dalKEroe  dei  iiue  viilionif  per  la  bonifica- 

igro  romano  e  per  la  sistemazione  del  Tevere,  restano 

desiderio,  quelli  intrapresi  pel  famoso  3>07i(e,  di  cui  si 

ta  la  Ditta  JVtco(cra-Oe3)Te/is,  procedono  speditamente; 

ille  testiitc  d'ambe  le  rive.  SuITuna  dirige  le  opere 

fri,  secondo  i  disegni  del  Orispi  e  d'altri  cotiili  archi- 

ra  il  Musai,  il  Cavallotti,  il  Cairoli  e  loro  consorteria 

ta  la  loro  bandiera  nazionale  senza  punto  infronzolarla 

tastici.  Il  ftonte  dee  riunir  la  monarchia  alla  ilemocrazia; 

fede  chiaro  se  questa  Io  passerà  per  andar  a  prestar 

dclt:\  a  quella;  on-ero  se  la  prima  dovrà  valicarlo  per 

della  patria  im  olocausto  dei  suoi  diritti  in  ricono* 

,  sacra  Cil  imprcscrivibile  sovranit'i  della  seconda.  In- 

rali  dei  pon/c  lavorano,  ciascuno  pei  proprii  interessi; 

squadre  s'assottif^liano  o  s'ingrossano,  or  sotto  questo 

caporale,  passando  dall'uno  air  altro  secondo  le  at- 

mercedi.  Di  che  provengono  gare  e  contrasti  fra  i 

fili  umori  tra  i  manovali,  che  a  ^iccnda  si  accusano  di 

tte  promesse,  di  violazione  d*  impegni  assunti,  e  per- 

nento. 

tpl  che,  di  focoso  repubblicano,  6  divcnuJo  od  almeno  si 
^hico,  comincia  a  mostrarsi  noiato  di  questi  maneggi, 
ho  occupa  il  seggiolone  di  Presidente  della  Camera  dei 
frìda  che  i  paHìti  non  si  trasformano,  ma  si  epurano. 
pendono  che  appunto  per  eseguire  la  e-purazionc  si  dee 
nomini  di  dubbia  fede  di  darsi  a  quel  parlito  che  loro 
fatto  da  codesta  epurazione  è  già  uscita  Vimlrema  si- 
nentare;  che,  senza  ambagi,  si  professa  repubblicana, 
mentre  dalla  sinistra  e  dal  centro  si  cerca. di  costi- 
te  squadra  di  campioni  della  dc-nwcrazia-inonarclnca 
u  e  voglia  andare  d'accordo  col  Mcotcra  e  col  Con- 
TC  sotto  le  loro  bandiere,  con  lo  scudo  dlTasa  Savoia 
oesto  partito  sembra  per  ora  prevalere;  perchè  tra  i 
uri  si  notano  screzii  acerbi,  che  danno  risalto  alle  aspi- 
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razioni  rcpiibbliranc;  le  quali  in  gennaio  si  tennero  ancora  alquanta 
velate  di  gratitudine  e  devozione  a  ii  quel  miracolo  di  Re  n  che  diede 
Tuoità  all'Italia;  ma  ora  ne  prescindono. 

3.  Infatti  passarono  poche  settimane  dopo  il  banchetto  di  Rimini, 
ed  il  Bertoni,  punzecchiato  dal  Mussi  nella  tornata  del  24  febbraio» 
fece  la  quella  del  26  una  dichiarazione  che  Tale  tant'oro,  e  si  dee! 
qui  rc;,istrare  a  norma  di  chi  vuol  divinare  Tavvenìre.   • 

n  Bertani,  discutendosi  la  legge  delle  incompatibih'tà  parlamentari, 
appellò  ai  princìpU  della  puia  democrazia,  ma  lasciò  trasparire  do- 
lore 0  dispetto  che  voglia  dirai  perchè  un  certo  numero  di  suol 
consorti  s'erano  sbrancati  e  sottratti  alla  sua  direzione.  Il  Mussi,  che 
ò  uno  di  costoro,  gli  ruppe  la  p«irola  in  bocca,  cschimando:  e  !fOQ 
ha  Re  la  Democrazia  «  (Atti  Parlam.  Discussioni,  pag.  15T7,  col.  2).  H 
Uert^ini  o  non  udi  o  non  capì  lì  di  presente  il  senso  di  tali  parole, 
e  non  ne  fece  caso;  ma  non  turdi*)  ad  avvedersene:  e  nella  seguente 
tornata  del  26  febbraio  volle  spiegarsi  chiaro,  e  disse:  «  No,  ooo-' 
rcvole  Mussi,  la  democrazia  non  ebbe  mai,  non  ha,  non  avrà  ncli 
suo  campo  né  He  nft  Papi  ;  né  alcuno  dei  militi  suoi  fcdr^li  potrà 
arrogarsi  mai,  ncppur  burlescamente,  di  assumersi  rinfiillibilit'i  del- 
l'uno 0  Vinxiolabililà  dclT  altro  i*  (Alti  Parlam.  Biscussionij  p.  JGOl). 
Questa  era  certamente  una  fiera  stoccata  a  quelli  che,  come  il 
Crispi  ed  il  Nicotera,  sulla  giubba  rossa  del  mazziniano  sopran»- 
stìronsi  della  livrea  gallonata  cortigiana  e  monarchica;  ma  altred 
un  bandire  alto  e  chiaro  come  fosse  impossibile  il  disegnato  con- 
nubio della  democrazia  col  partito  che  ha  il  Re  nel  suo  ciimpo.  !>' 
onde  il  Crispi,  di  rimando:  n  Qui  non  vi  è  democrazìa,  qui  ci  sooo 
Deputati  di  una  raonurchia  costituzionale,  alla  quale  tutti  ubldanió 
giurato  d'essere  fedeli  »  (^V'utissimi  ì^crjni  di  approvazione),  (ìli  Atti; 
parlamentari  non  dicono  se  tali  segni  d'approvazione  fossero 
anche  da  quella  squadra  die  ha  per  caporali  il  Mussi,  il  Cavallotti,  II] 
Cairoli.  e  non  poclii  altri  cosilTiitti  onorevoli.  E  fu  certo  per  pura: 
distrazione  che  il  Crispi  appellò  al  giuramento  di  fedeltà  prestato! 
alla  monarchia  costituzionale  ;  poiché  a  tal  giuramento  fu  tolto,  eoa 
dichiarazioni  uniciali  e  con  legge  positiva,  ogni  valore,  quando gUI 
fu  tolta  ogni  sanzione  ed  ogni  obbligazione  religiosa  e  di  cosrienfl^j 
riducendolo  a  pura  formalità  legale,  cui  potè  sottomettersi  rìdeni 
anche  un  Felice  Cavallotti  '. 

i.  Tre  settimane  dopo  che  crasi  recitata  sul  teatro  parlameli 
questa  scena  edificante,  i  giornali  che  vagheggiano  istituzioni  rcpt 
bucane  pubblicarono,  come  la  Gazzetta  della  Capitale  nel  suo  n» 
una  lettera  di  Alberto  Blario,  da  Lcndinara  10  marzo,  nella  quiile 

»  Vedi  Civillù  Cattolica,  Serie  IX,  voi.  Y,  jingg,  3i9.  50  ;  voi.  X,  pagg.  736,  St 
voi.  XI,  pagg.  331,  33  ;  o  Serie  X,  voi.  I,  pagg.  231,  38. 
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spiaìkn.-itamontc  la  questione:  monarchia  o  repubblica?  Erasi 

stìtuìta  a  Urescia  un* associazionti  rcjmbblicana,  ed  il  Mario  n'era 

asto  sorpreso:  a  poiché  se  Brescia  va  segnalata  per  forti  fatti,  lo 

ra  anche  per  opinioni  tenacemente  mofìerate;  quell'avvenimento  per- 

nto.»  attesta  i  grandi  progressi  UeU"idea  repubblicana  in  Italia... 

1  può  asserire  con  cuore  schietto  e  con  mente  pacata,  che  i^U  italbini 

00  sono  monarchici  ;  ma  né  tampoco  decisamente  ed  implacabilmente 
ibborrenti  dalla  monarchia  }\  E  date  le  ragioni  che  per  suo  avviso 

^dimostrano  questa  tesi,  Alberto  Mario,  oratore  molto  autorevole  de! 
partito,  si  studia  di  provare  che  col  presente  ordine  di  coso  non  si 
pui  toccare  la  mèta  preOssa  ai  destini  d'Italia,  e  che  tutto  ciò  che 
ora  si  fi  dai  poteri  legislativi  ed  amminìstratid  non  vale  nulla  e  dee 
essere  abbattuto,  onde  la  nazione  conquisti  il  vero  sc//*-ffover?imen<. 

1  Nell'impotenza  finale  ÌI  ministero  Depretis  cadrà,  e  gli  succedere 
Crlspi,  0  a  Crispi  Cairoli,  e  a  Cairoli  Ocrtani  ;  e  ciò  nella  ipotesi  che  U 
Coiio  ddlo  Stillo  percorra  Unterà  curva  costituzionale.  Ma  la  mede- 
sima impotenza  li  renderà  tutti  egualmente  paralitici:  »  E  d'onde 
procede  la  paralisi^  Dalle  condizioni  intrinseche  d'uno  Stato  mo- 
DATchieo,  evidentemente,  secondo  l'avviso  di  Alberto  Mario.  Dunque 
Thalia  deve  separarsi  dalla  monarchia  e  disfarsene,  ovvero  rinun- 
siarc  ai  suoi  destini  ed  all'ultimo  scopo  dello  stato  sociale  che  e  il 
ttìf-ijm-ernmenL  Or  a  questo  casa  non  vuole  e  non  può  rinunziare. 
Imperocché,  dice  il  Mario,  bisogna  che:  a  Ogni  regione  faccia  le  sue 
ICjfffì  civili,  criminali,  municipali,  finanziarie,  d'istrurione,  di  sicurezza 
Bd'igìene;  che  si  creino  cotcsle  autonomie  veraci  e  non  menzognere... 
t  cesserà  la  paraliài  »,  e  cosi  soltanto  si  può  ottenere  a  la  molti- 
licita  neir  imiti  del  $elf-(jovemment.  »  E  Tlt^ilia  che  «  por  istinto 
i  aspira,  per  legge  fisica  di  graviu'i.  per  forza  motrice  della  sua  storia 
ri  arriverA  ».  Si  ravvicini  questo  vaticinio  alla  curva  costituzionale  che 
ce  descrivere  il  Capo  dello  Stato,  e  si  capirji  che  si  tratt;i  di  rove- 
dar  lutto  il  presente  per  la  costituzione  d'una  Kepubblioa  federale 
i  tanii  ^tati  autonomi  quante  sono  le  regioni. 

Già  da  pezza  questa  idea  si  propone  e  si  fa  vagheggiare  agli  ita- 
iani;  ma  niimo  avea  osato  lumeggiarla  tanto  spiccati!,  quanto  Alberto 

rio  in  questo  programma,  stampato  e  divulgato  in  Roma,  assen- 
entc  o  non  ripugnante  il  Procuratore  Generale  del  Re,  il  quale  non 

ha  veduto  traccia  veruna  di  voti  contro  il  presente  ordine  di  cose. 

Proposta  la  meta  da  raggiungere,  il  Mudo  chiede  arditamente: 
PotrA  (l'Italia)  arrivarci  con  la  monarchia?  Ecco  il  gran  quesito, 

credo  dì  no.  Monarchia,  che  suona  cQntralizzazionej  e  autonomie 

igfslative  con  poteri   esecutivi  ripugnano  verticalmente.  Potrebbe 

osarsi  un  R<3  a  Washington?...  Ed  io  spero  che  la  separazione 

eiritalia  dulia  monarchia  seguirà  in  buona  amicizia;  con  ramma- 
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rico  da  una  parte  per  la  mertnoria  dei  tempi  eroici  vissuti  insieme, 
con  niagnanimìti)  e  con  dignità  dall'altra,  per  rispetto  all'It-alia,  Ja 
dolce  e  sacra  madre  e  per  rispetto  a  se.  a 

Egli  è  evidente  che,  se  un  giornale  cattolico  o  clcricaic,  comò 
dicono  costoro,  avesse  pur  accennato  a  tali  disegni  come  a  cose  da 
farsi  pel  bene  d' Itnlia,  il  Procuratore  Generale  del  He  vi  avrebbe 
trovato  tanti  reati  di  crimenlese,  t;mfi  voti  di  distruzione  del  pre- 
sente ordine  di  cose,  tanti  oltrdggi  alla  maesUi  del  He  e  delle  leggir 
quante  sono  le  righ';  scritte  da  Alberto  Mario.  Ma  questi  ha  stampato 
i  suoi  disegni  nella  Gazzetta  dtlUi  Capilah,  che  ogni  giorno  bandisce 
la  distruzione  del  Papato  e  del  cattolicismo  e  vomita  le  più  soste 
contumelio  contro  il  Papa;  e  perciò  anche  quel  Mancini  che  nel 
r  ultima  Allocuzione  del  Papa  trovava  reati  criminali  ed  appello  a 
ribellione  ed  all'intervento  straniero,  ed  attentati  contro  la  Maestà 
del  Re,  in  tutto  questo  non  vide  nulla  che  meritasse  un'ammonizione. 
Sarebbe  mai  perchè  questi  Signori  vedono  anch'essi,  che  la  curva 
cosiiluzionaÌB  deve  condurre  alla  separazione  dell*  Italia  daUa  mo- 
nardhia?  Dio  solo  sa  che  cosa  si  mulini  ora  dalla  regnante  democrazia. 

5.  Quanto  a  noi  diremo  schietto  che:  siccome  gl'italiani  che  si 
staccano  dal  cattolicisrao  non  diventino  sinceri  protestanti  ma  addi- 
rittura empii  razionalisti  senza  religione  di  sorta,  cosi  i  settari!  lib-*- 
rali,  se  si  ribelleranno  alla  monarchia,  non  diverranno  assennati 
repubblicani  ft^derali,  ma  a  dirittura  soldati  dell'anarchia.  Un  tristo 
annunzio  di  questa  si  fece  udire  a  liolo^^na  il  giorno  6  del  passalo 
gennaio,  quando  cominciò  le  sue  pubblicitzioni  colà  un  giornalaceio 
socialista  intitolato  il  Martello.  Dasta  riferirne  alcune  righe  per  rav- 
visarne lo  scopo  e  il  merito.  «  Noi,  dicono  quei  pubblicati  di  nuovo 
genere,  noi  siamo  rivoluzionarii  ed  anarchici:  e  vogliamo  la  distru- 
8Ìonc  degli  attuali  ordinamenti  politici,  sociali  e  religiosi.  Siamo  ri- 
voluzionarii, e  vogliamo  rinsorgìmento  dì  tutte  le  forze  umanc-moridi 
e  materiali  contro  gli  attuali  ordinamenti,  cioè  contro  tutti  gli  osta- 
coli che  al  lìbero  svolgimento  dolle  idee  socialìstiche  si  oppongono,  t 
E  qui  spìattcllatamente  si  preconizza  T abolizione  del  matrimoDÌo 
civile  del  pari  che  del  religioso,  e  la  libera  unione  dell*  uomo  colte 
donna,  e  si  couchiude:  «  Tutto  ciò  che  v'ha  nel  mondo  di  bene  non 
si  ottenne  che  contro  le  leggi,  non  fu  spremuto  che  a  forza;  la  ribel- 
lioncy  adunque,  alle  ic(j*ji  è  contii:;tone  prima  di  ogni  pro(/rtsso.  U 
civiltà  umana  non  è  che  una  successione  di  gnmdi  delitti  sociiili.  i^ 

Si  può  dire,  ed  è  vero,  che  questi  sono  disegni  e  propositi  da 
matto  frenetico;  ma,  senza  ricordare  l'esempio  della  Comune  pari- 
gina, un  po' <lì  riflessione  sui  disegni  presentiiti  e  svolti  alla  Camera 
dei  Deputati  per  Temuncipazione  della  coscienza  e  della  donna,  pei 
l'insegnamento  laico  da  cui  sia  escluso  ogni  cenno  religioso,  ps 
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proibizione  del  catechismo  ciittoiico,  pei  suffVaf^io  universale,  per  lo 
Bturminio  del  Papato  e  della  religione:  ciò  basta  a  dimostrare  che 
a  quelia  mèta  convergono  gli  sforzi  della  Frammassoneria,  benché, 
per  raggiungere  la  mèta,  questa  si  tenga  sulla  curva  costituzionale. 

6.  Oltre  di  che  può  temersi  pur  troppo  che  già  il  punto  culmi- 
nante di  codesta  curva  costituzionale  sia  valicato,  e  lo  svolgersi  della 
rivoluzione  ^ìa  ne  percorra  il  ramo  discendente;  e  si  sa  che,  secondo 
lo  leggi  della  dinamica,  ciò  avviene  con  moto  sempre  più  accelerato, 
lofatti  vediamo  accadere  certe  cose,  che  alcuni  anni  addietro  sarebbero 
sembrate  impossibili  ed  ora  si  divulgano  come  naturalissime.  Non 
alludiamo  aJ  processo  scandaloso  del  marchese  dì  Muntegazza,  in  cui 
furono  travolti  i  fatti  della  vita  privata  di  certi  personaggi  ;  e  nem- 
meno vogliamo  registrare  la  sostanza  dei  ripetuti  processi  a  carico 
d'una  Giuseppina  Maggi,  la  cui  storia  fu  narrata  a  brani  dai  gior- 
nali tnoiU'ì'ali  e  monarchici,  e  distesamt'nte  dalla  Gazzetta  ddla  Ca- 
pitale n"  190  ih'.ì  2S  marzo  prossimo  passato.  Qualche  anno  fa  11  Guar- 
dasigilli e  la  Magistratura  avrebbero  certamente  trovato  nelle  leggi 
Tautont'i  d'impedire  la  divulgazione  di  storie  siflTatte,  e  di  tutelare 
la  digniti  di  certi  personaggi! 

£  per  verità  è  tristo  presagio  dell'avvenire  il  leggere  in  codesto 
giornaliiocio,  stampato  in  Roma,  quasi  sulla  soglia  del  palazzo  al  Qui- 
rinale, in  cui  prese  stanza  la  Casa  Reale  di  Savoia,  che:  «  Fuori  dei 
saloni  e  dei  teatri  di  gala,  ambienti  artiricìalì  e  corrotti,  spira  un 
tento  di  borea,  che  assidera  le  istituzinni.  Il  tempo  dei  dinastici  en- 
tasiasmi  è  passato,  lassarono  i  giorni  delle  acclamazioni  e  degli  il- 
lusi. Il  disinganno,  fatale  insegnamento  del  tempo,  degli  errori  e 
delle  colpe,  va  ora  elaborando  ciò  che  la  forza  dei  principi!  e  delle 
idee  andava  preparando  da  lungo  tempo,  d  E  qui  l'immondo  giornale, 
a  proposito  d'un  supposto  sgarbo  patito  a  Cagliari  dai  Principe  Tom- 
maso di  Savoia,  getta  impunemente  il  suo  fango  su  tutto  il  casato; 
e  dice  che  queir ulFronto  »  in  lai  tocca  il  principe  della  dinastia,  U 
membro  della  famiglia  reale,  un  riflesso,  un  lato  insomma  di  quel 
poligono  che  comprende  le  istituzioni  tutte,  dal  potere  dinastico  al 
governo,  dalFautoritì  regia  all'autorità  esecutiva.  &  Cosi  la  Capitale 
nel  n"  490. 

Ciò  non  basta.  SolHando  sulle  scintille  del  soctaltsnu),  contrappone 
le  miserie  del  popolo  alle  lautezze  dei  privilegiati  che  a  spese  sue 
nuotano  nel  lusso  e  nel  piaceri,  e  Si  ha  un  bel  gridare  e  divertirsi 
p*ìr  fiir  mostra  che  il  paese  è  felice.  .No.  II  paese  geme,  lì  popolo  di- 
fetta di  lavoro  e  spesso  di  pane...  Non  vi  hanno  che  i  grandi  privi- 
legiati deiraristocrazia,  del  censo,  del  clero,  dell'armata,  della  buro- 
crazia, i  quali  dal  vertice  di  oltraggiosi  spassi  non  guardano  all'  ingiù, 
e  aon  vogliono  udire...  Certamente  è  una  soddisfazione  quella  di  far 
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mettere  calze  di  seta  bianca  ai  lacchè,  di  correre  su  focosi  cavalli, 
e  di  possedere  in  ogni  canto  d'Italia  il  parco  dei  cervi.  Ma  per  ar- 
rivare u  questo  grande  risultato  non  è  permesso  d'ìnconiggiare  le 
razze  equine  e  cornute  sino  al  punto  di  deprimere  e  conculcare  la 
razza  umana.  »  Potrcbbesi  più  ferocemente  aizzare  nella  plebe  ingorda 
la  passione  deir eguaglianza  coi  gaudenti?  È  deplorabile  che  della 
liberici  si  abusi  colla  stampa  dì  tali  infamie;  ma  come  si  ha  da  qua- 
lificare, o,  per  meglio  dire,  d'onde  procede  T impassìbile  inerzia  di 
certi  magistrati,  che  dovrebbero  impedire  tali  eccessi? 

1.  L'attentato  ci  sembra  t.'tnto  più  grave,  e  di  pessimo  augurio,  in 
quanto  due  giorni  prima,  la  sti]ssa  Gazzella  delia  Cointalv,  nel  n**  488 
si  scatenò  contro  quello  che  essa  considera  come  un  abuso  illegale  ed 
incostituzionale,  Tabuso  cioè  che  i  Principi  della  Casa  Heaie  abbiano 
gran  comandi  militari  od  uilìcio  qualsiasi  che  u  implica  risponsabilità  ». 
Con  un  piglio  tribunizio  che  fa  fremere,  la  Gazzetta  investì  il  prin- 
cipe Umberto,  e  stampò:  k  Quale  risponsabiUtà  volete  che  abbia  un 
principe  della  Dinastia,  e  soprattutto  un  principe  che  si  ritiene  erede 
del  trono?...  Un  principe,  che  si  aufjura  di  ereditale  la  corona,  non 
può  rivestire  un  alto  uHìcio  militare,  per  la  semplice  ragione  che 
egli  è  inviolabile  e  irresponsabile,  e  non  porge  per  conseguenza  nes- 
suna garanzia  intomo  all'uso  che  egli  può  fare  dei  poteri  di  cui 
r uilìcio  stesso  l'investe...  Essi  (i  Principi  della  Dinastia)  non  debbono 
rivestirò  nessuna  carica  che  conferir  possa  nessuna  iniziativa,  poteri, 
autorità.  Tutto  quello  che  sì  potrebbe  loro  concedere,  allo  stato  at- 
tuale di  cose,  sarebbe  di  vestire  uniformi  a  loro  Uilento,  se  ne  aves- 
sero voglia,  come  pare  che  l'abbiano,  x 

E  qui  il  giurista  repubblicano,  obbiettando  a  se  che  gli  alti  uf- 
riciì  militari  nei  Prìncipi  Remili  non  implìcnno  responsabililA,  replica: 
se  cosi  è  a  vuol  dire  che  sono  canonicati  o  cariche  di  riposo  o  di 
congedo.  Sono  canonicati?  Siano  aboliti.  Le  prebende  e  gli  inutili 
uilici  con  retribuzione  del  pubblico  denaro,  non  devono  più  tolle- 
rarsi... Sono  cariche  di  riposo?  Si  diuno  a  vecchi  generali,  che  n'ab- 
biano diritto  per  lungM  servigi  e  per  competenza  incontestata,  a  Chi 
non  sente  il  villano  insulto  di  queste  teoriche?  E  non  ricade  questo 
suiresercito?  No,  risponde  la  Cofiiiale.  a  Malgrado  tutto,  quest'eser- 
cito, se  ha  una  devozione  assoluta,  l'ha  per  l'itjilia,  per  la  patria,  per 
la  nazione,  s 

Quest'assalto  cosi  violento  alle  prerogative  dei  Principi  della  re- 
gnante dinastia,  se  non  è  un  preparativo  per  la  separazione  bandita 
da  Alberto  Mario,  che  sarà  mai? 

8.  A  questo  stiito  di  cose  ed  a  questi  prcparatiri  pel  yonte  e  por 
la  separazione,  qual  rimedio  e  qual  rattento  possono  opporre  le  leggi 
che  si  fabbricano  all'  ollicina  di  Montecitorio  ?  Se  sono  leggi  di  finanza, 
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riescono  co?t.'intemente  a  nuove  gravezze  tributarie  e  fiscali,  onde  i 
toiseri  contribuenti  sono  martoriati  ed  esasperati,  il  commercio,  Tin- 
dustria  e  1  agricoltura  scadono  e  vanno  in  rovina.  Se  son  leggi  am- 
ministrative, sono  intese  ad  inceppare  ogni  onesta  libert;'»,  e  perfino 
quella  della  coscienza,  non  che  a  violare  i  naturali  rìipporti  di  Ta- 
miglia.  E  così  valgono  solo  ad  esasperare  i  malcontenti. 

La  setta,  per  esempio,  bandì  che  V  istruzione  elementare  fosse 
obbligatoria  e  gratuita,  cioè  a  spese  dello  Stato,  collo  scopo  mani- 
festo di  escluderne  la  chiosa  e  T insegnamento  religioso;  e  eoa  di 
impadronirsi  del  fanciullo  ^er  poterlo  a  tutto  agio  educare  e  crc- 
acere  ai  servigi  delle  logge  massoniche.  Il  ministro  Coppino,  prò- 
yressisto,  ubbidì,  ed  elaborò  uno  schema  di  legge  sopra  T istruzione 
elementare  obbligatoria,  il  quale  non  tardò  ad  essere  discusso,  dalla 
Camera  dei  Deputati,  nelle  tornate,  dal  S  marzo  in  cui  si  comincia- 
rono i  dibuttimcntì,  ilno  a  quella  dell'  8,  nella  qmilc  si  chiuse  la  di- 
scussione generale.  Alli  9  marzo  si  venne  al  punto  più  delicato,  cioè 
ad  esaminare  ciò  che  dovesse  farsi  per  Y  istruzione  religiosa,  intorno 
alla  quale  eransi  fatte  varie  proposte,  parecchie  delle  quali  la  esclu- 
devano del  tutto.  Il  Coppino  inchinò  ad  accettare  quella  del  Cairoli, 
prendendo  l'impegno  di  rendere  «  unicamente  facoltativo  l' insegna- 
meato  religioso,  a  richiesta  dei  genitori  ed  in  ore  speciali  ))  nelle 
scuoio  del  Governo.  Con  questa  concessione  il  Coppino  impetrò  l'appro- 
vazione degli  articoli  della  sua  legge,  che  nella  tornata  del  10  marzo 
fu  sancita  da  208  voti  favorevoli,  essendo  contrarii  soli  20.  Ma,  per 
congetturare  con  buon  fondamento  a  quale  scopo  sarii  diretta  l'at- 
tuazione della  legge,  bisogna  ritenere  che  il  Cairoli  nella  tornata  del  9 
bandi  alto:  n  Io  credo  che  i  padri  dovrebbero  impedire  ai  loro  Ogli 
la  lettura  del  catechismo  n  ;  e  poco  appresso  ribadi  il  chiodo,  escla- 
mando: *  Un  buon  padre  di  famiglia  dovrebbe  porre  il  catechismo 
nell'indice  dei  libri  proibiti,  n  Le  quali  sentenze  furono  da  lui  ra- 
gionate per  tal  modo,  che  l' insegnamento  della  Chiesa  cattolica  ap- 
parisse fonte  e  sentina  di  tutti  i  vizii! 

Sopra  dì  che  non  aggiungiamo  altro  in  questo  luogo,  si  perchè  la 
\eggt  non  è  ancora  esaminata  e  discussa  dal  Senato,  e  sì  perchè  ci 
lisenlamo  di  parlarne  di  proposito  quando  TÀlta  Camera  dovrà  oc- 
cuparsene. 

9.  Trattandosi  di  attuare  uno  dei  punti  del  programma  massonico, 
gli  o«orctJoU' furono  d'accordo,  senza  troppa  difficoltà,  in  accettare  la 
legge  del  Coppino,  interpretata  dal  Cairoli,  Non  cosi  avvenne  per 
l'altra  circa  le  spese  militari.  Il  31ezzacapo,  ministro  sopra  le  cose 
della  guerra,  rivedendo  le  bucce  all'amministrazione  del  suo  pre- 
liecessore  generale  Ricotti,  fece  vedere  che  questi  non  s' era  atte- 
nuto alio  spirito  ed  alla  sostanza  delle  leggi  che  lo  aveano  autorizzato 
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a  spenriere,  non  ci  ricorda  bene  quanti  milioni,  in  provviste  di  fucfH 
e  munizioni,  poiché  in  vece  di  quelli  e  di  queste,  avea  comperato 
sciabole  e  pistole;  e  chiese  una  giunterella  di  oltre  u  15  milioni  per 
cfPUtuare  ciò  che  il  Parlamento  avea  decretato.  Ficrissimo  fu  il  con- 
flitto che  perciò  ebbe  luogo  nella  Camera  e  sui  giornali,  tra  il  Mei- 
xacapo  ed  il  Ricotti  ;  ma  ì  contendenti  finirono  col  tendersi  la  roano, 
racendosi  scambievoli  complimenti,  da  veri  militari,  circ^  la  lealtà  e 
r  illibatezza,  onde  Tuno  e  l'altro  ave;mo  posto  il  loro  onore  al  di- 
sopra d'ogni  sinistro  sospetto  o  d'ogni  maligna  insinuazione.  La  Ca- 
mera, nella  tornata  del  23  marzo  approvò,  con  voti  178  in  favore  e  66 
contrarli,  la  spesa  dei  15432,000.  da  ripartirsi  sui  bilanci  del  1871, 
1878  e  1879;  ed  i  contribuenti  la  pagheranno. 

10.  Altre  e  non  lievi  gravezze,  oltre  a  quella  del  macinato  man- 
tenuta nel  suo  rigore  inesorabile,  piomberanno  ani  beatissimi  italiani, 
HO  si  dovranno  attuare  i  disegni  tracciati  dal  Dcpretis  nella  Etipùsi- 
:iionii  linanziariOj  e  se  verranno,  come  non  e  a  dubitarsi,  approTad 
gli  schemi  di  legge  a  tal  uopo  da  lui  presentati  al  Parlamento,  Le 
osposizìoni  finanziarie  sono  stute  sempre,  dacché,  la  rivoluzione  all'errò 
le  redini  del  Governo  nel  181^8,  il  cavallo  di  battaglia  dei  ministri 
sopra  le  finanze;  ed  ifljbero  sempre  lo  stesso  risultato:  corbellare 
il  rispettabile  pubblico  mostrandogli,  con  artlUciose  combinazioni  di 
cifre,  gii\  quasi  ristaurate  le  finanze  ed  ottenuto  o  pronto  ad  otte- 
nersi il  pareggio  delle  spese  colle  entrate;  ed  estorcere  a  tal  uopo 
la  facoltà  di  contrarre  nuovi  debiti  e  crescere  e  moltiplicare  i  bal- 
zelli. Onde  è  avvenuto  che  tal  genere  di  esercitazioni  ministeriali 
abbiasi  in  quel  conto  che  im  calcolo  d' aW(/iic^Tca  j^oUtica,  In/atti 
sin  dal  27  febbraio  1863,  dopo  le  mirabili  esposizioni  del  Cavour, 
del  Sella,  del  Minghetti  e  simili  omenoni  di  Stato,  l'onorevole  Mu- 
solino  diceva:  it  Io  dichiaro  francamente,  che  tutte  le  volte  che  sento 
fare  delle  esposizioni  finanziarie,  credo  di  essere  sotto  razione  dS 
una  lanterna  magica  (iìariià);  giacche  sono  Umte  e  tali  le  magni- 
fiche previsioni,  che  ci  si  fanno  e  che  vengono  poi  seguite  dai  più 
dolorosi  disinganni,  e  tale  e  tanta  la  mobilità  cabalistica  delle  cifre, 
che  in  verità  tutti  noi  dobbiamo  tenerci  come  assistenti  alle  fantv 
smagorie  di  una  camera  ottica  (Bravo!  a  sinistra,  ilarilà).  %  Cosi 
negli  Ani  ulf.  della  Camera  a  pag.  4076.  E  lutti  possono  ricordarsi 
che  i  Sinistri,  ora  regnanti,  Icpidtunente  si  mostravano  trasognati 
della  speditezza  con  cui  i  giocolieri  Quintino  Sella,  Marco  .Minghetti  ed 
altri  della  loro  consorteria,  con  un  colpo  di  bacchetta  magica  face.ino 
Hcomparire  centinaia  di  milioni  di  debiti  e  comparire  diecine  di  mi* 
lioni  di  sopravanzo,  per  allcttare  gii  oworc-i;o(t  ad  approvare  sopral- 
tufiso  e  balzelli  con  cui  doveano  i  fiumi  d*  Italia  menar  oro  purissimo. 
Itfa  che?  sancite  le  leggi,  si  spalancava  l'abisso  senza  fondo,  e  oa 
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osflirano  nuvoloni  ili  debiti  che  oscuravano  tutto  quel  limpido  sole 
di  beatitudini  ! 

£  questo,  precisamente,  è  il  conto  in  cui  decsì  tenere,  da  chi 
non  vuol  essere  gagliolTu,  T  esposizione  flnanziuria  del  F/.  Agostino 
Depretis;  il  quale  colla  sua  lanterna  magica  fece  scappar  fuora  dal- 
Vabisso  delle  Qnanzo  un  soprappiù  di  12  milioni^  otto  dei  quali  an- 
dranno per  le  spese  militiiri  impetrate,  come  dicemmo  più  sopra, 
dal  Hczzacapo^  ed  il  rimanente  bastcrA  per  sopperire  a  certi  disegni 
por  la  marina  e  per  la  Lista  civile.  E  perchè  Teflìitto  della  lanterna 
tnaifica  riuscisse  più  consolante,  il  Depretis  diede  l'assicuraziono 
che  per  gli  anni  successivi,  come  osò  bandire  il  Bersayliere  n°  85, 
si  avrebbe  un  aumento  di  rendite  di  gran  lunga  maggiore,  tanto  da 
poter  erogare,  per  lavori  pubblici  fcrroviaril  nientemeno  che  (diamo 
fuoco  al  cannone!)  sessanta  milioni  iiiranno!  Noq  basta.  La  inon- 
dazione dello  rondile  sarà  tale  che,  dopo  spesi  codesti  60  milioni 
di  eccedenza  nelle  ferrovie,  resteranno  ancora  IS  milioni  poi  mini- 
stero della  guerra  e  per  la  trasformazione  graduale  dello  imposte. 
Chi  non  ne  è  contento,  chi  non  ammira  il  Ministero  rtpara^orc,  può 
andarsi  a  riporre,  od  è  un  empio  che  non  ha  fede  nei  miracoli  della 
democrazia  I  Questo  spettacolo  iii  lanterna  matjica  fu  dato  dal  Depretis 
nella  tornata  del  27  marzo.  Chi  volesse  leggerne  i  brani  più  rile- 
vanti, li  troverebbe  riferiti,  in  6  Otto  colonne  di  carattiire  minutis- 
simo, dairOpimone  n"  91  del  mercoledì  4  aprile.  Noi,  lasciando  tutto 
Il  resto  della  ciarlatanesca  tantafcrata,  ci  contenteremo  di  registrare 
a  suo  luogo  il  tratto  che  preconizza  e  spiega  un  nuovo  progresso 
deir opera  liberalesca  di  dilapidazione  dei  beni  della  Chiesa,  sotto 
nome  di  conversione. 

H.  Per  disporre  gli  animi  a  godere  con  diletto  codesto  spett;t- 
colo  magico,  il  Deprrtis  il  sabato  10  marzo  avea  presentilo  alla  Ca- 
mera un  grazioso  mazzolino  di  schemi  di  leg;,i  intese  alla  riforma 
per  la  perequazione  fondiaria,  per  la  riscossione  della  tassa  sul  ma- 
cinato, e  per  miti^'are  le  sevizie  degli  agenti  listali  nell*  estorcere 
le  tasso  di  ricchezza  mobile;  ben  inteso  in  modo  da  spremere  mag- 
giori sommo  dallo  ta^^chc  dei  contribuenti  a  profitto  della  mangiatoia 
ministeriale. 

Ni:lla  tornala  poi  del  27  marzo,  dopo  l'esposizione  finanziaria,  il 
Depretis  presentò  un  altro  gran  fascio  di  carta  (che  i  maligni  dissero 
lerc  car(a  bianca!)  dicendo  che  deponeva:  1"  1  bilanci  pel  1878; 

1  conti  da  approvarsi  dei  residui  passivi;  3"  L'no  schema  di  legge 
sopra  il  corso  /brioso  della  carta-moneta,  ossia  per  limitarne  remis- 
sione, provvedere  al  graduale  suo  ammortamento,  e  riordinare  le 
Banche;  4"  Uno  schema  tii  legge  per  la  conversiime  dei  beni  delle  par- 
rocchie e  delle  congregazioni  cssia  confraternite,  eccettuando  (incile 
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sole  che  sono  distinte  come  Opere  pie,  e  perciò  gìL  desigunte  aUa 
stessa  sorte  e  liquidazione  in  ultra  forma;  S**  Altro  schema  di  legge 
per  imporre  una  tassa  sopra  la  fabbricazione  di  certi  prodotti,  mo- 
dincando  le  tariffe  doganali;  6"  Uno  schema  di  legge  per  creare an 
nuovo  posto  alla  mangiatoia  dei  risponsabiii,  cioè  il  JHinistero  del 
Tesoro;  V  Schema  di  legge  per  migliorare  la  legge  esistente  sopra 
la  contabilità;  8**  Schema  di  legge  pel  Consiglio  di  Stato;  9'  Final- 
mente ultima  legge  per  la  Corte  dei  conti. 

12.  Di  tutta  codesta  farraggine  dovrà  poi  occuparsi  la  Camen, 
Dio  sa  quando  e  con  quHl  risultato.  Ma  teniamo  per  fermo  che  gif 
onorevoli^  tanto  della  abbattuta  consorteria  moderata,  quanto  delU 
trionfante  sinistro,  saranno  pienamente  d'accordo  nel  sancire  la 
legge  qui  sopra  mentovata  sotto  11  n*^  4\  Di  che  non  è  a  dubitarsi, 
avendola  il  Depretis  tolta  dall'  Omnibus  famoso  di  leggi  fiscali  pro- 
poste da  Quintino  Sella  nel  1870,  e  clic  in  gran  parte  furono  ap- 
provate il  di  11  agosto  di  quell'anno.  La  memoria  di  codesto  sublime 
avvedimento  del  SelJa  per  ristuurare  le  flnanze  fu  rivendicata  dal- 
VOpinionc  nel  n"  91  del  4  aprile  di  quest'anno,  coi  dovuti  cncomu. 
Non  ò  dunque  da  credere  che  i  moderali  si  opporranno  ora  a  quel 
che  allora  diff^ndeano  e  che  fu  il  più  bel  trovato  del  loro  corifeo  flnun- 
ziario.  I  Sinisirij  che  sono  Cerberi  afìTiimiiti  ed  insaziabili  dei  boni 
di  Cliiesa,  non  esiteranno  i\d  abboccare  ed  ingoiare  sì  ghiotto  boc- 
cone; e  così  sarti  chiaro  di  qual  indole  sia  l'amore  dei  liberati  pel 
bosso  clero,  pei  poveri  parrochi  e  pei  preti  umili  e  laboriosi  di  wl 
quelli  costituivansi  protettori  e  campioni  contro  la  tirannia  epi- 
scopale ! 

Ci  rechiamo  a  dovere  di  trascrivere  qui  il  brano  della  Kspo&iziotut 
del  Depretis,  in  cui  propose  codesta  convemonti  dei  beni  delle  pa^ 
rocchle  e  delle  confraternite. 

CbTtiersionc  dei  Beni  iimnobili  ddle  Vonfralernite,  degli  economati 
e  della  jiarroccAie. 

«  D'accordo  coi  miei  colleghi,  io  vengo  a  proporre  alla  Gamer& 
un  altro  provvedimento.  Io  Tho  raccolto  nel  campo  trincerato  dal- 
l'onorevole  Si}\he (senaaiione).  Seguitando  senza  scrupoli  la  massima* 
Je  prendi  mon  bien  oh  jc  le  irouve^  io  deporrò  sul  banco  delia  pre- 
sidenza un  progetto  di  legge  (d*accordo  come  dissi,  con  tutti  i  miei 
colleghi  e  più  specialmente  con  l'egregio  mio  amico,  il  guardasigilli» 
che  vi  (•  più  dircltjimcnte  interessato),  per  la  conversione  dei  beol 
immobìli  delle  confraternite,  degli  economali  e  delle  parrocchie  (Ap^ 
provazione  —  Applausi). 

fi  Dirò  poche  parole  per  spiegare  in  che  consiste  questo  proy 
vedimento. 
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T  beni  immobili  delle  confraternite  e  dei  beneflcii  parrocchiali, 
cui  ho  aggiunto  i  beni  dell'economato,  hanno  una  rendita  che  pei 
)lì  beni  rurali  oltrepassa  i  13  milioni  e  in  totale  oltrepassa  i  14  mi- 
oaì  e  mezzo. 

I  Questi  beni  immobili,  nel  loro  complesso  valutati,  sulle'  stesse 
asì  quali  risuIUmo  dall' alienazione  degli  altri  beni  ecclesiastici,  cioè 
uà  tiinto  di  prezzo  per  ogni  lira  di  rendita  di  manomorta  ottenuto 
all'alienazione,  darebbero  un  capitale  di  oltre  a  380  milioni  Si 
mnnu  a  fare  delle  deduzioni;  però  io  credo,  che  e  per  la  natura 
i  questi  beni,  e  perchè  ripartiti  in  tutte  le  parti  dello  Stato,  e  perchè 
oggigiorno  esaurita  la  vendita  dei  beni  demaniali  e  del  beni  prc- 
enienti  dall'Asso  ecclesiastico,  e  il  mercato  verni  quindi  ad  essere 
tUmente  occupato  dai  beni  delle  confraternite  e  dei  beneficii  par- 

Kall,  le  vendite  si  faranno  ad  ottimi  prezzi.  Il  capitale  da  rica- 
e  io  Io  valuto  ben  vicino  a  300  milioni.  Sarà  un'oper;>2dono  utile, 
ilta  a  tempo  opportuno,  e  senza  danno  di  nessuno. 
«  Quanto  al  proj^etto  di  legge,  esso  non  contiene  alcun  che  di 

fé;  è  un  provvedimento  economico,  finanziario.  Gri^fejtitì  go- 
di tutte  le  rendite  accertate  sulla  base  della  tjisjy  mano- 
lOrta;  il  magtfior  valore  che  si  ottiene  dalla  vendita  viene  portalo, 
10  ad  un  corto  limite,  a  vanUiggio  dei  beneficio.  Oltrepassato  quel 
niie,  per  una  raet;\  va  ad  accrescere  rassegno  dei  parroci  poveri 
1  mezzo  del  fondo  per  il  culto,  per  Taltra  metA  è  devoluto  ai  comuni, 
i  vincolo  però  d'impiccare  questi  fondi  a  vantaggio  dcllMstruzione 
polare  {Ai>^ìlausi). 
e  Io  non  enlr^Tò  in  ulteriori  particolari  intorno  a  questo  progetto 
legge.  La  llnanza  non  ha  che  il  vantaggio  di  procurarsi  con  equo 
Tfispcttivo  un  capitiUe  destinato  esclusivamente  alla  estinzione  del 
irso  forzoso.  Ed  è  su  questa  base,  o  signori,  e  con  gli  altri  mezzi 
i  me  indicati  che  io  ed  il  mio  onorevole  collega  il  ministro  di  agri- 
(Iturae  commercio,  affroniiamo  l'aniiio  problema  del  corso  forzoso.  » 
Il Governo.pcr  disporre  il  rispettiibiJe  pubblico  ad  appagarsi  dì  quel 
le  certamente  sarà  sancito  dalle  Camere,  ha  fatto  pubblicare  nel  suo 
ilidoso  DìtìUo,  nn.  9G  e  97  del  6  e  7  aprile,  certe  scritture  apolo- 
rtiche  d'un  Emilio  Serra-Groppelli;  che  plaudendo  al  proposto  di- 
ìgno,  tesse  la  storia  delle  confraternite  e  mette  in  sodo,  a  parer 
10,  Il  diritto  del  Governo  ad  eseguire  la  conversione.  Resta  però  a 
Jdcre  se  V ojrposxxxone,  che  da  tutto  trae  argomento  per  iscavare 
Da  mina  sotto  il  presente  Ministero,  non  si  gioverii  di  quest'altro 
tio  di  politica  ecclesioiylicay  per  dargli  un  crollo,  come  va  facendo 
O^ntone,  che  nel  suoi  nn.  91  e  94  del  4  e  7  aprile  gli  mosse  censure 
irere  assai  a  proposito  della  Circolare  del  Mancini  e  del  disegno  di 
r&rsi  addosso  anche  il  malcontento  dei  parroci. 
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IV. 

COSE  STiUSIEaK 

PlìUSStA  (i\oRlra  CorrMpondert'o)  —  1  1/ SO™"  anniversario  natalizio  doirim- 
ppnilorn  —  2.  Il  bilanrin  prpv(^n!ivn  d*;ir  lmr>oro  ;  ntira-'nlo  dolio  ìm|>(>s1e  — 
3.  Callìvo  esito  tipi  disegni  del  sig.  di  Hisrnurii.  —  -J.  Le  piibblidi^  gravwre 
e  le  rondirioni  econoiuielie  —  li.  I..i  persecu/iotie  —  6.  t  caltuliri  e  la  (]iiestton»ì 
sociale  —  1.  Il  giuhbileo  dui  S.  Padre  —  S.  M;ir|»ingen  —  9.  I.a  guemi  dì 
Oriente. 

ì.  Il  22marzo,  ^arno  in  cui  l' imperatore  Guglielmo  entrava  nel 

suo  81™°  anno,  porse,  come  è  facile  irnmajpnrfrsfjlo,  occasione  a  feste  o 
dimo.slrazjoni  senza  fine.  I  re  e   [irincìin  d«'ll;i  Germania  olTtìrscro 
un  gr.m  quadro  del  si^^nor  Wcra-^r,  rappresent^mtc  la  scena  della 
prorbimazionc  delTImpcro  nella  galleria  d(V^\ì  specchi  del  castello 
di  Versiiglia  :  i  membri  della  famif^lia  reale,  1*  esercito,  le  imtorit^ 
e  le  ciirpofiizioni  presentarono,  insieme  con  le  loro  felirit:i7,ioni.  degli 
indirizzi  eseguiti  con  lusso,  doi  donativi  d'ogni  genere,  incominciando 
dal  vasj^k  Japislazuli  e  dagli  oggetti  d'arte  più  prezinsi  fino  ai  ri- 
cami <(^^p»mmestibili  d'ogni  sorta;  il  tutt«  in  una  Ud  profusione 
che  si  tnfttu  adesso  di  farne  una  esposizione  pubblica.  La  maggior 
parte  dei  Sovrani  europei  erano  rappresentati  da  inviati  straordinarii 
0  ria  principi  del  sangue,  e  pochi  da  semplici  telegrammi:  tra  questi 
ultimi  è  da  notare  Vittorio  Kmnuucle,  il  quale  si  compi  ice  nel  porre 
io  rilievo  i  meriti  acquistati  dairiniperatore  con  l'unincjizione  della 
Germania,  e  nel  porgere  insieme  una  pubblica  attestazione  dell'ami- 
rizia  che  gli  professa  il  Governo  subiilpino.  Ad  eccezione  dei  re  di 
Baviera  e  del  Wurltemberg,  non  meno  che  del  duca  di  Hrun.snld, 
tulli  i  mon  irchi  della  Germania  eransi  ri'cati  in  persona  a  faro  omaggiti 
airimpcr.itorc;  talché  alla  rapprcsentanzii  di  gala  dat;i  al  teatro  dd- 
roperu  la  platea  si  vide  in  gran  parto  composta  di  prindpL  ÌJi  rì- 
vislc  e  gli  altri  spcttucolf  d'apparato  riusi^irono  splendiiJi  ultre  o^' 
credere,  m:i  ciò  che  lasciava  molto  a  desiderare,  si  fu  rillumiDwi"' 
ne;  imperocché,  se  si  prescinda  dai  monumenti  pubblici,  dai  teatri, 
dalle  oMse  degK  impiegjt^^  e  dei  fornitori  della  corte,  pochi  furcn 
quelli  che  in  occasione  così  solenne  si  fecero  vivi.  La  popolasiuoe  è 
ormai  disingannata  a  proposito   della   felicit;'!   che  doveva  recarci 
rimpnro  unificato,  e  la  Garìuania  ha  egregiamente  espresso  il  sen- 
timento generale,  dicendo  che  non  sarebbe  stata  cosa  piaccvolt^  H 
tracannare  lo  sciampagna  in  una  stanza  donde  l'agente  del  tìsco 
stacca  a  forza  i  fregi  dorati  per  cjusa  di  non  pagamento  delle  ito- 
poste.  E,  per  parlare  dei  cattolici,  come  potrebbero  ctisi  abbandonarsi 
a  ptitibliche  dimostrazioni  di  gioia,  quando  corrono  ad  ogni  in 

il  rischio  di  subire  Wsite  domiciliari,  la  carcerazione,  la  coni . 

beni,  il  bando,  la  perdita  della  nuctonalitA,  e  quando  t  loro  Vescovi, 


i  loro  religiosi,!  loro  preti  mangiano  gii'i  il  pane  delKesilio? Giova 
altresì  notare  che  una  festa  si  rara,  Com'era  quella  di  cui  si  parla, 
non  fu  contradiiistintji  dal  benché  menomo  atto  di  clemenza.  Alcune 
persone  soverchiamente  ingenue  eransi  date  in  braccio  uirillusione 
che  l'Imperatore  avrebbe,  con  un  atto  di  sovrana  autorità,  cancellato 
gli  effetti  delle  U^gi  di  maggio  per  riguardo  ai  nostri  preti  con- 
dannati, carcerati  o  esiliati.  Ma  costoro  avevano  fatto  i  conti  avanti 
al  sijffnor  diJBismark,  e  dimenticato  che,  da  qualche  settimana  ap- 
punto a  questa  parte,  \i  è  stata  una  sensìbile  recrudescenza  nella 
persecuzione.  La  vigilia  stessa  dell'anniversario  imperiale,  il  Vescovo 
di  Ermeland,  monsignor  Kremcntz,  era  stato,  in  vìa  amministrativa, 
colpito  da  una  nuova  multa  dì  1000  inarchi,  o  al  cattolici  di  lìorìn- 
nund  crasi  tolta  una  delle  loro  chiese  per  darla  ai  neoprotestanti. 
D'ultra  parte,  come  mai  la  clcmcnzjt  avrebbe  potuto  trovar  luogo  in 
una  festii  del  tutto  mondana?  In  quel  giorno  i  cattolici  pregarono  per 
l'Imperatore,  ma  gli  ordinatori  delle  solenniu'i  uIììcìjiIì  non  si  curarono 
afTdtto  del  lato  religioso.  Alle  scuole  di  ogni  grado  si  fece  prender 
parte  alle  feste  in  un  modo  assolutamente  mondano,  cioè  con  canti  pa- 
triottici e  guerreschi,  con  discorsi  dello  stesso  genere,  con  libazioni 
più  0  meno  copiose,  a  segno  tale  che  molti  genitori  rimasero  oltre- 
modo  scandalizzati  in  vedere  i  loro  giovani  figli  tornare  n  casa  in  stato 
(i'ubbriachezza.  Oltre  a  ciò,  l'Obertribunal  decise  in  ultima  istanzji  che 
'il  prender  parte  a  quelle  feste  scolastiche  era  un  obbligo  non  meno 
I  stretto  deirintervonto  alla  scuola.  Ecco  adunque  i  genitori  condannati 
;  ad  abbandonare  i  proprii  figli  ali*  insegnamento  teorico  e  pratico 
j  dell' irreligione  e  dell' immoralilA,  in  virtù  dell'istruzione  4>bbliga- 
itoria!  ?]  sì,  che  i  frutti  di  quest'ultim-^  sono  tutt' altro  che  confortanti! 
la  molte  città  e  biirgaie,  la  festii  dell'Imperatore  diede  occasione  a 
risse  singuinuse  e  a  disordini  1  più  gravi.  A  Magunza,  soprattutto, 
iTÌ  ebbe  spargimento  di  sangue;  migliaia  e  mi>;liaia  di  soldati  e  di 
icittidini  si  batterono  per  due  giorni  nelle  strade  della  città;  si  ebbero 
4i  deplorare  parecchi  morti  e  moltissimi  feriti.  Tralascio  di  rammen- 

»Ie  altre  citti  che  han  fatto  a  questo  riguardo  parlare  di  so. 
Il  bilancio  di  previsione  doll'Irapero,  stato  sottoposto  al  Roichs- 
pn.'senta  la  cifra  dì  312.903  370  marchi  si  in  inrassi  come  in 
;8pe$e;  fra  queste  ve  ne  hy  per  128,156,440  di  straordinarie,  ossia 
UQ  aumento  di  63,445,11^  marchi  di  fronte  all'esercizio  precedente, 
(L'ammontare  totale  del  bìLonclo'ò  di  marchi  26.314,931,  assai  più 
èlerato  che  quello  del  1816;  e  dovendo  elevarsi  in  conseguenza  i 
fontiU'i^enil  dL^t  singoli  8iati,  ì  più  piccoli  fra  questi  trovansi  esposti 
^•1  immÌDonte  pericolo  di  mina.  Arrogi  a  tolto  ciA  che  ìt  ("jinnclliere 
tlell'impyro  ha  domand;tto  un  imprestito  di  168.200,000  inarchi  per 
Sopperire  alla  costruzione  delle  cjtserrae  necessarie  ad  accogliere 
re&ercilo  aumentato,  l'er  iscemare  il  disavanzo,  un  deputato  compe- 
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tcnlìssimo,  il  signor  Rtchtcr,  aveva  proposto  di  riversare  tutte  le 
pensioni  militiirianterìori  ali* ultima  guerra  sul  fondo  dPgV invalidi, 
che  avrebbe  prodotto  un  risparmio  di  lìS  milioni,  e  di  defalcare 
55  mìlioai,  i  còl  frutti  non  erano  assorbiti  dall' ucccnaato  aumento  di 
spese,  dal  fondo  de;?rinvulidi  per  esser  novamente  versati  nel  tesoro 
«Icirimpcro.  Ma  il  signor  di  lìismurk  vi  sì  è  opposlo  formalntcnlc,  di- 
{^endo  darsi  con  ciò  un  cattivo  esempio,  perché  da  un  momento  al- 
Taltro  potrebbe  venire  il  bisogno  di  disporro  di  queir  avanzo  accu- 
mulato nel  fi>ndo  dogr  Invalidi.  Ciò  è  sembralo  a  molti  un  inditio 
della  gravità  della  sìtuaEionc;  ma,  in  rcalt:i,  non  è  che  una  precauzione 
per  mettere  al  coperto  il  suo  ebreo  favorito,  signor  di  Blcichrocder, 
che  aveva  avuto  T incarico  d'impiegare  il  fondo  degl'invalidi.  Per 
questa  stessa  ragione  non  si  è  voluto  determinare  il  valore  reale  dei 
titoli  costituenti  il  fondo  degrinvalidi,  adducendo  a  pretesto  che  noD 
conveniva  avventurarsi  alle  nuttuazioni  della  Borsa.  Fatto  sta  che  i 
561  milioni  di  titoli  del  fondo  degrinvìtiidi  sodo,  in  gran  parte,  di 
natura  assai  dubbia.  Il  signor  dì  Uismark  vuole  a  ogni  patto  un 
aumento  d'imposte  o  l'introduzione  di  nuove  gravceac,  perchè  sa 
benissimo  che  quest'aumento  di  spese  non  san\  l* ultimo. 

3.  Il  principe  Cancelliere  può  già  registrare  duo  sconfitto  tocca- 
tegli in  questa  sessione.  Essendo,  in  esecuzione  dell'unificazione  le- 
gislativa, divenuto  necessario  d'istituire  una  corte  suprema  delllcn- 
pero,  il  progetto  di  legge  presentato  a  tal  uopo  designava  Berlino» 
sede  del  nuovo  tribunale:  ma  nelle  due  prime  letture  rimase  approvata 
con  raa^'gionmza  di  70  voti  la  proposizione  di  stabilire  il  Uclchsge* 
richt  in  Lipsia.  K  anche  il  Consiglio  federale,  composto  dì  delegati 
dei  governi  tedeschi,  si  Ò  pronunziato  per  Lipsia.  È  questui  la  prima 
volta  che  il  Consìglio  federale  ardisce  esprimere  un  avviso  diverso 
da  quello  del  signor  di  Uismark.  Kesta  ora  da  vedere  se  i  liberali 
del  Reichstag  terranno  il  fermo,  giunto  che  sìa  il  momento  di  Ic^ 
gere  per  la  terza  volta  il  progetto  di  legge  e  di  procedere  alla  vo- 
taiione  definitiva. 

n  10  marzo,  a  proposito  del  bilancio,  il  signor  di  Rismark  pro- 
nunziò un  discorso  de' più  importanti,  affine  dì  porre  in  sodo  che 
r entusiasmo  per  l'Impero  non  faceva  che  ralTrcddarsi  sempre  più, 
che  egli  stesso  e  le  autorità  imperiali  non  avevan  fona  bastante  a 
frenare  le  tendenze  centrifughe,  e  che  perfino  il  ministro  della  marina 
imperiale,  lungi  dal  rendersi  alle  sue  ragioni,  ubbidiva  alla  propria 
volontà.  Io  non  ne  posso  affatto  contro  tutti  questi  recalcitranti,  scia- 
mava il  signor  di  Uismark.  Questa  inattesa  scappata  ebbe  per  imme- 
diata conseguenza  la  dimissione  del  signor  di  Stosch,  ministro  della 
marina,  uomo  la  cui  fermezza  e  indipendenza  di  carattere  dava  ombra 
al  signor  di  Oismark.  Ma  questa  volta  la  provocazione  del  Cancelliere 
ebbe  un  tuU' altro  effetto  che  quando  si  trattava  dei  ministri,  am- 
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basciadori  e  sottoscffretariì  tìi  Stato  von  Mùhler,  von  Itzenpiitz, 
von  Roon,  von  Savìgny,  von  Thile,  von  Grunert,  von  Golz,  von  Werther, 
Ton  Arnìm  ecc..  che  furon  tutti  costretti  a  ritirarsi  davanti  al  cenno 
prepotente  del  Cancelliere.  L'Imperatore  stesso  s' intromise  nella  que- 
stione, e  indussc.ii  signor  di  Stosch  a  rimanere  ministro  con  assicu- 
rarlo della  sua  piena  soddisfazione.  II  signor  dì  Itismark,  da  uomo 
che  sa  aspoitarc  il  momento  opportuno,  inghiotti  la  pillola  con  la 
massima  disinvoltura,  e  lasciò  fare,  salvo  a  prendere  più  tardi  la  sua 
rivincita-  Ma  queir  occasione  servi  a  metter  sempre  più  in  evidenza 
che  il  grun  Cancelliere  manca  della  qualìt'i  essenziale  per  un  gran- 
de uomo  di  Stato:' la  moderazione,  cioè,  e  la  tolleranza  versoi  suoi 
avversarii.JPuò  un  ministro  dirigente  appartenere  a  un  partito  e  su 
questo  appog^'ursi,  ma  deve  altresì  saper  trattare  con  riguardo  e 
conciliarsi  i  suoi  avversarii.  o  astenersi  almeno  dal  provocarli,  peroc- 
ché i  suoi  doveri  e  le  sue  cure  han  da  abbracciare  la  nazione  tutta 
quanta.  Se  un  giorno  o  T altro  toccasse  al  signor  di  Hìsmark  la  mala 
ventura  di  non  riuscire  in  una  grande  impresa,  inevitabile  quanto 
rapida  sarebbe  la  caduta  di  lui 

Anche  rtiiTjire  Rantecki  ha  preso  una  piega  sfavorevole  alla  Can- 
celleria. In  seguito  d*una  domanda  di  quel  compilatore  ecclesiastico, 
sostenuto  in  carcere  per  costringerlo  a  rivelare  il  nome  della  persona 
che  gli  aceva  comuuic-ato  l'ordine  della  Direzione  postille  di  sequestrare 
tutte  le  lettere  portanti  la  soprascrìtta  autografa  di  Sua  Ema  il  cardi- 
nale redochowski.[.iI  UcichsUig  si  è  pronunziato  quasi  unanimemente 
contro  li  sistema  di  usar  violenza  ai  testimoni  supposti  (Zevfjnia- 
szp^ang).  Gli  stessi  nazionali  libcniU  non  hanno  esitato  a  biasimare 
fl  Governo;  segno  evidente  che  incominciano  ad  accorgersi  a  qual 
ponto  stanno  per  condurci  I  procedimenti  illegali  e  l'arbitraria  legis- 
lazioDC  del  Kulturkampf, 

4.  Le  imposte  sempre  crescenti  onde  ci  gratìDca  il  signor  di  Bis- 
mark,  rendono  estremamente  doloroso  il  parlare  delle  condizioni  eco- 
nomiche. Nei  distretti  mlncrarii  dell'Alta  Slesia,  il  ilungoTtpylms. 
malijttia  prodotta  dairinsuillcienza  di  vitto  degli  operai  prÌAl  di  lavori^ 
?a  prendendo  un'estensione  veramente  spaventevole.  Centinaia  di  fa- 
miglie ne  sono  state  colpite,  talché  le  aulorit'i  si  son  trovate  nella 
necessit*^  di  prendere  provvedimenti  straordinarii.  Eppurcquei  distretti 
sono  non  solamente  ricchissimi  in  miniere  di  carbone,  di  ferro,  d'ar- 
gento e  d'altri  metalli,  non  meno  che  in  fonderie,  ma  sano  anche 
assai  fertili,  nò  mancano  di  mezzi  di  smercio  e  di  trasporto  a  buon 
mercato.  La  Germania,  infatti,  quantunque  sia  uno  de' paesi  più  ricchi 
in  minerale  e  in  carbone,  injporla  pur  tutt;ivia  ogni  anno  per  350 
0  400  milioni  di  tali  prodotti;  perocché  il  trasporlo  d'rl  ferro  e  del 
carbon  fossile  dall'Interno  verso  il  littorale  costa  si  caro,  che  tutte 
le  province  ìicine  ai  porti  non  si  servono,  per  ragioni  d'economia, 
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che  (H  carbone  e  di  ferro  Inglese.  Basterebbe  pcrtinto  una  spesa  ili 
20  0  25  milioni  per  migliorare  la  nanji[azìone  suir  Oder  e  i  sum 
acuenti  per  modo  che  le  miniere  della  Slesia  potessero  far  sian^erc 
i  loro  prodotti  a  basso  prezzo  nei  porti  del  Dciltlco  e  stabilire  cosi 
una  scria  concorrenza  con  l'Inghilterra.  Ma  il  nostro  Governo  troTcWi 
piuttosto  un  miliardo  por  Y  esercito  e  un  altro  miliardo  per  impin- 
guare i  suoi  ravorilij  di  quello  che  spendere  i  20  o  25  milioni  che  ba- 
sterebbero ad  arricchire  una  provincia  popolata  da  quasi  quattro 
milioni  d'anime. 

Nel  seno  stesso  del  Reichsta^  non  manca  chi  cominci  a  stancarsi 
dfiirincaparitVc  incuria  notoria  de' nostri  j^overniinti.  Cinquantasett6 
petizioni  invocano  provpcdimenti  encrj^ci  per  favorire  e  rialzare  T in- 
dustria nazionale,  e  tra  i  deputati  di  tutti  ì  partiti  si  ò  formata  una 
coalizione  per  esigere  il  ristabilimento  ili  diritti  d'importazione  df- 
stinatì  a  protegi^ere  i  nostri  industriali  contro  la  concorrenza  stra- 
niera. Non  è  egli  stoltezza  che  la  Germania  abolisca  le  sue  dof^ane, 
quando  tutte  le  sue  vicine,  Russia,  Austria»  Francia,  e  perfino  l Inghil- 
terra, questa  paladina  del  libero  scambio,  impediscono  i  prodotti  di 
lèi  dall'entrare  in  casa  loro,  assoggettandoli  a  diritti  non  di  rado 
assolutamente  proibitivi?  [  profossori,  gì' impiegati  e  gli  ;iltri  teorici, 
che  dirigono  la  nostra  politica  economica,  non  intendono  il  libero 
scambio  so  non  nel  senso  di  aprire  ogni  port;i  ai  prodotti  stranieri» 
frattanto  che  sul  nostro  stesso  territorio  l'industria  nazionale  trovasi 
ridotta  all'impotenza  per  difetto  di  canali  navigabili. 

In  ogni  parte  della  Germania  apparisce  un  aumento  considerevole 
nel  numero  dei  delitti  a  causa  dello  seinpero  forzato  di  una  quantità 
immensa  d*  operai.  Parecchie  autorità  sonosi  preoccupate  di  un  tale 
stato  di  cose,  e  la  reggenza  di  Marien>verder  ha  testé  diito  fuori  un 
decreto  per  mettere  in  sodo  un  aumento  spaventevole  di  giuramenti 
falsi  e  invitare  tutti  i  pubblici  ulllciall,  in  specie  gì* istitutori  ed  i  par- 
rochi,  a  reagire  contro  silTatto  pervertimento  della  morale  pubblica. 
K  intanto  il  Governo  ricompensa  a  moneta  sonante  i  preti  che  danno 
il  funesto  esempio  di  mancare  aMoro  giuramenti  più  sacrosanti!  Ulti- 
mamente la  delta  reggenz;»  e  statai  costretLa  a  congedare  un  prete 
cho  abusandosi  del  posto  d' ispettore  scolastico  urtìciale,  avea  com- 
messo parecchie  falsitj'i  e  sottrazioni. 

5.  Per  tacerò  de^'li  altri,  mi  terrò  contento  a  registrare  alcuni  tia 
i  fatti  più  caratteristici  riguardanti  la  persecuzione.  .\d  Annover  ò  stato 
espulso  un  prete  francese,  il  signor  (Juériteau,  per  aver  detto  messa: 
e  quindici  giorni  dopo,  lo  si  condannava  a  4,800  marchi  di  multa  0 
ad  un  anno  di  carcere  per  aver  celebrato  rullìcio  divino  nel  corso 
d'un  anno.  È  da  not^ire  cho,  prima  di  condursi  in  Germania,  il  si- 
gnor Guériteau  erasi  rivolto  all'ambasciatore  tedesco  in  Parigi,  e  ne 
aveva  ricevuto  formale  assicurazione   di  potere  scnz' alcun  rischio 
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trattenersi  presso  ili  noi  quanto  tempo  credesse  necessario  per  ap- 
prendere r idioma  tedesco.  Che  cosa  avverrebbe  se  la  Francia  espel- 
lesse iti  coLil  guisji  i  nostri  connazionali? 

Qaarania  persone  di  Neuhos,  nelle  vicinante  di  Heilsberg,  sono 
state  condannate  a  3, 2  o  1  seitiinana  di  carcere,  ciascuna,  per  essersi 
ricusitte  a  mandare  i  loro  figli  alla  scuola  mista,  stata  istituita  In  onta 
alla  logg'!.  A  H:ikRln,  presso  llildeaheìm,  cattolici  e  protestanti  dei  nl- 
laggi  circonvicini  fransi  recati  a  soITocarc  un  incendio,quando  tutto  ad 
un  tratto,  invece  di  lavorare  ad  opera  sì  mcritoriii^i  protestanti  scaglia* 
ronsi  addosso  ai  cattolici  per  isbramare  l'odio  stupido  eccitato  in  loro 
dal  Kulturlu'impf.  Per  buona  sorte  i  cattolici  avevano  il  vantai  g^io  del 
mimerò,  cosicché  poterono  respingere  i  loro  vigliacchi  aggressori. 

Forti  d'un  decreto  dcirObertribunal,  le  autorità  procedono  al- 
l'espubione  dei  vicarii  di  quelle  parrocchie,  il  cui  titolare  è  passato  di 
vita.  Qu(?st'atlo  arbitrario  riesce  in  special  modo  estremamente  sen- 
sibile alle  parrocchie  di  Aasta  cste.nsiunc,  che  sono  in  numero  con- 
siderevole. Più  dolorose  anconi  sono  le  condizioni  delle  parrocchie 
prorvìste  di  un  parroco  uincìale,  vale  a  dire  apostata.  A  Kostcn,  il 
signor  lironk,  parroco  nominato  dal  Governo,  vieta  l'ingresso  del 
cimitero  ai  parrocchiani  rimasti  Fedeli  alla  Chiesa.  Segue  da  ciò  che 
questi  ultimi  trovansì  costretti  o  ad  introdursi  a  viva  forza  nel  cimi- 
tero, 0  a  seppellire  i  loro  morii  in  qualche  giardino,  lo  che  gli  espone 
a  dure  rappresaglie  da  parte  del  Governo. 

A  Berlino  noi  perdiamo  le  nostre  care  Suore  Orsoline,  che  da 
22  anni  a  questa  parte  dirigevano  un  vasto  istituto,  scuole  primarie 
e  un  orfanotrofio:  il  l*'  aprile  è  il  termine  assegnato  alla  loro  dimora 
tra  noi.  La  penna  non  basta  a  descrivere  il  dolore  dei  nostri  cattolici, 
i  cui  Ogli  saranno  d'ora  innanzi  costretti  a  frequentare  scuole  sempre 
più  scristianizzatc.  Questue  fruttuosissime  sono  stute  fatte  per  soppe- 
rire alle  spese  di  viaggio  delle  buone  religiose,  e  tutte  le  parrocchie 
ed  associazioni  han  mandato  all'istituto  deputazioni  incjiricate  di 
assicurarle  della  lor  simpatìa  e  ringraziarle  dei  servigi  da  esse  resi 
al  nostro  paese.  Non  possiamo  nò  dobbiamo  passare  sotto  silenzio 
die  anche  1" imperatrice  Augusta  ha  fatto  alle  Suore  un  regalo  d'addio, 
e  donato  inoltre  una  stoiTa  dì  seta  preziosa  del  Giappone  alla  nostra 
Società  eucaristica,  la  qu;de  ne  ha  fatto  un  magnifico  piviale. 

Nel  granducato^di  Assia,  oltre  a  imitare  le  nostre  leggi  di  maggio, 
stimiti  altresì  Tuso  di  due  pesi  e  due  misure.  Frattanto  che  i  cat- 
tolici sono  severamente  puniti  per  la  minima  infrazione  o  anche  per 
la, semplice  apparenza  d'infrazione,  le  autorità  si  itstengono  alTalto 
dal  processare  i  protestanti.  11  pastore  Uingmann  di  Uocchst  ha  ri- 
cevuto un  avnso  del  tribunale,  che  gli  annunzia  come,  in  virtù  di 
un  decreto  del  ministro  della  giustizia  provocato  dal  concistoro  su- 
periore e  dal  ministro  dell'interno,  sia  rimasto  troncato  il  processo 
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intentato  contro  di  lui.  Ciò  nonostante,  T  agitazione  prodotta  dalli 
nuova  Icgisluzione  va  estendendosi  sempre  più:  f,nà  23  pastori  orto- 
dossi, erodenti  cioè  fermamente  nei  dommi  cristiani,  liaa  rinunziato 
alle  loro  parrocchie,  e  altri  1  sono  in  procinto  di  se;,'uirne  l'esempio. 
Nell'Annover  si  manifesta  un  movimento  analogo,  a  motivo  soprattutto 
dell'introduzione  del  matrimonio  ciWle,  e  uno  dei  pastori  dimissionarìi 
ha  pubblicato  un  opuscolo  sosUmzialissimo,  nel  quale  si  colloca  ri- 
solutamente sul  terreno  cattolico. 

Frattanto  che  ai  cattolici  si  stanno  imponendo  scuole  miste  o  irre- 
ligiose, e  si  vieta  a'ioro  preti  di  compartire  a'  fanciulli  Tinsegnamento 
rcHji^ioso,  agli  ebrei,  invece,  si  assicura  un'istruzione  confessionale. 
II  municìpio  di  Herlino  ha  testò  deciso  la  nomina  di  rabbini  per  l'in- 
segnamento religioso  nelle  scuole  superiori.  Per  lo  spuzio  di  30  anni, 
i  cattolici  non  avevan  cessato  d'invocare  un  uguale  favore,  fondandasì 
sul  testo  della  legge;  ma  il  municipio  ha  fatto  sempre  l'orecchio  dì 
mercante. 

Il  Sunto  Padre  ha  scritto  una  lettera  di  congratulazione  e  d'in- 
coniggìamcnto  al  Vescovo  di  Limburgo,  monsignor  Slum,  costretto 
dalla  persecuzione  a  star  lontano  dalla  sua  diocesi. 

6.  Ad  onta  dell'oppressione  che  li  conculca,  1  cattolici  sono  i  soli 
a  oombnttere  corpo  a  corpo  contro  il  socialismo  e  a  fare  sfoni 
cllìcaci  per  ridurlo  all'impotenza.  Oltre  a  più  che  400  società  dì  la- 
voranti (GGseilcnvereincJt  che  contano  tra  gli  80  e  i  90,000  membri, 
esistono  attualmente  40  socieUi  operaie  propriamente  dette,  chesl 
occupano  eziandio  dì  politica,  e  noverano  10,114  membri.  Noi  posse- 
diamo altres'i  alcune  pubblicazioni  periodiche,  occupantisi  in  special 
modo  delb;  questioni  sociali,  pubblicazioni  tra  le  quali  miirilii  dì  esser 
citata  in  primo  luogo  quella  che  porta  per  titolo  ChrùUìch' Sociale 
Blaettcr  e  vede  la  luce  in  Aquisgrana.  Molti  de'nostri  giovani  scienziatii 
si  ecclcsiastid,  sì  secolari,  studiano  profondamente  silTalte  questioni 
e  si  sono  gi\  acquistali  a  questo  riguardo  una  ripuLiizione  inc^inlestit- 
bile.  Parecchi  de* nostri  più  illustri  personaggi,  come  sarebbero,* 
modo  d'esempio,  monsignor  Kettder  e  monsignor  .Houfang,  vescovo 
l'uno,  canonico  Taltro  di  Magonz:ì,il  signor  Gocrg,  direttore  dei  Fogli 
storici  e  politici  (ilistoritxh'polititiclie  Dia*ìitcr)  di  Monaco,  il  sig.  laeger 
di  Spira,  costituiscono  altrettante  autoriUi  senza  ecccnonl  nelle  ms- 
terie  di  cui  si  tratta.  Attualmente  ÌI  centro  ha  fatto  al  Ilcìchstag  una 
proposta  assiii  estesa  per  domandare:  un  cambiamento  della  hìgislv 
ziono  industriale,  diretto  ad  assicurare  alla  popolazione  operaia  Iti 
protezione  degl'interessi  religiosi  e  morali,  e  il  riposo  della  dome* 
nìca;  una  restrizione  della  libertà  illimitata  dell' in<Uis(ria;  un  rego- 
lamento delle  relazioni  tra  allievi,  lavoranti  e  princip'di;  un  inco* 
raggiamcnto  delle  unioni  in  corpo;  una  protezione  più  elGcace  pAT 
gli  operai  delle  fabbriche  mcdìanto  un  regolumcnto  normale;  Il  divieto 
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f  occupare  nelle  fabbriche  fanciulli  al  di  sotto  de- li  anni;  la  prote- 
lone della  famiglia  mediante  la  restrizione  del'lavoro  femminile  nelle 
abbriche;  l' istituzione  di  tribunali  d'arbitrato  industriale  con  la 
coopcrazione  di  rappresentanti  liberamente  eletti  dagli  operai;  il 
Iiiglioramento  del  regime  delle  industrie  sottoposte  a  concessione 
ireventiva,  se^'natiment^  degli  spacci  di  bevande;  la  revisione  della 
tgge  sullo  stabilimento  e  di  quella  sulle  indennità  risult;inti  da  mu- 
llaiioni  soflcrte  nelle  miniere  e  nelle  fonderie.  I  molivi  che  accompa- 
nano  la  proposta  dimostrano  chiaramente  rinsulllcienza  deir attuale 
gisluzionc^  avente  per  base  i  principii  della  scuola  di  Manchester, 
Ila  quale  sono  in  gran  parte  da  attribuirsi  o  la  crisi  attuale  e 
estensione  spaventevole  del  socialismo.  * 

1.  Non  c'è  bisogno  di  dire  che  la  Germania  cattolica,  nonostante  i 
fuai  che  la  contristano,  celebrerà  degnam**nte  il  cinquantesimo  anni- 
rersario  episcopale  del  Sunto  Patire,  in  quella  guisa  medesima  che 
fesieggiù  più  splendidamente  d'ogni  altra  contrada  il  venticinquesimo 
lei  suo  pontificato.  Immenso  sarà  il  numero  dei  donativi,  quantunque 
ìa  polizia  non  abbia  risparmiato  vessazioni  contro  i  collettori.  1  pel- 
legrini tedeschi  faranno  capo  a  Monaco  per  recarsi  di  ìk  a  Roma.  Le 
chiese  tutte  riboccheranno  di  fedeli,  imperocché  noi  ci  sentirmio  tanto 
più  ravvicinati  al  sovrano  Pontefice,  quanto  abbiamo  l'insigne  onore 
di  8ofl>ire  con  lui  e  quanto  si  fa  ogni  sforzo  per  distaccarcene. 

8.  1  vostri  lettori  non  avranno  al  certo  dimenticato  che  il  Landtag 
prussiano  fu  chiuso  a  bella  posta  prima  che  si  fosse  potuta  discutere 
rioterpellanza  relativa  agli  atti  arbitrarii  commessi  a  Murpingrn. 
Enorme  è  ralUuenza  dei  pellegrini  da  tutti  i  paesi  della  Oennania, 
tlal  Belgio,  dalla  Trancia,  dall'Olanda,  e  le  apparizioni  continuano 
nella  chiesa  del  villagi^io,  specialmente  nel  tempo  della  messa.  A 
malgrado  delle  investigazioni  della  [mlizìa,  non  è  accaduto  venia 
disordine,  né  si  è  potuta  porre  in  essere  veruna  frode  a  proposito 
Jelle  molte  e  molte  guarigioni  avvenute.  Con  tutto  ciò,  è  stato  re- 
centemente dato  fuori  un  decreto  che  vieta  a  chicchessia,  sotto  la 
pena  d'incorrere  in  una  multa  tra  i  15  e  i  30  marchi,  di  accostarsi 
al  boschi  di  UaertclwalJ  o  di  Schwanhcck,  dove  si  trova  la  fontana 
Biiracoiosa.  Gli  stessi  abitanti  di  Marpingenj  se  avvenga  che  i  loro 
Interessi  li  chiamino  in  quelle  località,  sono  costretti  ad  assogget- 
tarsi a  si  inaudita  restrìeìonc  e  a  munirsi  d'apposito  permesso  del 
borgomastro,  che  abitai  ik  una  lega  di  distanza.  E,  nonostante  tutto 
dò.  i  tribunali  di  Sanct-Wendel  e  di  Tholcy  hanno  dovuto  rimandare 
assoluti  tutti  coloro  che  non  avevano  ubbidito  a  sifTattii  ingiunzione, 
per  non  essere  il  divieto  giustificato  da  veruna  legge.  Oltre  ai  gen- 
darmi, stanziano  sempre  in  Marpingcn  quattro  cacciatori,  autorizzati 
far  uso  delle  armi  nel  caso  che  qualchcduno  tentasse  accostarsi 
U  luogo  dell'apparizione. 
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9.  li  generale  IgnatlofT  è  passato  da  Berlino  si  ncirandaU  coi 
nel  ritorno  dal  suo  giro  in  Kuropa.  Quanto  al  risultato  di  sua 
sione,  nulla  si  conosce  di  prerìso.  11  pubblico  berlinese  però  si  acco 
nel  credere  che  non  sìa  da  sperare  gran  fatto  in  una  soluzione 
ciflca  delle  dilUcoltV  pendenti. 


SMZZEIÌA  O\o&ira  Cffrriìtpontlerizn)  —  I,  (BcrnaV  KjisU  dì  iiuollro  ^relinp 
sljtii.  Giornaliero  dc'CoUiiueiito  iIl'1I(i  Cliiesii  vecL'Iiio.ciilioVn'ii  —  2.  (Bwilci 
SiieUez^e  fìhiinziarie  ilcll.i  stl!;!  neocretioa  —  5.  (Ciintnm).  Carila  dei  ciiUil 
verso  ì  preti  spogliali  di**lnru  lìssegnametitì.  LV'c-padre  riittcinli),  "Cslreito 
riparare  in  l*jrlgi  —  V  (.Sciiiffusn).  Inulilità  degli  sforzi  kMn1t.'nli  all'crtri 
d*una  pnrroc(;^)ia  neoerclica  —  H.  (Tiuino).  Il  nuovo  Consiglio  dì  Stalo. 

1.  L' apostata  Portai;,  parroco  intruso  a  Delémont  (Giura  bernese 
ha  da  poco  lasciato  quella  parrocchia  e  il  paese,  dove  ^li  era  int 
possibile  prolungare  la  propria  dimora  a  causa  delle  rivcl.izioai  d 
suo  e\-conrr;it*:llo  Bìssey.  Fyll  parti  accomi>ngmito  dalla  sua  pr»^t«« 
sorella  e  dal  l'oinnn  Dglio,  senza  trovare  alla  stazione  delta  vìa  fcr 
rata  nò  una  faccia  amica  nò  una  mano  stesa  verso  di  luì  a  dirg 
addio.  Il  PortuK  è  il  diciassettesimo  parroco  della  creazione  dei  a 
gnori  Teuscher  e  Bodenheimer,  il  qunle,  nel  periodo  di  tre  aaai 
abbandonò  cosi  il  proprio  gregge  dopo  di  esserne  stato  abbandonato! 
Né  audrà  guari  chtì  a  lui  terrà  dietro  l'intruso  di  Roirgenbourg 
Oser,  al  quale  il  prefetto  di  Delémont  ha.  in  questi  ultimi  giura 
intimato  di  sloggiare  ul  più  presto,  per  sottrarsi  ad  un  processo pe 
debili  e  alle  doglianze  che  da  ogni  parto  vengon  mosse  contro 
lui.  Spe^amo  almeuo  che  il  povero  diavolo  possa  ritrovare  l'impic 
che  occupava  già  prima  in  uua  birreria  di  Zurigo,  dove  aveva  VìS^ 
zione  di  risciacquare  i  bicchieri! 

Sarà  circa  un  anno,  che  il  Governo  di  Berna  insediò  nella  pa^ 
rocchia  di  Courtcdoux  un  prete  francese  che  si  faceva  chiamare  L»* 
gneaux.  Quantunque  la  prefettura  dì  Porrentruy  avesse  fatto  satira 
alle  auturità  coinunidi  dui  distretto  che  il  solo  fatto  deiriuscdiamcntff 
dei  parrochl  di  Stata  doveva  servir  loro  di  permesso  di  soggiorno, 
e  che  quindi  non  v'era  bisogno  di  esigere  da  essi  alcuna  cariati 
legittimazione,  il  sindaco  dì  Gourtedoux  non  resistè  alla  curiosità 
dare  un'occhiata  a  quelle  ond' era  monito  il  novello  pasture 
allora  dichiarò  chiamarci  Ifumann  ed  essere  Alsaziano  d'orli 
Messo  alle  strette,  Hai  poi  coli*  esibire  una  fede  di  riasciLi  io 
Ugurava  sotto  il  nome  di  Lhoumcau,  nato  nel  1830.  Ebbene,  lo 
derestc?  anche  quel  documento  era  falso»  in  quanto  apparteneva  t 
all'intruso,  ma  a  suo  fratello.  Kgli,  l'intruso,  chiamisi  invece  Lu 
Emilio  Euiropio  Lhouraeau,  ed  è  nato  nel  183i  a  Saintes  (Chnren! 
inferiore).  Ordinato  prete  nel  18C0  da  Monsignor  Vescovo  della 
cella  e  nominato  parroco  in  quella  diocesi,  ne  do\è  tosto  slo; 
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sottrarsi  alle  conseguenze  dei  debiti  contratti  per  le  sue  folli 
odigalità.  Dopo  di  essersi  per  alcun  tempo  tenuto  nascosto  in  Pa- 
ìà  sotto  il  nome  di  Ilumeau,  prese  un  bel  i^iorno  il  convoglio  del 
elgio,  e  quivi  seppe  essere  stato  dal  tribunal  della  Senna  coudan- 
to  a  tre  mesi  di  carcere  e  a  1,000  franchi  d'ammenda  pRr  delitto 
i  truffa  (Gazzetta  de*  Trilmnali  de'7  e  15  marzo  1875).  Dal  Reli^io 
lassò  a  Ginevra,  dove  il  signor  Carteret  si  die  premura  di  aPidar^'li 
!iir»  d'anime:  ma  una  domanda  formale  d' estradizione  da  parte  delle 
Wtorit't  francesi  i^'rimpose  bentosto  una  nuova  etjira.  Kd  ecco  in  qual 
Dodo  il  Lhoumeau,  trasformato  in  J^ni^aieaux,  è  passato  dall'ovile  del 
tij^or  Carteret  a  quellu  del  signor  Teuscher,  il  quale  k^ì  'i^  testò 
snidala  la  parrocchia  di  Damphreux,  rimasta,  a' suoi  occhi,  vacante 
partenza  del  Camcrié.  Colà  egli  ha  subito  una  nuova  meta- 
si.  giacché  ogj,à  si  sottoscrive  Lorenzo  llumann;  e  pgr  mettere 
I  profltto  il  tempo  che  gli  avanza  dall' assistenzii  dt;  suoi  parrocchiani, 
tumula  con  l'ullicio  di  parroco  un  commercio  di  minuteria  e  d'oro- 
logorìi).  Peccato  che  k^ì  uscieri  del  tribunale  vendano,  ad  o^ni  mo- 
beato,  picchiando  alla  sua  porta  u  turbare  una  cosi  dolce  esistenza! 
Anche  a  Mouticr  è  riscrbut-ji  la  sorte  di  possedere  un  nuovo  pa- 
llore vecchio-ctittolico  nella  persona  doirabatj;  Lui;.'!  Stprlìn,  non  ha 
[(tari  parroco  a  Pluìnville,  dipartimento  dell' Oìse,  in  Francia.  11  Giura 
Udrà  debitore  di  questo  buon  acquisto  alla  circostanza  che  lo  Sterlin 
it  t*;  fallo  interdire  da  Munsi^^nor  Vescovo  dì  lìeouvais  per  simonia 
I  per  trulTu.  Egli  faceva  un  trallìco  vergognoso  di  messe,  e  ne  ha 
isdate  dietro  di  sé  non  celebrate  per  la  somma  tra  gli  80  e  i  100  mila 
Dmchi,  quantunque  ne  avesse  in  gran  parte  percepiti  gli  onorarli  ; 
ci  ha  finito  con  ammogliiirsi  civilmente  ron  una  ex-rcligìoaa.  In 
le  parrocchie  del  distretto  di  Mouticr.  gr  intrusi  che  si  sono 
airattro  succeduti  fino  dal  princìpio  dello  sciama,  non  hanno 
ò,  in  tutii»  da  occuparsi  che  d'u?»  matrimonio,  di  ire  tumulazioni 
ne  0  sa  battesimi;  laddove,  nello  slesso  periodo,  la  sola 
cattolica  di  Gourrendlin  ha  registrato  qnarantndue  mu- 
oniì,  setluniuquaUro  tumulazioni  e  dvjentodiriotiù  battpsimL 
:   Coniuttociò,  il  Governo  s'ostina  a  chiuder  gli  orchi  nlla  luce  e 
sostenere  con  la  violenza  una  Chiesa  che  va  sfasciandosi.  Il  signor 
Ufry,  titolare  della  parrocchia  alsìjzianu  di  KiHis,  che  crasi,  in  questi 
lltimi  tempi,  recato  a  Koggenbourg,  distretto  di  Delémont,  per  ren- 
are gli  estremi  ulliciì  a  un  pefunto,  si  vide  al  suo  uscire  dal  ci- 
litero,  arrestato  da  un  gendarme  e  tradotto  ili  capoluogo  del  di- 
Irttto,  dove  il  prefetto  Grosjean  lo  fece  gittare  in  carcere.  Dopo  due 
tre  settimane  di  detenzione  preventiva,  il  signor  Vurry  compariva 
altro  giorno  dinanzi  al  giudice  di  polizia,  u  E  perchè,  gli  domanda 
«lui,  Don  vi  siete  voi  astenuto  dal  celebrare  ulliciì  religiosi  nel  can- 
■e  di  Itenwt,  quando  il  signor  KnisUirchtor  d  AKkirch  vi  aveva  a 
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ciò  (la  se  stesso  invitato?  n  (Qui  è  da  ammirare  il  commovente  ac- 
cordo che  esiste  im  gli  agenti  del  signor  di  Bismark  e  quelli  del 
sitfnor  Teuscher).  Il  prevenuto  risponde  che,  salvo  il  rispetto  da  lui 
professato  verso  il  Direttore  del  circolo  d'Alikirch,  non  riconosce  in 
lui  il  diritto  di  circoscrivere  il  suo  ministero.  Fa  inoltre  osservare 
che  il  fatto  incriminato  non  ò  mcnomiimente  punìbile,  poiché,  nel 
procedere  alla  tumulazione,  egli  si  conformò  strettamente  alle  pre- 
scrizioni della  legge  bernese  ed  officiò  non  altrimenti  da  quel  che 
avrebbe  potuto  fare  qualunque  prete  del  Giura,  non  esclusi  quelli 
revocati  dal  Governo,  A  tutto  ciò  il  giudice  non  trova  nulla  ila  <^ 
porre;  ma,  nonostante,  condanna  il  signor  Vurry  a  100  franchi  di 
multa  0  al  rimborso  delle  spese.  Il  condannato  ha,  durante  la  seduta 
stessa,  interposto  appello  dair  iniquo  giudizio. 

Allorquando  i  pochi  neoeretici  del  Giura  si  lagnano  presso  il  Go* 
verno  di  vedere  la  loro  Chiesa  posta  a  grave  cimento  dagli  scandali 
che  van  cagionando  alternativamente  i  preti  jju  e  irreitTtinsihUi,  rag- 
granellati per  opera  del  signor  Teuscher  dui  quattro  punti  cardinali, 
non  si  cessa  dalFesorUtrli  alla  pazienza,  chiamando  la  loro  attenzione 
sugli  alunni  indigeni  che  neir  universitìi  di  Berna  frequentano  il  corso 
di  teologia  vecchio-cattolica,  con  un  sussidio  annuo  dì  1.000  franchi 
per  ciascuno,  e  che  non  possono  non  mostrarsi  un  giorno,  sì  per 
r  istruzione,  si  per  la  condotta,  al  livello  della  loro  missione  rifor- 
matrice.  3fa,  ohimè,  quanto  male  alle  promesse  corrispondono  i  fatti! 
Grande  nella  città  federale  è  rinilignazione  contro  quei  giovani, 
manifestano  disposizioni  simili  in  tutto  e  per  tutto  a  quelle  do 
antecessori.  L'anno  passato  uno  di  essi,  per  nome  Mahou,  fu 
pubblica  strada  raccolto  dalla  polizia  ubriaco  fradicio  e  spo; 
persino  della  camicia.  Giorni  sono,  Jo  stesso  individuo,  entran 
una  bettola  di  cattiva  fama,  v'incontrò  tre  merciiduoii  savoiardi 
pegnati  in  un  alterco  con  le  dispensiere  intorno  al  p;i,?amcat-o  dfti 
generi  da  essi  consumati,  H  Mahon,  da  cavaliere  galante  qual  egli 
è,  prese  subito  le  parti  di  quelle  sìgaorìne,  lo  che  gli  fruttò  qualche 
coltellata  vibratagli  da' suoi  antagonisti.  Speriamo  però  ch'ei  guarisca 
dalle  sue  ferite,  e  che  l'eccelso  Stato  di  Berna  non  abbia  a  pi;in- 
gere  i  3,000  franchi  gi;'»  sborsati  per  i  suoi  studii  teologici. 

2.  Le  Baiil{sr-SaclirichU*nj  organo  del  vecchio-cattoiicismo,  ci  soffl- 
ministrano  alcuni  particolari  circa  le  finanze  della  setta.  La 
centrale  tenuta  da  certo  Ballj,  calzolaio  a  Solura,  presenta  un  i 
vanzo-di  2.845  franchi  e  40  centesimi.  Si  è  notiito  con  dolore, 
quel  foglio,  che  i  cantoni  di  Berna,  Lucerna,  Zurigo,  S.  Gallo  e 
ncvra  non  hanno  elargito  verun  sussidio.  I  vecchi-cattolici  di  quei 
c;mtoni  si  sono  cullati  nella  speranza  che  i  loro  contributi  non  fos- 
sero altrimenti  necessari!.  Errore  profondo,  a  giudizio  dello  siesw 
giornale.  Vero  è,  soggiunge  il  periodico,  che  il  Governo  di  Berna  b» 
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to  molto  da  pagare  per  suo  proprio  conto,  mantenemlo  In  parti- 
ìlare  gli  studenti  deila  faooU:\  vecchio-cattolica  di  Berna,  a'quali 
%  corrisposto  in  quest'anno  8,000  franchi;  e  che  Ginevra,  dal  canto 
lOj  intinge  nel  tesoro  dello  Stato  per  nutrire  due  aspiranti  al  sacro 
tinislero  nazionale.  Ma  questi  sussiiiii  dello  Stato  sono  di  gran  lunga 
isutTtcientl;  e' bisogna  che  i  «  fedeli  »  sMmpongano  da  sé  stessi  un 
Dalcbe  sucriflzio.  Ora,  questo  «  precisamente  ciò  che  non  fanno  (e 
le  non  faranno  giammai,  statene  certi).  Le  BasleT-Nachnchten  ri- 
olgono  un  premuroso  invito  alla  generosità  dei  membri  della  setta, 

gli  esortano  a  imitare  u  il  bell'esempio  degli  ultramonUmi  )',  che 
achOcano  somme  enormi  r  al  culto  idolatrico  deirinfallibilità  i.  E 
ucsto  essi  dicono  dopo  1  furti  patiti  da  tante  fondarioni  cattoliche! 
3.  Quattro  anni  or  sono,  sul  principio  della  persecuzione,  1  cat- 
dUcì  ginevrini  fondarono  una  cassa  di  soccorso  per  sovvenire  ai 
ncmbri  del  clero  rimasti  privi  de' loro  assegni.  Circoscritta  dapprima 
id  alcune  categorie  di  ecclesiastici  e  a  periodi  assai  ristretti,  la  sop- 
ircsslone  dello  stipendio  ulliciale  divenne  nel  settembre  1814  un  fatto 
generale  e  permuuente.  Ma  la  carità  dei  fedeli  mandò  a  vuoto  i  calcoli 
3ei  Governo  che,  non  avendo  per  anco  appreso  a  distinguere  tra  i 
idaistri  protestanti  e  I  nostri  preti,  si  teneva  sicuro  di  domare  questi 
ultimi  con  la  fame.  Uo  sott' occhio  il  bilancio  delF  Opera  dd  clero 

Kr  l'anno  1876,  donde  risulta  che  le  offerte  raccolte  nel  cantone 
bdono  a  Sl,638  franchi,  che,  ad  eccezione  dì  un  piccolo  capitale 
Tberva,  sono  stati  ripartiti  tra  i  45  ecclesiastici,  vittime  della  spo- 
llarione  legale.  Un  migliaio  di  franchi  a  testa  non  è,  invero,  gran 
posa  in  un  paese  dove  lu  vita  costa  assai  cara;  ma  come  mai  il  clero 
ginevrino  non  incontrcrcbb'cgli  con  gioia  ogni  sorta  di  priviizioni, 
quando  ha  dinanzi  agli  occhi  T  esempio  dell' augusto  Prigioniero  del 
Valichino?  Se  taluno  si  avvisasse  di  obielt,'ire  che,  per  uno  de'più 
Icchi  cantoni  della  Svizzeri,  la  somma  raccolta  comparisce  assai 
W«ohin:i,  io  gli  farei  osservare  che  a  Ginevra  le  grandi  fortune  sono 
oncentrate  nelle  mani  degli  aristocratici  e  dei  manifatturieri  pro- 
fiatùDti,  dove  i  cattolici  sono,  in  generale,  poveri  campagnuoli  e  operai 
ostentatisi  col  lavoro  delle  proprie  braccia.  Non  6  inoltre  da  perder 
i  viita  che,  dopo  aver  olTììrto  Tobolo  di  caritf\  aMoro  legittimi  pa- 
tori,  hanno  anche  l'obbligo  di  contribuire  ai  135,000  frunchi  che  co- 
kiDO  :tl  pubblico  erario  una  dozzina  di  parrochi  intrusi,  i  quali,  per 
Sa  finzione  della  legge,  sono  i  soli  che  siano  riputati  provvedere 
'loro  bisogni  religiosi  Tale  ò  il  modo  onde  i  signori  Cartcret  Qr 
Dosorli  interpretano  il  disposto  dell'articolo  49  della  Costituzione 
dorale,  così  concepito:  «  Nessuno  è  tenuto  a  pagare  aggravi!  imposti 
causa  projiria  e  particolare  dell' esercizio  del  culto  di  un'assoriu- 
Mie  religiosa  alla  quale  non  appartiene,  n  Del  resto,  la  presente 
fsecuzìoDe  non  arresten\,j)iìi  di  quello  che  abbian  fatto  le  passate, 
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1  pro;?ressi  del  cattolicismo  ncllii  Uoìiia  proteslanic,  com 
chiamavano  non  ha  guari  per  vezzo  la  loro  capitale.  Ne 
quando  il  parroco  Vuarin,  di  venerata  memoria,  complev 
mortale,  i  cattolici  non  possedevano  in  quella  città  che 
chiesa  di  san  Oennaro;  e  un  parroco,  assistito  da  tre  \1o 
Ocieute  al  servizio.  Oggi  più  di  vcnticinquemìla  cattolio 
quattro  sezioni  parrocchiali,  veggono  ogni  anno  accresi 
I  diciassette  preti  posti  a  capo  della  parrocchia  sono 
di  lavoro,  e,  non  potendo  sopperire  alle  fatiche  del  mini 
opere  pie,  non  hanno  modo  di  visitare,  come  e  quanto 
bero,  i  loro  troppo  numerosi  e  troppo  nomadi  parroco 
L'ex-padre  Giacinto,  o^i-gi  signor  Loyson,  teneva  l'alt 
Wnevra  una  conferenza  intorno  al  naturalismo  nella 
Presentato  al  suo  uditorio  dal  signor  Tournier,  ministro 
protestante  ultlciale.  l'apostata  carmelitano  fece  un  quadf 
ilei  costumi  ginevrini,  giungendo  fino  a  esclamare  che, 
la  città  più  corrotta  deir  Europa  e  la  più  ipocritamente  il 
Ginevra.  I  più  violonli  clamori  interruppero  a  questo  pun 
il  quale  Ano  allora  era  stolto  ascoltato  eoa  suilicìente  at 
gli  furono  risparmiati  i  titoli  di  baniWo  e  di  mltiinba 
senza  dubbio  il  motivo  che  lo  ha  indotto  a  scuotere  li 
suoi  piedi  addosso  alla  cìtt^i  di  Cahino  e  a  fare  istan: 
Governo  francese  per  essere  autorizzato  a  tenere  alouQi 
in  Parigi  sul  palco  d'un  teatro. 

4.  Alcuni  radicali  della  citt'i  di  ScìaiTusa  eransi  provi 
col  Governo,  a  mettere  insieme  una  parrocchia  neoerct 
una  prima  assemblea  parrocchiale,  la  quale  aveva  deci: 
fedele  alla  religione  cattolica,  ebbe  visto  la  sua  decisioni 
Consiglio  di  Stolto,  la  domenica  IS  febbraio  si  fece  luogo 
riunione  sotto  la  presidenza  d'un  membro  di  quel  cor 
questa  volta,  a  malgrado  della  pressione  unìcìale,  l'asscn 
con  201  voti  contro  \1  ogni  proposizione  tendente  all'ew 
parrocchia  vecchio- cattolica. 

5.  11  Gran  Consiglio  d^  cantone  del  Ticino,  uscito 
del  21  gennaio,  si  adunò  il  29  dello  stesso  mese  per  pr 
verilicazione  dei  poteri  de"  suoi  membri»  non  meno  che 
degli  utUciuli  e  delle  commissioni  permancntL  Com'era 
esso  non  mise  tempo  in  mezzo  a  dare  il  loro  congedo  a'qu 
liberali  del  potere  esecutivi)  che  avevano  preso  parte  ne 
ordini.  11  Consiglio  di  Stato  è  al  presente  composto  dei 
«anigo,  Respini.  Hossi,  Magatti  e  Pedrazaini,  tutti  cons 
gnor!  Ki'spini  e  lU)ssi  ^ono  stati  nominati,  l'uno  Presl< 
Vicepresidente  del  Consiglio. 


LA   FILOSOFIA 

DELL'ABATE  AMOMO  fiOSBUM 

ESAMINATA. 

EMILIANO  AVOGADRO  CONTE  DELLA  MOTTA 

Qtinx-ta.  ediasione 

Sfabilmento  tijìotji'ofico  del  Cav.  Gu^ium,  ftsfema  dell'Olio,  6. 


Ci>nU  della  Motta  fu  oomn  di  attissima  InKPgnn,  di  vasti  studi),  e  di  virtd 
ima ,  vf  ro  tipo  dftl  c^ntiluomn  e  dpi  6lo5of(»  cristiano.  F>gIÌ  rctIrs*  da«  vo- 
dottissinifl  opere:  Tana  sul  ruatriroonin,  l'altra  sul  socinlismo.  A  qiie.sta 
SAgtiirr^.  cnmfì  appcDdìcR,  la  presente  sopra  la  filosofia  dnl  Rosmini,  che  gìu- 
it  è  detta  dall'Editore  il  più  compiuto  e  profondo  osarne,  che  si  conosca,  dalla 
I  del  celebrr^  Rnverfìtiiiio. 

trovi  vr^nHihile  al  pr^zxo  di  L.  3,  90  presso  i  seg'ienti  librai:  Roma^  Cav.  Befani, 
dftll«  Slirnati^  J3  —  Napoli^  Lorento  Lapfiornn.  Triniti  5faggiore  42;  Domenico 
ri.  Viro  SGrpporìo  Armano,  1;  Salvator*»  Barbieri,  Trinità  Maggiore.  i7;  Giuliano, 
1  ecclesiastica.  Via  Del  Duomo  —  Fircnzf,l..  Mannelli,  Vìa  del  Proconsolo.  16  — 
Libreria  Ambrosiana,  Via  S.  Raffaelln,  8  —  Tonno,  Spcirani  e  G.  Marietti  — 
,  llstteu2EÌ,  <—  Gtnova^  Adamo  G.  Linati  —  Venezia,  Btttaggia,  Tip4)gni6a 
a  —  Forma,  A.  Anielmì,  TÌpogra6a  Fiaccador!  —  Trento  (Tirolo),  Bernardi. 


IL  MESE  DI  MARIA 

o  su 

ESE  DI  MAGGIO  CONSACRATO  A  MARIA 


ricercato  odia  sua  Istitnzlone  e  nelle  sue  orlgiDl 
da  PIETRO  VANNUCCf  d.  C.  d.  G. 


»  MANVEtti  Editore-libraiOf  ISIS,  Un  voi  in  /0.  di  par/^f.  96. 

operetta,  della  quale  giA  demmo  noUiìa   Tanno  passato  nel  primo 

[i  tn:i^»t;io.  è  un  Ilore  della  stat;iono  per  i  cultori  ik'lla  celebre  tlivo- 

oa.  Della  cui  gene.si  coloro  i  quali  vogliono  scrivere  o  parlare,  ssl- 

0  al  sopra  lodato  eh.  Autore,  il  quale  ha  dato  il  mezzo  di  giudicare 

la  verità  deTatll,  e  noo  secoudo  la  mobile  aura  di  ciò  che  si  dice. 

vendxbiUt  al  prezzo  di  80  cent  presso  i  seguenti  librai 

Manuela  ~  Bergamo.  Colombo  •  Bologna.  Matteuzzi,  Mareggiani  - 
•$i  -  Ferrara  Taddei-  Genova,  Lanata  -  Lucca.  Baroni-  Milkno,  Bo- 
Uiatti,  Mnincchi  -  Modena,  7*1*;).  rlrU'Immac.  -  Napoli,  Paradisi,  Bnr- 
Pulcrmo,  Biondo  -  Parma.  Fiaocadari  -  Pisa,  Uire£.  delie  Letture 
-  Pidloift.  Totii-  Roma,  Befayii.  Melandri  a  Propag.'iovìno,  Cac.P.Ma- 
Venezia  Tip.  Emiliana  -  Verona  Cirtqvetti, 

manderà  un  vaglia  di  li*  ?•  al  libraio  L,  Mannelli,  via  del  Prooon- 
ì,  avrù  per  la  posta  umlict  oopie  franche  dentro  Io  Slato. 


SPICILEGIO 


UKL 


P.  HIATTEO  IiIB£RATORE  (I.  €.  d. 

Volume  r  —  PARTE  RELIGIOSA 
Volume  2»—  PARTE  FILOSOFICA 


Sotto  il  uome  di  Spieìlegio  l'Autnre  dì)  alti  luce  nnn  raccolta  di  opaxcol«tti, 
pubblicati  nella  Ciinltà  Cattoltea  ed  orn  rilnccati  con  ouova  irura.  Si  pubblica  p 
MCiatione  al  patti  srgui*htl, 

1^  Ogni  mese,  cominciando  dal  corr(«Dt«  aprile,  esce  in  luce  ao  quaderno  di  i 
gioe  in  grande  ottavo,  alla  ragtoue  di  lìro  una  franco  di  posto. 

1*  V  intera  opera  (cioè  aiubidue  i  volumi  presi  insieme)  non  potrl  nltrepH 
sesaaDta  fogli.  Se  li  oltrepassasse,  il  di  piiì  sar^  dato  gratis  agli  a«»oclRti. 

3*^  Cbi  vorrà  associarsi,  dovr^  pagare  anticipato  il  prp^xo  d'un  iv 
Lire  sei.  Rilevati  cbe  abbia  i  primi  sei  quaderni,  dovrà  nuljoipare  In  u 
prezzo  del  secondo  volume. 

i"  L«  associazioni  possono  prendersi  presso  i  librai  distributori  delta  Civetta 
UttieOf  \  quali  poi  se  la  Intenderanno  direttamente  col  signora  ex  presidnnte  Già 
Liberttore  (Napoli,  via  della  Puritii  a  Materdei  n.  17),  t  ap^n  del  quak  si  fa  1 

Abbiamo  sotto  gli  nccbi  già  pubblicato  il  primo  quaderno.  Couipr"nde  due  ea] 
il  primo  riguarda  la  deflnìzione  dommatica  dell*  Immacolato  couMpiroento  df 
il  secondo  la  celebraziono  dot  Centenario  dì  S.  Pietro. 

Del  merito  dello  scrìtto  non  diciamo,  essendo  abbastanza  noto  l'Autore.  0 
alla  stampa,  essa  è  degna   delta   rinomanza   acquistatasi  dalla  Tip<^a0a   d«ll' 
Cav.  Qianuiui. 


ROMANZO  STORICO 

PER  L'AVV.  ENRICO  MÀSTKACCHl 
Firenze  /*77,  j)res-':o  Li.  1,50. 


Ci  contentiamo  per  ora  di  anniinriare  questo  egregio  lavoro  dfl  cb.   * 
stracchi,  riserbanduct  di  tratlarnc  piti  in  pnrticolar^  Oella  pru^sinia  Bih 
vasi  vendibile  in  Firenze,  presso  TAutorfl,  via  S.  Riparata.  65  S^ piano,  ■  pr»«so  I 
L.  Haouellì,  via  del  Proconsolo,  16»  ed  E.  Cini,  via  Ghibollins.  tl&. 


Hnio,  Tip.  OiMboItl.  Pigilo  «  C 


AMDRBA  UORONI  (iwmh 


LA. 


IVILTÀ  CATTOLICA 

Beatus  pcpuius,  cuius  Dominus  Deus  ettu 
P&AXK.  CXLni,  15. 

ANNO  VIGESIMOTTAVO 


SER[E  X.  —  VOL.  II.  —  QUADERNO  645 


INDICE  DI  QUESTO  QUADERNO 


Il  citimiLeo  episcopale  del  papa  pio  u Pag.  251 

Dmn^tTIUZlOItfE  DELLA  ESISTE5Z*  DI  DIO  DAL  SESTO  PEniODO  COSMICO.    H  2(ì8 

rJDKG.II  Otlh'oPlirtONX  VER  I.G  nAIfirRSTAnOni  DE*CATTOLICI  FKAiVCEHI   »  285 
£SASIE  CIUTICO  UELLA   .STORIA   DEL  COMrLITTTO   flU   LA   BELlGlO.nE   E  LA 

S(:iE.KL.i    DI  GlGLIEinO    URAPER »  298 

lllVlsTA   DELIA  STAMPA   ITAMAHA «  314 

L  Do  Jurc  publico  sou  diplomatico  Ecclcsiac  calhoHcao  Tra- 
ctatioDes,  I>ooumentii.  Convontiones,  queis  autonomìa,  U- 
bertas^dìvina  missio  Apostolicae  UomanaeSedisvintiicatur, 
ut  dupUcis  Auctorilatis  concurdiij  habcatur.  ccclcsi:isticac 
et  civilis:  Opus  contru  I>oUticos  nostri  teruporis  delirantes 
concìnnatuni  a  Gaspare  De  Luise  Piorum  Operariorum 

Congregationis  proshytero  ctc n    ivi 

IL  Leziuui  (li  filosoria  sulla  realtà  e  certezza  della  conoscenza 

umana  pel  sacerdote  Gaspatt  Oasparini i^  3l9 

HtDllOGlUFIA »  321 

CllOIUCA   CO?[TEnPOHAll£A »    336 

I,  Houui .  ('jYo.s/ra  corrispondenza)  Basso  stato  dèlia  Masso- 
neria voltfJirc  n*jlla  Lombardia,  nel  Veneto  e  nel  Piemonte. 
I  Frammassoni  nicco*:Hlori  di  cartii  straccia.  V  hco  del 
ììiscn-io  fiiornalclto  della  .WassoncrJa  di  Prato  in  Toscana. 
-  Convocazione  in  Roma  della  Massoneria  italiana  pel  giorno 
nove  dol  proasiino  t^^iK**^ "     1^'^ 

II.      i'osK   ROltWE Il     341 

ni.  CosK  irAm.\E ...»  352 

IV.  Ciìsr.  siai.fiERE  —  Cose  d'Oriente »  362 

V.  Hussìu  (Nostra  corrispondenza) «  310 


FIRENZE 

PRESSO  LUIGI    MVNUELLI   MBRMO 

Via    cl«l     Prnoon«o1o     la 
f retto  8.  UaHa  lo  Ctufo 

5  tn;iggio  1811 


TJm  VIE  I>EL  C3fTOItE 
Racconto  di  Ieri 

del  P.  G.  GIUSEPPE  FRANCO  d.  C.  d.  G. 

TERZA   EDIZIONE 

Conforma  alla  Seconda  estratta  dalla  Cixnttà  Cattolica  Serie  ¥111  e 
NOVAMENTE  CORRETTA  DALL'AUTORE. 

Prato,  tip,  Oiachetii^  F.  e  C.  t87d.  Due  volumi  di  bella  stampa  «coi 
in  16' pranrfe,;di  pag.  A'V7-446,  388. 

È  nltimata  la  tttrzB  edizione  di  questo  Racconto,  identica  alU  seconda  di  al 
mesi  Ta,  quanto  alla  carta,  ai  tipi,  alla  paginatura.  Non  vi  4  qaasi  altro  muta 
die  una  maggior  correzione.  Del  resto  i  nostri  lettori  giii  sanno  che  il  Racconto  é 
storia  intima  di  coscienza  di  una  famìglia  eterodossa,  che  o  crado  a  grailn  accngti 
luce  della  verità  cnttolicn  :  e  por^e  la  descrizione  del  costumo  protestante  dei  d 
giorni»  spaziando  per  luoghi  diversi,  e  tra  piaccvoti  scene  di  belle  urti,  di  «turìa 
turale,  di  avventuro  casalinghe  e  di  ttinori  esemplari. 

Pruco  per  posta,  in  k\k  Italia  L.  4  25  —  All'  hkn  4  25,  pi&  la  pwtt. 
Dirìgerai  al  Sig.  L  Manuelli,  libraio,  Via  dol  Proconsolo  iO,  Fireate. 
Al  Sig.  Salvatore  Barbieri,  Strada  TriniiÀ  Maggiore  il,  Napoli. 


ROMANZO  STORICO 

PER  L'AVV.  ENRICO  MAST1UC5CHI 
Fireiise  /S77,  yTCZZO  L.  1,50. 


Dì  questo  egregio  lavoro  del  eh.  Avv.  MastraAbi,  vedi  ciò  che  abhram  detto' 
Bihlioprntla  di  questo  quaderno  pap.  358.  Trovasi  vendibile  in  Firenze,  presso  P" 
via  S.  Rcparata,  65  V  pinno,  o  presso  ì  librai  L.  Hìiauelll,  via  del  Proconsoli 
B.  Cini,  via  Ghibellina,  H4. 

AVVISO  ALLE  SOCIETÀ  CATTOLICHE 


Siamo  stati  pregati  di  far  conoseere  la  favorevole  occasione  che  si  porgci 
societiì  cattnjìclie  dì  fnre  acquisto  dt  un  mn^nifìco  Meiisale  Romano.  Esso  6  \i 
io  ebano  ed  avorio,  nello  stile  del  secolo  XV.  con  fì^vire  rnpprtisontantì  la 
cristiana,  tanto  nella  O^p^rtn  superiore  quanto  nella  inferiore,  d  con  analoghi 
lativr  alla  SS.  Eucari^^tin  :  il  tutto  eseguito  con  molta  porrt^xione  di  arte, 
prietario  11  Cav,  Prof.  Giuseppe  Salvagnini,  e  trovasi  vendibile  nello  Libreria 
paganda  Fide, 


5/  IL  GIUBBILEO  EPISCOPALE 


DEL 


FJ^FJs^  PIO   IX. 


I. 

Il  17  giugno  18i6,  allorché  dal  balcone  dell'apostolico  palazzo 
el  Quirinale»  dopo  non  più  che  due  giorni  di  conclave,  si  pubblicò 
L  elezione  del  cardinale  Arcivescovo,  Vescovo  d*  Imola  a  Sommo 
ontefice,  col  nome  di  Pio  TX,  chi  mai  sarebbesi  potuto  figurare, 
;he  il  novello  Papa  non  solamente  avrebbe,  con  indomabile  fortezza, 
sostenuta  una  guerra,  che  compendìerebbe  tutte  quelle  da' suoi  an- 
tecessori sostenute  e  vinte;  ma  al  tempo  medesimo  avrebbe  adunati 
in  sé  i  privilegi  tutti  della  longevità  più  portentosa,  che  per  dician- 
nove secoli  siansi  ammirati  nella  Sede  romana?  Chi  si  sarebbe  im- 
maginato allora,  che  questo  Papa,  unico  dei  261  i  quali  lo  hanno 
pncedutOy  dopo  celebrato  nel  1869  il  cinquantesimo  anno  del  suo 
sacerdozio,  nel  1871  avrebbe  passati  Oorìdamcntc,  fra  gli  stupori 
del  mondo,  i  venticinque  anni  del  Pontificato  di  Pietro  in  Roma;  e, 
nel  1877,  avrebbe  veduto  l'orbe  cattolico  feste^^giare  l'anno  cin- 
quantesimo della  sua  episcopale  consecrazìone?  E  chi,  credendo 
ci^  possibile,  avrebbe  mai  pensato,  che  questa  serie  di  anniversari! 
e  di  giubbilei,  l'uno  più  meraviglioso  dell'altro,  si  sarebbe  succe- 
duta tra  l'imperversare  di  una  procella,  l'un  anno  più  che  l'altro 
brente  contro  lui,  e  scatenata  per  sommergere  sopra  tutti  lui  in  un 
pelago  di  umiliazioni  e  dì  morte?  E  che  più  le  potenze  infernali, 
alleate  col  rifiuto  del  genere  umano,  avrebbero  moltiplicati  gli  sforzi 
per  deprimerlo  e  sterminarlo  dalla  terra,  e  più  il  braccio  dì  Dio  lo 
tvrebbe  involto  nei  raggi  della  sua  gloria,  ed  infusogli  il  vigore  di 
ma  vita  che  par,  neiretà  quasi  decrepita,  ringiovanire?  Questi 
ronoslici  sarebbero  sombrati  sogni. 

Eppure  sono  ora  fatti,  ammirati  dai  contemporanei  e  notati  già 
pna  storia,  ove  immortali  rifulgeranno  a  glorificazione  di  Pio  IX. 


Xf  voi.  ir,  /lue.  Ut 


n 
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Chi  scrive  queste  pagine  essendosi  trovato  la  mattina  di  qne 
fausto  giorno  nella  piazza  del  Quirinale,  ad  udirvi  la  solenne  prò 
mulgazione  del  nuovo  eletto,  rammenta  assai  bene  come  fosse  tosto 
sollecito  di  cercare  negli  emblemi  gentilìzii  di  lui,  o  in  altri  esteriori 
aggiunti  un  cenno,  un'apparenza,  una  cosa  che  giustificasse  U  motto 
Crux  d^  cructf  con  cui,  nell*  allegorico  elenco  dei  Papi,  attribuito  a 
san  Malachia,  il  successore  di  Gregorio  XVT  era  indicato.  Se  non 
che  mal  cercavasi  in  segni  accidentali  la  intelligenza  dì  un  arcano 
che  a  poco  a  poco  si  sarebbe  svelato  nel  giro  di  inopinabili  avye 
nimenti.  Che  il  Papa  Pio  IX  avesse  da  portare  una  dura  croce  da 
un'altra  croce  cagionatagli,  si  è  visto. di  poi,  come  anche  oggi  eoa 
piena  luce  seguita  a  vedersi.  Allora,  in  qne'primordìi  del  suo  Pon- 
tificato,  altro  non  si  potè  congetturare,  salvo  che  una  larga  parte- 
cipazione alle  pene  del  Calvario  eragli  riserbata.  Ma  chi  avrebbe 
congetturato  mai,  che  queste  pene  si  sarebbero  dovute  accompagnare 
colla  gloria,  che  cielo  e  terra  concorsero  e  concorrono  pur  oggi  ad 
accumulare  intorno  alla  sua  persona? 

Amici  e  nemici,  fedeli  ed  apostati,  figliuoli  e  ribelli,  ognuno  ne 
suo  linguaggio,  si  accordano  a  confessare,  che  questo  miracolo  di 
Papa  è  Tuomo  più  straordinario  del  secolo  nostro  ed  il  Beniamintf 
di  una  Provvidenza,  la  quale  in  lui  e  per  lui  si  piace  confonder» 
gli  architetti  più  maliziosi  della  moderna  politica  anlicrisUana. 

Fino  dal  1850,  quando  il  Papa  Pio  IX  se  ne  stava  esule  nftlli 
reggia  di  Portici,  un  anima  sublime,  che  ora  non  è  più  di  qaesift 
mondo,  in  quella  che  ardentemente  supplicava  Iddio  che  avesse  di 
lui  cura  speciale,  vide  in  un  ratto  il  Signore,  il  quale,  sorreggendo 
nella  palma  di  una  mano  questo  suo  diletto  Vicario,  sembnra 
dirle:  —  Di  che  temi?  Guarda  ov'io  lo  tengo.  E  poco  dopo,  ; 
Roma,  accadde  la  celebre  conversione  di  quella  dama,  ostinata  o 
protestantesimo,  che  si  rendette  alla  verità  cattolica,  per  aver  vistft 
con  irrepugnabile  sicurezza,  fermandosi  a  caso  in  un  santuario,  h 
Beata  Vergine  Madre  di  Dio  colle  mani  stese,  in  atto  di  singolff 
protezione,  sul  capo  del  Pontefice  Pio  IX. 

Ecco  già  trentun  anno  che  gli  effetti  di  questa  provvidenza  par 
tìcolarissima  di  Dio,  verso  il  nostro  Santo  Padre,  feriscono  gli  ocd 
persin  dei  ciechi.  Ed  il  più  mirabile  appunto  si  è  che  sia  durati 
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»si  a  Iniigo  nel  manifestarsi.  Onde  la  stessa  durata  sua  è  divenuta 
come  un  prodigio  ifei  fasti  della  Chiesa  cattolica,  la  quale  mai  non  ha 
avuto  un  Papa  che,  nella  diuturnità  del  PontiUcatu,  io  ui;;u3gliasse. 
Ora  il  terzo  giubhileo  che  Pio  IX,  sedente  nella  Cattedra  di  S.  Pietro, 
fra  pochi  giorni  solennizzerà,  richiama  T  animo  dei  credenti  a  con- 
siderare sempre  meglio  il  fatto  unico  e  in  tutto  provvidenziale  delia 
sua  felice  conservazione,  in  mezzo  alle  indicibili  calamità  che  afUig- 
gono  Roma,  l'Italia  ed  il  cristianesimo  intero;  e  a  dedurne  conse- 
guenze, che  a  noi  paiono  di  gran  momento.  Accenniamole  principali. 


n. 


La  prima  di  tutte  è  il  conforto  che  alla  fede  dei  cattolici  ne  pro- 
viene. Noi  possiamo  paragonare  moralmente  V  odierno  mondo  a 
quello  che  fisicamente  fu  T antico,  il  giorno  della  parasceve,  in  cui 
Gesù  Cristo  agonizzava  sul  Calvario.  Tenebrae  factae  suni  in  uni- 
versam  terram\  Da  per  tutto  la  incredulità  e  l' iniquità  legale  contro 
la  Chiesa  paiono  prevalere;  ed  in  nessun  luogo  la  Chiesa  trova  un 
umano  aiuto  che  la  soccorra.  Per  queste  universali  tenebre  la  fede 
dei  popoli  è  messa  a  forte  cimento.  Se  non  che  Iddio  dispone  che, 
per  quanto  la  oscurità  di  questa  notte  si  protrae,  splenda  un  faro  a 
tutti  visibile:  ed  è  quello  del  Vaticano,  la  cui  luce  insolita  rallegra 
gli  occhi  della  fedele  cristianità. 

Giammai  non  si  è  avuto  un  Papa  che  fosse  nelle  condizioni,  nelle 
quali,  massimamente  da  oltre  sette  anni,  il  Santo  Padre  Pio  IX  si 
r^ge,  prospero,  invitto,  glorioso,  invidiato  dai  tristi,  acclamalo  dai 
buoni,  spettacolo  di  meraviglia  al  cielo  ed  alla  terra.  Egli  è  il  Po- 
tentato più  inerme,  il  solo  che  viva  nell'abbandonamento  d'ogni 
Potentato  ;  e  nulla  di  meno  è  pure  il  solo,  di  cui  tutti  anche  i  più 
formidabili  Potentati  hanno  timore.  Egli  è  stato  spogliato  di  ogni 
cosa:  gli  hanno  tolto  le  province,  la  città  capitale,  i  redditi  e  la 
corona;  e  nondimeno  giornalmente  riceve  tant'oro,  che  non  che 
mantenga  sé,  tutta  la  sua  corte,  la  massima  parte  dei  Vescovi  d'Italia 
ed  un  esercito  di  servitori,  rimastigli  fedeli,  ma  ha  modo  di  essere 
il  più  limosiniero  dei  Sovrani  d  Europa.  Anzi  egli  ha  questo  di  sin- 
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golare,  che  mentr'esso,  spogliato  di  tutto,  abbonda  di  ogni  bene  di 
Dio,  coloro  che  sodo  andati  a  spogliarlo  e  ne  circondano  la  resi- 
denza, sono  oppressi  dai  debiti,  o  mnoion  di  fame  iotorno  a  lui.  Di 
tutta  ritalia,  per  cui  felicitare  si  è  distrutto  il  suo  temporale  do* 
minio,  r  unico  luogo  nel  quale  si  vede  ancora  metallo  monetato  è  il 
Vaticano:  fuori  di  questo  la  moneta  non  corre  più. 

Egli  è  in  mano  della  Rivoluzione  sua  nemica:  suo  hostilifotesiaU 
constituius.  Quest'idra  lo  circuisce  fremente,  lo  guarda  torvo  e  bra- 
merebbe di  divorarlo.  Niuna  estrinseca  forza  la  ratticne.  Se  volesse, 
potrebbe  impunitamente  violare  il  suo  palazzo,  caricarlo  di  catene, 
crocifìggerlo  nei  Gianicolo,  come  Nerone  crocifisse  san  Pietro.  Le 
così  dette  Potenze  d'Europa  non  moverebbero  un  dito.  E  in  vece 
la  truculenta  belva,  a  guisa  di  quelle  che  attorniavano  Daniele 
nella  fossa,  non  si  sa  proprio  come  e  perchè,  contro  sua  voglia,  im- 
pedisce che  gli  si  noccia  e  si  sente  costretta  a  fargli  onori,  ì  quali 
sono  lo  scherno  più  cocente  che  a  sé  medesima  possa  fare. 

Questi  e  parecchi  altri  simili  aggiunti  singolarissimi,  che  accom- 
pagnano le  condizioni  in  cui  versa  il  Papa  Pio  IX,  già  bastano  da 
sé  a  mostrare  quanto  Iddìo  si  manifesti  sensibile,  con  una  straor- 
dinaria provvidenza,  nel  Vaticano;  e  quanto  con  ciò  solo  ravvalori 
la  fede  dei  cattolici  nella  presente  persecuzione. 

*    III. 

Ma  il  più  mirabile  non  è  questo.  Ve  di  meglio:  ed  è  la  vita  che. 
nella  sua  magnifica  bontà,  gli  prolunga  si  fuor  d'ogni  aspettazione, 
che  a  tutti  riesce  cosa  a  miracolo  somigliante.  Il  Pontefice,  che  sta 
per  celebrare  le  nozze  d' oro  del  suo  Episcopato,  è  un  venerando 
uomo  di  ottantacìnque  anni, sopraggravato  dì  un  peso  incomportabile 
d'ingiurie  e  d'ambasce,  che  egli  da  lunghissimo  tempo  sempre  più 
crude  sostiene.  È  fresco,  vegeto,  fiorente  di  forze  corporali  e  in  si 
pieno  possesso  di  tutte  le  sue  mentali  facoltà,  che  non  più  un  gìo* 
vane  nel  rigoglio  della  età.  Questo  Pontefice,  senza  esempio  fra 
quelli  che  in  diciannove  secoli  lo  hanno  preceduto  e  contr'ogni  in- 
duzione della  cronologia,  segna  ora  i  suoi  atti  Ponlificatus  iVostri 
anno  trigesimo  pn'mo  ;  e  di  qui  a  poche  settimane  li  segnerà  Anno 
trigesimo  $ecundo.  Benché  da  novantun  mese  prigioniero  nella  sua 
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reggia  e  nel  suo  gìardiao,  ed  abbeverato  di  coatioue  amarezze,  non 
pertanto  egli  si  conserTa  sempre  ilare,  sempre  mansueto,  sempre 
tranquillo,  sempre  amabile,  sempre  paziente,  sempre  uguale  a  sé 
stesso;  di  maniera  che  il  Pio  IX  che  sorride  tra  i  crudfìge  del  1877, 
è  queir  identico  e  serenissimo  Pio  IX,  che  sorrideva  tra  gli  osanna 
del  1S46.  Trentun  anno  di  afflizioni,  di  angosce,  di  martirii,  che 
sarebbero  stati  sulUcìentia  logorare  la  complessione  di  due  gagliardi 
PoDtelìci,  non  banao  alterata  né  la  chiarezza  della  sua  fronte,  né  la 
dolcezza  del  suo  sguardo,  né  la  giocondità  del  suo  labbro. 

Con  questa  rara  conservazione  del  Santo  Padre,  fra  i  detti  ag- 
giunti, si  pongano  a  riscontro  i  disegni  satanici  della  Rivoluzione 
contro  il  Papato  e  la  Chiesa»  per  raderopimcnto  dei  quali  era  ed  è 
necessaria  la  morte  del  Pontefice,  ed  il  certo  assegnamento  che 
finora  ì  suoi  più  perfidi  condottieri  hanno  fatto  indarno  sopra  la  sua 
morte;  e  si  scorgerà  che  la  manifestazione  del  braccio  di  Dio,  nella 
longevità  di  Pio  IX,  è  una  delle  più  stupende  che  gli  annali  del 
Romano  PontiGi^ato  ricordino  agli  uomini. 

Son  già  presso  a  vent'  anni  che  la  setta  anticristiana,  alla  quale, 
pe'suoi  inscrutabili  consigli,  Dio  ha  permessa  tanta  materiale  pos- 
sanza e  tanta  enormità  di  delitti  nell'Europa,  attende  smaniosa  che 
Pio  IX  sìa  rapito  alla  terra.  Per  essa  ninno  dei  [grandi  vantaggi 
ottenuti  è  stabile  e  sicuro,  ìasino  a  che  il  Papa  vive.  Il  finale 
trionfo,  che  mattamente  si  rincora  di  conseguire  sopra  la  tomba  dì 
Pio  IX;  ft  il  grido  vittorioso  —  Cristo,  sei  vinto!  che  vorrebbe 
far  echeggiare  per  l'orbe,  sono  chimerici  sino  a  tanto  che  il  Pon- 
tefice parla  e  si  muove.  Lo  sa,  la  scellerata,  lo  sente,  ne  arrabbia 
e  spera.  In  ogni  caso  Dio  sperderebbe  gli  empiì  propositi.  Ma 
quelle  infami  speranze  sì  affievoliscono  ognora  più,  perchè  il  Papa 
che  Gesù  Cristo  porta  sopra  la  palma  della  sua  destra  e  sul  cui 
capo  la  Vergine  Immacolata  tien  distese  le  mani,  sembra  cogli  anni 
rinvigorire  e  cogli  anni  si  spengono  invece  e  spariscono  dal  mondo 
i  più  truci  e  maligni  caporioni  della  congiura  esecranda. 


IV, 


Oh,  che  terribile  contrasto  fa  ella  mai  la  vita  floridissima  del 
Papa  Pio  IX,  colla  morte  indeficiente  degl'innumerevoli  sciagurati 
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i  quali  sospiravano  e  sospirano  la  morte  di  lui,  pel  trionfo  della 
Rivoluziono! 

Ov'è  quel  Garamillo  di  Cavour,  che  slollamente  le  speranze  del- 
Fopera  sua  fondava  nella  morte  dì  Pio  IX?  Nessuno  avrebbe  mai 
creduto  di  potergli  dire,  uscente  il  maggio  del  1861,  qualche  giorno 
prima  eh'  egli  esalasse  Y  anima  :  —  Tu  ti  affidi  alla  morte  del  Papa? 
Infelice,  sappi  che  quando  già  da  sedici  anni  tu  sarai  putredine  e 
polvere,  quando  tutti  quelli  che  portano  il  nome  del  tuo  casato  sa- 
ranno estinti,  il  Papa  Pio  IX  starà  ancora  nel  Vaticano:  e  di  là 
vedrà  T universo  mondo  festeggiare  con  lui  Tanno  suo  cinquante- 
simo di  Episcopato.  E  dov'è  quel  Napoleone  ITI,  che  nel  1861  pro- 
metteva di  assettare  la  Rdma  dei  Papi  a  modo  suo,  quando  il 
Santo  Padre  Pio  IX  fosse  sceso  nel  sepolcro?  Nessuno  si  sarebbe 
allora  pensato  che  dieci  anni  dopo>  egli,  già  sconfitto,  umiliato, 
detronato,  ramingo,  avrebbe  deposte  le  ossa  in  terra  straniera,  ed 
il  suo  Impero  sì  sarebbe  dileguato  come  un'ombra;  in  quella  cbe 
Pio  IX  solennizzerebbe,  fra  i  plausi  del  cristianesimo,  il  giubbileo 
deir  episcopale  sua  consecrazione. 

Ma  non  basterebbero  molle  pagine,  se  si  dovessero  qui  registrare 
i  nomi  degli  empii  e  de'settarii  più  notabili,  ì  quali  si  son  figurati 
di  sopravi?ivere  a  Pio  IX,  per  far  le  esequie  al  Papato;  ed  ora  po- 
polano quella  necropoli,  che  formerà  in  eterno  lo  sgabello  del  trono 
di  questo  gran  Papa  ;  Ponam  inimicos  iuos  scabellum  'pcdum  tuoruTHK 
.  Per  fermo,  di  coloro  che,  dal  1859  in  qua,  hanno  avuta  parta 
primaria  nelle  tante  ribalderie  contro  il  Papa  e  la  Chiesa  commesse, 
e  sopra  la  morte  di  Pio  IX  han  fatti  i  conti,  ben  pochi  vivono  tut- 
tora: e  di  questi  pochi,  quale  trascina  penosamente  colle  grucce 
un  corpo  tutto  rattrappito  ;  quale  si  sente  rodere  da  fetido  cancro 
le  viscere  ;  quale,  con  tutte  le  ignominie  della  lussuria  in  faccia,  em 
come  Caino  senza  stabil  dimora  ;  e  quale  sì  dimena  furibondo  come 
Sanile  per  le  aule  dorate  di  superbi  palagi.  La  morte  consuma  co- 
storo avanti  di  ucciderli.  L'augurio  parricida  che  hanno  scagliato 
a  Pio  IX,  è  ricaduto  loro  sul  capo.  Fra  i  rimorsi  dell' anima  e  gli 
strazii  della  carne  provano  in  sé,  come  Dio  abbia  ritorto  sopr'cssi 
il  reo  voto  e  venga  facendo  vero  che  DesideriumfeccatoTumpcribii*. 

»  Psit.  CIX,  2. 
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este  cose  ponderatamente  studia,  non  può  non  ìscorgere 
he  la  conservazione  incolume  del  nostro  Santo  Padre  fino  a  cosi 
irda  età,  è  proprio  il  mezzo  più  diretto  che  il  Signore  Iddio»  nella 
iroTYÌdenza  sua,  adopera  a  confusione  degV insensati,  che  da  bene 
cent'anni  mirano  alla  distruzione  del  suo  Regno  in  terra.  Deve 
lire  per  necessità  :  Digiius  Dei  est  hic  \ 

Nel  prolungamento  di  un  PontìOcato,  che  è  una  eccezione  unì- 
àssìma  alla  storia  dì  presso  a  mille  e  novecent'anni,  sì  epiloga  ai 
Q  nostri  la  rivelazione  piii  splendida,  più  bella  e  più  dolce  di  quella 
«mlpotente  mano  che  scherza  nel  mondo,  e  scherzando  conduce  di 
ìttorìa  in  vittoria  la  sua  Chiesa. 

Dalla  semplice  contemplazione  di  questo  gran  fatto  prowìden- 
iale,  che  salta  agli  occhi  di  ognuno  ed  1  nemici  stessi  debbon  chia- 
lare  misterioso,  il  cattolico  ritrae  un  conforto  solidissimo  alla  sua 
bde.  Per  esso  la  divinità  del  Papato  gli  si  rende  manifesta.  Per 
&S0  riman  convinto,  che  se  Dio  da  una  parte  nega  ora  alla  Chiesa, 
Into  e  da  tanti  guerreggiata,  il  presidio  di  umani  soccorsi,  dal* 
'altra  circonda  il  suo  Capo  di  una  così  visibile  protezione,  che  fa 
lare  a  tutti:  —  Dìo  ò  con  lui  I 

questa  consolazione  di  fede  è  il  primo  frutto  pratico,  che  dal 
iuBbileo  episcopale  di  Pio  IX,  ricorrente  sulla  fine  deiranno  tren- 
Éiaesimo  del  suo  Pontìflcato,  si  ricava. 


li 


VI. 


Ha  non  è  meno  sodo  e  pratico  Y  altro  frutto,  che  ragionevolmente 
ke  consegue.  Ed  è  la  speranza  che  questo  Pontificato,  si  prodigioso 
leUa  diuturnità  degli  anni  e  nella  fierezza  delle  lotte,  abbia  da 
Ihiudersi  fra  i  prodigi  dì  un  trionfo.  Tutta  la  cattolicità,  a  buon 
lirìtto,  tiene  questa  grazia  della  straordinaria  conservazione  del 

)5lro  Santo  Padre,  per  un  pegno  dì  altre  grazie  pure  straordinarie. 

lon  vi  ha  cattolico  vero  che  non  si  senta  commovere  di  filiale  tc- 

mza,  in  vedere  l'augusto  Pio  IX,  così  da  Dio  favorito,  privile* 
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giato  e  glorifìcato,  in  mezzo  a  taoli  oltraggi  dì  cui  Satana  e  le  torbe 
de* suoi  vili  satelliti  lo  fanno  segno;  e  non  si  senta  anco  erigere  a 
fiducia  che  egli,  innanzi  di  lasciar  questa  terra,  conculcaìnt  l^nem 
et  òraconem  *  e  premerà  col  piede  le  debellate  turbe  de' suoi  oltrag- 
giatori di  ogni  grado  e  di  opi  condizione:  Conquasiobit  capito  iti 
terra  muWorum'. 

Sappiamo  che  s'incontrano  cattolici,  i  quali  deridono  queste  spe- 
ranze, siccome  troppo  ardite  o  troppo  umane.  Ma,  per  non  rifarci 
sopra  argomenti  giustificativi  di  esse,  altre  volte  da  noi  addotti, 
ci  basti  questo  solo,  che  germoglia  dal  fatto  stesso  che  nel  presente 
articolo  consideriamo. 

Gli  avversarii  convengono  di  certo  in  ammettere  con  noi,  che  il 
Pontificato,  fuor  d'ogni  esempio,  lunghissimo  di  Pio  IX  è  atto  in- 
signe delia  provvidenza  di  Dio;  e  che  Dìo  mirabilmente  ordina 
quest'  atto,  quale  mezzo  acconcissimo,  a  salute  della  Chiesa^  contro 
le  perverse  trame  de*  suoi  nemici.  Date  queste  due  verità,  che  nn 
cattolico  non  può  recare  in  dubbio,  noi  logicamente  ne  inrerìamo 
una  presuDzìonc,  che  è  tutta  a  favore  delle  nostre  speranze:  vale 
a  dire  che  Dio  compirà  l'opera,  e  si  servirà  del  mezzo,  dalia  sa- 
pienza sua  prescelto  e  cosi  stupendamente  usato,  per  sino  a  che  lo 
scopo  non  sia  raggiunto.  Adunque  finché  le  odierne  condizioni 
estrinseche  della  Chiesa  non  mutano»  è  presumibile  che  Iddio  le 
conserverà  anche  T odierno  Pontefice,  la  cui  vita,  nell'ordine  prov- 
videnziale dì  questi  tempi,  è  il  mezzo  più  efficace  della  sua  difesa. 
Quindi  è  che,  stando  air  analogia,  dalla  quale  raccogliamo  le  leggi 
con  cui  la  Provvidenza  governa  soprannaturalmente  la  Chiesa,  con 
buon  fondamento  dì  probabilità  possiamo  dedurre,  che  Pio  IX  è 
predestinato  a  vedere,  prima  di  passare  ai  trionfi  del  cielo,  un 
trionfo  della  Chiesa  in  terra. 

yn. 

L'argomento  è  dì  persuasione,  non  di  evidenza;  congetturale,  non 
apodittico;  di  probabilità,  non  di  certezza.  Questo  s'intende:  ed 
è  superfluo  dichiararne  il  perchè.  Ma  resta  sempre  un  argomento  di 

•  Psu.  XC,  13. 
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Talore  tulf  altro  che  spregevole;  anzi  tanto  meno  spregevoler 
quanto  è  più  unanime  il  consenso  dei  fedeli  neirapprezzarlo,  e  mag- 
giore  il  cumulo  di  altri  aggiunti  che  concorrono  a  dargli  forza. 

Ciò  prova  che  le  nostre  speranze  non  sono  poi  troppo  ardite, 
siccome  quelle  che  riposano  tutte  nella  onnipossente  bontà  di  un 
Dìo,  che,  coi  privilegi  al  diletto  suo  Vicario  concessi,  ci  ha  quasi 
abituati  ai  portenti. 

Ma  nemroanco  sono  troppo  umane.  È  inganno  di  spiriti  leggieri  e 
mal  avvisati  il  far  credere,  che  i  cattolici  ripongano  il  trionfo  della 
Chiesa  nel  quieto  vivere  del  suo  Clero,  nell'abbondar  esso  di  agi  e 
di  ricchezze,  nel  soprastare  col  fasto  e  neir  appagamento  dì  mon- 
dane ambizioni.  Trionfo  della  Chiesa  è  V  umiliazione  dei  tiranni, 
che  ne  inceppano  la  libertà  divina.  Trionfo  della  Chiesa  è  la  ricu- 
perazione dei  santi  diritti  conferitile  da  Dio,  e  dai  Poteri  settarìi 
usurpatile,  dMnsegnare  la  dottrina  di  Gesù  Cristo  ai  popoli,  di 
amministrar  loro  1  sacramenti,  di  rimoverli  dai  pericoli,  di  sottrarli 
ai  pascoli  avvelenati,  di  indirizzarli  insomma  alla  salvezza  eterna. 
Trionfo  della  Chiesa  è  il  tranquillo  possesso  delle  prerogative,  per 
istituzione  di  Cristo  Dio,  inerenti  ai  successori  di  San  Pietro,  e 
sopra  tutto  della  piena  indipendenza  neir esercizio  del  loro  aposto- 
lato supremo. 

Che  è  in  questi,  ed  in  altri  simili  beni,  di  si  basso  e  triviale,  che 
lo  sperarli  per  la  proculcata  Chiesa  del  Salvatore,  si  debba  tacciare 
di  troppo  umano?  Forsechè  sì  dirà  troppo  umano,  lo  sperare  che 
il  Papa  Pio  IX  esca  dallo  stato  di  morale  prigionia  in  cui  è  tenuto; 
e,  innanzi  di  volare  alle  glorie  celesti,  sì  rimostri  al  mondo  glo- 
rioso, non  più  nelle  catene,  ma  nella  libertà  riconquistala? 

Se  non  che  lasciamo  andare  i  soGstì  ed  i  soGsmi,  e  tornando 
alle  nobili  speranze,  che  il  nuovo  gìubbìleo  di  Pio  IX  giustamente 
risveglia  nei  petti  cattolici,  rallegriamoci  che  esse  vengano  cosi 
ad  accrescersi  e  conseguentemente  ad  aumentare  il  fervore  del  cri- 
stianesimo per  la  causa  del  Papa. 


MI 


Vili. 

Ed  è  codesto  il  terzo  frutto  che  un  tale  avvenimento  dovrà,  senza 
0,  produrre.  Sei  anni  addietro,  quando  appressavasi  la  festa 
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del  giubbìlco  pontificale  del  Santo  Padre,  T illustre  primate  del 
Belgio,  in  un  suo  discorso  detto  ai  Loraniesì,  esclamava:  i<  Nel- 
Taspettazìone  di  questo  giorno,  un  potente  soffio  scuote  la  catto- 
licità, agiiai  molem.:  e  questo  sofiio  porta  verso  Roma,  animandoli 
di  un  novello  amore  e  di  una  speranza  novella,  i  cuori  di  dugento 
milioni  di  cristiani.  »  Il  medesimo  vuole  ripetersi  oggidì.  Questo 
soffio,  che  viene  da'  Dio,  spìnge  i  popoli  dal  lato  del  Valicano.  Il 
succedersi  degli  ammirandi  anniversarii  della  vita  di  Pio  IX,  è  chia- 
ramente ordinato  dalla  Provvidenza  a  ravvicinare  sempre  più  i  po- 
poli col  Papa.  Aperta  sua  intenzione  si  è,  che  il  pensiero  del  Papa 
ne  occupi  le  mentì,  e  T  affetto  per  lui  ne  scaldi  gli  animi.  Indarno 
la  Rivoluzione  si  affatica  a  separare  il  Papa  dai  popoli  ed  a  confon- 
dere i  suoi  Qoverni  apostatici  colle  credenti  popolazioni  da  essi 
tiranneggiate.  Iddio  fa  servire  le  stesse  sue  scelleratezze  di  richiamo 
dei  popoli  intorno  al  Papa  ;  e  per  soprappiù  dispone  tali  eventi  che 
per  verità,  sotto  il  sofQo  della  sua  grazia,  agitant  molcm  e  riem- 
piono il  mondo  del  nome  del  Papa,  della  sua  fama  e  delle  sue  ac- 
clamazioni. 

Ed  il  movimento  degli  spiriti  verso  Roma  che,  nella  congiuntura 
di  questo  novello  giubbileo  di  Pio  IX,  per  la  cristianità  tiitta  quanta 
si  manifesta,  conferma  un  così  fatto  iatendìmento  della  Provvidenza. 
Da  per  tutto  si  apparecchiano  feste  popolari,  si  raccolgono  popo- 
lari oblazioai  pel  denaro  di  san  Pietro,  si  apprestano  sontuosi  doni 
popolari,  si  ordinano  popolari  pellegrinaggi  al  Vaticano.  Questa 
volta  le  due  Americhe  si  mettono  in  gara  coirEuropa.  Tra  le  molle 
e  molle  migliaia  di  pellegrini,  che  per  parecchi  giorni  si  affolleranno 
intorno  al  Santo  Padre,  misti  ai  rappresentanti  d' ogni  contrada 
europea,  si  vedranno  quelli  di  presso  che  tutte  le  regioni  del  nuovo 
emisfero.  Più  questo  gran  Papa  è  dalla  Rivoluzione  tormentato  nella 
croce  del  suo  Calvario,  e  più  Iddio  gli  attira  i  cuori  delle  genti; 
a  similitudine  di  quello  che  sì  avverò  in  Cristo  crooiGsso,  il  quale 
profetò  di  sé;  Ego  si  exaltatus  fuero  a  ierray  omnia  traham  ad  me 
ipsum  ' . 

Il  fervore  dei  popoli  cattolici  per  la  causa  del  Papa  riceverà 
dunque  un  osservabilissimo  incremento,  dalle  feste  che  il  cristia- 

»  JoA.\i.  xir,  32. 


DEL   PAPA   PIO   I\ 


267 


nesimo,  in  questa  bellissima  contiagcnzaf  si  apparecchia  a  celebrare. 
E  faccia  Dio  che  tutti  i  veri  cattolici  comprendano  bene  il  suo  di- 
segno provvidenziale  e  fedelmente  vi  corrispondano  I  La  salute  del 
mondo  non  è  che  in  questo.  Il  Papato  riepiloga  in  sé  e  nella  sua 
causa  tutti  i  diritti^  e  diciamo  ancora  tutti  ì  supremi  interessi  della 
società,  della  civiltà,  della  famiglia.  Come  la  Rivoluzione  guerreggia 
nel  Papato  ogni  bene  divino  ed  umano,  cosi  nella  difesa  del  Papato 
si  deve  raccogliere  quella  di  tutti  i  beni  più  cari. 

Lo  zelo  per  la  Chiesa  non  è  ora  ìllumiuato  né  schietto,  se  non 
mira  a  crescere  pubblicamente  fede,  amore  ed  onore  a  Gesù  Cristo 
nel  suo  Vicario.  Pel  Papa  ed  intorno  al  Papa  si  adunino  tutte  le 
smisurate  forze  morali  della  cristianità.  Il  Papa  sia  centro,  come 
degli  affetti,  così  dell'azione  pubblica  dei  cattolici  in  ogni  paese. 
Operino  essi  dal  canto  loro  quello  che  possono  ;  e  pel  rimanente 
si  fidino  di  Dìo.  Facciam  tutti  il  dover  nostro,  e  Dio  non  mancherà 
né  a  sé  né  a  noi.  Quando  meno  ce  Io  pensiamo,  egli  dissiperà  le 
tenebre  della  procella  che  tutti  c'involge,  e  nella  nuova  luce  della 
sua  misericordiosa  giustizia  ci  farà  vedere,  ch'egli  è  sempre  Colui 
il  quale  prostra  la  superbia  degli  empii  e  solleva  gli  oppressi  ed 
ì  perseguitatile  ci  trarrà  dalle  labbra  il  motto  immortale  della 
Vergine  che  cd^nìò:  Deposuit  pùtentes  de  sede  et  exaltamt  humiles\ 
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Consenso  del  genere  umano  intorno  alla  esistenza  di  Dio 

Ha  già  il  lettore  bene  osservato  che  volendo  noi  argomentare  la 
esistenza  di  Dio  dal  sesto  ed  ultimo  periodo  cosmico,  nei  quale, 
come  oggetto  del  nostro  filosofare^  ci  si  affaccia  Tuomo,  non  ab- 
biamo preso  a  considerarlo  nella  sola  sua  prima  comparsa  sulla 
terra,  ma  in  tutti  i  suoi  aspetti:  e  nell'essenza  e  nella  esistenza. 
e  nelle  sue  facoltà,  e  nell'essere  suo,  per  cosi  dire,  assoluto  e 
relativo.  Per  la  qual  cosa  ultimamente  ragguardatolo  come  socie- 
vole, ossia  per  natura  ordinato  alla  società,  da  questa  stessa  sua 
naturale  proprietà,  abbiamo,  con  istretta  argomentazione  logica, 
dedotto  che  egli  è  mestieri  ammettere,  come  un  innegabile  postu- 
lato, la  esistenza  di  Dio.  Ora  ci  resta  far  rilevare  un'altra  rela- 
zione naturale  che  ha  l'uomo,  e  non  alle  creature  insensate  o  ai 
suoi  simili,  ma  allo  stesso  Dio.  Noi  lo  ritroviamo  sempre  e  da  per 
tutto  in  istretti  rapporti  con  Dio.  Dio  ritroviamo  nella  sua  mente, 
Dio  nel  suo  cuore,  Dio  nella  sua  parola,  Dìo  nei  suo  culto.  É  stato 
forse  il  genere  umano,  sempre  e  da  per  tutto,  in  demenza,  cre- 
dendosi in  società  con  Dio,  come  un  pazzo  che  trascorre  la  vita 
nella  sua  cella,  conversando  appassionatamente  con  una  persona 
cfae  altrove  non  esiste  che  nell'alterata  sua  fantasia?  I  moderni 
epicurei,  con  quella  cortesia  onde  vogliono  segnalarsi,  concedono 
al  genere  umano  silFatta  universale  e  perpetua  follia;  e  ci  danno 
ad  intendere  che  eglino  con  la  loro  sapienza,  come  con  un  farmaco 
miracoloso,  hanno  la  preclara  missione  di  recarlo  in  senno  e  in 
sanità;  capacitandolo  che  quel  Dio,  col  quale  in  tutti  i  secoli  tra- 
passati tencvasi  in  istretta  società,  altro  non  è  che  un  vano  fan- 
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tasma.  Ma  cotesti  signori  hanno  forse  dimenticato  che  perde  il 
ranno  e  il  sapone  chi  vuole  persuadere  un  matto?  E  se  il  genere 
umano  matteggiò  per  tanti  secoli^  ella  è  cosa  naturale  il  credere 
che  la  sua  pazzia  sia  affatto  incurabile;  perciò  dovrebbono  gli 
epicurei  desistere  dalla  loro  impresa,  per  non  incorrere  quella 
taccia,  cui  vogliono  regalare  a  tutto  Tuman  genere.  Intanto  sarà 
nostro  compito  il  dimostrare  che  la  sentenza  di  tutto  il  genere 
umano,  il  quale  aiferma  esservi  Dio,  non  può  non  esser  vera,  e 
che  gli  epicurei  moderni  folleggiano  nel  volere  farla  passare 
per  falsa. 

In  primo  luogo  ei  conviene  accertar  questo  fatto,  che  tutto  il 
genere  umano  ammettesse  resistenza  di  una  divinità  etema,  di- 
stinta dal  mondo,  produttrice  di  questo,  e  personale.  Se  noi  ci 
facciamo  a  considerare  le  storie  e  que' monumenti  tradizionali 
delle  varie  genti,  che  meritano  una  qualche  fedo,  osserveremo  che 
latti  accennano  ad  uno  spartimento  di  popoli  fatto  in  tempo  remo- 
tissimo, né  vi  è  notìzia  un  po'ferma  e  chiara  che  monti  più  in  su 
di  Noè.  Lo  Stato  più  antico  del  mondo,  qual  è  il  Cinese,  ha  nelle 
sue  storie  '  degli  accenni  sopra  l'antica  sua  origine;  e  con  grande 
probabilità  è  lecito  congbietturare,  che  la  si  abbia  in  un  piccioi 
gruppo  di  famiglie,  prossimi  rampolli  dì  quel  gran  Patriarca  testé 
nominato.  La  sola  Bibbia,  libro  sotto  ogni  rispetto  autorevole,  ci 
è  scorta  nei  secoli  che  precedettero  il  diluvio  universale,  e  ci  fa 
palese  quale  fosse  la  credenza  dei  primi  abitatori  della  terra. 
Questi  non  ammisero  che  un  solo  Dio,  creatore  delF universo,  so- 
vrano e  giudice  di  tutti  gli  uomini;  a  questo  s'innalzava  la  preghiera 
e  a  questo  offerivansì  i  sacrifìcii.  Considerata  la  longevità  di  quegli 
antichi,  e  la  loro  fìsica  robustezza,  dobbìam  dire  che  la  terra  a 
que* giorni  doveva  essere  popolatissima,  né  avvisiamo  andar  lungi 
dal  vero  chi  alTermi  essere  probabil  cosa,  che  non  meno  di  quello 
rhe  ora  è,  ella  sìa  stata  abitata.  Con  tutto  ciò  non  un  vestigio  ci 
è  dato  a  ritrovare,  io  que* tempi,  di  idolatria.  L'autore  del  libro 
della  Sapienza  ci  ammaestra  che  anticamente  non  v'  era  idolatria, 
ed  indica  il  modo  ond'essa  incominciò  tra  gli  uomini  e  sì  dilFuse. 


GCSTE  WiULEi,  Mosurs,  tt$agea  et  coutumes  de  tous  les  iteuples.  Chine. 
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Torca  bene  recar  qui  la  sua  testìii)oiiianza\  «  La  invenzione  degli 
idoli,  die*  egli,  è  principio  di  fornicazione  e  il  loro  ritrovamento  fa 
la  corruzione  della  vita.  Perocché  (pjesti  da  principio  non  furono, 
e  non  saranno  per  sempre.  Conciossiacbè  la  vanità  degli  uomini 
gli  introdusse  nel  mondo,  e  perciò  in  breve  verrà  il  loro  ester- 
minio. Un  padre  pieno  di  dolore  si  fece  il  ritratto  di  un  figliuolo 
rapito  a  lui  repentinamente,  e  quello  che  allora  morì  come  uomo, 
ha  cominciato  adesso  ad  onorare  qua!  Dio,  e  tra'suoi  servitori  gli 
assegna  cultore  sacriCzii.  Indi  coll'andare  del  tempo  prese  piede 
la  prava  consuetudine,  e  Terrore  fu  osservato  qual  legge,  e, 
per  ordine  de*tiranni,  onorali  furono  i  simulacri...  Così  precipitò 
nell'errore  la  umana  vita,  mentre  gli  uomini,  o  per  secondare  il 
proprio  affetto,  o  per  ingraziarsi  coi  regi,  diedero  al  legno  ed  ai 
sassi  il  nome  incomunicabile.  »  Ma  sebbene  si  dilatasse  dopo  il 
diluvio  universale  la  idolatria  sulla  faccia  della  terra,  tuttavia  la 
cognizione  di  una  suprema  personale  divinità  sempre  si  mantenne 
in  tutte  le  nazioni. 

È  inutile  trattenerci  a  dimostrar  questo  fatto  presso  il  popolo 
ebreo,  la  cui  religione  si  fondava,  come  sopra  primo  ed  essenziale 
fondamento,  sul  monoteismo;  o  sebbene  molti  di  quel  popolo 
tralignassero  a  quando  a  quando  nella  idolatria,  tuttavia  ne  furono 
terribilmente  puniti;  ed  ora,  dopo  diciannove  secoli  di  sociali  ca- 
lamità, dopo  un  continuato  e  penosissimo  esilio,  erranti  presso 
tutte  le  nazioni  della  terra,  coH'impronla  sulla  fronte  delF ana- 
tema di  Dio,  continuano  a  tenersi  fermissimi  ne)  domma  anzidetto, 
immuni  da  ogni  specie  di  politeismo. 

La*  credenza  in  un  solo  Dio  fu  T  antichissima  della  Gina,  le  cui 

*  Sap.  XIV,  12-1G,2l.  Jnitium  enim  fomkationis est  ùxtfuisilio  idotorun;  ti 
adìnventio  illorvm  corrtiptio  vitae  est  :  neque  enim  erant  ab  iniliu,  ne^juc  erunt 
in  perpt'tuum.  Sapervacuitas  enim  hominum  linee  advexit  in  orbem  terrarum: 
el  idea  hrcvis  Uhrum  finis  est  invcntus.  Acerbo  enim  luctu  tiolens  pater,  cito 
iibi  rapti  filii  fecU  imnijinenK,  et  itlum,  qui  (une  quasi  homo  moriuHs  fiierat, 
nunc  tamquam  deum  colere  coepit^  et  comtHuit  ijitcr  servos  suos  sacra  d 
saeriftcia.  Deinde  iniervemmte  tempore,  convalescente  iniqua  consuetudine, 
/lic  error  tamquam  kx  custoditus  est,  ei  tijrannorum  imperio  colehaniur  fi- 
gmenta...  Et  hnec  fuit  vitae  liumanae  deceptio:  quvniam  aut  afj'cctui,  aut  rt- 
gibus  deservientes  tiomines,  incommunicabite  nomen  lapidibus  et  iignis  im- 
posuerunt. 


DAL  SESTO  PERIODO   COSHICO 


2Ì1 


memorie  storiche  Tanno,  come  sopra  diceva,  lìn  presso  a  Noè.  Egre- 
giamente il  Wahlen  parla  de  Cinesi  cosi:  (c  Inquanto  si  attiene  al 
puxtlo  religioso,  i  vetusti  saggi  lianno  ammessa  la  rivelazione  di 
un  Dio  vivo  e  vero,  eterno,  incorporeo,  ììnpalpabikt  senza  nome, 
otinipoiente,  infinitamente  buonOy  che  /e«6  iMe  le  cose  e  le  conterrà. 
Questa  idea  pura  della  divinità,  che  vedcsi  raflermata  quasi  in 
ogni  pagina  del  Chou-King(ii  più  venerato  ed  antico  tra'libri  cinesi 
dal  quale  molto  tolse  Confucio)  e  degli  altri  libri  canonici  dei 
Cinesi,  era  egualmente  la  base  della  religione  dell'India,  della 
Caldea  e  dell'  Egitto  ecc.,  le  quali  nazioni  incominciarono  a  costi- 
tuirsi verso  la  medesima  epoca  '.  »  Se  non  che  abbiamo  una  più 
valida  testimonianza  della  recata  dell'  erudito  WahJen;  ed  è  quella 
dello  storico  Bartoli,  il  quale  narra  che  quando  il  Ricci  (gran 
missionario  che  aperso  al  Vangelo  la  Cina),  e  i  suoi  compagni  si 
adoperavano  per  istabilire  la  fede  cattolica  nel  Celeste  Impero,  si 
fecero  indagini,  oltre  ogni  dire  accurate,  per  sapere  con  certezza 
se  il  vero  Dio  personale  era  nella  Cina  conosciuto,  e  se  per  signi- 
fìcarlo  vi  fosse  un  nome,  di  cui,  senza  tema  di  superstizione  o  di 
errore,  potessero  fare  uso  ancora  i  Cristiani.  iUTtìrma  lo  storico 
che  sopra  ciò  non  può  cadere  dubbiezza,  e  dice  :  a  Le  medesime  loro 
scritture  dottrinali  (cose  a' Cinesi  santissime,  e  nell'autorità  altret- 
tanto che  fra  noi  il  Vangelo;  antiche  poi,  quanto  air  origine  ab  im- 
memorabili) riconoscono  uno  spirito  dominator  supremo;  e  tali  in 
lui  prerogative  e  proprietà,  che  fuor  che  a  Dia  non  si  adattano  a 
verun  altro:  intelligenza  e  conoscimento  di  ciò  che  per  tutto  av- 
viene; signoria  del  mondo,  e  provvidenza  nel  suo  governo;  giu- 
stizia nel  ripartimento  de' premi  e  delle  pene,  a  ragione  del  merito: 
potestà  d' emendare  i  disordini  della  natura,  e  ressar  le  piogge 
distemperale,  e  rompere  i  lunghi  sereni:  onde  anche  oggidì  i  Re, 
quantunque  trasandati  dall'antica  religione,  ne  mandano  a  pregare 
con  offerta  di  sacriiicii,  ed  esauditi  li  rinnuovano  in  rendimento  di 
grazie  ~.  »  E  più  sotto  indica  i  due  nomi,  onde  Dio  veniva  chia- 
mato, ed  erano  Scianti  che  vale  quanto  Monarca  supremo,  e  Tiencia, 
cioè  a  dire  signor  del  Cielo,  lì  monoteismo  era  in  Cina  la  religione 

'  L.  e.  Chino. 

»  Cmo,l.l,c.  in. 
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dello  Stato,  di  qualità  che  era  disdetto  a*  Mandarmi  professare  il 
politeismo;  ma  per  questo  non  veniam  già  a  negare  che  ampia- 
mente in  queir  Impero  non  sì  divulgasse  Tidolatria  ed  anche,  almen 
pratico,  l'ateismo. 

Che  se  ci  piace  volgere  il  guardo  alla  Grecia,  culla  delle  scienze 
e  delle  arti  belle  di  Europa,  noi  vi  troviamo  il  monoteismo  pro- 
fessatovi dalla  remotissima  antichità.  Epicuro  stesso,  che  da  mo- 
derni scredenti  si  ha  per  propugnatore  dell'ateismo,  e  il  cui  si- 
stema, a  dispetto  della  scienza  e  insieme  a  nome  della  scienza  si 
esalta  e  si  abbraccia,  Epicuro  stesso,  dico,  ne  è  prova.  Imperocché 
egli  mise  innanzi  il  suo  sistema  degli  atomi,  come  dice  lo  stesso 
Tyndall,  per  quel  One  per  cui  oggimai  Io  si  vuole  risuscitare,  cioè 
per  ìsbarazzarci  del  culto  della  divinità  e  torre  ogni  temenza  dei  suoi 
gìudizii  e  delle  sue  pene.  Il  perchè  Epicuro  manifestameate  sup- 
pone che  la  esistenza  di  Dio  era  conosciuta  a'  suoi  tempi  e  gene- 
ralmente ammessa.  II  piij  vetusto  dc'greci  filosofi,  Talete,  ben  cono- 
sceva il  vero  Dio,  e  di  lui  scrive  Ginerone':  ci  Talete,  Milesio,  che 
primo  si  die  alla  investigazione  di  ciò,  disse  che  dell'acqua  uscirono 
tutte  le  cose;  e  che  Dio  era  quella  mente,  che  con  l'acqua  le  for- 
mava. »  E  del  medesimo  Talete  cosi  parla  Clemente  Alessandrino-: 
a  Interrogato  Talete,  che  cosa  fosse  Dio?  Rispose:  quello  che  non 
ebbe  principio,  né  può  aver  fine.  Ed  altri  chiedendolo,  se  le  ope- 
razioni dell'uomo  fossero  a  Dio  sconosciute:  come  mai,  riprese,  se 
non  gli  sono  sconosciuti  i  pensieri  del T uomo  stesso?  » 

Troppo  avremmo  da  scrivere  se  volessimo  qui  riferire  testual- 
mente tanti  sublimi  concetti  della  divinità  che  ritroviamo  sparsi  qua 
e  là  nelle  opere  di  Platone,  specialmente  nel  Fedone  e  nel  Timeo,  e 
ci  contenteremo  di  riferire  alcun  che  di  quello  che  Alcinoo  tolse 
dalle  stesse  opere  e  ci  lasciò  compendiato  "*.  tE  Poiché,  die' egli. 


'  Ttiates  MUesius,  qui  primtis  de  talibus  rebus  quaesimt^  aquam  dixU  eat 
initium  rerum  :  Dcum  auiem,  eam  meiUem,  quae  ex  aqua  cunc(a  fingerei,  bt 
Nat.  Deor.  I. 

'  ìiogatua  Tkales,  quid  sii  Deus*  Id,  inqait,  quod  nequehaòet  pHncipmm 
ntic  finem.  Cum  aulcm  rogasset  alius,  an  Deum  lateal  homo  aliquid  agtns: 
Et  qaomodo,  inquU,  qui  ns  cogitans  quid^.m?  Slrora.  V. 

*  Ex  ÀLCisoo,  ce.  10-12.  Àpud  Stìalkicx,  tom.  I. 
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mtellettg  è  più  perfetto  deiranima,  e  perchè  dell'  intcUetto  cb'è  in 
'potenza  è  migliore  queir  intelletto  che  è  sempre  in  atto  e  che  tutto 
comprende,  questo  intelletto  sarà  Dio.  .\ulla  v'ha  d'esso  più  bello: 
{sempre  intende  sé  stesso.  Dio  è  il  primo,  Teterno,  l' inefTabile,  il 
Iperfetto  per  sola  intrinseca  sua  perfezione,  non  soggetto  a  tempo  : 
legli  è  la  divinità,  l'essenza,  la  verità,  Tordine,  il  bene  causa  di 
Itutti  i  beni.  É  verità  e  priacipio  di  ogni  verità,  come  il  sole  è  la 
Ifonte  della  luce  che  a  noi  discende.  Ineffabile,  perchè  può  solo 
!dalta  mente  essere  inteso.  Niente  può  avere  di  nuovo:  non  il  male, 
[ciò  sarebbe  in  Dìo  cosa  assurda:  non  il  bene,  perchè  Tha  tutto.  E 
^oi  se  potesse  andar  soggetto  a  mutamento:  o  questo  sarebbegli 
aa  altri  recatole,  in  tale  caso,  questo  sarebbe  di  luì  più  possente: 
0  muterebbe  sé  stesso;  e  non  potendo  tramutarsi  né  in  meglio  né 
io  peggio,  anche  ciò  ripugna.  Dìo  è  incorporeo:  poiché  se  fosse 
corpo,  sarebbe  costituito  di  materia  e  di  forma  e  per  questo  ei 
jsarebbe  corruttibile.  Egli  fabbricò  il  mondo,  imprimendo  in  esso 
]a  idea,  eh*  è  sua  imagine.  > 

Né  Aristotele,  il  maestro  di  color  che  sanno,  punto  ignorava  la 
Insistenza  dell'unico  vero  Dio,  e  dì  questo  parla  con  nobilissime 
Ifonnule.  Nella  sua  Metafisica  così  discorre  ^  :  <c  Se  quella  bontà 
èhe  è  in  noi  transitoria  fosse  in  Dìo  perpetua,  sarebbe  cosa  ammi- 
randa: più  ancora  meravigliosa  sarebbe  una  superiore  perfezione. 
^  questa  è  in  Dio.  In  lui  v'è  pure  la  vita:  egli  è  atto  purissimo,  e 
Iquest'atto  per  sé  è  la  sua  vita  ottima  e  perpetua.  E  noi  diciamo 
Ichc  Dio  è  l'ottimo  e  sempiterno  vivente:  il  perchè  in  Dio  v'è 
^terna  vita  ed  evo  perpetuo.  Questi  è  Dio.  Dalle  cose  discorse  è 
(phiarito  che  esiste  una  sostanza  eterna  ed  immobile  e  separata  da 
kutte  quelle  cose  che  possono  cadere  sotto  a' sensi.  Ed  è  dimostro 
ebe  tale  sostanza  non  può  avere  materiale  grandezza,  ma  che  la  è 
àmpartibile  e  indivisibile.  »  Fin  qui  Aristotele. 

Ora  dalla  Grecia  passando  airitalìa,  non  vi  è  dubbio  che  Dio 

pel  suo  essere  eterno,  necessario,  personale,  semplicissimo  fosse 

|Donosciuto  dai  filosofi,  negli  antichi  tempi  della  Romana  Repubblica. 

}ià  abbiamo  sopra  recate  luculentissime  testimonianze  di  Tullio 

•  Metoph,  Xir. 

mrU  X,  tot  tr,  /ast.  $4S  18  >i  aprilt  ttT7 
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intorno  alla  natura  divina  ',  né  accade  qui  riportarle.  Noteremo  sol- 
tanto che  dal  I  delle  Questioni  Tusculane  è  manifesto  che  Cicerone 
giudicava  poter  noi  conoscere  Dio,  ascendendo  a  lui  come  a  causa 
]>nma  elficienie  dalla  considerazione  dell'universo,  da  lui  prodotto: 
che  dal  II  libro  Sopra  la  Natura  degli  Dei  e  dal  I  Dell'  OraioTt 
consta  che  il  lume  dell*  umano  intelletto  à  una  derivazione  del 
lume  della  eterna  verità;  e  finalmente  che  dal  I  dell'opera  citata 
Sopra  la  Natura  degli  Dei,  apprendiamo  che  la  vita  di  Dio,  secondo 
che  avvisa  lo  stesso  Tullio,  è  beatissima  e  perpetua,  e  che  la  fonte 
di  ogni  divina  perfezione  è  intrinseca  a  Dio  raedcsioio  :  ossia  che 
egli  è,  per  la  sua  stessa  essenza,  sapientissimo  e  bealo. 

Né  possiam  noi  ragionevolmente  supporre  che  ì^  esposta  dot- 
trina, intorno  all'unico  e  vero  Dio,  fosse  esclusivamente  propria 
dei  citati  filosofi  e  di  quei  tanti  altri  che  erano  loro  ammiratori  e 
seguaci;  ma  conseguentemente  dobbiam  dire  che  nei  popoli  stessi 
era  conosciuta  e  divulgata,  comeohè  a  numi  menzogneri  si  desse 
pubblico  onore  o  culto:  e  di  ciò  è  prova  1*  obbiettare  che  face- 
vano gli  apologisti  cristiani  ai  giudici  pagani,  che  nei  pericoli  e 
nei  giuramenti  il  popolo,  ancor  minuto,  non  agli  Dei,  ma  a  Dio 
ricorreva. 

Le  storie  poi  dì  tutti  i  popoli  della  terra  ci  dicono  che  presso 
tutte  le  genti  comecbò  barbare,  si  ritrovò  la  notizia  di  un  Dio 
supremo,  ed  eziandio  quella  di  molle  dottrine  bibliche,  sebbene 
in  mille  forme  alterata  e  guasta. 

Dopo  la  venula  di  Gesù  Cristo,  la  cognizione  del  vero  Dio  di- 
ventò ben  più  perfetta  e  più  divulgata;  e  non  solo  sopra  il  mono- 
teismo è  fondato  tutto  quanto  il  Cristianesimo,  che  comprende  la 
Chiesa  Romana  e  tutte  le  sette,  da  quella  in  varii  tempi  divulse, 
ma  eziandio  il  maomettismo  che  si  dilatò  immensamente  nell'Asia, 
nell'Africa  ed  eziandio  nell'Europa. 

And  il  politeismo  ben  dimostra  che  Tuomo  è  naturalmente 
tratto  dal  lume  naturale  a  riconoscere  la  divinità,  quantunque 
dalle  ree  passioni  sia  condotto  ad  ammetterla  tale,  che  alle  prave 
inclinazioui  del  cuore  s'aggiusti.  Como  quel  volere  l'uomo  pazia- 

'  Serifi  IX,  voi.  X.  img.  UB,  «  nvir  drlì»:olo  lìrecodenle  Serio  X,  voi.  JI, 
piiKg.  U  V.  urgn. 
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mente  cercare  la  sua  felicità  nelle  ricchezze  o  nei  diletti  del  senso 
dimostra  che  esso  tiene  per  fermo,  essere  destinato  al  consegui- 
mento della  felicità»  e  doversi  ritrovare  un  oggetto  che  gliela  rechi; 
cosi  rammettere  falsi  Dei  e  conseguentemente  false  religioni  è 
conspicuo  segno,  ch'egli  è  naturalmente  condotto  ad  ammettere  e 
vero  Dio  e  vera  religione.  Che  anzi  come  nel  primo  caso  la  cogni- 
lione  del  vero  oggetto  della  felicità  si  può  dire  imjìlicìta  nella  co- 
gnizione dei  falsi  oggetti;  cosi  dovrà  dirsi  implicita  la  conoscenza 
del  vero  Dio  nel  concetto  delle  false  divinità. 

Laonde  possiamo  affermare  con  tutta  sicurezza  che  la  cognizione 
di  un  Dio  eterno,  produttore  deiruniverso  e  suo  governatore,  giu- 
dice delie  umane  azioni,  è  un  fatto  costantissimo  e  uoiversalissimo. 
Or,  chiediamo:  questo  fatto  sarebbe  mai  possibile  se  Dio  non 
esistesse?  vi  può  essere  un  cosiffatto  consenso  senza  la  verità?  ."Vo 
davvero  ! 


IL 

Jl  muenso  del  genere  umano  intorno  alV  esservi  Dio 
ne  diinostTa  la  esistenza 

Anzi  tutto  consideriamo  che  il  monoteismo,  ossia  la  credenza 
in  un  Dio  necessario  nell'essere  suo,  eterno,  creatore  del  mondo, 
governatore  e  giudice  delle  umane  azioni,  costiluisce  la  base  della 
religione  cristiana:  sìa  nella  sua  prima  forma,  prima  di  Gesù 
Cristo,  sia  nella  seconda  dopo  la  venuta  del  medesimo.  Gesù  Cristo 
è  quel  Dio  medesimo,  spirito  perfeltissimo,  unito,  in  unità  di  per- 
sona, ad  una  singolare  umana  natura  e  per  questo  egli  è  Dio  Uomo. 
Se  per  poco  mettiamo  essere  verità  che  Dio  non  esista»  la  religione 
cristiana  è  superstizionje,  menzogna,  vergogna,  ailacciamlnto  della 
libertà  morale,  tortura  dell'uomo,  che  da  essa  è  obbligato  a  sacri- 
ficare, assai  spesso,  il  suo  talento  e  ad  imbrigliare  i  suoi  affetti. 
La  Bibbia  dclT  antico  patto  e  del  nuovo  non  sarebbe  altro  che  uno 
stupido  romanzo;  e  quei  tanti  milioni  di  ebrei  che  professavano 
la  religione  di  Abramo  e  quel  tanta  più  di  cristiani  che  credettero 
e  credono  nel  venuto  Messia,  e  che  si  attengono  alla  sua  dottrina, 
altro  non  sarebbero  che  un  popolo  sconfinato  di  abbindolati  e  se- 
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dotti  non  da  furbi  ciarlatani,  ma  da  altri,  egualmente  abbindolati  e 
sedotti.  Sacerdoti  e  plebe,  maestri  e  discepoli»  apostoli  e  genti 
evangelizzate,  tutti  tutti  meriterebbero  lo  stesso  disprezzo,  l'onta 
medesima.  Anzi  i  più  sapienti  sarebbero  in  verità  i  più  stupidi^  e 
Girolamo,  e  Cirillo,  e  Flavio,  e  Agostino,  e  Crisostomo,  e  Anselmo, 
e  Pier  Lombardo,  e  Alberto  Magno,  e  Bonaventura,  e  Tommaso 
d'A(piino,  e  Scoto,  e  Gaetano,  e  Suarez,  e  Bellarmino,  e  Vasqnez, 
e  Toledo,  e  Dante,  e  Copernico,  e  Newton,  e  Galilei,  e  Vico  e 
mille  e  mille  altri,  a  comparazione  dei  quali  in  i)pera  di  specula* 
zione  anche  filosofica  i  moderni  ateisti  sono  a  guisa  di  cicale,  atte 
a  romperci  il  timpano  degli  orecchi,  ma  non  a  darci  alcuna  melodia 
0  diletto;  quelli  dico,  dovrebbero  dirsi  il  Gore  degl' imbecillì. 

Ma  possìam  noi  ammettere  un  paradosso  cotanto  strano  ?  Mai 
no!  L'ebraismo  antico  ebbe  in  sulla  fronte,  e  la  religione  cri- 
stiana ha  tuttavia  sfolgorantissimo  il  sigillo  della  verità;  tanto 
sono  chiari  e  moralmente  evidenti  i  motivi  della  loro  credibi- 
lità. Per  altro  i  moderni  epicurei  ci  dicono  che  questi  motivi 
sono  le  profezie  e  i  miracoli,  cose  che  ripugnano  alla  scienza,  e 
perciò  sono  motivi  del  tutto  fallaci.  Quantunque  noi  potessimo  ri- 
sponder loro  che  ben  altri  motivi  si  potrebbero  addurre,  tuttavia 
i  recati  basterebbero  anche  sol  essi.  Non  è  qui  nostra  intenzione 
fermarci  di  proposito  sopra  questo  tema  e  lo  sfioriremo  soltanto  di 
volo,  perchè  assai  giova  al  nostro  compito,  che  è  di  mostrare  che 
Dio  esiste;  ma  lo  faremo  in  guisa  da  far  toccare  con  mano  la  pue- 
rilità della  fatta  opposizione. 

Primamente  è  una  vera  leggerezza  figlia  dell'ignoranza,  il  ve- 
nirci a  cantare  su  tutti  i  toni,  nei  libri  scientifici  degli  scredenti 
moderni,  che  i  miracoli  sono  dalla  scienza  reietti  siccome  assurdi. 
L'unica  ragione,  si  Tunica  affatto,  nella  quale  si  appoggia  questo 
irragionevolissimo  detto  è,  che  le  leggi  della  natura  sono  necessam 
e  costanti.  Ma  qual  è  mai  pensatore  che  non  vegga  in  questa  frase, 
nella  maniera  onde  si  prende,  un  meschino  equivoco  ?  Di  vero, 
se  non  vogliamo  star  sulle  nuvole  e  pascerci  di  parole  insi- 
gnificanti, egli  è  mestieri  intendere  per  leggi  di  natura  quei  prin- 
cipii  attivi,  che  sono  intrinseci  alle  sostanze  corporee,  in  virtù 
dei  quali  queste  operano  e  si  muovono.  Quel  principio  per  cui 
un  sasso,  abbandonato  a  sé  stesso,  cade  in  terra  con  moto  accele- 
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rato,  sia  esso  principio  cagionato  da  esterno  impulso^  sìa  cagionato 
da  interno  attraimento  (qui  non  accade  determinare  qual  sia  dei 
due),  esso  è  una  legge  naturale,  come  dee  dirsi,  in  concreto.  Quel 
princìpio  per  cui  il  polvillo  del  polline  si  unisce  all'uovo  e  formano 
uniti  il  seme  perfetto  :  quel  principio  per  cui  il  seme  si  svolge  in 
pianticella  e  questa  collocata  in  favorevoli  condizioni  ed  aspirando 
lacìdo  carbonico,  ed  espirando  Tossigeno,  vegetando  cresce  a 
grande  altezza  e  perdura  anche  secoli:  cotesti  principii  sono  leggi 
della  natura.  É  legge  di  natura  che  l'acido  prussico  inghiol- 
htOj  rechi  la  morte:  è  legge  di  natura  che  l'acqua  nel  pendio  di- 
loorra  airingiù:  è  legge  di  natura  che  il  fuoco  arda  tutto  ciò  eh' è 
combustibile:  è  legge  di  natura  che  urtata  una  palla,  questa  si 
muova  in  proporzione  della  massa,  della  forza  ond'è  urtata  e  del 
mezzo  in  cui  si  trova:  insomma,  tutti  i  prìncipi!  attuosi  delle  so- 
tanze  ci  danno  le  concrete  leggi  della  natura. 

Posto  ciò,  quel  principio  che  le  leggi  della  natura  sono  neces- 
arie  e  costanti  può  prendersi  in  una  doppia  significazione.  La 
trima  è  che  ogni  legge  di  natura  otterrà  la  sua  attuazione  purché 
ìùn  tenga  impedita  da  una  forza  maggiore.  In  questa  signiGcazione 

predetta  necessità  e  costanza  non  è  assoluta,  ma  bensì  ipotetica. 
D  così  debbe  prendersi.  Perciò,  sebbene  il  sasso  sia  determinato 
d  andare  all'ingiù;  io,  a  mio  talento,  con  un  bravo  colpo  di  mano 
0  lancio  air  insù.  Sebbene  una  pianta  sia  determinata  a  vegetare, 

crescere  e  durare  in  certa  maniera  e  per  certo  tempo,  l'uomo 
a  sua  libera  volontà  può  impedire  che  cosi  avrenga.  Poniamo  pure 
J  mondo  ordinato  in  tutte  le  sue  parti  come  un  perfettissimo  cro- 
ometro.  Come  diremo  che  i  movimenti  di  un  cronometro  sa- 
nano regolari,  salvo  se  non  intervenga  a  sconciarli  una  forza 

tema;  e,  se  per  ipotesi  mettessimo  qualche  pezzo  di  quella 
QUcchina  d<^to  di  liberti^,  eccetto  che  non  salti  il  capriccio  a  co- 
nsto pezzo  di  sospendere  o  disviare  il  moto  medesimo;  cosi  dob- 

am  dire  del  mondo  e  delle  leggi,  onde  le  singole  nature  vengono 
Bosse.  La  seconda  significazione  è,  che  la  necessità  e  costanza  sia 

oluta:  per  modo  che  i  principii  naturali  sempre  abbiano  la  loro 
Ituazione,  o  perchè  ripugna  il  contrario,  o  perchè  è  impossibile 

esistenza  di  una  causa  forte  abbastanza  a  renderli  inefficaci. 

i  preso  quel  principio  non  può  essere  ammesso  che  dagli  igno 
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ranti:  taot'esso  è  ridevole  ed  assurdo.  Come  mai  si  può  dire  che 
ò  intrinsecamente  assurdo  che  la  le^ge  di  gravità  non  ottenga  il 
suo  effetto  e  faccia  cadere  il  sasso  all' ingiù,  mentre  noi  ben  veg- 
giamo  essere  spesso  cacciato  air  insù?  E  per  eguale  maniera  se  ci 
fosse  una  forza  valida,  da  vincere  quella  ond'è  trasportata  la  luna 
verso  la  terra  e  intorno  alla  terra,  la  luna  stessa  muterebbe  il 
suo  corso.  Che  se  i  nostri  contradìttori  oì  vengano  a  dire  che 
questa  forza  valida  fuori  delle  sostanze  corporee  non  può  esistere, 
allora  noi  gl'inviteremo  a  dimostrare  con  buone  prove  questa  lutn 
possibile  esistenza,  e,  finché  non  abbiano  dimostrato,  a  dovere,  co- 
testo punto,  diremo  che  quella  necessità  e  quella  costanza,  alla 
quale  voglionsi  soggette  le  leggi  concrete  della  natura,  sono  ipoU- 
fiche  e  non  già  assolute.  Per  la  qual  cosa  essendo  il  miracolo  un 
fatto  dì  eccezione  alle  leggi  della  natura,  le  quali  leggi  possono 
non  avere  la  ordinaria  loro  effettuazione,  esso  non  avrà  verona 
intrinseca  ripugnanza:  comcchè  quel  fatto  non  possa  talvolta 
avere  per  causa  efficiente  nessun  essere  corporeo,  né  V  intreccio 
0  l'ordinata  operazione  di  molte  causo  materiali.  Se  non  si  dimo- 
stra la  non  esistenza  di  una  causa  estramondana,  più  possente 
delle  forze  di  tutta  la  natura,  quel  fatto,  se  per  ventura  accadesse 
può  avere  la  sua  ragionevolissima  spiegazione. 

Ma  accaddero  od  accadono  mai  fatti  di  tale  indole?  Questa  non 
è  questione  scientifica:  la  scienza  qui  non  entra  qual  giudice: 
V* entra  la  esperienza.  Che  un  fatto  accada  o  non  accada,  noB 
è  d'uopo  che  ne  sia  giudice  lo  scienziato,  una  donnetta  ed  un  bi- 
folco possono  essere  in  grado  di  conoscerlo  molto  meglio  di  un 
gran  filosofo,  qualora  i  sensi  di  quelli,  e  coi  sensi  si  apprejidono 
ì  fatti,  fossero  o  più  sani  o  meglio  applicati  dei  sensi  di  questo. 
Le  leggi  della  critica,  e  non  le  teoriche  della  scienza  voglionsi 
adoperare  per  avere  certissima  contezza  della  esistenza  idi  que' fatti 
chcdiconsi  miracoli;  e  poscia  la  saggia  filosofia  giudicherà  se  l'in- 
dole di  cotesti  fatti  sia  tale,  che  escluda  come  insufUciente  T  ef- 
ficienza delle  forze  della  natura. 

Ora  tali  sono  i  fatti  miracolosi  della  Bibbia  sia  dell'antico  sii 
del  nuovo  patto.  La  critica  severissima  ha  vagliate  tutte  le  prove 
intorno  alla  loro  certa  esistenza;  o  la  scienza  gli  ba  per  supe- 
riori alle  forze  della  natura.  Questo  è  tanto  vero,  che  gli  scleniiati 
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scredenti,  con  quella  finezza  di  logica  che  è  tutta  loro  propria, 
non  potendo  non  riconoscere  che  la  natura  è  incapace  di  produrre 
tali  fatti,  si  danno  a  negarne  la  esistenza,  comechèprovatissima,  e 
cadono,  impuntandosi  nell'ateìsnio,  in  una  solenne  stoltezza. 

E  poiché  non  passiamo  parlare  a  lungo  delle  profezie,  che  re- 
cano tanto  fastidio  agli  ateisti  ;  sol  diremo  che  perchè  sìeno  esse 
vero  motivo  dì  credibilit!i,  bastano  soltanto  due  cose.  La  prima  è 
l'esser  certi  che  sieno  stati  predetti  avvenimenti  dipendenti  dal- 
l'umano arbitrio,  o  dipendenti  da  cause  naturali,  ma  tali  che  chi 
prediccali  assolutamente  non  poteva  averne  naturale  contezza.  La 
seconda  è  che  siiTalti  avvenimenti  siano  appunto  accaduti,  come 
[iurono  vaticinati.  Or  egli  è  per  indubitata  critica  manifesto,  che 
veraci  profezie  ne  furon  fatte  e  le  abbiamo  nella  Bibbia  antica 
neirEvangelio.  Laonde  que*due  motivi  di  credibilità,  contro  i 
tali  insorgono  i  moderni  epicurei,  battono  bene  e  recano  invitta 
[ostrazionc  della  verità  del  Cristianesimo  e  insieraemente  della 
«stenza  di  Dio;  vuoi  direttamente  perchè  e  miracoli  e  profezie 
«ono  impossibili  se  Dio  non  esiste;  vuoi  ind4rettamGnte,  perchè, 
posta  la  predetta  verità  del  Cristianesimo,  egli  è  d'uopo  ammettere 
esistenza  di  quell'unico  Iddio,  sopra  il  quale  esso  si  fonda  come 
»pra  incrollabile  base:  e  del  quale  cristianesimo  il  medesimo  Iddio 
è,  per  cosi  dire,  l'anima,  la  vita,  il  tutto  e  nel  fine  e  nei  mezzi  e  in 
tutta  quanta  la  economia  religiosa. 

Che  se  ci  talenta  uscire  anche  dei  limiti  del  cristianesimo,  con- 
siderando che  in  tutte  le  genti  e  in  tutti  i  tempi  cbbevi  la  cogni- 
^aone  del  vero  ed  unico  Dio,  e,  insieme  con  quella,  un  ravvolgimento 
strane  ed  inconstantì  superstizioni;  dobbiam  pure  ricercare  qual 
la  causa  di  quella  universale  e  costante  cognizione,  e  di  questa 
inferenza  e  voltabiiità.  Di  questa  stessa  diJTerenza  e  vollabiiilà 
lOQ  è  malagevole  trovare  la  causa.  La  ci  sembra  bella  e  trovala 
nelle  costumanze  varie  e  nella  dissolutezza,  cui  abbandonavansi 
(li  uomini  destituti  del  presidio  della  rivelazione.  Vagheggiavano 
essi  que'numi  che  potevano  francargli  dall'onta,  cui  bea  meritavano 
i  brutti  loro  vizii:  perché  numi  che  fìngevansi  di  vizii  imbrattati 
e  proteggitori  de' viziosi.  Oppure  creavansi  divinità  tali  che  prive, 
lei  loro  concetto,  di  scienza  e  di  potenza,  non  poteano  né  conoscere 
Je  loro  colpe,  né  con  giustizia  punirle.  Se  certuni  dei  nostri  giorni, 
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i  quali  air  epicureismo  speculatiro  hanno  aggiunto  il  pratico,  to 
lessero  fare  con  noi  a  tutta  fidanza,  ei  dìrebbonci  che  si  adag^ 
rebbono  più  volentieri  ad  incensare  una  Venere  o  ad  adorare 
un  Priapo  che  a  venerare  la  Vergine  Immacolata  e  adorare  Cristo 
Santissimo.  E  infatti  in  sullo  scorcio  del  secolo  passato,  quando  la 
rivoluzione  si  era  per  tal  modo  resa  padrona  del  campo,  da  potersi 
impunemente  e  pubblicamente  palesare  i  sentimenti  dei  cuore, 
sopra  un  altare  a  ricevere,  quale  dea,  le  ovazioni  del  popolo,  si 
collocò  una  meretrice,  non  meno  svergognata  di  Venere.  Il  vizioso, 
che  ha  rotto  ogni  argine  al  pudore,  si  adopera  ad  ingentilire,  per 
quanto  può,  la  sua  iniquità;  e  se  non  gli  è  dato  di  farlo  in  altra 
maniera,  almeno  lo  fa  colle  applicazioni  vezzose  :  e  ben  lo  si  vede  a 
nostri  giorni,  nei  quali  persino  il  titolo  di  angelico  si  dà  al  ballo,  o 
al  servìgio  delle  fantesche,  quando  ogni  velo  di  pudore  ne  sia  ri 
mosso.  E  comechò  si  vada  decantando  da  molti,  che  il  ristauramento 
della  idolatrìa  è  impossibile,  noi  all'osservare  in  qual  maniera  la 
moderna  civiltà  abbia  preparato  il  terreno  all'universale  corrom- 
pimento,  forte  temiamo  che  quella  restaurazione  sia  possibilissima, 
se  non  con  le  antiche  forme,  sì  in  altre  non  meno  strane  e  forse 
più  abbominande  di  quelle. 

Ma  non  è  si  agevole  nella  prava  inclinazione  del  cuore  umano 
ritrovare  la  cagione  del  vero  monoteismo:  anzi  egli  è  impossibile. 
E  lo  si  vede  a  priori:  poiché  il  Goncetto  di  un  Dio  sapientissimo, 
onnipotente,  che  vede  tutte  le  operazioni  dell'uomo,  e  scruta  gli  af 
fetti  del  cuore,  e  legge  nei  pensieri  della  mente,  e  tutto  pesa,  e  tutto 
giudica  0  degno  di  premio  o  meritevole  di  condanna;  tal  concetto, 
diciamo,  ò  un  tormento  per  chi  voglia  guazzare  nel  pantano  de*pia- 
ceri  del  senso,  e  folleggiare  nella  superbia  mondana  :  perchò  da 
quel  concetto  prende  forza  la  coscienza  che  minaccia  il  tentato,  e 
il  rimorso  che  Qagella  il  caduto.  No,  non  può  essere  fattura  della 
umane  passioni  quel  Dio  che  n'è  T  avversario  inflessibile.  A  pa- 
steriori  poi  veggiamo  che  quanto  più  i  popoli  si  danno  a  precipizio 
nel  pendio  della  corruzione,  tanta  più  il  concetto  del  vero  Dio  si 
annebbia  e  si  mesce  a  turpi  superstizioni  ;  lo  che  ci  fa  conoscere 
]a  storia,  rispetto  a  Roma,  quando  si  allargò  l'epicureismo  che 
volea  francar  Tuomo  dal  timore  della  divinità.  E  a* dì  nostri  pur 
sappiamo  che  i  maestri  di  cotesta  filosofìa,  non  sanno  discorrere 
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d'altra  morale  che  di  quella  delle  convenienze:  morale  eccellente 
per  far  delle  maschere,  ÌDsuincieiite  per  creare  la  sincera  onestà: 
come  nel  precedente  articolo  abbiamo  già  dimostrato.  £  veggìamo 
ancora  che  per  distruggere  la  religione  del  vero  Dio  tra  i  popoli 
fedeli,  il  mezzo  più  poderoso  è  queHo  che  libertinaggio  si  dorrebbe 
dire  e  da' moderni  si  appella  piena  libertà  di  coscienza.  Concludiamo 
che  come  la  virtù  non  è  mai  stata  né  può  essere  consigliera  del- 
TateismO}  cosi  il  concetto  del  vero  Dio  non  può  essere  parto  del 
Tizio. 

Né  vogliam  qui  perdere  teinpo  dimostrando  a  dilungo,  che  la 
predetta  universale  e  costante  cognizione  del  vero  Dio  non  potè 
essere  ingenerata  dai  pregiudizi!,  dai  legislatori,  dagli  educatori  e 
da  altrettali  cagioni;  e  ci  basterà  l'osservare,  che  efFeUo  universale 
e  costante  richiede  causa  pure  universale  e  costante,  e  che  le  ad- 
dotte non  potrebbero  essere  che  cause  particolari,  di  un  tempo  e 
non  di  un  altro,  di  un  popolo  e  non  di  un  altro:  oltreché  elleno 
di  leggieri  suppongono  quella  cognizione  che  da  esse  stesse  si 
vorrebbe  prodotta. 

E  qui  non  ci  si  obbietti,  di  grazia,  che  alcuni  errori  passarono 
tra  popoli  per  secoli  e  secali  a  guisa  di  pura  verità,  come  sarebbe, 
ad  esempio,  il  credere  che  la  terra  occupi  il  centro  deiruniverso, 
e  che  intorno  ad  essa  si  aggirino  con  perpetua  danza  gli  astri  e  i 
pianeti.  La  obbiezione  è  puerile.  Imperocché  questi  errori  potevano 
agevolmente  farsi  strada  coi  pregiudizi!,  essendo  essi  confortati 
dalia  illusione  dei  sensi,  innanzi  a'quali  in  eguale  maniera  si  rap- 
presenta il  moto  assoluto  dei  corpi  ed  il  relativo.  Ma  quegli  errori 
a  lungo  andare  sono  corretti  dalla  ragione;  e  perciò  quello  che 
s'indicò  né  fu  costante  né  fu  universale:  mercecchè  non  solo  da 
parecchi  secoli  si  tiene  il  contrario,  ma  eziandio  i  pitagorici  06 
antico  giudicavano  che  il  sole  occupasse  il  centro  del  nostro  si- 
stema. Se  non  che  i  sensi  non  c'entrano  né  punto  né  poco  riguardo 
alla  esistenza  di  un  Dio  immateriale,  che  non  può  essere  loro  og- 
getto; e  quindi  i  pregiudizii,  che  conseguitano  la  illusione  dei  sensi, 
■on  hanno  luogo.  Scartati  i  pregiudizii,  rimossa  la  storta  volontà 
che  lasciasi  reggere  alle  passioni,  quale  può  additarsi  vera  causa 
dell'universale  consenso  intorno  all'esistenza  di  Dio?  Fuori  della 
ragione  e  della  verità,  altra  non  ne  possiamo  né  ritrovar  né  sup- 
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porre.  La  ragione  è  facoltà  comune  a  tultì  gli  uomini,  e  la  reriOi 
ne  è  r  universale  suo  oggetto.  Il  perchè  si  dovrà  dire  che  il  genere 
umano  fu  condotto  ad  ammettere  la  esistenza  di  Dìo,  per  un  motivo 
eguale  a  quello  onde  fu  sempre  indotto,  e  lo  sarà,  ad  ammettere 
che  due  e  due  danno  quattro:  che  un  effetto  debbe  avere  la  pro- 
porzionata sua  causa;  che  ciò  eh' è  ordinato  richiede  il  suo  ordini* 
tore.  L'aspetto  dell'universo,  la  considerazione  di  sé  stesso  trac 
Tuomo  alla  conoscenza  di  Dio.  Dove  l'abbia  per  educazione  acqui- 
stata, la  sua  credenza  viene  dall'uso  della  propria  ragione  confer* 
mata  e  confortata  di  guisa  da  mantenersi  certa,  anche  nella  lotta 
delie  passioni  e  nella  corruzione  della  società:  e  questo  avviene 
rispetto  ad  altre  moltissime  verità  che  sì  ebbero  per  educazione, 
le  quali  in  certe  circostanze  riescono  fastidiose,  ma  pur  sempre 
rome  verità  si  sostengono. 

Ma  vi  è  una  causa  affatto  contraria  all'assegaata,  la  quale  viene 
posta  innanzi  da*  moderni  seguaci  di  Epicuro,  sopra  la  quale  dob- 
biamo alquanto  discorrere.  É  la  ignoranza,  dìcAìno  essi,  e  non  il 
retto  uso  della  ragione,  che  generò  la  credenza  in  Dio>  e  il  com- 
pito della  moderna  scienza  è  di  cancellarne  il  concetto  dalle  menti 
dell'uomo  incivilito.  Se  non  che,  se  ciò  fgsse  vero  dovrebbero 
essere  manifeste  due  cose.  La  prima,  che  i  più  sapienti  tra  i  filo- 
sofi vetusti  dovrebbono  essere  stati  ì  più  caldi  propugnatori  del- 
l'ateismo, e  conseguentemente  i  più  lontani  dalla  conoscenza  di  un 
Dio  immateriale  e  personale.  La  seconda,  che  la  scienza  moderna 
avrebbe  di  fatto  recate  invitte  prove,  atte  a  cLiararaenlc  dimo- 
strare che  Dio  punto  non  esiste.  Ma  né  Tuna  ne  l'altra  cosa  è  iv- 
venuta. 

Infatti,  per  ciò  che  spetta  alla  prima,  sappiamo  che  i  più  grandi 
filosofi,  i  sapienti  più  rinomali  delF  antichità  furono  appunto  quelh* 
che  ci  lasciarono  sublìmi  concetti  di  Dìo  immateriale  e  personale. 
£  già  il  vedemmo  negli  antichissimi  saggi  Cinesi,  in  Talete,  in 
Socrate,  in  Platone,  in  Aristotile,  in  Cicerone  e  in  altri  assai.  Che 
se  Epicuro,  a'nostri  giorni  innalzato  agli  onori  di  principe  dei  filo- 
sofi, vuoisi  avere  in  conto  di  maestro  dell'ateìsmo,  egli  è  mestieri 
essere  giusti,  né  dare  a  lui  una  taccia  più  obbrobriosa  che  egli  non 
siasi  mercata  col  fantastico  suo  sistema  degli  atomi  scorrazzanti 
ncir  infinito  spazio  deli' universo.  Imperocché  non  fu  lo  scopo  di 
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Epicuro  il  dimostrare  l'ateismo,  ossia  recare  valide  prove  della 
nùn  esistenza  di  Dio t  ma  bensì  ebbe  quello  di  produrre  un  sistema 
cx>smico  eoa  tali  e  tante  ipotesi  fantasticato,  da  non  richiedere  l'in- 
tervento del  medesimo  Dio  né  per  essere,  né  per  durare.  Spie- 
gìiiamo  tutte  le  cose,  dicea  Epicuro,  come  se  Dio  non  ci  fosse,  e 
di  naaniera  che  gli  uomini  sieno  franchi  del  suo  timore,  ed  ogni 
religione  sia  inutile.  Questo  noi  rileviamo  apertamente  dal  poema 
di  Lucrezio;  nò  Tpdail  e  gli  altri  moderni  epicurei  osano  punto 
recarlo  in  dubbio.  Non  altrimenti  pensava  La  Place,  il  quale  inter- 
rogato perchè  egli  non  mai  nominasse  Iddio?  rispose,  perchè  nel- 
Vipotesi  ch'io  vagheggio  non  ne  abbisogno.  Ma  ognuno,  che  non 
abbia  perduto  il  senso  comune,  ben  vede  che  altro  è  ìmaginare 
strane  ed  assurde  ipotesi,  le  quali  prescindono  da  Dio,  altro  è  dimo- 
$irare  che  Dio  non  esiste.  Pertanto  egli  è  fermo  che  nell'antichità 
non  troviamo  un  solo  rinomato  filosofo,  checredessesi  persuaso  della 
non  esistenza  dì  Dio,  od  avesse  l'ateismo  in  cooto  di  una  certa  filoso- 
fica verità,  ^'ei  tempi  poi  a  noi  più  vicini,  e  in  que' secoli  e  in  quei 
Inogbì  dove  la  filosofia  fu  più  eulta,  non  abbiamo  nessun  filosofo 
veramente  ateo;  e  se  a  qualcheduno  si  volle  dare  Tonta  dì  un 
nome  tale,  non  la  si  diede,  come  testé  dicevamo,  perchè  tenesse 
egli  di  avere  dimostrato  l'ateìsmo,  ma  perchè  di  Dio  non  si  pren- 
deva fastìdio,  nèprendevalo  a  base  delle  sue  filosofiche  trattazioni. 
E  come  mai,  correndo  così  la  bisogna,  si  può  dire  che  la  cognizione 
di  Dìo  è  figlia  delfignoranza?  Ma  dalla  prima,  passiamo  alla  se- 
conda cosa  indicata,  la  quale  dovrebbe  aver  luogo,  se  T ignoranza 
fosse  quella  che  die  l'essere  fantastico,  nel  cervello  degli  stolti, 
alla  suprema  divinità. 

Se  noi  udiamo  i  moderni  epicurei,  e  prestiara  fede  a  ciò  che 
eglino  scrivono  nei  loro  libri,  la  scienza  è  sbocciata  in  questo  secolo 
fuori  dalla  testa  dei  dotti  come  Minerva  dal  cervello  di  Giove;  od 
anzi,  diremo  meglio,  a  guisa  della  luce  creata  la  prima  volta  da 
Dio,  che  presentatasi  nell'universo  diradò  quelle  tenebre,  onderà 
miserabilmente  ravvolto.  E  taftta  luce  condannatricc  di  tutto  il 
passato,  raggiò  fuora,  chi  il  crederebbe?  dalla  testa  dì  coloro  che 
invocano  a  loro  padri  le  scimmie,  e  che  giurano  avere  il  cervello 
composto  dì  un'aggregazione  di  atomi  inerti,  ì  quali  tengono  im- 
magazzinato il  moto  che  ab  estrinseco  acquistarono;  moto  che  ò 
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la  memoria  dei  passati  concetti,  la  miniera  inesauribile  dei  fa 
turi:  moto,  ch'è  pensiero,  amore,  odio;  eh' è  ogni  abito,  facoltà 
ed  atto  di  quella  che  dicevasi  dalla  filosofia,  anima  semplice  ed 
immateriale.  Cotesti  saggi,  onorata  progenie  di  scimmie^  hanno  a 
nome  della  scienza,  in  loro  esclusivamente  incarnatasi  a  questi 
giorni,  rancellato  il  nome  Santo  di  Dio,  e  dichiarato  che  egli  è  un 
assurdo  scientifico,  e  nella  umanità  è  una  macchia  turpissima  da 
cancellarsi  per  sempre.  Tuttavia,  e  cel  perdonino  i  sapientoni,  noi 
non  crediamo  andare  errati  dicendo,  che  se  parecchi  di  lor  signori 
non  avessero  scritto  altro  che  di  Dìo,  dell'anima,  della  vita  avve- 
nire, della  moralità,  e  di  ciò  che  a  questi  punti  si  attiene,  dovreh- 
hono  giudicarsi  soltanto  bipedi  implumi  od  anche  matti  per  eccel- 
lenza. Ma  siccome  di  altre  cose  hanno  scritto  ;  e  quando  il  loro 
soggetto  non  ha  che  fare  con  l'anima  e  con  Dìo,  ragionano,  almeno 
spesso,  come  gli  altri  uomini;  non  ci  crediamo  in  diritto  di  ag- 
giustar loro  que'tiloli  nudi  e  erudii  e  lasciamo  che  i  benigni  lettori 
gli  addolciscano  e  griagentiiiscano.  Forse  questi,  ben  sapendo  con 
quale  stizzosa  iattanza  parlino  coloro  di  tutti  gli  adoratori  del  vero 
Dio  e  dei  fìlosoO  che  ne  dimostrano  l'esistenza,  saranno  tentati  a 
dar  pan  per  focaccia,  e  a  ripagarli  a  misura  di  carbone;  ma  gli 
preghiamo  di  essere,  per  quanto  posson  farlo,  generosi  e  cortesi. 
Adunque  il  compito  nostro  or  sarebbe  ricercare  in  que'  volumi 
(nei  quali  ì  moderni  epicurei  hanno  espressa  la  loro  sapienza)  le 
prove,  onde  vogliono  dimostrare  che  Dio  non  esiste,  e  perciò  farci 
manifesto  che  la  credenza  in  Dio  è  figliuola  della  ignoranza.  Se 
non  che  l'articolo  presente  avendo  già  tocca  la  debita  sua  lun- 
ghezza, ci  riserviamo  a  trattare  questo  punto  in  un  altro.  Per  ora 
ci  basta  avvertire  il  lettore,  che  nei  prefati  volumi  non  abbiamo 
trovato  nemmeno  un  argomento  solo,  che  ci  dia  a  pensare:  lutto 
si  riduce  a  cicalecci,  a  sofismi  e  a  decrctoric  affermazioni,  che  sì 
danno  come  infallibili  dogmi  da  cotesti  sedicenti  rappresentanti 
della  scienza  moderna,  cui  malamente  bistrattano  e  torturano  per- 
chè confessi  d'essere  atea.  Per  la  qual  cosa  TineiBcaria  della  lotta 
loro  contro  Dio  può  egregiamente  servire  di  una  splendida  con- 
fermazione della  sua  esistenza. 


SDEGM   DELL  OPIMONE 


PER 


LE   MANIFESTAZIONI   DE*  CATTOLICI   FRANCESI 


I. 


L'Alighieri  nel  canto  duodecimo  deirioferno  parlando  del  matto 
rasalirc  del  Minotauro  air  udir  l'aspra  rampogna,  fattagli  da  Vir- 
ilio, lo  paragona  ad  un  toro,  che  avendo  ricevuto  il  colpo  del 

aglio  si  dà  a  saltare  qua  e  là  senza  ordine: 

QtjflI  è  quel  toro  che  si  slaccia  in  quella 

Ch'ha  ricevuto  gìà'l  colpo  morktle. 

Clie  gir  non  sa,  ma  qua  e  ]h  saltella  ; 
VidMo  lo  Minotauro  far  cotale. 


Questi  versi  ci  vennero  alla  memoria  nel  leggere  T  articolo  dei- 
Opinione,  nel  di  di  Pasqua,  intitolato  Le  manifestazioni  clericali. 
I  giudaico  giornale  si  senti  talmente  scosso  nei  nervi  dairinter- 
ellanza,  fatta  da  alcuni  Senatori  e  Deputati  francesi  al  Duca 
McazBs  per  la  condizione  fatta  al  PonteOce  dal  Governo  italiano, 
he  smarrito  il  filo  del  retto  discorso  parla  scapestratamente^  senza 
ilcuna  coerenza  neppure  con  sé  medesimo. 

Benché  sia  lardi  (il  nostro  periodico  esce  solo  ogni  quindici  giorni), 
ottavolta  vogliamo  un  poco  chiamare  ad  esame  la  scomposta  scrit- 
ora,  per  fare  sempre  più  Intendere  ai  nostri  lettori  qual  sia  la  testa 
[i  cotesti  signori,  che  intendono  oggidì  reggere  i  destini  della  patria. 
L'articolo  comincia  dal  rinfacciare  a  quei  ferventi  cattolici  che 
entre  ora  sì  mostrano  tanto  teneri  della  sorte  del  Pontefice,  non 
eppero  ai  tempi  della  Comune  di  Parigi  spendere  neppure  una 
tìrola  per  liberare  gli  ostaggi  dai  manit!:oldi,  che  sedevano  quivi 
1  governo  della  cosa  pubblica,  k  Que'sipori,  a*quali  la  salute  di 
'io  IX  sta  tanto  a  cuore,  dove  si  trovavano,  quando  T illustre  Ar- 
ivescovo  Darboy,  il  parroco  della  Maddalena,  il  presidente  Bonjean 
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e  domeDÌcani  e  gesuiti  furono  arrestati  e  facilati  sotto  il  regno  della 
Comune?  Che  cosa  hanno  fatto  per  istrappar  quelle  vittime  ai  car- 
nefici? Temevano  di  comprometter  sé  stessi  prendendo  le  difese 
d'innocenti,  strappati  alle  loro  case,  ai  loro  cpìscopii,  alle  loro  celle, 
in  un  momento  di  parosismo,  e  li  abbandonarono  alla  loro  crudel 
sorte,  senza  neppure  spendere  una  parola  né  arrischiare  un  passo 
per  salvarli.  )) 

È,  senza  dubbio,  commovente  questa  tenerezza  degli  Ebrei,  che 
crocefissero  Cristo,  per  la  sorte  dei  seguaci  di  Cristo;  e  ciò  mostra 
il  gran  progresso  che  da  quel  tempo  a  questa  parte  ha  fatto  la  ci- 
viltà anche  appo  la  Sinagoga.  Ha,  a  voler  dire  il  vero,  questo  loro 
rimprovero  è  molto  sciocco.  Allora  avrebbe  qualche  poco  di  senso, 
se  quei  Senatori  e  Deputati  avessero  rivolta  la  loro  interpellanza, 
non  al  Ministro  Décazes,  ma  al  Ministro  Mancini.  In  tale  ipotesi  si 
sarebbe  potuto  istituire  un  parallelo,  e  dire:  se  ora  vi  rivolgete  a 
chi  tiene  in  prigionia  morale  il  Pontefice,  perchè  non  vi  siete  allora 
rivolti  a  chi  teneva  in  prigionia  fìsica  quegl' innocenti?  Ma  i  Sona- 
tori  e  Deputati  cattolici  non  si  sono  rivolti  al  Mancini,  si  sono  ri- 
volti al  Décazcs.  Ora  al  tempo  della  Comune  di  Parigi  esisteva  forse 
quivi  0  altrove  un  Décazes,  a  cui  si  sarebbe  potuto  ricorrere?  Nes- 
sun Governo  stava  in  relazione  con  quell'accolta  di  masnadieri,  né 
poteva  diplomaticamente  influire  sulla  medesima.  Ricorrere  poi  i 
lei  per  parte  de' cattolici  era  lo  stesso  che  determinarla  ad  inveir 
tosto  contro  i  mal  capitati,  vedendo  T  interesse  che  di  lor  si  pren- 
deva. L*  unico  mezzo  probabile  per  salvare  quegl' innocenti  dalle 
mani  dei  loro  assassini,  era  il  silenzio,  l'apparenza  di  non  curarne. 
Così  si  sarebbe  potuto  sperare  che  quelle  tigri,  ingorde  di  sangue, 
non  facessero  ciò,  che  poi  fecero  improvvisamente,  ma  dimenti- 
cassero le  loro  vittime  fino  all'entrata  delle  truppe  regolari  in  Pa- 
rigi. Non  dunque  il  timore  di  compromettere  sé  stessi,  ma  il  timore 
di  peggiorare  la  condizione  di  qucgr  innocenti  trattenne  i  cattolici 
dal  fare  dei  passi  o  muovere  alcun  richiamo  in  loro  favore.  Sebbene, 
che  sanno  gli  Ebrei  di  Roma,  dì  ciò  che  facessero,  secondo  il  det- 
tame prudente  della  carità  i  cattolici  francesi  in  quelle  terribili 
circostanze? 

Di  più,  non  vede  il  giudaico  giornale  la  gran  differenza  che 
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corre  tra  un  Vescovo  con  alcuni  privati  cittadini,  e  il  Capo  supremo 
della  Chiesa  universale  ?  Riguardo  ai  primi  sì  trattava  di  persone, 
al  certo  degnissime,  ma  il  cui  patire,  glorioso  per  essi,  non  ridondava 
in  danno  che  uscisse  dalla  cerchia  privata  e  fuori  i  lìmiti  del  tem- 
porale. Per  contrario,  nel  caso  del  Pontefice,  si  tratta  dì  un  danno 
comune  a  tutta  la  Chiesa,  la  cui  indipendenza  è  minacciata  ia  quella 
del  suo  Capo,  e  dì  un  danno  che  riguarda  la  parte  spirituale  del- 
ruomo,  qual  è  certamente  la  coscienza.  Qual  meraviglia  adunque 
che  per  una  tal  causa  sì  mostri  dai  cattolici  francesi  assai  più 
vivo  interesse  e  cure  più  operose?  Onde  sono  affatto  prive  di  senso 
quelle  parole  écW  Opinione:  «  Chi  non  ha  il  coraggio  di  alzar  la 
race  a  tutela  di  amici  pericolanti  vicini,  dovrebbe  almeno  aver  la 
prudenza  di  non  assumer  la  difesa  di  amici  lontani.  ))  Qui  Tebraìco 
iriornale  mostra  di  aver  perduto  il  senno.  Imperocché  trattandosi 
del  Papa  non  si  tratta  di  un  semplice  amico,  ma  sì  del  padre.  Ora 
Q  padre  esige  certamente  da*propriì  Ggliuoli  assai  più  sollecito  ed 
operoso  affetto  e  sacrìGzii»  che  non  un  amico  o  anche  un  fratello. 
£  ciò  molto  più  imperiosamente,  quando  il  padre  è  tale,  che  dalla 
salale  di  lui  dipenda  la  salute  deirintera  famiglia:  come  appunto 
avviene  nel  caso  nostro.  Per  V  una  ragione  dunque  e  per  l'altra 
le  ingiurìe  che  V  Opinione  scaglia  ai  cattolici  francesi,  chiamandoli 
spiriti  retrivi  e  tisici,  schifosi  egoisti,  partito  vigliacco  che  disono- 
rerebbe qualunque  causa,  partito  impotente,  sprovveduto  di  convin- 
zioni sincere  e  a  cui  ninna  viltà  riesce  grave;  queste  ingiurie,  di- 
ciamo, ad  altro  non  servono  se  non  a  dimostrare  l'animo  screanzato, 
e  zotico,  e  villano  dello  scrittore. 

n. 

Dai  cattolici  francesi  il  giornale  del  sig.  Giacobbe  Dina  passa  a 
svelenirsi  contro  il  Papato,  accusandolo  d'essersi  reso  politico  e 
collegato  coi  partigiani  di  Enrico  V,  e  di  Don  Carlos,  a  Noi  non 
siamo  di  quelli,  esso  dice,  che  credono  morto  il  cattolicìsmo  e  l'Italia 
pronta  a  darsi  in  braccio  al  Protestantismo;  ma  la  storia  consegna 
che  ogni  religione,  la  quale  bada  alla  politica,  anziché  alla  morale, 
è  condannata  a  correre  tutte  le  vicende  della  politica,  a  cui  s'è  as- 
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sodata.  Che  cosa  rappresenta  ora  il  VaticaDO?  Il  Vaticano  rappre 
senta  il  partito  legittimista  nelle  varie  sue  gradazioni.  Le  sue 
simpatie  sono  pel  Conte  di  Cbambord  e  per  Don  Carlos.  Se  ci  fosse 
vivo  ancora  uno  Stuardo,  parteggerebbe  per  lui  e  lo  considererebbe 
come  re  legittimo  d'Inghilterra  e  d'Irlanda.  Esso  vanta  di  non  aver 
predilezioni  politiche  e  di  riconoscere  tutti  i  Governi  e  adattarsi  a 
tutte  le  istituzioni;  ma  in  realtà  non  simpatizza  che  coi  retrogradi 
e  coi  partigiani  del  Governo  assoluto.  » 

Ringraziamo  il  si^'.  Dina  che  ci  fa  grazia  di  crederci  tuttora  vivi. 
Ma  nondimeno  non  sappiamo  dispensarci  dal  rimproverargli  le  incoe 
renze  che  son  raccolte  in  questo  squarcio.  Dice  che  il  Vaticano  pro- 
fessa il  principio  della  legittimità,  giacché  la  professione  di  un  tal 
principio  costituisce  il  partito  legittimista  ;  e  poi  soggiunge,  come 
conseguenza  di  ciò,  che  se  fosse  vivo  uno  Stuardo,  il  Vaticano  lo 
avrebbe  come  legittimo.  Il  che,  per  aver  senso,  vorrebbe  dire  che 
l'ipotetico  Stuardo,  non  essendo  legittimo,  sarebbe  nondimeno  ri- 
conosciuto per  tale  dal  Vaticano.  Sicché  il  legittimismo  viene  at- 
tribuito da  lui  al  Vaticano  come  principio  insieme  e  come  conse- 
guenza. Di  più,  esso  dice  che  il  Vaticano  in  realtà  non  simpatim 
che  coi  retrogradi  e  coi  partigiani  del  Governo  assoluto.  Dunque 
il  suo  princìpio  non  è  il  legittimismo,  giacché  potrebbe  esser  le- 
gittima anche  una  repubblica,  come,  per  esempio,  gli  Stati  Uniti 
di  America;  ma  é  il  retrogradismo  e  l'assolutismo.  Dunque  dite 
questo;  giacché,  volendo  mentire,  convien  che  mentiate  con  cue- 
renza. 

Ma  il  vero  é  che  il  Vaticano,  il  Papato,  non  rappresenta  né  tale 
partito  né  tal  allro,  ma  rappresenta  1*  eterna  giustizia  e  santità  di 
Dio,  disconosciuta  e  conculcata  dagli  Ebrei.  I  quali  però  noD  è 
maraviglia  che  continuino  a  bestemmiarla  e  combatterla  nel  Vicario 
di  Cristo,  avendo  già  tentato  di  spegnerla  in  Cristo  stesso. 

Il  giudaico  giornale  si  trova  in  ciò  d'accordo  coi  liberali.  Ma 
sapete  perchè  i  liberali  credono  retrogradismo  e  assolutismo  il 
principio  politico  della  Chiesa?  Perchè  essi  stimano  progresso  il 
loro  ritorno  al  paganesimo,  e  libertà  la  loro  tirannide  governativa. 
È  chiaro  che,  travolte  così  le  idee,  le  frasi  ancora  abbiano  mutato 
senso.  Ma  chi  intende  che  progresso  non  è  lo  sbrigliamento  d'ogni 
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passione,  l'aver  l'uomo  per  una  bestia  perfezionala,  non  riconoscere 
che  la  materia,  l'aver  l'utile  per  suprema  norma  della  morale;  chi 
intende  che  non  è  IJbertà  della  borsa  la  coniìscazìone  quasi  totale 
dell*  avere  per  enormi  balzelli,  non  è  libertà  della  mente  il  mono- 
polio dell' insegnamento,  non  è  libertà  della  vita  l'obbligo  al  ser- 
vino militare  Ono  all'  età  di  quarant'anni,  non  è  libertà  della  co- 
scienza umana  Y  onnipotenza  assoluta  dello  Stato  ;  chi  intende, 
diciamo,  non  essere  libertà  ma  servaggio  queste  e  simili  beatitu- 
dini del  Liberalismo,  non  può  fare  che  non  riconosca  nella  sola 
Chiesa  di  Cristo,  si  calunniata  e  combattuta  dai  liberali,  T  unica 
àncora  di  salute  pel  verace  progresso  e  per  la  verace  indipendenza 
e  dignità  morale  dell'uomo.  Ubi  Spiriius  Doìnini,  ibi  libertasK 


III. 


Ma  quello,  che  è  del  tutto  intollerabile,  si  è  dove  il  giornale  del 
signor  Giacobbe  si  mette  a  darci  lezioni  intorno  alla  Chiesa  ed  al 
Papato.  »  Anche  il  Papato,  esso  dice,  è  diventato  governo  assoluto, 
governo  senza  freni  e  senza  ritegni,  governo  che  imitando  la  sen- 
tenza di  Ludovico  XIV:  lo  Stato  sono  io,  esclama:  la  Chiesa  sono 
io.5oa  è  possibile;  la  Chiesa  non  si  concentra,  non  si  riassume 
tutta  nel  Papato,  che  sarebbe  l'estinzione  d'ogni  coltura  e  d'ogni 
p&rtecìpazione  alla  vita  delle  nazioni.  Il  Cattolìcismo  fondato  sulla 
^adizione,  pieghevole  e  flessibile  secondo  le  circostanze,  non  può 
lallizzarsi  e  rimaner  la  religione  del  passalo  e  la  fede  della 

e,  » 
a  dove  siamo?  Gli  Ebrei  ci  devono  spiegare  qual  è  lo  spirito 
Chiesa  di  Gesù  Cristo  e  quale  la  costituzione  datcìlc  dal  suo 
tore  I  Per  vita  vostra,  non  vi  rendete  ridicoli.  Lasciate  di  par- 
di ciò  che  non  vi  appartiene.  Parlate  piuttosto  della  Sinagoga, 
reale  di  ricostruire  il  Sinedrio,  sul  modello  degli  Ordini  rap- 
ntalivi  moderni.  Badate  però  di  farlo  in  guisa,  che  non  sorga 
80  alcuno  a  dire:  l'Ebraismo  siamo  noi;  come  già  sorse  nel 
l'arlamenlo  italiano  un  deputato  a  dire:  Noi  siamo  l'Italia.  Quanto 
Chiesa  di  Cristo,  lasciate  che  ne  parlino  ì  Dottori  cattolici,  ne 
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parlino  i  Vescovi,  ne  parlino  i  Papi.  E  se  tutti  questi  insegnS! 
competere  alla  Santa  Sede  le  attribuzioni»  che  tì  dispiacciono, 
segno  manifesto  che  esse  le  competono  di  fatto,  e  non  producoi 
gli  sconci,  di  cui  voi  farisaicamente  vi  scandolezzate,  senza  capii 
quello  che  dite.  Diciamo  senza  capire  quello  che  dite;  perocché 
ha  un  senso  vero,  in^cui  può  dirsi  che  il  Papa  è  la  Chiesa;  ìnt< 
dendo  per  Chiesa  non  l'aggregazione  di  tutti  i  fedeli  sotto  la  gai( 
dei  legittimi  Pastori  (nel  qual  senso  la  proposizione  sarebbe  ai 
surda),  ma  intendendo  per  Chiesa  la  suprema  potestà  governatrii 
della  medesima  e  il  fonte  di  tutta  T  ecclesiastica  giurisdizione. 
questo  senso  come  può  dirsi  che  Cristo  è  la  Chiesa;  cosi  lo  stei 
può  dirsi  del  Papa,  la  cui  autorità  non  è  che  l'autorità  stessa 
Cristo,  dì  cui  il  Papa  tiene  in  terra  le  veci.  0  non  chiamate  voi 
fresi  Munki'pio  i  magistrati  municipali,  e  Stalo  il  Governo,  seni 
assorbire  perciò  nei  primi  \  intera  cittadinanza,  o  nel  secondo  l'i 
tera  nazione? 

L'articolo  soggiunge  che:  a  II  Vaticano  ha  partigiani  ovunque, 
sono  i  nemici  della  libertà  di  coscienza  e  della  libertà  di  stampa, 
nemici  d'ogni  progresso  ideale  e  d'ogni  discussione  scientifica. 
Veramente  i  nemici  della  libertà  di  coscienza  sembrano  piuttosto 
fautori  delle  leggi  sugli  abusi  del  Clero;  i  nemici  della  libertà 
stampa  quelli,  che  vietano  manifestar  giudizii  favorevoli  ad 
allocuzion  pontificia;  ì  nemici  d'ogni  discussione  quelli,  che  si 
guano  perchè  i  cattolici  dì  altri  Stati  invitano  i  loro  Governi 
esaminare  se  è  possibile  la  libertà  del  Papa  nelle  condizioni  fatt 
dal  Liberalismo  italiano.  Da  questi  ben  fa  il  Valicano  a  tenersi 
parato,  per  ciò  appunto  che  ama  la  libertà  vera,  e  non  già  qofl 
che  san  Pietro  appella  velamento  di  malizia. 

L'Opinione  per  contrario  consiglia  il  Vaticano  a  separarsi  di 
legittimisti  francesi.  »  Il  Vaticano,  ella  dice,  che  cosa  si  ripromet 
dalle  sue  predilezioni  per  loro?  Non  li  ha  provati  e  sperimentali 
molte  circostanze?  La  loro  insanabile  senilità  non  si  è  fatta  pali 
a  tutti?  ))  £  più  sopra  parlando  dei  medesimi,  li  chiama:  a  ani 
svigoriti  e  stanchi,  che  cercano  la  loro  quiete  più  che  la  loro 
nel  nulla.  »  L'equivoco  di  quest'ultima  frase  ci  ha  colpiti  !  E  c^ 
abbiamo  dotto  tra  noi  ;  XOpiniont,  non  ammette  per  avventura  do 
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"rìta  che  il  nulla?  Noi  pensavamo  che  gli  Ebrei  conti- 
ir  antica  credenza  che  lo  anime  pie  sìeno  accolte  nel 
ramo;  ed  ecco  che  invece  del  seno  di  Abramo,  troviamo 
il  nulla!  Rivenimmo  però  dallo  stuporOt  quando  riflet- 
ti quest'idea  del  nulla  fa  parte  del  progresso  moderno,  di 
mone  è  sì  tenera.  Ma  se  per  questo  capo  non  ci  è  luogo  a 
e,  resta  la  meraviglia  per  un  altro  capo,  per  la  semplicità 
dell'OpinioTie  nel  credere  che  il  Valicano  sia  disposto  a  rice- 
consigli  da  lei.  Si  accettano  ì  consigli  che  vengono  dagli  amici, 
nsa  Vi^pinione  che  essa  possa  essere  riputata  amica  del  Pa- 
?  La  santa  Chiesa  anche  nell'  invitare  i  fedeli  a  pregare  per 
i  Ebrei,  dà  a  costoro  l'epiteto  di  perfidi:  Oremus  et  prò  perfidis 
idaeis.  Così  nelle  funzioni  della  settimana  santa.  Ciò  dovrebbe 
-tare  aìVOpinione  per  intendere  quale  stima  può  fare  il  Vaticano 
suoi  consigli,  n  iimeo  Danaos  et  doTia  ferentes,  esprime  un  giù- 
io  di  senso  comune.  Si  dispensi  dunque  il  dabben  giornale  dal 
i  consigliere  del  Vaticano.  Il  Papa,  assistito  dallo  spirito  di  Dio, 
I  da  sé  ciò  che  meglio  gli  conviene,  e  in  chi  dee  porre  le  sue  sim- 
tie.  Se  gliene  vien  danno,  che  importa  agli  Ebrei,  nemici  na- 
indi  del  Cristianesimo? 

IV. 

X*Ppinionc  prosegue:  «  Sì  avrebbe  torto  di  censurare  Pio  IX 

ffreijuenti  suoi  lamenti  per  la  perdita  del  poter  temporale.  An- 

l'egli  ò  uomo;  e,  quel  che  più  monta,  è  convìnto  che  la  sovranità 

a  giovava  alla  potestà  spirituale,  e  si  capisce  che  non  sì 

gni  tranquillamente  alle  nuove  condizioni,  che  la  rivoluzione 

a  gli  ha  fatte.  Soprattutto  si  capisce  ora,  che  un  ministero, 

lo  di  sano  criterio  politico,  è  venuto  fuori  con  la  legge  per 

abusi  del  Clero  e  con  T  incameramento  de'beneflcii  parrocchiali, 

ha  scritta  una  risposta  all'allocuzione  papale,  che  più  infelice 

oa  si  sarebbe  potuta  immaginare,  n 

Quest'ultimo  periodo  è  il  solo  che  contiene  delle  verità. Pur  troppo 
kggc  sugli  abusi  del  Clero  è  uno  stolido  alto  di  despolismo,  in- 
r  ad  inceppare  U  ministero  sacerdotale  nel  giro  della  predica- 
le evangelica  e  nella  stessa  amministrazione  de'Sacramcnti.  Essa 


è  diretta  contro  la  stessa  suprema  autorità  del  Ponlelìci;,  che  a 
Gbìama  al  tribunalo  e  sì  punisce  oe^suol  esecutori,  o,  secondo  l'io 
rereconda  frase  del  Ministro,  ne  suoi  complicL  L'altra  legge  poi 
suU*  incameramento  dei  bem^fìcii  parrocchiali,  è  Tullimo  atto  di 
vandalismo  a  sperpero  della  sostanza  ecclesiastica,  ed  inteso  per 
impoverire  i  subalterni  pastori  delle  anime  ed  assoggettarli  al  Go- 
verno. La  circolare  infine  del  Mancini  è  riuscita  a  dimostrare  il  tm- 
trario  di  ciò  cbe  avrebbe  voluto,  siccome  quella  che  ha  espressa 
mente  dichiaralo  la  parola  del  Pontefice  essere  in  Ilalìa  sottoposta 
al  beneplacito  di  un  iruardasìgilli,  il  quale  può  a  talento  o  vietarne 
la  promulgazione  sotto  un  qualsiasi  pretesto,  o  permetterla,  come 
ora  si  è  Tatto,  sotto  date  limitazioni:  il  che  certamente  non  sigoi 
fica  libertà,  ma  servaggio. 

Se  non  che  quanto  savio  è  questo  secondo  apprezzamento  del 
VOpinion4:.,  altrettanto  stollo  è  il  precedente,  in  cui  attribuisce  a 
ragioni  di  amor  proprio  T invitta  costanza  del  Pontefice  nel  soste- 
nere i  suoi  diritti  dì  sovrano  temporale,  e  reputa  come  individuala 
convincimento  del  medesimo  la  connessione  d'una  tale  sovranità 
cogl'intcressì  della  Chiesa.  L'una  cosa  e  Taltra  sono  falsissimc.  L'n 
milissimo  e  santo  Pontefice  Pio  IX  avrebbe  da  pezza  rinunziato 
alla  corona  di  principe,  se  essa  fosse  stata  suo  personale  possesso 
e  diretta  unicamente  alla  propria  grandezza.  Se  persiste  irremovi 
bile  ad  esigerne  la  restituzione,  ciò  è  solamente  perchè  egli  \i 
riconosce  come  diritto  non  suo  ma  del  Seggio  pontificale,  e  a  lui 
confidato  qual  sacro  deposito,  da  serbare  illeso  per  trasmetterlo  ai 
suoi  successori.  La  persuasione  poi  che  tal  corona  sia  necessaria  per 
l'indipendenza  e  la  libertà  del  ministero  Apostolico  non  è  del  sol* 
Pio IX,  ma  deirintero  Episcopato;  il  quale  lo  dichiarò  solennemente 
con  pubblico  atto,  di  cui  ecco  alcuni  passi:  -j.  Noi  riconosciamo  il 
civil  principato  della  Santa  Sede  come  un'appartenenza  necessaria 
e  manifestamente  istituita  dal  provvido  Iddio;  né  duhitiamo  di  di 
cbiarare  che  questo  stesso  civil  principato,  nella  presente  condi- 
zione delle  cose  umane,  è  del  tutto  richiesto  pel  diritto  e  libero 
reggimento  della  Chiesa  e  delle  anime.  Per  fermo  era  d' uopo  eia 
il  romano  Pontefice,  Capo  di  tutta  la  Chiesa,  non  fosse  suddito 
nessun  Principe,  anzi  di  nessuno  fosse  ospite;  ma,  sedendo  in 
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prio  domìnio  e  re^^no,  avesse  piena  balia  di  sé,  ed  io  nobile,  tran- 
quilla ed  alma  libertà  difendesse  la  fede  callolica  e  propugnasse  e 
tatta  reggoss::  e  goyernasse  la  cristiana  repubblica.  Chi  poi  potrebbe 
aerare  che  in  questo  conililtu  di  cose  umane,  di  opinioni  e  d'isti- 
tuti non  sia  necessario  che  in  su  i  conGnì  d'Europa,  in  mezzo  ai 
tre  cantinomi  del  vecchio  mondo,  si  conservi  un  luogo  come  Sacro 
e  Sede  augustissima,  da  cui  ai  popoli  ed  ai  Principi  alla  lor  volta 
si  faccia  sentire  una  f^ran  voce  e  polente,  voce  cioè  di  giustizia  e 
di  verità,  di  nessuno  favoreggialrice  in  preferenza  di  altri,  non 
ligia  air  arbitrio  dì  chicchessia,  la  quale  ninno  possa  comprimere 
col  terrore,  né  circonvenire  con  artiOzio  di  sorta  alcuna^?  ii  Cosi 
parlarono  i  Vescovi,  raccolti  in  Roma  per  1*  occasiono  della  solenne 
canonizzazione  dei  martiri  giapponesi;  al  quale  giudizio  si  unifor- 
mò il  suffragfo  di  tutti  gli  altri  Vescovi  del  mondo. 

Anzi,  "se  vogliam  dire  il  vero,  questa  necessità  del  poter  tempo- 
rale p'er  l'indipendenza  della  Sede  apostolica  è  convincimento  non 
par  deirintero  Episcopato  ma  dclF intera  Chiesa,  come  apparisce 
dalla  famosa  collezione  di  ben  quindici  grossi  volumi  in  quarto, 
aventi  per  titolo:  La  Sovranità  temporale  dei  Sommi  Pontefici  prò- 
pupata  nella  sua  interezza  dal  suffragio  universale  dell'Orbe  cat- 
tolico. In  essa  sono  riuniti  i  voti  non  solo  di  tutti  i  Vescovi  del 
mondo,  ma  gl'indirizzi  dei  Cleri  e  dei  diversi  celi  del  Laicato  cat- 
tolica in  favore  dell' anzidetta  so\Tanilà. 


V. 

La  giudaica  Opinime  par  che  senta,  senza  confessarlo,  la  forza 
di  questo  argomento.  E  però  si  sforza  di  sminuirne  l'effetto,  notando 
che  il  Papa,  anche  senza  esser  principe  temporale  gode  ora  di  una 
inde  influenza,  e  forse  maggiore  che  non  per  lo  addietro,  sopra 
popoli  cristiani  ;  nei  quali  è  cresciuta  incredibilmente  la  riverenza 
alla  persona  di  lui  e  la  spontanea  sottomissione  ai  suoi  decreti. 
Essa  dice:  tt  A  parte  le  condizioni  individuali  di  Pio  FX,  niuno, 
che  sia  onesto  o  sincero,  può  contestare  che  il  Papato  ha  una  libertà 
ammaestramento  e  d'ammonizione,  che  maggiore  non  ha  mai 
Ito  né  avrebbe  potuto  neppur  sognare  nei  tempi  di  più  ingenua 
lAdti'izto  Uoi  Vescovi  rat^oolli  in  Roma  i^t  1862. 
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e  roLusla  fede  religiosa,  e  che  le  vicende  della  politica  ^\ì  baooo 
restituita  uQ'autorìth  apostolica,  della  quale  se  esso  non  sa  trar 
partìtoi  non  potrebbe  darsene  colpa  air  Italia.  » 

Si,  certamente;  il  Papato  fjode  o^'gidi  un  ascendente  sui  popoli, 
ed  una  influenza,  quale  forse  non  ebbe  da  molti  secoli  a  questa 
parte.  E  questo  fa  contro  coloro  i  quali  dicono  il  Papato  già  morto 
0  almen  moribondo ;il  che  non  ripeterebbero  tanto,  se  lo  credessero 
daddovero.  Ma  qual  è  la  ca^^ione  di  si  stupendo  fenomeno?  Forse 
r indipendenza,  che  viene  ai  PonteGce  dalla  legge  delle  guarenligp, 
revocabile  a  piacere  del  Parlamento,  o  dalla  circolare  del  Mancini, 
che  tollera  questa  volta  la  divulgazione  pura  e  semplice  della  parola 
pontificia,  dichiarando  nondimeno  che  secondo  le  leggi  essa  avrebbe 
meritato  d*  essere  soppressa,  come  di  fatto  venne  soppressa  in  Na- 
poli nei  giornali  che  osarono  riprodurla?  Sarebbe  ridicola  una 
tale  risposta.  Bensì  la  causa  deir  anzidetto  fenomeno  è  l'indipen* 
denza  che  sa  mostrare  il  Pontefice  col  suo  eroismo,  non  ostaoti^ 
che  trovisi  sub  kostili  potedaie  constiiutus,  come  egli  stesso  di- 
chiarò solennemente.  Questo  fa  che  i  fedeli  di  tutto  il  mondo  lo 
ammirino  sommamente,  e  riconoscano  nella  voce  di  lui  la  vera  voce 
di  Dìo.  Non  così  accadrebbe,  se  il  Papa,  come  vorrebbe  VOpimotu, 
si  mostrasse  più  conciliante  verso  il  Governo  che  lo  ha  spoglìatn. 
0  peosa  il  giudaico  giornale  che  questo  meraviglioso  affluire  di 
pellegrini  al  Pontefice  da  tutte  le  parti  del  mondo,  si  avvererebbe 
egualmente,  se  in  cambio  di  accorrere  a  venorare  il  prigioniero  del 
Vaticano,  dovessero  venire  a  vedervi  il  docile  suddito  del  Nìcolera 
e  del  Mancini  ? 

Vero  è  che  questo  stesso  si  nega  dall'  Opinione,  cioè  che  il  Pon- 
tefice sì  trovi  in  istato  di  moral  prigionìa.  Ma  contro  sta  la  parola 
del  Santo  Padre  Pio  IX,  il  fpjale  dice  espressamente  nella  sua  al- 
locuzione: u  Tutta  la  situazione  è  compendiala  in  queste  parole:  La 
Chiesa  essere  perseguitata  in  Italia;  il  Vicario  di  Gesù  Cristo  non 
essere  né  libero  né  indipendente  nell'esercizio  della  suprema  soa 
potestà.  ))  E  più  sopra  avea  dotto:  «  No;  il  Romano  Pontefice  non  è 
né  sarà  mai  libero  e  indipendente,  sotto  il  dominio  di  un  estraneo 
potere;  Egli  in  Roma  non  può  essere  che  Sovrano  o  prigioniero.  »> 
Ora  spera  Y  Opinione  di  poter  colle  sue  ciarle,  annullare  una  testi- 
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icazione  cosi  solenne?  Il  mondo  cattolico  credeii  più  alla  parola 
3i  Ebrei,  che  a  quella  del  Vicario  di  Cristo  ? 
Anche  il  Mancini  ebbe  per  sé  una  simile  presunzione.  Ma  la  stessa 
eUa  d'Italia  rise  della  sua  dabbenaggine,  notandogli  chela 
uà  voce  stava  a  quella  del  Papa,  come  il  rauco  suono  di  un  corno 
1  rombo  dì  un  cannone.  Smetta  dunque  il  giudaico  giornale  la  sua 
bile  speranza»  e  non  perda  il  tempo  a  contraddire  ciò  che  è  aCTer- 
ato  dalla  bocca  più  sacra  e  dairautorità  più  veneranda  che  siavi 
ulla  terra. 

VI. 

L' Opinione  forse  avvedendosi  da  sé  stessa  della  inefficacia  delle 
uè  asserzioni,  ricorre  ad  un  argomento,  che  dai  pari  suoi  è  riputato 
tentissimo,  quello  cioè  di  spaventare  colle  minacce.  Essa  dice: 
't  Noi  non  abbiamo  che  un  timore,  ed  è  che  il  Governo  non  abbia 
a  forza  di  frenar  l' impeto  del  popolo,  il  giorno  che  questo  potesse 
credere  minacciata  la  sua  sicurezza  interna  dagrintrìghi  dei  clericali 
n'esterno.  In  quel  giorno  non  si  potrebbe  più  riporre  illimitata 
fiducia  nel  buon  senso  popolare.  Una  forza  cieca  ed  impetuosa  spìn- 
gerebbe le  moltitudini  a  far  quello,  che  in  ^condizioni  ordinarie 
chiunque  giudicherebbe  impossibile.  U  Vaticano  dovrebbe  almeno 
intender  questo.  » 

Qui  la  perfìdia  giudaica  si  manifesta  in  tutta  la  sua  schifosa 
nudità.  Primieramente  calunnia  il  popolo  italiano,  attribuendogli  i 
propri]  sensi  e  quelli  de'  suoi  consorti  nella  nequizia.  Il  popolo 
italiano,  nella  sua  immensa  maggioranza,  la  pensa  come  la  pensa 
il  Papa,  cui  riconosce  come  suo  maestro  e  padre.  Esso  geme,  al 
pardi  lui,  per  le  continue  offese,  che  dai  nostri  padroni  sì  fanno 
alla  Chiesa  di  Dio,  e  dell'avvilimento  e  dell'oppressura  in  che  si 

BtÌRnÉ^il  Pontefice.  Esso  niente  più  abborrisce  che  la  tirannica  domi* 
one  degli  scredenti,  che  son  riusciti  ad  impadronirsi  de!  potere, 
popolo  italiano  adunque  si  potrebbe  aspettare  tutt'altro  da 
lo,  che  ipocritamente  V Opinione  dice  di  tf^mere.  Ma  quelli,  da 
bea  potrebbero  aspettarsi  le  cose,  che  V  Opinime  minaccia, 
sotto  la  frase  di  timore,  sono,  come  abbiam  detto,  i  suoi  consorti 
iella  nequizia,  vale  a  dire  i  scttarii^  i  liberi  pensatori,  gli  Ebrei, 
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quei  che  bestemmiano  il  Papa  e  la  Chiesa  Del  Parlamento,  ed  altri  di 
simil  farina.  E  forse  questi  T  fJpinione  intende  per  popolo  italiano; 
secondo  il  costume  dei  rivoluzìonarii,  di  chiamar  sé  soli  popolo, 
esclusi  tutti  i;:li  altri,  fossero  anche  la  quasi  totalità  della  nazione. 

Da  siffatta  geoia,  lo  concediamo,  ben  possono  aspettarsi  le  an- 
zidette cose^  ed  anche  peggio.  Ma  a  che  prò  il  ricordarlo?  A  chi 
intende  YOjnnione  incuter  paura  con  queste  minacce  ?  Al  PonlcGce? 
Certo  cbc  no;  perchè  Pio  IX  ha  mostrato  più  volte  a  prova  che  lo 
spirito  di  san  Pietro  alberga  in  lui.  E  poi  Y  Opinione  slessa  sog- 
giunge che  gr  Italiani,  ossìa  quelli  che  per  lei  sono  il  popolo,  non 
saprebbero  vedere  in  lui  un  neviico  dell'unità  della  licUria.  Il  die 
implicitamente  vuol  dire  che  se  lo  vedessero  tale,  farebbero  ciò, 
che  r  Opinione  non  esprime,  ma  che  non  dee  parere  esecrabile  ai 
discendenti  del  popolo  deicida. 

Messo  dunque  da  parte  il  Sommo  Pontefice,  a  chi  VOpinione  ia- 
tende  far  paura  con  quelle  minacce?  A  tutto  il  resto  del  Clero, 
pensiamo  noi.  Ma  se  è  così,  la  giudaica  perfidia  anche  in  ciò  sbaglii 
i  conti.  Certamente  fra  tanto  numero  di  ecclesiastici,  come  noi 
mancano  i  viziosi,  attesa  T  umana  libertà  e  fralezza,  così  non  pos- 
sono mancare  i  vili.  Noi  ne  abbiamo  un  argomento  nei  faulun. 
benché  pochi,  dì  conciliazione;  il  movente  dei  quali,  chi  beali 
consideri,  è  la  paura.  Ma  tolta  questa  piccola  eccezione,  il  Clero, 
grazie  a  Dìo,  in  Italia  è  generalmente  coraggioso.  Esso  Io  ha  ino* 
strato  finora  coU'alfronlare,  senza  commuoversi,  la  povertà,  le  in- 
giurici, la  prigionia,  i  pericoli  d'ogni  maniera.  Noi  conosciamo  di 
quelli,  cbe  perseverantemente  ognidì  fanno  preghiera  al  Signore, 
perchè  li  degni  di  partecipare  alla  corona  di  martire  in  difesa  del 
Papato  e  della  Chiesa.  Noi  Lon  dubitiamo  punto  che  tal  disposi- 
zione di  animo  si  manifesterebbe  in  tutti  i  membri  del  Clero,  venuta 
Torà  del  cimento.  Essi  riputerebbero  somma  ventura  e  grazia  ine- 
stimabìte  di  Dio  il  poter  dare,  in  testimonianza  della  lor  fedeltà  a 
lui,  i  pochi  anni,  che  sopravanzano  di  vita.  Ondechè  T  OpiniùM 
cessi  pure  da  questo  suo  antico  vezzo  del  minacciare,  sperando 
d'intimidire.  Il  Clero  cattolico,  memore  della  dedicazione,  già  fatta 
a  Dio,  di  tutto  sé,  ha  cuore  come  d'afl'rontare  ogni  pericolo,  cosi  di 
«iisprezzare  ogni  minaccia. 
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Sapete  presso  chi  ha  forza  la  minaccia  della  morte?  Presso  coloro 

s  persuasi  di  discendere  dalle  bestie,  non  isperano  altro  bene, 

e  il  rinchiuso  tra  i  lìmiti  della  vita  presente.  Minacciare  a  questi 

perdita  della  vita,  è  rainacciaro  la  perdita  d'ogni  loro  Felicità,  non 

aoscendone  essi  altra»  da  quella  ìa  fuori  che  può  godersi  da  una 

mmia  perfezionata.  Onde,  quando  uè  viene  il  bisogno,  ben  può 

ìpinione  adoperare  con  fruito  quelle  sue  minacce  presso  i  savii 

a  sua  sapienza.  Ma  col  Clero  cattolico  spreca  il  fiato  ;  giacché 

0  riconoscendo  1*  anima  umana,  non  come  esplicamenlo  della  vita 

laìna,  ma  come  spiracelo  della  bocca  dì  Dio,  ricorda  la  sentenza 

Cristo:  yoliie  timere  ros  qui  occidunt  corpus,  ani mam aule mnon 

jKunt  occidere  '.  La  virtù  operosa  di  questa  paroladivina  produsse 

intrepidezza  degli  Apostoli  e  de' primi  discepoli,  e  continua  a 

oduria  in  quelli  che  son  loro  succeduti  nel  sacerdozio  cristiano. 

VII. 

V Opinione  piuttosto  ci  sembra  invasa  da  timore.  Imperocché 
Isa,  consigliando  il  Governo  a  consertare  la  calma,  dice:  ((  Bisogna 

sere  pusillanimi  per  inquietarsi  delle  manifestazioni  di  un  manì- 
i>lo  di  clericali  francesi  o  belgi,  e  non.  aver  fede  nella  vitalità 

Italia  per  temere  òhe  possano  indebolirla  le  dimostrazioni  del 
artito  retrivo.  »  Or  essa  si  è  inquietata  tanto  di  coleste  manife- 
azioDÌ,  che  non  ha  saputo  contenersi  dallo  scrivere  il  furibondo 

matto  articolo^  esaminato  fìa  qui  da  noi,  ricorrendOt  come  ve- 
emmOf  a  stupide  villanie  contro  i  cattolici  francesi  ed  a  vane  mi- 
icce  contro  il  Clero  italiano.  Se  per  sua  confessione  i  soli  pusil- 

imj  e  quei  che  temono  della  vitalità  dltalia  (ossia  del  partito 
beralesco)  possono  inquietarsi  di  quelle  manifestazioni;  la  sua 
rìdente  inquietudine  per  le  medesime,  palesa,  senza  dubbio,  in 
i  pusillanimità  e  temenza. 

£  questa  forse  è  la  ragione  per  cui  V  Opinione  si  è  volta  ad  usare 
rgomento  dì  timore.  Perocché  o^ai  agente  opera,  secondo  la  qualità 

'é  attuato  (ciò  che  è  caldo,  riscalda,  e  ciò  che  é  umido,  bagna); 
tìascuQO  crede  aver  forza  su  gli  altri  quello,  che  sperimenta  aver 

za  sopra  di  sé  medesimo. 

>  M*rTU.X,28. 
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DELLA  STOBIA  DHL  CONFLITTO  Uk  LA  RELIGIONE  I  LA  SCIINIA 
DI    GUGLIELMO    DRAPER  ' 


VI. 


.Si  smentisce  l'accusa  che  la  Chiesa^  in  fona  de' suoi  ^ncvpH, 
sia  avversa  alla  scienza  ed  al  suo  ^progresso 

Più  cli6  andiamo  iaaanzì  nella  disamioa  delV opera  del  Draper 
sopra  il  conflitto  doHa  religione  frolla  scienza,  vi  vediamo,  con  evi- 
denza sempre  maggiore,  campeggiare  pattro  macchie  che  tutta 
tutta  la  imbrattano.  La  prima  è  l'empietà  contro  la  Religione  del 
vero  Dio,  ad  ogni  pagina  dimostrata;  la  seconda  ò  l'ignoranza  nella 
scienza  ;  la  terza  è  la  mala  fede  nella  storia  ;  e  vi  mettiamo  per 
•  quarta  una  mancanza  di  logica,  appena  in  uomo  ragionevole  credi- 
bile, non  che  in  un  professore  di  scienze.  Eppur  com'è,  altri  diri» 
che  quest'opera  ebbe  tanta  dilfusione  fuora  d'Italia  ed  eziandio  in 
Italia?  La  vera  ragione  è  questa.  L' uomo  che  per  malizia  di  cuore 
è  guasto  nella  fede,  è  tratto  naturalmente  a  trovare  una  via  per 
giustificare  sé  innanzi  a  sé  stesso  e  innanzi  agli  altri,  od  almeno  a 
far  sì  che  gli  sia  risparmiala  queir  onta,  eh' è  degna  racrrede  di 
chi  scientemente  abbandona  la  verità,  disconosce  il  dovere,  e  a  Dio 
si  ribella.  Per  la  qual  cosa  ove  gli  venga  fatto  di  trovare  scrittori, 
specialmente  se  vengano  considerati  come  saputi,  i  quali  abbiaosi 
preso  il  brutto  compito  di  difendere  i  suoi  errori,  gli  ha  cari 
quanto  un  tesoro,  perchè  in  essi  ravvisa  difensori  del  proprio  o 
e  compagni  ne' traviamenti.  Che  questi  scrittori,  invece  di  c; 
sapienti  sieno  ignoranti  in  cose  di  altissima  rilevanza,  che  ad 
pie  sospinto  sbalestrino  nella  logica,  che  nulla  abbian  di  buoQ« 

'  Vedi  fascicolo  6i2,  pagg.  C70  G93. 
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^n  monta.  L'uomo,  che  dicevamo  per  malìzia  di  cuore  guasto  nella 
de,  ne  fa  di  colali  scrittori  sua  spada  e  suo  scudo,  ne  predica 
sapienza,  ne  riconosce  rinfallibUiià,  per  modo  che  ognuno  debba 
edere  a  quanto  essi  dicono,  solo  perchè  il  dicono:  e  se  y'è  altri 
le  metta  mano  a  rendere  chiare  e  palpabili  le  loro  bugie  e  gli 
iflniti  loro  spropositi,  costui  si  deve  ad  ogni  patto  avere  in  conio 
appassionato,  di  retrogrado,  di  uomo  che  si  lascia  abbindolare 
i  dommi,  anziché  illuminare  dalla  ragione. 
Per  molte  cagioni,  cui  qui  non  avviene  rammemorare,  di  traviati 
quella  maniera  ve  ne  ha  ora  una  moltitudine  tragrande,  i  quali  non 
pùstatarono  già  dalla  Chiesa  perchè  la  loro  ragione  ostinatamente 
ribellasse  a  qualche  domma  di  verità  soprajntellìgibile,  ma  per 
itghezza  di  licenza  ne*  costumi,  o  per  orgoglio  ;  e  quindi  anziché 
arsi  ad  una  qualche  particolare  eresia,  a  capo  cliino  e  ad  occhi 
Ile  passioni  bendati,  diedersi  a  precipitare  neir  abbietto  materia- 
isfflo  epicureo  e  neli'  ateismo,  quanto  assurdo  altrettanto  stupido. 
ra  questa  moltitudine  non  possono  non  essere  cerchi  que*Iibri 
the  testé  dicevamo,  e  questa  è  la  vera  causa  dello  spaccio  che  ebbe 
ijuesti  giorni  l'opera  del  Braper  sebbene  in  sé  mcschinissima. 
Fino  al  punto  in  cui  ci  troviamo  colla  nostra  critica  nulla  vi 
ibbiamo  trovato  di  buono  e  molto  di  male,  e  i  lettori  ne  debbono 
aswc  rimasti  convinti,  perchè  non  procediamo  noi  con  quella  al- 
ezzosa  autorità,  disdegnante  il  raziocìnio,  onde  siam  talvolta  com- 
4ttati,  ma  con  quella  serrata  maniera  di  dimostrare,  con  la  quale 
iamo  avvezzi  da  molti  anni  a  combattere.  Confessiamo  poi  candì- 
imenle  che  la  era  nostra  intenzione  trattare  il  Drap'er  con  tutta 
Bella  gentilezza  che  per  noi  si  adopera  nella  confutazione  di  dotte 
probe  persone,  le  quali  talvolta  dissentono  da  alcune  nostre  dot- 
riae;  ma  siamo  costretti,  non  solo  per  le  altrui  calde  istanze,  ma 
ensì  ancora,  e  più,  pel  carattere  dell'opera  del  Draper,  che  an- 
inaanzi  ognor  più  si  dimostra  insolente,  a  smettere  alquanto 
gentilezza  ;  afIlQchè  questa  non  debba  essere  scambiata  con 
ore,  e  que* molti  di  poca  levatura  che  si  avvisano  là  slardi 
la  verità  e  la  veracità,  dov'è  baldanza,  non  rimangano  illusi. 
Abbiamo  detto  nelI* ultimo  articolo  che  il  Draper  con  quella 
rizia,  eh'  è  tutta  sua  propria,  della  logica,  della  quale  appena 
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mostra  conoscere  il  nome,  adopera  il  povero  soQsma  di  coafondera 
la  dottrina  della  Gbìesa  con  la  dottrina  de*  cattolici,  rispetto  alta 
fìlosoUa,  e  conseguentemente  a  quella  attribuisce  gli  errori  in  cb6 
questi  sono  incorsi  talvolta  nel  campo  delle  scienze.  Svelato  i 
sofisma  sarebbe  stata  cosa  inutile  pittare  il  tempo,  esaminando  k 
dottrine  iìlosollche  de' cattolici  vetusti,  essendo  questa  faccenda 
alFatto  aliena  dallo  scopo  e  del  Draper  e  nostro,  il  quale  consislft 
nel  vedere  se  veramente  Ira  scienza  e  fede  cattolica  sia  conflitto 
Tuttavia  abbiamo  fatta  eccezione  pel  solo  Agostino  sopra  una  delie 
poche  testimonianze  di  cotesto  gran  dottore,  recate  dal  Draper. 
e  abbiamo  toccato  con  mano  che  nel  comprendimento  della  lilosolia 
di  quel  gran  genio  africano  ò  cosi  innanzi  il  Draper  come  un  fan 
cìullo  di  un  lustro.  Ed  è  proprio  questo  il  motivo  per  cui  il  Draper 
invece  di  dlmosifare  l'assurdità  delle  dottrine  di  Agostino,  sì  con* 
tentò  di  dire,  comprendendolo  tutte  in  un  fascio:  sono  sogni  di 
delirante,  c/te  non  voglionsi  confutare.  Il  modo  incivile  onde  tratta 
un  sommo  pensatore  ci  trarrebbe  dalla  penna  qualche  parola  che 
sa  di  ostico:  ma  ci  contentiamo  di  riferire  solo  in  latino  un  antico 
proverbio  che  è  ricordato  dall'Aquìnate  nel  Commentario  sopra 
uno  scritto  di  Boezio  '.  Eccolo:  Nota,  quod  proverbium  erai  opii 
graecos,  curn  aliquis  audivit  vcrba  aliomxis  d  non  adtertit  nec» 
ravii  intelledum  verborum,  iili  dicebatur:  Es  ne  asinus  ad  lyr 
Fads  enim  sicut  asinus  positus  circa  lyram:  audii  sonum  l 
sed  non  percipii  melodiam,mc  proporiionem  sonorun  inielligU, 
delectaiur  in  ea.  Sic  aliquis  audiens  verba  et  non  curans  ìntel 
eoram,  dicllur  esse  asinus  ad  lyram.  Che  la  filosofia  di  Ag< 
sia  una  lira  lo  sappiamo;  e  sappiamo  ancora  ch'egli  la  sa 
toccare,  dì  guisa  da  dare  melodie  di  sublime  dolcezza:  il  resto 
lasciamo  ad  interpretar  cui  talenta. 

Ma  lasciamo  gli  scrittori  cattolici  da  un  lato,  ed  entriamo  prop 
nel  nostro  campo  ossia  nella  supposta  lotta  della  Chiesa  contro 
scienza.  11  Draper  ci  mostra  la  Chiesa  a' tempi  di  Costantino,  in, 
giarsi  nella  gran  lotta,  u  II  partito  cristiano,  ei  dice  ^,  asseriva 
la  sapienza  umana  tutta  si  fonda  nella  Scrittura  e  sulla  trac 

•  De  Coru.  PUH.  l.  l,  Prosa  .IV. 
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Iella  Chiesa;  che  nella  rivelazione  scritta  Iddio  non  solamente 
DÌ  ha  fornita  la  norma  della  verità,  ma  ci  apprese  ad  un  tempo 
ulto  ciò  ch^egli  intende  sia  saputo  da  noi;  perciò  le  Scritture 
^ntenguno  la  somma,  prescrivono  lo  scopo  di  tutte  quante  le  co- 
foizioni  umane.  Il  clero  protetto  dall'imperatore  non  tollerava  che 
celiellualmente  qualcuno  ardisse  di  competere  seco.  E  cosi  ven- 
turo in  campo  quelle  scienze  che  poi  si  chiamarono  la  profana  e 
sacra,  così  stettero  a  fronte  due  •parti  avverse  di  cui  l'uua  ap- 
ogglavasi  alla  ragione  umana,  l'altra  alla  rivelazione.  I  pagani  si 
iportavano  alle  dottrine  dei  loro  filosofi,  ed  i  cristiani  a  ciò  che 
lì  era  determinato  dai  santi  padri.  La  Chiesa  dunque  si  fece  innanzi 
iichiarandosi  l'arbitra  e  la  depositaria  della  sapienza,  pronta  a  ricor- 
re al  potere  civile  ove  i  decreti  emanati  da  lei  non  fossero  osser- 
ati»  e  nel  lungo  suo  corso  mai  non  si  dipartì  da  questa  via.  Così 

orna  si  oppose  e  per  più  di  miWanni  al  progres&o  eì^ropeo La 

cieoza  '  rivelata  dalla  divinità  non  ammette  cambiamento  o  pro- 
esso  e  disapprova  ogni  umana  scoperta  giudicandola  vana  o  pre- 
tuosa  ;  curiosità  colpevole  è  voler  penetrare  i  secreti  di  Dio.  » 
•"in  qui,  il  Draper. 

Egli  butta  giù  queste  linee  mastre,  abbozzando,  per  cosi  dire, 
^indole  della  Chiesa  rispetto  alla  scienza,  la  quale  indole  poi  si 
larebbe  sempre  manifestata  nei  secoli  posteriori  a  Costantino.  Esa- 
ninìamo  un  poco  il  discorso  del  Draper  e  veggiamo  se  è  d' uomo 
Ibe  veggbia  o  d'uomo  che  sogna. 

Secondo  lui  la  Chiesa:  T  tìcce  che  nella  divina  rivelazione  si 
ontenga  iuito  lo  scibile  umano:  2'  è  nemica  ad  ogni  progresso 
cientifìco  e  disapprova  ogni  umana  scoperta  giudicandola  vana  e 
yresuntuosa  e  colpevole  curiosità.  Poniamo  per  poco  che  sieno  vere 
iLDfalte  alTermazioni:  quale  illazione  logicamente  se  ne  dovrebbe 
irare  ? 

Primamente,  che  i  successori  di  Pietro  e  tutti  i  vescovi,  i  quali 
eli* alto  loro  ministerio  da  quelli  dipendono,  non  avrebbono  tol- 
erato  nei  luoghi  d'istruzione  del  popolo  cristiano  e  molto  meno  in 
[uelli.  ne  quali  si  educa  e  si  ammaestra  il  giovane  cierc»,  altro  cliC 
•4  spiegazione  della  Bibbia  e  la  interpretazione  della  medesima, 
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quale  fu  fatta  dai  padri  e  dottori  della  stessa  Chiesa.  An'ebbe 
dovuto  divietare  in  cotesti  luoghi  d'istruzione  lo  studio  della 
fitosolìa  e  la  cultura  di  tutte  le  scienze:  non  metaGsica»  non  fsìca, 
non  astronomia,  non  chimica,  non  matematica,  non  filosofìa  morale, 
non  diritto,  non  medicina,  non  letteratura,  non  belle  arti,  nulla, 
in  una  parola,  di  tutto  quello  che  è  fuora  dell'  insepamento  della 
pura  rivelazione. 

Secondamente,  ne  verrebbe  che  gli  scrittori  cattolici,  special- 
mente poi  se  padri  e  dottori  della  Chiesa,  e  da  essa  venerati  quali 
santi  perfettamente  informati  del  suo  spirito,  non  ci  avrcbbono 
alcuna  cosa  lasciata  rispetto  alla  filosofìa,  alle  scienze  ed  air  arti 
belle:  ma  solo  la  esposizione  dei  dommi  rivelati  e  i  commentarii 
di  questi. 

Ma  il  fatto,  quale  ce  lo  dà  la  storia  e  la  esperienza,  anco  dei 
nostri  tempi,  è  del  tutto  opposto  ai  predetti  principii:  dunque  le. 
aflermazioni  del  Draper  non  contengono  punto  di  verità  ed  altro  non 
sono  che  evidentissime  calunnie  inventate  a  fare  onta  alla  Chiesi. 

Che  il  fatto  a  quc' principii  non  corrisponda  non  potrà  dubitarne 
altri  che  uno  che  nulla  sappia  del  passato,  e  del  presente  tanto, 
quanto  un  ottentoto  vissuto,  in  tutta  sua  vita,  fuor  d'ogni  r-ommercio 
col  mondo  incivilito.  Di  vero,  non  hanno  scritto  gli  antichi  padri 
e  dottori  della  Chiesa,  dopo  Costantino,  trattati,  e  molti,  delle 
scienze  e  delle  arti,  persin  della  musica?  Non  hanno  i  Papi  e 
l'episcopato  cattolico  sempre  incoraggiata  la  coltura  delle  me- 
desime scienze  da  crearvi  delle  università  celebratissime  in  tutta 
Europa?  Anzi,  non  è  egli  vero,  che  quasi  tutte  le  università,  le 
quali  in  Europa  furono,  in  questi  ultimi  secoli,  le  scuole  princìpi 
de'protestanti,  erano  state  fondate  e  sostenute  daìJPapi,  dai  Vescovi 
e  dalla  Chiesa?  Che  più?  I  così  detti  stabilimenti  di  pubblica 
scientifica  istruzione  che  ora  sono  in  Europa,  presso  che  tutti  erano 
in  mano  del  clero  cattolico,  e  discepoli  di  questo  clero  cattolico 
furono  quegli  stessi  che  vengono  a  cielo  levati  per  la  scientifica 
loro  erudizione.  Entri  il  Draper  in  qualchcduna  delle  più  rinomate 
e  ricche  biblioteche  della  nostra  Europa,  osservi  quali  sieoo  gli 
autori  delle  opere  che  a  centinaia  di  migliaia  sono,  secondo  l'ordine 
delle  varie  scienze,  distribuite  nei  numerosi  scaffali,  e  poi  ci  di« 
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se  il  clero  ha  neglette  le  scienze.  Non  solo  egli  vedrà  che  quegli 
izifiniti  rolumi  sono  scritti,  nella  massima  parte  da  cattolici,  ma  di 
liùchc  in  numero  tragrande  furono  composti  da  uomini  di  Chiesa» 
ruoi  del  clero  secolare,  vuoi  del  regolare.  Di  qualità,  che  se  le 
^pere  scritte  da  uomini  istrutti  dal  clero  si  tolgano  da  quelle  hi- 
)lioteche,  queste  rimangono  diserte,  e  se  ne  sieno  tolte  quelle  che 
$ono  lavoro  del  clero,  rimangono  elleno  poverissime,  e  prive  di 
iminentissimo  pregio. 

Che  diremo  dell'arti?  Per  troncar  corto,  basta  dare  un  guardo 
llle  antiche  basiliche  cristiane  e  a' templi  che  a  Dio  sì  consecrarono 
Bno  a  di  nostri.  In  essi  si  vedrà  essersi  consecrato  al  culto  di  Dio, 
in  opera  di  pittura,  di  scultura,  di  architettura,  di  musica,  d'ogni 
arte  umana,  tutto  ciò  che  di  hello,  di  grande,  di  nobile,  di  magnìUco 
ba  potuto  concepire  e  produrre  la  mente  e  la  mano  dell'uomo  nel 
campo  dell'arti  belle.  Il  solo  Leone  X,  papa  che  diede  il  nome  al 
suo  secalo,  basterebbe  a  smentire  il  Draper,  poiché  egli  suscitò 
fra' cristiani  il  genio  dell'arti  belle,  che  parea  addormentato  al- 
quanto, e  vidersi  in  breve  tempo  da  lui  rincorati,  avviati,  ricom- 
pensati, quanto  chiedeva  la  sua  splendidissima  munificenza,  nu- 
merosissimi e  celehratissimì  artisti. 

E  perchè  l'Italia  è  tanto  bella  nella  natura,  quanto  nelle  scienze 

leconda  ed  ammirubile  in  tutte  V  arti?  Perché  scendono  giù  dalle 

ilpi  numerosissimi  forestieri  a  vagheggiare  la  incantevole  sua 

beltà,  e  a  rendersi  nell'arti  di  lei  ammiratori  discepoli?  Per  certo 

io  alcuni  avanzi  della  Etrusca  e  delia  Romana  grandezza  ve  di 

che  apprendere:  ma  questo  è  un  nulla  messo  di  contro  a  queir in- 

■Ko  di  ricchezze  artistiche,  che  neir  Italia  è  frutto  della  religione 

Wel  clero  cattolico.  IVon  ci  peritiamo  di  dire  che  la  sola  Roma 

cattolica  e  papale  in  fatto  d'arte  la  vinr,e  messa  in  paragone  non 

tirò  già  di  tutta  insieme  la  Repubblica  confederata  degli  Stati  Uniti 

dove  il  Draper  insegna,  ma  eziandio  di  tutta  la  Germania,  benché 

sJ  vasta  ;  poiché  raccolti  col  pensiero  tutti  i  monumenti  di  arte 

telie  che  sono  in  questa  grande  nazione,  la  perdono  dirimpetto 

quelli  che  stanno  accolti  tra  le  mura  della  sola  Roma. 

£  chi  può  ignorare  che  nei  tempi  passati  tra  i  filosofi,  tra  ^h 

stroDomi,  tra  gli  scopritori  di  utili  ritrovati  primeggiarono  i  cat* 
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toHci  egli  uomini  del  clero  cattolico?  Aazi  questo  ben  si  potrebbe 
dire  de  nostri  giorni:  e  si  potrebbe  di  leggieri  ricordare  una  serie 
di  nomi  illustri  del  clero  nella  filosofia,  nella  scienza,  nella  lette- 
ratura, nell'arti  belle;  se  trattandosi  degli  antichi,  non  fosse  colesta 
un'opera  di  soverchia  lunghezza,  ed  inutile,  perchè  i  libri  che  la 
espongono  da  per  tutto  si  ritrovano;  e  trattandosi  de*  viventi,  non 
si  olfendesse  la  modestia  de' grandi,  cui  la  stessa  grandezza  è 
maestra  di  umiltà. 

Se  per  poco  si  voglia  fare  una  ipotesi,  di  impossibile  riusci- 
mento,  che  dal  mondo  incivilito  venga  a  sottrarsi  tutto  ciò  che 
nelle  scienze,  nelle  arti,  e  in  ogni  cultura  della  mente  e  della  mano 
deiruomo  è  derivato  dalla  Chiesa  cattolica,  sarà  agcvol  cosa  rar- 
visare  la  società  dispoglia  di  ogni  incivilimento  e  ridotta  allo  stato 
di  vera  barbarie. 

Dopo  ciò  affermiamo  che  il  rimbrottare  alla  Chiesa  essere  stala 
ed  essere,  per  suo  proprio  spirito,  nemica  delle  scienze  e  di  ogni 
umano  progresso,  è  non  solo  detestabilissima  ingratitudine  verso 
la  Chiesa  stessa,  ma  poiché  la  non  può  essere  ignoranza  invin- 
cibile, è  sconsigliata  temerità  ed  anzi,  lo  dircm  chiaro,  è  pazzia 
della  più  trista  specie. 

Ma,  fuora  della  rivelazione,  non  vuole  la  Chiesa  riconoscere 
altro  campo  di  verità,  essa  pretende  di  piegare  alla  interpretazione 
de' suoi  dorami  ogni  scientifica  speculazione,  né  si  acconcia  alle 
tendenze  varie  della  scienza  nel  processo  de'lempi,  nei  quali  ella 
si  svolge.  Così  la  pensa  il  Draper  ed  a  sproposito.  E  vaglia  il 
verOf  quando  mai  la  Chiesa  non  conobbe  altro  oggetto  delle  umane 
ronoscenze  che  T oggetto  rivelalo?  Quando  mai  la  Chiesa  pretese 
che  coir  autorità  della  tradizione  e  della  Bibbia  si  troncassero  tutte 
le  questioni  meramente  scientifiche?  Quando  malvolle  piegare  alla 
interpretazione  dei  dommi  ogni  scientifica  speculazione,  fatta  in 
oggetti  estranei  ai  dommi  medesimi?  In  diciotto  secoli  da  che  la 
Chiesa  esiste,  ciò  mai  non  accadde:  e  in  questi  nostri  giorni,  nei 
quali  dagli  scredenti  si  vuole  ricoprire  di  onta  la  Chiesa  a  ragione 
della  sua  intolleranza  rispetto  alla  scienza  (della  quale  intolleraaia 
se  ne  addila,  per  segno,  il  Sillabo  del  Sommo  Pontefice  Pio  IX  e  la 
irreformabilità  delle  sentenze  che  in  materia  di  domma  e  di  morale 


; 
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sono  pronunciate  dal  Vicario  di  Gesù  Cristo,  quando  a  guisa  di 
maestro  universale  parla  a  tutta  la  Chiosa'  noi  abbiamo  uno  splen- 
didissimo documento,  che  mostra  la  vanità  e  la  falsità  delle  accuse 
sopra  riferite. 

È  il  Concilio  del  Vaticano  che  espone  qual  fu,  qua]  è  e  qual 
sarà  fino  alla  Gne  de*  secoli  il  sentimento  della  Chiesa  in  silTatta 
questione;  ed  egli  ri  ammaestra  che  sebbene  Iddio  possa  rivelare 
come  veri,  cui  credere,  que'che  sono  alla  portata  dell' umana  ra- 
gione, e  ne  abbia  di  fatto  rivelati  alcuni;  tuttavia  la  filosoCa  o  la 
scienza  ha  pure  il  suo  oggetto  proprio,  distinto  da  quel  della  fede, 
a  La  Chiesa,  dice  il  PonteGce  nella  Costituzione  Conciliare,  con  un 
consentimento  perpetuo,  tenne  o  tiene  che  vi  è  un  doppio  ordine 
dì  cognizioni,  non  solo  distinto  per  cagione  del  vario  principio,  ma 
eziandio  per  quella  dell' ogg^etto:  del  prÌDcipio,'poichè,  in  un  ordine, 
la  cognizione  si  forma  con  la  virtù  naturale  dell'umana  ragione, 
dove  nell'altro  sì  acquista  con  la  divina  fede:  dell'oggetto,  perchè, 
fuori  del  campo  della  naturai  copizione,  ri  vengono  proposti  a 
credere  dc'misteri,  che  in  Dìo  sono  ascosi,  e  dei  quali,  senza  la 
.divina  rivelazione,  non  si  potrebbe  avere  notizia  *.  y  Né  paga  la 
Chiesa  di  concedere  alla  umana  ragione  un  campo  indefinito,  onde 
filosofare  e  progredire  nelle  scienze,  i  nobili  diritti  di  essa  ragione 
in  queste  parole  aiterma  e  protegge:  a  Tanto  è  lontana  la  Chiesa 
dall'  opporsi  alla  cultura  delle  arti  umane  e  delle  umane  discipline, 
che  anzi  ne  dà  conforto  ed  aiuto.  Imperocché  clJa  non  ignora  e  non 
dispregia  i  vantaggi  che  da  quelle  ridondano  all' umano  consorzio; 
più  tosto  essa  afferma  che  siccome  quelle  arti  e  quelle  discipline, 
da  Dio  Signore  della  scienza  derivarono,  cosi,  con  la  sua  grazia, 
a  Dìo  ri  riconduconOg^Nè  vieta  la  Chiesa,  che  le  prefate  discipline, 
entro  i  loro  naturali  limiti,  usino  e  princìpìi  e  metodo  proprìi;  ma 
nel  tempo  stesso  che  riconosce,  per  giusta,  libertà  cosi  fatta,  sì 

'  Une  qui>tfitc  perpeiiiiu  Eccleslati  catkolìcn&  consensas  lenuU  et  tcnet,  du- 

plieem  cssfi  ordintim  cognitUmis,  noti  8(t\am  principio,  scd  oUiecto  eliam  di- 

Hinctum:  principio  (/uiriem,  quia  in  altero  naturali  rationf,  in  altero  fide 

jdiviìta  CfKjaoscimué:  obiecto  aatem^  quia  praeter  ea,  ad  quaa  naiuralis  ratio 

■ri'  potdjft,  credemla  nobis  proponuntur  mifsteria   in  Deo  ahscondtta; 

i  revdita  divinitua,  innolescere  non  po88unt.  Gap.  IV,  de  lìatione 


iti  fide. 
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studia  eoa  tutta  diligenza,  perchè  tra  loro  noa  s' ioflltrino  erron 
alla  divina  dottrina  contrarli,  o  ch'elleno,  travalicati  i  proprii 
limiti,  entrino  nel  campo  della  fede,  se  ne  impadroniscano  e  vi 
portino  la^confusione'.  »  E  poco  appresso,  recando  una  bellissima 
testimonianza  del  vetustissimo  ecclesiastico  scrittore,  Vincenzo  Li- 
rinese,  così  esclama:  ((  Cresca  adunque  e  molto  e  con  grande  ala- 
crità progredisca  l'intelligenza,  la  scienza  e  la  sapienza  di  tutti  e 
singoli  gli  uomini  e  di  tutta  la  Chiesa  e  di  tutte  le  età  e  in  tutti  t 
gradi:  ma  questo  progresso  rimanga  ne* suoi  confini,  nò  siavi  perciò 
tra  noi  discrepanza  nel  domma,  ne'giudizii  e  nelle  sentenze',  x 


vn. 


Egli  è  assurda  die  la  Chiesa  si  accordi  con  la  sciBTJxa 
quale  viene  proposta  dai  singoli  scienziati 

Rispetto  alla  scienza  i  princìpii  della  Chiesa  Romana  sono  in 
perfetta  armonia  con  la  sua  pratica;  la  è  sempre  dessa  sostenitrice 
e  incoraggiatrice  della  scienza.  Se  non  che  il  Draper,  e  con  lui 
quella  moltitudine  di  scredenti  che  a  nome  della  scienza  vorreb- 
bono  annientata  la  Chiesa,  dei  quali  è  nella  sua  opera  eco  fedele, 
convìnti  di  falso  nel  campo  dei  principii  e  u>.  quello  dei  fatti,  ri- 
currono  ad  un  altro  sofisma,  ma  è  un  appigliarsi  a'ragnateli  per 
non  cadere.  E  il  domma?  grida  con  essi  il  Draper,  e  il  domma? 
Non  è  egli  vero  che  la  Chiesa  s' impunta  ne'  suoi  dommi,  e  colla 


*  Tantum  abest,  ut  Ecclesia  kumanarum  aTtium  el  disciplmarum  cuUwnrt 
obsistat,  ut  /lanc  muUis  modis  iuvul  aique  promoveat.  iVon  enim  commoda 
ab  0$  ad  tiominum  vitam  dimanantia  aul  ignorat  dR<  despicUt  fatetur  ÙMh 
eaSf  (luemadmodum  a  Deo,  scicniiarum  Domino,  profectae  sunt,  ita  si  rùc  ptiT- 
traclentur,  ad  Ueam,  iavante  cius  gralin,  ))erduceTe.  A'ec  sane  ipsa  wiat,  M 
huiusmodi  disci-idinne  in  suo  quneqttn  amhitu  pTopriis  ulantur  prinripiit  H 
proirria  methodo;  sed  iustam  /lauc  libcTlatem  agnosccfis,  id  seduto  cauej,  M 
divinae  doclrinae  repugnando  errores  in  se.  suscipiant,  aut  fina  proprva 
(ransgressoi^,  ea,  quae  sunt  (idei,  occupeiU  et  perturbent.  Loo.  cìt. 

"  Crescal  igilur  et  muUum  vetwmentertjue  proficiat,  tam  singutorum,  qttam 
omnium,  tam  utiius  hominis,  quam  totius  Ecclesiati,  aetaitim  ac  snecutOTum 
gradibui,  inteilìgentiat  scietUia,  aapieiUias,  sed  in  suo  dumlaxttt  genere^  lA 
tiodem  scHìcet  dogmate,  eodem  sensu,  eademque  senlentia^  Loc,  cit. 
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spada  di  questi  taglia  e  trincia  miserabilmente  la  scienza?  Adunque 
teniam  per  concesso,  ciò  eh' 6  evidentissimo,  che  la  Chiesa  non 
osteggia  la  scienza,  se  non  quando  questa  si  mette  a  cozzare  contro 
a* suoi  dogmi;  nel  resto  ella  incoraggiala  non  solo,  ma  la  protegge. 
Ora  sventiamo  il  nuovo  sofisma. 

La  questione  ridotta  a  questo  punto  si  presta  ad  una  facile  e 
luculentissima  soluzione.  Basta  pertiò  riflettere  a  quanto  segue. 
In  primo  luogo  che  la  Chiesa  tiene  come  certi  ed  inconcussi  i 
dommi  della  sua  fede;  e  per  dimostrare  che  una  tale  fermezza  è 
irragionevole,  sarebbe  d' uopo  provare  che  Dìo  non  ha  punto  rive- 
lato dommi,  e  che  la  Chiesa  Cattolica  non  è  Tunica  Chiesa  del  vero 
Dio.  Il  provar  ciò  è  impossibile.  Di  molti  attentaronsi  a  farlo  ;  ma 
r  armeggiar  loro,  alla  fin  fine,  apparve  qual  era  in  fatti,  armeggiar 
di  fanciulli  contro  una  ìncspugnabil  fortezza. 

In  secondo  luogo  si  deve  riilcttere  che  la  Chiesa  tenne  mai 
sempre  e  tiene  e  terrà  come  indubitato,  che  ai  suoi  dommi  non  può 
assolutamente  esser  contraria  la  vera  scienza.  E  sebbene  di  dò 
dia  ne  sìa  convinta  n  priori,  perchè  e  fede  e  scienza  derivano, 
benché  in  maniera  diversa,  da  una  slessa  fonte  eh' è  Dio,  verità 
infinita;  tuttavia  n'ò  persuasa  ancora  a  pos/eriori,  mercecchè  in 
pressoché  diecinove  secoli  di  sua  esistenza,  non  si  potò  giammai 
trovare  un  domma  contrario  a  un  fatto,  oppure  provarlo  falso  con 
una  dimostrazione  scientifica.  Sofismi,  calunnie,  ciance  contro  ai 
dommi  se  ne  pubblicarono  assai;  ma  fatti  e  dimostrazioni,  non  già. 
Si  ebbe  tal  fiata  come  domma,  quello  che  non  lo  era,  e  a  questo 
si  obbiettarono  fatti  veri  p  logiche  dimostrazioni.  Oppure  contro 
ad  un  vero  domma  si  obbiettarono  meschinissimi  cavilli  ed  argo- 
menti tali,  dei  quali  dovrebbono  arrossire  le  guance  dei  giovinetti 
imberbi,  che  succhiano  il  primo  latte  della  buona  logica.  Ma  non 
^arrossano  quelle  di  canuti  professori! 

In  terzo  luogo  la  Chiesa  ha  per  indubitato  che  la  scienza  può 
successivamente  progredire,  senza  contradire  a  sé  stessa,  e  con- 
idirebbesi  tenendo  in  un  secolo  che  sia  vero  quello  che  in  altro 
ha  per  falso;  ed  altresì  ben  sa  che  gli  scienziati  possono,  nelle 
^loTo  trattazioni,  essere,  alle  volte,  i  sinceri  espositori  della  scienza, 
M  altre  ancora,  colle  loro  ipotesi,  coi  loro  sistemi,  colle  avventate 
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loro  sentenze,  non  valgono  che  a  bistrattarla,  falsarla,  abLieltar 
corruniperla  turpemeate.  E  poiché  quesf  è  ii  punto  capitale  delia 
controversia  presente,  vi  dimoreremo  un  pochino. 

Che  gli  scienziati  possano  corrompere  la  scienza,  e  invece  dei 
suoi  Landituri/ farsene  larcimanni  bugiardi,  lo  si  può  dimostrare 
a  tutta  chiarezza.  In  fatti  la  scienza  è  cognizione  certa  e  vera  di 
quell'oggetto  intorno  a  che  ella  si  versa:  e  la  cognizione  certa  e 
vera  ha  l'immuiabilUà  come  proprietà  essenziale.  Per  esempio, 
essendo  questa  cognizione  veramente  scicntiGca:  che  ii  quadrato 
dell'ipotenusa  è  eguale  alla  somma  dei  quadrati  dei  cateti,  egli 
è  impossibile  che  in  verun  secolo  divenga  falsa  cosi  fatta  proposi- 
zione: ella  fu,  è,  e  sarà  sempre  immutabilmente  vera.  Quello  che 
diciamo  rispetto  a  tale  proposizione  geometrica,  lo  si  deve  dire 
riguardo  a  qualunque  proposizione  cer^i  e  vera  scientificamente; 
vuoi  nella  filosofia,  vuoi  nella  maten;tatica  tutta  quanta,  vuoi  ancor 
nella  fìsica  e  quindi  nella  fisiologia,  nell'astronomia,  nella  geo- 
logia e  va  dicendo  di  tutte  le  particolari  scienze.  Le  verità  dfìUi 
scienza  non  si  possono  giammai  tramutare  in  falsità:  1  suoi  acquisti, 
non  possono  cangiarsi  in  perdite:  la  sua  immutabilità,  nel  vero 
scoperto,  si  sposa  amichevolmente  con  un  indefinito  progresso. 

D'altra  parte  ragguardiamo  gli  scienziati.  Abbiamo  Talete,  Pi- 
tagora, Anassagora,  Leucippo,  Zenone,  Epicuro,  Democrito,  Pla- 
tone, Aristotele,  Lucrezio,  Cicerone,  Plotino,  Lattanzio,  sant'Ago- 
stino, san  Giovanni  Damasceno,  sant'Anselmo,  Abelardo,  Pier 
Lombardo,  .\viceiina,  Averroe,  Tolomeo,  Alessandro  di  llaies,  san 
Tommaso  d'Aquino,  san  Bonaventura,  Raimondo  Lullo,  Scolo, 
Pomponazzi,  Copernico,  Bacone,  Galileo,  Hobbes,  Gassendi,  Car- 
tesio, Locke,  Malebranche,  Xewton,  Leibnitz,  Baile,  llcid,  Hurae, 
Kant,  Vico,  Fichte,  Hegel,  Schelling,  Laplace,  Lallande,  Cousin, 
Gioberti,  Batmes,  Rosmini,  Sansnverino,  ed  altri  assai,  lasciando 
pur  in  pace  ì  viventi.  Il  campo  sconQnato  dello  scibile  umano  è 
stato  da  questi,  o  in  una  maniera  o  nell'altra,  ampiamente  trattalo. 
Tutti  hanno  avuto  la  commondevolissima  intenzione  di  investi- 
gare la  natura,  di  dimostrare  la  verità,  di  accrescere  quel  tesoro 
di  scienza  che  avevano  redato  dai  maggiori.  Ma  vi  è  forse  per- 
fetto accordo  nelle  loro  dottrine?  Se  lo  vi  fosse,  si  avrebbe  forte 
argomento  della   loro  sincerità,  perchè  presenterebbero  quella 
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lutabUità,  che  è  propria  ed  essenziale  alla  scienza.  Ma  1*  ac- 
cordo è  ristretto  a  pochissimi  punti  della  massima  evidenza,  ed 
•zìandio  in  questi  tal  fiata  manca.  Nel  resto  troviamo  sentenze 
intomo  a  medesimi  oggetti  contradittorie  e  contrarie.  Una  scuola 
dice  che  tutto  è  materia:  un'altra  che  tutto  è  spirilo:  quella  che 
non  v'ò  Dìo,  questa  che  lutto  è  Dio:  altri  che  tutto  si  riduce  ad 
idee,  altri  che  l' idea  ripugna  :  se  ad  uno  prestìam  fede,  noi  non 
possiamo  conoscere,  in  niuna  guisa,  Iddio;  se  ad  un  altro,  che  noi 
tutte  le  cose  vcggiamo  in  Dio,  che  è  solo  e  sempre  da  noi  cono* 
sciato:  v'ò  chi  dice  che  T anima  umana  è  una  particella  divulsa 
dalla  divina  sostanza,  e  v*  è  chi  aiferma  che  la  è  il  moto  degli  atomi 
cerebrali  :  cJii  sostiene  il  mondo  eterno  e  chi  gli  dà  una  durazione 
di  pochi  secoli  :  questi  propugna  l'aggirarsi  del  sole  intorno  alla 
terra,  quegli  il  volteggiare  di  questa  intorno  a  quello  :  molti  ne- 
gano le  sostanziali  diversità  de' corpi  e  le  loro  pur  sostanziali  mu- 
tazioni, molti  al  contrario  stanno  per  la  negata  diversità  e  muta- 
zione sostanziale:  ascoltìam  questi  affermare  che  non  possono  le 
specie  dei  viventi  originare  di  per  st^  dalla  materia  inorganica, 
adiam  quelli  ammettere  il  tramutamento  delle  specie  in  altre,  per 
pura  legge  universale  della  materia:  v'è  chi  crede  essere  tutto  dub- 
bio 0  falso,  chi  tutto  certo,  e  per  finirla  ora  li  fanno  passare  per  un 
bel  nulla,  ora  per  una  bestia  ora  ti  danno  ad  intendere  che  sei  Dio. 
Tutte  le  prefate  asserzioni  si  hanno  ad  avere  come  sincere  af- 
fermazioni della  scienza?  Ah  !  noi  dobbiam  dire  a  tutti  gli  scien- 
ziati, presi  in  globo,  voi  cangiate,  voi  vi  contradicete;  dunque  il 
vostro  linguaggio  non  sempre  esprime  la  verità;  dunque  voi  non 
siete  la  scienza.  Anzi,  ti  è  impossibile  acconciarti  egualmente  con 
tutti,  perchè  se  dai  ad  uno  ragione,  conseguentemente  dai  torto 
all'altro,  sendo  opposte  le  loro  sentenze.  Che  dovrai  fare?  Abbrac- 
cerai quello  che  ti  sarà  logicamente  dimostrato  esser  vero,  riget- 
terai quello  che  tu  certamente  vedi  esser  falso  ;  sia  che  ne  conosca 
l'intrinseca  falsità,  sia  che  Io  vegga  contrario  a*principii  certis* 
simi  già  conosciuti  da  prima,  e  rimarrai  bilanciandoti  nella  dub- 
biezza, allorché  non  ti  si  alTaccia  il  carattere  proprio  della  verità 
0  dell'errore.  Altramente  operando,  saresti  imprudente,  incostante, 
e  necessariamente  tratto  in  errore,  poiché  ov'é  mutazione  di  sen- 
tenze ivi  è  necessariamente t  o  prima  o  poscia,  l' errore. 
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E  mentre  noi,  se  Togliamo  essere  coasigliati,  dobbiamo  operare 
così,  vi  sarà  obi  pretenda  che  la  Chiesa  operi  in  modo  aJTatto  con- 
trario? Vanno  innanzi  alla  Chiesa  ì  seguaci  di  Platone,  e  a  noma 
della  scienza  le  presentano  la  propria  dottrina;  la  Chiesa  dovrà 
approvarla.  I  seguaci  d'Aristotele  a  nome  pur  della  scienza  le  fanno 
regalo  della  propria,  e  la  Chiesa  dovrà  abbellirsi  di  tal  dono.  Le  si 
affacciano  gli  epicurei  e  ì  suscitatori  delle  dottrine  dì  Democrito,  e 
questi  pure  parleranno  a  nome  della  scienza:  la  Chiesa  dia  dunque 
l'incenso  ossequiosa  ai  lor  detti.  Cartesio,  Kant,  Hegel,  Cousine 
i  moderni  idealisti,  panteisti,  nuHisti,  atei,  materialisti,  trasfor- 
misti, positivisti,  propugnatori  della  filosoiìa  dell'  incognito,  tutti 
vogliono  che  la  loro  parola  sia  riverita  e  sacra,  perchè  parola  della 
scienza;  ne  vi  ha  arrogante  materialista,  che  della  natura  conosco 
quel  taato  solo  che  tocca  con  la  mano  o  vede  cogli  occhi  del  corpo, 
che  non  si  dichiari  di  essa  scienza  autorevolissimo  interprete:  la 
Chiesa  pertanto  accolga  rispettosa  la  lor  parola,  gli  abbia  tutti  in 
conto  di  banditori  della  verità  e  se  gli  stringa  amorosa  al  seno.  Avrà 
ìlDraper  in  conto  di  veritiero  chi  aiferma  che  due  e  due  fan  quattro, 
ed  insiemeniente  avrà  pure  qual  veritiero  chi  afferma  che  due  e 
due  fanno  sette,  o  un  altro  che  sostenga  che  danno  dicci,  che  danno 
rento,  che  dhnno  un  bel  nulla?  Cotanta  pazzia,  per  certo,  non  avrà 
accesso  nel  suo  cervello.  £  poi  si  pretenderà  che  faccia  proprio 
cosi  la  Chiesa  abbracciando  riverente  tutte  le  sentenze  tra  loro 
contrarie,  che  sono  propugnate  dalla  fantasia  di  erranti  scienziati? 
Follie  sono  coteste  I  Con  ciò  solo  ella  si  mostrerebbe  essere  tul- 
t*  altro  che  la  Chiesa  del  Dio  vero  e  vivo  e  la  colonna  della  verità, 
ma  maestra  voltabile  di  tutti  gli  errori,  di  tutti  gli  errori  sconsi- 
gliata seguitatrice. 

Che  fa  la  Chiesa?  Dio  non  V  ha  fondata  per  insegnare  agli  uomini 
né  la  filosoiìa,  né  la  fìsica,  né  T  astronomìa,  né  la  chimica,  ma  per 
santificarli  e  condurli  all'eterna  vita.  Quindi  contenta  di  vigilare 
con  inviolabile  sollecitudine  sopra  il  deposito  della  divina  rivela- 
zione, avrà  il  diritto  e  il  dovere  di  dichiarare,  che  le  dottrine  ai 
dogmi  rivelati  contrarie  non  si  possono  avere  in  conto  di  dettati 
della  scienza,  perchè  elleno  sono  certissimamente  false,  e  saranno, 
per  questo  stesso,  traviamenti  dell'umano  ingegno.  Nel  resto,  in- 
torno a  quelle  dottrine,  le  quali  non  dimostrano  veruna  relazione  al 
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dogma,  la  Chiesa  s!  conterrà  in  una  dignitosa  rìserbatezza,  e  la- 
scerà agli  scienziati  libera  la  discussione.  Chi  ha  punto  di  senno 
non  può  al  tutto  pretendere  un  contegno  diverso  dal  lato  della 
Chiesa:  anzi  chi  lo  chiedesse,  mostrerebbesì  cieco  avversario  della 
scienza,  mercecchè  vorrebbe  che  la  Chiesa  suggellasse  della  sua 
autorità  gli  errori  scientifici  e  concorresse  così  alla  corruzione 
della  stessa  scienza.  E  con  questo  sono  ridotte  in  polvere  le  ge- 
nerali accuse  del  Draper,  e  solo  mi  resta  recare  una  testimonianza 
di  Agostino,  il  quale,  secondo  il  Draper,  fu  il  primo  e  principale 
istrumento  a  produrre  il  conflitto  tra  fede  e  scienza:  donde  ap- 
parirà quanta  cautela,  rispetto  alla  scienza,  richiedeva  dai  cattolici 
quel  gran  dottore,  affinchè  col  pretesto  di  dare  a' dogmi  cattolici 
una  conveniente  interpretazione,  non  offendessero  giammai  i  diritti 
dalla  verità  e  della  scienza. 


VITI. 


Come  il  calunniato  Agostino  rispetti  i  diritti  della  scienza 


f  Dissertando  .agostino  sopra  la  narrazione  del  Genesi  (la  cui  inter- 
pretazione fatta  da  alcuni  scrittori  ecclesiastici  vuoisi  far  passare 
dal  Draper  come  tutto  e  puro  domma  della  Chiesa,  per  aver  agio  di 
dileggiarla),  ecco  come  egli  discorre  '.  «  Spesso  avviene  che  anche 
chi  non  è  cristiano  per  virtù  di  certissima  argomentazioAe,  ovvero 

'  De  OenRSi  ad  iUleram,  lib.  I  :  Plerumque  accidit  ut  aUqaUL  de  terru^ 
de  coelOi  de  ceterU  mundi  Uuìus  elemenlisj  de  mola  et  conversione  vei  eiinin 
magnìludine.et  intervatliiì  8idernm,  de  certi's  defectiòits  soli»  or  lunae,  de  rir- 
cuitibut  annorum  et  temporum;  de  nnlurin  animalium,  frtiticum,  lapiditrut 
alqU£  tuiiusmodi  ceteria,  etiam  non  ctirintianus  ila  noverit,  ut  certissima  ra- 
tione  et  experienda  tenent.  Turpe  est  uu/en  nimis  et  pernicioaum  maxime 
tavcndum,  uf  Christianum,  dn  hÌM  rebus  quasi  secundum  christianas  litteras 
ioquentem,  ita  deUrarti  tjaHihei  infidelis  audiat,  ut  Oiuemadmodum  dicitur) 
loto  coelo  errare  conspìciens,  risum  tenere  Mix  possit.  Et  non  tam  mokstum 
e$i  quod  errans  Uomo  deridetur,  sed  qaod  uuctortis  nostri  ab  eis  qui  foris  sua/, 
talta  sensisse  creduìUur,  et  rum  magno  eorum  exitio  de  quorum  salute  sata- 
gtmu9,  tamqunm  indocti  reprehenduntur  atque  respuuntur.  Cum  enim  quem- 
quam  de.  numero  rJiristionorum  in  ea  re,  quam  optime  norunt,  errare  deitreiittn- 
derint,  et  vaaam  sentcniiam  suum  de  nostris  tibris  asserere;  quo  pacto  illis 
litris  iredituri  sunt,  dr,  resurrertione  mor/uorum,  et  de  spe  vifac  aeternae,  rc- 
anoipte  cod^rtm,  quando  de  his  rebus,  quas  inm  experìri.  vp.I  induhUatis 
numeris  percipere  potuerunt,  falladter  putaverint  esse  conscriptosf 
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d'indubitata  espenenzn,  tenga  una  qualche  sentenza  sicoorae  vera 
iatorno  alla  terra,  al  ciclo,  ed  agli  altri  elementi  dell' unirerso, 
intorno  al  movimento,  ai  ravvolgimenti,  alla  grandezza,  ed  alla 
mutua  distanza  degli  astri;  intorno  all'ecclissì  del  soie  e  della 
luna,  al  corso  degli  anni  e  de' tempi,  alia  natura  degli  animali, 
delle  piante,  delle  pietre  ed  altre  sìlfatte  cose.  £  la  è  turpissima 
cosa,  perniciosa,  e  da  fuggirsi  ad  un  cristianq,  il  quale  si  mette  a 
definire  coleste  cose  alla  norma  della  sacra  scrittura,  che  vada 
farneticando  di  guisa,  che  ogni  infedel  che  Tascolta  il  vegga  errare 
dirimpazzata,  nò  possa  contenersi  dal  ridere.  Né  è  gran  fatto  cbe 
venga  qualche  uom  ch'erra  schernilo,  ma  è  gravissimo  sconcio  e 
grave  danno  dei  non  cristiani  che  questi,  giudicando  esservi  autori 
cristiani  che  tengono  le  mentovate  stranezze,  gli  riprendano  e  si 
cessin  da  loro.  Imperocché  quando  quelli  si  avvisano  che  intomo 
a  ciò  di  che  hanno  piena  certezza,  alcuni  de' cristiani  ascrivono  ai 
sacri  libri  la  propria  vana  erronea  sentenza;  come  mai  potranno 
prestar  fede  ai  medesimi  libri  quando  questi  parlano  della  risur- 
rezione dei  morti,  della  speranza  della  vita  eterna  e  del  rc^no  dei 
cieli,  se  hannosi  di  già  formato  ilpregiudicio  che  intorno  a  quello 
che  cade  sotto  la  esperienza  o  che  va  soggetto  a  calcolo  rigoroso, 
gli  stessi  libri  danno  nel  falso?  )i  Così  parla  quell'Agostino 
vuoisi  far  passare  siccome  colui,  che  per  primo  sacrificò  al  domma" 
la  scienza.  Ma  Agostino  quant'cra  inflessibile  difenditore  del  domma 
Cvattolico  contro  alle  esorbitanze  di  una  scienza  fallace,  cui  obbiel^ 
tavangli  gli  eretici  del  suo  tempo,  di  qualità  che  veniva  detto  il  lei 
martello,  altrettanto  egli  rispettava  i  diritti  della  vera  scienza,  e 
ben  vedeva  che  tra  sf^icnza  e  domma  non  ci  può  essere  verace 
contìitto,  e  solo  dagli  ignoranti  di  quello  o  di  questa  o  di  entrambi 
lo  sì  sarebbe  potuto  fantasticare.  Perlochè  dalla  bella  testimoolauza 
di -Agostino  noi  rileviamo  queste  regole,  le  quali  più  o  meno  espli- 
citamente in  quella  sono  contenute. 

La  prima,  che  è  lecito  a' cattolici  privati  scrittori  commentai 
quella  rivelazione  che  nelle  divine  scritture  è  contenuta.  Lasecont 
che  il  commentatore  ha  mestieri  non  solo  dì  conoscere  la  portai 
della  dottrina  rivelata,  ma  eziandio  della  scienza,  la  quale  può 
sere  in  qualche  relazione  con  la  prima.  La  terza,  che  tra  la  dottrìi 
rivelata  e  ciò  che  teniamo  certissima  ratinnr,  ì)pI  orporiontin,  non 
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essere  contradizione  reale.  La  quarta,  conseguente  della  tfrza, 
è  che  il  commeatatore  bìblico  debbe  avere  ia  luogo  dì  arbitraria  e 
di  falsa  quella  ioterpretazioue,  cui  si  oppone  ciò  ch'ò  certo  per 
dimostrazione  della  ragione  o  per  csperimentalc  conoscimento.  La 
quijita  è  che  bisogna,  nella  interpretazione  prefata,  non  avere  in 
conto  di  sicura  norma,  ciò  che  non  è  fermo  certissima  raiione  vel 
ìfixpfTientia;  o,  come  ancora  dice,  che  i  saputi  non  experiri,  rei  in- 
àubitatis  numeris  percipere  potuerunt.  Che  se  non  si  abbia  risguardo 
fc  cosiffatte  regole,  non  solo  sì  corre  pericolo  di  manomettere  i 
Veri  diritti  della  scienza,  ma,  come  afferma  il  gran  dottore,  si  esporrà 
la  rivelazione  al  dileggio  dei  veri  dotti,  i  quali,  perchè  ingannati 
da  fallaci  coimnentalori,  avviseranno  trovarsi  nella  Bibbia  cose  evi- 
dentemente assurde  e  con  grave  iattura  della  eterna  loro  salute  la 
rigetteranno  tutta  quanta. 

i\è  dalla  norma  tracciata  da  Agostino  sì  dipartì  mai  la  Chiesa,  e 
cosi  insegnò  pure  TAquinate  e  gli  altri  dottori  preclari  della  me- 
desima. Onde  par  manifesto  che  l'accusa  sopra  riferita  del  Draper 
i  assolutamente  falsa.  Ma  tale  è  Fandazzo  dei  nostri  giorni:  come 
Scrive  il  Draper,  cosi  scrivono  dimolti  scienziati,  cosi  insegnano 
dalle  cattedre  dimoiti  professori  nei  licei  e  nelle  università.  Ri- 
troviamo nelle  pagine  di  quelli  ed  ascoltiamo  nelle  lezioni  di  questi 
Un  intruglio  di  poca  scienza  e  di  molte  calunnie  contro  ia  Chiesa: 
icrivono  e  parlano  a  rime  obbligate,  mercecchè  o  dalla  propria 
malìzia,  oppure  dairosscquenlìssima  ed  abbietta  servilità  che  hanno 
Ilio  spirito  anticristiano  del  secolo,  sono  indecorosamente  trai^cinati 
à  solo  pregiar  quella  scienza  menzopera  e  fallace  che  si  porge  a 
combatter  la  Chiesa.  Bla  la  menzogna  ha  corte  gambe,  e  nel  suo 

riso  è  alla  iin  Une  raggiunta  dalla  verità:  il  plauso  degli  ignoranti 
de' tristi  è  vinto  dalla  esecrazione  dei  dotti  e  dei  dabbene:  e  quelle 
(piante  che  confortate  possentemente  a  germogliare  dai  copiosi 
^acquazzoni  della  state  senza  mettere  profonde  radici  o  solido  fusto 
Waimo  orgogliose  ad  ombreggiare  le  viti  feconde,  arrampicandosi 
sopra  i  lor  tralci,  e  in  un  anno  di  crescimento  vogliono  sopraffare 
ia  altezza  le  robuste  querce,  di  un  tratto  appassiscono  e  imputri- 
discono neglette.  La  nominanza  di  coloro  che  per  annientare  la 
Chiesa  ne  corrompono  i  dommi  e  guastano  la  scienza,  no  non  pas- 
serà certo  onorata  nella  storia  e  nella  posterità. 
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De  Jure  puhlico  seu  diplomatico  Ecclesiae  caiholicae  TTaciati<m$, 
Documenta,  Conveniiones,  queis  autonomia,  libertas,  dwina 
viissio  Aposiolicae  Romanae  Sedù  rindicatuT,  ut  duplicU  Afuh- 
Titaiis  concordia  habeatur,  ecdesiasticae  et  dvilis:  Opus  cotUra 
Politicos  nostri  iemporis  delirantes  concinnatum  a  Gaspare 
De  LnsE  Piorum  Opcrarionnn  Conqreqationispreshyiero  etc.  Pa- 
risiis,  F.  Pedone  editore,  MDCCCLXXVII.  —  Neapoli,  apud 
C.  Pedone  Laurìel;  Roraae,  apud  Marini  et  Chiapperini,  eie. 

Non  contenti  i  nemici  della  Chiesa  cattolica  di  manomettere, 
nell'ordine  pratico,  i  diritti  di  lei  con  ogni  opera  di  prepotenza, 
si  sforzano  del  loro  raeglio  di  manometterli  altresì  neir  ordine 
ideale  con  ogni  genere  di  sofismi.  Con  che  credono  di  guadapar 
doppiamente:  in  primo  luogo,  togliendo  alle  loro  vessazioni  contro 
la  Chiesa  il  carattere  odioso  d'ingiusta  persecuzione;  e  guada- 
gnando, in  secondo  luogo,  alla  lor  causa  il  favore  di  tutti  quelli, 
anche  estranei  alla  lotta,  che  possano  essere  ingannati  da' loro 
argomenti.  Se  i  figliuoli  amorosi  della  Chiesa  poco  aiuto  possono 
arrotarle  contro  il  primo  genere  di  persecuzione,  essendo  oggimai 
tutta  la  forza  nelle  mani  de'suoi  nemici;  possono  però  formare  una 
invitta  difesa  C/ontro  il  secondo,  smascherando  colla  luce  della  ve- 
rità i  varii  sofismi,  onde  sono  oppugnati  i  suoi  divini  diritti  ed  é  i 
calunniata  la  sua  storia.  E  a  dir  vero,  non  sono  poche  le  opere, 
pubblicate  in  questi  ultimi  tempi  intorno  ai  molteplici  aspetti  di 
cosi  vasto  argomento.  Fra  esse  viene  ora  a  pigliare  un  posto  ono- 
revole questa  del  eh.  P.  D.  Gaspare  De  Luise  dcTii  Operai:  assai 
comprensiva,  come  si  scorge  dallo  stesso  titolo,  perchè  abbraccia 
r^si  la  parte  teoretica  in  cui  si  dimostra  l'origine  divina,  l'essenza 
e  gli  attributi  dell'autorità  della  Chiesa,  come  la  pratica,  la  quale 
espone  il  modo  onde  la  Chiesa  ba  fatto  e  fa  uso  di  quest'autorìli^ 
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nelle  relazioni  co' diversi  Stati  e  Governi,  procurando  sempre  dal 
canto  SUO)  anciie  con  larghe  concessioni,  la  necessaria  concordia 
colle  potestà  secolari.  La  stessa  vastità  ed  ampiezza  della  ma- 
teria, la  (piale  ha  vendicate  a  so  tutte  le  cure  dell'Autore,  sarà, 
speriamo,  scusa  bastevole  se  alcune  volte  nelF ordine  o  nella  espo- 
sizione, e  più  spesso  nella  lingua  e  nello  stile,  non  si  scorge  quel- 
l' accuratezza  che  pur  sarebbe  desiderabile  a  maggiore  ornamento 
dell'opera.  Noi  accenneremo  brevemente  i  capi  principali  di  tutte 
le  trattazioni,  acciucchè  se  ne  abbia  una  idea  e  si  possa,  secondo 
il  suo  merito,  valutare  dagli  studiosi  del  Dritto  ecclesiastico. 

Benché,    come  abbiamo  accennato,    T  opera    comprenda   due 
parti,  la  teoretica  e  la  pratica,  esse  perù  non  sono  trattate  di- 
visamente ma  pìuttosfo  fuse  in  un  sol  tutto  dall'Autore.  Il  suo 
scopo  principale,  è  quello  di  fare  un'ampia  esposizione  del  Dritto 
pubblico  della  Chiesa,  in  quanto  specialmente  comprende  le  re- 
lazioni co'Governi:  sotto  il  quale  rispetto  può  dirsi  anche  diplo- 
itìco.  Il  perchè  tutto  ciò  che  riguarda  la  natura,  i  diritti  ed 
attribuzione  della  Chiesa,  sebbene  dovess"  entrare  com'ele- 
lento  necessario  dell* opera,  non  vi  poteva  però  entrare  se  non 
)rdinato  a  quel  concetto  principale.  Per  la  qual  cosa  egl'in- 
)mìncia  dalla  nozione  del  Dritto  pubblico  o  diplomatico  in  gene- 
ile,  il  quale  praticamente  considerato  a  è  l'arte  di  comporre 
relazioni  delle  civili  società,  per  maniera   che  i  presidi  di 
te  compiano  i  mutui  officii  convenuti,  e  sia  così  conservata  la 
Pubblica  pace  ».  La  diplomazia  della  Chiesa  per  conseguenza  può 
sere  considerata  sotto  doppio  rispetto;  il  primo  semplicemente 
^litico,  e  valse  quando  il  suo  Capo  ebbe  un  dominio  temporale, 
iusto  e  legittimo  in  sé  e  come  tale  riconosciuto  da  tutte  le  Potenze, 
benché  per  le  ultime  vicende  sottrattogli  colla   violenza  delle 
;  e  r  altro  puramente  ecclesiastico,  che  ha  radice  nella  sua 
ìWna  missione,  è  consiste  «  nel  concordare  le  relazioni  delle  civili 
ietà  colle  sue  leggi  e  co' suoi  canoni,  acciocché  gli  uomini  che 
impongono  quelle  società  possano  tendere  liberamente  a  quel 
trmine  di  celeste  beatitudine,  a  cui  guida  la  Chiesa  ».  Ond'egli, 
due  distinti  titoli  o  capi,  tratta  deWunzii  e  de' Legati,  de' quali 
I  Santa  Sede  si  serve,  come  di  suoi  ministri,  in  cotesto  sue  re- 
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lazìonì  co' Governi  e  co*  popoli,  e  dimostra  T  antichità  della  loro 
istituzione,  la  quale  nella  sostanza  rimonta  sino  ai  tempi  apostolici, 
la  necessita  dell'opera  loro  e  la  somma  delle  loro  altrìbuziooi. 

Dopo  queste  generali  nozioni,  il  eh.  Autore,  prima  di  passar 
oltre,  giudica  opportuno  di  stabilire  que'principìi  fondamentali, 
da  cui  provengono  tutti  e  singoli  i  diritti  delia  Chiesa.  Dimostra 
dunque  in  primo  luogo,  che  questa  è  vera  società;  nel  che  non  ha 
uopo  di  ricorrere  ai  principii  rivelati,  essendo  sufficienti  a  pro- 
varlo le  ragioni  naturali;  giacché  in  essa  hanno  luogo  lull'i  re- 
quisiti che  bastano,  secondo  natura,  a  costituire  una  vera  società. 
Ma  essa  è  ancora  una  società  soprannaturale,  istituita  immediata- 
mente da  Dio  per  la  salute  dogli  uomini;  è  ^indì  una  società  più 
nobile  delle  altre,  a  cui  tutti  sono  astretti  di  appartenere,  e  per 
conseguenza  una  societ!^  necessaria,  una  società  universale,  alla 
quale  le  altre  debbono  essere  subordinate. 

Da  questi  principii  fondamentali  rampollano,  come  necessarie 
conseguenze,  i  diritti  essenziali  della  Chiesa,  fra  i  quali  il  chiaro 
Autore  considera  più  di  proposito  la  libertà  della  esistenza  con 
atti  proprii,  e  le  facoltà  di  possedere;  V  una  e  T altra  riconosciute  | 
anche  qualche  volta  da  imperatori  pagani,  come  attestano  aotiriii 
documenti.  Ma  in  modo  più  particolare  risulta  il  riconoscìmcnlo  di 
questi  diritti  dalle  leggi,  promulgate  da  Costantino  dopo  la  sua 
conversione,  le  quali  riguardano  la  immunità  de' Chierici,  la  resti- 
tuzione de*beni  immobìli  della  Chiesa,  il  ristabilimento  de'ciraitcri 
e  luoghi  sacri,  le  surcessionì  ne' beni  de' martiri  e  confessori,  e 
simili  rose. 

Un'altra  immediaLi  e  necessaria  conseguenza  degli  stessi  prin- 
cipii è  la  incompetenza  dell*  autorità  politica  in  materia  di  reli- 
gione :  e  il  chiaro  Autore  la  dimostra  da  varii  capi,  specialmente 
daTmi  e  dalle  attribuzioni  dell'una  e  dell'altra  società,  la  religiosa 
cioù  e  la  politica;  essendo  il  Gnc  di  questa  subordinato  al  flocdi 
quella,  e  lenendosi  le  attribuzioni  proprie  della  seconda  entro  ia 
cerchia  soltanto  degl'interessi  temporali  della  umana  convivenn. 
Donde  avviene,  che  nò  l'imperatore  politico  può  istituire  da  sé 
una  religione,  o  imporla  ai  sudditi,  nò  impedire  a  questi  di  ab- 
bracciare e  professare  la  vera.  Dimostrate  le  quali  verità  gli  é 
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confutare  il  sofisma  de'regalisti  del  secolo  passato,  i  quali 
affcrmarano  dover  ]a  Chiesa  sottostare  all'autorità  polìtica,  perchè 
non  si  verificasse  l'assurdo  di  uno  Siato  dentro  lo  Stato;  e  sventare 
allo  stesso  modo  la  non  meno  sofistica  formola  de* nostri  tempi» 
della  libera  Chiesa  in  libero  Staio.  Sin  qui  ii  primo  libro. 

^el  lihro  secondo  viene  il  chiaro  Autore  a  considerare  più  in 
particolare  le  relazioni  della  Chiesa  colle  civili  società,  propo- 
nendo ìe  più  importanti  quistìoni,  che  specialmente  ne*  nostri 
tempi  si  agitano  intorno  ad  esse,  e  risolvendole  colla  scorta  della 
ragione  e  della  rivelazione.  Toccheremo  le  principali.  Ila  diritto  la 
Chiesa  di  propagarsi  fra  le  nazioni  infedeli?  Ammessa  la  verità 
delta  sua  divina  missione  per  la  salvezza  dì  tutti  gli  uomini,  affi- 
datale dal  suo  divino  fondatore  nella  persona  de^'Ii  Apostoli;  come 
aiiresi  riconosciuto  il  dovere  che  hanno  tutti  gli  uomini  di  procu- 
rarsi questa  salute  co' mezzi  affidati  da  Dio  unicamente  alia  sua 
Chiesa,  la  risposta  non  può  essere  dubbia.  Né  vale  a  costituire  ìin 
diritto  contrario  ne*  sovrani  infedeli,  la  ignoranza  in  che  essi  sieno 
della  vera  Chiesa;  poiché  dall'una  parte  la  ignoranza  non  costi- 
tuisce diritto,  e  dall'altra,  per  ciò  stesso  che  ignorano  la  vera 
Chiesa,  hanno  il  dovere  di  pigliarne  contezza  col  debito  esame. 
Kè  valgono  meglio  le  altre  obiezioni,  per  le  quali  si  pretenderebbe 
0  d'impedire  o  di  menomare  razione  della  Chiesa  in  mezzo  alle 
nazioni:  a  tutte  esse  l'Autore  dà  giuste  e  savie  risposte. 

Allo  stesso  modo  non  può  rispondersi,  se  non  afrermativamente 
alla  questione  :  Se  la  Bcligione  cattolica  abbia  il  diritto  di  essere 
la  religione  dominante  di  tutri  popoli;  senza  che  rautorità  poli- 
tica possa  arrogarsi  l'arbitrio  di  modificarla  o  incepparne  l'azione 
per  qualsivoglia  fine  politico,  e  molto  meno  promuovere  una  falsa 
religione.  Xel  qual  proposito  cade  acconcio  al  chiaro  Aulore  ri- 
solvere parecchie  difficoltà  dell'Ahrens,  che  potrebbero  far  ombra 
ad  intelletti  deboli;  e  quinci  appresso  sfatare  il  funesto  princìpio 
della  libertà  di  roscienza,  rx)m' ft  inteso  dal  moderno  liberalismo. 

Passa  dipoi  a  confutare  altri  perniciosissimi  errori  intorno 
alla  organizzazione  ed  al  governo  della  Chiesa,  dimostrando  che 
l'autorità  della  Chiesa  non  risiede  nel  popolo,  come  pretendono  i 
luterani,  si  bene  ne^s^uccessori  degli  Apostoli,  legittimamente  or- 
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dìnati  e  costituiti  ne  gradi  gerarchici:  nel  cbe  né  il  popolo  nèT 
governanti  laici  hanno  vermi  diritto  d'ingerenza,  contro  ciò  che  fu 
sostenuto  da' giansenisti  e  regaiìsti  del  passato  secolo,  ed  al  pre- 
sente si  sostiene  in  teoria  da^ liberali  dottrinarìi,  e  sì  pn^tende  £ar 
valere  nella  pratica  da  alcuni  Governi  ammodernati.  Molto  meno 
poi  compete  loro  un  tal  diritto  nella  elezione  del  Romano  Punle- 
ilce,  la  quale  appartiene  unicamente  al  Clero  Romano,  essendo  il 
Primato  pontifìcio  prerogativa  del  Vescovo  di  Roma.  Il  chiaro  Au- 
tore dissolve  le  principali  obbiezioni  che  si  sogliono  oppone  contro 
questa  verità,  dichiarando  il  vero  valore  che  hanno  le  ingerenze,  o 
permesse  o  tollerate  dalla  Chiesa  secondo  le  diverse  circostanze  di 
tempi  0  di  luoghi,  nelle  elezioni  de'Romani  Pontefici  o  de'Vescovi. 

Materia  di  dotte  discussioni  sono  altresì  le  investiture,  le  Rega- 
lie, il  regio  Placet,  YExequatur,  ed  altre  simili  usurpazioni  delle 
poteslù  laicalij  contro  le  quali  la  Chiusa  ha  sempre  reclamato, 
benché,  per  evitare  mali  maggiori,  in  molte  cose,  in  cui  non  era 
intaccata  sostanzialmente  la  disciplina,  è  venuta  ad  amichevoli  ac- 
cordi per  mezzo  di  concordati.  A  noi  basta  averle  accennate,  non 
consentendoci  la  brevità  di  una  rivista  di  entrare  ne' particolari. 

Le  dottrine  esposte  dal  chiaro  Autore  in  questo  secondo  libro 
e  nel  precedente  trovano  una  perpetua  conferma  negli  atti  della 
Santa  Sede,  i  quali  allo  stesso  tempo  sono  fedeli  documenti  delle 
norme  seguile  dalla  Chiesa  nelle  varie  controversie  co' Governi 
secolari,  e  forniscono  pruove  luculentissime  delia  santità  e  ìavio- 
labilità  de*  suoi  diritti.  Per  questa  ragione  il  soprallodato  Autore 
ha  creduto  bene  adunare  nella  sua  opera  quella  parte  di  così  fatti 
documenti,  che  si  per  la  natura  delle  quistioni  più  adattate  ai 
nostri  tempi,  come  per  le  qualità  delle  persone  con  cui  trattavasi, 
possono  riuscire  più  giovevoli  al  doppio  intento  di  sopra  indicato. 
Egli  dunque  riporta  nel  terzo  libro  ben  cinqiiantadue  documenti, 
che  riguardano  le  trattative  della  Santa  Sede  col  Governo  russo, 
dal  1812  insino  a  questi  ultimi  anni,  per  regolare  gli  alTari  della 
Chiesa  cattolica  in  quei  vasto  impero:  avvegnaché  non  fossero 
riuscite  a  nessun  elletto  per  manco  di  sincerità  e  buona  fede  da 
parte  dì  quel  Governo.  Altri  documenti  più  antichi  riguardano  qui- 
stioni dì  giurisdizione  ecclesiastica  violala  da  laiche  potestà. 


Dopo  di  che  proposta  e  risoluta  nel  libro  quarto  la  quistione 
della  necessaria  concordia  fra  la  Chiesa  e  Io  Stato,  e  determinata 
la  materia  e  il  modo  di  tal  concordia;  nel  quinto,  che  è  l'ultimo, 
dà  un  idea  de' Concordati,  stabiliti  appunto,  come  la  parola  lo  dice, 
per  fermare  le  basi  della  mutua  armonia  fra  la  Chiesa  e  lo  Stato,  e 
riporta  a  titolo  di  documenti  quarantanove  Concordati,  cominciando 
da  quello  di  Wormazìa  del  1122,  e  terminando  in  quello  che  fu 
conchiuso  colla  Repubblica  di  San  Salvador  nel  1862, 

Questo  piccolo  cenno,  piuttosto  che  sunto,  dato  dell'opera  del 
c-hiaro  P.  De  Luise,  vale  a  dimostrare  di  quanta  utilità  essa  possa 
riuscire,  cosi  per  la  dottrina,  come  per  la  parte  cotanto  ampia 
de' documenti,  agli  studiosi  del  Dritto  ecclesiastico.  Noi  tanto  più 
Tolentieri  la  raccomandiamo,  in  quanto  il  Santo  Padre  Pio  IX,  al 
quale  il  chiaro  Autore  la  fece  presentare,  gliene  mostrò  gradi- 
mento per  mezzo  di  una  lettera  scritiagli  da  Monsignor  Nocella, 
avvegnaché  non  ancora,  attese  |e  sue  molteplici  orcupazioni,  avesse 
avuto  agio  di  scorrerla.  Questa  lettera  si  legge  in  fronte  dell'Opera. 

IL 

Ltziùnidi  filosofia  sulla  realtà  e  certezza  della  conoscenza  umana  ecc, 
pel  sacerdote  Gaspare  GASPAnmr.  Iesi  1876.  Un  opuscolo  in  8" 
di  pag.  150. 

Lo  scopo  che  si  propone  TÀutore  in  questa  operetta  si  è  di  com- 
battere Io  scetticismo,  che  colla  nota  formola:  II  pensiero  è  libero, 
tenderebbe  a  distruggere  ogni  verità  e  tutto  ridurre  a  mere  opi- 
nioni. Il  che  non  è  a  dire  di  quanti  spaventevoli  effetti  sarebbe 
cagione  nel  giro  della  specolazione  e  della  pratica  non  solo  pei^ 
l'uomo  individuo,  ma  ancora  per  l'umano  consorzio. 

Cinque  punti  egli  prende  a  trattare:  L'esistenza  della  verità;  la 
sua  natura  oggettiva;  la  sua  certa  conoscibilità;  il  criterio,  che  ne 
assicura  il  possesso;  Gnalmente  i  mezzi  legittimi  del  suo  conse- 
guimento. 

La  verità  non  può  negarsi,  senza  cadere  io  contraddizione.  Eiiam 
qui  negat  veritaiem,  osserva  san  Tommaso,  conceda  veritatem  esse. 
Si  enim  teriias  non  est,  veniftì  est  reritatem  non  esse.  I  primi  prin- 
cipii  della  ragione,  pullulando  dalla  natura,  possono  ripudiarsi 
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colla  parola,  ma  non  colla  mente.  Lo  stesso  vuol  dirsi  delle  ilhziod 
che  evidentemeate  sì  scorgano  discendere  da  quelli.  Il  senso  co- 
mune conferma  una  tal  verità  :  onde  Protagora  che  tutto  riducevi 
a  relativa  apparenza,  fu  bandito  da  Atene  e  i  suoi  libri  bruciati 
sulla  pubblica  piazza.  La  verità  è  oggettiva,  perchè  è  l'essere  stesso 
che  a  noi  si  manifesta.  Il  kantismo,  che  la  riduce  a  mere  fome 
dello  spirito^  non  può  essere  consenziente  a  so  medesimo,  sena 
venire  al  nichilismo,  a  L*  atto  intellettivo  non  sì  può  altrifflcfili 
concepire,  che  come  T  unione  immediata  o  mediata  di  un  oggella 
con  r  intelletto,  ri  Quanto  alle  percezioni  sensitive,  se  fossero  ca- 
vate dal  fondo  dell'animo,  esse  non  potrebbero  rappresentarci  ì 
corpi,  estesi  e  composti,  e  compresi  da  luogo  determinato. 

L'Autore  ripone  il  criterio  della  verità  nell'eridenj^a  iniesm  per 
Vintuizione  dell imipossibilità  del  contrario  splendente  alla  mante, 
essendo  questa  l'ultima  ragione  per  cui  la  mente  riposa  con  pkai 
certezza  nella  conoscenza  ottenuta. 

Quanto  ai  mezzi  di  conoscenza,  li  riduce  a  tre:  Intuiiioae,  ra- 
ziocinio, autorità  ;  a  perciocché  una  cosa  o  la  sì  conosce  perchè 
per  sé  stessa  si  appalesa  alla  mente,  o  perchè  da  alEra  s'infi 
0  perchè  ci  viene  a'teslata  o.  L Autore  discorre  di  dascons, 
chiarandone  la  natura  e  dimostrandone  la  legittimità.  È  quesli  li 
parte  più  lunga  del  libro,  che  T  Autore  epiloga  in  (Ine  colle  se- 
guenti parole:  a  Con  ua*occi]iata  retrospettiva  mirando  di  mal 
tratto  tutto  il  detto  fin  qui»  si  conchiude:  che  la  verità  esìste;  è  4i 
sua  natura  obbiettiva;  la  si  può  cons^uire  con  tutta  certezu;  dK 
rumano  intendimento  possiede  un  sicuro  criterio  per  discemcria 
dall'errore;  che  1* intuizione,  il  raziocinio  e  l'autorità,  sono  ttt 
mezzi  validi  di  conoscenza:  epperò  lo  scetticismo  di  quiluaqH 
forma  è  una  fiaba  puerile,  una  malvagia  intenzione  che  àtfoik 
Fumana  natura;  eia  libertà  del  pensiero  è  un'assurda  empietà',  s 
È  questo  il  primo  lavoro,  per  quanto  è  a  nostra  conosceBU*  col 
quale  il  giovine  Autore  si  presenta  al  pubblico;  ed  il  quale  i&aua 
di  lui  grande  speranza,  attesa  la  lucidità  e  giustezza  d*idee  e  II 
facilità  dell'esposizione  che  vi  risplendono. 

•  Pftg.  I4S. 
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IDI  AMO?fIO  —  Della  società  politica  e  relij?iosa  rispetto  al 
io  decimonono  per  Guglielmo  Audisio  pror.  di  fllosona  dot  Di- 
'  neir  Uolversitii  Romana,  Can.  di  S.  Pietro  in  Vaticano.  Esame 
co  del  sac.  Dott  Antonio  Agliardi,  parroco  di  Osio  sotto.  Milano, 
ii  Serafino  Ghezzi,  Via  Manzoni,  Vicolo  Facchini.  6, 18*37.  In  8. 

?g.  63. 
dopo  i  rari!  lavori  di  pub-      inlendìmenlo  dell'Autore  ;  in  secondo 


dopo  i  rari!  lavori  di  pub- 
itlolici  intorno  alia  iiialutiguruta 
LVVudisio,  questo  esame  crilico 
|D  chiaro  Parroco  Agtiaidi  si 
m  singolare  interes:^  e  con 
n  minore.  Egli,  dopo  aver  le- 
>ne  dellii  ìnopporturiìlà  di  essn, 
tiro  uipiiali  omissioni  rtic  ne 
ono   la   ptirlc  per   cosi  dire 

rldrii:c  Ititln  la  parte  positiva 
lù  soslanziiilr,  che  viene  cpiìndi 
do  ordinnlyfiKTitp   l' un  dupo 

in  primo  sopra  ciascun  punto 
ia  di  metttrre  in  chiiu^,  rolla 
ì' lesti  e,  dove  occorra,  col 


luogo  procura  di  esporre,  con  esallez/a 
insieme  e  lucidità,  la  dottrina  della 
Cliiesa  intorno  alla  stessa  molerta;  o 
in  terzo  luogo  fìnalmente  si  fo  a  pro- 
rare  in  che,  come  e  guanlo  sì  dipar- 
tano tla  tal  regola  le  opinioni  di  quello. 
Nel  che  fare  egli  dò  prova  di  molto 
acume  nello  scoprirò  I  sensi  falsi,  ri- 
coperti dagli  c(|uivnci  o  do^sofismi;  dì 
una  formidahile  dialelllca  nello  svcnLirli; 
di  un  vigoroso  discorso  nel  conferniiire 
le  Lonlrorie  verità  ;  e  in  lutto  queslo, 
di  soda  e  prtironda  dultrinii,  e  di  ima 
somma  chiarezza  di  esposizione. 


j  de*  luoghi  paralleli,  il  vero 

GIUSEPPE  —  Cenni  sulla  vita  di  S.  Caterina  da  Siena  ; 
cati  dal  Circolo  deirimmacolata  della  gioventù  di  Koma, 
;ti  da  Giuseppe  Angelini  romano,  segretario  del  medesimo, 
\ay  tip.  poliglotta  dì  Propaganda  fide,  1811.  In  8.  di  pagg.  40. 

n  V.  —  Orazione  funebre  in  lode  della  benedetta  memoria  del 
.  Costantino  Patrizi  Vicario  della  S.  di  N.  S.  TIO  PP.  IX,  che 
iresenza  dcIPEmo  BafTacle  Monaco  La  Valletta,  successore 
[lustre  defunto,  fu  letto  da  V.  'Anìvitti  ne'  solenni  funerali, 
ati  nella  ven.  chiesa  di  S.  Apollinare  il  dì  10  gennaio  1817. 
^  tip.  Til)erìna  1811.  In  8.  grande,  di  pagg.  24. 
n   cosi    cospicue   e   di   un      ntenlo  celebrandole.  V  elogio  funebre 

del  chioru  Anìvilli  ne  ù  un  fedele  rilnitlo, 
non  avendo  egli  dovuto  fare  alcuno 
sforzo  di  eloquenza  per  magnificare  In 
sue  egregie  qualità,  ma  soltanto  studiarsi 
di  farle  apporirc  nella  loro  verace  rcatli. 


puro  le  virtù  deir  Eminen- 
dinalc  Patrizi,  stalo  per  lun- 

Icario  ddl'auguslo  Ponletìco 
gli  stessi  nemici  della  Chiesa 

pipia  testimonianza,  pubblica- 
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UERNARÒ  SII.OR.\TA  PFETRO  —  Racconti  morali  scritti  in 
dai  Iteali  Principi  poi  He  e  Hcffina  Carlo  Alberto  e  Maria  1 
e  recati  in  lìngua  italiana  dal  Comm.  Pietro  Bernabò  SI 
socio  della  R.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  ccc,  Rom 
Artero  e  comp.,  Piazza  Monte  Citorio.  124,  4871,  In  ' 
pagg.  123. 

È  un  librjccino  doppìnmenle  prc-  autori,  che  Io  composero  già  nen* 
zìoso  ;  prima  per  la  malerij»  che  con-  francese  i)er  fame  slnimento  di 
tiene,  e  dipoi  pel  nome  degli  ougiisli      giocondo  tratlenimenio  aMoro  b 

—  La  Sacra  Bihbia  tradotta  in  versi  italiani  dal  Commend. 
Bernabò  Silorati  Car.  Ueirordine  dei  SS.  Maurizio  e  Laezar 
Dispense  31»  e  38».  Tip.  dell' Opinione.  In  8.  gr,  di  pagg.  3 
L' ijllima  dispensa  gitinge  al  sai-      ficiirssimo  per  sA,  e  perciò  dar 
mo  XV!.  Racconiandiamo    di   nuovo  a      tentato  nella  sira  totalità,  e  coodn 
quanti  sono  amatori  della  religione  e      molla  diligenza  ed  iiliìtìià 
disila  poesia  questo  egregio  lavoro,  dif-     slmo  Traduttore. 

BIANCfTI  LUIGI  —  Una  gloria  dell'arte  italiana,  ossia  lo  m 
canto  ecclesiastico,  riportato  a  chiara  intelligenza  di  tutti, 
modi  pratici  ed  opportuni  al  risorgimento  del  canto  Gregor 
della  musica  sacra  alla  chiesa:  con  rilìessioni  storiche,  ci 
ed  artistiche  del  sacerdote  Luigi  Bianchi,  cappellano  bene 
della  chiesa  primaziale  Pisana  ecc.  In  Pisa,  dalla  tip.  di  F.Mj 
e  comp.  1871  In  8.  di  pag.  26.  Prezzo  cent.  30. 
Ogn*  inlendentR   di   musica  sarni      ni  migliorameiili  ohe  sarebbero 
troverà  giustissime  le  ossprva/inui  del 
chiaro  Kianchl,  cosi  intorno  alla  natura 
ed  aireOelio  delta  musica  sacra  con- 
siderata nella  ijua  vera  perfe/iiioe,  come 

BOCCI  ANASTASIO  —  Gesù  Cristo  e  la  sua  dottrina.  Lettere  fami 
di  un  carcerato  pel  P.  Anastasio  Bocci  M.  0.  Seconda  cdiilone. 
Presso  G.  B.  Paravia  e  C.  Librai   editori.  Ko7?ui,  Via 

..  n"  30t,  302.  In  8.  di  pagg.  530.  Prezzo  L.  2.  50. 

Raccomandiamo   di  nuovo  questo      mento  dal  Satito  Padre,  e 

eccellente  libru,  del  quale  demmo  conto      approvazione  e  gli  applausi 

ai  nostri  lettori  nel  quaderno  637^  e  che      cattolica, 

ha  meritato  una   lettera  dWncoraggìa- 

BOCCI  VINCENZO  —  La  Vergine  Madre  di  Dio.  Confcreniel 
del  P.  Vincenzo  Bocci  BL  0.  Seconda  edizione,  Torino,  IBIT 
e  libreria  Salesiana.  In  16.  di  pagg.  256,  Prezzo  cent,  50.  SI 
rendibile  presso  i  principali  librai  d'Italia,  e  presso  l'j 
Livorno  (Toscana),  Via  delle  Galere,  17. 
Soggetto  di  queste  conferenze  è  di  giovanetti  pel  corso  di 
la  vita  della  SS.  Vergine;  e  si  Ongono  (ine  d'istruirli  dtllf  gr 
tenute  da  un  missionario  ad  un^accolta     ed  accenderli  della  sua 


sarii,  nelle  tristi  condizioni  in  e 
quasi  genenilmente  si  trova, 
durla  alla  stia  eocellenta. 


'1 
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AGNI  DALDASSAURE  —  Bullettino  di  bibliogranji  e  di  storia 
cienze  matematiche  e  fisiche,  pubblicato  da  6.  Iloncompagni, 
ordinario  dell'Accademia  Pontificia  de' Nuovi  Lincei  ecc. 
IX.  Ottobre,  18TG.  HornUj  tip.  delie  scienze  matematiche  e 
Via  Lata,  n'  211,  A.  1816.  In  4.  di  pagg.  54. 

OVANNI  —  li  mese  di  Maggio  consacrato  a  Maria  SS.  Ira- 
ta, ad  uso  del  popolo.  Pel  sacerdote  iìosco  Giovanni.  Ottava 
e.  Torino,  tip.  e  libreria  dell'Oratorio  <li  S.  Francesco  di 
;  1814.  Io  16.  di  pagg.  200.  Prezzo  cent  30. 

Ila  PASQUALE  GIUSEPPE  —I  nostri  tempi.  Lezioni  scritturali 
il  capo  1^  dell'epistola  di  S.  Paolo  ai  Romani,  del  canonico 
cono  teologo  Pasquale  Giuseppe  Brambilla,  professore  eroe- 
i  teoloj^ia  dogmatica  di  Cremona  ecc.  Cremona,  tip.  nel- 
to  della  carità  Maninì,  1876.  In  16.  dì  paf^g.  1152. 
0  giù,  e   con  nigiono,  le      oltre  atii^ora,  perrliò  u  non  si  vuole  più 


lurttli  dcir  illustre  canonico 

Brambilla  sopra  Ester,  s|m.'- 

^r  r  abilità  ond'egli  seppe 

drti'imifìnli   religiosi  e  nK>- 

islruiione  dell'età  nostra 

I  VI,  Yoluine  IX,  piigina  591). 

i  pregio  medpsimo  rende  in 

'  particolare  opportune  le  Ic- 

aedesimo  chiaro  Autore  sopra 

di  S.  Paolo  a'  Uomani,  dello 

Wesenle  volnmclto  son  com- 

mio  (lucilo  che  commentano 

«ano.  Le  diciamo   in  modo 

opportune,  poiché,  com'egli 

le   osserva   nella   prima  le- 

odìema  società   ò  potenie- 

Bspinla  verso  il  pojranesimo. 

i  si  considera  nelle  tendenze 


nò  Pio,  né  pruvvideun  divina,  oi:  pre- 
ghiera, né  religione  di  sorla  alcuna,  n 
A  combattere  un  sì  reo  spirilo  for- 
nisce potentissimi  argomenti  la  sopra 
lodala  Epìstola,  siccome  quella  il  cui 
scopo  principale  s\  è  di  mostrare  la 
virtù  del  Vangelo  di  Cristo,  la  neces- 
sità della  fedii  e  della  fruita;  come 
diiir ultra  canto  la  vacuila  della  lìlosofla 
e  la  impoicQza  della  natura»  separala 
da  Dio.  Non  polendo  noi  entrare  nei 
particolari,  osserveremo  in  generale,  che 
il  t'hiaro  Autore,  cseguisr-e  egregiamenic 
il  cf'impito  assunto,  mostrandosi  ugual* 
mente  fedele  nel  cercare  ed  esporre  gU 
alti  sensi  delPAposlolo,  e  rigoroso  nel 
comballero,  colle  armi  da  Ini  fornitigli, 
i  mostruosi  errori  dell'  odierno  natu- 
ralismo. 


■  movimento  anticristiano,  più 
PIER  BIAGIO  —  Canossa  e  Legnano.  Narrazioni  storiche  dì 
Biagio  Gasoli  Modena,  tip.  Pontif.  ed  Arciv.  dell' Imm.  Con- 
ue,  1871.  In  16.  di  paiJ:^.  190. 

Botivi  indipendenti  dalla  no-  lagnano.  Lo  scritto  poi  può  essere 
1&  diamo  un  po' lardi  il  giin  considerato  sotto  un  triplice  rispetto: 
bsto  egregio  lavoro  del  chiaro  storico  il  primo;  morale,  religioso  e 
ÒM.  tóso,  come  si  scorge  dui  sociale  il  secondo;  letterario  il  terzo. 
per  soggetto  due  grandi  av-  Quanto  al  primo,  non  potrebbe  forse 
rdella  storia:  la  sommissione  bramarsi,  ne' limili  della  brevità  impo- 
V  0  Canossa,  e  la  villoria  di     stasi  dall'Autore,  maggiore  precisione  ed 
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esaltezza  :  il  che  egli  ha  oltenutn,  rbl- 
Puna  parie  cnir^eviiare  le  discussioni 
sloricho  non  necessarie,  e  dall'altra 
ometlendo  le  cìrcoslanze  di  minore 
Diomento.  Ma  lode  immensamente  mag- 
giore egli  si  merita  per  la  rcltìludìoe 
de'giudizii,  la  lucidila  dei  concelli,  il 
vigore  e  Teridenza  del  discorso  net  far 
risultare  la  verace  gloria  della  Chiesa 
e  del  Papato»  consislente  massimamente 
nel  (rionfo  della  verità  e  del  diritto  in 
tjue'dtie  avvenimenti,  e  ì  vantaggi  gran- 
dissimi di  ordine  sociale  e  nazionale» 
che  specialmente  dal  secondo  derira- 
rono  uir  Italia.  Per  dò  Rnalmente  che 


si  attiene  ai  pregi  ktlerarii,  è  di  lo- 
dare sopra  tolto  la  forma,  per  là  qtiale, 
pur  rimanendo  il  racconto  esallaioente 
•storico,  prende  come  una  tinta  d^  ideale 
che  ne  rende  vaga  e  de^idercvole  U 
lettura  anche  a  chi  conosca  j*r  minato 
que* falli;  e  tanto  più  in  quanto  alla 
forma  si  affanno  assai  bene  gU  altri 
pregi  di  lingoa  e  bi  stile.  Speriamo 
che  il  chiaro  Autore,  che  nella  sua  gio- 
vanissima età  ha  dato  un  si  bel  SAggìo 
di  ahilìlà  come  storico  e  come  scril- 
torc,  voglia  coolinuure  in  simili  siudii 
e  rallegrare  l*  Italia  cultolìca  di  allri 
suoi  lavori  lelterarii. 


CECIllO  CIPRIANO  (S.)  — Prose  scelte  di  San  Cedilo  Cipriano  Ve- 
scovo di  Cartagine.  Con  note  italiane  tratte  la  maggior  parte  da 
quelle  che  il  R.mo  P.  Gioacchino  Ventura  lasciò  inedite.  Ad  uso 
della  IV  scuola  ginnasiale.  Torino,  Cav.  Pietro  Marifilli,  tip.  Pontif. 
ed  Arciv.,  1871.  In  16,  di  pagg.  96.  Prezzo  cent.  60. 

CIELO  (IL)  aperto,  mediante  la  comunione  frequente.  £diz.  quinta. 
Torino,  tip.  e  libr.  dell'Oratorio  di  san  Francesco  di  Sales,  1815. 
In  32.  di  pagg.  30 1.  Prezzo  ceni  30. 

DE  GAIDEN7I  PIETRO  GIUSEPPE  —  Acta  Synodi  diocesunae  prin):.« 
sanclae  Viglcvanensis  Ecclesiae,  quam  ili.  et  rev.  D.  D.  Episcopus 
Petrus  Joseph  De  Gaudenzì  habuit  dicbus  23,  2Ì,  25  augusti  ISIG, 
Pontiflcatus  vere  admirabilis  S.  D.  N.  Pii  Papae  IX,  anno  tri?^ 
simoprimo.  Xigkvanij  1816,  excudebant  typ.  Episc.  heredes  Sj 
gella.  In  8.  di  pagg.  546. 


La  bellissima  Pasionilc,  onde  l'Ulto 
€  Rev™*  Mons.  De  Gaudeiui,  Vescovo 
ili  Vigevano,  intima  ài  Clcfo  d^lla  città 
e  della  diocesi  la  celebrazione  della  Si- 
nodo diocesana  e  che  si  legge  in  sul 
principio  del  presente  volume  che  ne 
contiene  gli  atti,  dà  ragione  si  della  ìn- 


tare  nella  sacra  assemblea.  Ci  pan 
la  Sinodo,  quanto  v  da  sé,  abbia 
rÌ!»poslt)  adequataiiicule  alle  pie  intea* 
zioni  dello  zelante  l'astore,  in  tutto  cj«> 
che  ha  stabilito,  si  per  la  coRSerraiìOAe 
delta  fede,  rome  per  la  custodia  defla 
disciplina  e  il  miglioramento  de'coslumi. 


linutzìonc  stessa,  e  si  delle  cose  da  irai- 

DE  GIORGI  PAOLO  —  La  Chiesa  cattolica  non  contraddice,  ma  favo- 
risce la  vera  civiltà,  il  vero  progresso.  Ragionamento  pel  sacer- 
dote Paolo  De  Giorgi  da  Salice  Salentìna.  Lecce,  stabilint  tìpogr. 
Scipione  Ammirato,  1816.  In  8.  di  pag.  42. 
È  un  dotto  discorso,  col  quale  il      de'  falli   che  con  quella  delle  paroW 

chiaro  l>e  Giorgi  più  colla  eloquenza      smentisce  la  balorda  calunni»,  che  b 


sìa  nemica  della  islru- 

:lla   civiltà    e   Uel    projfresso  ; 

per  contrario  che  niuna  isli- 

I  socteià  ba  procurato,  promosso 


e  favorito  più  efQcBCcmente  e  più  uni- 
versalmente della  Chiesa  il  cullo  delle 
Scienze,  la  vera  civiltà  e  il  vero  pro- 
gresso in  ogni  cosa. 


lEVILLE  —  Dell' avvenire   dei  popoli  cattolici  del  Barone 

laulleville.  Traduzione  del  conte  Prospero  Liberati  Tagliaferri 

seconda  edizione  francese  rivista  e  corretta  dall'Autore. 

Oj  libreria  Intemazionale  cattolica  L.  Romano,  editore.  An- 

Via  Lagrange  e  S.  Filippo,  1871.  In  8.  di  pagg.  289. 

iamo  astiche  la  egregia  opera      Chiesa  cattolica  t>  la  madre  della  cirilià 


0  bnrone   IlnutleTÌlle  sulNu- 
le'  popoli  caitolici,  comparisca 

ìlallima,  e  assai  leggiadra  per 
eirilluslre  conte  Liberati  Ta- 
,  Lo  meritava  il  soggetto,  il 
Dsrda  sì  da  vicino  o  tanto  stret- 
ka  nostra  Italia  ;  e  lo  meritava 
1(1,  il  senno  e  la  dottrina  onde 
f  trattato.  Non  crediamo  ^toter 
io  B  persuaderne  la  importanza 
tettorì,  che  riportare^  in  parto 
!l  giudizio  onorevolissimo  cJie 
ito  il  dottissimo  Cardinale  Dc- 
jLrcivescovo  di  Mstines,  scriven- 
Aulorc.  n  Combattendo  per  la 
tisi  fra  te  altre  cose  gli  dice), 
'ì  siete  rimasto  solamente  sulla 
n  avete  presa  valorosamcnlc 
offensiva,  come  si  conviene  di 

1  a  chi  è  sicuro  di  aver  ra- 
più  lieir  elogio  che  si  possa 

rostro  lavoro  i^  il  dire  che  osso 
»e  studialo  anche  dopo  la  gran- 
lei  Balnies:  li  protestantesimo 
0  al  .catiolicismo  nelle  sue 
colla  civiKà  europea.  Il  Bai- 
ne la  sua  lesi  con  nn  magni- 
lesso  di  fntU  ineliiltabili  ;  ma 
degli  ultimi  secoli  ha  fornito 
raccolta  di  altri  fallì  luminosi, 
ungono  a  questa  tesi   di  già 
un  novello  splendore.  Sì,  la 


europea;  ed  6  duopo  chiudere  gli  occhi 
ali*  evidenza  per  non  vedere  che  la 
Chiesa  è  slata  ed  è  sempre,  col  raerzo 
della  sua  dottrina,  della  sua  azione, 
delle  sue  lotte  e  delle  sue  opere 
r  agente  primo  del  progresso  morale, 
inlellettcalc  e  sociale  del  mondo.  Cssa, 
senza  dubbio,  secondo  la  parola  di  Cri- 
sto, e'  insegna  in  primo  luogo  di  corcare 
il  regno  dì  Dìo  e  la  sua  giustìzia;  ma 
appunto  perchè  essa  è  sollecita  sovra- 
tutto  del  regno  della  giustizia  n  della 
verità  nelle  jinime,  essa  nnche  nelle 
istituzioni  ta  regnare  l'una  e  l'altra.  Voi, 
o  signore^  avete  esaminalo  da  vicino  le 
asserzioni  in  contrario  di  una  scienza 
superficiale;  voi  Tavete  convinta  di  falso, 
ed  in  principio  avete  operato  con  lulls 
freddezza  e  quasi  maternalicamente.  Ha 
in  seguito  poi  non  avete  più  tenuto 
compresso  in  voi  slnsso  il  sentimento, 
troppo  raro  a'  nostri  giorni,  del  legit- 
timo sdegno  clte  ogni  anima  amante 
della  vcrìtò  deve  provare  a  fronte  dello 
inescusflbilc  errore,  dio  procede  sem- 
pre più  orgogliosamente.  Questo  senti- 
mento del  resto  non  ha  punto  alterato 
io  voi  quello  della  carità  verso  gli  er- 
ranti, e  più  di  una  volili  vi  lia  fallo 
trovare  quella  eloquenza  che  non  cer- 
cavate, n 


PAOLO  —  Norma   pedagogica   dclFeducatore.   Opera   del 
Paolo  Delfino.  Quarta  edizione  riveduta  e  migliorata,  coll'ag- 
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(fiiinta  di  im'istruxionc  sui  lavori  fommimlì.  Treviglxo,  stabilimento 
sociale  tipografloo-eJitore,  1876.  In  8.  di  pai?g.  653. 


Non  avendo  aviilu  occasioni',  per 
quanto  ci  ricorda,  di  anDunzisre  questa 
Norma  pedagogica  nelle  sue  precedonli 
edizioni,  lo  facciamo  di  questi  quarta; 
e  lanlo  più  volcnliert,  in  quanto  l'Au- 
lore  è  laico,  ed  il  sogpcUo,  special- 
mcnle  pe*  nostri  giorni,  è  di  gnirissima 
imporlaniD.  Tulln  l'opera  t>  divisa  dal 
chiaro  Aiiloro  in  quattro  parti;  nella 
prrrau  delle  <iualì  (ratta  della  Educazione 
in  geritala;  nella  seconda  della  edu- 
cazione del  coriio;  nella  terza  di  quella 
deUa  mente  ;  nella  quarta  di  quella  del 
cuore.  In  ciascuna  di  e.sse  procede  con 
ordine,  e  con  chiarezza,  tenendo  ragione 
del  Ene  che  si  vuole  raggiungerò,  se- 
condo Ili  diverse  classi  ilft'  giovaneili  presi 
a  coltivare,  e  propiuiendo  i  ntezzt  piò 
acconci  per  riuscirvi.  Il  eliti  egli  fa  non 
già  domnialicameulc,  ma  per  via  di  savie 
ossej'vazìoni,a(tea  dìmostrdre  tacflicacia 
degli  unisnprn  gli  altri,  e  a  premunire 
contro  i  difolli,  ne'  quali  ò  più  Htcilc 
incorrere  nella  pratica.  Duo  coso  perù 
sopra  luUe  ci  son  sembnite  più  che  niai 
opportune  ai  tempi  nostri:  la  prima  è, 
Taverc  a  lemiH)  avvcrlilo  die  la  istru- 
zione per  rìspelU)  olle  classi  popolari 
sarebbe  rovinosa,  se  fosse  Irijppt)  av;in- 


slcrminala  di  scmilcttcrati.  inutili  e  dan- 
nosi a  s^  ed  alla  società,  e  torrebbc  gli 
strumenti  adatti  alle  arti  più  volgari  ma 
più  necessarie  al  comun  bene.  Al  quale 
pericolo  non  ci  paro  davvero  clic  proir- 
veggano  le  moderne  teorie  ìnlorrM)  aQ& 
isti-uzione  popolare.  I^a  seconda,  anche 
più  essenziale,  è  la  educazione  religiosa, 
nel  senso  cattolica,  che  egli  vuole  c)te 
si  accompagni  inseparabilmente  colle 
altre.  Intorno  al  quale  soggetto  non  farà 
meravìglia,  die  s'incontri  qualche  leg- 
giera inesattezza,  poiché»  come  :tbbiiino 
osservalo,  l'Autore  è  un  laico,  e  il  taWo 
è  più  forse  nelle  parole,  die  nel  pen- 
siero. Cosi  per  escm[)io,  egli  vorrebbe 
che  si  lasciasse  del  tutto  alla  libertà  dH 
fanciullo  la  frequenza  de'  sncramenli, 
dopo  che  sieno  stali  esorlali  i  praiì- 
cai-lì:  e  ciò  perdio  Siircbbni-o  esposti 
alla  occasione  di  usarli  indebitamente. 
Mu  il  pericolo  è  Inllo  su^ìl•cntemenl^ 
quando  ai  fanciulli  non  si  fac-cìa  altro 
obbligo,  che  presentarsi  soltanto  in  dati 
tempi  al  confessore,  lasciando  alla  pru- 
denza di  questo  indurli  soavemente  e 
procurare  in  essi  le  dubbie  disposixioni 
per  riceverli,  E  questo  è  ciò  che  si  è 
sempre  praticato  nelle  scuole  catlolìebe* 


zaia,  poicjiu  creerebbe  una  imilliludine 

DE  MAW  FR^VNCESCO  —  Discorso  sulla  re\isionc  della  tassa  ile'fab- 
bricati  di  Krancesco  De  Mari  duca  di  Castellaneta,  nel  meeting 
de'proprietari  napoletani  il  giorno  !8  marzo  1817.  TfapolùnUb. 
tipogr.  dei  fratelli  Tomesc,  S.  Geronimo  alle  Monache.  In  8.  di 
pagg.  16. 

La  minaccia,  che  si  è  fatta  bale- 
nare ai  proprietarii,  di  nuove  leggi  di- 
rette a  crescerne  i  pesi,  i  quali  pur 
come  sono  si  sentono  incomportabili, 
ha  destato  da  por  tutto  una  specie  di 
lotta  legale  itello  scopo  di  allonta- 
narne il  (M:ricolo.  In  Napoli  si  tenne  a 
tal  fine  una  raiinanza,  di  quelle  che  con 
•vocabolo  straniero  sì  dicono  meeting»; 


e  vi  lesse  un  assennatissiroo  discola) 
chiaro  dui^i  di  Caslcllnneln,  diretto  spe- 
f  uilmentc  ad  eccitare  la  op|)Osizìone  lo- 
giile  dc'proprielarii  contro  il  disegno 
di  legge,  proposto  nella  lornnM  p»irt»- 
nienlare  del  H  dicembre  dello  scorso 
anno,  o  che  riguarda  la  modrfìcazionB 
alla  imposta  su' fabbricati. 
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ELBII  CAMILLO  —  Specimen  inscripHonum  Camilli  Klmii  bononìensis, 
cjinoaici  templi  metropolitani.  Bononiae,  excuderunt  Mareggianii» 
anno  MDCCCLXXVII.  In  8.  di  pagR.  93. 
Il  canonico  ('umilio  Elmi  fu  valente      questa  siie  Iscri/ioni,  che  sono   esse 

letterato  e  piissimo  sacerdote.  Dell'una      pure  una   ben  chiara  pruova  del  suo 

e  dell'altra  qualità  rende  tcstimonìan/a      buon  gusto  e  della  sua  perizia  nel  latino 

la  elegante  bkigrafìn  latina  premessa  a      linguaggio. 

FERRI -MANCOT  TOIPPO  —  Manuale  di  Genealogia  per  la  storia  del 
medio  evo  e  moderna,  compilato  dal  D."  Abate  Filippo  Ferri- 
Mancini,  professore  di  storia  nel  Ureo  Campana  di  Ositno.  Se- 
conda edizione  ampliata  e  corretta.  Parte  Prima.  OsimOf  1816. 
tip.  Quercetti.  In  4,  di  pagg.  \Xll,  48.  Prezzo  lire  3.  50. 
1^  dotta  prefazione  che  il  eh.  Au-      lunghe  e  pazientissime  ri''^rdip,  ed  esc- 


lore  premellc  a  questo  Manuale,  di- 
mostra nd  evidenza  il  gnn  Tan1<)ggÌo 
che  la  storia  può  trarre  dalle  genealogie 
delle  più  illustri  famiglie.  A  questo  fine 
egli  ba  diretto  il  suo  lavoro,  fruito  di 


guito  eolla  massima  Accuratezza,  ordine 
e  precisione.  Ognuno  cl»e  si  faccia  a 
sludiarlo,  vedrà  di  per  sé  quanta  luce 
ne  può  venire  alla  storta  del  medio  evo 
e  moderna. 


GIMCRISOSTOMO  (P.)  DA  DENTECANE  —  L'apologia  della  virtù  cri- 
stiana, o  Suor  3Iaria  Luisa  Manganiello  terziaria  francescana  di 
Montefusco  pel  P.  Giancrisostomo  da  Bentccane  cappuccino.  TI- 
pograda  all'insegna  di  san  Francesco  d'Assisi  in  Sant^AyneUo  di 
Sorrento,  1877.  In  8.  di  pagg.  23. 

GI.Ai\MJ/Zl  L  —  Specimen  latinae  italicaeque  poescos,  auctore  losepho 
Giannuzzi  S.  L  Acadcmiae  Tibcrinae  socio,  ìnter  Arcades  Argille 
Laconio,  Seapoli,  excudebant  fratrcs  Tomese,  san  Geronimo  alle 
Monache,  1877.  In  8.  di  pagg.  200.  Prezzo  lire  2. 


F  Dfi  bellis!iiimo  saggio  di  poesie 
«Questo  che  ofTre  il  eh.  P.  Ginnnuzzi, 
parte  nella  dotta  linptia  del  Lazio  e 
parie  ncH'ìdioma  italiano.  Sì  le  une  come 
le  Bllre  lo  dimostrano  putUa;  ma  le  prime 
ci  pare  che  gli  meritino  uo  posto  a.*isai 


raggiiardtvole  fra'mìgliori  cultori  della 
latino  poesia  che  vanii  la  nostra  età,  cosi 
pe'concclti,  e  per  l'ordito  deVompo- 
nunenli.  come  per  le  grazie  della  lingua 
e  dello  siile. 


ilURTER  H.  —  Vedi  SANCTOliUM  PATliUM. 

LA  OiUHLASDA  DI  MAGGIO,  ossia  il  mese  di  Maggio  consacrato  a 
JHAria  sotto  il  titolo  di  lìeyina  de  pnibus  tetrae  venerata  in  Leuca; 
con  aggiunta  di  altre  divote  pratiche.  Leuca^  (Prov.  di  Lecce) 
presso  il  santuario  di  N.  S.  de  pnìbus  ferrae,  1877.  In  16.  di 
pagg.  318.  Prezzo  cent  80. 

LEFEBITRE.  A.  —  Non  piangere!  Consolaxioni  a  tutti  quelli  che  sof- 
frono. Dal  francese  di  A.  Lcfcbure  d.  C.  d.  G.  Versione  in  italiana 
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del  sac.  Carlo  Locafelli.  Milano,  libr.  editrice  ditta  Serafino  Maloc- 
chi, via  BocchcUo,  n.  '<S,  1S77.  Iq  16.  di  pagg.  136.  Prezzo  cent  50. 
Nun  è  ni<ilc  su  quesUi  (erra,  al  quale      noi  saprebbero  fare  di  per  sÒ,  procura 


non  possa  recare  grando  alleviamcnlo 
e  confoilo  la  religione.  Ma  ■]uesla  ve- 
lila, che  lulit  gencrnlmrnlo  capiscono 
in  teoria,  da  mollo  pochi  è  senlilo  pra- 
Ucamcn!e  ;  e  ciò  perdio,  nella  slrellu 
de*  mali,  pur  troppo  si  Irascuni  di  ap- 
plicare colla  memo  e  col  cuore  i  rimedii 
dalla  religione  suggeriti.  L'Autore  del 
presente  libro  Tiene  in  aiuto  di  quanti 
sono  ofllilli  e  travagliali  ;  e  poiché  essi 


con  soave  carità  di  versare  sulle  tòr 
piitghe  il  balsamo  delle  religiose  eoa- 
soiazioni.  Siamo  sicuri,  che  se  le  cons»- 
derazioni  dal  eh.  Autore  proposte  sa- 
ranno allentanicnlc  [wndtirolc, epralwaii 
ì  mezzi  da  lui  consigliati,  non  potrà  Tal- 
lire relTelto  delbpacc  e  tranqudlita  dello 
spirilo,  0  (|uello  almeno  di  una  crìsltmia 
rassegnazione. 


LlBEIiATI-TAGLIAFERIU  PUOSPERO  —  Vedi  DE  nAULLEVlUE. 
LOCATELLI  CARLO  —  Vedi  LEFEBURE  A. 

LOMONACO  ALFONSO  —  Istruzione  e  diletta».  Spigolature  pel  sac.  Al* 
fonso  Lomonaco.  !^a'polif  tip.  e  libreria   della  Sacra  Famiglia, 
Triniti!  Maggiore,  42,  dicembre,  181G.  In  16.  dì  pagg.  64. 
Non   meno  utile  che   dilettevole      risulla  sempre  una  bella  verità  raorole  0 

riesce  la  lettura   di  questo   libriccino>      un  pratico  documento  pel  buon  gorcroo 

composto  di  svariali  unedduli,  ntccolli      della  vita. 

(t  sia  daMibri  o  sia  da*  gromali,  da^  quali 

—  L'opera  della  Santa  Infanzia  nel  suo  passato,  nel  suo  presente  e 
nel  suo  avvenire.  Quudri  storici  e  morali  pel  sac.  Alfonso  Lomo* 
naco.  Napoli,  Tip.  e  llbr.  della  S.  Famiglia,  Trinitii  maggiore,  42, 
1875.  In  16.  di  pagg.  186. 


K  un  grazioso  lavorello,  cho  in 
parie  espone  lo  scopo,  i  principii  ed 
i  progressi  della  pia  (tpcra  delta  S.  In- 
fanzia, istituita  già  nel  1S14  da  mon- 
signor Carlo  Augusto  Torbin  ;  ed  in 
parte  m'.  dimostra  reccellenza,  ed  eccita 


coneOIcaC)  molivi  a  promuoverla  e  pru- 
pagarla.  È  scritto  con  utoo  slite  pitoo 
di  candore  e  di  alTcìlo  ;  e  noi  vorreonio 
che  Tosse  dapperlutto  difTusi)  per  T  fat- 
tTcmonto  di  sì  santa,  sì  carilaievole  * 
facile  opera  di  aposioluto  cuilotico. 


aUSTUACCHI  E.\RICO  —  Luisa  di  LOchlevcn.  Romanzo  storico  per 
r.\vv.  Enrico  ilastracchi.  Firenze,  1877,  Prezzo  lire  1.  SO. 
Quando,  non  molli  anni  sono,  il      di  fede  caltolica  che  fa  rAulore,  pel 


chiaro  Autore  di  questo  Racconto  pub- 
blicava la  sua  jlrpa  del  Pelkrjrino, 
noi  scrivemmo  di  lui  e  del  suo  hbro: 
«  Queste  poesie  ci  son  piaciute  per  lo 
stile,  rarmonia,  la  delicatezza:  gli  argo- 
menti ci  son  piaciuti  per  la  loro  im- 
portanza 0  gnivìlii;  ma  più  di  tutto 
ciò  ci  ò  piaciuta  la  bella  professione 


quale  la  poesia  non  ò  un  pcrditcnipo  ih 
sfaccenduli,  ma  un  me/zo  da  oonrorbir 
l'animo  proprio  e  inanimare  t' alimi 
nella  fede  cristiana,  d 

Gli  stessi  pregi  che  noi  rilevammo 
nelle  poesie  del  eh.  avvocato  Moslrorcìii 
ci  ò  dolo  ora  di  scorgere  in  qucsio 
suo  racconto,  trailo  dalla  vita  di  Maria 
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Sltiorda.  Consullando  i  pm  serìi  aulori, 
non  esclusi  gli  stessi  proteslanli,  egli 
sì  ò  studiato  di  pnrre  in  nif>slra,  ron 
fnYìCì  ed  opporiunc  ollusioni  ni  tempi 
nostri,  ciò  cbb  di  interessante  polCTu 
ofTrìrc  la  lotta  Ti-a  l'ordine  e  In  rìrolu- 
ziooGi  r  incrcdulilù  e  la  fede.  I  capi- 
toti IX  e  X  contengono  un  breve  raa 
sugoso  compendio  delln  origine  e  stì- 
luppo  d^lla  rirorma  ;  che  pel  modo  fa- 
cfle  e  pHino  con  che  è  tniccialo,  pu5 
rìu5crre  di  non  piccolo  giovanienlo  al 
comune  dei  lettori,  a  fìnc  di  rintuzzare 
le  calunniose  fole»  onde  ceni  giornali 
c'intronano  n  qiinndo  a  quando  disgu- 
siosamente  gli  orecchi.  U  brio  poi,  la 
rivactiìi,  ralTelto  con  cui  sono  dettale 
queste  pagine,  lo  ftinoo  percorrere  ra- 
pidamente, e  non  poche  son  quelle  che 


commiioTono  fino  alle  lagrìme.  t$  ro- 
manza di  Riccardo  iì  unn  gniziosa  poesìa 
che  richiama  alta  memoria  i  versi  del 
Grossi.  Irtsomma  è  questo  un  Rnrconto, 
che  dilcllando  ed  istruendo  ad  un  tempo 
puii  impunemente  lasciarsi  nelle  mani 
dei  giovani  e  delle  donzelle,  e  racco* 
ntandarsi  come  libro  di  premio  agl'Isti- 
tuti. Di  che  appruodemmo  con  piacere 
prepararsi  di  c5so  una  trad'tzione  fran- 
cc5e>  che  vedrà  quanto  prima  la  luce 
a  Parigi. 

1/ edizione  italiana  trovasi  vendi- 
bile in  KirfRze,  presso  PAulore  avvo- 
calo Enrico  jVa«Iracc/ii,  via  santa  Re- 
pnrat»  65,  piano  serondo.ft  presso  i  librai 
Luiqi  ManueUi,  via  del  Proconsolo  16, 
ed  Egisto  Cìnij  via  Ghibellina  114. 


MARIXI  ANGELO  —  L'Europa  repubblicana  o  cosacca.  Considerazioni 
(lei  giureconsulto  Angelo  Hurini,  1816.  Cremonaj  Tip,  Giuseppe 
Feraboli.  Ih  8.  di  pagg.  97. 


Pur  rispondere  alla  disgiuolìva  ohe, 
come  sì  dice,  fu  già  il  pronostico  di 
>?»poleone  I  in  S.  EIcna,  il  chiaro  Au- 
tore di  un  breve  e  ragionalo  qiuidro 
storico  de*  principali  uvvcnimenli,  dai 
qooli  sono  originate  le  presenti  con- 
dizioni, sociali,  politiche,  religiose  degli 
Slati  d*  Europa,  le  relazioni  fra  loro 
0  per  rispetto  ai  popoli.  In  lutto  co- 
testo studio  egli  f;i  pruova  di  ottimi 
pTÌnci[iii,  mostrando  ad  evidenza  come 
gli  sconvolgìmenLi  sociali  e  le  rovine 
<b  essi  al  presente  arrecate,  e  quelle 
peggiori  che  minacciano,  son  provenuti 
dall' obbandono  della  veni  religione  e 
dall'  osteggiarla  che  da  per  lutto  si  6 
btio.  Sana  parimente  ci  è  sembrata  la 
su;i  politica,  salvo  per  avvf»nlura  qualche 
punto  in  cui  non  potremmo  convenire. 
In  generale  poi,  le  osservazioni,  \  giu- 


dizi), gli  approzzamenli  addimostrano, 
oltre  ;ilb  retlìtiidine  dell'animo,  una 
pr(|fonda  cognizione  d^?lta  storia  e  della 
pulilìoa.  Quanto  alla  risposta  definitiva, 
egli  col  suo  disborso  addiviene  a  que- 
sl'  ultima  conseguenza,  che  il  pericolo 
di  una  Kuropa  cosacca  non  <>  per  nulla 
reso  probabile  dalle  condizioni  in  cui 
versa  la  Hussìa;  dall'altro  canto  la  Ui- 
vnlu/ione,  la  quaU  domina  da  per  tulio, 
tende  per  Si^  o  Irasfttrmyre  tulli  gli  Stati 
in  repubbliche.  Nondimeno  ai  mali,  che 
la  Rivoluzione  ha  aa-unii)la[i,  è  possìbile 
un  solo  rimedio  ;  e  lo  jM>ssono  arrecare 
a  le  ìsiituzionl  che  ebbero  a  salvarla 
0^  Europa)  dalla  irruzione  de*  barbari. 
Trionferanno  (egli  couchiude)  le  Mo- 
narchie 0  le  Repubbliche,  giocondo  che 
le  une  0  le  altre  snpranno  intirdinarsi 
sui  prìncipii  ed  ordiuameuU  cristiani.  * 


MLMCilINT  RENEDETTO  —  Dei  S:iluzzo  di  Napoli.  Illustra/ion*^  nobi- 
liare. M/jioii,  cav.  G.  I»e  Angelis  e  tìglio,  tipogr.  di  S.  M.  il  lift 
d'Italia,  Portamedina  alla  Pignasccca,  U.  1871.  In  4.  di  pagg.  30. 
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MONDP:ILO  NESIXER—  11  SuiciJio,  come  delitto  antlnaturale  ed  an- 
ticristiano, considerato  nella  sua  origine  e  noi  suoi  spaventevoli 
progressi,  pel  sacerd.  Andrea  Mondello-Nestler.  Un  voi.  in  16.  di 
pagg.  XVl-286.  Roma,  tip.  editrice  romana,  1877.  Prerzo  lire  3 
franco  di  posta.  Presso  l'Autore,  Koma,  Via  della  Stamperia  Ca- 
merale, n.  17. 


E  uu  trattato  compiuto  sopra  quel 
tristo  soggetto  che  è  il  Suicìdio,  di- 
ventato pur  troppo,  li  mollo  universal- 
mente un  soggetto  prulìco.  l^gli  da 
prima  considera  il  suicidio  sloricamcnte, 
ricercandone  !c  lontane  orìgini  e  i  pro- 
gressi presso  tutte  te  nazioni,  e  insieme 
studiandone  ne' sistemi  filosofici  e  re- 
ligiosi delle  medesime  le  comuni  ca- 
gioni. In  seoonilo  luogo  !o  esamina  in 
sé  stesso  ;  e  dimostra  essere  un  delitto 
contro  lii  natuni,  contro  la  società, 
contro  la  legge  divino-posiliva,  contro 
la  legge  evangelica.  Il  clic  fatto,  con- 
futa i  solismi  di  coloro  ì  ijuali  o  asso- 
lutamente 0  almeno  per  alcuni  c^i 
difendono   la  liceità   del  suicìdio.   In 


terzo  luogo  stabilisce  con  argomooli  di 
ragione  e  dì  fatto,  che  dalla  dccadenjra 
religiosa  e  morale  delle  nazioni,  ca^'io- 
nalQ  in  gran  parie  dalla  istruzione  em- 
pia ed  immorale  del  moderno  libero» 
lismo,  dipende  il  progresso  spaventevole 
de'sutcìdii  aggiorni  nostri.  L'Autore  ag- 
giimge  due  capi  sul  Duello,  ed  un  altra 
su'  veri  rimedii  per  curare  le  piaghe 
sociali:  i  quali  si  assommano  nel  sìncero 
ritorno  della  sociclìi  alla  Chiesa.  Con- 
chiude fìnalnientc  con  un  appello  alla 
stampa  cotlolica,  specialniente  la  perio- 
dica, [)ercht^  concordemente  dia  un  volo 
di  riWd,  di  ol/brobriOf  di  vilnpero,  di 
infamia^  di  orrore  e  di  deteatazìoM 
contro  il  suicidio  ed  il  duelio. 


MIZ/ARELLI  ALFONSO  —  Il  Mese  di  Maria  del  Padre  Alfonso  Muz- 
zarelli  d.  C.  d.  G.,  adattato  per  le  persone  studiose  della  pcrfe- 
rione  da  un  religioso  della  medesima  Compagnia.  J/otieTia,  tip. 
Pontificia  ed  Arcivescovile  dell' immacolata  Concezione.  la  16.  di 
pagg.  232.  PrezKO  cent  80. 

O'MAHONY  T.  J.  —  Vedi  TOMMASO  (S.)  D^  AQUINO. 

PAGNONE  ALFONSO  M.  —  Maria  modello  delle  giovani.  Considerazioni 

del  P.  Alfonso  M.  Pagnone  barnabita.  Jiologna,  tip.  Pontificia  Mareg- 

giani,  Vìa  di  Mezzo  di  S.  Martino,  n.  1827, 1877.  In  16.  di  piigg.192. 

È  una  guida  tutta  acconcia  perle     dalle  fanciulle,  e  perciò  conformata  alla 


gio?anelte,  a  far  loro  praticare  con  frutto 
i  pii  eserciziì  del  mese  dì  maggio.  Essa 
propone  per  ciascun  giorno  una  medi- 
tazione, il  CU)  soggetto  è  una  virtù  della 
SS.  Vergine,  propria  ad  essere  imitata 


loro  condizione  ed  esposta  con  pratiche 
applìCiiiEÌoni.  A  questo  fine  medesimo 
sono  diretti  l' oscmpìn,  V  ossequio,  la 
preghiera  e  la  giaculatoria,  che  fanno 
scguiU)  a  ciasctjQa  meditazione. 


PELLICANI  ANTONIO  —  Tre  bianchi  fra  i  selvaggi.  Racconto  di  An- 
tonio  Pellicani.  Panna,  tip.  Fiaccadori,  1877.  Duo  voL  in  16.  di 
pagg.  193,  187. 

I  tre  bianchi,  che  formano  il  sog-  primo  a  nuoto,  ed  i  figliuoli,  un  bsm- 
gelto  del  Racconto,  sono  tre  naufraghi,  bino  ed  una  bambina,  insieme  colla  ma* 
un -padre  e  due  Qglìuolì;  salvatosi  il     dre,  riusciti  anch'essi  a  campare  legati 
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Il  due  lavulc;  ma  separatamcnie,  il  padre 
in  un'isola  di  Negri,  e  ta  imidre  co'fan- 
ciulli  in  un*(illrii  tsolelta  dcserUi.  Sfa- 
riatissìmi  sono  i  casi,  e  destramente  in- 
trecciali, incolli  all'uno  e  agli  lUlrì.  La 
povera  madre,  consumala  dagli  stenti  e 
da^  dolori,  morì  nella  detta  isolctta;  ed 
j  ftinciulli  usciti  duirìsola  u>n  un  branco 
di  .Negri  arrivali,  dopo  altre  vicende  e 
pericoli,  s'incontrano  Col  padre,  che  rie- 
scono a  lit>erare  dj  crudel  morto  ;  e  Uberi 


insiemi^  rnn  Ini,  possono  far  ritorno  alla 
Francia,  loro  terra  notale.  U\  morale  del 
llacconlo  è  quella  gran  sentenza  cri- 
siiana,  ricavala  dalle  dirìne  Scritture  : 
Chi  si  confida  in  Dio,  non  Ttsta  con- 
fiiso  mai;  poiché  i  nostri  nauft^ghi,  In 
meno  ad  estremi  pericoli  di  ogni  sorta, 
non  perderono  mai  ta  fiducia  nella  di- 
vina protezione,  che  d'altra  parie  pro- 
curarono di  merilarsi  coir  esercizio  di 
tulle  le  altre  crisliimc  virili. 


PEROSA  LEONAIÌDO  —  l  primi  Orseoll.  Scene  storiche  del  secolo  X, 
narrate  ul  popolo  dal  prof.  D.  L.  P.  Padova,  tip.  del  Seminario,  1876. 
tn  16.  di  pa^g.  258.  Prezzo  lire  1,  50. 

Niuna  delle  qualità  che  possano      popolana,  dove  crebbe  come  figliuola. 


rC 


conrentre  ad  un  Racconto  e  renderne 
cara  la  lettura,  manca  a  questo  dt*l  chiaro 
professore  Leonardo  Peroso.  Nobile  è  il 
ndo  storico,  sopra  il  quale  è  in  certa 
isa  campata  l'invenzione;  quella  parte 
cioè  delle  memorie  della  venda  repub- 
blica che  riguarda  i  due  primi  Oi'seoli, 
Dogi  di  Venezia,  Pietro  I,  detto  il  sanlo, 
n  quale  rinunziò  a  quella  splendidissima 
carica  per  chiudersi  in  im  Eremo  e  me- 
narrì  vita  penitente;  e  Pietro  II,  suo 
tiglio,  che  pacilii^ò  le  fazioni  interne  e 
liberò  lo  Stalo  Vene  Io  da  pericolosis- 
simi nemiri  eslerni.  L' intreccio  del 
Uacconto  che  il  eh.  Autore  v*  innesta,  è 
costituito  dai  casi  di  una  onesta  famiglia 


inconscia  deir  esser  suo,  una  bambina 
di  gran  casato,  solirattìi  alla  strage  dei 
suoi  ed  air  incendio  del  palazzo.  I  ca- 
ratteri in  generale  sono  ben  ideolì  e 
mantenuti  nel  necessario  contrasto;  e 
Tesilo  ne  è  la  libemxione  della  fanciulla 
da' pericoli  che  lo  tendeva  un  perfido 
aggiratore,  e  l'esaltamento  di  quella  fa- 
inigliuola  dopo  la  crisliuna  morie  del 
Tecchio  padre. Co*pregi  della  invenzione 
felicemente  ordita  e  condotta  con  molta 
varietà  e  gaiezza,  vanno  d' accordo  le 
doti  di  una  lingua  generalmente  corretta 
e  di  uno  stile  colto  ed  elegante.  Il  Ihc- 
conto  si  legge  con  non  minore  utilità 
morale  che  diletto  lellerario. 


PICA  RAFFAELE  —  Della  vifci  del  venerabile  servo  di  Dio  Nunrio 
Sulprizìo  giovanetto  artigLino.  Libri  tre  per  RalTaele  Pica  sacer- 
dote napolet^mo.  A'apolì,  tip.  di  Gennaro  Tiziano,  Cisterna  del- 
l'Olio, 45,  1870.  In  8.  dì  pagg.  298.  Prezzo  lire  2,50. 


Siamo  assai  lieti  clic  linalmente  sia 
ascila  alla  luce  una  storia  sufUcenle- 
mente  compiuta,  e  scritta  colla  piti 
scrupolosa  es;tttczza,  della  vita  del  ve- 
nembile  Nunzio  Sulprìzio,  giovanetto  ar- 
tigiano. Può  esserne  utilissima  la  lettura 
9  qualsivoglia  classe  di  persone,  attesi 
gli  rscinpiì  ammirabili  che  porge  dVigni 
tìrlù  rristiana;  ma  più  che  mai  è  appro- 
priata aliti  gioventù  nperaid,  la  quale  ne 
flUingerà  pratici  documenti,  noa  solo 


per  prerounirii  contro  i  tÌzìì  e  le  se- 
diuioni,  a  cui  la  loro  condizione  li  fa 
accessibili,  ma  anche  per  sanlillcarsi  col 
lavoro,  e  trovare  in  esso  la  quiete  e 
tranquillità  dulia  vita.  Raccomandiamo 
questo  bel  libro  a  tulli  coloro  che  sono 
a  capo  dello  associazioni  catlolìche  degli 
operai,  csorlandoti  a  diffonderlo  piìi  che 
sia  possibile  fra  quelli,  colla  speranza 
che  ne  trarranno  copiosissimo  frullo 
pel  loro  spirituale  miglioramento. 
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HCCON'E  TEODORO  —  Triplice  corso  di  spirituali  esercizii  pei  gio* 
vani  e  le  fanciulle,  le  persone  religiose  e  i  secolari  d'ambo  i 
sessi,  pel  P.  Teodoro  Piccone  da  San  iiemo  Lettor  Cuppuccioo. 
Torino.  Cav.  Pietro  Marietti,  tip.  Pontif.  ed  Arciv^  1817.  In  8.  di 
pagg.  531.  Prexzo  lire  4, 


L'ordine  che  il  chiaro  Autore  lui 
dalo  a  questi  suoi  esercizii  non  è  ve- 
ramente il  coDsuelu  0  serbarsi  in  tal 
genere  dì  spirìluiitì  Irnllfmimenli.  Con 
tulio  ciò  i  soggetti  che  sreglic»  cosi 
per  le  tDedìlazioni  come  pt^r  le  cunfc- 
renze  o  islnixioni,  sono  qiie'  medesimi 
che  gencralmenie  si  trattano  dagli  alb-i 


direttori;  e,  ciò  che  più  imporla,  vengono 
svolli  con  motto  vigore  di  dìsonreo,  ?>- 
vacità  di  eloquenza  eU  eQìi.acÌj  di  af* 
felli.  Chi  ama  di  tenersi  al  metodo 
comune,  che  senza  dubbio  è  il  pt'ii 
acconcio  per  ollenere  retTello  degli 
cserciiii,  altro  non  Ita  da  fare,  che  nM>- 
dincame  alquanto  F  ordine. 


RAFFAELU  FILIPPO  —  Di  alcune  opere  di  scultura  e  tarsia  in  legno 
esistenti  u  RecanatL  Memoria  con  documenti  e  note  del  mar- 
chese Filippo  RaiRkelli«  bibliotecario  della  Comunale  di  Fermo  ecc. 
fermo,  stab.  tip.  Bacher,  1811.  In  8.  di  pagg.  28. 
D  chiaro  Autore  descrive  eoo  nwlU 

proprietà  ed  esattezza  ì  tre  principali 

moaumenU  di  scultura  e  ìmkì»  in  kgno, 

che  sì  eoas«nrano  ed  ammirilo  in  R«- 

euBli  ;  e  sono  :  il  solfilto  delta  Chtess 


cattedrale  basilica,  dedicata  a  san  Fb- 
TÌaDO  martire  ;  il  coro  di  detta  Chiesa  ; 
ed  una  grande  tavola  scolpita  a  tns90 
rilievo,  che  sì  trova  nel  palazzo  del 
Comune. 


RO.NCIIETTI  CARLO  MARIA  —  Vita  di  S.  Teresa  di  Gesù,  riformatrice 

del  Carmelo,  scritta  dal  sacerdote  Carlo  Maria  Koachetti  L.  in  S.  T. 

Coadiutore-carato  di  Gallarute.  VoL  l.  Monza,  tip.  dell'Istituto  dei 

Paolini  dì  Luigi  Ànnoni  e  Comp.  In  16.  di  pagg.  139. 

Il  chkuo  Autore  di  questo  com-      mirando  sempre  allo  scopo  della  utittli 


genenk,  e  servendoii  delb  edoioM 
detta  «pere  dì  salta  Terrsai,  rivecMficsto 
dgf  |Uià  bnhi  di*  gianscaìsti,  per  te  80- 
Ififti  con  da'  PP.  Bouìt  e  Tnrqusod  d^)b 
GniDpiguiB  dì  Gesù.  Forse  egli  nou  ha 
coQlena  *k^  stuiH  soDe  opere  orig>* 
Bali  Mi  Salta,  bui  lU  ehèaro  F.  Cft- 
t  de*  Ifc  snodi  tDland  flocm 
Iraioal  In  italiMo.  tnr 
^oakte  iMCttqwaft  ddb  tita  delta 
StHta,  senno  dal  P.  ftftera,  e  arricehi^ 
HI  «oli  li  ptrùaeiBgBme  notaio  Orto 
M  anta  potato  rnvwe  gcaa  «ntaggi». 


ROSATI  f  i>^'^  <*^  ^  Xaiaoi|4b«i  V«re«fau$  aTiiùmm  fcea^poniBi 
ituJ;  LUdn^ttam  pMkui  4t  firn  ToImm»,  ente  m»* 

■oriiui  itttuios  «i»M«eniill|  toiigìwii  Bau  ili  mmàmtùJOam  patrii» 


pendio  delta  vita  dì  sosta  Tef«6a  di 
(Mk  dà  una  ngiOM  «sai  giusta  del- 
TeaMMl  nesso  tn  tale  taipresa:  peivhè, 
dico,  ta  vita  di  questa  eroica  vergine» 
la  qualo  prrsrota  4  odo  da'  pjà  amoii- 
rnhih  u>tMiumMitl,  chi»  ta  graita  di  Ove 
al4>ta  vdltkate  enpra  ta  taira  a  penoae 
manorift  del  auo  hamedtato  iotattealo 
nelb  viMHida  detta  tlta  >,  può  rivaekv 
aOtaaetaaiiito  anUdoM  al  xtèco»  dA» 
ipiHto  raikxuluiQ  iK)*iKv.(rÌ  ltfa^li  Onde 
t$\\  a  miidetv,  \\ìii  cIm^  m  peiaftia» 
imhrnaKv  il  9tM«  U^ixxs  Ai  ^  emdtato  di 
raccorrà  in  bfvw  i  (i*M)  \Mk  S 
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carìtatìs  et  offlcii  maiora  merentibus.  Elegìa.  Viterlnù,  ex  typis 
Monarchi,  MDCCCL.VXVI.  In  8.  di  pag.  6. 

È  una  poetica  vistone  dulia  P.a  nwDO  del  geloso  irarito.  La  finzione  è 

«IcToIomei,  appyrso  in  persona  al  Poela  felice,  eleganti  i  versi,  e  ben  espressi 

j>er  narryrlft  la  siw  tnigica  morte,  che  gli  affetti. 
fbbe  a  soffrire,  benché  ianocenle,  |>er 

ROSSI  GIUSEPPE  —  Josephi  Rossii  comitis  equitìs  cubicularii  orna- 
menUirii  Pii  IX  PontiDcis  JUaxìmi,  Epigramraata.  Quibus  acccdit 
Elegìa.  Gaudia  niris.  Bononiaej  ex  oflicina  Ponlif.  Marcggianiana, 
anno  MDCCCLXXVn.  In  8.  di  pagg.  29. 

Neir  annunziare   quest'  accolla   di  chiaro  Autore  ci  fa  sapere,  e  lo  dimostra 

cicganlissinii   cpigraminì,  lamentamino  il  nuovo  esemplare  inviatoci,  fu  corrt^tlo 

nn  errore  lipograliro,  incorso  nel  pri-  dopo  le  prime  copie, 
mo  di  essi.  Ma  quella  menda,  come  il 

SASCTOiiUM  PATtiUM  Og\isc\i\&  selecta  ad  usum  praesertim  studio- 
sorum  theologiae.  XXXIV.  Edidit  et  commentariis  auxit  II.  Ilurtcr 
S.  I.  S.  Theol.  et  Philos.  doctor  etc.  —  Sanctorum  Patrum  de  San- 
ctissima  Dei  Genitrice  Maria  Serraones  selecti.  Oentjwnii,  Libraria 
Academica  Wagneriana,  1877.  In  16.  di  pagg.  321. 

SAiNTOXI  M.  —  De  titulo  et  martyrio  ad  sancii  Venantli  caelestis 
Camertium  patroni.  Camermi,  ex  typographeo  Saviniano,  anno 
3ÌDCCCLXXV.  In  4.  dì  pagg.  8  non  numerate. 

Sono    descritte  brevemente,   con      naiutio   in   CanKTÌno,  insino  alt*  ultima 
belb  tatiniilt  e  a  maniera  di  fasti,  lo     ristorazione  e  dedicazione  del  181!>. 
Twìe  vicendo  del  Santuario  di  .S.  Vc- 

SCIIIAVI  LOREX/.O  —  Corso  superiore  d'istruzione  religiosa,  compi- 
lato dalPab.  Schiavi  Lorenzo,  socio  deir.\ccademia  Romana  di 
religione  cattolica  ecc.  Terza  edizione.  Torino^  Cav.  IMetro  Ma- 
rietti tip.  Pontif.  ed  Arciv.  1871  Due  voi.  in  8.  di  pagg.  24t,  300. 
Prczxo  lire  3,  60. 
Ci  rimettiamo  per  questa  pregavo-      quando  \n  prìmii  volta  fu  data  alla  luce 

lisslraa  opcni  a  ciò  che  ne  dicemmo,      (Vedi  quad.  28i  e  302). 

SCOTTI  F.  CARLO  —  Due  racconti  di  F.  Ciirlo  Scotti,  l"  Le  mille  ed 
una  sventura.  2*  Camillo,  onero  colpa,  ravvedimento  e  perdono. 
Bolayna^  tipografia  Pontif.  Maregglani,  1876.  In  16,  di  pagg.  220. 
Prezzo  lire  1.10. 


Sono  dite  Ibiccontini,  scritti  con 
MV  intreccio  dì  casi,  e  volti  amcndue, 
per  diversa!  via,  a  mostrare  il  gran  bene 
cbe  è,  c^iiindìo  sotto  il  rìsgujrdo  deNoo- 


taggì  lempomlì,  il  mantenersi  cotitanle 
nelle  pratiche  delle  cristiane  virit'i,  o  il 
feni  ritorno,  per  salutare  ruvvediuicnto, 
dopo  una  vita  dissipata. 
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BIOTTO  PINTOR  EFISIO  —  Sulla  superiorità  del  Papa  ai  Concìlio 
generale.  Lettera  di  Eflsio  Siotto  Pintor  al  suo  fratello  GioTanni. 
Cagliari,  tip.  del  commercio,  1871.  In  8.  di  pagg.  40. 

F)  ana  tezinne  dald  in  pienn  regola, 
vale  a  .dire  con  solidità  di  dollrina, 
rìccbezza  di  ertnlizione  ed  evidenza  di 
nzincinio..  dal  chiaro  EQsio  SioUo  Pinìor 
al  suo  fratello  Giovanni,  intorno  a  due 
punii  dommalici,  negati  da  questo  se- 
condo, e  che  riguarduno  la  bupreiita 


aiKorilà  ed  il  magmtern  inriillibìle  del 
Romano  Ponlefice,  supcriore  per  con- 
seguenza, per  TuDo  e  per  TbIIto  capo, 
al  Comùlio  Ecumenico.  Cosi  fiotesse 
aversi  bnnna  speranza  che  la  lezlooe 
voglia  riuscire  proDItevolel 


SUKIUS  —  Ilìstorìae  seu  vitac  sanctorum  iuxta  optimam  Colonicnsem 
cditinnem,  ounc  vero  ex  recentiorihus  et  probatìssìmis  mooQ- 
mentìs  numero  auctae,  mendis  expurgatae  et  notis  exornatae. 
Quìbus  accedit  Romanum  martyrologium  breviter  illustratum, 
Taurinensi  presbytero  e  Congr.  Clerr.  liegg.  S.Paulli  curante  etc. 
Voi.  VI.  lunius.  Àiujmtae  TauTìnorum,  ex  typographta  Pontifi- 
cia et  Archiep.  etc.  Petri  Marietti  MDCCCLXXVIL  In  8.  di  pagg.5S4. 
Prezzo  lire  10. 

TOMi\SI.\  D.  PIETRO  —  Vita  di  Giovanni  Maria  Manarutta  nell'Ordine 
dei  Carmelitani  scalzi  Fra  Ireneo  della  Croce,  primo  scrittore 
della  storia  di  Trieste.  (Dall' ArcAeor/rafo  Triestino,  volume  IV, 
fase.  4).  In  8.  di  pagg.  38. 


M  P.  Fni  Ireneo  della  Croce  si 
deve  la  storia  più  accurati!  e  compiuta 
di  Trieste,  che  egli,  dopo  lunghe  e 
studiose  ricerche  si  nelle  pubbliche  bi- 
blioteche e  si  negli  archivii  privati,  e 
dopo  molli  anni  di  lavoro,  potè  rocare 


a  buon  termine.  Come  a  leslimonianri 
di  gralitudinc  il  chiaro  Tuni;isin  r»  bi 
compilata  la  biografia,  nella  «luale  il  s<> 
pralodjlo  P.  Ireneo  è  dimoslrnio  non 
meno  erudito  scrittore  che  pio  ed  <A- 
servante  religioso. 


TOMMASO  (S.)  D'AQUINO  —  Summa  Summae,  scilicct  aummac  ihco- 
logicae  Divia  Thomae  Aquinatis  analytico-syntheiicii  synopsis  in 
usura  scbolarum  eie.  Confecit  ac.edidit  T.  .1.  O'Mahony  in  sacri 
theologia  et  iure  canonico  doctor  eie.  Duòlinii  apud  M.  ILGill  et 
mium,"50.  Upper  Sackville-St.  1817  (Pars  prima:  De  Deo)  un  voi. 
in  8.  di  pagg.  H6.  Prezzo  lire  3. 
Questo  comttendio    della  Somma      quaderni.  .V  tórre  perù  ogni  sospetto  -1» 

teologica  di  S,  Tommaso,  di  cui  per  ora 

è  venula  alla  luee  la  prima  parte,  i  de- 
stinato principalmente  dal  chiaro  Autore 

ad  accogliere  in  breve  spazio  i  punii 

sostanziali  della  dollrina  dì  S.  Tomnwso, 

e  risparmiare  cosi  agli  studenti  la  fatica 

di  ricercarli  per  sé  e  fame  accolla  ne'lor 


alterazione,  ci  lì  trasmette  ttdie  coìtela- 
sioni  del  P.  llunnco  ricevute  in  lutiM 
testi,  dove  queste  possano  essere  suffl- 
cienli  alla  intelligenza  dell' argomento}  e 
dove  sia  necessaria  una  maggiore  dilu 
cidazione,  usando  le  stesse  parole  del 
santo  Dottore 


settario  e  di  massonico:  e  percifi  furono  subito  ripubblinatc  in  Roin;i 
daU'egTOf^io  Oiservatore  Romano;  e  può  essere  che,  col  tempo,  saranno 
anche  ristampate  da  altri  (^ornali  cattolici.  Vidi  poi  con  piacere  che 
il  valente  Oasorroiorc  CaUolico  di  Milano  f(ià  più  volte  discorse  molto 
bene  contro  questo  dottor  Corio  ed  il  suo  giornaletto  massonico  ma- 
scherato da  profano,  osservando  il  2S  marzo  che  esso  u  ha  per  colla- 
t  homtore  il  professore  Luigi  Gelmetti  prete,  b  n  qual  prete  Gelmetti 
io  non  dubito  che.  al  pari  di  altri  suoi  simili,  non  debba  essere 
molto  più  ignorante  che  non  Frammassone.  E  se  fosso  informato  che 
€gli  collabora  ad  un  giornale  propriamente  massonico,  si  può  credere 
che  0  se  ne  ritirerebbe  o  ne  sarebbe  fatto  ritirare.  Giacché  l'esperienza 
insegna  che,  per  allontanare  un  chicchessiasi  da  ciò  che  è,  ma  non 
appare  a  tutti,  malragio,  più  di  oj^ni  discorso  e  di  ogni  polemica  serve 
ora  la  prova  materiale  ed  uHìciale  del  suo  massonismo.  Tanto  è  il 
credito  di  cui  gode  ora  la  Massoneria!  Ne  altra  è  la  ragione  principale 
dei  fìaschi  Sbarbaroschi  e  Placidici  nelle  loro  imprese  che  dalla  Voce 
UcUa  Venta  furono  dimostrate  massoniche,  di  monumenti  ycntUc&dn 
t  di  leghe  ù^W istruzione:  nella  quale  lega  è  ora  riuscito  ad  intrufo- 
brsi  per  legittima  elezione  (come  leggo  nella  Libertà  Arbibicii  dei 
24  aprile)  lo  stesso  Frate  Ulisse  Bacci  insieme  coli' ex  prete  Sisca  e  con 
altri  membri  della  Massoneria  romana:  cosicché  ora  il  negare  il  mas- 
sonismo della  Le^a  IMacidica  è  come  un  negare  rimbecilliamo  dei 
Hassoncìni  serventi  alla  Lega  delF  Istruzione  placidica.  Nò  altra  è  la 
ragione  per  cui  amano  tanto  di  nascondersi  i  Frammassoni,  procurando 
Eempre  di  non  comparir  come  tali,  ma  come  onesti  profani,  nelle  varie 
prese  cui  pongono  segretamente  mano;  lino  a  celarsi,  quando  pos- 
ino, sotto  la  veste  di  qualche  dabben  prete  ed  anche  sotto  la  gon- 
ella  di  qualche  cuj»o  salone  come  disse  il  Papa.  Ma  sono  vesti  e 
nnelle  sdrucite  ormai  in  più  luoghi  pel  lungo  uso  od  abuso:  sì  che 
(coprono  più  che  non  celino  ciò  a  cui  vorrebbero  servire  d'ipocrito 
relo.  Ed  avendo  il  Corio  risposto  air  Osservatore  Cattolico  ne!  suo  nu- 
nero  13":  questi  controrispose  il  12  aprile  osservando  saviamente  che 
I  conviene  mettere  in  suir  avviso  i  genitori  cattolici  perchè  non  si 
I  Jasciao  ingannare  dal  titolo  di  certi  periodici  come  quello  del 
I  dottor  Corio:  nò  sì  Odino  troppo  di  certe  scuole,  b  Ed  appunto  per 
netterc  in  sull'avviso  la  gente  si  pubblicano  le  circolari  segrete  e 
lU  altri  documenti  della  Massoneria  clandestina. 

Or  continurmdo  in  questa  pubblicazione,  giova,  prima  di   tutto, 

lapere  che,  nello  scorso  gennaio,  la  Loggia  Ragione  elesse  in  Milano 

suoi  dignìt^iriì  per  Fanno  1871. 1  quali  sono  i  seguenti,  Venerabile 

aetann  Pini  noto  pel  suo  istituto  dei  Kachitici:  nel  quale  è  più  che 

robabiie  che  si  trasporta  dal  corpo  alF  anima  il  rachiticismo  dei 
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fanciulli  ohe  vi  sono  ammessi.  Legj,^  iofiitti  nella  Rivif-la  lìaccica  dd 
1''  settembre  1876  a  pagina  31  che:  «  la  scuola  pei  Hachitici  di  Hil.mo 
n  Tu  ultimamente  visitata  a  lungo  dal  tyalello  Nicotera;  il  quale  eoa- 
u  tento  e  sodilisfatto  lasciti  una  generosa  oblazione:  u  certamente 
alle  spese  privato  della  sua  Itaronia  e  non  alle  pubbliche  del  ministro 
delle  spese  segrete.  Primo  sorv&jliunte  Ludovico  Cono  (U  riosfro 
doUirre  ddla  Famiylia  e  diiUa  Scuola).  Secondo  »orv&jlianlc  Giuseppe 
Sangiorgi.  Oratore  Decio  Nulli  (o  Nullo  co)ue  altri  scrive).  Tcàorien 
Giovanni  Volpi.  Odj4/altere  (che,  secondo  gli  ^tatiUi  mas^nid,  ha 
Vimimtjo  jxrincipalvfìiimo  di  sorvetjUare  i  fratelli  nelle  makuUe  ffram, 
impossessarsi,  in  caso  di  morie,  delie  loro  carie  viasnoniche  perdit 
non  cablano  in  mani  profane,  e  9pecialmenle  di  favorire  alla  masso- 
nica, cioè  impedire  la  libertà  di  coscienza  di  chi  volesse  chiamare  il 
prete)  Alalachìa  De  Cristoforis.  Cerimoniere  Antonio  De  Hagrì.  Str- 
iano Massimo  Grotto.  Bibliotecano  Paolo  Frisiani. 

Nelle  sedute  successive  la  Loggia  la  Rayione  si  occupò  princìpil- 
mente  n  dell'istituzione  in  Milano  dì  alcuni  lUcreatorii  domenicali 
a  da  contrapporre  agli  Oratorn  caUolici.  Fece  relazione  sopra  dò 
u  il  F.-.  Decio  Nullo  (Oratore  della  Logfjia):  e  fu  deciso  che  la  sua 
«  Uelazione  fosse  stampata  sul  giornale  deUa  lofpjia:  La  Famvjlia  e 
t(  la  Scuola,  n  Ed  essendo  stata  pubblicato  sui  giornali  la  relazione 
del  Nullo,  rOsscTuafore  caltolico  ne  discorse  molto  bene  nel  suo  nu- 
mero dei  n  aprilo.  Intanto  giova  notare  come  il  giornale  La  Famiglia 
e  i(t  Scuota  sia  nel  riferito  testo  espressamente  chiamato:  i(  ^'ornale 
della  Uxjgia, 

Si  trattò  parimente  di  alcune  opere  /ilattfropic/ic  sullo  Wvendtiti 
di  brodo  e  sulla  prostituzione  disciplinata  e  clandestina  in  MUam 
della  quale,  benché  clandestina^  sembra  ben  informati  la  Loggia  di 
Milano,  fl  Finalmente  la  nuova  società  per  la  raccolta  della  carta 
V  straccia,  il  risorgere  di  alcune  istituzioni  monastiche  in  Milano  ed 
u  alcuni  atti  d'iUuminaia  filantropia  furono  altrettanti  argomenti  di 
u  lunghe  discussioni..» 

Dove  è,  in  primo  luogo,  da  badare  attentamente  a  queir  aggettivo 
di  illuminala  dato  agli  atti  della  filantropia  massonica.  Il  quale  ag- 
gettivo slgniQca  che  la  filantropia  in  Hussoncria  si  dee  esercitare 
quando  e  come  essa  è  utile  alla  Massoneria.  Cioè;  non  si  fa  la  carìU 
per  far  la  carità,  ma  per  quiJche  secondo  Une  interessato,  cioè  illu- 
minato. Al  qual  proposito  leggo  nel  n''  di  gennaio  1817  della  Vérité. 
giornale  segretissimo  della  Massoneria  svizzera  e  Bollettino  u//ìctal« 
della  Con/'ederojsione  dei  supremi  Consiijli  del  liito  Scozzese^  molti 
avvisi  ai  Massoni  ed  alle  Logge  di  guardarsi  bene  dal  far  la  carità 
al  tale  od  al  tal  altro  (di  cui  si  stampano  i  nomi)  cavalieri  d'indù* 
stria  niossortica  cbe  vanno  girando  per  le  Logge  facendo  vittime^ 


e  dice  il  giornale;  cioè  scroccanJo  danari  coi  fìngersi  Frammas- 
soni. Che  se  costoro  facessero  la  cariti  a  chi  ne  ha  bisogno  senza 
badare  se  è  Frammassone  o  no,  non  sarebbero  esposti  se  non  che 
Al  pericolo  comune  a  tutti  coloro  che  fanno  la  cariti  anche  a  chi  tal- 
volta non  la  merita  o  non  ne  ha  bisogno:'  laddove  essi,  in  forza  della 
loro  filantropia  illuminata,  sono  esposti  alla  doppia  cecità  di  far  la 
limosina  non  solo  a  chi  non  ne  ha  bìsog^no  o  non  la  merita,  ma  anche 
n  chi,  avendone  forse  bisogno  e  meritiindola,  non  è  Frammassone,  ma 
tale  si  finge  per  entrare  così  a  parte  della  fdanlTopia  iUuminaXa  ed 
unwùTsale  di  questi  urìw.nitani  amanti  della  sola  umanitfi  propria. 

Quanto  a  ciò  che  si  aggiunge  contro  le  istiliizioni  monaslictic  cfie 
risorgono  in  Milano  non  occorrono  spiegazioni.  Uensl  è  da  not-irc  la 
raccoUa  della  carta  straccia.  Sopra  la  qual  raccolta  sembra  che  la 
Hassoneria  milanese  faccia  il  suo  miglior  assegnamento  per  la  riem- 
pitura dei  suoi  granai.  Infatti  trovo  nella  Rm.s(a  Baccica  di  gennaio 
una  lunga  relaziono  di  ciò  che  operò  in  Milano  la  Loggia  iiatjione  e 
i  leggo  che  a  i  Fratelli  di  Milano  si  sono  obbligati  di  tenere  radunata 
tutta  la  carta  usata  che  loro  può  venire  (s'intende  oncstamcnle)  alle 
mani,  vendendola  poi  alla  line  dell'unno.  Edi  fratelli  della  loggia 
I  la  lÌa(jione  non  solo  si  tengono  impegnati  a  tener  raccolta  la  carta 
I  che  trovano  nelle  proprie  cjìsc,  ma  hanno  ipotecala  anche  quella 
I  che  si  può  raccogliere  nelle  case,  negli  studii  e  negli  ufSciì  di 
t  amici  profani.  A  quest'ora  7nol(issi/)ie  fami^/Iie  fecero  adesione  a 
e  tale  proposta:  per  cui  alla  fine  dell'anno  la  loggia  avrà  a  propri^i 
disposizione  una  somma  discreta,  ii  II  che  serva  di  avviso  a  quello 
buone  famiglie  milanesi  che  si  fossero  lasciate  ipotecare  la  carta 
straccia  dai  Frammassoni.  Straccino  il  contratto.  E  se  i  Frammassoni 
vogliono  carta  straccia  si  servano  del  loro  Archivio  e  del  loro  gior- 
nale La  Famitjlìa  e  la  Scuola. 

Dì  altri  lavori  somiglianti  alla  raccolta  della  carta  straccia  cMn- 
forma  la  delazione:  e,  fra  gli  altri,  deHavere  a  debellati  i  pregiudizli 
del  sentiraentiilismo  e  divuUjalo  il  principio  della  cremazione  dei 
eadaveri.  »  La  qual  divuUjazione  quanto  sia  grande  si  capisce  da  questo 
I  due  corpi  furono  finora  giù  inceneriti  in  Milano  in  mezio  ad 
folla  commossa,  ii  E  se  il  progresso  cammina  di  questo  passo, 
rà  la  sola  carta  straccia  della  Loggia  per  cremare  tutta  quella 
e  la  fielazionc  chiama  •(  numerosa  società  dei  crcmazionisti  mila- 
.  s  Anche  nelle  elezioni  amministrative  la  Relazione  ci  canta  un 
fo  simile  al  crematorio,  u  Al  t^-mpo  delle  elezioni  amministrative 
la  loggia  la  Raijione  non  si  astenne  :  e  d'accordo  colla  loggia  Cts- 
alpina  istituì  il  comitato  elettorale  del  ììcmc  pubblico  (imvalo): 
il  quale  fece  ogni  sforzo.  Ma  la  vittoria  non  arrise.  »  I>'onde  si 
^edc  che,  anche  a  Milano,  dove  puro  risiede,  secondo  i  Frammassoni, 
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la  loro  capitale  morale  (che,  secondo  loro,  vuol  dire  la  città  dova 
più  sì  personiOcano  i  princìpii  massouici)  poco  o  nulla  può  la  Masso 
neriu  volgare  delle  Logge  e  dei  Grandi  Orienti  ridotti  a  vedersi  non 
arrticrc  la  vittoria  a  dover  fare  gli  stracciaroli  per  far  danari,  ed  a 
pigliare  due  corpi  incenerUi  per  dÀ\>uÌgazione  del  principio  della  cre^ 
mozione  e  per  de6eHa;;torte  del  scntiiìicntalisino;  cioè  del  pregiudim^ 
generale  dei  Milanesi  che  preferiscono  la  tumulazione  cristiana  «111 
cremazione  massonica. 

E  qui,  non  per  la  prima  volta,  odo  chi  mi  chiede  che  cosa  sii 
questii  Massonerìa  che  ora  è  forte  ed  ora  imbecille,  ora  seria  ed  ora 
ridicola,  ora  furba  ed  ora  sciocca,  ora  temibile  ed  ora  contennenda. 
Al  che.  non  per  la  prima  volta,  rispondo  che  la  Massoneria  è  appunto 
come  il  diavolo  suo  padre,  il  quale,  anche  lui,  secondo  il  punto  di 
\ista  da  cui  si  guarda,  è  forte  ed  imbecille,  serio  e  ridicolo,  furbo 
e  sciocco,  temibile  e  contennendo;  siccome  colui  che  è  tutt*  insieme 
angelo  e  serpente,  spirito  e  bestia.  E  siccome  dell'antico  serpente  tutto 
0  nulla  e  da  temere  e  se  ne  dee  o  ridere  o  tremare  secondo  che  se 
ne  odono  o  no  i  sonagli  e  se  ne  scopre  o  no  la  velenosa  forca;  cosi 
è  della  Massonerìa  che  precipita  a  terra  quando  le  si  spiccano  le  ali 
di  cartone,  e  cade  nel  disprezzo  quando  se  ne  scopre  la  vir^uot^a 
abnetjazione  all'uso  del  Massoncini  di  Prato,  molto  conturbati  adesM 
per  le  perquisizioni  nicoterianc  contro  gli  Internazionalù  e  per 
l'arrivo  nella  Valle  del  Biscnzio  di  pochi  fantaccini  delia  truppa  ita- 
liana più  che  bastevoli  a  frenarne  la  virtuosa  abnegazione.  Tulio  ti 
forte  della  Massoneria  consiste  infatti,  anche  a  Prato,  nel  segreto  osala 
neirim[K)stura  con  cui  anche  essa,  come  il  diavolo  suo  padre,  vuol 
passare  per  Lucifera  e  per  fìlantropa,  mentre  invece  non  è,  anch' es», 
che  una  lucifuga  ed  una  misantropa;  secondo  che  si  vede  negli  efTettì 
delle  sue  opere  che  tutte  Qniscono  colla  desolazione  fìsica  e  morale 
de'popoli  e  degli  Stati.  Perciò  è  neccs&irìo  che  sìa  ben  conosciuta  « 
perciò  stesso  resa,  non  Innocente,  ma  innocua  questa  setta  segreta 
madre,  maestra,  educatrice  ed  ispiratrice  di  tutte  le  altre  che  sono  or 
più  or  meno  malvage  secondo  che  più  o  meno  attuano  i  princìpii  delti 
scuola  massonica. 

Per  sé,  infatti,  la  Massonerìa  non  è  che  una  scuola  da  cui  escono 
beire  formati  i  settari!  delle  vane  denominazioni:  i  quali  non  à 
chiamano  più  Frammassoni,  ma  caròonart,  untiarit,  mazzinianit  g^ 
ribaUlini,  socialisti,  internazionali,  anarcfUci,  nichiliBli,  secondo  i  ayii 
ed  il  bisogno.  Giacche  siccome  dalla  Chiesa  di  Cristo,  che  è 
escono  1  varii  ordini  religiosi  e  le  varie  confraternite,  societi  e 
tellanzc  innumerevoli  di  varii  nomi  e  scopi  ma  tutte  crìstiane  e 
0  meno  esprimenti,  attuanti  e  praticanti  Io  spirito  cristiano;  cosi  dalU 
Massoneria^  che  è  la  Chiesa  del  diavolo,  escono,  anche  a  Prato,  le  varie 
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dì  vnrii  nomi  e  scopi,  ma  tutte  raassonicho  e  più  o  meno  eapri- 

mi,  attuanti  e  pruticanti  lo  spinto  massonico.  Nel  qua!  senso  sol- 

to  è  vera  la  favola  dell'antichi^  della  Massoneria,  considerata,  non 

come  quella  società  speciale  con  quei  dati  riti,  simboli,  lefifgi  e 

-tituzioul,  che  è  sorta  nel  secolo  scorso  in  Inghilterra  e  che  si 

dama  propriamente  Massonerìa,  ma  come  quell'unione  morale  de^H 

ticristiani,  che  Cristo  chiamò  mondo  e  secolo,  che  prima  della  fon- 

2Ìoac  della  Massoneria  nou  era  una  setta  ordinata  con  leggi,  statuti, 

ì  e  simboli  proprii,  certi  ed  uniformi,  secondo  che  già  altre  volte 

dichiarato.  Ma  giova  ripeterlo  specialmente  dove  il  più  o  meno  vo- 

Atario  equivoco   delle  parole  darebbe  forse  pretesto  a  taluno  di 

rcare  11  pelo  neiruovo  e  l'apparenza  della  contraddizione. 

Or  essendo  la  Massoneria,  anche  in  Prato,  una  scuola  sì  feconda 

fA  pestifera  e  la  madre  e  la  causa  prima  e  permanente  dello  sciame 

fctario,  che  è  come  il  suo  esercito  attivo  ed  il  suo  potere  esecutivo: 

ben  naturale  che  essa  cerchi  più  che  può  di  nascondere   la  sua 

àliziosa  mano  sotto  i  guanti  della  beneficenza,  del  progresso,  delle 

liole,  dell'educazione,  dei  rachitici  e  di  tutti  gli  altri  suol  veli  sotto 

rli  lavora  al  sicuro,  compromettendo  sempre  Tesercito  atti>o  di 
qualche  setta  sua  figliuola  ma  di  altro  nome,  e  non  compromet- 
odo  mai,  per  quanto  le  è  possibile,  sé  medesimn,  e  nefando  perciò 
mpre  Ja  propria  partccipHzioneallc  lotte  jjoliHcAee  rdiyiose  le  quali 
no,  invece,  la  sua  essenza  e  la  sua  vita.  £  questo  è  il  luto  serio  e 
nibile  della  Massoneria:  cioè  lo  spargere  ch'essa  fa  i  peggiori 
ìncipii  dei  radicali,  dei  aocialidi,  degli  inlernazionaliìitiy  dei  nichi- 
ii,  sotto  il  velo  e  l'impostura  della  beneQcenza  e  dell'educazione, 
ebete  Uackounino,  infatti,  il  capo  dei  peggiori  nichilisti,  che  non 
^nava  altro  che  fuoco  e  fiamme  pel  genere  umano,  era  un  Fram- 
issone:  ed  il  suo  nome  6  citato  nel  Bollettino  segretissimo  del 
panda  Oriente  di  Italia  (anno  ì\  fascicolo  T,  pag.  13:  Torino  1864) 
ime  a  onorevole  deputato  all'Assemblea  massonica  costituente  rac- 
coltasi in  Firenze  nei  loc^di  della  Loggia  La  Concordia  n:  (Indirizzo 
rofano:  Avvocato  Dante  Coen  Via  Vignanuova  19)  dove  il  mppre- 
ptaiUt  d^  ConcUive  dì  FirenzQ  è  detto  essere  Michele  JJ(w/iou?itnc. 
r  che  si  debba  temere  dalle  seHe  pubbliche  lo  vedemmo  testé  quando 
Nicotera,  che  è  Frammassone  anche  lui  e  dei  più  zelanti  d'Italia, 
sbarazzò  in  pochi  giorni  dei  suoi  fvatcili  levatisi  in  armi  contro 
I  disciplina  e  l'opportunifi  del  momeato  e  subilo  li  sbaragliò  come 
la  truppa  di  oche  sulvatiche  calati;  nella  Valle  del  Bisenzio.  Inoltre 
land"  anche  gli  inlemazionali&ii  ^  gli  altri  frammassoni  atliìÀ  rm- 
Isserò  ad  una  vittoria,  questa  sarebbe  momentanea  come  quella  del 
femmassonì  attivi,  internazionali  e  nichilisti  della  rìvoluziont^  fran- 
che come  lupi  aflamati  si  mangiarono  subito  tra  loro  nella  Valle 
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della  Senna.  Ma  chi  risorse?  Appunto  i  Frammassoni  padri  e  mae^t 
più  Turbi  ed  occultati  sotto  ii  nome  di  liberali:  le  cui  segrete  mcn 
ci  ricondussero  poi  la  rivoluzione  permanente.  Perciò  ò  necessario 
smischerare  questi  più  occulti  ed  ipocriti  rivoluzionarìì  che  non 
divcrslQcano  dai  peggiori  seltjiriì  se  non  che  per  l'abito  e  per 
maschera  che  questi  non  portano.  laddove  la  Massoneria  è 
quella  sozza  immagine  di  Frode  che  aveva  la  facciti  di  vom  giusto 
Umto  benigna  avca  di  fuor  la  pelle:  e  di  un  serpente  tutto  VaUn 
l'usto.  E  per  questo  Dante  la  chiamò  fiera  pesstrud.  Pessima,  pcrtb 
ha  la  faccia  di  twni  giitólo  ;  mentre  poi  torce  in  su,  contro  il  del 
stessOs  come  il  diavolo  suo  padre,  la  velenosa  forca;  vero  simbold 
della  Massoneria  sempre  duplice  e  sempre  velenosa  e  sempre  schis 
zante  il  suo  veleno  contro  quanto  vi  ha  dì  più  santo  e  di  più  sublime 

Il  qual  lavoro  di  demolizione  dell'impostura  liberale  e  massonica 
non  si  può  negare  che  da  qualche  tempo  non  vada  progredendo  nello 
menti  dei  cattolici  e  dei  conservatori;  ai  quali  tutti  comincia  a  pu«ai 
forte  questa  camorra  e  questa  mafla  che  pochi  Frammassoni  preten- 
dono esercitare  nelle  cittik  e  nei  municjpiì  sotto  il  pretesto  d'incì 
vilirli  alla  massonica,  esercitando,  quando  possono,  il  dispotismo.  U 
tirannia  e  F  intolleranza  più  sfacciata  contro  la  libertà  e  la  ooscieoia 
delle  popolazioni.  Le  quali  poi  talvolta  perdono  la  pazienza,  come  ti 
è  visto  tuslè  nella  Valle  d'Arbia,  cioè  a  Siena  (dove  fu  de$noliUi  It 
Loggia  Arbia)  ed  altrove.  E  Fandranno  certamente  perdendo  peggio 
se  i  principii  di  libertà}  di  (o/(eranza,  di  sovranità  del  popolo  sbrai- 
teranno ad  essere  praticati  alla  massonica  colFintolIcranza,  col  diipo* 
tìsmo,  colla  tirannia  e  colla  oppressione  perfino  della  coscienza  e  det 
naturai  diritta  dei  genitori  di  educare  cristianamente! propri!  QgliuoU. 

Or  quando  si  è  visto  spinto  all'eccesso  e  perciò  svelato  e  snu- 
scherato  questo  scopo  massonico  del  così  detto  liberalismo  regnant£f 
Appunto  quando  è  venuta  al  potere  una  Massoneria  più  apert;^  meno 
ipocrita  e  perciò  meno  nociva  della  precedente.  Sopra  il  che  piange 
il  Pancrazj  della  Gazzetta  d' Italia  dicendo  nel  n"  dei  18  aprile  che: 
d  è  doloroso  il  constatare  un  fatto  tristissimo.  Il  perìodo  di  dissol*, 
«  vimento  morale  e  politico  procede  con  vertigine  senza  tregua. 
«  potevasi  supporre  che  la  Sinistra  in  pochi  mesi  avrebbe  da 
«  povero  saggio.  Audacia  della  camorra,  corruzione  su  vasta 
«  i  tristi  (doé  i  più  liberali)  alla  testa  degli  alTari,  F  intrigo  che 
«  manifesta  ora  sfacciatamente  ^ai  tempi  della  destra  era  jnù  co 
«  in  ogni  cosa.  La  verità  è  diventata  un  mito  (lo  era  ancìie  p 
a  tempi  delia  destra):  la  menzogna  si  alferma  sfacclatumcnte:  il 
B  ritismo  6  regola  dì  governo:  Le  onorificenze  si  danno  a  chi 
a  terebbe  ben  altro:  tutto  questo  si  fa  sfacciatamente  (e  mm 
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pnuienza  come  prima).  Durando  sì  felice  tendenza,  il  delitto  diven- 
terà (U)  è  'jià  (iivcniato  ai  tevijA  della  dcstraj  opera  meritoria,  li 
popolo  ha  la  coscienza  che  ai  va  di  male  in  peggio  (ecco  la  terade/ìJit- 
:  zione  del  proj/rcsso^:  e  questa  è  una  pallida  idea  di  quanto  si  avvan- 
taggiarono le  sètte,  n  Anche  la  Gazzella  d'Italia  comincia  ora  dunque 
i  parlare  di  sèlle  governanti  l'Italia.  Ha  queste  shUe  yoveTnantì  sono 
ppunto  quelle  stesse  che  fecero  moderatainente  Tltalia  legale  pre- 
ente.  E  se  alla  Sinistra  rcgniinte  ora  sfaccialamcntCt  come  dice  la  Gaz- 
tUa  d'Italia^  succederà  la  Destra,  che  si  otterrà  fuorché  un  mutamento 
li  avverbio?  Lo  sfacciatamente  diventerà  un  ipocritamente  :  e  sarà  peg- 
gio. Il  buono  però  sta  in  questo  che  la  verità  si  comincia  a  dire  sfaccia- 
asiiente  dalla  Gazzetta  d'Italia  più  a  danno  che  a  sfogo  proprio.  Crede 
Sila,  infatti,  che  i  Nicoteri,  i  Crispi,  i  Bertani  e  gli  altri  Frammassoni 
ra  regnanti  che  essa  chiama  s/accta(t,  siano  cnpaci  di  arrossire  pudi- 
camente all'udirsi  chiamare  seWan't  8/accia(i?  Appunto!  Essi  anzi  se 
vantano  a  ragione.  K  se  credessero  dover  alzare  un  Istante  il  viso 
e  finanze  e  dagli  alJari  di  Stato  per  perdere  il  tempo  a  rispondere 
a  Gazzetta^  potrebbero  dirle,  tra  l'un  affare  e  l'altro,  che  se  essi 
no  ora  se(^am  sfacciali  non  hanno  bisogno  che  di  un  po' di  radotage 
lUa  Bonghi  ed  alla  Mìnghetti  per  diventar  subito  settarii  senza  appa- 
irlo:  che  è  il  sublime  del  genero  e  la  privativa  della  razza  del  regno 
imale  moderato,  ora,  grazia  a  Dio,  quasi  del  tutto  spenta  e  perduta. 
Ma  è  da  tornare  alla  Massoneria  milanese  di  cui  la  Uivista  Baccica 
ede  una  esatta  relazione  nel  suo  n"  del  1"  agosto  1816,  a  pag.  11, 
deci  sapere  che  in  tutta  la  Lombardia  non  vi  ò  nessuna  Loggia 
aorchc  a  Milano,  a  A  Milano,  dice  essa,  ferve  (come  si  è  visto)  il  lavoro 
massonico.  L'anima  è  la  Loggia  la  liatjione  ed  il  F.*.  Pini  che  la 
dirige.  Si  porta  anche  eyr&jiamente  (ma  non  se  ne  sa  nulla)  Fan- 
tica  Loggia  la  CisaÀpina.  Poco  o  nulla  possiamo  dire  della  Loggia 
Zur  Verbrucderunf)  (alla  Fratellanza)  e  dell'altra  l'Avvenire^  Mi- 
nacciata questa  di  demolizione  parve  volesse  scuotere  il  lungo  e 
volontario  sonno.  Vi  riuscini?  Speriamolo  (Ma  non  vi  è  riuscita). 
Elssa  è  V  unica  Loggia  che  professerebbe  (se  non  dormisse)  il  Rito 
Scozzese.  Le  altre  Loggie  che  professavano  il  rito  simbolico  costi- 
tuite a  Codogno,  Crema  e  Cremona  furono  o  saranno  demolite  (cer- 
tamente perchè  non  facevano  niente  e  sopratuUo  perchè  non  pagavano 
le  tasse).  De  facto  da  parecchio  tempo  non  vivono.  Auguriamo  alle 
Loggie  milanesi  di  riempire  il  vuoto  con  altre  Loggie.  )i  Ma  il  fatto 
efae  (Inora  non  si  è  riempiuto  il  vuoto,  fuorché  con  una  loggiarolla 
Tellina  in  Abbia tegras so.  Cosicché  tutta  questa  superbia  massonica 
I  riduce  in  tutu  la  Lombardia  alla  sola  Loggia  la  Ra<jione  dì  Mi- 
no: dove  altre  due  Loggette  sono  come  se  non  vi  fossero.  In  tutto 
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il  resto  lidia  Lombardia   la  Massoneria  non  ha  ni^anche  una 
Loggia  proprianr^nte  detta.  Ma  non  mancano  qua  e  là  Framnia 
isolali  che  procurano  di  fare,  come  si  dice  (e  qui  è  proprio  il  casi 
di  dirlo)  tutto  il  diavolo  che  possono. 

Peggio  che  in  Lombardia  vanno  nel  Veneto  le  cose  massoniche 
Leggo  infatti  nella  Rivista  Haccica,  al  luogo  citato,  che  «e  una  sol) 
a  loggia  esiste  nel  Veneto:  la  Daniele  Manin  costituita  in  Venexii 
a  ab  antico.  Negli  ultimi  tempi  ha  avuta  una  \1ta  alquanto  tran 
I  gliata.  Adesso  però  f^ncirou/osto  del  7fì)  riprende  svihippo  e  H 
n  gore.  ;i  Se  non  che,  disgraziatamente,  la  stessa  Uìxn<ta  noi  suo  nu 
mero  seguente  di  dicembre  dovette  confessare  a  pagina  44  ohe:  s  l 
e  loggia  Daniele  ilfant'n  (Indirizzo  •profano:  Giacomo  Stefano  Bat 
I  tafjffia:  San  Marco  Piazza  diìi  Leoni  3S3)  lavora.  Ma  non  ha  anco 
«  trovato  modo  di  estendere  T istituzione  nelle  città  veneto:  cosa  chi 
«  assai  danneggia  la  comunione  italiana  per  il  vuoto  che  sì  vede  i 
ffl  si  sente  in  quelle  provincie.  »  Un  indizio  evidente  del  vmo(o  in*» 
sonico  che  si  sente  nelle  province  venete  ;furono  le  elezioni  rec^nt 
politiche,  nelle  quali  il  cristianissimo  Uonghi  dorelle  far  pubblica 
professione  di  cristianesimo  se  volle  riuscire  deputato.  Vedremo  ora 
come  il  Tìonghi  manterrà  la  parola  ai  suoi  buoni  elettori  del  Veneto. 

In  tutto  il  Piemonte  non  vi  erano  nello  scorso  agosto  che  »  dm 
sole  Loggie  i>  e  queste  in  Torino;  cioè  la  Dante  Allighieri  (Indirizza 
profano:  Dottore  Carlo  Alberto  Valle:  Vìa  Accademia  Albertina,  n*  2$) 
di  rito  scozzese,  di  cui  è  membro  .Snodante  i^^abbreiti  (rhc  farebbe 
meglio  a  studiar  più  a  fondo  T  etrusco)  il  quale  ora  fa  anche  parie  dd 
Grand'Oriente  di  Roma:  o  la  Pietro  Micca  ausonia  (Imiirizzit  pro- 
fano; Francesco  Muller;  Via  S.  Prancesco  di  Paola^  n*  6)  di  riu 
simbolico,  detto  italiano,  d'invenzione,  come  si  disse,  dell' ex-abate 
Bonavino.  »  Due  sole  loggie  in  tutto  il  Piemonte  le  sono  poche  óMf- 
a  vero  n  dice  la  Rivista  Baccica  :  ma  io  dico  che  sono  anche  ( 
Ultimamente  ci  narra  la  Rifiata  che  a  se  n'è  fondata  una  te 
«  Alessandria  della  Paglia  sotto  il  nome  di  Hasla  Pomppja:  (Indi 
a  rizzo  profano  :  Dottore  G.  B.  Ravizza)  e  si  parla  di  una  ter» 
«  Ivrea.  j>  Però  Torino  è  anche  felice  posseditrice  di  una  dozzina 
vecchi  Trentatrè  scismatici  jVnghercsco-arcIprctalì  nemici  del  Gnahi 
d'Oriente  di  Roma,  in  massima  parte  polacchi,  siciliani  e  napoli 
sbalzati  a  Torino  dalle  vicende  della  travagliata  vita  settaria.  Q 
dozzina  di  dozzinalissimi  Venerabili  si  diverte  tra  sé  al  giuoco 
Diplomi,  dei  Gradi  e  delle  Patenti,  forma  una  Sezione  di  un  Sap 
Consiglio  dei  Trentatrè  per  la  giurisdizione  italiana,  e  fìnge  di 
mandare  a  Logge  che  non  esìstono  in  rerum  nalitra.  Ma  d^  di 
disturbi  al  povero  Ulisse  Bacci  ed  al  suo  Grand'Oriente  di  Roma 
non  sa  come  sbarazzarsi  di  questi  suol  seccantissimi  Trentatrè  di 
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ino.  I  quiili,  ogni  poco,  spediscono  lettere,  balaustre,  circolari  e 
re  patenti  ora  all'Oriente  ora  all'Occidente,  in  Svizzera,  in  Fran- 
ili Belgio,  In  America  ed  ultimamente  in  Egitto  proprio  alle 
«midi  di  Menfì;  spar/;endo  dappertutto  la  fama  del  loro  Supremo 
sigilo  che  (secondo  ulcuni  documenti)  ha  per  colonne  i  .Milbìtz, 
ccaria,  i  /ahoroH'Oski  ed  altri  sedenti  (allora)  in  via  Roma  n^  24, 
e  fa  disperare  il  Grand' Oriente  di  Roma,  per  1" imbroglio  in  cui 
le  potenze  euLere  (così  i  Massoni  chiamano  i  bramii  Orienti  aUcaix) 
ono  poste  sopra  lo  stato  e  la  condizione  della  Massoneria  italiana, 
uta  ormai  dalle  potenze  i:stere  una  vero  Ilabilonìa  di  Orientiy 
(jU  e  Impcìi  Tun  contro 'V  altro  armati.  Dei  quali  documenti 
àpcditi  dai  Trentatrè  Polacchi^e  Palermitani  di  Torino,  uno  di  pochi 
mesi  fa  dice  che  it  state  certi  cM  coi  nuovi  mascalzoni  di  cui  si  è  cir- 
condato M...  noi  non  parleremo.  Riflettete  a  questo  pensiero.  Ci  tro- 
veremo padroni  della  Massoneria  in  lUilia:  ed  il  coriìo  epilettico  del 
B...  C...  C...  M...  e  persino  di  queir  infelice  Garibaldi  batterà  nelle 
convulsioni.  Dopo  fatta  una  trista  Ogura  dappertutto  in  Italia,  e 
più  ancora  fuori,  hanno  capito  questi  a....1  che  senza  Anghcrà  essi 
sono  un  mucchio  di  puzzolente...  Oggi  non  hanno  coraggio  questi 
T.^  di  andare  dirctturacntc  allo  scopo.  Ma  prendono  via  Palermo, 
Livorno,  Pisa  per  venire  in  via  Roma  n'^  24,  e  di  qui  alla  villa 
Menzione  porche  sono  b....  Se  non  fosse  per  la  gloria  dell'Ordine 
non  avremmo  nemmeno  toccalo  quei  putridume  del  Consiglio  di... 
E  se  non  fosse  per  Tamore  dell'Idea  che  abbracciammo  con  tanta 
illusione,  ed  alla  quale  restiamo  sempre  fedeli,  e  se  non  si  trattasse 
di  combattere  li  mascalzoni  ed  altri  straccioni,  noi  certamente,  non 
occuperemmo  di  questi  signori.  Ma  sopra  di  noi  sta  una  Grande 
dea  e  questa  esige  qualche  sacrifizio:  e  questo  non  abbiamo  mai 
negato  per  il  bene  dclP  Ordine.  A  voi  dunque  regolarsi  (sxcj  col 
nostro  pensiero;  alTlnchè  (6Ìc)  non  trovarsi  sorpresi.  Riusciremo  nel 
r unire  la  Massoneria,,  come  era  nostro  intento?. \e  dubitiamo  forte- 
ente.  » 

Questo  documento  dì  tenore  tutto  massonico  e  fraterno  io  de- 
>  specialmente  ai  Massoncini  di  Prato,  alla  loro  Loggia  novellina 
Jntdlvjenza  e  Irfitoro,  al  loro  Indirizzo  profano  Antonio  Martini  ed 
al  loro  organo  profano  l' Kco  del  Bisenzio  che  ogni  quindici  giorni 
pnbblicji  in  Prato  quattro  paginette  pei  tipi  di  Amerigo  Liei  a  ser- 
vizio dei  Massoncini  della  sua  Valle.  Da  questo  documento,  non  meno 
che  dagli  altri  finora  pubblicati,  potranno  tutti  costoro  luminosamente 
dedurre  che  il  meglio  che  possano  fare  nella  loro  inesperienza  si 
è  di  bruciare  e  salare  anche  loro  le  sedute  della  loro  Log^na  no- 
vellina, come  il  loro  deputato  e  Gran  Maestro  Giuseppe  M;izzoni  sala 
brucia  quelle  della  Loggia  vecchia  di  Montecitorio,  nonostante  che 
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VEco  del  Bisenzio,  con  poco  rispetto  verso  I  suoi  superiori,  scriv; 
nel  suo  n"  dei  15  aprile  che  «  i  deputati  seguono  a  salare  e  bru- 
K  ciare  le  sedute  della  Camera,  ed  ardono,  non  del  santo  zelo  de 
a  loro  mandato,  ma  del  petrolio  della  loro  negligenza,  a  ConaiglicreJ 
però  rinespcrlenza  dell'eco  del  liùctizio  e  dei  suoi  Massoncini  no- 
Tellini  di  Prato  alla  virtitosa  abnegazione  dei  tre  S.  S.  S.  sopra  il 
petrolio:  il  quale,  in  questi  giorni  di  perquisizioni,  di  arresti,  d 
visite  a  domicilio^  di  scioijlimenti  e  di  arrit'i  di  truj>-pe  a  Prato  (totte 
cose  di  cui  mi  ha  informato  V  Eco  del  Bisenzio  dei  15  aprile)  è  pe- 
ricoloso a  nominarsi  anche  in  metafora.  Sta  benissimo,  ed  è  piena 
mente  in  carattere,  che  VEco  dd  Bisenzio,  per  il  zelo  che  lo  dÌTom 
dell'ordine  pubblico  e  seguendo  la  virtuosa  a6ne^a::;io«e  consiglia 
tagli  dal  f  ra(eWo  liuffaele  lovio  da  Pistoia,  istighi  il  Governo,  nel  suo 
Su2ypleniento  al  n'  429,  a  a  badare  agli  internazionìdi  neri  anziché 
(I  ai  rossi  di  Prato,  n  Ma  VEco  dd  Btscrt::to  non  ist;^  in  carattere  e 
fa  prova  di  leggerezza  troppo  giovanile  quando  mostra  di  non  saper 
scrivere  un  periodo  né  foggiare  una  metafora  senza  l'aiuto  del  pe- 
trolio. Mostra  però  giudizio  senile  e  merita  tutte  le  mie  congratu 
lazìoni  quando  capisce  anche  lui  che,  per  iscuotere  dai  suoi  superiori 
i(  il  petrolio  della  negligenza  »  non  basterebbe  neanche  la  paga 
giornaliera.  Dice,  infatti,  che  egli  k  ha  un  dubbio  solo:  ed  è  che  U 
a  paga  consolerebbe  anche  i  negligenti  p:  i  quali  piglierobbero  U 
paga  e  salerebbero  le  sedute.  Il  meglio  dunque  si  è  di  non  pagarli, 
e  d'imitare  anche  noi,  in  questo,  i  Frammussoni  che,  in  massima 
parte,  in  questo  negozio  del  pagare  il  loro  Grand'  Oriente,  salano  e 
bruciano  i  versamenti. 

Del  che,  mentre  vi  scrivo,  mi  giunge  ("certamente  per  equivoco) 
il  documento  ufficiale  dalla  Gran  Cancelleria  di  Via  della  Valle  spe- 
dito il  2  aprile  passato  it  Ai  Venerabili  delle  Loggie  simboliche,  ai 
a  Presidenti  delle  olltcine  superiori  dei  Riti,  ed  a  tutti  i  liberi  rau- 
K  ratori  della  comunione  italiana,  ii  Nel  qual  documento,  oltre  11 
decreto  autentico  e  bollato  della  ir  convocazione  pel  giorno  9  giugno 
(t  ad  ore  10  antimcridiiine  in  Via  della  Valle,  Oriente  di  Roma,  nu- 
Il  mero  49,  dei  deputati  delle  Loggie  simboliche  di  qualsiasi  Rito  ) 
si  contiene  ancora  Ta  Elenco  topograflco  dei  Corpi  massonici  »  colle 
diverse  Caleijoric  dei  pochissimi  che  hanno  finora  pagate  le  tasso  fi 
del  moltissimi  che  non  hanno  ancora  pagato  ;  non  che  dei  dormienti 
e  dei  demo(t(i,  con  tutti  gli  Indirizzi  jtrofani  molto  utili  ad  essere 
conosciuti.  E  perciò  mi  farò  un  dovere  di  comunicarveli,  a  Dio  pia- 
cendo, in  uno  dei  prossimi  quaderni 
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II. 

COSE  ROSiANE 

Pbtìefone  dei  cattolici  francesi  al  loro  Governo  per  la  libertà  del  Papa  — 
t.  Dictiiarazione  dell'Unione  cntlolica  delln  Gran  Brellagnn  contro  la  leg^e 
Manciniana  —  3.  Petizione  del  lord  Hayor  e  del  corpo  municipale  dì  Du- 
blino ili  prÌMM)  Ministro  deltu  Regina  Vittori.]  —  i.  Protestazione  di^i  cattolici 
tedeschi  contro  la  leggo  soprn  gli  abasi  del  clero. 

1.  I  novelli  Musalmani  che  s'impadronirono  di  Roma  e  degli  Stati 
Ila  Chiesa  col  diritto  delle  cannonale  e  dei  plebisciti,  dicevano  già 
)rto  il  Pjipato,  e  perciò  colla  loro  impresa  non  aver  fatto  «Uro  che 
tppeUire  un  cadavere  e  demolire  una  fracida  macchina  che  da  sé 
a  poteva  pili  reggersi  Ora  hanno  cambiato  tuono^  e  gridano  che 

t^nto  distrussero  il  potere  temporale  del  Pupa  In  quanto  volevano 
struggerne  il  potere  spirituale:  e  perciò  vanno  sulle  furie  ogni 
volta  quel  supposto  coiiaveTe  apre  la  bocca  e  parla,  lien  avve- 
ìodosi  che  il  mondo  cattolico  è  ben  più  commosso  da  tal  voce  che 
gannato  dalle  biro  bugio  e  calunnie.  Infatti  l  AUocuzione  pontincia 
il  12  marzo  1877,  a  marcio  dispetto  dei  siillodatl  Musulnuini,  ha 
■ovato  xn\  rispondenza  nel  cuore  dei  fedeli  d*  ogni  nazione,  che  basta 
dimostrare  come  le  relazioni  del  Pupa  col  Governo  della  òreccta 

Porta  Pia  non  siano  una  quistione  interna. 

D'ogni  parte  d'Europa  le  associazioni  cattoliche  levarono  alto  le 
>ro  protestazioni  contro  lo  schema  di  legge,  elaborato  da  Pasquale 
tanislao  Mancini,  per  vigliacca  obbedienza  ai  cenni  del  padrone  te- 
Mco  e  per  paura  della  Massonerìa,  contro  1  supposti  abusi  dei  mi- 
istri  del  culto.  Il  quale  schema  di  legge,  per  aperta  confessione 
tta  in  Parlamento  dal  suo  autore,  è  diretto  contro  ìl  Papa,  volendo 
istigare^  come  egli  disse,  i  complici  del  reato  di  cui  non  può  colpire 
autore  principale. 

Non  dubitiamo  punto  che  il  Mancini  saprà  adoperare  energica- 

cnte  i  mezzi,  di  cui  può  sempre  disporre  un  governante  settario, 

cr  fare  che  al  suo  scAema  di  legge  sia  data  lu  sanzione  del  Senato 

del  Hc;  ed  allora  la  ciilJia  del  silenzio  sarà  applicata  a  chi  osasse 

ualillcare  come  si  merita  quest'atto  rivoluzionario.  Perciò,  mentre 

legge  ci  autorizza  ancora  a  parlarne,  noi  ci  varremo  delle  parole 
!Ì  Cattolici  stranieri,  affinchè  anche  risulti  manifesto  qual  interesse 
si  hanno  a  tal  quistione  intema. 

Va  coprendosi  di  migliaia  e  migliaia  di  Orme  in  Francia  unape- 
feionc  diretta  al  Presidente,  al  Ministero  ed  ai  corpi  legislativi  della 
epubblicn,  a  difesa  della  libertà  e  indipendenza  del  Papa.  Essa  è 

ì  tenore  seguente. 


«  Le  parole  ddrallociizione  pontificia  del  12  marzo  scorso  fecero 
un'impressione  dolorosa  nel  cuore  dei  cattolici.  Esse  manifest^irono 
a  tutti  gli  occhi  una  sìtuaKione  piena  di  pericoli  per  la  Chiesa. 

«  11  Sovrano  Pontefice,  privato  del  suo  potare  temporale,  vede  opii 
giorno  sorgere  intorno  a  sé  dei  nuovi  ostacoli  al  governo  della  Chi^M 
universale.  Si  deve  perQno  temere  che,  per  Tapplicazione  di  recanti 
disposizioni  legislative,  e  per  provvedimenti  più  severi  ancora,  i  quali 
potrebbero  essere  presi,  non  sia  egli  ben  presto  impedito  complrv 
tamente  di  comunicare  col  mondo  cattolico. 

K  Attesa  la  grave  situazione  nella  quale  trovasi  il  Papato,  centro 
della  loro  unità  religiosa  e  garanzìa  dell'integri^  della  loro  fede,! 
sottoscritti  cittadini  francesi  e  cattolici  hanno  il  dovere  di  ricorrere 
a  voi.  Essi  \i  chiedono  d'impiegare  tutti  i  mezzi  che  sono  in  vostro 
potere  per  far  rispettare  l'indipendenza  del  Santo  Padre,  per  assi- 
curarne ramministrazione,  e  garantire  ai  cattolici  di  Francia  l'in- 
dispensabile  uso  d'una  libertà  la  più  cara  di  tutte,  cioè  della  liberti 
della  loro  coscienza  e  della  loro  fede,  i 

2.  Non  meno  che  in  Francia  fu  grandissima  in  Inghilterra  ì'ìm- 
pressione  prodotta  dalla  Allocuzione  del  12  marzo,  a  cui  davano  pieno 
risalto  e  lo  schema  di  legge  contro  gli  abusi  del  clero,  e  le  be- 
stemmie e  le  beiTc  con  cui  i  suoi  fautori  lo  propugnarono  nella  Ca- 
mera dei  deputati,  e  la  Circolare  del  Jlancini  contro  VAilocuzmt 
stessa. 

Di  che  i  cattiìlici  inglesi  rivendicarono  il  loro  diritto  di  esigere 
che  il  capo  delia  loro  religione  fosse  rispettato  e  libero,  non  solo 
nella  propria  persona,  ma  eziandio  nei  ministri  del  culto  che  sono 
destinati  per  proprio  ullicio  a  bandire  i  suoi  insegnamenti  e  promul- 
gare gli  atti  della  sua  autorità  ;  e  contro  i  quali  il  Mancini  non  sì 
vergognò  di  dire  essere  diretta  la  sua  legge,  in  quanto,  non  potendo 
punire  l'aittore  prìncipaie,  cioè  il  Papa,  pei  supposti  rciiti,  inflig- 
geva la  punizione  ai  complici.  Ecco  la  dicTiiarazione  dei  cattolici  in- 
glesi, firmata  dal  primo  Pari  della  Gran  Bretagna. 

a  L'unione  cattolica  della  Gran  Uretiigna,  radunata  in  Comitato 
generale,  crede  di  dover  protestare  riguardo  alle  leggi  specialmente 
dirette  contro  i  pretesi  abusi  del  clero  in  Italia: 

«  imperché  la  legge  proposti!,  in -virtù  della  proibizione  che  f» 
al  clero  di  discutere  le  leggi  o  le  istituzioni  del  paese,  o  per  mesto 
di  discorsi  o  di  scritti  pubblici,  lo  priva  dell'esercizio  dei  diritti 
concessi  a  tutte  le  classi  della  socìet;i  nei  paesi  liberi. 

«  2"  Perchè  quelle  tra  dette  prescrizioni,  che  rendono  i  membri 
del  clero  passibili  di  multa  o  di  prigione,  qualora  venissero  a  e  tur- 
bare la  pace  o  la  coscienza  delle  famiglie  »,  sembrano  avere  espres- 
samente per  iscopo  di  impedire  il  compimento  di  quelle  funzioni 
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^«enziali  »1  sacro  ministero,  la  cui  sfera  principale  si  trova  nella 
coscienza  individuale  e  pubblica. 

tt  3"  Perchè  T  indeterminato  della  redazione  del  progetto  di  legge 
è  in  disaccordo  coi  princìpii  riconosciuti  della  legislazione  criminale, 
e  sorarainistra  materia  a  continui  pretesti  per  pcrsc^'uitare  il  clero, 
tt  4*»  Perchè  questo  progetto  prende  di  mira  in  ispecie  il  Sovrano 
Pontefice,  avvegnaché,  come  ha  esposto  un  ministro  italiano,  abbia 
per  iscopo  di  cercare  di  colpire  il  Papa  nella  persona  dei  suoi  subor- 
dinati, trovandosi  perciò  incompatibile  coirautorit;\  della  Santa  Sede, 
la  quale  e  essenziale  agli  interessi  cattolici  del  mondo  intiero. 

«  5"  Perchè  un  gran  numero  dei  difensori  del  progetto  di  legge, 
nel  seno  del  Parlamento  italiano,  hanno  dichiarato  apert^tmente  che 
esso  è  destinato,  non  solo  ad  assalire  lu  liberta  della  Chiesa,  ma 
esandio  l'esistenza  della  stessa  religione  cristiana  in  Italia. 
B  In  nome  dell'Unione  cattolica  della  Gran  Brct;igna: 

NoHPOLK,  E.  M.  presùienfe. 
«  Unione  cattolica  della  Gran  Bretagna,  t6,  Duke  Street,  Saint- 
Jame's.  2  aprile,  a 

3.  Quelli  che  ridussero  il  Papa  nello  stato  presente,  e  che  laro- 
rano  a  tutt'uomo  per  opprimere  la  Chiesa  nel  centro  stesso  della  cat- 
tolicità. sMrritìino  di  questa  specie  d'intervento  straniero,  e  chiedono 
con  qual  dìrillo  costoro  si  mescolano  delle  leggi  interne  dell' Italia. 
Rispondiamo:  col  diritto  che  fu  loro  dato  dal  Governo  di  S.  H.  il 
Re  Vittorio  Kmmanuele  II,  subito  dopo  aperta  a  cannonate  la  breccia 
di  Porta  Pia,  ed  occupato  coi  grimaldelli  il  Palazzo  Apostolico  al 
Quirinale.  Di  che  s!  hanno  ì  documenti  nel  Libro  Verde  e  nei  di- 
ci del  Visconti-Venosta  comunicati  alla  Camera  dei  Deputati  nella 
uta  del  19  dicembre  1810.  Dai  quali  risulta  che  il  predetto  Go- 
Tcmo  si  afTretlò  di  assumere,  al  cospetto  dei  Governi  e  popoli  stra- 
nieri, U  formale  impegno  di  «  dare  e  stabilire,  per  la  liberià  e 
indipendenza  del  Pontefice,  ordinate  aW  esercizio  del  suo  j^otcre  spi- 
rìltuile,  tutte  le  garanzie  che  dalla  libertà  stessa  religiosa  dei  cittadini 
italiani  e  datjli  interessi  Tcli(jiosi  della  altre  nazioni  calioliche  del- 
l'Kuropa  sono  richieste.  »  (Atti  uff.  delia  Camera  del  fSlO,  pag,  101). 
Di  questi  impegni,  sponUmeamente  assunti,  presero  atto  i  Governi 
e  popoli  stranieri;  che  per  virtù  di  essi  sono  autorizzati  a  richiamarsi 
quando  ì  Ministri  risponsahili  d'Italia  procedono  ad  atti  ripugnanti, 
isome  la  legge  del  Mancini,  alla  liberU't  e  indipendenza  del  Papa  nel- 
r  esercizio  della  sua  suprema  ed  inviolabile  autorità  spirituale. 

In  virtù  di  questo  diritto,  bandito  dal  Governo  di  S.  M.  il  Re 
"^ttorio  Emmanuele  II  e  sancito  dall'accettazione  dei  Governi  e 
popoli  stranieri,  il  Municìpio  della  capitale  della  cattolica  Irlanda 
indirizzò  al  Primo  Ministro  di  S.  M.  la  Regina  della  Gran  Bretagna 
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la  petizione  seguente,  approvati  con  unanimi  plausi  da  tutto  il  corpo 
municipule  e  dalla  cittadinanza. 

R  Noi  sottoscritti,  lord  mai/or,  gli  aUicrmen  e  i  consiglieri  ddLi 
città  di  Dublino,  riuniti  in  assemblea,  preghiamo  riìspettoftamente 
Vostra  Signoria,  come  primo  ministro  della  Corona,  di  chiamare  l'at- 
tenzione del  governo  di  Sua  Maestà  sulla  situazione  deplorabile  e 
senza  precedenti,  che  è  statai  Tatti  dai  legislatori  d-Ttalìa  alla  Santa 
Sede  del  Papa  Pio  IX. 

K  Non  abbiamo  bisogno  di  ricordare  a  Vostra  Signoria  ed  ai  vostri 
onorevoli  colteghi  le  circost^inze  che  hanno  portato  questo  deplo- 
revole stato  di  cose:  come  esso  incominciò  immediatamente  dopo  la 
ritirata  dei  soldati  fnmcesi  da  Horaa  noi  1810;  come  è  stato  conti- 
nuamente aggravato  in  seguito  con  l'adozione  di  diversi  progetti, 
soprattutto  coi  progetti  diretti  contro  la  religiosa  educjizione  dcUit 
gioventù  e  contro  le  stesse  congregazioni  religiose,  esigendo  il  loro 
8cìoglimento,  connscando  le  loro  rendite  e  i  loro  beni  —  Analmente 
come  cotesto  stato  di  cose  ha  toccato  il  suo  punto  culminante  ael 
tentativo  eseguito  di  fare  adottare  dal  Parlamento  it^iliano  una  serie 
di  decreti,  intitolata  u  progetto  di  legge  contro  gli  abusi  del  cloro  i, 
decreti  che  tendono  a  reprimere  con  la  forza  e  con  i  castighi  l'eser- 
cizio delle  funzioni  le  più  ordinarie  come  le  più  essenziali  della  ^' 
rarchia  cattolica  romana,  dell'episcopato  e  del  clero. 

«(  Questi  son  fatti  talmente  notorìi  che  non  abbiamo  bisogno  d'io- 
slstere.  Ma  noi  dobbiamo  istantemente  sottomettere  alla  considera- 
zione di  Vostra  Signoria,  che  realmente  cotesto  disposizioni,  non  »■ 
lamcnte  opprimono  la  Chiesa  cattolica  romana,  il  suo  capo  ed  il  ituo 
clero  nel  regno  d'Italia,  ma  altresì  ch'esse  ne  impediscono  e  vor- 
rebbero panilizzare  completamente  il  pieno  esercizio,  la  giurìsdiziooe 
e  la  liberti^  di  comunicazione  assolutamente  necessarie,  e  sino  al  pre- 
sente  mantenute,  fra  la  Santa  Sede  e  le  centinaia  di  milioni  di  uomini 
che  obbediscono  alla  sua  potenza  spirituale,  e  i  cui  interessi  più 
elevati  e  più  sacri  sono  da  essa  diretti  e  protetti. 

a  In  conseguenza,  noi  come  membri  d'una  corporazione  ohe  non 
la  cede  che  ad  una  corporazione  nell'impero  inglese,  e  che  ò  la  prima 
in  questo  paese,  dove  sopra  una  popolazione  di  sei  milioni  d'abitanti 
quasi  cinque  milioni  professano  la  fede  cattolica!  ;  noi  come  magi- 
strato in  capo  e  rappresentanti  municipali  della  metropoli  dell'Ir- 
landa, questa  metropoli  che  per  l' immensa  maggioranza  de*  suoi 
elettori  e  de*  suoi  abitanti  è  cattolica  :  in  queste  qualità  noi  regi- 
striamo la  nostra  protesta  solenne  contro  le  leggi  gi:\  adottate,  e 
massime  contro  l'ultimo  tentativo  di  sowersione  e  di  distruzione  dei 
rapporti  che  uniscono  il  capo  e  le  membra  della  Chiesa  cattolica 
nell'intiero  mondo.  Quindi  supplichiamo  rispettotìamcntc  laSigaorìt 
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Vostra  e  gli  altri  membri  del  governo  di  Sua  Maestà  ad  impiegare 
la  potente  inlluenza  dell'Inghilterra  per  ottenere  dal  Governo  italiano 
In  saggia  e  giusta  misura  del  ritiro  della  legge  —  detta  legge  contro 
^li  aijusi  del  clero  —  che  ne^  suoi  elTetti  sarebbe  la  }ìiù  odiosa  e  la 
più  oppremva  di  tutte  le  sue  hyfjù 

a  In  ciò,  nella  nostra  protesta  pressante^  nel  nostro  appello  ur- 
gente, che  appoggiamo  non  su  ragioni  locali  o  politiche,  ma  sui  motivi 
più  elevati,  più  sacri,  e  sì  cari  a  tanti  sudditi  leali  di  Sua  Haest'i,  nulla 
T*ha  d'estremo;  non  domandiamo  nò  immunit;»,  nò  eccezioni,  ma  sem- 
plicemente il  rispetto  e  reseguimento  degli  obblighi  si  solennemente 
e  si  pomposamente  consentiti  dal  Governo  italiano.  Quali  siano  preci- 
samente questi  obblighi,  lo  si  può  vedere  in  un  memorandum  in  data 
del  20  a^'osto  1870,  diretto  ai  diversi  agenti  dell'Italia  presso  le  Corti 
d'Europa  da  Visconti  Venosta,  ministro  degli  esteri  di  Vittorio  Emma- 
nuele. 

0  In  detto  memorandum  il  Governo  si  è  impegnato  a  conservare, 
per  gli  usi  ai  quali  erano  stati  dedicati  da  si  lungo  tempo,  tutti  gli 
stabilimenti,  le  istituzioni  e  congregazioni  ecclesiastiche  esistenti  a 
Kom^t,  nonché  quelli  che  vi  sono  impiegati  i»,e  di  lasciare  intatti!  i  la 
disciplina  interna  delle  corporazioni  ecclesiastiche  di  Roma.  « 

v(  Conosciamo  quindi  che  non  domandiamo  nulla  di  nuovo,  nulla  di 
irragionevole,  domandandovi  d'impiegare  la  vostra  influenza  a  chiedere 
al  Governo  italiano  T  eseguimento  leale  dei  suoi  obblighi  —  doman- 
dandovi  di  prendere  le  risoluzioni  che  giudicherete  convenienti  per 
assicurare  l'azione  Ubera  e  indipendente  (in  ogni  cosa  spettante  al 
dominio  spirituale)  di  Colui  che  tutti  ì  sudditi  c<ittolici  della  corona 
d'Inghilt^irra  considerano  come  il  loro  capo  spirituale  sulla  terra,  n 

4.  Benché  conculcati  sotto  il  tallone  dell'tiomo  di  ferro  e  di  sangue^ 
i  cittoUci  tedeschi  non  intendono  punto  di  lasciare  che  i  servitori  e 
complici  di  lui  possano  dar  l'ultimo  colpo  alia  libertà  e  indipendenza 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  levando  ogni  libertà  di  parola  a  quelli  che 
sono  suoi  ministri  neccssarii  nell'esercizio  dell* apostolica  podestà. 

Pertanto,  sentendo  inutile  il  ricorrere  al  proprio  loro  Governo 
per  ottenere  tutela  ai  loro  diritti  di  coscienza,  si  volsero  al  mondo 
cattolico,  per  mezzo  della  protestozione  seguente. 

u  II  Parlamento  di  Roma  ha  adottato  in  questi  ultimi  tempi  un 
progetto  di  legge  sugli  abusi  del  clero  nell'esercizio  delle  sue  fun- 
zioni, che  è  un  diretto  attentato  ai  diritti  della  Chiesa,  che  ofT'cndc 
gl'iutfressi  dei  c;ittolici  di  tutti  ì  paesi,  specialmente  nel  suo  articolo 
secondo  fregne  il  testo  di  questo  articoioj. 

r  Questo  progetto  di  legge  erige  TautoritA  temporale  a  giudice 
delle  funzioni  spirituali,  fatto  che  costituisce  una  flagrante  violazione 
dei  limiti  inviolabili  trucciutì  fra  i  due  poteri. 
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2*  Lo  stesso  progetto  ha  incontestabilmente  per  iscopo  di  chiuder 
la  bocca  ai  pastori  della  Chiesa  e  di  rendere  anzitutto  al  Padre  spi 
rituale  della  Cristìunìtà,  al  nostro  Santo  Padre  il  Papa,  difficile  i-Q 
non  impossibile,  l'esercizio  della  missione  apostolica  di  cui  etnea 
ricato  per  tutti  i  fedeli  dell'  universo.  Si  vorrebbe  con  ciò  giungere 
a  snodare  ed  a  strappare  il  legame  della  unità  e  dell'obbedienza 
alla  quale  la  Chiesa  cattolica  è  tenuta  in  virtù  d'un  ordine  dimo. 

3°  Questa  legge  costituisce  un  attentato  mostruoso  ed  intamt 
contro  i  cattolici  di  tutto  le  parti  del  mondo,  che  hanno  il  diritto 
inalienabile  ed  indiscutibile  di  domandare  che  Tautorità  spirìtuide, 
massim-'imente  quella  del  Capo  della  Chiesa,  Ylcario  di  Gesù  Cristo 
sulla  terra,  resti  indipendente  e  sia  dichiarata  inattaccabile. 

4"  ÌA  legge  suddetta  non  serve,  come  si  vorreljbe  far  credere,» 
proteggere  la  coscienza  pubblica  e  la  paco  delle  famiglie.  Al  con- 
trario essa  turba  la  coscienza  dei  fedeli,  gettandola  alla  balli  del 
potere  temporale.  Giammai  la  pace  religiosa  è  stata  sì  turbata  come 
per  la  legge  presente. 

5"  Per  queste  ragioni,  i  sottoscritti  protestano  solennemente  contro 
questo  attentato  commesso  contro  la  Chiesa,  nella  persona  del  suo 
Capo  e  delle  sue  membra,  e  invitano  tutti  1  cattolici  ad  associarsi  a 
questa  protesta. 

«  Il  giorno  di  Pasqua  1877.  a 

Segue  una  moltitudine  di  Orme  dì  prìncipi,  conti,  baroni,  nobili, 
deputati,  avvocati,  giornalisti,  membri  delia  magistratura,  fabbricanti, 
proprietarii,  negozianti  ecc. 

liiievlamo  particolarmente  i  nomi  delle  LL.  AA.  H.  il  priociiv 
di  Loìircnstein,  il  principe  d"  Isembourg,  il  barone  Felice  de  Loc, ...  ... 

testé  dalle  prigioni  prussiane,  il  barone  di  Frankenstein,  capo  del 
partito  del  Centro  nel  Reichstag,  i  conti  di  Schoesberg  e  di  K;i- 
6  molti  altri  appartenenti  alla  nobiltà  renana,  bavarese,  vcstfaii    i 
slesiana:  sono  ilrmati  inoltre  urna  ventina  di  deputati  del  Reichstag  (^ 
molti  altri  personaggi  ragguardevoli  per  celebrità  politica,  scieotiflca 
e  letteraria. 

In  tutti  ì  comuni  circolano  liste  di  adesione,  e  da  per  tutto  i  fedeli 
si  alVrettuno  a  coprirle  delle  loro  fìrme. 

IIL 

COSE  ITALIANE 

ì.  Disposizioni  dui  padrone  Blsmark  ed  obl)cdìonza  dei  snuì  servitori  nsp  • 
italiani  pur  b  persecuzione  contro  il  cullolicìsiuo  —  S.  Sentcnzii  d*  u 
naie  l)isiM3rkiano  contro  il  Cardinale  LedocIlo^vski;  notizu  circa  un»  iliin.i^  ■• 
di  oslradizione  contro  questo  Cardinale,  die  prende  stanzo  in  Vaticano  — 
3.  Ammonizione  inUìlla  air  onorevole  Bertolucci  per  aver  biasimato  U  leg^ 
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Mnncintnno  —  4.  !lispnsl,i  iiflliio.'in  del  Diritto  pt»!  Mancini  alla  circolnro 
^mjtfi;ila  (fcti  Oiriiiniilo  Siinconi  il  21  marzo  —  5.  liiindc  d'inicrnnzionalisli  su 
f|uel  di  Uencvenio  e  di  Htiiiui,  i»  toro  alti  fatli;  provvedinìtìnti  d<il  Guvorno; 
venalità  di  giornalisti  lìbcrflli  d-^'iiuniìuia  da)  Njoolera  —  6.  Tumulio  i;  vio- 
lenze contro  tKi'iuJiinanza  in  Kimnze  per  cnmhjltiTR  la  bp^tlemmiit  ed  il  liir- 
piloquio  —  T.  ilelaziorie  dfl  Laniperltcn  ni  Senaio  sopra  li)  legge  Miincinìana 
Contro  gli  abusi  dei  ministri  dfl  ciilln  —  8.  Il  Mezzacapo,  minislrti  dflb  jiuerra, 
definisce  che  il  nvilrimonio  cristiano  è  puro  concitbìnthto^  e  lo  punisce  nei 
inilìljiri  —  ft.  Soioglimenlu  di'lK*  AssocU^ioui  repubblicane  —  10.  Uberulità 
del  Mancini  vdrso  i  giileotti;  Iirgge  per  la  loro  liberazione  condizionata. 

I.  Si  fece  un  gran  parlare,  noi  piiss.ito  aprile,  circa  una  risolu- 
rione,  che  parca  tortjt,  del  principe  Ottone  di  Blsmark,  Ciincclliere 
deU'impero  germanico,  e  di  cui  si  voleano  dinnare  le  cagioni.  UlTìcial- 
mente  constava  chi^  e^li  avea  oJTerto  a  S.  M.  l'Imperatore  Guglielmo  1 
la  sua  dimissìune  da  ogni  caricu  di  Governo,  allegando  il  suo  stato  di 
saniti,  che  non  gli  consentiva  piiì  di  port4ire  tanto  peso.  Gli  uni  ere- 
deano  che  ciò  provenisse  da  dispf^lto  per  l' opposizione  incontmta  net 
Heicfisfay  a  varie  sue  proposte,  una  delle  quali,  per  istiibilire  la  su- 
prema Corte  di  Giustixia  a  Berlino,  era  stila  reietti).  Gli  altri  credeano 
che  la  supposta  dimissione  fosse  uno  dei  soliti  suoi  artillr  il  per  inti- 
midire i  liberali  che  accennavano  a  sbrancarsi  e  rifuggire  diti  duro 
bastone  con  cui  esso  li  govern-i.  Certi  corrispondenti  iene  informtili 
assicuravano  che  quel  ritirarsi  fosse  una  necessiti^  polilic'i  onilr  il 
Governo  germanico  fosse  libero  di  dichiararsi  in  favore  o  contro  tbdla 
Russia  nella  quistione  d'Oriente;  mentre  esso  Bismark  ciò  non  potea 
Jiire,  essendosi  lln  ilal  1810  obbll»?ato  a  lasciar  libere  le  mani  alta 
Bugsia  laddove  questa  lasciasse  libero  lui  a  schiacriurc  la  Frcini'in. 
Certi  altri,  troppo  ingenui  e  facili  a  credere  ciò  che  desìdf^rano,  da- 
mano come  innegabile  che  il  Bismark,  vedendo  i  mali  efTeiti  del  suo 
lìUtuT-KaiTì/pf,  riconoscesse  la  necessità  di  mitigarne  i  tirannici 
Jl^ri,  e  si  traesse  indielro  per  lasciiire  ad  altri,  senza  andar  lui 
tesso  a  Canossa,  la  cura  di  cercare  qualche  componimento  coi  cai- 
Mici  esasperati  da  quella  atroce  persecuzione.  Da  ultimo  non  pareano 
dare  lungi  dal  vero  coloro  che  sospettavano  il  Bismark  essersi  dc- 
«rminato  a  tal  passo  per  dispetto  contro  lo  stosso  Guglielmo  1  che 
n  avea  dato  ragione  a  lui  contro  l'ammiraglio  Stochs,  minif-tro  della 
Danna,  non  a  bastjtnza  umilmente  sottomnsso  al  despolisrao  del  Can- 
filiere,  e  che  perciò  avea  data  la  sua  dimissirtne  non  accettata  dui- 
imperatore. 

I  fatti  su  cui  si  fondavano  codeste  congetture  erano  veri,  meno 
Klo,  quello  cioè  della  supposta  disposizione  dot  Bismaik  a  smettete 
crudele  e  sacrilega  sua  persecuzione  contro  il  cjittolicismo. 
Le  sentenze  di  carcerazioni  e  multe  dei  tribunali  pnissiimi  contro 
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parrochi  e  preti  rei  «l'aver  fatto  il  loro  Jovere  contiauarono  a  piovere, 
anche  mentre  il  Bismark  simulava  di  volersi  trarre  in  disparte  e 
s*jravare  d'ogni  cura  di  R-ovcrno:  ed  al  tempo  stesso  i  suoi  servitori 
italì:mi,  ossia  i  ministri  risponsabiii,  non  che  smettessero  alcun  che 
dei  toro  tristi  propositi  a  sterminio  della  Chiesa  cattolica,  pubblicavano 
con  lo  schema  di  legge  per  lu  convcTàione  dei  beni  delle  l*;Arrocchie 
•e  delle  Confraternite  un  vero  bóndo  di  guerra  con  cui  secondare  il 
KìUtur-Kamj'f  del  despota  prussijtno  contro  lu  Chiesa.  Lu  somma  cura 
posta  dai  giornali  utiìciosi  della  Ditta  Depretis-Nicotera  in  dimot^trare 
«he  l'interesse  d'Italia  esigeva  che  si  conformasse  la  politica  italiana 
alla  prussiana  nelle  quistioni  ecclesiastiche,  tradiva  molto  chiara- 
mente l'impegno  di  servire  per  questa  parte  ai  disegni  del  Bismark, 
impegno  raficrmato  dall'ubbidienza  del  M^mcini  agli  ordini  che  gli 
furono  trasmessi  pel  signor  Keudell.  E  per  obbedire  a  codesti  ordini 
i  dùirii  ulViciosi  della  Ditta  riparatrice  f.-ceano  sonare  allo  orecchie 
dei  Senatori  rampogne  e  minacce  pel  caso  che  non  ratificassero  il 
volo  della  Camera  dei  Deputati  approvando  la  legge  contro  gli  abusi 
dei  Ministri  del  culto. 

Che  il  principe  Bismark  non  abbia  mai  pensato  a  mitigare  U 
crudeltà  della  sua  persecuzione  conino  \n  Chiesa  appare  chìanssìtno 
da  quanto  venne  perciò  pubblicato  dall' uHiciosa  Die  Pomi  di  Itcrlino 
alti  18  aprile.  «  Le  nostre  informazioni  ci  permettono  di  dichiarare 
che  il  Principe  Cancelliere  manifestò  il  suo  sdegno  per  T insinuazione 
messa  io  giru,  che  nel  suo  programma  di  riforme  ci  fosse  anche  una 
revtsione  delle  letjgi  di  maytjio.  Se  si  mettessero  innanzi  proposte  di 
simili  compro  messi  prima  che  d:illa  parte  degli  ultramontani  non  si 
fossero  chiaramente  riconosciute  ed  ammesse  le  con-Jizinni  indispen- 
sabili alla  pubblica  pace,  allora  egli,  fòsse  pur  malato  o  lontano,  con- 
sidererebbe suo  dovere  ritornare  per  combatterli;  s'egli  non  fosse  più 
ministro  cercherebbe  di  sostenere  la  lotta  quale  semplice  deputato.  ■ 
Allegate  queste  parole  del  CoTriere  nazionale  liòcrule,  che  è  tutto 
cosa  del  Bismark,  il  Die  Posi  le  commentava,  rincarando  la  dose  delle 
protest<izioni  contro  tali  disegni  e  dicerie,  e  dimostrando  imposdblle 
qualsiasi  componimento;  e  finiva  con  la  seguente  notizia:  «  Alcun! 
giorni  sono  fu  pubblicato  uno  scritto  dal  Corriere  din.  confini,  evi- 
denteuientc  ben  informato^  il  qaale  apertamente  annunciava  che  li 
Trussia  era  sul  punto  di  jjTe?i(Ìere  la  via  di  Canossa,  a  malijrado^ 
Oran  CanceUtere.  Sopravvenne  allora  la  domanda  del  Bismark  dt 
posto  in  pensione.  Questa  domanda  fu  un  colpo  che  ruppe  tutu 
dMntrighi  che  si  era  gin  estesa  a  circoli  molto  influenti.  »  AI" 
nali  accennarono  uno  di  codesti  circoli  formato  da  persone  dell 
famìglia  imperiale.  Il  Diritto,  nel  n*  111  del  21  aprile,  andò  lieto  ittj 
tali  notizie. 


Or  si  nrtetta  alla  trepidazione  con  cui  i  diarii  ufficiosi  delhi  Ditta 
>epret1s-Nicotera  ponderavano  le  conseguenze  d'una  ritirata  M  Bis- 
Dark;  si  rifletta  alla  (?ioia  che  manifestitrono  dopo  essere  rassicurati 
[he  e^li  restava  in  carica;  si  rifletta  alle  istanti  e  continue  mcco- 
DJindazioni  che  essi  fanno  ai  Senatori  di  secondare,  approvando  la 
ìgKC  Hanciniana,  la  politica  ecclesiastica  della  Germania:  si  rifletta 

questo  ed  agli  atti  presenti  dei  ministri  risponsabili  di  S.  M.  il  Re 
ittorio  Emmanuele  II,  e  si  capirà  di  leggieri  che  è  d'uopo  star 
pronti  ad  un  sempre  più  intenso  rincrudire  della  persecurione  contro 
I  Scinta  8ede  ed  il  Catlolicismo. 

2.  Se  ne  ha  ben  tristo  ma  chiaro  presjijfio  nella  violentai  ed  ira- 
lacabìle  persecuzione  che  il  despota  germanico  fa  contri»  lEmo 
Jard.Miecisbo  Ledochowski.  È  manifesto,  anche  per  chi  non  è  c*.tlolico 
fe  cristiano,  che  niun  decreto  di  laicale  podestà  può  togliere  ad  un 
rcivescovo  1  diritti  e  la  giurisdizione  ond'ò  investito  dalla  Santa  Sede 
el  ministero  apostolico.  I>a  forza  puft  colpirlo  di  carcere,  di  multe, 
E  esilio  ed  anche  di  morte;  ma  non  de&tiluirlo  cnicacementc  dnl 
Bstorale  suo  uOjcìo,  la  cui  orj(^nno  è  di\iDa  e  superiore  ad  ogni  laica 

destai.  Ond'c  che  il  Card,  Lcdochowski  usò  di  codesta  autorità  contro 
Qalche  sciagurato  apostata  vendutosi  ai  persecutori  della  Chiesa;  e 
prciò  fu*denunziato  come  reo  di  ribellione  contro  le  leg«i  dello 
tato.  >ei  giornali  di  Poscn,  dell*  8  aprile  leggevasi:  u  Venne  spiccato 

seguente  mandato  di  cnttura  contro  il  conte  Ledochowski  dal  tri- 
unale  provinciale  di  Pusen  —  11  Card,  conte  Miecìslao  Ledochou^ki, 

ndaunato  legalmente  u  due  anni  e  mezzo  di  carcere  ed  a  300  marchi 

1  multa  pel  delitto  preveduto  dal   paragrafo  3t  della  legge  del 

2  maggio  1873,  di  (csa  maestà  e  di  opposizione  ai  poteri  dello  Stato, 
ève  arrestarsi  e  conspgnarsi  alle  prossime  autorità  giudiziarie  per 
spiare  la  pena,  dandone  notizia  al  tribunale,  n 

Il  supposto  reato  del  Card.  Ledochowski  essendo  cosi  qa.iliflcato 
ame  delitto  co;nune  e  non  politico,  si  difluse  subito  la  voce  che  il 
overao  prussiano  avesse  diritto  di  chiedere,  ed  il  Governo  italiano 
.vessc  dovere  di  consentire  V estradizione  del  Card.  Ledochowski  agli 
Igherri  prussiani,  che  dovessero  da  capo  condurlo  ad  espiare  in  una 
Mrcere  comune,  in  compagnia  dei  ladri  e  degli  assassini,  la  pen»  cu! 
ra  condannato  dal  compia centissìmo  tribunale  di  Posen.  Su  parecchi 
^ornali  andò  la  notizia,  smentita  poi,  che  la  domanda  ufliciale  d'es- 
adiziont  si  fosse  fatta  da  Berlino,  ma  non  ammessa  dai  risponnabili 
lervilori  di  lioma  che  se  ne  schermirono  collo  allegare  la  legge  sopra 
e  ymiTenlìye.  che,  pel  luogo  di  sua  residenza,  assicurava  T immuniti 
1  condannato.  Altri  divulgarono  che  solo  fosse  esplorala  la  disposl- 
doDe  dei  risponsat^'/i  ul1icìos:imentc;  e  che  il  llelegari  rispondesse: 
tbe  prenderebbe  l'avviso  del  Consiglio  dì  Stato  qualora  tale  istanza 
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si  fiict'ssc  in  via  ulìiciale,  ed  a  quello  si  atterrebbe;  ma  che  i;ìtanto 
per  via  iniJircttn  si  diede  di  ciò  avviso  al  Vaticyno.  alllnchè  si  met- 
tesse viemeglio  al  sicuro  il  Card.  Ledochowski,  e  così  si  risparmiasse 
n\  Giivprno  dì  Vittorio  Einmunuele  II  la  aoia  di  obbedire  al  padrone 
dì  Uerlìno. 

Fatto  Kilt  che  Ì'Osserua(are  KoinanOj  n"  78  de\  6  aprile,  stumpù  uiu 
notcrella,  in  cui,  ribattute  le  calunnie  ond*i  i  sett-trii  e  {floruaiisti 
massonici  imputavano  al  Card.  Ledochowski  intrichi  sediziosi  contro 
il  Governo  imperiale  d'Alcmag-na,  si  annunziava  che:  «  Il  Santo  Patire, 
informato  appunto  delle  vojì  che  correvano  sulla  domanda  dì  estra- 
dizione del  Cardinale,  volle  che  egli  trasfcrbise  il  suo  domicilio,  dal- 
Tattiguo  palazzetto  di  Santa  M.irta,  al  palazzo  Vaticano,  per  rj»p;irmiiire 
dì  tal  guisa  un  nuovo  possibile  oUrag^ìo  alla  dignità  cardìa.iliziaed 
UD  nuovo  dolore  In  aggiunta  a  quei  tanti  che  ebbe  già  a  soffrire 
l'illustre  Porporato,  n 

Che  ie  voci  d'una  domanda  di  estradizione  non  fossero  si  tutto 
senza  buon  fondamento,  si  riconosce  chiaro,  non  solo  dalla  risoluzione 
presa  dal  Santo  Padre,  ma  altresì  da  quello  che  leg^evasi  pui  nella 
Gazzella  dtUa  CajAlala  n"  ^ìì  del  11  aprile,  ne' termini  seguenti.  ;  In- 
formazioni, che  abbiamo  ragione  di  credere  autorevoli  ed  esatti', 
assicurano  che  sia  stata  rivolta  in  via  olii  nosii  al  ministro  guarda- 
sigilli una  interpellanza  sul  contegno  del  Governo  italiano,  nel  caso 
che  da  lierlino  venisse  fatu  regolare  domanda  d'estradizione  dei 
cardinale  Ledochou'ski.  L' onorevole  Mancini  avrebbe  risposto  che  il 
Governo,  iu  tal  caso,  sottoporrebbe  la  domanda  ed  il  testo  della  sen- 
tenza alle  autorit'i  italiane  iacaricatfl  di  dare  il  loro  avviso,  e  *ire- 
)>ijlcrebbe  di  conformità  al  sua  dovere  ed  alle  leggi  internazifjOiiit 
i-'u  quando  il  tenore  di  questa  risposta  oIBciosa  giunse  a  conoscente 
del  Card,  r.fìdochonski,  ch'egli  sì  decise  a  riparare  nel  Valicano.  » 

li  Card.  Ledocbowòki  si  trasferì  nel  palazzo  Vaticano,  non  gitpLT 
paura  di  quello  che  gli  si  minacciava  da  codeste  voci,  ma  perordioe 
del  Sjnto  Padre,  che  voile  forse  cosi  mettere  i  ministri  risponbM 
di  S.  M.  il  Hit  Vittorio  Kmmanuele  al  cimento  dì  violare,  se  osamno, 
la  loro  legge  delle  (f^uirenliye  per  paura  di  disgustare  il  padrone  di 
Berjiuo. 

Intanto  è  chiaro  che  il  Card.  Ledochowskl  partecipa  alla  reale 
jìTii/ionia  cui  è  nwraliìienle  condannato  il  Papa. 

3.  Ben  altri  eccessi  dovremo  probabilmente  registrare  poi,  ordi- 
nati da  lìerlino  ed  eseguiti  dai  risponsa/nti  italiani,  quando  questi, 
appena  rattenuti  dalla  ragnatela  delle  yuarenivje,  si  sentiranno  ar- 
mati della  Tirza  quasi  arbitraria  ed  illimitata  che  loro  è  conceduU 
dalia  legge  Manciniana  contro  gli  abusi  dei  ministri  del  culla  Intanto 
giù  ne  sente  gli  ellctti  il  deputato  Bertolucci,  quel  medesimo  che 
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nclUi  Camera  dei  Deputiti  avca  molto  valorosamente  comb:ìtf  uto  contro 
questo  novello  ar^jornento,  con  cui  i  mjjonsa/«7i  ciiraostrjno  come  fos- 
sero leiili  certe  promesse,  e  validi  certi  impegni  assunti  da  personaggi 
che  non  si  devono  nominare,  e  prima  e  dopo  la  conquista  del  20  set- 
tembr:  1810.  Il  Bortducci  nel  DiriUo  Catlolko  di  Modena  qualiflcò 
«sveramenle  quello  che  finora  non  è  legge,  ma  scAenia  di  legge  del 
Mancini,  ed  a  cui  mancano  tuttavia  la  unzione  del  Senato  e  del  Ite. 
]|  .M  tncioì,  Guardasigilli,  se  ne  risentì  forte,  e  trovò  subito  chi  si  fece 
esecutore  della  si/a  giustizia.  Lo  diremo  colle  parole  della  sopra  citata 
Gozzuta ddla  Caj.;f(Ue.  i  L'onorevole  Bortolucci  avendo  pubblicato 
uno  scritto  vivace  contro  la  legge  su^li  abusi  del  clero,  venne  am- 
monito disciplinarmente  dal  presidente  della  Corte  d' appello  di  Mo- 
dena, presso  lu  quale  ÌI  Bortolucci  è  consigliere.  Il  presidente,  gli 
ricordò  che  egli  aveva  come  deputato  la  più  ampia  facolt'i  di  parlare, 
m.i,  lo  ammonì  per  la  pubblicazione  che  aveva  fatto,  come  magistrato.  » 

Non  pochi  in  codesto  atto  del  Presidente  della  Corte  di  Appello  di 
Blodcna  credettero  di  scorgere  un  servile  abuso  di  potere  compiuto  in 
onta  dello  prerogative  del  deputato  ed  in  ossequio  dei  U.mcini,  al  cui 
cenno  i  Magistrati  possono  essere  promossi,  traslo&tt^i  o  puniti  in  altre 
guis'.'.  La  quistione  fu  portata  innanzi  alla  Camera  dei  Deputati»  quando, 
doprt  molti  giorni  di  sciop^^ro  onde  si  prolungarono  le  viicanze  di 
Pasqua,  Analmente  credette  di  ricominciare  validamente  i  suoi  lavori. 
Ma  pochi  ass;d,  e  quasi  tulli  infeudati  alla  re;,'nante  consorferta,  erano 
i  deputati;  che  lasciarono  cadere  la  iuterpcllanza,  dando  ragione  al 
Mancini  che  fece  l'apologia  dei  Presidente  di  Modena. 

4.  Ciò  vale  a  m*"tlcre  sempre  meglio  in  bella  luce,  che  la  libertà 
è  conflsrata  ad  uso  e  consumo  dei  Frammassoni  regnanti,  che  go- 
dono la  prerogativa  di  fare  e  di  applicare,  come  loro  torna  a  conto, 
le  leggi.  Di  che  si  ha  prova  apodittica  in  un  articolo  dell' u//icioso 
portavoce  del  Ministero,  cioè  del  DiritlOj  che  nel  n**  94  del  4  aprile 
fece  l'apologia  del  Mancini  per  rifiutare  la  Circolare  emanata  il 
ti  m^rzo  dal  Cardinale  Simeoni,  Colla  solita  lealtà  lilieralesca  il 
Diritto  stabilisce  come  fondamento  della  sua  argomentazione,  e  da 
non  potersi  mettere  in  dubbio  tanta  ne  è  l'evidenza,  che  VAllocU' 
2Ìon€  del  Papa  si  poteva  a  buon  diritto  sequestrare,  perchè  non  rl- 
ferivasl  a  dottrine  religiose,  ma  solo  ud  afTiri  politici  con  reato  di 
eccitamenti  a  ribellione.  Ecco  le  sue  parole:  «  Quell' ^'(octiztone 
an'cbbe  potuto  essere  sequestrata  e  deferita  al  tribunali,  in  nome 
della  nostra  legge  sulla  stampi),  ma  non  mai  perciò  che  riguardasse 
dottrine  religiose  o  precetti  di  morale,  che  nclV Allocuzione  non  si 
tTùx'avano.  »  Or  non  è  egli  evidente  che  il  Mancini  si  arroga  di  essere 
giudice  competente  a  sentenziare  se  in  una  Allocuzione  od  atto  qual- 
siasi del  Papa  sì  contengono  soltanto  od  almeno  anche  dottrine  re- 


358 


CROfVAGi 


Ugìose  e  precetti  di  raorale,  ovvero  altresì  cose  poste  sotto  la  san- 
zione del  diritto  comune  e  che  si  possono  colorire  come  attentdii 
contro  lo  Stato?  Ammesso  questo  canone  di  giustìzia  ìtmcinìana^ 
non  è  egli  endente  altresì  che  jn  qualunque  atto  del  Piip»,  vi  si 
trattasse  pur  anche  della  $»ntit/t  del  Sacramento  del  Matrimonio,  un 
Guardasigilli  od  un  Procuratore  qualunque  del  Re  può  scoprire  un 
attentato  contro  le  lejf^  del  matrimonio  citile,  e  procedere  a  se- 
questro di  quell'atto?  E  dopo  ciò  si  osa,  come  fa  il  DirUtOj  decan- 
tare la  magnanimità  del  Governo  nsponsabile,  entrato  in  Roma  colie 
cannonate,  per  la  liberti  ossequiosissimamente  largita  e  lasciata  al 
Papa  ? 

5.  Chi  semina  vento  raccoglie  temprsta,  e  chi  demolisce  la  vera 
base  dcir ordine  civile  e  sociale  demolendo  la  religione  e  la  morale, 
non  può  ripromettersi  di  rassodare  lo  Stato.  Senza  dare  troppa  im- 
portanza ai  moti  repubblicani  dogli  inlernaziortaliiiti  italiani,  di  cui 
basterà  dare  un  cenno,  siamo  persuasi  che  non  sarà  tanto  fucile 
r  impedire  che  si  compia  quel  certo  j>on/e,  di  cui  abbiamo  parlalo 
in  questo  Volume  pagg.  233-38,  e  che  è  destinato  al  passaggio  sul- 
l'abisso che  separa  la  monarchia  dalla  repubblica  sociale. 

Il  Governo  rlsponsabìle  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanaclc  II  ne 
è  a  bastanza  impensierito.  Le  sue  spie  T  avvertirono  che  stavano  rac- 
coglìendosi  alcune  bande  armate,  che  dovcano  iniziare  la  ribellione 
bandita  óìììV Associazione  internazionale.  Si  potea  antivenire  ogni  co- 
tale movimento:  ma  VEroc  di  Sopri,  che  s'intende  del  mestiere, 
preferi  di  lasciare  che  i  congiurati  si  raanifostassero  con  qualche 
attentato,  por  poterli  cogliere  e  punire  a  terrore  degli  altri.  Una 
banda  de'  cospiratori,  capitanata  da  un  tal  Caflero.  si  raccolso  su  quel 
dì  Benevento,  e  presso  S.  Lupo,  a  poca  disUmza  da  Pontel^ndolfoU 
sera  del  S  aprile  die  cominoiamento  air  impresa.  Imbattutasi  in  uns 
pattuglia  di  Carabinieri  Reali,  adoperò  contro  essi  le  armi  e  ne  feri 
due;  poi  si  diede  alla  fuga.  Di  che  si  leggono  i  piirticolari  nella  /*• 
berta,  u°  99  del  9  aprile. 

Le  autoritì't  civili  e  militari  della  provincia,  per  non  sciupare  tempo 
e  forze,  presero  le  disposizioni  necessarie  per  circondare  e  catturare 
d'un  colpo  solo  queilai'banda;  che  si  diresse  verso  la  provincia  di 
Campobasso,  invase  parecchi  villaggi,  die  il  sacco  a  tabaccherie,  arse 
in  uno  di  essi  la  casa  municipale  ed  i  registri  locali  e  distribuì  ti 
Tìtlani  il  denaro  che  trovò  nelle  casse.  iMa  tutta  la  banda,  dopo  circi 
8  giorni  che  veniva  scorrazaindo  e  gettando  lo  sgomento  nr Ib»  t»>rre 
mal  difese,  ilnalmeate  fu  presa  in  una  buona  relitta. 

Int;into  da  Roma  nojpartìva  un'altra,  scarsa  di  numero  e  sona 
armi,  la  quale  però  andò  poco  lungi  e  fu  catturata  presso  l»onte 
JloUe.  Sulla  persona  d'uno  dei  12  o  i5  internazionalisti  furono  tro- 
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Tati  bandi  e  programmi  e  liste  di  membri  delia  Associazione  inlcT' 
nazionale,  che  furono  pubblic-tìti  dai  giornali. 

Mu  alcuni  di  questi  diarii  esageravano  il  fatto  ed*il  pericolo;  di 
che  r£roe  di  Sapri  nella  tornata  del  9  aprile,  rispondendo  nella 
Oiimera  ad  una  interrogazione  del  deputata  Paternostro,  disse  in  sen- 
tenza: u  Prego  r  onorevole  Paternostro  e  la  Cam'^ra  a  sture  in  guardia 
contro  certe  notizie,  propalate  da  certi  giornali...  tutto  serve  per  certi 
Kìornalisti  che,  per  guarliignare  200  o  300  lire  al  mese,  scrivono  tutto 
quel  che  vogliono  i  padroni,  n 

4  noi  sembra  che  codesti  giornalisti,  se  si  contentano  di  stam'^ 
pare  ciò  che  vogliono  i  padroni  da  cui  sono  pagati,  sono  ben  di- 
screti, e  non  meritano  d'essere  riimpognati  da  quella  consorteria 
che  dopo  invenduto  il  marlire  Poerìo,  inventò  non  sappiamo  quanti 
Eroi;  taluno  dei  quali  pummcnte  per  cotali  mezzi  e  maneggi  settarii, 
essendo  di  casa  sua  un  nulla  tenente  erme  risultò  da  documenti 
auteoUci  fatti  di  pubblica  ragione,  pure  da  anni  ed  anni  la  sciala  e 
guazia  nelle  delisie  come  un  prìncipe! 

6.  Non  trasandarono  i  moderali  la  propizia  opportunità  di  sfrut- 
ti-re  quest' aflaruccio  per  dar  briga  al  31inistero  riparatore.  Tanto 
più  che  di  quei  giorni  appunto  la  stessa  gentil  Firenze  assisteva  ad  un 
brutto  spettacolo  degli  intemQzionali»H,  che  trascorsero  a  sgrade- 
lolÌKsime  viob^ze  contro  una  fìlantropica  associazione.  Buon  numero 
Ui  persone  colte  e  civiJL  tra  le  quali  erano  Senatori,  Deputati,  Av- 
vocati e  letleratL  avendo  a  schifo  il  sozzo  bestemmiare  ed  11  turpi* 
lo<tuio  della  plebe  ed  eziandìo  del  ceto  mezzano,  si  proposero  di  for- 
mare una  soiielii  che  con  mezzi  acconci  combattesse  tale  vizio. 
Ebbero  però  la  precauzione  di  far  sentire  ben  bene  que' signori,  che 
«sai  combattevano  la  bestemmia  ed  il  turpiloquio,  non  già  per  la  loro 
opposizione  a'  doveri  di  coscienza  verso  Dio,  la  religione  e  la  morale 
ci^rtolica,  ma  per  la  sconvenienza  con  che  la  bestemmia  ed  il  turpi- 
loquio offendono  la  civiltà.  Questi  signori  tennero  perciò,  dopo  averla 
bitDdiia  con  molta  solennitii,  una  riunione  nell'oratorio  di  S.  Firenze, 
ora  ridotto  a  sala  di  giustizia  per  la  Corte  di  Assise;  e  dopo  linau- 
gur;à2Ìon6  della  seduta,  con  tutte  le  forme  parlamentari,  ed  un  ele- 
gante discorso  del  mitrcheso  e  senatore  Rìdolfl  che  la  presedova, 
si  |«vò  a  parlare,  in  pretto  senso  socia/is/a,  un  imberbe  giovanetto 
che  Imputò  il  bestemmiare  ed  il  parlare  immondo  del  popolo  alla 
fame  che  solTre  ed  alla  mancanza  di  lavoro;  e  riusciva  a  conchiu- 
dere che  la  colpa  è  dei  signori  e  proprielarii.  AUpra  una  frotta  di 
marmaglia  ivi  appostata  rrminciò  ad  applaudirgli  e  proruppe  in  urli 
contro  i  signori  e  la  prrprietà,  e  vwa  il  «ocialismo.  11  tumulto  crebbe 
-a  dismisura  qu;indo  non  pochi  di  que' malandrini  tentarono  di  pre- 
itirsi  contro  ruP^zio  di  presidenza.  Le  guardie  di  Sicurezza  pub- 
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blica  dovettero  impugnare  le  pistole,  e  sgujiinare  le  daghe.  Le  goardie 
municipali  a  stonto  poterono  difendere  il  Ridolfi  ed  t  suoi  assf:ssori 
da  quella  marmasrli;ii  si  che  per  una  porta  di  soccorso  si  salv.'issoro. 
Nella  sulu  fu  gran  parapiglia;  molti  mobili  ne  andarono  in  pezzi. e 
molt«  teste  toccarono  percosse  crudeli  con  gran  gusto  dei  ladri  che 
fecero  il  loro  mestiere. 

L'Optmone,  nel  n.  91  del  10  aprile,  in  cui  ragionava  dpgll  in- 
Icmazionalistiy  e  recava  lo  schema  di  legge  per  la  liquidazione  dei 
beni  delle  parrocchie  e  delle  confraternite,  recitò  la  descrizione  ùì 
questo  parapiglia,  e  gridò  al  Governo  che  bisoj^na  spegnere  le  prime 
scintille,  se  non  si  vuole  che  divampi  vasto  incendio.  Sta  bene.  Ms 
chi  ha  fonduto  le  scuole  in  cui  si  istruiscono  ed  educano  gli  inter- 
nazionalisti? L'Opin{o?ifi  ben  lo  Sa,  e  dica  11  mea  culpa. 

1.  Il  male  che  i  vioierati  deplorano,  branche  essi  T abbiano  covato 
e  fatto  uscir  dal  guscio,  crescerà  gagliardo^  quando  la  legge  Mand- 
niana  avrà  armato  1  Frammassoni  di  quanto  occorre  per  flnire  di 
distruggere  quel  poco  d'istruzione  morale  e  cristiana  che  ti  clero 
potea  ancor  dare  al  popolo.  Ormai  non  si  dubita  dal  (ìovcrno,  che 
codesta  legge  sanV  sancita,  benché  a  debole  pluralità  di  suO'ragi, 
anche  dal  Senato;  e  ciò  a  malgrado  deiropposizionc  della  pluralità 
degli  Ullìcìi,  in  cui  nome  il  Senatore  Lampertico  propose  che  sì  prenda 
la  deliberazione  seguente:  «  Il  Senato  riservandosi  di  prendere  in 
esame  le  disposizioni  penali  sugli  abusi  dei  ministri  del  culto,  quando 
siano  ripresentatc  nel  codice  penale,  passa  air  ordine  del  giornci 
La  relazione  del  Lampertico  incontrò  la  piena  approvazione  dei  tiuh 
dcratit  benché  essi  propriamente  siano,  per  mezzo  del  Vigliani,  i  veri 
autori  ed  ispiratori  della  legge  del  Mancini.  L"  Opinione,  nel  n.  lOT 
del  20  aprile,  recitò  la  parte  più  importante  di  questo  lavoro  del 
Lampertico,  il  quale  però  non  difetta  di  quei  vizii  che  sono  ìnereatl 
al  sistema  dei  liberali  moderati,  che  voglion  mettere  d'accordo  U 
verità  e  la  giustizia  colla  menzogna  e  l'ingiustizia. 

8.  Vedremo  se  questi  moderati  sapranno  trovare  il  modo  di  far 
rapologia  d'un  atto,  quanto  arbitrario  altrettanto  stolido  e  sacrilego, 
del  generale  Mezzacapo,  ministro  sopra  le  cose  della  guerra.  Costui 
che  sarà,  come  dicono,  buon  soldato  e  buon  generale,  ma  si  mostra 
ignaro  aflìilto  delle  cose  di  religione,  si  credette  in  dovere  di  impe- 
dire i  matrimonii  dei  militari,  contralti  solt^into  cui  rito  religioso. 
Se  a  tal  elTetto  si  fosse  contentato  dì  rammentare  che  la  legge  ci- 
vile non  riconosce  tali  matrimoni],  e  di  dichiarare  che  i  militari  cos) 
vincoliiti  non  avrebbero  alcun  diritto  da  far  valere  per  essi  o  per  le 
loro  vedove,  non  avrebbe  fatto,  come  ministro,  che  il  suo  dovere- 
Ala  egli  andò  troppo  più  in  là,  ed  oltrepassando  perfino  i  limiti 
tracciati  dalla  legge  s-^pra  il  matrimonio  ctviie,  definì  essere  conca- 
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il  m;itriiTi'inio  rclij^'ioso.  Ecco  le  sue  parole,  trascritte 
^'^•raali  rnm'inì  che,  come  V  Unità  Cattolica  di  Torino  n.  91,  rejfl- 
straroao  la  Circolare  del  Uezzacapo.  k  Qaeste  unioni  clandestìnu- 
oeote  contratte  dui  militari  che  si  trovaac  alle  armi,  mentre  atte- 
sUioo  l'inosservanza  per  parte  loro  dclhi  legge  civile,  coMiluvicono 
uà  eonculnnato.  n  Sputata  questa  sentenza,  ed  appclhindo  al  decoro 
ed  alla  disciplina  delT esercito,  il  Mezzacapo  fulmina  gravi  pene 
contro  ì  militari  rei  di  tale  concutnnato  ! 

Tutti  sanno,  ed  il  Mezzacapo  lo  su  meglio  dì  noi,  che  v'ha  dei 
militari,  eziandio  di  gradi  assai  elevati,  e  che  sono  in  attiviti  di  ser- 
vt2Ìo,  i  quali  notoriamente  si  tengono  donne,  le  quali  essi  non  hanno 
spusato  mai  né  civilmente  nò  religiosamente,  e  che  per  conseguenza 
sotto  vere  concubine  da  cui  ebbero  figli.  Avremmo  forse  da  nominare 
qualche  Eroe?  Or  bene  contro  costoro  il  tfcsBacapo  nulla  trova  a 
ridire.  Ma  sulo  punisce  coloro  che,  col  rito  religioso  e  con  la  bene- 
dizione della  Chiesa,  contraggono  quello  che  tra  cristiani  è  il  »olo 
n^o  matrimonio!  Con  ciò  egli  si  fa  ad  un  tempo  legislatore  e  ma- 

Kruto;  inventa  un  delitto,  qualillca  con  uppellazioue  infamante  un 
per  sé  sacrosanto,  e  lo  punisce  a  suo  talento!  Ma  di  questo 
parl'iremo  altra  volta  e  di  proposito. 

TJa  gran  pezza  1  scttarii  lavorano  a  sbandire  dall*  esercito  ki 
religione;  e  tutti  sanno  quanto  torni  dilficìle  ai  poveri  soldati  ed 
U'iìcialì  d'ordine  inferiore  il  praticare,  se  pur  ne  avessero  voglia,  i 
doreri  loro  imposti  dalla  professione  della  fede  cattolica.  Si  vedrà 
poi,  come  pur  troppo  si  è  veduto  nel  1810-71,  a  che  valgano  eserciti 
da  cui  è  reietto  Iddio,  per  dar  kiogo-  alTempìctù  ed  al  mal  costume. 

9.  11  Governo  rispon^abiie,  senza  avvedersene,  prepara  il  lastrico 
e  la  via  aìV Internationale  ed  a  quelle  sètte  sovversive,  di  cui  pure 
comincia  a  temere,  e  che  egli  crede  dì  poter  reprimere  con  un  de- 
creto, E  ci  fece  sorridere  la  burbanza  con  cui  il  Bersagliere,  orgaoHio 
privilegiato  dell'eroe  di  Saprii  annunziò  nel  suo  n*  108  che  il  Consiglio 
dc'Ministri  a»eu  decretato  il  discioglimcnto  di  tutte  le  società  aggre- 
g;ite  ull'iniernurionale;  e  nel  n''109  ripetè  la  notizia  nella  forma 
seguente. 

((  La  Nazione  di  i^^ri,  arrivata  stamane,  dà  essa  pure  la  notizia, 
da  noi  per  i  primi  pubblicata  in  Uoma,  dello  scioglimento  delle  As- 
socia&iuui  repubblicane,  deciso  all'unanimità,  e  presenti  tutti  i  con- 
siglieri della  Corona,  in  un  ultimo'  Consiglio  dei  ministri.  Senonchè 
la  nostra  consorella,  come  altri  periodici  di  Roma,  che  fino  a  ieri  non 
ne  sapevano  nulla,  ed  oggi  ne  sanno  tanto  da  correggerci,  limitano 
la  deliberazione  dello  scioglimento  alle  sole  Associazioni  repubblicane 
d'indole  e  coloro  internazionale.  Lasciando  ai  nostri  confratelli  il 
privilegio  delle  loro  informazioni  sicure,  noi  asseriamo  che  il  Con- 
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sijflio  (lei  ministri,  air  unanimità,  e  ppt^sentì  tutti  i  coDsii^lÌ(>ri  liclU 
Corona,  doUburò  lo  scio){Ìimnnto  i]i  tuttequdle  A^omiziani  che  sono, 
per  ì  prinolpii  cui  si  infohn^DO,  contnirie  allo  SuuiUo.  a 

Ciò  che  noi  teniamo  per  certo  e  vediamo  più  chi^^ro  in  coJi-'sia 
deliberdsioae  del  Governo,  sì  è  che,  se  si  darà  un  butl'etto  ai  repub- 
blicani intcraazioQulisti,  per  contrappeso  si  daranno  mazzate  iLort^U 
alle  associazioni  cattoliche,  le  quali  si  vogliono  anai(?ntare,  sotto 
pretesto  che  tt  pei  loro  principìi  sono  contrarie  allo  Statuto.  » 

10.  Ma  intanto  si  prepareranno  pure  le  reclut-e  a\V  intemazionale, 
che,  la  merco  del  Mancini,  potrà  arrotare  buoni  soldati  tra  i  galeotti» 
a  favore  dei  quali  il  Guardasigilli  propose,  e  fece  approvare  dalla 
Camera  dei  I>eputati  uno  scherni  di  legge  che  loro  promette  la  li- 
berazione condizionata,  dopo  scontata  in  parte  la  pena!  Ma  siccome 
tal  le^ge  non  è  uncora  sanciti  dal  Senato,  ci  riserbiamo  a  purluroe 
quando  tal  cerimonia  sarà  compiuta. 

IV. 

COSE  STiiASilCHE 

COSE  D'ORIEME—  I.  Praliche  dubbie  di  pace  fra  la  Turchia  ed  il  Montenegro— 
2.  Riardti  la  gwerrj  in  Bosnia  Ira  biinJe  di  venturieri  ed  i  Turchi  —  3.  Pre- 
tensioni dei  Crelesi  —  i.  Prolungamento  diMlf»  In'giin  col  Montenegro  fino 
al  13  aprile  —  5.  Solenne  inaugurazione  d-^l  Parlanwnio  ottomnno;  diBcflr?o 
d^'l  Sultano  —  6.  Ci>[ifli(lt  collii  Ituinenia  —  7.  Viaggio  e  pralichd  dell'  Ignaiit^ 
a  Berlino,  Parigi,  Londra  e  Vienna  —  S.  Protocollo  firtnato  s  I.ondrj  tUgli 
araba  se  iiil  ori  dell»;  Pr>t(»nztf  che,  avgvano  preso  parte  alle  Goiiferonzc  di  • 
tinopoli  —  0.  PreaenliLiione  di  questo  IVotticullo  alta  Turchia,  rhe  I"      > 

1.  Durante  il  mese  trascorso  dacché  abbiamo  narrato  in  questa 
cronaca  1  precipui  fatti  d'Oriente,  fu  un  jyran  travas^liarsi  dellii  Diplo- 
mazia, con  risultati  in  apparcnsa  propieii  alla  pace,  ma  senza  diesi 
smettesse  punto  nulla  dei  preparativi  formidabili  d'una  ^nierra  di 
sterminio;  che  la  Russia  minaccia  di  muovere  alla  Turchia.  Questa, 
è  vero,  si  è  tolto  per  un  momento,  dal  fìanco  un  nemico  che,  im- 
potente a  difendersi  da  sé  solo,  pur  sarebbe  riuscito  molesto  od  ati- 
che  pericoloso  quando  gli  sferri  dell'Impero  ottomano  avessero  do- 
vuto ed  appena  sarebbero  bastati  per  tener  testa  all'invasione  degH 
Slavi. 

l  documenti  sopra  la  pace  stipulati  fra  la  Serbia  e  la  Turchia, 
riprodotti  nel  Mnioriai  Lhplomaliqmi,  n"  10  p.  153,  e  n"  11  pajj.  ì^% 
danno  a  sperare  che,  ove  la  guerra  scoppiasse  tra  la  Russia  e  la 
Turchia,  la  Serbia  si  starebbe,  quanto  è  da  sé.  al  tutto  neutrale;  il 
che  non  guarentisce  però  gli  Ottomani  dal  pericolo  che  un  corpo 
di  annata  russo  si  apra,  per  fanoj  il  passo  attraverso  la  Serbia  per 
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marciare  di  ih  su  Nisch,  SoQa  ed  Aadrianopoli;  benché  la  Serbia 
ahUia  impetrato  tal  larghezza  di  concessiooi  dalla  Turchia,  che  sa- 
rebbe suo  positivo  interesse  di  non  più  ioimicarsela  coq  pazze  im- 
prese. 

Noa  così  lìsce  e  felici  Turoao  le  pratiche  di  componimento  col 
Hontenegro.  Questo  mandò  suoi  legati  a  Costantinopoli,  ma  con  pre- 
tensioni esorbitanti  e  da  vincitore  sicuro  del  fatto  suo;  e  poteva  far 
cosi  sentendosi  non  solo  consigliato,  ma  spaJlegj^ato  e  sostenuto  ga- 
gliardamente dal  Governo  di  Pietroburgo,  al  quale  non  tornava  a 
conto  che  si  conchiudesse  la  pace,  almeno  Anche  non  si  fossero 
strappate  aUu  Turchia  tali  concessioni  verso  la  Russia,  che  questa 
potesse  con  onore  trarre  indietro  dalie  rive  del  Pruth  il  suo  eser- 
cito, che  oggimai  dicesi  conture  400^000  combattenti,  con  600  can- 
ooni  di  campagna  e  150  da  assedio,  forniti  dì  munizioni  da  bastare 
per  la  guerra  d'un  anno. 

I  legati  mootenrgrini  pretendeano  un  porto  sull'Adriatico,  la  li- 
bera navigazione  sulla  Doyana  e  .sul  lago  di  Sc^utari,  la  cessione  di 
nHhchi  distretti  dell'  Albania,  un  aumento  dì  territorio  in  Erzego- 
^rnPche  comprendesse  anche  la  piazza  forte  di  Nichsic.  La  cessione 
del  porto  suU*  Adriatico  non  era  possibile,  perchè  anche  l' Austria- 
Ungheria  non  se  ne  contentava.  L'abbandono  della  fortezza  dìMchsìc 
otTeodca  l'onore  e  gP interessi  dell'Impero.  Laonde  queste  due  pre- 
tensioni del  Montenegro  furono  scartate  dal  Gran  Vizir.  Questi  però 
consentiva  sugli  altri  punti,  almeno  in  gran  parte,  sotto  condizione 
«he  il  prìncipe  del  Mi»ntenegro  si  riconoscesse  vassallo  del  Sultano 
poi  tiirritoriì  che  questi  gli  avrebbe  ceduta  Ma  ciò  ripugnava  al- 
l'orgoglio montenegrino,  e  Cu  intoppo  insuperabile  nelle  pratiche  di 
pace. 

2.  Onde  avvalorare  le  proprie  esigenze,  il  Montenegro  profittò  delle 
congiunture  e  della  protezione  russa  per  ridestare  la  guerra  di  sol- 
levam'^nto  nell'Erzegovina  e  specialmente  nella  Bosnia.  Parecchi  dei 
capi  più  temuti  del  Montenegro,  con  bande  numerose  di  venturieri 
d^ogni  razza  ed  eziandio  di  Dalmatini  e  Croad,  calarono  in  Krzego- 
TÌna,  si  sparstTO  per  la  Bosnia,  dove  il  fuoco  covava  sotto  le  ceneri, 
sorpresero  1  presidi!  turchi  di  alcune  piccole  città  e  terre,  e  tanto 
fecero,  da  poter  dare  alla  Russia  nuovi  pretesti  di  declamare,  e  com- 
muovere l'Europa  con  racconti  di  atrocità  turchesche. 

3.  A  rincalzo  di  queste  mene,  i  cui  fili  sono  mossi  da  Pietroburgo, 
ecco  una  parte  dei  Mìriditi  correre  alle  armi  e  dichiararsi  contro  i 
Turchi  di  Albania;  ecco  il  Governo  di  Atene  secondare  l'agitazione 
di  patrioti  cileni,  con  provvedimenti  dì  precauzione  che  accennano 

diventar  bollicosi.  Ecco  i  Cretesi,  sotto  pretesto  che  la  nuova  Co- 
siooo  ottomana  non  riconosce  espressamente,  anzi  lede  i  diritti 
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od  i  privilegi,  sanciti  a  favor  loro  e  per  la  loro  autonomia  arom 
strativa,  dai  precedenti  trattati  e  prmani,  rifiutarsi  alla  elcziono 
deputati  da  mandarsi  al  Parlamento  di  Costantinopoli.  L'aj^t.irione 
in  Creta  era  tuie,  che  il  Governo  del  Sultano  vi  dovette  mandare  come 
Governatore  uno  dei  più  prudenti  ed  avveduti  ma  altresì  enerjfici 
suoi  uomini  distato  e  di  guerra,  con  rinforzi  di  truppe. 

i.  Tutto  ciò  tornava  propìzio  ;ii  disogni  della  Russia,  chr,  per  dar 
animo  ai  Montenegrini  a  tener  fermo  e  duro,  mandò  loro  per  via  »Ji 
mare  alle  bocche  di  Catturo  tale  approvvigionam(?nto  di  farine  e 
d'altre  derrate,  da  poter  bastJire  un  anno  intero,  non  che  a  totta 
la  popoliizioDC  del  Montenegro,  eziandio  al  profughi  dell'Erzegovina 
id  ricoverati.  E,  s'intende,  colle  provvigioni  da  bocca,  giunsero  pure 
al  Montenegro,  per  opera  dei  Comitali  russi,  armi  di  precisione  a 
retrocaricii  hi  numero  bastante  pei  combattenti  che  esso  può  mette^J 
in  campo,  e  non  pochi  pezzi  dì  artiglieria  da  montagna  cm  c^xn^^È 
lì  Montenegro,  cambiato  cosi  in  cittadella  russa,  ricambiò  il  benefizio 
coli' alterigia  delle  sue  ripulse  alle  concessioni  della  Turchia.  Ma^c- 
stando  ancora  qualche  barlume  di  speranza  che  le  pratiche  <^B* 
matiche,  dì  cui  parleremo  a  suo  luogo,  approdiisscro  a  componirn'nto 
di  pace  colla  Russia,  la  Turchia  ed  il  Montenegro  prolungaronojjj 
mistizio,  che  scadeva  il  31  marzo,  fìno  al  13  aprile. 

5.  Intanto,  compiute  senza,  disordini  e  violenze  le  elezioni 
deputati  al  Parlamento  Ottomano,  e  nominati  i  Senatori  dal  MiniMn^ 
rtspottsuòtte,  il  Sultano  si  dispose  a  recitare  personalmente  la 
parte  nel  dramma  della  inaugurazione  del  primo  Parlamento  ture 

Questa  solennità  ehbc  luogo  il  19  marzo,  con  pompa  magnifie 
la  cui  descrizione  particolareggiata  e  prolissa  andò  su  quasi  tutti  I 
giornali  politici  d* Europa;  e,  per  quanto  sembra,  con  gran  soddisfa- 
zione degli  stessi  Turchi,  benché  non  pochi  xUcmà  e  softà  non  abbiano 
cessato  dell'osteggiare  a  tutto  potere  cotali  innovazioni,  da  cui  nulla 
sperano  e  nulla  si  ripromettono  di  vera  utilità  per  l'impero.  Fra  \ 
30  Senatori  presenti,  ben  sette  non  erano  musulmani.  Anche  tra  l 
Deputiti  v'ha  buon  numero  dì  cristiani  di  varie  sètte  eretiche 
scismatiche,  e  qualche  cattolico. 

Qui  basterà  air  uopo  nostro  accennare  che  il  Sultano,  in  piedi 
innanzi  al  Irono,  i>orse  di  sua  mano  al  Gran  Vizir  un  rotolo  di  carte 
con  cui  era  entrato  nelTaula  sontuosa  del  palazzo  di  Dolma-BagtcJu;; 
dove  eransi  raunatì  i  Ministri,  i  Grandi  dignitarii  dell'Impero,  i  capi 
dei  varii  corpi  militari,  civili  e  religiosi  dello  Stato,  i  capi  delle  co- 
munità non  musulmane,  i  novelli  Senatori  e  Deputali,  ed  i  rappre- 
sentanti delle  Potenze  europee  (incaricali  iTaffari)  eccettuali  quelli 
di  Russia  e  di  Germania. 

il  Gran  Vizir,  spiegalo  il  rotolo,  con  quegli  alti  riverenti  che 
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usano  con  molto  garbo  d^i  Turchi,  lo  porse  al  pn'mo  Sej^rctarìo  del 

Sultano;  il  qii:ilr>  ad  alt^i  e  chiara  voce  lesse  lo  sterminato  discorso, 

a  cui  traduzione  francese  fu  riprodotta  dal  Dèbats  del  29  marzo, 

come  dal  Mòmonal  itijdomatique,  n"  13  del  31  marzo,  pugg.  199-200. 

Il  sunto  0  compendio  uHlciale  di  codesto  discorso  fu  spedito  su- 

)ito  per  tutta  I^uropa,  col  seguente  telegramma. 

<  CoHantinopolì,  /9.  —  Il  discorso  del  Sultano,  dopo  aver  detto 
che  l'Impero  dovette  altre  volte  la  sua  grandezza  alla  giustizia,  ni 
rispetto  alle  leggi  e  alla  buona  amministrazione  del  paese,  constate^ 
che  la  decadenza  graduale  del  suo  Impero  fu  cagionata  dall'oblio  e 
dall'abbandono  di  questi  saggi  principii  fìno  al  regno  del  stjlt^juo 
Mahmud,  il  quale  fu  il  primo  che  comprese  e  incomiaciò  le  riforme 
DPir  Impero  e  fece  entrijre  il  paese  nelle  \io  della  civiltA  e  de!  pro- 
gresso. 11  Sultano,  dopo  dì  avere  ricordato  che  suo  p^dre  Ahdul  Mc- 
djid  continuò  l'opera  del  suo  avo,  promulgando  il  Tanzimat,  disse 
che  queste  riforme  furono  inceppate  dalla  guerra  di  Crimea,  la  quale 
obbligò  per  la  prima  volUi  il  Tesoro  a  ricorrere  ad  un  prestito. 

I  La  pace  essendo  quindi  stata  ristabilita,  grazie  al  concorso  ef- 
Icace  delle  grandi  potenze  alleate  della  Turchia,  e  Tintegrìt^i  del- 
'  Impero  essendo  stata  posta  sotto  le  garanzie  delle  potenze  europee, 
paese  sarebbe  entrato  in  una  nuova  èra  di  progresso  e  di  pro- 
«peritiV,  se  intrighi  ed  eccitamenti  colpevoli  non  avessero  paralizzilo 
jli  sforzi  del  Governo,  che  fu  costretto  a  mantenere  eserciti  consi- 
derevoli, facendo  grandi  spese  pel  rinnovamento  del  materiale  di 
guerra.  Queste  cause,  uaìLc  alla  cattiva  amminìiitnjzione  fìnanziuria, 
aggravarono  i  debili  dello  St;ito,  io  guisa  che,  quando  scoppiò  l'in- 
surrezione nf.'I^Erzego^i^n,  il  Governo  dovette  ricorrere  a  misure 
cccezionidi,  ma  queste  misure,  consistendo  in  una  riduzione  degli  in- 
teressi de!  debito  pubblico,  alterarono  gravemente  il  credito  dello 
Stato,  perchè  esse  misconoscevano  gli  impegni  presi  dalla  Porta  che 
e^su  aveva  sempre  rispettati. 

i  II  Sultano,  chiamato  sul  trono  nelle  più  ditT'cili  circostanze, 
mise  dapprima  le  forze  de!  paese  in  ìstato  di  tutelare  la  sicurezza 
e  l'indipendenza  dell'Impero,  quindi  consacrò  tutti  i  suoi  sforzi  alle 
riforme  interne,  promulgando  una  Carta  costituzionale;  la  quale,  se- 
condo Tescmpìo  degli  Stati  più  civilizzali,  fa  partecipi^re  la  na/ione 
alla  creazione  delle  leggi  e  airammìnìstrtiàone  degli  ;in*ari  pubblici, 
^u  creato  quindi  un  Parlamento  composto  dì  un  Senato  e  di  una 
Camera  di  deputati,  il  quale  assicura  a  tutti  la  liberta,  regu.-tglianza 
e  la  giustizia. 

«  lì  Sultimo  ringniziò  la  Provvidenzii  per  avere  potuto  aprire  la 
trìma  sessione  del  suo  Parhimento,  ed  enumerò  le  principali  leggi 
ehc  le  due  Assemblee  saranno  chiamato  a  discutere  in  questui  ses- 
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«ione,  specialmente  la  legge  elettorale,  le  leggi  provinciale  e  roaw- 
nale,  il  codice  di  procedura  civik,  le  logf(i  sulla  rìorgimiziazìoae  dd 
tributile,  quella  delle  promoiiioai  e  del  colloeiinieato  a  riposo  d«i 
pubbtic-i  runzìouari,  la  legge  aulla  stampa,  la  legge  sull&  orf^aina- 
2Ìone  della  Corte  de'Gunti  e  infine  la  leg-ge  sul  bilancio,  speciiilmente 
per  ciò  che  riguarda  le  leggi  Qnaazìarie. 

n  II  Sultano  dichiarò  ehi)  si  prenderanno  misure  per  odVire  d 
creditori  delia  Turchia,  col  coocorso  e  consMìnso  dei  loro  ruf>prpsef< 
Unti,  le  più  solide  garanue  per  V  cseeuùone  degli  impegni  esterni 
conciliandoli  cogli  urgenti  biso^ai  del  Tesoit).  11  Sult;ino  anaoiuid 
intanto  alcune  istituzioni  destinate  a  sviluppare  lu  pubUiica  istruuaDC. 
Egli  decise  di  ingrandire  a  sue  spese  e  sotto  il  suo  patronato  U 
scuola  civile  esistente  per  preparare  funaonari  atti  ai  pu-bbHci  aerrigl 

»  Dopo  di  avere  reso  ofoaggio  al  patriottismo  del  sue  popolo,  al 
valore  e  alla  devozione  dol  suo  esercito,  il  Sultano  constatò  la  paci 
Dcazione  del  suo  paese,  il  ristalnlimento  delle  relazioni  coUaS«rbfa, 
ed  espresse  la  speranza  che  le  trattative  col  Montenegro  avrsuinDun 
esito  favorevole,  lochò  i>ermetlerebbe  di  rinviare  alle  loro  caae^  eoo 
grande  proQlto  dell'agricoltura,  i  soldati  che  si  trovano  attualoMAli 
sotto  le  armi.  Inllne  il  Sultano  poae  io  sodo  che  se  la  Conferenui  riuniti 
a  Costantinopoli,  dietro  proposta  dell'Inghilterra,  non  riusri 
accordo  detlnitivo,  il  Govcrmv  si  affrettò  ad  applicare  ì  voti 
PoitmKe^  cho  possono  conciliarsi  coi  LrattAti,  colle  regole  ilei 
TTitt'rnìtzionale  e  colla  necessita  della  situazi<>nc.  Prima  e  do^K^  U 
Ccnfurcnia,  disse  il  Sultano  terminando  il  suo  discorso,  il  mìo  Gi> 
Terno  diede  costantemente  prove  di  sinceriti^  e  di  modernxiona  ehe 
<ontribuiraBno  a  rendere  più  stretti  1  vincoli  di  amicizia  e  lU  sim- 
patia che  ci  uniscono  alla  grande  famìglia  europea.  » 

6.  Se  realmente  la  Russia  volesse  solo  che  ai  Cristiani  fouen 
f(arantite  condizioni  eque  di  liberta  e  di  parità  di  diritti  eoi  musul* 
mani,  con  onesta  amministrazione  e  giustizia  degna  di  popoli  ri\ili, 
«ssa  dovrebbe  aspettare  che  si  attuassero  le  riforme  gì\  biuiditc 
<lalla  Turchia,  la  quale  promette,  ed  a  fatti  dimostra  di  voler  dav- 
■vero  emulare,  in  ogni  parte  di  governo,  ciò  che  si  pratica  dalle  Po- 
tenze più  ammirate  d'Europa,  come  per  esempio  dalla  Gran  6r«ÉB§ik. 
Ma  la  Russia  mira  a  ben  altro,  e  perciò  continua  ad  ummncchiiM 
arnri  ed  eserciti  ai  confini  della  Turchia,  ed  ha  Uitto  in  pronto  per 
Inv^idcre  la  Uumenìa. 

Questa  in  tipparenxa  è  neutrale:  ma  tutti  sanno  che  in  realtà^ 
alleata  della  Russia.  Infatti,  appena  scoppiarono  i  solleriimcnti  dell» 
Bulgaria  e  d*ìlla  Bosnia,  e  le  guerre  della  Serbia  e  del  Hontenegr». 
il  <ìi>vonio  rum«*no  apprestò  ogni  cosa  per  entrare  alla  aua  volU  ift 
cam;>o,  attribuendo  i  pre^iarativi  a  semplici  precauzioni 


erano  tali  che  p.ireano  comMniite  colle  mosse  pro- 
ili  defl'etìercito  russo.  Per  asdcururc  a  questo,  quando  sopravTC- 
,  ii  passaggio  tlcl  Danubio,  lu  Kumcnia  concentrò  sulle  rìvp  di 
to,  e  specialmente  a  Kulafal,  dirimpetto  a  WiiMin,  la  mi^Mior 
ikelie  sue  milizie.  iiiilafuL  è  il  luogo  più  propìzio  per  pittarvi 
ponte  sul  Danul)io,  poiché  dalla  riva  sinistra,  che  sovrastai  di 
alla  destra,  si  puù  con  grosse  arti{^Iìer;e  bombardare  effica- 
te  la  fortezza  di  WidJin,  e  proteg^jere  la  costruzione  del  ponte, 
di  ciò  furono  stipulati  contratti  colle  ferrovie  rumene,  pel  tra- 
rlo dello  truppe  russe,  su  carri  forniti  dalla  Uussia.  Fu  convenuto 
àc  &ul  territorio  al  nord  della  ferrovia  starebbero  le  truppe  ri^meBe^^ 
I  sud  le  russe.  E  cosi  di  molti  altri  accordi  farono  stabiliti  i  mi- 
tuti  particolari. 

Cerc;indo  pretesti  a  romper  guerra,  quando  questa  fosse  dìchia- 

Kta  dalla  Kussia  aUa  Tur<:hia,  il  Governo  rumeno  levò  querimonie^ 

iceampò  supposte  mlazioni  di  trattati  si  fìnse  pauroso  e  minacciato 

una  invasìoue  turcn,  mentre  fervea  la  guerra  di  difesa  degli  Ot- 

ani  aJDtro  Tinvìtsiune  della  S4:rbìa.  E  ciò  non  bastando,  si  fecero 

rè  a  Costantinopoli  domande  imperiose  per  la  cessione  d'una  parte 

territorio,  sotto  nome  di  reiiijicazione  di  frontiere,  presso  le  bocche 

al  Danubio. 

Quando  fu  promulgata  la  nuova  costitazioae  turca,  la  Rumenìa  si 
lenti  olTesa  perchè  alcune  frasi  di  quella  poteano  interpretarsi  la 
fiàsa  da  rappresentare  la  Eumcnia,  non  solo  come  vassalla  della 
'orchia,  ma  come  una  delle  sue  province.  E  se  ne  levò  tal  rumore, 
he  il  Gran  Vidr  Midhat-Pusci<\  dovette,  con  esplicite  dichiarazioni 
B  buona  forma,  tlissipare  quegli  allettati  timori  e  guarentire  nel 
podo  più  solenne  ìi  riconoscimento  della  piena  indipendenzit  ed  au- 
oaomia  della  ISiimcoìa.  £  ciò  basta  a  far  evidente  quel  che  può  cre- 
lersì  della  decantata  neutralità  dei  Prinripatì-nnìti. 

'7.  Non  si  tarderà  a  vedere  se  i  preparativi  militiri  della  Huminy;) 
ossero  pure  precauzioni.  Imperocché  la  Russia,  colla  sua  di{>)oui..zht, 
la  spinto  le  cose  a  un  punto  che,  o  la  Turchia  s'arrende  all'  sue 
pretensioni  avvalorate  dal  consenso  delle  altre  Potenze  europpc,  o 
kneste  sono  in  certo  modo  costrette  a  lasciar  piena  balia  alla  Russia 
li  adoperare  la  forza  dei  suoi  eserciti  dì  Bessarabla  e  del  Caiu\>so  ; 
the  è  r  ipotesi  più  probabile  ad  avverarsi. 

Partendo  da  Costantinopoli  rignatiefT,  che  ebbe  tanta  parte  io 
irrulHire  la  matassa,  passò  a  Vienna,  e  vi  si  abboccò  coU'Andr^issy. 
^1  die  si  dicesse  tra  loro,  non  si  sa  ;  ma  pare  che  non  si  trovas- 
icru  troppo  d'accordo.  Giunto  a  Pietroburgo,  ed  esposte  al  c^ncel- 
lore  Gprtchiikoir  ed  allo  Czar  le  disposizioni  da  sé  scoperte  dell© 
ìc  Potenze,  nel  trattare  coi  Plcoipolenziurii  che  le  rappresentavano 
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alle  Conferenze  di  Costiintinopoli,  riijnatiorr,  dicono,  riusci  a  (SR8& 
dere  allo  Czar,  inchinato  alla  pace,  che  si  polca  ancora'  con  lina 
Sirio  diplomatica,  arreticarc  gli  altri  Governi  u  farsi  fautori  delia 
Itolìtica  russa  contro  la  Turchia;  e  cosi  vincer  questa  senza  correr* 
i  cimenti  d'una  guerra  d' e:»teriDÌnio.  Ed  egli  fu  incaricato  di  teatar 
in  prova. 

K'I  ceco  rignatielT,  con  la  moglie,  partire  da  Pietroburgo,  gittando 
voce  che,  per  curarsi  d'un  mal  d'occhi  e  pigliarsi  qualche  ristoro 
delio  soiTiìrtc  fatiche,  volcu  andare  a  Parigi,  e  goijervi  un  congedo 
concedutogli  dallo  Czar.  Niuno  gli  credette,  massime  quando  fu  ve- 
Wduto  sofTiirmarsi  a  Berlino,  ed  abboccarsi  lungamente  col  itismark 
venutovi  espressamente  da  Varzin,  e  conferire  coir  imperatore  Gu- 
glielmo I;  e  dichiararsene  assai  contento.  Da  Berlino  passò  a  Parigi; 
ed  ivi  accorse  lo  SchouwalofT,  ambasciadore  russo  a  Londra. 

Allora  si  seppe  il  vero.  L'ignaliciravcu  apprestato  lo  scliemad'QD 
Protocollo,  nei  quale  prendciisi  atto  dei  punti  in  cui  tutti  i  Plenipo- 
tenziarii  enmsi  posti  d'accordo,  contro  la  Turchia,  nelle  Confereaze 
<ii  Costantinopoli.  Egli  voleva  che  i  rispettivi  Governi  accettassero  e 
firmassero  quel  Protocollo;  e  così  s'impcpassero  a  sostenerne  le 
proposte  a  Costantinopoli,  anche  con  la  coercizione  armata  se  fosse 
d'uopo,  od  almeno  a  commetterne  il  mandato  alla  Russia.  Era  un  bel 
tiro  per  raggiungere  .lo  scopo  inteso.  Si  prevedeano  però,  e  s'incon- 
trarono gravi  difficoU't  per  parte  del  Governo  inglese.  Finché  queste 
non  furono  appianate  dallo  SohouwalolT,  e  dai  buoni  u:llcii  dell'Ilar- 
court  ambasciadore  francese,  l'IgnatieCT stette  a  Parii(i. 

Lo  pratiche,  condotte  con  sottile  arte,  riuscirono  airìQlento;ed 
allora  l'ignatiefl'  recossi  a  Londra,  vi  fu  accolto  con  sommi  onori 
e  trattò  con  Lord  Derby  e  con  Lord  Heaconsfleld.  Questi  in  massimi 
non  si  rinutavano  at  Proti^icollo ;  ma  sotto  due  condizioni:  4°  Che  non 
vi  sì  mettesse  parola  che  sonasse  minaccia  d'intervento  armato  ili 
chicchessia  in  Turchia;  t'  Che  si  desse  qualche  guarentigia  efficace 
per  assicurare  la  ritirata  e  lo  scioglimento  deir  esercito  russo  del 
Pruth,  qualora  hi  Turchia  aderisse  al  Protocollo.  Le  quali  condizioni 
furono  sul  punto  di  mandar  tutto  a  vuoto.  Finalmente  la  prima  con- 
diziono fu  accettata  dal  Russo.  Circ?»  la  seconda  fu  convenuto,  con- 
sentendovi i  rappresentiinti,  che  furono  gli  Ambasciadori  accrediUtli 
a  Londra  di  Germania,  Francia,  Austria  ed  Italia,  che  il  Plcnipoten- 
tiario  russo,  farebbe  la  desidertita  dichiarazione  della  Russia,  di  voler 
contentarsi  di  deporre  le  armi  appena  ottenuta  l  adesione  della  Tur- 
chia al  Protocollo,  mettendosi  perciò  d' accordo  colla  Turchia  sto*» 
con  pratiche  dirette:  e  che  di  ciò  prendercbbesi  un  atto  speciale; 
((uindi  si  llrmerebbe  il  Protocollo.  E  cosi  fu  fatto;  ma  questa  conclu- 
sione è  dovuta  all'abilità  dello  Schouwalofr,  poiché  llgnatielf,  dispe- 
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"TaTitlone,  se  n*era  ternato  a  I*arij<ì;  d'onde  11  23  marzo  partì  alla 
volti!  di  Viemia,  per  trattato  coU'Andrussy.  e  ricevere  udienza  il  21 
dAiriinporatore  l'rancesco  Giuseppe.  Alli  28  fu  a  Berlino,  e  pare  che 
il  suo  colloquio  col  Bisni'trk  fosse  di  tal  natura,  che  rendesse  più 
agetroU  le  pratiche  rìpi^ltuto  dallo  SchouwalolT. 

Codesto  Protocollo,  che  da^ìi  uni  al  riguarda  come  Iride  di  pace, 
dajrli  altri  come  face  di  guerra,  fu  firmato  a  Londra,  aiti  31  marzo, 
dai^li  Ambasciadori  delle  Potenze  che  aveano  preso  parte  al  Congresso 
di  ?arì'fi  dopo  la  j^erra  di  Crimea.  Per  sé  stesso  non  sig^nifìca  gran 
cosa.  Il  suo  testo  ulìciale  si  legge  nel  Mémorial  Diplomatiqae  n*Ì4 
dol  1  aprile,  p.  219.  In  esso  si  prende  atto  della  pace  conclusa  fra  la 
Turchia  e  la  Serbia.  Si  esprime  uà  desiderio  di  pace  anche  coi  Monte* 
o'^yro.  Si  considerano  queste  pratiche  di  pace  come  b  un  passo  n  verso 
lo  scopo  desiderato.  Sì  in\1ta  la  Porta  ad  eseguire  riformo  pel  buon 
ordine  dei  suoi  Stati.  Si  prende  fitto  delle  concessioni  già  fatte  dalla 
Turchia.  Sì  avvisa  il  Governo  ottomano  che  le  Potenze  veglleranno 
pftr  mezzo  dei  loro  rappresentanti,  a  fine  di  accertarsi  della  elTettua- 
tioae  dì  codeste  migliorie.  Si  conchiude  che,  se  le  concepite  speranze 
andassero  deluse,  le  Potenze  si  riservano  di  provvedere  in  comune 
ai  mezzi  per  assicurare  il  bea  essere  dei  cristiani  d'Oriento. 

Primi  che  si  firmasse  il  Protocollo,  il  SchouvalolT  dichiar<>  che 
V  Se  si  conchìudo  la  pace  col  Montenegro,  la  Russia  è  disposta  a 
trattare  colla  Sublime  Porta  pel  mutuo  disarmo;  2*  Che  se  si  rinno- 
vassero vnicelli  come  quelli  di  Ilulgaria,  ciò  basterebbe  ad  impedire 
che  la  Kussia  smettesse  le  armi. 

Ambedue  queste  condizioni  dìpcndeano,  per  essere  attuate,  più 
dalia  Russia  che  dalla  Turchia,  A  un  cenno  della  Russia  il  Monte- 
negro avrebbe  stipulata  o  ri(ìut4ita  la  pace  colla  Turchia;  ad  un  cenno 
della  Russia  sarebbero  ricominciale,  per  opera  dei  suoi  agenti  slavi, 
i  sollevamenti  in  Bulgaria  con  armi  ed  uomini  russi,  onde  la  necessità 
di  repressione,  che  si  qualifica  macdUK  Laonde  può  dirsi  a  buon  di- 
ritto ora  che  è  scoppiata  la  guerra,  che  ne  è  mallcvadrice  la  Russia, 
cht*,  sola  fu  la  soramovitricc  di  tutto  il  trambusto  d'Oriente. 

Ciò  è  cosi  ben  sentito  e  capito  da  tutti,  e  Lord  Derby  ebbe  si 
chiara  veduta  del  tranello  russo,  che  egli,  prima  di  firmare  il  Pro- 
tocollo lesse  e  diede  a  tutti  gli  Ambasciadori  la  copia  d*una  sua 
didùarazìone,  riferita  nel  citato  Mi'Morial  a  pag.  220,  per  cui  afTer- 
mava  che.  laddove  non  si  ottenesse  il  UUarinamenio  contemporaneo 
della  Russia  e  della  Turchia  e  la  conclusione  della  pace  fra  loro,  ii 
Protocollo  sarebbe  considerato  dal  Governo  della  Regina  come  nullo 
e  non  avvenuto. 

Il  Generale  Blenabrea,  Ambasciatore  italiano,  fece  alcun  che  di 
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limile,  iliccHdo  che  l'Italia  aderì  itila  firma  do!  Protocollo  swlo 
quanto  l'HCcordo  fra  le  Potenze  sarà  mantenuto  dal  Protocollo  stesso. 

9.  NatAiralmente  tutto  dipendeva  poi  duir adesione  della  Turchin  r] 
Protocollo:  in  quanto  essa  accettasse  queste  intimazioni  come  norma 
della  sua  politica;  sì  aogjfcttasse  ai  capricci  del  Montenegro  pcrot* 
Miier«dft  lui  la  pace;  si  umiliasse  ad  ammettere  fi  sindaeato  delle 
IHX^-nie  sulla  sua  intema  amministnizjone;  si  contentasse  di  m-Tn- 
daro  un  Plpuipotenxiario  suo  a  Pietrobur^^  per  trattare  delle  condi- 
Bioni  tiel  (iisurrno;  e  lasciasse  senza  repressione  e  castigo  di  «orta 
1  solleviimentì  che  le  prezzolate  bande  slave  a  servigio  della  Russia 
già  cominciavnno  a  fare  per  procacciare  a  questa  il  pretesto  dei  ma- 
oeWi.  Kra  probabile  che  la  Turchia  scendesse  a  tali  patti?  Si  può  cre- 
dere chfl  il  Sult^mo  potesse  ciò  fare  senza  esporsi  ad  essere  deposto  ? 
lion  ««ra  ciò  un  dare  un  bottone  di  fuoco  al  fanatismo  turco  ? 

Tatto  stji  ohe  nei  primi  giorni  d'aprilo  gli  IncAiriaUi  d*:iÌRiri 
delle  Potenze,  i  cui  Ambasciadorì  firmarono  il  Protoc4illo  di  Londra, 
lo  presentarono  a  ìJafvet-Pascià;  che  lo  rioeTette  cortesemente,  prese 
tempo  a  p<msani.«e  dichiarò  di  \o1er  aspettare  le  decisioni  del  Go- 
verno, secondo  il  parere  dp|  Consiglio  di  Stato  e  del  Parlamento. 

Avvenne  qnel  che  era  da  prevcderHÌ.  Il  Governo  turco  si  riflutè 
con  nobile  alterezza  alle  umiliami  rondhionì  che  gli  veniv.no  im- 
postie,  e  notillrò  il  suo  rifiuto  hIIc  Potenze  con  una  ragionata  Cir- 
oolare  riferita  nel  ilfémoriuZ  Dijilomatique  del  14  aprile,  pag.  i34. 
Ma  di  questii,  come  delle  sue  consej^u*»nze  Immediate,  diremn  in  Atro 
quudcTQu.  Il  Gran  Vizir  mandò  deuunHare  al  Montenegro  che  la  tre- 
gua, la  quHle  scadeva  col  13  aprile,  non  sarebbe  ne  rftraovnta  uè 
prohingata;  di  che  gli  eserciti  ripresero  le  rispettive  posture  ofTco- 
ihro  0  difensive.  La  Russia  bandi  la  gtierra  alla  Turchia  ed  il  suo 
esercito,  valicato  il  Pruth,  entrò  nella  Uumenia;  il  cui  Governo,  gct- 
t^ita  la  maschera,  si  dichiarò  contro  la  Torchia. 

V. 

nrSS/^  (yotttra  corrwpondpa:a)  — 1.l.a  stampa  ru^sa  all' indomani  dtTl*  e.<itO 
dnlla  t)(inftirenia,«5  l'uliinw  discorso  del  sig.  Aksakow  —  2.  !  DoiKhiscioUe  drl 
pnmlnfiwnii  «  il  jMrlìlo  Ht'Ila  pace  —  3.  SrofHTia  d' una  mwva  fona  mondialo— 
i.  noviwoio  di'lLn  rnt*diifflia;  i  {intgressl  dt-l  sorialismo  e  ìa  sue  cause.  —  5.  Ì1 
nJiUiilbaiu  ncllu  loUfiniuni,  e  b  letientura  nichilista  —  6.  La  quesikino  tiino- 
flnvii  *)  U  vcru  qtioslione  d'Urit^nlp. 

1.  Hpottacolo  iissai  curioso  a  vedersi  era  qaello  d<>!la  socieU  msM 
Sirindoinnni  dell'edito  della  Conferenza  di  Costantinopoli.  Nessuno  ri 
nari^libn  mai  a.Hpi'tiato  ii  un  simile  ti*i^co:  perocché,  non  j^iova  na- 
ftoiinderb>t  la  diplomazìa  russa  vi  toccò  una  vera  sconfìtta,  più  «jriiode 
<ih«  nuu  (\ìMe  stata,  sotto  li  rispetto  delle  armi,  la  soontìtta  JeUt 
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Serbia.  GonfnUe  si  fece  quindi  il  r,ifrredJamenlo;  e  dove  alcun  tempo 
iadietTo  l'entusiosmo  per  tu  guerra  era  giunto  al  suo  colino^  un  sen- 
timpnto  vivisflhno  e  aJ  tutto  oppofito  manifostossi,  dopo  il  cattivo  sue* 
ceaso  delia  Conferenza,  scntìmeato  o  di  ardente  uiresieoe  per  la  pace» 
0  dì  fredda  iniiiflereosa  per  la  guerra.  PerQno  la  bellicosa  Mosca, 
eainbiato  tona^  diveane  pacifica  ;  soto  le  gradaiioRi  doiropioione  con- 
tÌDu;irQDO,  quantunque  somm.iincnte  altievolite,  a  sussintere. 

Per  r  addietro,  vale  a  dire  al  momento  della  Conferenza  e  della 
mobilitazione  delle  truppe,  si  distinguevano  chiararaeate  fra  loro  le 
viarie  opinioni:  v'erano  promotori  della  guerra  a  oltranza,  v'erano 
moderati,  lodiflerefiti,  oHìoiali.  Lo  stuolo  degli  zelanti  si  contpocieva 
degli  ultra  patriottì  e  degli  slaroAU,  e  può  dirsi  ohe  la  maggioranta 
della  società  russa  tenesse  da  loro,  perocché  11  loro  sistema,  per 
quanto  esagerato  e  cMmerìco  voglia  cbiamarst,  lusingava  oltremodo 
Itamar  proprio  nnxionule  e  faceva  brillare  sulla  gran  moschea  di  Co- 
8tantin<9oli  la  erotte  del  divino  Liberatore.  A.  malgrado  del  loro  slancio 
patriottico,  o  meglio  a  motivo  di  esso,  gli  celatori  della  guerra  ad 
ogni  pjfctto  ban  riportato  un  fiasco  assoluto.  Il  recente  discorso  del 
signor  Ak^iaJu3w,  il  leader  degli  slavonii  e  presidente  del  comitato 
filavo  di  Mosca,  ce  ne  olTre  una  prova  incontrastatnle.  Questo  discorso, 
proferito  in  una  riunione  del  comitato,  dispiacque  al  Governo,  il  quale 
fece  sequestnire  la  Gazzetta  di  jV osca  il  giorno  ch'esso  ebbe  1* ira- 
prudenza  di  pubblicarla  Del  rimanente,  esso  mi  seeibra  più  tempe- 
rato di  certi  suoi  discorsi  dell' anno  passato,  de' quali  xi  scrissi  allora. 
BaAti  riportarne  alcuni  passi  de' più  spiccati,  che  danno  una  giusta 
idea  della  di.^posiiioae  de^ìì  animi 

tf  Come  vi  definirò  io  lo  stato  della  causa  slava  durante  questi 
quattro  raeai  di  soOocazione  morale?  Quale  spettacolo  ci  si  para  di- 
nmzil  Li  nostra  grande  e  potente  Russia,  dliuogiitasi  dalla  retta  via 
della  verità,  erra  alla  ventura  nei  labirinti  della  diplomazia,  con 
grande  stupore  e  soddisfazione  drllKuropo.  La  Uussia,  la  grande, 
la  forte,  Tunita  poten^^a  slava,  non  cessa  dì  dar  opera  airordìnamento 
d'un  concerto  delle  nazioni  europee  in  favore  degli  Slavi;  e  tutte 
le  voile  che  questo  concerto,  nel  quale  tutti  quelli  che  vi  prendono 
parte  cantano  imprudentemente  in  falsetto  e  soli  i  Hussi  in  chiare 
di  Q^'lodioso  tenore,  tutte  le  volte,  io  dico,  che  questo  concerto  sembra 
eomt'inato,  l'incasso  che  se  ne  ricava  entra,  non  si  sa  come,  nelle 
tasche  de'Turchi!  n 

Dopo  aver  detto  poi  che  tutti  coloro  i  quali  han  preso  parte  ai 
negoziati  diplomatici  hanno,  senza  ingannarsi  l'un  l'altro,  ingannato 
la  Rusaia  in  modo  patente  e  goffo,  il  discorso  prosiegue  cosi:  «  1 
Serbi  sono  starti  costretti  di  coachtudere  con  la*Turchia  ima  pace 
ìu  mostfdto  :U  mondo  come  Taff^zione  fraterna  dei  Russi  aoa 
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avesse  In  verun  modo  servito  alla  causa  del  popolo  serbo.  Tutto  qudlo 
slancio  sublime  della  nazione  russa,  tutto  quel  risvegliarsi  dello  spi- 
rito nazionale,  quelle  somme  di  danaro  che  rappresentavano  i  rl- 
sparmii  del  contadino,  quelle  centinaia  di  vite  c-osi  generosamente 
sacriflcat^ì  per  la  fede  religiosa  e  per  lu  fratelUinza,  quel  sangue  pre- 
zioso versato  a  torrenti  nri  cimpi  dì  battaglia  della  Serbia;  tutto  è 
tornato  inutile,  e  non  è  stato  messo  giammai  sulla  bilanria  della 
diplomcizìa.  i'  Questo  per  il  fiasco  all'  estero  ;  eccovi  adesso  quel  che 
concerne  il  paese. 

«  Quelle  imprese  gloriose  sono  stiite  volte  in  ridicolo  non  sola- 
mente tra  le  classi  elevate,  ma  anco  in  cìrcoli  che  avremmo  riputali 
più  seri!  e  istruiti.  È  invalso  il  vezzo  di  condannare  e  calunniare  il 
gran  movimento  nazionale  dclPanno  passato...  Le  còse  sono  arriwde 
a  un  punto,  che  i  nostri  volontarii  sono  sUii  riguardati  come  altret- 
tanti %ìaria:  la  polizia  lì  spogliava  a  forza  delie  Ipro  dinse  serbe  e 
dei  loro  abiti  montenegrini,  allinchc  nulla  richiamar  potesse  alla  mente 
V ifjnoìninio»o  cnlusiimmo  dell'anno  passato.  Sì  e  pcrQno  negata  la 
spontaneità'^  del  movimento  popolare,  rappresentandola  come  un  mito, 
come  un  giuoco  immaginato  dui  Comitato  slavo,  che,  per  parenteiiip 
conveniva  sopprimere  senza  indugio,  perocché  quel  Comitato  non  uveva 
spedito  in  Serbia  che  il  rìnuto  della  popolizione  russa  ecc.  ecc.  i 

Il  discorso  si  chiude  con  l'esortazione  a  raddoppiare  di  sforzi  pfr 
alleviare  ì  patimenti  degli  Slavi,  ortodossi  e  per  raJTorzare  la  soli- 
darietà religiosa  che  unisce  i  Russi  a  que' popoli,  non  che  a  pcrw- 
verare  nella  lotta  ineguale  coi  nemici  di  fuori  e  di  dentro,  che  * 
lottji  contro  i  pregiudizìi  e  l'ignoranza,  contro  il  tradimento  sì  \o1od- 
tarìo  come  involontario  verso  la  nazionalità  russa  presso  gli  stessi 
Russi,  (c  Che  la  missione  storica  della  liussia  sì  adempia  una  volt»! 
Noi  abbiamo  dietro  a  noi  il  popolo,  e  davanti  a  noi  le  parole  pn^ 
nunziate  dallo  Czar  nel  Rremlin.  » 

Il  gran  torto  del  discorso  sì  è  di  mescolare  troppo  spesso  il  noma 
augusto  del  Sovrano  con  le  allucinuzionì  slavoflie,  e  di  rivoIgfTXi 
all'Europa  intem  come  se  l'oratore  rivestisse  la  onirica  di  cancelliere 
dell'Impero.  Con  tutto  ciò,  esso  racchiude  confessioni  prc /ìosìssìdk 
di  cui  è  bene  prender  atto,  e  sta  a  confermare  ciò  che  dirfmo  più 
innanzi  circa  i  dissensi  dei  partiti  e  il  cbttìvo  successo  degli  agitiitori 
panslavisti. 

2.  Il  qual  cattivo  successo  non  deve  recare  la  menoma  mcra\igliA. 
Il  linguaggio  che  gli  agitatori  tenevano,  portava  rimprontt  d'ona 
presunzione  della  quale  essi  medesimi  non  avevano  la  coscienza,  ma 
che  non  era  per  questo  meno  dìvertevole.  V'ebbe,  sotto  questo  ri- 
spetto, un  pò"  di  donchisciottismo.  E  notisi  che  non  si  trutta  già  qu} 
degli  slavoQli  improvvlSHti,  che  erano  pur  tutl^uia  in  gran  numero. 
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a  si  degli  slavoflli  dì  professione,  degli  eredi  diretti  del  fu  Alessio 
homi^kov,  (ii  colui  nel  quale  si  personiflca  il  panslavismo,  di  ni\uì 
he  a  il  anni  diceva  gii^:  Io  men  vo  a  metttre  in  rivolta  gli  Slox^, 
sci  anni  dopo  fuggiva  dalla  casa  paterna  per  mettere  ad  effetto  il 
0  divisamenlo.  A  qupsta  categoria  appartiene  indubitatJimentc  il 
gnor  Vladniin  ramanslii,  professore  nell" università  di  Pietroburgo 
autore  di  parecchie  opere  che  sono  in  gran  riputazione  presso  gli 
voOIi,  m^  che  hanno  il  difetto  cupitalo  di  sforzare  la  nota,  di  esa- 
crare  le  cose.  Questa  volta  l'occasione  era  si  bella,  che  gli  era  im- 
possìbile lasciarla  sfuggire.  Egli  dunque  perorò,  scrisse,  fece  strepito, 
pia  non  altro  che  strepito.  Nel  suo  scritto,  intitolato:  Il  movimento 
iociut-e  della  /iwsstu  in  favore  deijli  Slavij  non  esitò  a  dichiarare  che 
buel  movimento  inaugurava  un'ora  novella  nella  storia  del  mondo 
^avo  !  Si  vede  chiaro  che,  quando  egli  scriveva,  t  non  era  disceso 
lopra  di  luì  lo  spìrito  della  istoria  i<  (ft*ase  deH'Aksiikoiv). 
[[    NciruJire  il  rappresent^mte  in  capo  del  panslavismo  tenere  un 
pnguaggio  improntato  di  tanta  risolutezza  e  convinzione,  il  comune 
ici  patriotti  segui  l'esempio  di  lui;  ma  non  conoscendo  al  par  di  lui 
b  subbietto,  parlò  a  dritto  e  rovescio,  e  cadde  in  errori  senza  nu- 
mero circa  le  cose  e  le  persone  del  mondo  slavo. 
f    Procedimenti  cosi  avventati  non  andavano  punto  a  genio  del  par- 
to moderato,  il  quale,  più  tranquillo  e  doluto  di  senso  più  retto, 
rsisteva  nel  non  credere  alla  sincerit^i  del  movimento  e  non  ces* 
Ya  dal  raccomandare  un  contegno  più  modesto  e  prudente,  pur 
conoscendo  che,  ove  la  guerra  divenisse  veramente  ineviUibile  e 
cessaria,  i  partiti  si  sarebbero  dovuti  unire  nella  comunanza  dello 
sso  sacrifizio.  Il  Ooloss  giunse  perfino  a  caratt4?rizzare  come  delitto 
Stato  qualsivoglia  eccit;ìmonto  alla  guerra,  a  II  compito  nostro,  ef 
ccva,  è  chiaramente  delincato:  noi  vogliamo  veder  migliorata  la  sorte 
e^ cristiani  lU  Turchia,  e  nulla  più.  Per  conseguire  un  tal  fine,  è  ella 
jrae  la  guerra  il  solo  mezzo  ellìcace?  No,  le  mille  volte  no.  Con  la 
uerra  non  si  avranno  che  risultati  negativi,  e  accadrà  a  noi  quel 
he  accadde  all'esercito  vittorioso  dei  Turchi,  il  quale,  mentre  era 
bl  piroto  di  cittrare  in  Belgrado,  si  trovò  di  subito  fermato  a  mezzo 
el  suo  trionfale  cammino  dalla  parola  partita  di  Livadia.  I.0  stesso 
irà  dell'esercito  nostro:  al  momento  in  cui  esso  si  disporrà  ad  en- 
rare  in  Costantinopoli,  la  parola  d'ordine  partita  al  tempo  stesso  da 
Dndra,  da  Vienna,  da  Berlino,  da  Parigi,  da  Roma,  m1' impedirà  l'in- 
resso.  Fra  pochi  giorni,  si  saprà  Ih  risposta  iilla  circolare  del  can- 
elliere  russo  e  si  vedrà  che  oni,  rome  appunto  23  anni  sdno,  la 
Ussia  non  ha  in  Europa  un  amico.  In  tali  condizioni,  io  domando^ 
erra  è  ella  possibile?  Certo  che  no. 
Per  l'addictro,  si  domandava  la  guerra  tra  noi  per  vedute  urna- 
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nitarje,  per  reaire  in  aiuto  agi' infelici  abitanti  delia  Bosnia  e  del 
rKrzffi^oviDa;  o^ì^  invece  U  si  domanda  eoa  la  mira  di  puripcan 
la  Russia,  di  cancellarne  i  peccati,  di  rigenerarne  le  gencrunoni  cor 
rotte;  e,  col  mescolarvi  il  nomp.  uu;<usto  del  Sovrano,  si  tende  al 
monarca  un'agguato,  lo  che  costituisce  un  crlmenlese.  »  Cosi  parlsTt 
il  Goio$$  nel  n''33,  e  la  sua  tirata  era  manifestamente  indirizzatali 
bellicoso  Ciloyett,  periodico  compilato  dal  facondo  e  nvace  principe 
Alescitìtzki,  il  quale  non  tardò  gu^iri  a  replicjire  e  a  sostenere,  i  na 
veder  egli  nella  politica  seguita  dall'Europa  a  proposito  della  qoe- 
sUonc  d'Oriente,  se  non  un  laccio  teso  alla  Russia,  n 

Se  non  che,  tutto  le  polemiche  dei  giornalisti  si  conteataTano 
di  sQorare  la  questione  slava  senza  penetrarne  il  fondo,  l'er  buoni 
sorte,  il  partito  della  pace  possedeva  anch'esso  uomini  vcrsati&iiml 
nella  materia,  cui  non  manrava  modo  di  rispondere  agli  argomeotl 
dei  capì  slavoflli  col  dimostm^ne  T insussistenza.  £  ciò  fece  nel  Mei- 
sayiir  de.  l' EuTùpe,  rivista  mensu.ile  di  Pietroburgo,  T  accademico 
signor  Pypin,  prendendo  a  esaminare  ad  uno  ;id  uno  gli  argomeotì 
dedotti  dal  suo  avversario  signor  Lamanski,  e  provando  non  racchiuder 
ossi  che  soQsmi  da  non  reggere  alla  critica. 

Il  dar  rominciamento  ad  un'era  novella  con  la  coUetUi  generale. 
sttta  ratta  Tanno  passata)  in  tutta  l'estensione  dall'Impero  a  prò  degli 
Slavi  della  Turchia,  non  è,  a  dir  vero,  cosa  molto  seria;  eppure  a 
ciò  si  riduce^  in  sostanza,  uno  degli  argomenti  del  signor  LamansU 
11  far  la 'guerra  per  ottenere  una  derivazione  degli  elementi  mulsaai 
onde  è  travagliata  la  Russia,  per  far  questa  uscire  dal  marasm.)  r^ 
Itgioso  e  morale  di  cui  egli  delinea  un  quadro  commovente,  e  ptt 
produrre  una  lotta  salul4ire,  ciò  può  esser  forse  desiderabDe  ne!- 
l'iatercsse  del  paese,  ma  non  giustillca  in  verun  moio  la  guerra;  e 
poi  l'esempio  della  Prussia  mostra,  non  esser  sempre  la  giierri  uà 
preservativo  contro  la  decomposizione  interna.  Oltre  di  che,  la  sanU 
Russia  è,  per  confessione  degli  st*:ssi  slavoQli,  malata  assai  nel  morule 
come  nello  spirituale;  e  l'esempio  dei  u  volontarii  »,  di  queste  vittioe 
deir entusiasmo,  come  per  eufemismo  gli  appollaii  signor  Aksakov, 
lo  prova  a  sufflcienza.  Ciò  essendo,  come  può  egli  parlami  della  pretesa 
missione  di  rigenerare  l'Europa  decrepita  e  marcia  ? 

3.  Tutto  ciò,  peraltro,  e  un  nulla  in  paragone  delle  stravaguon 
d*  un  sedicente  Olosofo  di  Mosca,  che  ha  testé  scoperta  una  /brra 
novella.  In  un  discorso  pronunziato  nel  seno  d*  una  socict'i  Ir 

e  riprodotto  per  intero  in  umi  Rivista  ortodossa  di  quella 

giovine  professore  di  niosofìa  Vladimiro  Soloviev  ha  parlalo  di  In 
potenze,  e  sì  è  sforzato  di  mostrare  che  noi  og^  assistiamo  allo  sbo^ 
dare  della  terza  forza,  rappresentata  dal  popolo  russo.  Le  altre  ilu« 
potenze  sono  l'islamismo  e  la  civilizzazione  o  scienza  occidentule,  le 
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han  finito  ambedue  ti  loro  t^^mpo.  «Xe  prime  due  fonte,  disse 
^  oratore,  hanno  percorso  la  cerchia  di  loro  azione  e  condotto  alla 
Borte  spirituale  e  alla  dissoluzione  i  popoli  da  loro  assoggettati.  Il 
kcrohè,  io  lo  ripeto,  trattasi  adesso  o  della  line  della  storia  (del 
Doado),  0  slvvero  della  manircstanonc  inevitabile  d'una  terza  forza 
ncor  tutta  intera,  il  cui  rappresentante  non  può  esser  altri  che  la 
•azia  slava  e  il  popolo  russo.  La  forma  apparente  di  schiavo,  che 
►rescDtii  il  nostro  popolo  (il  russo),  le  condizioni  miserabili  della 
iussia  sotto  il  rispetto  economico  e  per  altri  lati,  lun((i  dal  costituire 
In'obliiezìonc  contro  il  d'impilo  di  lei,  non  fanno  anzi  che  confer- 
parlo.  1^  forza  superiore,  infatti,  che  il  popolo  russo  deve  intro*iurre 
teli' umanità,  non  è  di  qaesto  mondo;  e  la  rìcchesza  materi<ile  e 
'ordine  non  hanno,  a  petto  di  essa,  valore  di  sorta  alcuna.  »  Non 
Itrove  che  a  .Mosca  possono  trovarsi  filosofì  di  tal  forza,  e  farsi  sco- 
crte  così  ImporlaTitl  Sulle  rive  della  Kcva  si  ragiona  assai  più  frod- 
Hmente;  quivi  ì  giornali  citano  il  discorso  del  fliosofo  moscovita 
Dfoe  nna  delle  grandi  curiosità  del  giorno,  e  ne  danno  alcuni  estratti 
CcompagnaBdoli  con  punti  d'interrogazione  e  dì  esclamazione.  Il 
Iscorso,  in  sosUmza,  non  è  che  una  variuzìonc  sopra  un  tema  dire* 
luto  fritto  e  rifritto  a  foraa  d'esser  rimaneggiato  dagli  utopisti  sla- 
lollli,  i  quali  da  un  pezzo  in  qua  non  rìtiniscono  di  predicare  la  venuta 
el  nuovo  loro  Messia,  che  deve  rigenerare  l'Europa  occidentìdc,  fatta 
ecrepila  e  marcia,  con  dìITondere  da  per  tutto  la  luce  vivificante 
ella  religione  ortodossa.  Questo  nuovo  messianismo  provocò,  tempo 
iddietro,  molte  obiezioni  e  anche  qualche  risata.  Oggi  però,  grazie 
1  momcataneo  entusiasmo  ridestato  dalla  questione  turco  slava,  gli 
lavoflli  hun  rialz^ito  la  testa  e  ricominciato  le  loro  cicalate  sul  vecchio 
ftma,  ringiovanito  appena  da  qualche  nuova  stravaganti.  Così,  dopo 
he  il  fu  Samurin  aveva  di  quel  tempo  lanciata  nel  pubblico  la  sua 
eorùi  auir  ortodossia  moscovita,  occupante  il  giusto  m*^zzo  tra  il  cat- 
olicìHuio  e  il  protestiinlesimo:  oggi,  in  luogo  dì  quella  triade  rcli- 
losu,  ci  \iene  imtjandita,  parimente  in  Mosca,  un  altra  triade,  In  cui 
iislamismo  prende  posto  accanto  alla  civilizzazione  occidentale,  genc- 
almente  considerata,  senza  che  questa  ne  rimanga  punto  manomessa. 
Del  resto,  io  non  tni  dissimulo  che  è  un  dare  soverchia  importanza 
sUTatte  utopie  ortodossali  lo  intrattenerne  si  a  lungo  i  lettori  della 
viltà:  e  se  m'induco  a  farlo,  si  è  perchè  in  questi  ultimi  mesi  la 
ropa  russa  sì  è  segnalata  per  una  recrudescenza  delle  antiche  di- 
te tra  i  pochi  adepti  dell' i<lea  panslavista  e  i  difensori  dell'  inci- 
limento  occidentale,  ì  cui  principii  sono,  per  cosi  dire,  del  dominio 
bblico,  perchè  hanno  dalla  loro  Tevidenz;!  dei  fatti  e  il  senso 
une. 
4.  Ktflì  è,  peraitrO}  necessario  che  i  lettori  della  (AvUtà  conoscano 
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un  1)0' meglio  l;à  novella  atea  di  Salvezza^  come  da  qualche<lono  viene 
('ì^'gi  chiamutii  U  Kussia.  Kìqo  dal  ti  febbraio  (vecchio  stile)  Il  Monitori 
russo  pubblicava  i  dibattimenti  dei  processo  colossale  intentato  coaffo 
le  persone  impuliitc  d'avere  or^^anizzato  un'associazione  segreta  e 
illegale,  e  dato  opera  alla  propaf^uzioDC  di  scrìtti  rìvoluziunarii.  L'alTarc 
fu  giudicato  da  una  Comiuiìjsioae  speciale,  preseduta  dal  senatore  Pe- 
ters.  I.a  difesa  non  contava  meno  di  q  lindi  ci  avvocati. —  L'origine 
del  processo  è  dovuta  alla  denunzia  fatta  iJ  28  marzo  1815  da  un 
operaio  di  Mosci,  il  quale,  avendo  ricevuto  da  uno  de' suoi  compagni 
due  opuscoli  rivoluzìonarii,  si  adVettò  di  portjrli  a  un  agente  di  po- 
lizia. Non  andò  guari  che  rautorit*  scoperse  i  comidici  e  venne  In 
4:l)iaro  d'un  vasto  complotto,  esteso  a  tutta  quanta  la  Kussia,  e  avente 
lamiOcazioni  in  Mosca,  in  Toula,  in  Kiev,  in  Olessa,  nel  Caucaso  ecc. 
Componevano  l'associazione  persone  dì  tatte  le  condizioni  e  di  am- 
bedue i  sessi:  nobili  e  plebei,  ricchi  e  poveri,  gente  istruiti  e  genie 
ignorante,  principi  e  semplici  nwnjik^i  (contadini).  Una  singolarità 
del  processo  consiste  nella  presenta  di  parecchie  donne,  tra  le  quali 
la  principessa  Barbara  Izitzìan»,  Olga  e  Vera  Subotltsch,  Lidia  Figner 
Caterina  Ltainkorlidgc.  Tra  gli  uomini  si  notjino  in  prima  linea  lo 
/lobin  e  lo  /danroitch,  detto  il  Kosso:  gli  altri  pure  avevano  tutti  B 
loro  soprannome.  1  congiurati  t-nevano  in  gran  conto  il  primo,  cioè 
io  /iobin,  che  vuoisi  essere  l'autore  del  programma  dell'associazione, 
^asai  ingegnoso,  d'altronde,  e  ben  concepito.  Si  espongono  in  esso 
l'^i  prìncipii  d'ordinamento  ed  il  Qne  della  detta  associazione;  Vi 
mezzi  di  stabilire  in  Russia  la  Comune:  3^  le  condizioni  per  ^amIai^ 
sionn  di  nuovi  membri;  4"i  loro  obblighi  e  le  loro  incumbonze;  5M 
loro  diritti;  G'  rammiaistrazione;  V  il  contegno  da  osservare  durante 
la  propaganda  attiva;  8'  le  vie  principali  di  propaganda;  9"  ragit;iziooe 
del  popolo;  10' il  lato  finanziario  dell'ordinamento;  11"  la  questione 
dei  libri  da  diironderc;  12'Mc  riunioni  della  Comune:  13^  le  comuni- 
cazioni inltr  coìiiniunales.  Come  si  vede,  nulla  vi  è  difflcnticuto;  el 
maestri  dell'anarchii  ocoidentalc  devono  esser  ben  contonti  ile'Ioro 
discepoli  russi,  che  han  dato  splendida  prova  del  gran  tali^uto  J*iffl^ 
taziono,  onde  il  russo  è  dotato  in  assai  più  larga  misura  che  non  di 
quello  d'iniziativa  indipendente.  È  inutile  aggiungere  che  Timpulso  f 
la  parola  d'ordine  venivano  dalla  Svizzera,  dove  hanno  st;iuza  i  capi 
del  movimento  socialista  e  dove  si  stampano  1  libercoli  rivoluzìooarìf» 
che  gli  assodati  h  inno  sparsi  in  Russia  a  migliaia  d'esemplari. 

La  condanna  distingueva  gli  accusati  in  tre  categorie.  La  prima 
^omprenleva  i  colpevoli  di  cospirazione  e  di  propaganda  socialista; 
la  secoD-la,  quelli  di  sola  propaganda;  la  terza,  quelli  di  connivcow 
cu  complici.  Oltre  a  ciò,  il  principe  Izilzianw  fu  dichiarato  colpevole 
ili  tentato  omicidio;  la  Vera  Lubalitsch,  di  resistenza  violenU  agii 
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ti  di  polizin,  e  AlRsaamìro  Trubetskny.  della  dot^^nzionc  dì  libri 
luzionarii.  Né  soltanto  l'ordine  e  la  sicurezza  pulildira  fi  minac- 
clata  dal  partito  radicale  ;  ma  anche  i  costumi  ricevono  per  opera  di 
sso  gravissima  oITcsa,  poiché  la  donna  stessa  vi  ruppreseuta  una 
)artc  assai  importante  e  che  non  torna,  come  ben  s*  intende,  ad  onore 
del  sesso. 

Il  gran  procisso  intcnt^ito  A  socialiaii  teneva  ormai  in  sospeso 
lì  animi  di  tutti,  allorquando  la  stampa  ulTiciiile  fece  conoscere  i 
risultati  ancor  meno  consolanti  dell'altro  processo  àe'fanii  di  cvorù 
jvasi  questo  nome  ai  membri  d'tm  circnlo  st-ibìlito  in  Mosf*a  e  che 
ri  spiegava  la  sua  azione  da  dieci  anni.  La  denominazione,  convicn 
Jire  il  vero,  è  Ingegnosa.  Nel  primo  processo,  trattavasi  né  più  né 
eno  che  di  rovesci;irc  il  Governo  coslituito  e  democratizzare  il  paese  j 
egli  era  in  certo  modo  il  processo  del  re  di  cuori,  come  quello  del- 
abbadessa  Mptrofamia  era  il  processo  della  dama  di  ficchc.  I! 
recesso  di  Mosca,  invece,  non  aveva  che  fanti  di  cuori,  vale  a  dire 
malfattori  d*un  ordine  inferiore,  falsjirii,  ladri,  truflatori,  alla  cui  testa 
figuravano  il  principe  Vsevolod  Dolgorukov  e  Dimitriev-Mamonov;  e 
«li  quarantotto  accusati,  più  della  metà  lippartenevano  al  ceto  nobile. 
utte  le  classi  socinli  vi  erano  rappresentate,  senza  eccettuarne  le 
persone  di  sesso  femminile  (in  numero  di  cinque);  v'erano  impiagati, 
ufllzìali,  avvoc'iti,  negozianti,  cìitidini  onorati.  Questa  onore\ote  com- 
Àgnìa  coltivava  tranquilli3.simamente  fino  dal  t8t>7  Parte  della  trulTa; 
di  maniera  che  il  loro  processo  ne  racchiude  altri  33,  stati  dal  tri- 
unalc  riuniti  in  un  solo.  Quello  che  v'ha  di  più  doloroso,  si  e  il 
EOntegno  degli  accusiiti  dinanzi  ai  giudici,  il  modo  tranquillo,  Klterft 
quani  cìnico  con  che  sì  comportavano  in  presenza  del  pubhliro.  e 
accento  con  cui  rispondevano  alle  interrogazioni  dei  magistrati. 
Il  6  dicembre  passato,  Analmente,  ebbe  luogo  sulla  piazza  di  Ne- 
Btra  Signora  di  Kaznn  In  Pietroburgo,  dopo  il  servizio  di\ino,  una 
imostrìizione  nichilista,  durante  la  quale  si  gridò  Viva  la  repubblica, 
i  fece  del  chiasso,  e  si  maltr^ttiìrono  alcuni  ligenti  dì  polizia!  ac- 
corsi colA  per  disperdere  T  assembramento,  i.]  quale  pure  prendevan 
►arte  parecchie  donne.  Delle  persone  incriminate,  quella  di  maggiore 
tti\  ha  25  anni;  ve  ne  hanno  di  quelle  che  non  oltrepassiino  i  1G! 
Fatti  del  genere  di  quello  del  6  dicembre  passato  fì^nno  in\olon- 
Uriamcnte  investigare  le  cause  da  cui  debban  ripetersi.  V'ha  una 
circostanza  che  facilita  la  ricerca  e  mette  sulla  via  di  scoprire  il  vero; 
Bil  è  che  i  più  degli  agitatori  o  dei  complici  appartengono  alla  classo 
degli  studenti;  che,  per  conseguenza,  l'orìgine  principale  si  trova 
noia  attuale,  nel  sistema  d'insegnamento,  nell'educazione  che 
„.jajutù  \ì  riceve  e  che  lascia  molto  a  desiderare,  segnatamf-nte 
i  luto  della  religione. 
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K  II  quadro  della  situazione  reli^^osa  nelle  nostre  scuole 
dice  un  ^udice  poco  sospetto  e  competentissimo  in  materia^  lard 
prete  Buzarov,  è  aasiii  istruttivo.  Il  nichilismo  non  è  gih  il  risultila 
dei  c^ipricrio  della  gìoventii,  lusdaUi  subitamente  a  sé  s*  i  ho 

radici  più  profonde  nel  nostro  recente  passato.  Noi  vedi..  liti, 

che  i  principali  promotori  del  nichilismo  appartengono  alla  cate^rii 
de' giovani  adepti  della  scienza.  Ora.  se  il  nichilismo  c^nsistcase  sol- 
tanto nella  negiizione  dì  tutto  cit^  che  ci  dispiace,  si  sarebbe  dovuto 
dichiarare  nelle  moltitudini  del  tutto  ignoruati,  liberate  da  ogDi  ctr 
costanza  fastidiosa.  Invece,  kH  ^  accaduto  tutto  il  contrario.  La  cla9M 
priva  d'istruzione  è  rimasta  estranea  ul  nichilismo,  mentre  que«ta 
è  stato  abbracciato  da  giovuni  che  non  hanno  per  anco  terminato  i 
loro  studii  0  da  gente  sfaccendata.  Donde  ciò  ?  Evidentemente,  djil- 
Tappetilo  di  sapere,  eccitato  ma  non  soddisfatto.  Quest'esito  fatato 
derivava  diretliimente  da  due  metodi  d'educazione:  primo,  la  saper* 
fìcìalità  della  scienza  e  della  pratica;  secondo,  la  rigorosa  repressiow 
degli  slanci  verso  la  scienza  sfolgorante.  L'uno  e  l'altro  metodo  non 
h^n  fatto  che  solleticare  la  curiositA,  senza  soddisfare  i  bisogni  delU 
mente,  la  quale  cerca  sempre  di  conoscere  i  fondamenti  ed  il  flae. 
Sì  svolgevano  prìncipiì  sublìmi  intomo  alla  vilii,  e  si  trascurava  d'io- 
segnare  l'abbicci  della  \it;i.  \el  reprimere  con  la  severits'i  gli  sì^mé 
verso  la  scienza,  si  perdeva  di  vista  che  senza  la  vcrìLt  non  è  pos- 
sìbile né  vita  spirituale,  né  virtù  civile.  » 

Sembra  che  gl'istituti  d'inscgniimento  medio  presentino  parti' 
colarraente  questo  duplice  difetto,  e  che  là  sì  recluti  e  si  preparili 
contingente  più  considerevole  di  nichilisti  ;  dacché  la  moltituUitt 
enorme  degli  alunni  si  arrcstii  allo  studio  delle  declinazioni,  senz»  pre- 
cedere più  oltre,  e  sola  una  piccolissima  minoranza  passa  alle  scuole 
superiori;  nelle  quali,  d'altra  parte,  non  è  ricevuta  se  non  dopo  «ver 
sostenuto  un  esame  di  maturità,  che  oiTra  una  certa  guarentigia  to 
favore  delle  cognizioni  gi:\  acquistate.  Il  tlorìre  del  nichilismo  Mah 
scuola  e  per  la  scuola  saWi  uno  de* gioielli  onde  sì  abbellirà  Ja  r^roau 
dell'attuale  ministro  dell'istruzione  put>blìc^.  conte  Dmitri  Tolstoy. 
che  riveste  ad  un  tempo  la  carica  di  procuratore  generale  del  Sinoda 

S.  Frattanto  che  amiavano  svolgendosi  i  due  primi  processi,  tt 
signor  Tourgencv  scriveva  il  suo  nuovo  romanzo,  intitolato  Nova  M 
senso  di  nuovo  parlo  sociale).  Non  si  fa  che  parlare  di  questa  prò- 
duzione  del  celebre  scrittore,  la  cui  specialità  è  la  pittura  del  ni- 
chilismo, e  del  quale  l'Europa  intera  conosce  i  primi  scritti  su  tele 
argomento.  Quasi  tutta  la  stampa  gli  si  scaglia  contro,  e  lo  acfnMA 
di  non  più  conoscere  la  Russia  attuale,  dì  riprodurne  gli  antichi  tipt 
ma  con  meno  arte,  di  mettere  in  caricatura  la  societ'i  russa.  Questo 
grido  di  riprovazione  generale,  all' infuori  di  due  o  tre  proteste,  dlw 
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che  Vaatore  ha  colto  nel  segno.  In  uno  de'suoi  ultimi 
f  il  Tourgenev  scese  a  conchiudere  che  tutto  quel  movimento 
mine  liusaia  non  era  che  fumo  (tale  è  pure  il  titolo  del  suo 
>):  nel  nuovo  romanzo,  però,  egli  è  più  che  fumo;  è  un  letargo 
L  Di  qui  è  che  gli  ultrapatrìotti  e  in  particolar  modo  gli 
■DUO  irrita tìssìmi  con  f^uest' occidentale,  che  ardisce  parlare 
usa  della  sua  patria  al  momento  in  cui  essa  porge  unn  splen- 
iva  di  viUi  e  di  vigore  fino  al  punto  di  oflVire  il  sangue  dei 
ilgli  per  la  santa  causa  degli  Slavi  del  mezzogiorno.  Il  Tour- 
isitò  la  Russia  nell'estate  del  1876;  ed  ecco  l'impressione  che 
4kìla  sua  visita.  Egli  trovò  che  la  liussia  non  è  punto  cam- 
huel  che  era  una  volta;  lo  stesso  ristagno,  lo  stesso  fango, 
Finfezlone.  la  stessa  servilìt't.  Tutto  vi  dorme  d*un  sonno  dì 
tutto,  ad  eccezione  della  bettola;  sol  questa  non  chiude  oc- 
le,  in  sostanza,  è  il  concetto  del  libro.  Vero  è  che  Tautore  vi 
io  che  accadeva  nel  1868,  il  perchè  può  darsi  che  i  Kussù 
iipprendano  nulla  di  nuovo;  ma  6  certo  che,  per  gli  striinleri^ 

Fto  armonizzerà  perfettamente  col  titolo,  dacché  troveranno 
molte  cose  nuove,  presentate  in  forma  di  quadri,  dove  i 
Bono,  per  così  dire,  fotografati  più  al  naturale  di  quel  che 
Bservi  in  alcun  altro  dei  precedenti  scritti  di  questo  roman- 
ipareggiabile. 

Salisti  hanno  anch^css!  la  loro  letteratura,  dalla  quale  il  si- 
wrgenev  avrà  senza  dubbio  tratto  partito.  Ecco  gli  opuscoli 
M  della  propaganda  socialisti,  che  il  processo  ha  fatto  cono- 
he* quali  il  pubblico  non  sospettava  prima  d'ora  neppur  Tesl- 
P  Emeliano  Pougatscev  (celehre  capo  ribelle  ai  tempi  di  Ca- 
2*  Storia  del  contadino  francese  della  Comune.  3°  La  Comune 
[a  meno  che  non  sia  la  stessa  cosa  che  il  numero  precedente), 
fratelli?  5**  Il  martire  Mccola.  6*  I  quattro  fratelli,  rac- 
ÌL elezioni  di  contadini.  ò°  Dio  è  veramente  Dio.  9*"  Haccolta 
canzoni  e  poesie.  10**  La  meccanica  ingegnosa.  Il*  Storia 
jcco  (il  copecco  corrisponde  presso  a  poco  a  un  baiocco).  1 
[mi  sono  quelli  che  destano  maggiormente  la  curiositi), 
bsta  lista,  probabilmente  assai  incompiuta,  sono  da  aggiun- 
giornale  periodico  intitolato  Avanti!  (Vpered),  e  una  raccolta 
pubblio;!,  sotto  lo  stesso  titolo,  in  tempi  indeterminati. 
L  paese  come  la  Russia,  dove  l'istruzione  pubblica  è  tuttora 
■stesa,  dove  le  scuole  popolari  trovansi  tuttora  in  stato  ru- 
K,  e  dove  le  moltitudini  marciscono  In  un'ignoranza  mista  a 
ndone,  è  agevole  il  comprendere  quale  e  quanto  mule  debba 
jB  da  produzioni  del  genere  di  quelle  che  van  din'ondendo  i 
fclò  che  aggrava  maggiormente  il  male,  si  è  il  segreto  in  cui 
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si  fa  la  colpevole  propngrinda,  e  T impossibilità  di  opporle 
stenz'i  aperta,  pulese.  mediante  la  pubblicazione  dì  opuscoli  in  ! 
contrario.  Nulla  sarebbe  più  facile  che  il  mostrare  TassurdiU 
friviiiczza  di  tutte  quelle  tlucubnizioni  sotterranee;  tanto  esi 
dauo  in  errori  madornali  e  in  iuan;fe:.ti  sofismi. 

Una  delle  menzogne  che  vi  si  spacciano  consiste  nel  rapprese 
n  passato  del  contadino  come  l'et;»  dell'oro  a  ptrtto  del  presenl 
lemjenda  iVun  baiocco,  libello  de' più  dilTusi,  contiene  il  raw 
delle  avventure  toccate  ad  un  soldo;  i  suoi  passaggi  da  uno  in 
possessore,  e  Ì'inon'.'sto  profitto  che  dal  povero  baiocco  del  cont^ 
traggono  le  classi  agiate.  Lu  leggenda  esordisce  cosi:  a  Egliei 
vivere  assai  comodo  In  Russia,  o  fratelli,  quando  non  v'erano  D 
drom.nc  clericali,  n;*j  mercanti  ventripotentl  ecc.  n  Un'altra  menx 
è  quella  di  dire  che  il  contadino  in  paese  estero  conduce  un'esisl 
di  piiraliso  in  confronto  del  povero  contadino  russo;  nulla,  io 
di  più  e\"idente  che  l'esitgerazione  dc'due  quudri.  Ma  il  popolo, 
tutto  quel  che  è  stumpato  sembra  infiillibilei^  si  beve  cotalì  e 
senza  la  menoma  esitazione,  e  crede  ciecamente  a  tutto  quello  eh 
si  d'i  ad  iuti-ndere;  tanto  più  che  sifì'atti  0;^usco!i  sono  a  portata  ( 
sua  intolligenza  e  trattano  de'suoi  più  cari  interessi  in  un  liogua 
al  tulio  popolare.  La  7)icccantca  inycijnosa  la  \incc,  sotto  quest4 
spetto,  su  tutti  gli  altri  opuscoli;  dacch<^.  parla  delle  contributic 
di  tutto  il  sistema  (man^ìario,  ne  espone  il  meccanismo,  e  mett 
rilievo  la  enorme  inegu^iglianza  nella  disiribuzione  dello  pubbl 
gravezze.  —  In  coaclusion*',  il  fine  supremo  di  tutta  questa  lettera 
clanJcstina  è  il  rovesci  imento  del  presente  ordine  di  cose,  dell'ai 
come  del  trono,  e  la  rostuurazionc  della  societ^'i  politica  sulle 
dcH'egu^iglianza,  della  fraternità  e  della  libert;>,  non  esclusi  gli  vi 
raigliuramenti  introdotti  dai  comunisti  parigini  del  187i. —  Dd 
panslavisti,  i  ncnùci  più  dichì;irati  della  Russia  sono  i  socialisti  n 
Questi  e  quelli  stanno  tra  loro  come  cugini  germani. 

6  Come  io  non  credf»  alla  conquista  di  Costantinopoli  da  pj 
del  Uussi.  cosi  non  ammetto  che  i  loro  acquisti  siano  stati  sugg< 
da  spìrito  di  conquista.  1  contìnui  accrescimenti  dell'Impero  rusfl 
spiiigann  in  un  molo  ben  semplice,  ben  nattirate,  come  prcssMtf 
si  spiega  il  crescere  d' uà  corpo  animale,  d*  un  albero,  e  se^| 
vi  sia  bisogno  di  ricorrere  a  dotte  teorie,  create  a  cose  bell'e  fi 
Tale  è,  por  esempio,  la  teoria  d'un  professore  che  sì  occupa  ex  | 
fesso  di)\  diritto  internazionale  d'Europa.  A  sentir  lui,  tutte  le  ( 
quiste  che  ha  fatte  la  Russia,  le  ha  fatte  coli* unico  fine  di  guareo 
la  sicurezza  del  paese.  In  orient  ì  e  in  occidente,  a  tramontana 
mezzogiorno,  la  Russia  non  mirava  che  ad  una  cosa:  ad  avere  c<M|i 
sicuri;  e  si  arrestava  tostochè  si  trovava  a  fronte  un  vicino 
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e  civilizzato!  Coa  un  sistemi  come  questo»  noa  si  sa  dove  si  possa 
arrivare;  talché  nulla  di  più  raciie  che  lo  scorgere  in  ogni  nuovo 
acquisto  l'adempimenti  della  missione  fondamentale  dello  Stato.queliu 
cioè  di  prov\cdere  contiauameate  alla  propria  sicurezza.  —  Se  la 
Russia  r.i  delle  con<]uiste  nel  centro  dell'Asia,  egli  è  solo  per  proteg- 
gere i  suoi  possedimenti  contro  le  barbariclie  invasioni  delle  tribù 
asiatiche.  Se  il  regno  di  Polonia  fu  incorporato  nell'Impero,  e' fu 
soprattutto  per  preservarlo  dall'anarchia  turbolenta  di  cui  era  dive- 
nuto un  teatro  perpetuo.  Le  province  baltiche  e  la  Finlandia  erano 
del  p  tri  necessarie  ad  assicurare  il  paese  contro  gli  Svedesi,  cotanto 
tuttavia  mìnaccevoli  nel  secolo  XVll.  Lo  stesso  motivo  consigliava  la 
conquista  dei  paesi  posti  dui  lato  del  mar  Nero;  lo  stesso  motivo 
impone  oggi  la  conquista  della  Turchia  !  !  —  Nessuno  su  questo  può 
trovar  da  ridire:  il  principio  della  propria  conservazione  non  è  egli 
consacr^ito  dal  diritto  naturale,  diritto  certo,  imprcscrivibile? 

Ascoltiamo  un  po' il  profondo  teorico:  «  Al  presente,  dice  il  si- 
gnor K;ipu8tin,  la  Kussia  è  chiamata  a  un  lavoro  simile  sul  littorale 
del  mar  N  :ro.  Egli  è  fuor  di  dubbio  che,  nella  sua  forma  attuale,  la 
Turchia  non  guarentisce  affatto  la  si<-urtà  dell'Europa:  la  sua  am- 
ministrazione, la  sua  intolleranza  religiosa,  i  patimenti  degli  Slavi, 
gli  alti  di  barbarie  de'loro  padroni  nomadi;  tutto  ciò  turba  ed  agita 
la  societ;\  europea.  Se  la  Turchia  non  è  in  misura  di  calmare  il 
dolor  morale  che  prova  la  società  civilizzata  e  cristiana,  il  suo  potere 
sugli  Slavi  dev'esser  distrutto.  Sarebbe,  al  certo,  stato  meglio  se 
l'abolizione  della  potenza  asiatica  nella  penisola  del  Balkan  venisse 
fatta  collettivamente  da  tutta  l'Europa  sotto  la  forma  d'un  Intervento 
legnle  e  comune.  Ma  può  anche  ammettersi  che  questo  compito  tocchi 
alia  sola  Russia;  in  questo  caso,  la  guerra  è  inevitabile,  e  la  con- 
quista di  Costantinopoli  può  divenir  necessaria,  supposto  che  non  vi 
sia  altro  mezzo  di  stabilir  lordine.  —  Allo  stesso  modo,  se  le  pro- 
rface  slave  non  riescano  a  costituirsi  in  altrettanti  Stati  che  oflVano 
guarcnti>jie  di  sicurt'i  *?enerale,  i  loro  vicini  saran  costretti  a  met- 
tervi ordine  e,  in  fine  dei  conti,  ricorrere  alla  conquista.  Nessun  di- 
ritto saprebbe  trattenerli  da  ciò;  dacché  non  si  può  vivere  in  società 
se  non  a  condizione  d'una  scambievole  sicurezza.  » 

A  me  sembra  che  questo  passo  giustilìchi  interamente  le  conclu- 
sioni a  cui  scendevo  poc'anzi,  e  che  non  lasceranno  di  presentarsi 
alla  mente  di  ogni  lettore,  per  poco  imparziale  ed  equo  ch'ei  sia. 
Dall'altra  parto,  chi  è  che  ignori  come  i  moderni  legulei  trovino  il 
modo  di  sancire  in  nome  del  diritto  le  più  enormi  iniquità  e  i  a  fatti 
compiuti  Ti  più  ributtanti  ? 

Del  rimanente,  la  teoria  del  diretLoro  del  liceo  di  /aroslaw 
(slg.  Kapustin)  apparisce  innocente  in  confronto  dì  quella  che  assegna 
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alla  Rassia  il  compito  di  estorminare  la  rawa  turca  dovunqu'  oli 
si  trovi.  Egli  è  il  devoto  e  patriottico  Citoyen  quel  che  nutris.-e  io 
eaor  suo  così  dolci  speraoie  e  cerca  di  farle  gustare  a*8U0i  oompu» 
triotti.  K  L' esterminio,  egli  dice  (n"  5,  p.  1S5)  deila  potenza  dei  nomadi 
asiatici,  di  questi  parasHÌtt  dell' umanitiV,  di  qtif^ti  nemici  (>er[H^tiii 
della  civiltà;  ecco  la  missione  ÌHtonca  della  Russia,  il  cui  compimi.*B<o 
le  darà  la  possibilità  e  11  diritto  d'avere  unq  splendido  avvenire. 
Già  quasi  tutti  ffli  antichi  centri  di  quelle  orde  un  tempo  così  ter- 
ribili, Oka,  Oxu9,  Oural,  Volga,  Crimea,  appartengono  alla  Russia; 

tocca  ora  al  Bosforo La  Russia  ha  de'diritti  storiri  sul  mar  Nero. 

ohe  nei  X  e  XI  secolo  chiamavasi  mare  Russo:  ma  questi  diritti  deb- 
bono appoggiarsi  sul  possesso  d'un  forte  air  estremità  settentrionale 
del  Bosforo,  il  quale  sarebbe  per  lei  ciò  che  Croastadt  è  nel  dot 
Baltico.  Ha  questo  non  può  conseguirsi  flntanto  che  i  Turchi  non 
siano  skiti  cacciati  dai  paesi  occupati  dagli  Slavi! 

Il  Inoltre,  chi  potrebbe  assicurarci  che  Bizanrio  non  abbia  a  pro- 
durre nn  giorno  un  conquistatore  ambizioso  che,  con  Tainto  d«gt*)ft' 
glesi,  imponga  la  dìslruzione  delle  citt;\  marittime  del  lìttorale  russe 
avanti  che  si  abbia  il  tempo  di  difendersi?  Adunque  la  piena  sicrrreua 
della  Russia  da  quel  lato  esige  eh*  essa  abbia  un  forte  sulle  rKe  del 
Bosforo.  Gli  antichi  Russi,  infatti,  ohe  avevano  ben  compreso  il  peri- 
colo onde  li  minacciava  itizanzio,  si  provarono  n«ir865  e  nrl  H\  a 
impossessarsi  di  quel  punto  pericoloso  !  !  »... 

Questo  si  chiama  parlar  chiaro  e  tondo.  La  Russia  è  minacciata 
dalla  Turchia,  e  potrebbe  cadere  sotto  il  dominio  d'  un  Tamcrlano 
0  d*  un  Gengislian  II;  dunque  la  Turchia  deve  sparire. 

Ciò  riguarda  la  Turchia  dell'Europa  e  quella  dell'Asia;  ma  la  Tur* 
chia  non  è  la  sola  che  minacci  la  sicurezza  dei  confini  russi.  Mn 
pericolo  le  cento  volte  più  serio  le  sovrasta  dal  lato  dflla  Cbloi 
per  la  lunghezza  di  più  che  10,000  chilometri.  Da  che  mondo  * 
mondo,  non  si  eran  mai  veduti  due  grandi  Imperi  toccarsi  Tun  l'altro 
per  tratti  si  incommensurabili  e  per  sì  lungo  siro  d'anni.  Ora,  dacché 
il  sig.  Ignatiev  ha  ottenuto  il  libero  accesso  dei  bastimenti  russi  ai 
porti  della  China,  il  commercio  di  Rhiachta  è  andato  dcclrn-in-lofa 
modo  notabile, —  Altra  c'nnsìderazione.  Si  parla  delle  stragi  fiittc  in 
Bulgaria;  ma  che  son  mai  queste  stragi  in  paragone  di  ciò  che  a^ 
viene  nelllmpero  di  mezzo?  Qui  elidono,  vittime  delle  sommosso,  dd 
brignntagj,M0  o  della  fame,  non  dico  migliaia,  ma  milioni  e  centi 
di  milioni  d'uomini;  cosicché  il  paese  si  tra:?forma  in  un  tcro 
serto.  La  stessa  sorte  può  toccare  alle  contrade  poste  al  di  i 
della  gran  muraglia  della  China  e  che  si  sono  sottratte  itila 
zione  dell'imperatore  chiuese,  allorché  questi,  dopo  aver  domati 
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i  rìbelli  dell'  interno,  verrà  a  gasti^^arc  i  prìncipi  emancipati.  Che  cosa 
diverrà  allora  il  commercio  russo  e  la  sicurezza  del  mcrcabinti  ? 

Tutto  ciò  racchiude  una  que&iione  d' Oriente^  più  reale  forse  di 
quella  cui  si  d;\  un  tal  nome  in  Europa.  Ma  non  basta.  (Quando  si 
e&imiDu  più  da  vicino  la  odierna  situazione  della  Russia  asiatica; 
quando  si  getta  uno  sguardo  sul  suo  passalo  e  sul  suo  presente»  sui 
SU'JÌ  progressi  maraviglìosi  e  i  suoi  acquisti  senza  misura»  quando  ai 
esamiziaHO  le  condizioni  economiche,  sociali  e  politiche  di  queir  im- 
menso prolungamento  della  Russia  europea,  provvisto  di  un  enorme 
litiorale  sull'Oceano  pacillco;  egli  ò  impossibile  di  non  concorrere 
neirawìso  delle  persone  competenti,  che  vi  scorgono  per  la  Russia 
un  brillante  avvenire,  e  Tanno  in  questo,  non  in  altro,  consìstere  la 
vera  quùiiont  tV  Oriente.  Rimane.  Infatti,  colà  un  mondo  intero  da 
sfruttare,  da  colonizzare,  da  ordinare,  da  civilizzare.  La  sola  Siberia, 
co'  recenti  acquisti  della  provincia  d'Amour  e  dell'isola  Sachalin, 
ceduta  dal  Giappone,  avrebbe  di  che  tenere  occupate  tutte  le  forze 
disponibili  della  Russia  europea.  E  dove  lascio  i  possedimenti  del- 
l'Asia centrale,  novclliimcDte  acquistati  o  da  acquistare?  .Non  si  ri- 
flette mai  abbastanza  che  al  presente  la  Russia  vi  trova  a  fronte  la 
China  e  ringJiilterra;  che  l'Asia  è  spartita  fra  queste  tre  Potenze; 
ch«  le  prime  due,  in  grazia  della  loro  vicinanza  naturale  sopra  una 
estensione  sconfinata,  hanno  più  d'un  interesse  comune  di  alla  ìm- 
portiinza.  Ciò  che  dee  soprattutto  destare  l'attenzione  del  Governo 
russo,  si  è  il  vantaggio  inestimabile  di  possedere  il  littorale  del  mare 
d'Ochotsk,  che  gli  apre  libera  comunicazione  con  le  più  ricche  con- 
trade dell'universo,  con  TAsia  meridionale,  con  l'Australia,  con 
TA  mirica,  e  gli  olTre  il  modo  di  organizzarvi  una  flotta  ben  altri- 
menti poderosa  che  nel  mar  Nero.  L'avvenire  istorico  della  Russia 
sì  troverebbe  esposto  a  continuo  pericolo,  se  si  perdesse  di  vista 
quel  contine  dell'estremo  Oriente.  Ah  !  se  esso  appartenesse  ad  un'altra 
nazione  ;  agi'  Inglosi.  per  esempio,  o  agli  Americani  !  Come  cangerebbe 
subito  d'aspetto!  Che  cosa  dovranno  pensare  quelle  nazioni,  in  vedere 
l'inesplicabile  reggimento  cui  è  sottoposto  un  paese  t^mto  favorito 
dalla  natura?  Non  avranno  esse  il  diritto  di  negare  ai  Russi  ogni 
f4Colt^  di  colonizzazione?  A  buon  conto,  fanno  fìn  da  ora  intendere 
che  la  Russia  dovrà  riputarsi  ben  fortunata  se,  in  caso  d'una  guerra 
colossale,  altro  n;  zioni  più  previdenti,  più  accorte,  più  animose,  non 
la  priveranno  del  prezioso  littorale.  Il  Kantsciatka  tenta  già  gli  Ame- 
ricani, e  non  senza  ragione:  non  hanno  essi  scoperto  nella  Russia 
americana  tesori  che  gli  antichi  amministratori  avevano  o  ignorati  o 
negletti?  —  L'Inghilterra,  dal  canto  suo,  stenderà  alla  prima  occa- 
sione la  mano  sul  littorale  meridionale  d'UssurL  u  Kon  conviene  di* 
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raenticitre,  soggiunge  il  sig.  VenuKov  (nipUf  ndo  in  bocca  nj^'II  stra 
queste  parole  che  oj<nÌ  mente  seria  dovrebbe  in  Russia  mrdiiiirr), 
che  nel  nostro  secolo  ò  invalso  il  priocipio  dello  spartimcnto  il<*IU 
superilcic  terrestre  fra  le  razze  dominanli,  e  che,  perduto  una  votts 
il  lìttorale  deirOce;ino  pariOco,  la  Russia  lo  avrà  perduto  per  seni' 
pre;  con  che  verrà  h  crearsi  una  nuova  questione  d'Oriente,  nssai 
più  intricata  di  quella  che  si  agiti»  adesso  sulle  rive  del  Bosforo.  > 
La  vera  questione  d'Oriente  è,  inrattl,  non  già  nella  penisola  ilei 
Balkani,  la  quale,  d'altronde,  è  posta  a  mcezodì  della  Russia  e  nona 
levante;  mu  sì  in  Asia. 


AVVISO  —  Alcune  caritatevoli  iiersone,  ìnos^e  a  pietà  ddle  mi- 
serie cui  soijijiaciono  tante  jtoi>crc  comunità  di  verdini  clamtraH 
neW  Italia,  secondochè  accennammo  nel  nodro  quadcTtìo  ^**  dei  nirse 
lU  febbraio  di  quest'anno,  ci  fian  trasmesse  offerte  di  h'mosinc, perrAè 
la  Direzione  della  Civiltà  Cattolica  le  riparrtsse,  come  tjiudicata 
m&jlio,  tra  i  Tìiona^leri  j/ji'ì  btaoijnosi  dei  quali  aveva  notizia,  /tipn- 
tiamo  debito  notìtro  aivifiare  qui  i  ificlo»i  oblatori,  che  le  delle  Ioth 
offeì'te  sono  state  subilo  di^tribuHey  o  direttamente  o  per  mezzo  dì 
Reverendissimi  Vescovi,  a  comunità  3>oi'enmmc  tra  le  più  povere:  le 
quali  non  è  a  tiire  quanto  abbiano  colmato  dì  òencUùiont  yV ina- 
spettati loro  benefattori. 

Nel  far  pubblica  quo^la  informazione,  non  possiamo  ritenerci 
dal  raccomandare  alia  misericordia  dei  hltori  ed  a.ssoc-mit  noUti 
una  raggnardevolis6Ìmà  famiglia  di  sante  religiose,  testò  scacciata 
daW  antico  suo  monastero  e  sjmgliata  ajfalto  di  ogni  bene.  Dalla  W- 
tera  scritta  da  una  di  esse,  c/*e  ci  è  comumca/a,  icvùimo  queste  jiorht 
righe:  «  K  inutile  c/te  io  iXescrita  ti  caos  delle  nostre  prove.  Le  liirò 
solo  che  siamo  ridolle  all'estrema  povertà.  Cacciate  dal  nostro  «io- 
nascerò  e  costrette  a  rilirarci  in  quest'angusta  casipola.  scTiza  chieid 
e  ^enza  coro,  viviaìno  così  ammucchiale,  che  ci  convien  dorviire 
molte  nelle  soUitte,  in  quattro  e  più  pei'  camera^  e  se  una  sorella  ti 
ammala,  non  abbiamo  un  buco  per  l'inferma.  Si  vive  di  elemosine: 
ma  accade  che  alcuni  giorni  non  si  ha  un  quattrino  in  borsa,  b  Tanta 
è  Vino]jia  di  qiutste  s/tos/»  di  OesÌL  Cristo,  che  debbon  oompmre  per- 
sino Vacqìui  da  bere.  Qualunque  soccorso  ci  venga  intnoio  per  «4^ 
levare  si  grandi  pene,  sarà  da  tuA  spedito^  con  ogni  diligenza,  alta  ^ 
sua  destinazione. 


!Ì.  H.  In  alcuni  qujiderni  è  Incorso  un  errore  alla  pagino  32(i  2'  col.  Un.  9 
invece  dubbie  distposizioni  leggi  debite  disposizioni. 


SPICILEGIO 


Sotto  il  nomfi  di  Spicilegio  l'Autore  d&i  tlla  liic«  una  raccolta  di  opnscolettt,  da  Ini 
>bUcati  nella  Civitlà  Cattolica  ed  ora  ritoccati  eoo  Duova  cura.  8i  pubblica  per  as- 
iftiioafl  ai  patti  sofrucotl. 

1^  Ugui  mese,  cominciaado  dal  corrente  aprile,  esco  in  luca  od  quaderno  di  60  pa- 
in  grondo  ottavo,  alla  ragione  di  lire  una  franco  di  posta. 

1*  L' intera  opera  (cioè  auibidue  i  volumi  presi  insieme)  non  potrà  oltrepassaro  i 
santa  fogli.  Se  li  oltrtipassasso.  il  di  più  sarà  dato  gratis  agli  associati. 

3"  Cbi  vorr!)  associarsi,  dovr5  pagare  anticipato  il  preuo  d'un  intero  volume  io 
«  sei.  Rilevati  cbo  abbia  i  primi  sei  qaideroì,  dovrà  anticipare  le  altre  sei  lire, 
uo  del  secondo  volume. 

i^  Le  n^sociozionì  possono  prendersi  presso  t  librai  distributori  della  Civiltà  Cat- 

i«  i  quali  poi  se  la  intenderanno  dirottamente  col  signoro  ex  presidente  Giuseppa 

iritors  (Napoli,  via  della  Purità  a  Materdei  n.  17),  a  spose  del  quale  si  fa  l'edizioof. 

Abbiamo  sotto  gli  occbi  gin  pubblicato  il  primo  quaderno.  Comprende  due  capitoli, 
irimo  riguarda  la  defìnìrione  dommatica  dell*  Immacolato  concepimento  di  Maria  SS. 
i<>condu  la  celebr^ziooo  del  Centenario  di  S.  Pietro. 

Dol  merito  dello  scritto  non  diciamo,  essendo  abbastanza  noto  f  Autore.  Quanto 

stanbpa,  ossa  ò  degna   della  rinomanza   acquistatasi  dalla  Tipografia   dell'ottimo 

.  Gianatiki. 
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LA  NUOVA  GUERRA  ^ORIENTE 


I. 

La  commedia  della  cosi  detta  questione  d'Oriente,  rimessa  in 
su  le  scene  politiclie  di  Europa  la  state  del  18715  e  prolungatasi, 
con  giri  e  rigiri  diplomatici,  Uno  air  ultimo  atto  del  protocolio 
dei  31  marzo  di  quest'anno,  si  è  finalmente  sciolta  in  quella  tra- 
gedia di  guerra  che  ognuno  paventava^  che  nessuno  parca  volere 
e  nonpertanto  da  tutti  prevedeasi  inevitabile  e  certa.  Ed  eccoci 
per  conseguenza  alla  quinta  grossa  guerra  che,  nel  corso  di  men 
che  una  sola  quarta  parte  di  questo  secolo  di  civiltà  e  àìumanità, 
si  accende  nel  continente  europeo,  per  puro  amore  di  assicurarvi 
la  pace  ai  popoli  ed  agli  Stati. 


L'anno  1851  divampò  quella  di  Crimea,  rivolta  a  guarentire 
rOccidente  contro  la  Russia  che,  colle  sue  ambizioni  orientali, 
metteva  a  repentaglio  la  libertà  del  3Iediterraneo  e  dei  commerci 
coir  Indo  Cina  e  col  Giappone:  e  finì  poi  col  celebre  trattato  di  Pa- 
rigi del  IH'jG,  il  quale  dovea  suggellare  la  concordia  delle  Potenze 
per  lunghissimo  tempo.  Ma  tre  anni  dopo,  nel  iM'ìn,  il  Bonaparte 
vide  la  pace  pericolare  a  cagione  dell'Austria,  la  quale  non  consen- 
tiva al  Piemonte  d'incorporarsi  T  Italia:  quindi  si  lebbe  l'altra 
guerra,  coronata  dai  famosi  patti  di  Zurìgo,  lacerati  prima  che 
fritti,  con  le  belle  sequele  che  il  mondo  sa.  Sette  anni  appresso, 
nel  1866,  l'Austria  di  nuovo,  co'suoi  confederati  alemanni,  divenne 
un  inciampo  alla  pubblica  pace,  dacché  vietava  alla  Prussia  di 
conquistare  la  Germania  settentrionale  ed  al  Piemonte  di  annettersi 
la  Venezia;  e  scoppiò  quella  brevissima  guerra  che  si  chiuse  col 
trattato  di  Praga,  il  quale,  sotto  varii  rispetti,  assomigliò  alFaltro 
di  Zurigo.  Se  non  che  trascorsi  qualtr' anni,  nel  1870,  la  Francia  di 
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Napoleone  ITT  scoperse  nella  Prussia,  preponderante  ed  inlrigame 
di  troppo,  un  terribile  nemico  delia  pace  di  tutti,  e  le  mosse  una 
guerra,  che  fece  a  lui  pagare  in  Sédan  Io  scotto  delle  sue  imperiali 
follie  e,  col  trattato  di  Francoforte,  mutilò  la  Francia  in  prò  del 
novello  Tmpero  germanico,  sorto  dalle  sue  mine.  Or,  passati  appena 
sei  anni,  sopravviene  la  Russia  a  riprendere  colle  armi  in  mano  la 
difesa  della  causa  perduta  già  sotto  Sebastopoli,  ed  a  sacriiìcare 
il  sangue  e  Toro  suo,  per  toglier  di  mezzo  In  sempiterno  quel 
grande  ostacolo  aOa  pace  dei  cristiani,  che.  è  Tlslamita,  assiso  mi- 
nacciosamente fra  il  Bosforo  ed  il  Danubio. 

Mai  per  T  addietro  non  si  era  tanto  discorso  di  pace  e  promesso 
pace  dai  sovrani,  dai  ministri  di  Stato,  dai  parlamenti  e  dai  politi- 
ci, come  in  questo  mezzo  tempo,  decorso  dal  1871  al  corrente  1877; 
e  mai  neppure  si  erano  accelerati  ed  ampliati  gli  apparecchiamenti 
guerreschi,  con  ingentissirae  spese,  come  in  questo  intervallo,  eie 
pareva  tutto  consecrato  allo  stabilimento  di  una  pace  perpetua  fra 
le  nazioni.  Il  che  mostra  quanto  poco  si  credesse  a  queste  finte 
pacifiche,  e  come  invece  si  aspettasse  il  dirompere  di  una  guerra 
più  delle  precedenti  sanguinosa  8  terribile;  guerra  che  dovera 
riuscire  quella  crisi  del  mondo,  preveduta  e  predetta  non  è  molto 
dal  Disraeli  nel  parlamento  della  Gran  Bretagna. 

È  presentemente  inutile  ricercare  sopra  chi  ricada  Timmane 
delitto  di  averla  voluta  e  suscitata.  Chiaro  è  che  is  fedi  cui  pToée$t. 
La  Russia  ha  stimato  che  le  tornasse  conto  il  farla:  Tha  fatta;  ed 
essa  ne  porterà  il  peso  principale  al  giudizio  di  Dio  e  degli  uomini. 

Gioverà  più  tosto  osservare  le  ragioni,  per  le  quali  questa  Po 
lenza  si  è  pretesa  necessitata  a  dare  cominciamcnto  alla  calamito 
sissima  guerra;  le  diverse  condizioni  nelle  quali  questa  guerra 
trova  i  popoli  ed  i  Governi  ;  e  quello  che,  dal  tetto  in  giù,  è  meno 
improbabile  che  tra  breve  debba  seguirne. 


n. 


Da  che  la  questione  d'Oriente  è  stata  rimessa  in  campo,  la  Russia 
si  è  sempre  fatta  innanzi  a  imbrogliarla,  col  suo  zelo  religioso  in 
favor  dei  cristiani.  Essa  in  Turchia  si  è  costituita  paladina  dei  di- 
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Titti  della  fede  e  della  liberta  di  coscienza  dei  Latlezzali,  soggetti 
al  Sultano.  Ed  anche  ora,  se  voi  chiedete  a  un  Moscovita  perchè  la 
Russia  è  in  guerra  colla  Porta,  egli  vi  risponderà  che  per  liberare  i 
cristiani  dal  suo  giogo.  Eppure  quale  scherno  più  amaro  di  questo 
simulato  zelo,  per  parte  di  un  Governo  che  da  mezzo  secolo  calpesta 
in  Polonia  tutte  le  ragioni  più  sacre  della  coscienza  cattolica  e  colle 
proscrizioni,  cogli  ostracismi,  colle  confische,  coi  supplizii  vi  tiran- 
neggia la  libertà  religiosa  di  milioni  di  battezzati?  Sia  che  sotto 
y  Turchi  i  cristiani  gemano  malmenati  ed  oppressi:  ma  i  Turchi 
hanno  mai  raggiunto  contraessi  il  grado  di  efferata  barbarie,  che 
la  santa  Russia  non  ha  cessato  di  usare  in  Polonia  contro  i  cat- 
tolici? 

Nò  meno  bcFardo  è  il  titolo  deir  umanità,  le  cui  leggi  il  Governo 
dello  Czar  ostenta  di  voler  tutelare,  contro  le  violazioni  fattene  dai 
musulmani,  in  danno  dei  Bulgari  cristiani.  I  macelli  commessi 
l'anno  scorso  in  Bulgaria  dai  Turchi  furono  quanto  mai  dir  si  possa 
odiosi  e  crudeli,  sebben  esagerati  forse  da  chi  nell'esagcrarli  aveva 
il  suo  conto.  I^Fa  se  la  Russia  non  avesse  eccitato  ì  Bulgari  a  ri- 
voltarsi, i  musulmani  non  sarebbero  stati  così  fieri  in  reprimerli. 
Senza  che  le  leggi  dell' umanità  non  sono  forse  tuttodì  violate  nel- 
rimpero  moscovita  a  danno  dei  cattolici,  che  ricusano  di  farsi 
apostati,  per  compiacere  Io  Czar?  Le  stragi  russe  di  Chelra  e 
della  Podlachia,  contemporanee  si  marelli  di  Bulgaria,  non  gridano 
per  avventura  vendetta  sopra  i  carnefici  di  Pietroburgo,  quanto  le 
turrhesche  la  gridano  sopra  i  manigoldi  di  Bizanzio?  In  verità 
anche  questo  è  il  caso  di  ricordare  Vaii  latro  ad  latronem.  Il 
prelesto  non  potrebb' essere  più  derisorio. 

Un  terzo  titolo  giustiOcativo  della  guerra  trae  la  Russia  dal  suo 
legittimo  patronato  dei  cristiani,  abitanti  la  Turchia  d'Europa.  Si 
domanda  però  chi  glielo  abbia  giuridicamente  conferito.  Non  le  altre 
Potenze,  che  mai  non  glielo  riconobbero  ;  e  più  volte  anzi,  colle 
minacce  e  colie  armi,  gliene  impedirono  Tesercizio.  Non  le  popo- 
lazioni cristiane,  che  la  Russia  arrogasi  di  proteggere  ;  poiché, 
nella  loro  massima  parte,  queste  temono  più  il  patrocinio  mosco- 
vita, che  la  tirannia  maomettana:  e  i  documenti  abbondano  quanto 
i  fatti,  per  provarlo. 
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Un  quarto  titolo,  in  favore  di  (juesta  sua  guerra,  ricava  la  Russia 
dal  mandato,  che  suppone  commessole  dallTuropa,  perchè  colla 
t'orza  costringa  la  Porta  ad  accogliere  le  dimande  presentate  a 
questa,  neir  ultima  conferenza  dì  Costantinopoli.  Ma  è  tanto  pero 
questo  mandato,  quanto  è  giuridico  il  suo  patrocinio  dei  cristiani 
sudditi  del  Sultano.  É  supposto,  è  usurpato:  o  meglio  è  un'altra 
beffa,  con  cui  deride  le  Potenze  d'Europa,  rese  oggi  impotenti  contro 
di  lei,  per  l'equilibrio  che  più  non  sussiste,  dopo  l'afQevolimecto 
della  Francia.  • 

Codeste  ragioni  e  le  altre  simili  che  la  Russia  inventa,  per  dar 
colorito  di  legittima  e  santa  alla  odierna  sua  guerra,  sono  dunque 
tutti  ridicoli  palliativi,  i  quali  mal  coprono  il  fermo  disegno  di 
stracciare  il  trattato  di  Parigi,  tentando  una  conquista,  resa  fino  ad 
ora  frustranea  dal  conserto  degli  Stati.  Rotto  questo  conserto,  essa 
mira  ad  avvantaggiarsi,  ponendo  l'interesse  proprio  sopra  il  diritto 
dell'Europa.  Essa  ha  veduto,  con  poco  dissimili  pretesti,  il  Pie- 
monte trasformarsi  in  Italia  e  la  Prussia  soggiogare  la  Germania. 
Perchè  non  soggiogherà  ella  pure  la  penisola  dei  Balcani?  Il 
principio  delle  nazionalità,  che  è  servito  di  cosi  bella  scusa  alle 
conquiste  piemontesi  e  prussiane,  perchè  non  servirebbe  anche  a 
lei  di  bellissima  scusa,  per  l'acquisto,  se  possibil  fosse,  dei  Dar 
danelli? 

Sotto  questo  riguardo,  la  nuova  guerra  d'Oriente  è  un  corollario 
logico  delle  guerre  d'Italia,  di  Germania  e  dì  Francia,  che  F  hanno 
preceduta:  vale  a  dire  una  guerra  sostanzialmente  rkoluzionari'Tf 
perocché  fondata  sopra  il  diritto  nuovo,  che  d'ogni  vero  diritto  è 
negazione.  La  3Iassoneria  russa,  con  la  maschera  del  jianslarismo, 
ntn  ha  più  dato  posa  al  Governo  dello  Czar,  persino  a  che  questo 
non  ha  risoluta  la  guerra  ad  ogni  patto.  Il  Governo  l'ha  risoluta, 
più  che  per  altro,  per  sottrarsi  a  commovimenti  interni:  ma  si 
vedrà  poi  se  i  commovimenti  interni  non  saranno  affrettati  anzi 
per  cagione  delia  guerra.  0  vincitore  o  vinto,  lo  Czar  do^Tà  capi- 
tolare colla  Massoneria  panslavista  e  concederle  quella  costituzione, 
che  spianerà  la  via  al  trionfo  dei  nichilisti.  Se  vincitore,  per  gra- 
titudine; se  vìnto,  per  necessità. 
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uo  dimandarsi  :  —  Percliè  raaì  fpiesta  Buora  guerra  sgomenta,  a 
si  allo  segno,  tutti  in  genere  i  paesi  e  tutti  i  partiti;  ma  singolar- 
mente quelle  sètte  liberalesche,  le  riuali  prevalgono  negli  Stati  e 
sì  vantano  dì  tenere  il  mezzo  fra  il  male  ed  il  Lene»  fra  la  verità 
t«  Terrore,  fra  Satana  e  Gesù  Cristo?  —  Perchè,  rispondiamo  noi^ 
le  p^ndizioni  religiose,  politiche  e  sociali,  tra  cui  l'odierna  guerra 
si  rompe,  sono  generalmente  così  dubbie,  che  danno  paura  gravis- 
sima a  tutti  :  ma  in  ispecial  modo  la  danno  alla  setta^  che  per  esser 
quella  che  è,  e  per  aver  tanto  abusato  in  Europa  del  potere,  a 
detrimento  del  cattolicismo,  a  corruttela  dei  popoli  e  ad  irapovcri- 
inento  delle  nazioni,  è  anche  la  più  universalmente  odiata  e  la  più 
esposta  ad  irreparabili  disastri. 

E  in  effetto,  tranne  la  Gran  Brettagna,  unico  paese  ben  prepa- 
rato alla  guerra  e  dentro  sé  ben  sicuro  di  sé  medesimo,  niuno  degli 
altri  paesi  è  pronto  in  tutto  e  sicuro  internamente  di  sé,  posto  che 
debba  farla.  Da  per  tutto  le  divisioni  degli  spiriti,  o  la  scarsezza 
degli  allestimenti,  o  le  angustie  economiche,  o  i  pericoli  del  socia- 
lisrao  tengono  in  apprensione  Governi  e  governati. 

La  Germania  sembra  la  più  militarmente  appareccliiata  di  ogni 
altra  nazione  continentale  alla  guerra  :  ma  si  trova  in  pessimo  es- 
sere di  Unanze,  scissa  da  contrasti  di  religione,  rosa  dal  socialismo 
e  sfibrata  dalla  peste  di  una  corruzione  senza  pari,  solo  frutto 
germinatole  dal  Kullurkavipf  del  suo  Impero  anticristiano.  Essa 
non  è  più  l'Allemagna  del  1866  e  del  I8G7,  come  lamentevolmente 
Io  dicono  e  ridicono  i  suoi  più  assennati  pubblicisti.  Nulla  ostante 
I  bellicosi  accrescimenti  suoi,  si  dubita  dagli  esperti  che,  in  un  altra 
puerra,  possa  rinnovare  gli  allori  e  riportare  i  vantaggi  di  Sadowa 
B  di  Sédan. 

La  Francia  è  ricchissima  d'oro  e,  dopo  la  Germania,  ò  la  nazione 
meglio  fornita  d'armi  e  d*  armati  che  sia  in  Europa.  Ma  è  cosi 
rostrata  d^animo  che,  fuori  dell'assoluta  necessità  di  difendere  la 
ropria  esistenza,  non  isfodererà  certamente  per  ora  la  spada; 
kLè  teme  la  guerra  quanto  la  morte.  Oltre  ciò,  essa  non  ha  forma 
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stabile  dì  Governo:  è  agitata  e  lacera  da  irreconciJiabili  partiti:  al 
presente  è  quasi  in  tutto  fra  le  mani  della  fazione  radicale,  che  la 
tiene  in  continuo  procinto  dì  cadere  nell'anarchia  del  comunismo, 
e  le  rende  impossibile  qualsiasi  alleanza  con  altri  Stati. 

UAustria  La  rifatto  un  potentissimo  esercito;  ma  non  ha  oro:  è 
spezzata  in  due  Governi,  turbata  dai  mali  umori  e  dalle  gelosie 
delle  varie  stirpi  che  ne  formano  l'Impero,  mangiata  vira  dagli 
ebrei,  inquietata  dai  socialisti;  e  finalmente  posta  fra  le  saune  del 
panslavismo  russo  e  del  j^o-^^Q^f^O'i^'isMo  prussiano,  che  senza  ces5a 
minacciano  di  sbranarla. 

Lltalia  non  ha  nulla  di  ciò  che  dà  potenza  a  uno  Stato:  non 
denaro,  non  credito,  non  autorità,  non  uomini  di  qualche  vaglia 
nelle  arti  della  pace  o  della  guerra.  Ha  un  esercito  non  prepa- 
rato ',  un  naviglio  insufTicientc,  un  Governo  in  confusione,  un  po- 
polo offeso  in  tutti  i  suoi  diritti  più  sacri,  che  si  consuma  di  mala 
contentezza  e  muor  di  fame.  Lo  Stato  suo  è  in  balia  di  fazioni  che 
se  ne  contendono  il  reggimento,  per  puro  amore  d'interessi  parli- 
gisni. -Essendo  tutto  opera  di  stranieri  e  conservato  da  stranieri, 
per  mira  d'utile  straniero,  neppure  ha  una  personalità  politica 
veramente  propria; ma  vive  soggetto,  quale  satellite,  dello  stra- 
niero che  meglio,  col  suo  patrocinio,  lo  sostiene;  Fino  al  1870,  fu 


*  S<s!onilo  r  ultima  rclDzìnne  o/j'Iciate,  puhblì(*:)tn  intorno  ulln  sLntn  iteli*  effr- 
(  itft  iinliftnn,  por  uso  del  iMirInmrnlo,  In  li.ilia  si  himno  prosonfctncnte  lO.OOft 
solffcili,  rhp  mnncnno  di  funl«  e  t\\  giberna;  ve  n'hn  20fl.O(Ml,  rhe  non  hanno  rhc 
gibernn  e  fucilt;;  so  ne  rintano  210,000  sprovvisti  del  cinturino.  1  «>oMa1ì  forcuti 
di  (beile  e  giberna,  nnn  h-inno  i.artiic.ce.  Se  ne  dovean<»  T^bbricare  31  milioni,  nu 
i  denm-ì  prcsern  un'altra  via.  Non  basta:  sorto  93iW  ì  Sfddali  di  iM\ullfriji  rhe  vaanfl 
a  piedi,  per  cconomin  di  cavnili;  e  i  cnvulli  mancano  in  nninoro  di  200  nlfarti- 
glieria,  rhe  è  senrn  una  gran  quanlilà  di  materiale  oroorenle,  e  monra  di  noTOOti 
cannoni  di  eosia.  Il  1"  geniiaio  si  doveimo  irorarc  nei  rmgaiiìnì  un  milione  6 
dtigenlo  mila  raxioni  di  wriip,  u  invero  non  «f  ne  scopersero  din  cintomi»; 
le  ambulanze  antiche  non  rsislon'i  più.  le  niioTC  non  sono  aneora  orgimirttta '.  ^ 
a  compiere  ramianienfo,  sreoniU»  i  quadri  esistenti,  occorrono  altri  250,000  liicHi 
0  'iO'J  eanmtni  di  Tortc^ca.  Isppuro  da  rho  il  Rrgno  d'Italia  esìste,  sì  sono  spesi 
per  formare,  mantenere,  crescere  ed  armare  T  esercito  suo,  fre  mHiardi  e  dugtalf*- 
renfi  milioni,  rome  la  dntla  rolajione  lo  attesta.  Ora  fl  minislro  ha   '  •  :il- 

Mieun  un  l*fi  milioni,  die  coi  nnwsti  36  furiano  162.  lo  slrt^IIauK'ni  "t; 

fl  ftlIraceiiS  I.S  milioni  por  le  armi  |wrtaiill,  5fi  o  ptT  lo  meJ»o  1S  per  la  parie  ordì- 
n«ri,i  del  bilancio  della  gih»rr«.  Ma  \h\t  Iruvarc  questi  milioni? 
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un'appendice  deir Impero  napoleonico;  dopo  quell'anno,  si  ag- 
giunse alllmpero  tedesco.  Le  sorti  sue  dipendono  tutte  da  quelle 
del  Pontificato  romano.  Essolo  ha  detronato,  per  sostituirsi  a  lui 
sella  città  metropoli  del  cristianesimo;  e  per  questo  fatto  lo 
Stato  italiano  si  è  posto  da  so  in.  tal  essere,  che  non  può  durare,  se 
non  mostrandosi  aperto  e  pubblico  nemico  delle  cattoliche  nazioni. 

Queste,  per  sommi  capi,  sono  le  condizioni  dei  principali  Stati 
europei,  nel  punto  in  cui  la  guerra  scoppia  e  la  Russia  in  viso  ad 
ognuno  straccia  gli  accordi  parigini  del  1856.  Degli  Stati  minori 
non  accade  dir  altro,  se  non  che  somigliano  ai  maggiori.  Lo  spa- 
vento però  ha  preso,  più  che  tutti,  i  sicofdnti  ed  i  proseliti  di  quel- 
Tipocrito  liberalismo,  il  quale  Gnora  ha  c-ollocata  la  sapienza  sua 
politica  nel  combattere,  con  giulianesche  leggi,  i  salutari  influssi 
della  CLiesa  e  nel  dare,  con  ogni  sorta  di  licenza,  esca  alle  popo- 
lari passìonj  più  abbiette  e  perniciose.  Il  socialismo,  ingrandito, 
sotto  la  sua  insensata  protezione,  alza  già  in  tutti  i  paesi  la  fronte, 
e  spia  Toccasione  propizia  di  qualche  incendio  guerresco,  per  iscon- 
volgere  i  popoli,  atterrare  i  Governi  e  mettere  ogni  cosa  a  ruba  ed 
a  sacrx).  Pare  che  il  liberalismo,  C/Orrompitore  per  tanti  anni  di 
tanta  parte  di  popolo,  scorga  vicina  l'ora  del  flagello  di  Dio  contro 
sé;  e  nella  nuova  guerra  che  romoreggia  sul  Danubio  senta  il  segno 
di  una  vendetta,  la  quale,  perchè  tarda,  non  arriverà  meno  giusta 
del  merito. 

A  queste  condizioni  di  cose  si  aggiunge  una  particolarità,  che 
per  noi  ù  degnissima  di  considerazione,  poiché  ha  il  manifesto  ca- 
rattere di  evento  provvidenziale.  Il  commovimento  dfìla  guerra  va 
di  paro  col  risvegliamento  delia  questione  romana,  che  da  più  anni 
sembrava  addormentata,  e  in  questi  giorni  rivive  nei  popoli,  per  dato 
e  fatto  deir ultima  allocuzione  del  Santo  Padre:  risvegliamento 
che  i  Governi  sbigottiti  indarno  si  adoperano  ad  attutire,  ed  invece 
cresC'C  e  si  dilata,  pel  fervore  che  il  giubbileo  episcopale  del  gran 
Prigioniero  del  Vaticano  eccita  nel  cristianesimo.  Di  modo  che  noi 
Tediamo  la  questione  romana,  che  si  bucinava  sepolta  per  sempre 
nell'oblio  della  storia,  rinascere  appunto  allorché  la  questione 
orientale  si  tramuta  in  una  guerra,  la  quale  confonde  i  presagi 
degli  statisti  più  sagaci. 
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Francia  non  può  badare  che  alla  propria 
'ia  e  d'Inghilterra.  Sarà  ben  difficile  che 
mzc,  e  forse  ambedue  insieme,  non  siano 
la  guerra  che  sul  Danubio  incomincia. 
,  sì  può  ritenere  per  fermo  che  in  Occi- 
risonare  il  fragore  delle  armi, 
pendentemente  da  cotesto  pericolo  non 
tabile  che  rirapero  germanico  si  valga 
guerra,  per  assalire  la  Francia  e  pro- 
eco.  Anzi,  se  si  sta  alle  voci  corse  di 
zie  di  buon  luogo,  la  mossa  della  Ger- 
quella  che  la  Russia  moverebbe  contro 
al  Bismark,  il  «juale  negoziava  per  que- 
ftalia:  e  Tessersi  per  ora  mandata  in 
>ne,  sarebbe  la  cagion  vera  del  suo  di- 
Ma  quod  differtur  non  aufe.riur  :  e  si 
0  a  scorgere,  che  il  nodo  vero  delle 
lente,  per  la  guerra  d'Oriente,  sta  nelle 
igni  della  Germania.  La  sua  neutralità 
he  viceversa,  colla  neutralità  sua,  tien 
una  sospensione  paurosa,  alimsntatrice 
enze,  le  quali,  secondo  il  detto  l'altro 
jnento  alemanno,  debbono  condurre  le 
tale.  Che  poi  il  pericolo  di  così  fatta 
legli  avvihipparaenti  europei,  i  quali  già 
i  di  dubbio,  ^ulla  quindi  preserverà  la 
natiche  debolezze,  non  le  sue  affettate 
e  sue  umilianti  proteste  di  baciare  la 
)astonc  sul  capo;  se  alla  Germania  cade 
)ortuno  di  farle  quella  guerra,  che  giu- 
al  pieno  suo  riposo.  Nei  due  Stati,  noi 
m&Q  creda  più  probabile  il  tosto  che  il 


la  bellicosa  vampa  s'impigli  airOcci- 
irobabile,  ma  è  probabilissimo  che  la 
ie  rivoluzioni:  cioè  dire  che  mentre  gli 
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Certo,  se  è  vero,  com'è  verissimo,  che  non  cade  foglia  senza  che 
Iddio  lo  voglia,  e  che  Iddio  nulla  abbandona  al  caso,  ma  dispone 
tutto  a  legge  di  peso,  di  numero  e  misura  '  ;  e  se  non  può  dubitarsi 
che  gli  avvenimenti  del  mondo  sono  da  Dìo  ordinati  al  bene  de'la 
sua  Chiesa,  convien  dire  che  quest'intreccio  di  moti  non  solo  non 
è  fortuito,  ma  è  singolarmente  provvidenziale. 


IV. 


A  niuno,  per  quanto  accorto  d'ingegno  e  pratico  dei  maneggi 
della  diplomazìa,  è  dato  far  congetture  sopra  quello  che  dalla 
nuova  guerra  d'  Oriente  dovrà  seguire  in  Europa.  Il  futuro,  anche 
prossimo,  è  oggi  più  che  mal  chiuso  ali*  occhio  scrutatore  del  po- 
litico e  del  filosofo.  II  viluppo  delle  odierne  contingenze  è  cosi 
arrulTatamente  aggruppato,  che  il  bandolo  non  sì  può  scoprire  da 
chi  che  sia.  Pare  che  Iddio  abbia  permessa  una  tanta  confusione» 
alEnchè  da  tutti  si  veda  e  sì  riconosca  che  egli  solo,  colla  sui 
provvidenza,  guiderà  gli  avvenimenti  al  One  da  so  inteso.  I  mille 
e  mille  pronostici  che  i  umana  curiosità  non  si  sazia  di  fare,  e  si 
odono  da  ogni  bocca  e  si  leggono  in  tutti  i  giornali,  sono  cose  da 
ridere,  vaniloquii  da  fanrìullì.  Tuttavia,  se  è  lecito  indagare  alena 
che  nel  vasto  campo,  non  del  possibile,  ma  del  menu  improbabile, 
ed  indagarlo  ragionevolmente  al  lume  di  ciò  che  è  noto;  noi  cre- 
diamo che,  senza  tema  di  audaciaj  si  debba  riputare  come  tutl'altr») 
che  fantastico  quello  che  siam  per  dire. 

Primieramente  è  pochissimo  probabile,  che  la  guerra  si  circo- 
scriva in  Turchìa,  fra  l' Impero  ottomano  e  la  Russia,  la  quale  va  a 
portargliela  in  casa.  Mettendo  in  disparte  i  diritti,  dei  quali  la  miliì 
moderna  non  tiene  più  conto,  gl'interessi  legano  si  variamente  le 
diverse  Potenze  col  territorio,  cogli  abitanti  e  coi  mari  della  Turchia, 
che  è  strano  supporre  che,  in  un  modo  o  in  un  altro,  non  restino  pr&- 
giudicati  dalla  guerra  che  vi  si  combatte:  e  quindi  non  richiamino 
un  intervento  che  li  guarentisca  o  li  salvi.  Dei  Governi  che  sotto- 
scrissero il  trattato  di  Parigi,  i  più  direttamente  interessati  nelle 
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cose  tarchesche,  ora  che  la  Francia  non  può  badare  che  alla  propria 
salvezza,  sono  quelli  d'Austria  e  d'Inghilterra.  Sarà  ben  difidcile  che 
Tuna  0  l'altra  di  queste  Potenze,  e  forse  ambedue  insieme,  non  siano 
tratte  ad  immischiarsi  nella  guerra  che  sul  Danubio  incomincia. 
£  se  esse  vi  s  immischiano,  si  può  ritenere  per  fermo  che  in  Occi- 
dente altresì  non  tarderà  a  risonare  il  fragore  delle  armi. 

In  secondo  luogo,  e  indipendentemente  da  cotesto  pericolo  non 
rimoto,  è  pure  non  improbabile  che  l'Impero  germanico  si  valga 
della  congiuntura  di  questa  guerra,  per  assalire  la  Francia  e  pro- 
varsi a  darle  l'ultimo  acciacco.  Anzi,  se  si  sta  alle  voci  corse  di 
fresco  e  confermate  da  notizie  di  buon  luogo,  la  mossa  della  Ger- 
mania contro  la  Francia,  in  quella  che  la  Russia  moverebbe  contro 
la  Porta,  era  già  risoluta  dal  Bìsmark,  il  quale  negoziava  perque- 
st^eflPctto  un'alleanza  colFItalia:  e  l'essersi  per  ora  mandata  in 
dileguo  questa  sua  risoluzione,  sarebbe  la  cagion  vera  del  suo  di- 
spettoso ritiro  da  Berlino.  Ma  quod  diffniar  non  auferiur  :  e  si 
richiede  acume  ben  piccolo  a  scorgere,  che  il  nodo  vero  delle 
prossime  vicende  dell' Occidente,  per  la  guerra  d'Oriente,  sta  nelle 
disposizioni  e  nei  cupi  disegni  della  Germania.  La  sua  neutralità 
tien  sospesa  la  Francia,  che  viceversa,  colla  neutralità  sua,  tien 
sospesa  la  Germania.  Ala  è  una  sospensione  paurosa,  alimentatrico 
di  quelle  reciproche  diiOdenze,  le  quali,  secondo  il  detto  V  altro 
giorno  dal  Moltkc  nel  parlamento  alemaano,  debbono  condurre  le 
due  nazioni  a  guerra  mortale.  Che  poi  il  perìcolo  dì  così  fatta 
guerra  cresca  col  crescere  degli  avviluppamenti  europei,  i  quali  già 
sorgono  tutt'intoruo,  è  fuori  di  dubbio.  IVulla  quindi  preserverà  la 
Francia;  non  le  sue  diplomatiche  debolezze,  non  le  sue  affettate 
simpatie  per  Fltalia,  non  le  suo  umilianti  proteste  di  baciare  la 
mano  che  le  tien  levato  il  bastone  sul  capo;  se  alla  Germania  cade 
presentemente  il  destro  opportuno  di  farle  quella  guerra,  che  giu- 
dica tosto  0  tardi  necessaria  al  pieno  suo  riposo.  Nei  due  Stati,  noi 
crediamo  che  il  maggior  numero  creda  più  probabile  il  tosto  che  il 
tardi  :  e  con  ragione. 

In  terzo  luogo,  dato  che  la  bellicosa  vampa  s'impigli  airOcci- 
dente,  non  solo  non  è  improbabile,  ma  è  probabilissimo  che  la 
guerra  si  accompagnerà  colle  rivoluzioni:  cioè  dire  che  mentre  gli 
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eserciti  combatteraono  sui  confini  o  fuori  dei  confini  di  parèccEI 
Stati,  dentro,  per  opera  delle  sètte  radicali  o  socialistiche^  che  mi 
rahiimcnte  si  gioveranDO  delle  crisi  ecoDomiche  e  finanziarie  inse- 
parabili dalla  guerra,  nasceranno  tumulti  a  sconvolgere  rordioc 
pubblico  fra  le  popolazioni.  Non  ci  sarà  forza  di  jpatriottismo  che 
rallenga  i  setlarii  da  queste  imprese,  le  quali  radduppieranno  le 
comuni  sciagure.  Oltre  che  le  passioni  di  setta  spengono  ogni  no- 
bile amor  di  patria,  il  liberalismo  governante  la  massima  porzione  | 
d'Europa  ha  così  scandalosamente  profanato  questo  amore  ed  abu- 
sato del  suo  nome,  che  non  servirà  più  nulla  il  trarlo  innanii,  a 
schermo  degli  Stati.  I  furibondi  ed  i  furbi  risponderanno  che  è  ve- 
nuta la  loro  volta;  che  patria  è  ora  la  repubblica,  in  quella  guisa 
che,  pei  liberali,  patria  furono  le  istituzioni,  fatte  da  loro  in  loro 
prò:  che  se  era  già  patriottismo  rivendicare  un  diritto  ai  latrocinìi 
pubblici,  è  ora  patriottismo  rivendicarne  un  altro  alle  spogliaiionì 
dei  ricchi  e  dei  parassiti  ingrassati  col  sangue  della  nazione.  Dio 
sperda  il  fosco  presagio  1  3Ia  questo  ó  un  flagello  che,  se  la  guerra 
dilatasi  in  Europa,  sarà  il  più  difficile  ad  evitare. 

Alcuni  stimano  ancora  non  improbabile  la  strage  di  una  pesCi 
che  dalla  Turchia  asiatica  e  dalla  Persia,  ove  oggi  crudelmente 
infierisce,  passi,  per  le  comunicazioni  d£gli  eserciti  belUgerantì, 
nella  Turchia  europea  e  s' apprenda  ai  paesi  confinanti  col  teatro 
della  guerra.  L  codesta  una  probabilità  che,  pur  troppo  non  manca 
di  qualche  fondamento,  essendo  quella  peste  asiatica  di  natura  sua 
contagiosissima.  Ma  sono  già  così  orrendi  i  suddetti  perìcoli  im 
pendenti  all'Europa,  che  non  ci  piace  aggravarne  l'orrore,  colla 
considerazione  di  quest'  altro,  più  spaventoso  di  tutti.  Per  fermo 
la  tazza  delle  iniquità  commesse  dai  popoli  e  dai  Governi  contro  Dia 
e  il  suo  Cristo,  riversa  da  ogni  lato,  innanzi  al  trono  dell'eterna 
giustizia,  ^ulladimeno  giova  sperare  che  Iddio  tempererà  i  suoi  ca- 
stighi, por  riguardo  al  tanto  bene  che  i  cattolici  hanno  operato  ed 
alle  lauto  vittime  elettissime  che,  lel  corso  di  questi  anni  di  per- 
secuzione alla  sua  Chiesa,  generosamente  si  sono  all'amor  suo  im- 
molate. 

Fiuora  noi  abbiamo  ragionato,  rome  si  suol  dire,  dal  tetto  in 
giù;  033ia  rimirando  le  co^  all'umana  e  giusta  i  computi  del- 
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r  uraaaa  previdenza.  Quello  che  Iddio  serba  nel  secreto  de'  suoi 
consigli  e  non  ò  all'uomo  prevedibile,  non  può  nò  deve  esser  argo- 
mento delle  nostre  investigazioni.  Il  cattolico  sa  che,  per  la  Chiesa 
afilitta,  Torà  delle  consolazioni  di  Dio  può  tardare,  ma  non  può 
fallire.  Gli  empii  sanno  air  incontro,  che  il  tempo  dell'ira  giunge 
sempre  quando  meno  l'aspettano. 

Uno  scriba  liberalesco  di  Roma,  simulando  a  parole  una  fiducia 
che  non  ha  nel  cuore,  cercava  testé  quale  grande  fortuna  si  possa 
mai  l'Italia  settaria  ripromettere  dai  rivolgimenti,  che  la  guerra 
orientale  porterà  nell'Europa:  e  dopo  numerate  le  venture  toccate 
a  quest'Italia,  dal  1836  in  qua,  e  le  vittorie  conseguite  con  armi 
altrui,  e  le  sconfitte  sue  ripagate  con  inopinabili  acquisti,  conclude 
mostrando  una  speranza,  che  la  guerra  del  1871  frutti  una  sotto- 
missione dilTiaitiva  del  Papato  alle  leggi  della  civiltà,  ossia  alla 
tirannide  del  massonismo. 

E  se  altri  mostrasse  speranza,  che  sia  invece  per  fruttare  al 
Papato  un  trionfo  che  lo  rifaccia  delle  ingiurie  patite  dalla  Rivo- 
luzione, chi  potrebbe  convincerlo  di  temerità  o  di  errore? 
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il  primo  scoglio,  ia  cui  necessariamente  dà  di  fronte  lo  Storico 
di  Roma  che  imprende  a  studiarne  gli  avvenimenti  senza  la  scorta 
della  OlosoOa  cattolica,  è  un'  impotensa  assoluta  di  comprendere  lo 
spirito  di  essa  Storia,  e  dì  penetrarae  le  ragioni  sovrane.  Egli  entra, 
per  cosi  dire,  in  un  mondo  misterioso,  cinto  per  lui  di  tenebre  e 
pieno  d'enimmi  insolubili,  ov'ci  si  perde  e  seco  perde  i  suoi  let- 
tori; ai  (fuali,  se  vuol  essere  ingenuo,  confesserà  dì  non  capir  nulla 
ei  medesimo  dì  quel  misteri  ;  ma  se  presume  di  farsi  a  spiegarli, 
non  potrà  dare  che  parole  vaghe  e  vuote  di  senso,  ed  avviluppan 
ne'  più  strani  errori. 

Or  questo  è  appunto  ciò  che  interviene  al  Gregorovius,  in  tutto 
il  corso  della  sua  grand*  opera;  e  ne  abbiamo  fin  dalle  prime  pa- 
gine un  notevol  saggio.  Ivi  in  fatti,  parlando  delle  origini  e  delle 
fortune  deirantica  Roma,  egli  si  abbatte  subito  in  un  gran  mistero 
di  cui  non  sa  dare  altra  spiegazione,  fuorché  accennando  ad  uq 
Fatalismo  che  non  ispiega  nulla.  «  L'origine  di  Roma  sorta  da  un 
germe  che  sì  cela  nel  mito,  ii  suo  aggrandimento,  finalmente  la 
monarchia  di  quest'una  città,  rimarrà  sempre  vùskro  profondo, 
cui  fa  riscontro  soltanto  l'origine  e  la  signoria  dei  Cristianesimo... 
Vana  prova  farebbe  cài  tentasse  dì  spiegare  l'orìgine  della  forza 
fatala  che  acquistò  ad  una  sola  Città  tanta  larghezza  di  dominio  sopra 
sì  gran  numero  di  nazioni,  diverse  per  lingua,  per  costume,  per  in- 
dole; il  suo  svolgimento  può  essere  studiato  soltanto  in  una  lunga 
serie  di  avvenimenti,  laddove  Vinlima  legge  che  governò  quel  fatto 
unico  nella  vita  ìstoriea,  che  si  appella  Roma,  riesce  per  noi  me-' 
splkabUe  \  n  Ed  inesplicabile  a  lui  riesce  del  pari  l'origine  della 
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Roma  Cristiana;  quando  cioè  u  la  Religione  cristiana  franse  in 
pezzi  la  città  dei  Romani  antichi,  ma  poi  riedificò  una  Roma  nuova, 
svegliandola  dalle  catacombe,  sua  armeria  sotterranea.  Anche  questj 
è  un  fatto  che  si  cela  nel  mito,  perocché  siccome  Romolo  e  Remo 
erano  stati  fondatori  della  Roma  antica,  così  adesso  due  santi  apo- 
stoli Pietro  e  Paolo  furono  i  mitici  ediilcatori  di  Roma  seconda. 
Questa  pure  crebbe  lentamente  in  mezzo  a  mutazioni  terribili, 
finché,  dopo  un  cammino  senza  esempio  nella  Storia,  tornò  ancora 
una  volta  a  capo  del  mondo  '.  o 

Il  Gregurovius  con  questo  suo  linguaggio  ci  rasserabra,  nel 
secolo  XIX,  un  di  quei  Barbari  del  medio  evo,  da  lui  descritti 
u  che  traevano  vita  oscura  nel  remoto  Occidente  e  nel  Settentrione, 
ma  tutti  pur  sapevano  di  Roma;  e  quando  loro  feriva  T orecchio  quel 
nome  lìomaf  tremendo  come  il  fragore  del  tuono,  che  da  secoli 
innumerevoli  riempiva  il  mondo  di  sua  grandezza,  prendevali 
un  senso  di  trepida  venerazione,  come  dinanzi  ad  un  mistero 
me  ff ab  ile  *.  j) 

Questi  misteri  nondimeno,  che  restano  impenetrabili  alla  scienza 
superba  degli  Storici  razionalisti  di  oggidì,  più  che  già  noi  fossero 
alla  semplicità  ed  ignoranza  degli  antichi  Barbari,  non  hanno  pei 
Cattolici  pensatori  niuna  tenebra,  niun  velame.  1/  alta  ragione  sto- 
rica dell'origine  e  grandezza  dell' antica  Roma  e  del  suo  impero 
aniversale,  e  poi  del  suo  decadimento,  per  dar  luogo  al  sorgere  e 
grandeggiare  della  nuova  Roma  cristiana;  e  quella  ohe,  dietro  la 
scorta  di  sant'Agostino,  e  di  san  Leone  Magno  e  d'altri  Padri  presso 
i  quali  fu  duttrina  comune,  venne  proclamata  dal  gran  poeta  e 
iHosofo  della  Cattolicità,  Dante  Alighieri,  in  quei  celebri  versi,  ove 
canta  d'Enea: 

Ki  fu  deiralntu  Roina  e  iJi  suo  impero 
.NelPompiico  cìel  per  padre  clolto; 
La  ijualtì  e  il  qualf,  a  voler  dir  lo  vero, 
Fiir  slabilili  per  lo  loco  ssnto 
U' siede  il  successor  del  rna^fgìor  Piero.  ^ 
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Agli  occhi  infatti  del  filosofo  cattolico,  la  chiare  maestra  dei 
grandi  avvenimenti  storici  è  nel  Cristianesimo.  Gesù  Cristo,  rUomu 
DÌO)  è  l'alfa  e  Tomcga  di  tutta  la  Storia  umana^  il  centro  vitale 
dei  secoli  che  tutti  a  lui  fan  capo;  quei  che  ne  precedettero  la 
venuta,  servendo  a  questa  di  apparecchio;  ed  i  seguenti,  siccomi 
destinati  allo  svolgimento  della  sua  grand* opera  redentrice,  A 
quest* effetto  egli  stabili  la  Chiesa,  che  è  il  suo  Regno  universale, 
imperituro  sopra  la  terra  ;  la  prima  e  massima  Potenza  sociale. 
Intorno  a  lei  che  resta  immobile,  si  aggirano,  quasi  satelliti,  i  regoi 
e  gì'  imperi  con  perpetue  rivoluzioni  e  vicende  ;  le  quali  però,  in 
ultima  analisi,  tutte  sono  ordinate  alla  glorificazione  di  Cristo,  prò- 
jiter  quem  et  per  quem  Oìimia  \  ed  a  cui  Iddio  Padre  omnia  sub- 
iedt  ~.  Or  avendo  Gesù  Cristo  destinato  Roma  per  capitale  di 
questo  suo  Regno  e  sede  ferma  del  suo  Vicaria  risibile,  egli  re  la 
apparecchiò  col  dare  a  lei  T impero  materiale  del  mondo,  il  quale 
spianasse  il  campo  all'impero  morale  delta  CIùesa;  e  giunta  che 
fu  !a  maturità  dei  tempi,  fece  sgombrare  Roma  ai  Cesari  e  vi  insediò 
i  suoi  Pontefici,  e  ve  li  stabili  e  mantenne  eziandio  come  Sovrani 
territoriali,  investendoli  di  tcmporal  dominio,  in  quanto  era  neces- 
sario e  conveniente  al  pieno  e  libero  esercizio  della  loro  spirituale 
potestà  sopra  il  mondo  universo. 

Questa  è  la  gran  kgge  storica,  che  governò  tutte  le  fortune  di 
Roma  da  Romolo  fino  a  Pio  IX;  che  rende  ragione  del  perchè  Roma 
per  ((  un  cammino  senza  esempio  nella  Storia  ))  due  volte  sia  stata 
a  capo  del  mondo.  Ma  per  lo  scrittore  acattolico,  come  il  Grego- 
rovius,  che  nel  filosofare  di  Storia  non  sa  levarsi  al  di  sopra  d'un 
naturalismo  empirico,  pel  razionalista  che  vuol  dato  bando  ad  ogni 
elemento  soprannaturale,  non  è  maraviglia  che  celesta  legge  ri- 
manga un  arcano  inesplicabile,  e  Roma  un  mistero  inelfabilef  un'ec- 
cezione strana  agli  esempii  e  alle  leggi  della  Storia  volgare. 

£  lo  stesso  mistero  che  avvolge  agli  occhi  del  nostro  Storico  le 
origini  e  le  cause  del  doppio  impero  di  Roma  pagana  e  cristiana, 
seguita  ad  avvolgere  altresì  tutto  il  r^orso  fortunosissimo  della 
Roma  del  medio  evo,  che  è  il  tema  proprio  del  suo  racconto.  Di 
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tratto  in  tratto  egli  rista  come  attonito  alle  mirabili  cose  che  gli 
accade  dì  narrare;  la  grandezza,  la  potenza,  la  vitalità  prodigiosa 
di  Roma  papale,  gli  strappano  eloquenti  pagine,  piene  d'entusiasmo 
e  d'ammirazione.  Afa  ninna  luce  intanto  gli  balena  al  pensiero,  che 
gli  riveli  la  ragione  di  quei  portenti;  e  se  talvolta  pur  si  prova 
di  spiegarli,  le  sue  spiegazioni  non  approdan  nulla,  o  rendono 
eziandio  più  oscuro  il  problema  che  doveano  risolvere.  Alcuni 
esempìi,  tra  i  molti  che  se  ne  potrebbero  addurre,  basteranno  a 
chiarire  il  fatto. 

a  L'energia  della  vita  della  Chiesa  (die* egli,  parlando  dd  tempi 
di  Narsete)  ci  commuove  a  stupore.  Roma,  quantunque  decaduta 
nella  estrema  miseria  dopo  la  guerra  Gotica,  avea  potenza  di  erì- 
gere una  novella  basilica  magniGca  (quella  dei  SS  Apostoli,  innal- 
zata sotto  gli  auspìcii  dì  Narsete,  a  ricordanza  della  liberazione 
d'Italia  dai  Goti  Ariani).  Ed  a  buon  drillo  si  può  levare  le  mara- 
viglie dello  zelo  istancabilo  con  cui  si  dava  opera  alla  costruzione 
di  chiese  in  quella  Roma,  nella  quale  le  magioni  degli  uomini 
crollavano,  e  tutte  le  fonti  della  civile  prosperità  si  disseccavano, 
nel  tempo  stesso  in  cui  le  case  dei  Santi  ricche  d' oro  crescevano 
sempre  più  di  numero  \  )) 

E  poco  appresso,  descritto  lo  squallore  materiale  e  civile  di  Roma 
sotto  il  dominio  Bizantino  (secolo  VI-VII)  soggiunge:  «  Durante 
questi  tempif  è  il  Papa  solo  che  veglia,  il  solo  che  opera,  che  non 
posa  mai  ed  eleva  Tcdìilcio  della  gerarchia  romana.  Il  graduale 
svolgimento  di  questa,  il  suo  innalzamento  dalle  rovine  dell*  antico 
Stato  romano  in  mezzo  alle  più  aspre  diffiroltà,  a  ragione  induce  i 
posteri  ad  ammirazione,  avvegnaché  essa  sìa  stata  la  trasformazione 
pia  potente  dell*  umanità,  e  nel  tempo  stesso  insepi,  quali  grandi 
fatti  nclTordine  morale  possano  compiersi  per  via  di  un  organa- 
mento condotto  a  sistema  -.  o 

Con  queste  ultime  parole  TAutore  pretende  di  dare  una  spie- 
gazione di  quella  maravigliosa  e  potente  trasformazione  del  mondo 
operata  dal  Papato;  attribuendola  alla  forza  deiror^artamen/o  ec- 
clesiastico. Ma  egli  varrebbe  altrettanto  l'attribuire  al  solo  orga- 
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nìsino  tutti  i  fenomeni  deìla  vita  animale.  Uorganismo  è  bensì 
mezzo  ncressario  allo  svolgimento  della  vita  nei  corpi  animali, 
come  nei  morali;  raa  senza  l'anima  a  che  varrebbe?  Or  questanima 
è  quel  die  sfugge  perpetuamente  agli  occhi  del  Gregororius;  i' 
quale  nella  Chiesa  non  vede  che  un  gran  sistema  gerarchico  sa- 
pientemente organato,  una  macchina  di  mirabile  ingegno,  ma  soa 
mai  assorge  né  al  vero  principio,  *da  cui  quest'organamento  fu 
creato,  né  allo  spirito  che  Io  informa  e  gli  dà  moto  e  vita;  prin- 
cipio e  spirito  d'ordine  al  tutto  soprannaturale,  eppercìò  nascoso 
in  regioni  impenetrabili  allo  Storico  razionalista.  Di  qui  i  sooi 
perpetui  stupori  intorno  a  Roma,  senza  che  mai  egli  possa  ren- 
dersi una  ragione  soddisfacente  dei  mirabili  fdlti  che  gli  slan  di- 
nanzi :  a  guisa  di  chi  si  vede  continuo  alle  mani  un  effetto  superiore 
alla  causa.  Ma  seguitiamo  a  udire  il  panegirico  ch'egli  fa  del  Pa- 
pato, nei  tempi  da  cui  comincia  propriamente  il  a  periodo  eccle- 
siastico 0  papale  dì  Roma  y  cioè  dopo  la  caduta  dei  Goti. 

a  L'energia  di  vita  ancora  rimasta  ai  Romani  era  rivolta  ti 
esclusivo  servigio  della  Chiesa,  erede  di  Roma  imperiale...  La  Roma 
profana  degli  antichi  si  trasformava  nella  Città  santa  della  Chiesa. 
La  podestà  spirituale  piantava  il  suo  vessillo  sulle  ruine  di  Roma 
e  sedeva  ai  riparo  delle  mura  di  Aureliano...  In  mezzo  a  qneste 
mura  essa  salvò  il  principio  latino  della  unità  d'impero  o  dcirac- 
centramento  del  genere  umano,  serbò  le  leggi  civili  romane  e  te 
opere  della  cultura  latina;  di  qui  essa  intraprese  la  grande  lotti 
contro  i  barbari  che  aveano  fallo  in  pezzi  l'Impero,  e  gli  educò 
cogr  insegnamenti  del  Cristianesimo  nel  tempo  stesso  che  gli  in- 
catenò a  Roma.  Questo  ròmpito,  che  nella  civiltà  storica  fu  affi- 
dato alla  Chiesa,  non  sarebbe  stato  raggiunto  mai,  se  i  Germani 
che  dominavano  Italia  avessero  ronqm'stata  anche  la  città  di  Romi. 
Eglino  le  mossero  assalimcnto  e  l'assediarono  ripetute  volte;  mi 
Roma  ne  fu  sempre  salva,  rasi  che  la  sua  conservazione  sembri 
quasi  aver  obbedito  a  una  legge  istorie».  Le  conquiste  stesse  dei 
Longobardi  in  Italia,  che  minacciavano  lo  stermìnio  alla  Chiesa  di 
Roma,  nei  risultamenti  giovarono  invece  alla  vittoria  di  essa',  s 
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Ottimamente.  L'Autore  qui  ed  altrove  riconosce  nella  Chiesa  la 
grand* opera  incivilitrice  dei  Barbari;  e  confessa  inoltre,  che  per 
quest'opera  era  necessario  che  Roma  restasse  indipendente  da: 
medesimi  Barbari  :  confessione  preziosa,  di  cui  forse  ci  occorrerà 
più  tardi  rinfrescargli  la  memoria.  Nel  fatto  intanto  della  preser- 
Tazion  di  Roma,  sempre  salva  dalla  conquista  che  i  Barbari  ten- 
tarono più  volte  di  farne;  egli  intravede  una  ^e^^e  storica  :  ma  non 
osa  proclamarla  nettamente  per  tale.  Eppure  ei  potea  farlo  senza 
titubamenti  ;  perocché,  se  v'è  al  mondo  un  fatto  costante  e  cospicuo 
che  meriti  il  nome  di  legge  storica,  egli  è  questo  appunto  del  non 
essere  mai  riusciti  per  tanti  secoli  nò  Barbari  né  stranieri  qual- 
siansi  a  impadronirsi  stabilmente  di  Roma,  spossessandone  il  Papa. 
Se  non  che,  il  Gregorovius,  proclamando  coLal  legge  storica, 
avrebbe  dovuto  assegnarle  un  perchè:  e  questo  perchè,  evidente 
agli  orchi  del  Cattolico,  il  quale  riconosce  la  divina  missione  della 
Chiesa  e  la  destinazione  di  Roma  a  sede  immortale  e  indipendente 
del  Capo  della  Chiesa,  rimane  un  enimma  pel  nostro  Storico,  che 
nella  Chiesa  e  in  Roma  non  vuol  veder  nulla  di  soprannaturale. 
Di  qui  avviene  altresì  che  egli,  condannato  a  cercare  le  ragioni 
dei  fatti  nell'ordine  meramente  naturale,  ma  spesso  non  trovandole 
bastevoli  all'uopo,  è  costretto  a  brancolar  nelle  tenebre  dietro 
vani  fantasmi,  a  trarre  in  campo  non  so  che  forze  arcano,  fatali, 
magiche  ;  e  non  potendo  spiegare  a  sé  medesimo  i  prodigi  operati 
dalla  potenza  misteriosa  del  Vescovo  di  Roma,  si  gìtta  ad  accusare 
di  cecità  e  delirio  tutte  in  massa  le  genti,  di  quella  potenza  vene- 
ralrici.  Udite  infatti,  com'ei  filosofa  sopra  il  celebre  fatto  di  Re 
Liutprando,  il  quale,  venuto  coU'Esarca  Eutichio  nell'anno  728  a 
Roma  contro  Gregorio  li.  poi  cangiatosi  ad  un  tratto  d'assalitore 
ifl  adoratore,  fece  col  Papa  medesimo  pace  e  alleanza. 

({  Se  ora  la  Città  fosse  divenuta  conquista  di  Liutprando,  è  cosa 
probabile  che  le  sorti  di  essa  e  quelle  d'Italia  e  dei  Papi  avreb- 
bero assunto  indirizzo  e  forme  digerenti  da  quelle  che  ebbero.  Ma 
sembrava  che  una  forza  arcana  e  fatale  ravvolgesse  Roma  entro 
suoi  scongiuri,  e  vietasse  ai  conquistatori  germanici  d'impadronirsi 
di  quest'unica  città  e  di  cancellarne  i  caratteri  della  storia  uni- 
versa del  mondo  che  portava  in  fronte  scritti.  La  fortuna  e  l'in- 
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j?jno  dei  Papi  furono  in  rcro  maggiori  della  fortuna  e  dell'i 
di  Cesare.  In  mezzo  a  quelle  aspre  dilliroltà  Gregorio  moveva  inerme 
e  animoso  al  rampo  di  Liutprando,  e  non  appena  gli  area  risolto 
un  discorso  nello  stile  di  Leone  Magno,  il  Re  che  por  era  sdegnato 
per  la  grave  offesa  (presunta,  o  simulata  a  velar  1* ambizione)  era 
visto  cader  sulle  sue  ginocchia  ;  il  fattucchiero  sacerdctale  adduceva 
tosto  il  nemico  disarmato  alla  tomba  dell'Apostolo,  e  11  Re  depo 
neva  il  suo  manto  di  porpora  e  la  sua  spada,  e  la  sua  corona,  e 
tutti  i  suoi  propositi  arditi  ai  piedi  del  morto  santo.  I  preti  esul- 
tanti di  gioia  inneggiavano  col  loro  Te  Deum  al  trionfo  del  Papa, 
si  conchiudeva  pace,  si  celebrava  la  riconciliazione  e  ai  preghi  ili 
Liutprando,  il  Papa  assolveva  anche  l'Esarca  dalTanatema.  Di  tal 
guisa  una  brevissima  ora  decise  dell'avvenire  del  Papato  domina- 
tore del  mondo,  e  forse  nella  Storia  dei  Pontefici  quell'ora  risplendc 
ancor  più  vivamente  che  il  leggendaiio  pellegrinaggio  di  Leone  ad 
Attila;  di  tal  guisa,  trecento  anni  prima  del  celebre  avvcnimenl') 
di  Canossa,  si  svelava  ai  mondo  l'altezza,  cui  era  pervenuta  la 
potenza  misteriosa  del  Vescovo  di  Roma.  La  gente  umana,  smarrita 
io  oscuri  (Miramenii,  si  prostrava  davanti  al  sacerdozio  della 
Chiesa,  nella  quale  venerava  la  sola  podestà  divina  che  fosse  sulla 
terra;  e  il  capo  venerato  della  Chiesa,  nelle  cui  mani  credeva  ck 
si  accogliessero  le  benedizioni  del  cielo  e  i  suoi  anatemi  mortali, 
le  appariva  come  un  essere  santo,  di  natura  sovraumana.  Liut- 
prando, ammaliato  e  scosso  nel  profondo  dell'animo,  non  entrò 
pure  in  Roma  ;  umilmente  sciolse  il  campo  e  partì  per  la  via  Fla- 
minia ^  ]) 

Inesplicabile  parimente  riesce  al  Grcgorovius  il  gran  fatto  che 
nella  storia  di  Roma  egli  incontra,  e  che  mette  più  volte  r^n  giusta 
aDimirazìone  in  rilievo:  il  fatto  cioè  della  saldezza  invincibile  delta 
Sovranità  papale  a  tutti  gli  urti  di  quelle  ribellioni  popolari  che  nel 
turbolento  medio  evo  furon  si  frequenti.  «  Se  si  raccogliesse  (scrive 
egli,  a  proposito  dei  tumulti  avvenuti  in  Roma  contro  Leone  III 
nciranno  815)  un  rx)mputo  di  tutte  le  rivoluzioni,  onde  fu  agitato 
lo  Stato  della  Chiesa  dal  giorno  della  sua  fondazione  in  poi,  nei 
corso  dei  più  che  mille  anni  di  sua  esistenza,  il  loro  numero  ci 
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turberebbe  la  mente;  la  metà  sola  di  quei  moti  sarebbe  bastata 
ad  infrangere  e  a  sperdcre  le  tracce  dei  maggiori  reami  ;  invece  lo 
Stato  della  Chiesa  durò  lino  ai  tempi  nostri,  quantunque  la  ribel- 
lione contro  il  potere  temporale  del  Vescovo,  il  cui  regno  non  do- 
tveva  essere  di  questo  mondo  (vieto  sofisma,  perdonabile  in  un  Pro- 
testante) abbia  principiato  nell'ora  stessa  in  cui  quel  potere  ebbe 
incominciamento'.  i: 

Vero  è  che  di  questo  fatto  egli  pretende  dare  pienissima  spie- 
gazione; perocché  tosto  soggiunge,  aversi  in  esso  la  «  duplice 
dimostrazione,  che  in  questa  miscela  del  sacerdozio  e  del  princi- 
pato si  arroglieva  una  contraddizione  inlollerabiiej  e  che  in  pari 
tempo  l'essere  dello  Stato  ecclesiastico  conteneva  in  sé  un  principio 
che  era  riuscito  ad  altezza  tale  da  infrenare  le  sollevazioni.  »  Ma 
ai  non  s'avvede,  che  con  questa  sua  spiegazione,  in  primo  luogo, 
egli  nun  ispiega  nulla,  e  che  si  avviluppa  per  giunta  in  una  gros- 
solana contraddizione,  assai  più  intollerabile  che  non  è  quella  da 
lui  supposta  fra  il  sacerdozio  e  il  principato. 

Primieramente,  egli  non  ispiega  nulla.  E  che  spiegazione  infatti 
:  è  mai  colesta:  I  Papi  trionfarono  delle  sollevazioni,  perché  l'essere 
^ddlo  Siato  ecdmastico  conteneva  in  $è  un  principio  che  era  riu- 
scito ad  altezza  tale  da  infrenare  le  so(/er adoni. ^Sarebbe  Io  stesso 
che  il  dire  :  Quella  locomotiva  che  vedete  correre  sulla  ferrovia, 
^si  muove,  perché  contiene  in  sé  un  principio  di  moto;  o  meglio 
ancora,  per  modellare  la  spiegazione  a  capello  sul  tipo  Gregoro- 
vjano:  si  muove,  perchè  l'essere  del  suo  meccanismo  contiene  in 
sé  un  principio  che  riesce  ad  altezza  tale  da  produrre  il  moto.  Stu- 
penda spiegazione  !  Se  non  che,  ei  si  vorrebbe  sapere,  un  passo 
più  in  là,  qual  sia  cotesto  principio  motore,  se  l'acqua  o  il  fuoco 
0  il  vapore  o  checché  altro;  e  per  che  modo  esso  produca  il  molo. 
E  parimente,  noi  vorremmo  intendere  dal  Gregorovius,  qual  fosse 
quel  principio,  infrenatore  delle  sollevazioni,  e  quale  il  mirabil 
segreto  che  assicurò  ai  Papi  per  tanti  secoli  la  vittoria  di  tutte  le 
ribellioni.  3Ia  egli  é  indarno  aspettare  da  lui  la  risposta:  per  tro- 
vare cotesto  segreto,  bisogna  trascendere  i  confini  dclfordine  na. 
turale,  bisogna  ammettere  la  divina  missione  del  Papato  e  Tassi- 
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■slenza  sovrumana  che  il  sorregge;  cuse  tutte  troppo  ostiche  al 
nostro  Autore,  al  quale  sembrano  men  male  i  raneguiamentì  deli£ 
ridicole  tautologie  a  cui  è  costretto  ricorrere. 

Oltre  a  ciò,  egli  viene  con  cotesta  sua  spiegazione  ad  avvolgersi 
in  manifesta  contraddizione.  Imperocché,  se  tra  il  sacerdozio  e  il 
principato  v'era,  comici  dice,  ripugnanza  intollerabile;  come  mai 
questo  sacro  principato  potea  contenere  in  sé  al  tempo  stesso  uà 
priucipio  vitale  di  tal  forza,  da  trionfare  d*ogni  ostilità?  In  virtù 
di  quella  ripugnanza,  la  monarchia  dei  Papi  sarebbe  dovuta  al 
primo  urto  perire;  laddove  in  virtù  di  questo  principio  ella  godeva 
d' un'energia  capace  di  resistere,  come  di  fatto  resistè,  a  qualsiasi 
tempesta.  Ella  avea  dunque  in  sé  al  tempo  medesimo  un  principio 
di  morte  inevitabile  e  un  principio  di  vita  indistruttibile:  strano 
portento  in  verità I  o  piuttosto,  assurdo  mostruoso!  cui  nondimeno 
son  costretti  ad  inghiottire  quei  che  filosofano  sopra  la  storia  dei 
Papi  coi  principii  e  colla  logica  del  Gregorovius.  Del  resto,  il  pec- 
cato radicale  di  cotal  logica  tutto  sta  in  un  falso  supposto.  UAutore 
infatti  qui  suppone,  che  le  ribellioni  contro  il  potere  temporale 
del  Vescovo  di  Roma  fossero  cagionate  dalla  intrinseca  couiraddi- 
ziom,  intollerabile  ai  sudditi,  del  sacerdozio  col  -principatj.  Ora 
nulla  v'è  di  più  falso.  Questa  contraddizione,  in  primo  luogo,  è 
un  mero  sogno  del  suo  cervello;  e  dovrebbe  bastare  a  chiarirnelo, 
il  riflettere  che  il  principato  civile  de' Papi  è  il  più  antico  dei  prm- 
cipati  d'Europa,  e  perciò  deve  anche  credersi  di  tempra  il  più  so- 
lido, il  meno  esposto  a  sfasciarsi  per  intrinseca  conlraddizioil  di 
termini.  Le  ribellioni  poi,  onde  fu  assalito,  nacquero  non  già  da 
cotesta  sognala  contraddizione,  ma  beosl  (e  basta  leggerne  i  sin 
golari  racconti  nel  Gregorovius  medesimo)  da  quelle  stesse  passiuai 
e  follie,  e  cupidìtà  ed  ambizioai,  che  in  ogni  Stato  e  in  ogni  tempo, 
ma  singolarmente  nell'irrequieto  medio  evo,  sempre  armarono  il 
braccio  de' faziosi  contro  le  potestà  legittime.  Né  elle  furono  già 
cosa  speciale  ed  esclusiva  di  Roma,  sicché  possano  attribuirsi  a 
qualche  sìngolar  difetto  del  governo  papale;  ma  furono  comunis- 
sime  anche  al  rimanente  d'Italia  (per  non  dire  degli  Stati  stranieri): 
tanto  che  recentemente  il  Ferrari,  nella  sua  Storia  delle  RitoUizioni 
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d'Italia^  tirando  il  conto  aritmetico  di  tutte  le  ribellioni  e  scon- 
volgimenti di  Stati,  avvenuti  nella  nostra  penisola,  dai  tempi  sol- 
tanto di  Ottone  I  a  quei  di  Carlo  V,  cioè  dairaono  9G2  al  1330, 
potè  sommarle  iìno  a  21798.  Do\Temo  noi  dire  perciò,  che  gli  altri 
Stati  italiani,  flagellati  da  tante  tempeste  civili,  contenessero  an- 
ch'essi qualche  interno  canchero  di  contraddizione,  intollerahile  ai 
sudditi?  Eppure,  anche  in  tal  caso,  sarebbe  forza  confessare  che 
lo  Stato  del  Papa  era  fra  tutti  il  meno  infermo,  il  men  contradit- 
torìo,  il  meno  intollerabile  ai  sudditi;  perchè,  laddove  gli  altri 
Stati  a  quelle  rivoluzioni  tosto  o  tardi  soccomberono,  lo  Stato  pon- 
tifìcio, egli  solo,  di  tutte  le  rivoluzioni  trionfo. 

La  maraviglia  poi  di  questo  trionfo  cresce  a  cento  doppi,  chi 
consideri  la  materiale  debolezza  del  Papa  Re.  Ed  a  ragione  il  Gre- 
gorovius  esclama  (a  proposito  di  Gelasio  II,  imprigionato  nel  1118 
da  Cencio  Frangipane,  e  poco  stante  dai  Romani  liberato  e  condotto 
trionfante  in  Laterano):  u  La  Storia  ha  essa  mai  registrato  di  qual- 
siansi  altri  Principi  un  accoppiamento  eguale  di  debolezza  e  di 
onnipotenza,  com'è  questo  che  si  incontra  nei  Papi  del  medio 
evo*?  »  Se  non  che  il  segreto  di  questa  onnipotenza  morale  del 
Papato,  ampio  ristoro  e  più  che  bastevole  compenso  alla  sua  ma- 
terial debolezza,  sfugge  interamente  all'acume  filosoflco  del  nostro 
Storico,  il  quale  in  essa,  come  nel  trionfo  sopra  menzionato,  non 
vede  che  un  mistero  inesplicabile. 

Ed  un  mistero  è  parimente  agli  occhi  suoi  Vincostama  del  po- 
polo Romano,  ora  ribelle,  ora  devoto  alla  maestà  dei  PonteOcì. 
cf  La  Storia  di  Roma  nel  medio  evo  (cosi  egli,  parlando  dell'  ele- 
vazione dell'antipapa  Bardino  contro  Gelasio  II)  mette  brivido 
colla  ferocia  de' suoi  avvenimenti,  ma  più  ancora  induce  a  mara- 
viglia per  r  incostanza  senza  esempio  del  suo  popolo.  Perciò  è  che 
in  mezzo  al  fluttuare  sempre  vario  e  sempre  agitato  delle  fazioni, 
il  Papato  olire  uno  spettacolo  unico  al  mondo,  e  tale  che  non  avrà 
mai  più  ripetizione  di  eguali  casi,  avvegnaddio  la  roccia  di  san  Pie- 
tro, r  immobile  saxum,  vi  sia  rimasta  per  mezzo  sempre  salda  e 
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iocrollabìle  *.  ìì  Tero  è  cbe  di  Ul  mistero  egli  por  tenta  dì  dm 
una  spiegazione,  osservando  cbe  b  la  BepuLblica  di  Romai,  ren 
chimera,  Don  faceva  che  ondeggiare  ad  altalena  &*&  ii  Papato  e 
l'Impero  ]}.  Queir  incostanza  pertanto  è  da  lui  spiegata,  con  io 
ondeggiamento  e  un*altalena;  ciò  che  i  buoni  logici  chiamerebbero 
un  idetn  per  idem;  ma  se  pur  v'ha  chi  di  tale  spiegazione  si  duimi 
contento,  buon  prò  gli  faccia.  Ninno  però,  crediamo,  sarà  si  dolce 
di  sale  che  si  contenti  di  menargli  buona  la  sentenza  ond'egli  coi- 
chiudc  la  sua  spiegazione,  e  Un  solo  sentimento  costantemente  do- 
rava nella  Città,  ed  era  la  repugnanza  contro  la  podestà  cirile  del 
PonteDce-.  n 

Come!  Voi  testé  stupivate  HV incostanza  dei  Romani,  che  dilla 
ribellione  passavan  così  presto  air  adorazione,  che  dalla  carcere  o 
dall'esilio  riconducevan  così  pronti  il  Papa  in  trionfo  al  Laterami; 
ed  ora  vi  basta  la  fronte  di  asseverare  che  un  solo  sentimento  e«- 
itantemente  durava  nei  Romani,  la  repugnanza  contro  la  signoni 
papale?  Sì  può  egli  dare  una  contraddizione  più  palpabile  coatro 
i  fatti  da  voi  medesimo  narrati?  Da  questi  fatti  voi  anzi  avreste 
dovuto  trarre  una  illazione,  presso  che  non  dissi  diametralmente 
opposta:  che  cioè  il  sentimento  predominante  nel  cuor  del  popolo 
Romano  era  quello  di  un'aiTezione  profonda  e  invincibile  alla  si- 
gnoria dei  Papi. 

E  vaglia  il  vero.  Questa  signorìa  ebbe  nel  medio  evo  a  solT^ìre 
bensì  di  molti  assalti  nel  cuor  medesimo  di  Roma  ;  ma  è  da  notare, 
in  primo  luogo,  che  tali  assalti  il  più  delle  volte  ebbero  orìgine 
ed  impulso,  non  da  nemici  domestici,  ma  stranieri:  da  Re  ambiziosi 
d'impossessarsi  di  Roma,  come  Desiderio,  Ugo,  Ladislao;  da  Mo- 
narchi ostili  alla  Chiesa,  come  Filippo  il  Bello;  da  Imperatori  pre- 
potenti, come  Enrico  IV,  Enrico  V,  il  Barbarossa,  Federico  U, 
Ludovico  il  Bavaro;  da  Antipapi,  da  scismatici,  da  eretici  venuti 
dal  di  fuori;  di  modo  che  l'incolparne  i  Romani  e  farne  perpetua 
0  principale  autrice  Tantipatia  dei  Romani  al  governo  papale,  sa- 
rebbe un  mentire  sfacciatamente  la  storia.  In  secondo  luogo  è  da 
riflettere  che,  nelle  rivoluzioni  suscitate  donde  che  sì  fosse  contro 
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«  Ivi,  pog.  442. 


DI  ferdi^ì:«do  GREConoviDs  407 

a  Sovranità  pontificia,  quando  ì  Romani  vi  presero  parte,  non  to 
la  presero  già  tutti  in  massa,  o  almeno  a  ^an  maggioranza,  come 
troppo  spesso  suppone  il  Gret^'orovius;  ma  pel  contrario,  alla  fa- 
tìone  antipapale,  agl'imperialisti,  ai  ghibellini,  ai  baroni  riottosi, 
ed  ai  lor  satelliti,  sempre  trovossi  di  fronte  una  parte  gagliarda  di 
nobiltà  e  popolo,  devota  al  Pontcfìre  e  pronta  a  difenderlo,  la  quale 
riuscì  eziandio  il  più  delle  volte  vittoriosa:  segno  manifesto  della 
sua  prevalente  possanza.  E  infine,  tra  quei  Romani  medesimi,  pa- 
triiii  0  popolani,  che  sollevaronsì  contro  la  signoria  de'Papi,  quaLli 
non  v*cbbe  che  tornarono  in  breve  pentiti  a  riverirla  I  e  quante 
Tolte  non  avvenne  (e  ce  lo  narra  il  Grcgorovius  medesimo)  che  i 
Pontefici,  costretti  da  qualche  sommossa  a  fuggir  da  Roma,  venis- 
sero indi  a  poco  dai  ribelli  medesimi  supplicati  a  far  ritorno  e 
fossero  rimessi  fra  mille  applausi  in  trono!  Nulla  adunque  ò  più 
falso  ed  ingiusto,  che  il  rappresentare,  come  vorrebbe  il  Gregoro- 
tius,  tutti  in  globo  i  Romani,  costantemente  avversi  alla  domina- 
kione  papale.  Che  anzi  essi  a  lei  furono,  generalmente  parlando,  con 
tal  fervore  e  perseveranza  devoti,  che  a  questa  lor  devozione  devesi 
in  gran  parte  la  vittoria  che  i  Papi  costantemente  riportarono  sopra 
gli  assalitori  estrinseci  e  sopra  i  nemici  del  loro  poter  temporale. 
L'amore  fu  il  sentimento  che  di  tutti  gli  altri  sempre  trionfi»  nel 
cuor  dei  Romani,  a  riguardo  dei  Papi,  e  che  a  questi  assicurò  il 
perenne  possesso  di  quella  civil  signoria  che  il  voto  spontaneo  del 
popolo  romano  avea  loro  fin  dal  secolo  Vili  conferita:  e  gli  screzii 
medesimi  che  a  quando  a  quando  insorsero  fra  i  Romani  e  i  Papi, 
non  furono,  per  dir  così,  che  amantium  irae.  k  In  Roma  (cosi  scrivea 
con  arguta  verità  Giuseppe  Giusti  al  Hfanzoai  nel  1848),  in  Roma, 
Papa  e  popolo  sono  in  fondo  innamorati;  ogni  tanto  gridano,  si 
scorruccìano  ;  e  poi,  che  è  che  non  è,  saltan  fuori  a  volersi  più  ben 
di  prima  '.  »  Tale  infatti  è  l'aspetto  che  presenta  Roma  a  riguardo 
del  Papato,  anche  nei  secoli  più  torbidi  del  medio  evo:  né  potea 
meglio  caratterizzarsi  l'indole  di  quell'apparente  incostariza  del 
popolo  romano,  rhe  pare  si  strana  e  inesplicabile  al  Gregorovius. 
Per  lui  quest'incostanza  si  risolve  infine  in  un  odio  costante  al 
Papato  temporale,  mentre  al  contrario  dovea  risolversi  piuttosto  in 
'  £|iw(o/flrio  di  GiDSRpp»;  Gusti,  voi.  II,  episl.  350. 
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un  costante  amore.  Imperocché  I*  amore  fu  sempre  quello  che  finì 
per  prevalere;  e  fu  un  amore  di  tempra  così  salda,  che  niuna forza 
nò  avversità  di  casi  bastò  mai  ad  estinguerlo;  e  se  ne  cercherebbe 
indarno  in  altri  Stati  un  paragone;  giacché  aiun  popolo  mai  amu 
cosi  tenacemente  i  suoi  Principi,  come  Roma  amò  i  suoi  Papi;  sic- 
come altresì  niuna  dinastia  di  Principi  governò  con  sì  paterno  e  amo- 
revole scettro  i  suoi  popoli,  come  i  Papi  governarono  la  loru  Homi. 

Ala  ilnostro  Storico  di  Roma,  inabile  a  penetrare  nelle  ragioni  di 
tal  fatto,  è  costretto  ad  avvolgersi  di  mistero  in  mistero,  o  piuttosto 
a  trascinarsi  di  assurdo  in  assurdo.  L*alto  stupore  che  in  lui  de- 
stava poc  anzi  r  incostanza  senza  esempio  del  popolo  romano,  lu 
impiglia  ora  in  un  insolubile  enimma,  dopoché  queir  incostanza  é 
divenuta  agli  occhi  suoi  una  costante  avversione  dei  Romani  al 
Papa.  Infatti,  posta  quest* avversione,  a  luì  dee  tornare  più  eie 
mai  intricato  ed  arduo  lo  spiegare  quel  gran  fenomeno  storico, 
quello  spettacolo  unico  al  mondo  che  gli  offre  il  Papato,  «  rimasto, 
qua!  immobile  saxum,  sempre  saldo  e  incrollabile  »  in  mezzo  agli 
urti  e  alle  ostilità  perpetue,  non  solo  di  potentissimi  nemici  esterni 
ma  de*  suoi  domestici  medesimi,  cioè  di  quei  Romani,  Ira  cui  a?t8 
sede. 

Se  non  che,  a  liberarsi  dall'impaccio  ed  a  spiegare  cotesta  im- 
mobilità maravìglìosa  del  Papato,  che  è  il  più  gran  mistero  della 
sua  Roma  medioevale,  egli  ha  pronta  la  via  ;  gittandosi  in  bracdo 
al  Fatalismo,  che  è  la  dottrina  favorita  dì  quei  iilosoG  storici  che 
non  han  filosofia.  Egli  vede  pertanto  nella  Storia  di  Roma  a  im- 
pressa per  secoli  lunghi  (dal  medio  evo  fino  a  noi)  un'orma  pro- 
fonda di  stile  tragico,  che  il  pari  non  si  diede  in  tutta  la  vita  della 
gente  umana  ^  ».  E  come  ncir antica  tragedia  greca,  tutta  l'azione 
concentravasi  in  una  lotta  dell' eroe  contro  il  Fato;  cosi  la  storia 
di  Ruma  pel  Gregorovius  si  riduce  ad  una  lotta  perpetua  dei  Ro- 
mani coìUro  un  destino  sempre  uguale^:  quello  cioè  di  soggiacere 
a  lor  dispetto  alla  signoria  dei  Papi.  Né  altrimenti  egli  spiega  i  sia- 
goli  fatti  della  storia  medesima,  gli  atti  precìpui  del  gran  dramma 
di  cui  Roma  fu  il  teatro  o  il  soggetto. 

•  Voi.  IV.  pag.  618. 

*  Ivi. 
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La  famosa  guerra  delle  Investiture,  accesasi  nel  secolo  XI  tra 
la  Chiesa  e  l'Impero  e  coatiDuatasi  per  cinquaut*  anni,  non  fu,  a 
giudizio  del  Gregoro?ius,  che  un  effetto  di  cieca  fatalità,  la  quale 
tutti  trascinava  lor  malgrado  ed  avvolgeva  in  intermioabìli  con- 
flitti, u  Urbano  II  (esclama  egli,  narrando  i  fatti  del  i088\  En- 
rico IV,  Matilde,  il  mondo  desideravano  pace,  pace;  ma  la  forza 
della  fatalità  che  pesava  sul  capo  di  tutti  i  partiti,  e  che  senza 
tregua  aveva  messo  sossopra  un'intiera  generazione,  li  spingeva 
ciecamente  avanti  nel  loro  sentiero,  e  cumulava  astuzie  sopra  astu- 
de,  colpe  su  colpe  '.  »  E  se  Tantipapa  Clemente  IH,  non  ostante 
la  protezinne  dell'Imperatore  Enrico  IV,  penava  cotanto  a  stabi- 
lirsi nella  signoria  di  Roma,  rontrastataglì  da  Urbano  II;  egli  era 
perchè  «  il  suo  destino  sventurato  lo  condannava  a  sostenere  un 
titolo  a  prezzo  di  sforzi  sovrumani  ^.  )>  E  la  gran  rotta  che  toccò 
nel  1218  a  Federico  II  sotto  le  mura  di  Parma,  e  ne  prostrò  ad 
un  tratto  la  potenza  quando  più  minacciosa  e  feroce  si  scagliava 
contro  Innocenzo  IV;  quella  rotta  di  chi  fu  colpa?  Fu  colpa  del 
a  destino  che  parve  annebbiare  la  mente  dell'Imperatore,  poiché 
lo  tenne  inchiodato  a  lungo  assedio  di  quella  sola  città,  intorno  a 
cui  perdette  tempo,  forza  ed  cilicacia  a  maggior  imprese  ^  ».  Né 
ad  altri  che  al  destino  andò  debitore  della  sua  felicità  Innocenzo  IV, 
allorché  nel  1250,  per  la  morte  inopinata  di  Federico  II,  u  parve 
che  la  lunga  e  formidabile  lotta  dell'Impero  contro  la  Chiesa  fosse 
decisa  a  prò  di  questa  »  e  che  »  il  desino  offerisse  a  lui  ed  alla 
Santa  Sede  la  signoria  d'Italia;  n  anzi  facesse  «  spuntare  pei  Pon- 
tefici una  stagione  nuova  di  signoria  universale  senza  limiti^.  ;? 

E  il  destino  altresì,  ma  un  destim  crudele,  fu  quello  che  poco 
appresso  annientò  in  cosi  breve  volger  di  tempo  tutta  la  stirpe  di 
Federico  II  e  spense  per  sempre  la  dinastia  testò  si  potente  e  ri- 
gogliosa degli  llohenstaufen.  Corrado  IV  [narra  con  tragiro  com- 
pianto il  Grcgorovius)  u  mori  a  Lavello  (20  maggio  1231;  nella 
pienezza  della  sua  forza  giovanile,  a  ventisei  anni  d*età,  lamen- 

*  Voi.  IV,  pag,  31 G. 
«  Ivi. 

»  Voi.  V,  fwg.  296. 

•  tri,  pag.  308. 
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tando  il  suo  desiinù,  e  piangendo  la  sventura  dell*  Impero,  di  cui 
previde  la  caduta.  La  terra  fatale  d'Italia  divorò  lui,  come  ebbe 
divorato  il  padre  e  l'avo  suo,  come  ebbe  divorato  tutta  la  famiglia 
degli  llotienstaufen  siciliani.  Un  destino  crudele  spense  quella  il- 
lustre casa;  e  la  sua  rapida  Gae  che  somiglia  alle  sorti  degli  Atrìdi, 
è  uno  dì  quei  tragici  avvenimenti,  a  cui  spiegare  la  supérstizmt 
bigotta  ha  sempre  in  pronto  la  chiave  '  n. 

Questa  chiave  della  superstizione  bigotta  è,  come  ognun  sa,  la 
Provvidenza  e  la  Giustizia  di  Dio,  sovrano  reggitore  delle  vicende 
umane,  e  padrone  assoluto  della  vita  e  della  morte;  il  quale  so- 
vente, anche  in  questo  mondo,  punisce  con  visìbile  castigo  i  pub- 
blici delitti,  ed  atterra  l'orgoglio  dei  potenti,  nemici  suoi  e  della 
sua  Chiesa,  esercitando  in  essi  e  nelle  lor  dinastie  le  sue  terribili 
vendette  e  talor  compiendo  alla  lettera  le  maledizioni  contro  essi 
dalla  Chiesa  fulminate.  Del  che  numerosi  sono  e  insigni  gli  esempii 
nella  storia  cristiana,  da  Nerone  fino  ai  due  Napoleoni  del  ser«! 
nostro:  esempiì,  in  cui  il  senso  comune  della  Cristianità  sempre 
riconobbe  e  adorò  una  singolare  manifestazione  del  braccio  divino. 
Ma  pel  Gregorovius.  spirito  forte  e  spreg'iudicato,  cotesto  interveDlo 
di  Dio  nelle  cose  umane  non  è  che  un  parlo  fantastica}  di  supersti- 
zione e  bigottismo.  Perciò  egli  il  rigetta  con  ispregio  dalla  sua 
storia  ;  e  il  fa  con  baldanza  tanto  più  sicura,  in  quanto  che  ei  tiene 
pronta  alla  mano  un'altra  chiave,  con  cui  dischiudere  e  spiegai^ 
ogni  cosa. 

Volete  voi  sapere' infatti.,  com'egli  spieghi  il  caso  della  precipi- 
tosa e  tragica  Une  deg]i  llubcnstaufen,  e  come  non  solo  ei  renda 
ragione  del  fatto,  ma  colla  sua  ragione  giunga  a  a  scoprire  la  ne- 
r.cmtò  ópA  fatto  medesimo,  poiché  ne  sa  discernere  le  lerjgi'li 
Udite,  di  grazia,  quel  cheei  soggiugne:  La  gloriosa  famiglia  dtgìi 
Imperalori  sveti  aveva  cowpiato  la  sua  missione,  ed  in  breve  tempo 
na  invecchiata  tanto  da  non  aver  pu  forza  vitale^.  Ecco  la  gran 
ìcggt  storica,  ecco  la  necessità  del  fatto,  ecco  la  chiave  con  cui  si 
spiega.  Egli  è  come  dire;  il  tale  ò  morto,  perchè  avea  compiuti  i 

•  Voi.  V,  png.  320. 
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suoi  giorni,  perchè  non  avea  più  forza  di  vivere;  insomma,  egli  è 
morto,  perchè  è  morto.  0  chiave  portentosa!  o  filosofia  sublime!  o 
sapienza  profondai  E  quale  arcano^  qual  mistero  potrà  oramai  of- 
frire la  storia,  che  con  questa  chiave  miracolosa  non  venga  subito 
dischiuso  e  spiegato?  Tanl'è:  a  cosilTalto  castronerie  è  condannata 
a  discendere  la  fìlosoGa  orgogliosa  degli  Storici,  che  spregiano  come 
bigotteria  T ammetter  Dio  nella  storia,  e  pretendono  colla  sola  lor 
ragione  dar  ragione  di  ogni  fatto  umano.  E  non  è  forse  una  pietà 
a  vedere  un  si  brillante  ingegno,  come  è  il  nostro  Autore,  avvilup- 
parsi in  cotai  bisticci,  e  con  filosofico  sussiego^baJbettare  tali  bam- 
binaggini ? 

Ma  veggiamo  anche  un  altro  bel  tratto,  dove  la  filosofia  storica 
del  Gregorovius  brilla  in  tutta  la  sua  luce.  Il  terribile  disastro  che 
nell'agosto  del  1167  incolse  Federico  Barbarossa  e  il  suo  fìoren- 
tissimo  esercito,  accampato  a  Roma  e  già  in  sul  punto  d'insigno- 
rirsene, ò  un  dei  celebri  avvenimenti  di  cui  Roma  fu  spettatrice 
nel  medio  evo;  e  la  sua  memoria  desta  anche  oggidì  maraviglia  e 
raccapriccio.  Or  ecco  in  prima  la  viva  ed  eloquente  descrizione  che 
ne  fa  il  nostro  Storico:  poscia  udiremo  il  giudizio  che  ei  ne  porta. 

«  In  questi  giorni  era  il  Barbarossa  pervenuto  al  culmine  della 
sua  potenza;  aveva  restaurato  in  Roma  (entro  la  quale  tuttavia  non 
aveva  ancora  potuto  por  piede)  i  diritti  (pretesi)  dell'Impero,  messo 
in  san  Pietro  il  suo  Papa  (l'antipapa  Pasquale  HI),  abbattuta  la 
gerarchia  gregoriana  (Alessandro  III  con  alcuni  Cardinali  erasi 
rifuggilo  a  Benevento),  e  adesso  coli' assoggettamento  completo 
d'Italia,  poteva  di  bel  nuovo  costituire  l'Impero  universale  romano. 
Sennonché  in  mezzo  a  tutti  questi  fausti  successi,  d'un  tratto  ap- 
parvero gli  angeli  sterminatori,  armati  del  flagello  delle  febbri 

Negre  nubi  calarono  il  2  d'agosto  su  di  Roma,  e  si  sciolsero  in 
diluvii  di  pioggia;  indi  succedette  un'ardente  caldura,  e  la  maKaria 
che  a  Roma  nell'agosto  è  mortifera,  produsse  febbri  pestilenziali. 
Morte  ingloriosa  mietè  il  fiore  dell'esercito  invitto;  cavalieri,  fanti, 
scudieri  caddero  oscuramente,  e  spesso  morivano  di  repente,  ca- 
valcando e  camminando  per  le  vie:  poc>o  andò  che  non  si  potè  più 
dar  sepoltura  ai  morti.  In  sette  giorni  Federico  vide  un  dopo  l'altro 
morire  i  suoi  migliori  eroi,  Rainaldo  di  Colonia,  Goflredo  di  Spira, 
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Ebcrardo  di  Regensburg,  i  Conti  di  Nassau  e  di  Lippa,  Federico 
dì  Bottenburg;  Vescovi  e  signori  molti,  innumerevoli  nobiluomini 
e  soldati  volgari  furono  rapili  dalla  morìa...  Ai  6  d'agosto  rimpe- 
ratore  levò  le  tende,  e  sbigottito  parli  col  reslo  dell'oste  che  avea 
r  aspetto  di  un  esercito  di  ombre.  Lasciò  a  Viterbo  Pasquale  III 
e  gli  ostaggi  romani  e  andò  avanti  a  Pisa:  ma  per  via  gli  caddero 
ancora  più  dì  duemila  uomini,  ed  altri,  esangui  e  sparuti  come 
allrcltanle  larve,  portarono  con  sé  in  Germania  la  morte,  oppure 
passarono  di  vita  in  Italia...  Questa  orribile  fine  sortì  la  guerra  di 
Federico  intorno  alla  fatale  Roma,  presso  le  cui  mura,  dai  Goti  in 
poi,  intieri  popoli  di  Alemagna  piombarono  nelle  loro  tombe  senza 
nome',  n 

Ora  in  questa  spaventosa  e  repentina  disfattat  paragonata  da 
san  Tommaso  di  Canterbury*  e  dal  Gregorovius  medesimo  a  quella 
di  Scnnacbcrìbbo,  diì  ò  che  non  vegga  manifesto  il  dito  di  Dìo. 
intervenuto  con  visibile  flagello  a  punire  e  scarciare  il  violatore 
delJa  Città  santa?  Cosi  ne  giudicarono  comunemente  i  contempora- 
nei,  dice  il  Muratori  *;  e  lo  stesso  Gregorovius  avrerte  *:  «  Quasi 
tutti  i  cronisti,  massimamente  quando  sono  preti,  la  prendono  per 
una  punizione  divina.  ))  Né  i  preti  solo  e  i  cronisti;  ma  i  soldati 
medesimi  di  Federico,  «  i  Tedeschi  ne  ebbero  terrore,  come  se  la 
mano  di  Dio  li  castigasse  d'aver  tormentato  la  Città  santa,  incea- 
diato  le  chiese,  polluti  di  sangue  i  templi  della  Cristianità  ^  b.  E 
infine  lo  stesso  Federica,  per  testimonianza  del  Cardinal  d'AragoBft 
biografo  d'Alessandro  III,  Ticonobbe  in  queir  orribile  percossa  la 
mano  divina:  Tane  idem  Frìdericus,  divina  se  manu  percu&sum  fon 
inUììig^ns.,.  non  sin»  manifesta  confusione  recessit. 

Bla  il  Gregorovius  che  ne  pensa?  Egli  deride  coleste  spiegaiioni 
come  ubbie  bigotte,  e  ne  trae  in  rampo  un'altra,  tutta  dì  suo  conio. 
Quegli  {t  angeli  sterminatori  »  die*  egli,  che  «  d'un  tratto  apparvero 
nrniati  del  tlagrlio  delle  febbri  d  contro  T esercito  di  Federico,  t  a 

'  V.O.  IV.  ptig.  fili  61 1. 

*  MI*>'fiÌWw/a  m(<4t(!i»un(fron/»clto  é  la  XXII  M  libro  D,  presso  r.Biisnàn^ 
Lcvis,  0|Hsr.  Uno.  \. 

*  Ytil^lY,  pQC.  nil  In  not«. 

*  Ivi,  potf.  073. 
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eder  dei  Santi,  vennero  per  salvare  il  Pontefice,  ma  a  creder 
stro,  fu  Nemesi  che  sorse  a  fermare  il  braccio  deirpitrapotente 

narca,  per  dar  tempo  e  forza  alle  città  (della  Lc^a  lombarda) 

spezzare  le  loro  catene.  La  mano  del  diistino  colse  Federico  pa- 

inente  come  ebbe  colto  Serse  e  Napoleone:  spettacolo  triste  e 

l»limc,  che  par  simile  a  un  turbine  orrendo,  incalzante,  che  sì 

Lande  attraverso  la  natura  e  la  devasta  '.  d 

Rigettato  pertanto  il  Dio  personale  de*  Santi,  dei  preti,  dei  cri- 

Hani,  egli  pone  lo  scettro  della  storia,  il  governo  degli  umani 

enti,  nella  mano  di  un  destino  cieco,  ignoto,  fantastico,  e  in 

La  di  una  Nemesi  mitologica.  Se,  dopo  avere  eliminato  dalia 

Oria  Teleraento  soprannaturale,  ei  si  contentasse  di  spiegarla  con 

igionì  meramente  naturali,  pur  pure:  ma  non  è  egli  cosa  da  pazzo 

fettare  il  soprannaturale  della  teologia  cristiana  per  sostituirri 

di  nostri  quello  della  mitologia  pagana?  Quantunque  presso  i 

igani  medesimi,  o  i  più  savìi  almeno  tra  essi,  quella  Nemesi,  alata 

tz  delle  vendette,  armata-  di  faci  e  di  serpenti,  che  essi  finge- 

no  figlia  dell'Oceano  e  della  ìVotte,  o  secondo  altri,  di  Giove  e 

Temide,  altro  in  fondo  non  era  che  una  poetica  personificazione 
Ila  giustizia  di  Dio,  vendicatrice  dei  delitti.  Laddove  nel  nostro 
itore,  che  esclude  come  superstiziosa  ogni  idea  «  di  punizione  di- 
K8  TI  e  di  divino  intervento,  non  sì  sa  più  che  senso  dare,  né  che 
lura  assegnare  a  cotesta  Nemesi  misteriosa,  che  pure  altre  volte 
ili  richiama  in  iscena.  Ella,  del  pari  che  quel  Destino,  a  cui  fa  si 
squcnte  appello,  non  è  né  persona  né  ombra  nemmen  poetica  dì 
lecchè  si  sia;  è  un  nome  vano,  senza  senso,  un  non  si  sa  chi  né 
é,  un  enimma  più  oscuro  di  quei  medesimi  enimmi  storici  che  r^n 
so  l'Autore  vorrebbe  dicifrare;  sicché  il  dicifrarli  per  tal  via  non 
Jie  un  aggiungere  tenebre  a  tenebre,  un  imbottar  nebbia  con  buio 
sto. 
Eppure  questa  è  la  filosofia,  in  cui  il  Gregorovius  va  cercando 

ragioni  supreme  dei  grandi  avvenimenti  che  la  storia  di  Roma 
i  presenta.  Egli  si  avvolge  per  entro  a  questa  storia,  come  in 
ezzo  ad  una  selva  incantata,  dove  incontra  ad  ogni  passo  mera- 

lie,  misteri, portenti,  metamorfosi  inaspettate,  avvenimcutllnes- 

•  Ifì,  pugg.  Oli,  672. 
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plìcahìH  colle  leggi  ordinarie  della  natura:  e  tulto  eì  descrìvi 
con  mirabile  vivezza  e  fantasia;  ma,  quando  vuol  farsi  a  scoprin 
le  scerete  forze  che  mettono  in  opera  cotesto  mondo  meraviglioso, 
ei  si  trova  in  un  buio  profondo.  Sovente  egli  esclama:  cosa  mira-] 
bile!  spettacolo  unico  al  mondo!  fatto  incredibile!  senza  esempioj 
nella  storiai  Ma  tutto  finisce  lì  in  un  grand' Oh!  di  sterile  maravi- 
glia. Che  se  ei  pur  si  attenta  a  trovare  qualche  ragione  di  quei 
fatti,   egli  è  ridotto  o   a  dare-  ragioni   inconcludenti,    o  a  dire, 
sciocchezze  la  cui  fatuità  indarno  ei  cerca  di  coprire  sotto  frasi 
pompose,  0  finalmente  a  raccomandarsi  per  disperato  a  un  destino, 
a  una  Nemesi,  a  una  fatalità  cieca,  che  non  significan  nulla;  con- 
fessando per  tal  guisa  tacitamente  egli  medesimo  l'impotenza  delta 
sua  filosoGa  storica.  Quindi  è  indarno  aspettare  da  lui,  che  nel  la- 1 
ìtirinto  degli  avvenimenti  per  cui  vi  conduce,  vi  ponga  in  manow 
filo  guidatore   il  quale  con  sicuro  indirizzo  vi  scorga  ;  indarno 
l'aspettare  che  di  mezzo  a  quell'apparente  disordine  e  complica- 
zione di  vicende,  di  rivoluzioni,  di  lotte,  vi  sviluppi  il  vero  concetto 
della  storia  romana  e  Tene  mostri  la  grandiosa  unità:  eppure  se 
\'ò  città  al  mondo,  i  cui  Fasti  presentino  al  filosofo  della  storia 
una'  splendida  e  salda  unità  di  concetto,  essa  è  la  Roma  dei  Papi 
Indarno  finalmente  è  Io  sperare  che  egli  mai  s'innalzi  fino  a  toccare 
le  vere  ragioni  di  quella  portentosa  individualità  di  Roma;  per  cui 
la  sua  storia  da  tutte  le  altre  si  diversifica  e  divide.  E  come  mai 
potrebbe  egli  farlo?  Roma  ò  innanzi  tutto  la  Città  santa:  la  soa 
missione  è  sovrumana,  come  sovrumano  è  il  Papato,  di  cui  Iddio 
Tha  fatta  sede;  ed  a  compiere  tal  missione  l'assiste  dall'alto  una 
Provvidenza  tutto  speciale.  Ora  il  profano,  che  disconosce  quella 
missione,  che  nega  il  soprannaturale,  che  vuol  escluso  dalla  storia 
l'intervento  divino;  come  mai  potrà  egli  raffigurare  il  vero  carat- 
tere della  sacra  Città  e  penetrare  le  intime  leggi  della  sua  vita 
storica  e  darne  altrui  un  genuino  ritratto?  La  storia  di  Roma  per 
lui  rimarrà  sempre,  come  è  rimasta  pel  Gregorovius,  un  mistero 
profondo,  un  problema  insolubile. 
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teorie  dei  vwderni  iThaierialisli  nella  materia  presente: 
prima,  come  essi  ignorino  la  differenza  e  la  relazione 
che  v'  è  fra  la  facoltà  sensitiva  e  V  inielkUuale, 

è  da  prendere  maraviglia  se  T origine,  la  natura  e  le  prò 

Ielle  operazioni  sensitive  si  riguardarono  in  ogni  tempo 

lofi  come  materia  meritevole  di  speciale  attenzione  per  chi 

||  formarsi  un  chiaro  concetto  delle  facoltà  vitali  di  cui  si 

'umana  natura.  Essendo  accolte  nelPuomo,  come  in  sostan- 

posto  di  anima  spirituale  e  di  corpo  organica,  tre  specie 

vitale,  la  vegetativa,  la  sensitiva  e  T  intellettuale,  queste 

ita  vengono,  secondo  diversi  rispetti,  a  ordinarsi  diversa - 

due  classi.  Se  esse  si  confrontano  fra  loro  iu  ragione  del- 

0  no,  dipendenti  da  organi  corporei,  le  due  prime,  benché 

ente  diverse,  cadranno  sotto  la  classe  medesima,  perchè 

e:  e  appartata  da  loro  come  inorganica,  e  perciò  spiri- 

à  da  collocare  tutta  da  sé  la  facoltà  intellettiva.  Secondo 

ivisionc  adunque  l'attività  sensitiva  appartiene  a  quel  ge- 

0  nobile  di  vitalità,  che  può  esercitarsi  da  un  composto 

e  ;  qual  è  eziandio  la  vita  vegetativa  :  ma  in  quel  genere 

e  il  grado  supremo,  e  ne  contiene  la  più  perfetta  rappre- 

ine.  Perocché,  come  saviamente  discorre  il  Suarez-  sulle 

i  S.  Agostino,  la  vita  organica,  che  meno  chiaramente  si 

quaderno  GU,  pngg.  IflI-nS. 

ioMes  lib.   I.  de  Plani,  in  principio  (tei  ifwi  fuit  itliua  libri  auctoT) 

in  animalibus  patens  est  et  nanifesttif  in  planlts  veto  occuUUir 

tvideìia.  Qaod  mdem  fere  verbis  dixit  August.  l.  de  Qtiantitate  ani- 

33.  Et  merito,  v.  Ascende  itaque  olterum  gradutn  ei  vidf  quid  pmsit 

aeasibuSf  ubi  evidcntior  manifestiorquc  vita  iiHeiiitjUur.K  {S,  Xvtì. 

SrAU.  I>e  An.  I.  1,  e.  4,  n.  K. 
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rivela  nelle  funzioni  vegetative  sia  degli  animali  sia  delle  piante; 
nelle  operazioni  del  senso  ci  dà  la  più  cìiiara  e  compiuta  manife- 
stazione dì  s(f  medesima:  onde  in  queste  meglio  assai  che  in  quelle 
si  sccrnono  i  caratteri  essenziali  delia  vita  organica  ed  eziandio  U 
perfezione  a  cui  essa  può  assorgere.  Menlrecliò  poi  dall'altro  canto 
quelle  stesse  operazioni  sensitive  coir  indelel)ile  impronta  di  ma- 
terialità che  portano  in  sé  stesse  e  nella  qualità  degli  oggetti  sìa- 
golari  e  concreti  a  cui  sono  limitate,  poste  a  confronto  cx)Uc  intel- 
lettuali, mettono  in  chiara  luce  la  stragrande  eccellenza  dell'Intel* 
letto  e  delle  sue  operazioni,  sopra  qualunque  siasi  facoltà  congiunta 
colla  materia.  Ma  le  tre  attività  sopradette  possono,  prescindendo 
dall'essere  organiche  o  no,  paragonarsi  fra  toro  altresì  sotto  oa 
altro  rispetto,  quello  cioè  dell'essere  o  no  conoscitive:  ossia  come 
egregiamente  spiega  il  Suarez  ',  con  rispetto  al  possedere  o  no  nei 
proprii  atti  quella  speciale  energia,  per  la  quale  l'agente  non  solo 
produca  por  virtù  a  so  intrinseca  un  atto  immanente  in  lui  (carat- 
tere essenziale  di  qualsiasi  atto  vitale);  né  solamente  perfetiooi 
così  so  stesso,  attuando  una  sua  potenza  (come  avviene  nelle  fun- 
zioni della  vita  vegetativa)  ;  ma  oltre  a  ciò,  adunando  nelle  sue  ope- 
razioni insieme  colla  perfezione  di  un  atto  immanente  reftlcaciadi 
un  atto  transitivo,  metta  l'agente  in  una  relazione  reale,  benciiè 
immateriale,  colle  cose  a  lui  estrinseche:  che  è  il  pregio  specifico 
degli  alti  conoscitivi.  Se  con  tal  regola  si  paragonino  le  tre  attinta 
vitali  che  scorgiamo  nell'uomo;  la  sensitiva,  lasciando  la  vegetativi 
sola  nella  classe  inferiore,  dovrà  trasportarsi  nella  superiore  sotto 
il  genere  delle  facoltà  conoscitive,  insieme  coli' intelletto,  benché 
sempre  da  lui  specificamente  distinta.  Secondo  questo  altro  modo 
di  distribuzione  essa  da  una  parte  ci  mostra  recisamente  i  limiti 
della  facoltà  vegetativa  da  cui  si  segrega,  e  dall'altra  ci  appare 
come  sussidio  indispensabile  nell'uomo  della  potenza  intellettuale; 

'  Operatio  rei  viventis  circa  seipsam,  aut  ordinatur  tantum  (ui  Mìp»m 
perlicìemlam...  ci  sic  pertinet  ad  grndum  vetfetalicHm:  iwl  ordinatur  ndft 
perfkiendam  recipiendo  in  se  res  alius  et  ifuvdammùdo  formas  vd  simukcn 
ittarum  in  se  formando;  el  ia  sine  duhio  aliior  modus  opcrntionis  mI»  UU 
autem  operandi  modus  vel  per  organum  corporcam,  vei  sine  ilio  fieri  potisi: 
el  sic  distinguunlur  duae  aliae  animai,  sensitiva  ei  raiionalis.  Scar.  Ve  Ah, 
1.1,  e.  1,  n.'c. 
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cui  somministra  e  prepara  la  materia  delle  operazioni,  e  a  cui 
▼iene  in  sussidio  per  la  conoscenza  a  lui  necessaria  dei  singolari. 
per  tal  modo  la  potenza  sensitiva  posta  in  mezzo  fra  T  infima  e  la 
suprema  facoltà  vitale  deiruomo,  air  una  e  all' altra  si  attiene  inti- 
mamente; e  sopra  ambedue  sparge  una  luce  tanto  più  preziosa  per 
pbi  studia  la  triplice  vita  umana  ed  in  ispecic  la  più  sublime,  che 
è  rintellettuale,  in  quanto  sarebbe  vano  sperarla  d'altronde.  Questo 
Svantaggio,  certissimo  ad  ottenersi  soprattutto  per  chi  faccia  suo 
prò  delle  verità  poste  in  sodo  dai  grandi  filosofi  cristiani,  il  lettore 
ka  potuto  già  notarlo  più  d'una  volta,  sebbene  non  si  sia  disputato 
inora  delle  operazioni  del  senso^  se  non  solo  genericamente. 

3Ia  non  sono  questi  i  tempi  in  cui  si  possa  nelle  ricerche  scien- 
iilche  aver  solo  di  mira  il  pacifico  esercizio  e  perfezionamento  della 
più  nobile  nostra  facoltà,  destinata  al  conoscimento  del  vero.  Qua- 
unque  scienza  altri  si  sia  tolta  come  proprio  campo  a  coltivare,  può 
metter  pegno,  cbe  gli  si  convertirà  presto  o  tardi  in  una  lizza,  dove 
fli  sia  forza  discendere  non  già  per  sostenere  in  qualche  giostra  ac- 
cademira,  come  si  usava  in  tempi  di  pace,  alcuna  sua  opinione,  ma 
ter  ributtare  feroci  assalti,  cbe  diretti  contro  alla  Prima  ed  Eterna 
ferità,  cominciano  dal  rovesciare  il  vero  dovunque  s'incontri. 
Sran  fatto  sarebbe  adunque  se  mentre  ogni  classe  di  letti  rati  e  di 
icienziati  cattolici,  geologi,  astronomi,  fisici,  fisiologi,  lutti  si  tro- 
rano  alle  prese  con  alcuna  fazione  dell'  esercito  cbe  milita  al  soldo 
[eir  empietà,  andassero  esenti  dalla  mala  infestazione  quelle 
jcienze  che  le  sono  più  in  uggia  perchè  più  direttamente  sollevano 
'umana  ragione  al  conoscimento  di  Dio:  mentre  ne  considerano 
^ opera  più  perfetta  che  sia  in  questo  mondo  visibile,  cioè  l'uomo 
\  le  sue  facoltà  conoscitive.  Anche  le  dottrine  della  conoscenza 
«nsitiva  adunque,  corrono  la  sorte  comune  e  si  hanno  da  campare 
agli  assalti  di  citali  nemici.  Vogliam  dire  primieramente  dì  co* 
oro  che  o  uguagliano  Tuomo  ai  bruti  ;  o  non  contenti  di  ciò,  uomini 
truti  e  piante,  o,  cbe  torna  allo  stesso,  tutte  le  facoltà  dell'anima 
imana  e  F anima  stessa,  pretendono  di  ridurre  a  mera  materia: 
ippagandosi  i  primi,  almeno  in  vista,  di  cancellare  Timagine  di 
io  che  splende  nelle  nostre  facoltà  intellettuali;  indragati  i  se- 
ondi  a  raderne  tutte  le  tracce  più  manifeste,  stampale  nelle  fa- 

irU  X,  voi.  ti.  fate.  C46  iti  9  maggio  i677 
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colta  sensitive  e  nelle  vegetative.  Di  questi  se* 
occuparci:  e,  sia  detto  subito  per  amor  del  vero, 
sordinata  e  indecorosa  fazione  di  quante  ne  servoi 
causa.  Concorrono  a  formarla  una  mano  di  me< 
succenturìatì  da  una  squadriglia  di  chimici  e  di 
spezzate  e  fanti  perduti  delKateismo,  pel  quale  si 
camcnte  anche  allora  che  costretti  dalle  grida  di 
cato,  annaspano  parole  per  dargli  a  intendere  che, 
sono  atei.  Nel  rimanente,  per  trarre  il  paragone 
non  sono  essi  una  milizia  regolare  dell'ateismo  e 
che  propugnano,  ma.  come  a  dire  i  suoi  corpi  fn 
alla  disciplina  della  logica,  alieni  dalle  regoli 
perfin  della  decenza:  di  ragioni  poi  o  punte  o  poi 
ma  per  sapplimento,  trattar  da  ignorante  '  chiunqut 
essi,  trar  guai  sulle  crudeltà  dell'inquisizione',  e 
farsi  befiTe  di  Dio  *.  E  non  sono  già 
che  usano  o  tutte  o  alcuna  di  codeste  nuove  for 
ma  verbigrazia  un  Biichner,  un  Molescbott,  un  V 
un  Du  Bois  fìejmond.  L'assunto  a  cui  r^mprov 
lo  studio,  si  riduce  quanto  alla  materia  presente, 
operazioni  tutte  sensitive  e  le  intellettuali  sono 
dalle  forze  meramente  materiali:  onde  le  facoltà 
r  intelletto  non  sono  poi  altro  alla  perfine  che  o  el 
chimica  o  aitra  forza  qualunque  di  quelle  tante 
nei  corpi,  o  un  complesso  di  quelle.  Anima  d 
questo  è  un  nome  superfluo  ed  improprio  imposto 
variamente  combinate.  Cosi  i  materialisti  atei  di 
risuscitando  le  dottrine  degli  atei  antichi. 

Ma  poiché  la  mala  ventura  li  ha  condotti  a  Irati 
dell'uomo,  benché  abbiano  ognor  per  la  lingua  le 
della  scienza,  e  benché  alcuni  di  loro  nello  studio  d 

■  P.e  vedi  UucHAEK,  Forza  e  Maieria  jiagg.  31,  39  ecc 
'  1>.  evedì  TmoALL,  l>iscorso  accademUo  del  ÌS7Ì-:  I 
Actuolités  scientìfitfues,  ^.  15,  \ìug,  G2  ccr. 

'  F.  e  vedi  Stifa^osi  nel  proemio  iillo  Scienra e. Vagirà d( 
*  P.  e  vedi  Tr^iDiit,  p&g,  95,  ecc. 
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Siano  più  0  meno  agguerriti  ed  abbiano  acquistato  nome;  nondime,tio 
è  facile  rivolgere  contro  loro  l'eccezione  tratta  fuori  dal  Tyndall 
;t  snervare  l'autorità  degli  scienziati  credenti:  che  cioè  l'aver 
rivolto  tutto  il  loro  ingegno  ad  un  ordine  di  discipline,  dovea  ren- 
derli meno  abili  a  sciogliere  questioni  di  un  ordine  diverso  ^  Colle 
quali  parole,  come  giustamente  ne  Io  rimbocca  il  celebre  Ab.  Mei- 
gno,  egli  pronunziò  la  propria  condanna;  e  quella  altresì  dei  suoi 
colleghi.  IVoo  già  che  s'abbia  ad  accettare  alla  cieca  quella  sentenza 
inesattissima  nella  sua  generalità:  ma  chi  la  proferì,  dee  contentarsi 
che  si  applichi  almeno  a  lui  e  ai  suoi.  3Iassimamente  che  cotesti 
materialisti,  checché  si  valgano  in  altre  discipline,  non  appena  ci 
entrano  a  parlare  di  psicologia,  sì  palesano  così  selvaggi  del  luogo, 
cosi  imperiti  della  materia,  prendono  sì  incredibili  abbagli,  che 
aggiuntavi  Tostentazione  di  acume  OlosoOoo  e  la  frequente  comme- 
morazione dei  progressi  della  scienza,  a  chi  intende  nulla  piil  che 
i  termini  danno  abbondevole  materia  ora  di  riso  e  ora  di  sdegno, 
mentre  non  lasciano  dubbio  alcuno  del  non  saper  essi  in  sostanza 
di  che  cosa  si  parlino. 

E  questo  è  il  primo  appunto  che  ci  occorre  di  dover  fare  in 
risposta  alle  scompigliate  toro  dicerìe,  Cliiunque  ha  una  leggiera 
infarinatura  dì  studii  filosofici,  sa  la  volgare  ed  antichissima  di- 
stinzione tra  le  facoltà  intellettuali  e  le  sensitive:  non  potersi  di- 
scorrere alla  rinfusa  delle  une  e  delle  altre;  in  isp;.cie  quando,  a 
provar  di  loro  checchessia,  gli  argomenti  si  traggono  dalla  dipen- 
denza e  dalia  relazione  che  hanno  col  corpo.  Non  pare  che  ai  ma- 
terialisti sia  giunto  il  sentore  di  queste  prime  nozioni  psicologiche. 
Altrimenti  il  Biichner  non  ci  direbbe  gravemente  che:  Nessun  altra 
qualiUi  dell'intelletto,  quanto  la  memcria,  soffre  le  lesioni  fatte  al 
cervello  {Op,  cit,  pag.  197).  Neanche  il  Tyndall,  volendo  una  volta 
dar  prova  di  erudizione  filosofica,  non  inciamperebbe  a  pronunziare 
che,  secondo  S.  Tommaso,  ove  si  tagli  una  gamba  ad  uno,  il  suo 

'  Cest  aitm  que  la  croyance  de  Newton  ù  ia  TèvéUUion  est  deveiiue  pour 
lì»  théologien$  un  nrtjument  spideux  en  faveur  de  leur  doctrine:  camme  a'ils 
eubliaient  que  ia  conccntration  de  ses  aptitudes...  vers  4es  idées  d*un  ordre 
iùtU  dilféretU  devait  le  rendre  moine  compé(enl  don*  ks  qiuistions  hialorique» 
er  ihéoUtgiqwts  (I.  cit.  pag.  38).     " 
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Io,  il  rero  Io,  resta  di  qua  e  di  là.  nella  gamba  e  nell'individuo 
(L  cit.  pag.  60):  nò 'il  medesimo,  pochi  versi  più  sotto,  soggiun 
gerebbe  che  ad  ogni  pressione  fatta  sulle  parti  molli  del  cervello, 
le  facoltà  di  percezione  e  d'azione  scompaioDo,  e  quante  Tolte  si 
cessi,-  ricompariscono.  E  a  non  moltiplicare  di  soTcnhio  le  cita- 
zioni, basta  leggere  le  opere  di  costoro  per  sincerarsi  che  sensi- 
bililà,  imaginazione,  memoria,' intelligenza,  per  loro  le  son  tulle 
varietà  della  medesima  specie.  La  qual  sentenza  essi  potranno  bensì 
ritenere  per  vera,  quando  ci  convincano  che  tutte  le  facoltà  del- 
l'uomo non  sono  che  for^e  moleco.Iari,  ma  non  presupporla  ora 
quasi  un  postulato  per  sé  evidente.  Per  abbreviare,  la  dislinzioue 
fra  potenze  organiche  ed  inorganiche  egli  mostrano  d'ignorarla 
alTatto.  E  questa  ignoranza  non  solo  è  vituperosa  in  chi  s'impepii 
dì  scoprirci  finalmente  1*  ìntima  natura  di  quelle  facoltà,  ma  ne 
guasta  Un  dalla  radice  tutti  i  razio.'inìi. 

Perocché  non  arendo  avvertita  i  materialisti  quella  distinzione,  b 
mestieri  che  ignorino  altresì  le  relazioni  di  dipendenza  che  passano 
tra  le  facoltà  organiche  e  le  intellettuali  e  fra  gli  organi  del  corpo 
e  le  diverse  funzioni  dell' anima.  I  illosoiì  del  medio  evo  che  costoro 
gittano  nel  fango  senza  conoscerli,  ammettevano  già  di  lunga  mano 
che  le  operazioni  intellettuali,  dipendendo  per  più  capi  da  quelle 
delia  fantasìa  e  de'  sensi  esterni;  e  queste  dallo  stato  degli  organi, 
doveano  anciresse  avere  verso  gli  organi  una  rimota  dipendenza. 
Il  venderci  tal  cosa  come  un  peregrino  ritrovato  della  scienza  mo- 
derna, è  mostrarsi  affatto  digiuno  della  storia  della  lìlosoila.  Per 
vero  dire  ì  filosofi  spiritualisti  non  erano  giunti  mai  alla  scoperta 
che  ((  il  tLò  stimola  il  raziocinio  )>,  come  notiDca  il  Moleschott  ai 
suoi  lettori,  forse  per  esilararli  {Circohzione  della  vita,  pag.  30.1): 
neanche  s'erano  addati  che  et  tre  uomini  i  quali  si  nutrano  dilfe- 
rcnlemente...  trattino  in  un  modo  diverso  l'uno  dall'altro  un  pru» 
blema  che  loro  venga  proposto  »,  cx)me  lo  stesso  Molescholt 
{ivi,  pag.  317)  riferisce  concedersi  dal  Liebìg.  Ben  si  seppe  in  o^cni 
età  più  remota  che  per  effetto  del  soverchio  bever  vino  si  perde 
Tuso  della  ragione;  che  chi  tocchi  nel  capo  un  buon  colpo  di 
mazza  (anche  senza  ricorrere  alla  scientifica  scossa  elettrica  ri- 
cordata dal  Tyndall,  pag.  61)  perde  la  coscienza  di  sé;  e  questi  e 
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cento  altri  fatti  somiglianti,  benché  volgari,  son  d*avanzo  a  com- 
provare in  genere  che  le  operazioni  intellettuali  hanno  una  cotal 
dipendenza  dallo  stato  degli  organi  del  corpo  e  segnatamente  del 
cervello.  Ma  questa  generica  conclusione  non  contiene  nulla  che 
favorisca  al  materialismo  ;  e  i  sostenitori  di  luì  sì  mostrano  ben 
semplici  quando  con  inutile  fatica  accumulano  fatti  e  favole  per 
assodarla  viepiù,  e  sì  danno  a  credere  d'aver  troncata  così  trion- 
falmente la  questione,  ^'on  s'accorgono  essi  che  la  dipendenza  di 
una  facoltà  dallo  stato  del  corpo  può  essere  mediata  ed  immediata. 
Immediata  è  quella  che  ha  una  potenza  organica  verso  l'organo 
pel  qunle  si  esercita:  e  cosi  concediamo  che  dipenda,  per  esempio, 
la  facoltà  di  vedere  dall'occhio;  le  cui  modificazioni  più  o  meno 
convenienti,  e  la  costituzione  più  o  meno  perfetta  o  difettosa, 
influisce  immediatamente  sulla  visione:  e  similmente  immediata  è 
la  dipendenza  della  fantasia  dai  suo  organo  cerebrale.  Ma  oltre  a 
ciò,  se  si  consideri  come  Timaginativa  riceva  la  materia  delle  sue 
operazioni  dal  senso  esterno,  si  dovrà  riconoscere  la  possibilità 
che  gli  atti  di  una  potenza  dipendano  dallo  stato  di  un  organo  al 
quale  essa  non  è  congiunta.  Quando  percepiamo  colla  vista  un 
oggetto  visibile,  il  senso  interno  o  iraaginatìva  anch'essa  lo  ap- 
prende: ma  la  sua  percezione  si  modella,  quanto  alla  chiarezza  e 
perfezion  sua,  sulla  chiarezza  e  la  perfezione  della  sensazione.  Ora 
la  sensazione  come  s'è  già  ammesso,  è,  a  pari  circostanze,  o  più  o 
meno  perfetta  secondo  la  perfezion  maggiore  o  minore  deir occhio. 
Dall'occhio  dunque  dipende,  non  già  immediatamente  ma  mediata- 
mente, questa  prima  operazione  della  fantasìa:  e  a  tal  segno  che  ad 
un  cieco  nato  è  impossìbile  imagìnare  nò  colore  nò  luce  né  altro 
oggetto  proprio  della  vista.  Da  ciò  sì  deduce  che  la  corrispondenza 
fra  le  vicende  di  un  organo  e  le  operazioni  di  una  potenza  non  è 
sempre  un  indizio  bastevole  a  giudicar  che  questa  dipenda  im^ 
mediatamente  da  quello.  Sarebbe  ben  ridicolo  chi  appoggiandosi 
sulla  correlazione  testé  ricordata  fra  lo  stato  fisico  dell' occhio  e 
le  rappresentazioni  dell'imaginazione,  credesse  d'avere  scoperto 
neirocchio  o  negli  organi  degli  altri  sensi  esterni  l' organo  della 
fantasia.  Ma  non  meno  ridicoli  sono  i  materialisti,  quando  dalla 
correlazione  dello  stato  fisico  del  cervello  colle  operazioni  intel- 


letluali  s'avvisano  di  conchìudere  che  il  cervello  è  dunque  Ter- 
gaoo  deir  intelletto.  Prescindiamo  dalle  esagerazioni  favolose  di 
tale  corrispondenza;  essi  noli*  allegarne  le  prove  non  fanno  che 
rìconrermar  cosa  conosciuta,  sostenuta  e  dimostrata  dai  dottori 
cristiani  del  medio  evo. 

Insegnavano  questi  che  le  ìmagini  della  fantasìa  somministrarano 
la  materia  alle  operàziom  intellettuali  a  un  dipresso  come  le  sen- 
sazioni la  somministrano  all'imaginazione.  Raggiungevano  bensì 
una  particolarità  tutta  propria,  ed  è  che  mentre  l'imaginativa  non 
abbisogna  continuamente  di  attuali  sensazioni  per  fantasticare,  T  in- 
telletto invece  abbisogna  sempre  di  un  accompagnamento  di  fantasmi 
per  pensare.  Di  codesta  necessità  ci  è  testimonio  la  coscienza;  e  i 
materialisti  non  pur  Faccettano,  ma  la  vantano  quasi  una  novità  da 
loro  soli  osservata  :  che  ^oi  le  imagini  delle  cose  o  delle  parole  sola- 
mente accompagnino  e  non  costituiscano  il  pensiero,  ne  converranno 
anch'essi,  se  pur  concedono  che  chi  pensa  virtù,  relazione,  genti- 
lezza pensi  ad  altro  più  che  a  tre  parole.  Supposto  pertanto  che  le 
operazioni  dcirintcllctto  si  attengano  si  strettamente  a  quelle  della 
imaginativa,  è  naturalissimo  a  seguirne  che  il  cervello  in  ragione 
della  sua  diversa  costituzione  organica  o  delle  sue  affezioni  acci- 
dentali, eserciti  un  grande  influsso  sulle  operazioni  intellettuali. 
L'imperfettissima  conoscenza  che  abbiamo  deir organismo  nostro 
non  ci  basta  a  gran  tratto  per  definire  quali  sieno  le  condizioni  di 
struttura,  che  rendono  perfetti  nel  loro  genere  gli  organi  delle 
nostre  facoltà  sensitive:  come  sarebbe  l'occhio,  l'orecchio,  il  pa 
lato  :  cosi  neppure  del  cervello.  Ilfa  quando  più  egli  si  awicina 
alla  sua  naturai  perfezione,  e  meglio  si  presta  alle  funzioni  del- 
l'imaginativa,  r  intelletto  certamente  se  ne  troverà  per  questa 
parte  avvantaggiato:  e  per  converso  si  perturberà  nelle  sue  opc 
razioni  o  dovrà  ancora  sospenderle,  quando  per  vizio  organico  o 
per  lesione  sopravvenuta  al  cervello,  si  perturberanno  o  sospen- 
deranno quelle  deir  imaginazione.  Se  i  fisiologi  moderni  riusci- 
ranno coi  loro  studii  a  chiarire  più  particolarmente  quest'oscuro 
punto  che  riguarda  la  struttura  degli  organi  e  la  modificazione 
loro  materiale,  ne  saremo  loro  riconoscentissimi.  Quanto  ai  mate- 
rialisti di  cui  ragioniamo,  ce  ne  duole  per  loro,  ma  le  curiose  par- 
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ticolarìtà  da  loro  con  gran  fatica  raccolte,  non  tornano  a  vantaggia 
né  della  scienza,  né  della  loro  causa.  IVon  della  scienza,  perchè  le 
favole" mescolatevi  dentro  scemano  la  fede  a  tutto  il  rimanente: 
Bon  della  loro  causa,  perclic^  ripetiamolo,  a  confutare  efficace- 
mente la  spiritualità  dell'anima  non  basta  dimostrare  che  1* intel- 
letto dipende  comunque  nelle  sue  operazioni  dallo  stato  fisico  del 
cervello,  ma  convien  provare  che  ne  dipenda  immediatamente  come 
da  organo  suo  proprio:  ed  eglino  sudalo  a  mettere  in  sodo  la  prima 
proposizione  già  insegnata  e  dichiarata  nelle  scuole  cattoliche  da 
più  di  un  mezzo  migliaio  d'anni:  e  della  seconda  proposizione  non 
zittiscono. 

XXXIV. 

Lp  facoltà  sensitive  secondo  i  moterialisli  vioderni 

Non  danno  miglior  saggio  di  sé  i  moderni  instauratori  del  mate- 
rialismo, quando  estendono  le  loro  teorie  alle  facoltà  sensitive,  che 
quando  le  dirigono  contro  al]a  spiritualità  dell'intelletto.  Vero  è 
che  confondendo  le  une  con  altre  potenze,  non  credono  necessario  di 
trattarne  separatamente  e  sogliono  però  comprenderle  sotto  le  me- 
desime asserzioni  e  sotto  le  prove  medesime.  Ne  viene  per  neces- 
sario effetto  che  in  più  brevi  parole  si  accumuli  un  doppio  numero 
di  assurdità  e  di  sragionamenti,  conformechè  doppio  è  l'ordine  dei 
soggetti  a  cui  si  riferiscono.  L'assunto  che  si  gloriano  di  propugnare 
come  comprovata  dai  progressi  della  scienza,  è,  che  le  facoltà  co- 
noscitive altro  non  sono  se  non  se  forze,  inerenti  agli  organi  cor- 
porei in  cui  riseggono  e  indivisibili  da  loro;  e  quindi  non  punto 
superiori  specificamente  a  quelle  della  natura  inanimata.  Vedemmo 
più  sopra  in  che  si  risolva  questo  nuovo  teorema  scientifico  insieme 
colle  sue  prove,  ove  s'intenda  riferito  alle  facoltà  intellettuali;  ed 
è  pregio  dell'opera  Fesarainarlo  eziandio  in  quanto  riguarda  le 
sensitive.  Due  sono  le  parti,  di  cui  consta:  la  prima,  che  tiene  come 
luogo  di  antecedente,  la  seconda  di  conseguente:  e  ambedue  e  il 
tutto  ci  sembrano  un  vero  tipo  di  filosofia  materialistica.  Perocché 
sembrando  costoro  condannati  dal  mal  destino  o  a  smerciare  p«r 


%24  DEILA   CO.fOSCE.fZ.l 

nuove  scoperte  e  per  importanti  obbiezioni  del  materialismo,  quelle 
che  son  vecchie  tesi  delle  scuole  cattoliche;  o  se  no,  a  dare  io 
qualche  grosso  svarione;  nel  suddetto  entimema  1* autecedetite  è 
per  lo  appunto  vero  e  scientifico,  ma  antico  e  scolastico  :  ìì  conse- 
i^uente  è  uno  svarione  proprio  dei  soli  materialisti:  e,  per  corona, 
manca  all'argomentazione  anche  la  conseguenza,  a  saggio  della 
loro  logica.  ^ 

Certamente  i  materialisti  si  scontorceranno  udendo  come  non  Tuno 
0  Taltro,  •ma  i  più  de'lllosoO  cattolici  ammettono,  senza  scrupolo, 
che  le  facoltà  sensitive  sieno  iutrinseche  agli  organi  loro,  né  possano 
sussistere  divise  da  quelli.  Alcuni,  è  vero,  la  pensano  diversa- 
mente opinando  con  Platone  che  l'anima  sia  essa  sola  senziente 
com*è  essa  sola  pensante;  dalla qual  sentenza  si  mostra  non  alieno 
sant'Agostino.  Ma  presso  i  più,  a  contar  precisamente  dal  medio  evo, 
per  circa  tre  secoli,  la  sentenza  contraria  dominava  per  le  scuole 
cattoliche  ;  e  tuttavia  corre  presso  quei  moltissimi  che  seguono  le 
teorie  scolastiche.  A  parer  loro  le  facoltà  sensitive,. benché  proprie 
dell'atima,  sono  unite  cosi  intimamente  coi  loro  organi,  che  for- 
mano con  esse* un  solo  soggetto  senziente;  per  tal  modo  che  rocchio 
'  animato  egli  veramente  vede  e  non  già  V  anima  sola  in  occasione 
dcirimprcssione  fatta  in  esso  dai  raggi  luminosi:  e  dall* occhio 
animato  procede  quell'atto  immateriale  e  vien  prodotta  quella  im- 
materiale imagìno,  in  cui  si  compie  l'atto  della  visione.  Nella  guisa 
medesima,  non  è  Tanima  sola  quella  che  imagìna,  ma  il  cervello 
animato,  cioè  il  composto  che  risulta  dalla  ìmaginativac  dal  suo 
organo.  Sicché  tali  operazioni  si  dicono  essere  dell'  anima  solo  ia 
quanto  il  composto  ha  da  lei  il  poter  produrre  tali  operazioni  ^ 
Si  poteva  dir  più  chiaro?  E  sono  parole  di  san  Tommaso  d'Aqui- 
no: dal  quale  e  da  quanti  altri  si  volessero  scolastici  sarebbe 
facile  citare  esplicite  dichiarazioni  dell'esser,  le  potenze  sensitive, 
energie  intrìnseche  alla  materia  dell*  organo  che  informano  e  da 
lui  indivisibili.  Perciò  se  i  materialisti  non  hanno  rinvenuta  stu- 
diando altra  novità  fuor  dì  questa,  arrivano  tardi.  Replicheranna 

^  Omnes  potentine  dU-untur  esse  animac  non  Hcut  subiecti,  sed  siciU  pnn. 
cipii:  r/uiu  per  animam  haiel  coniunclum  quod  tules  operationes  opfrarì 
possit.  S.  TuoM.  1,  Q.  n,  a.  5. 
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€S3Ì  senza  dubbio,  che  le  sono  frasche:  fra  la  dottrina  loro  e  quella 
degli  scolastici  esservi  una  dìlfercnza  essenziale  e  tanta,  quanta 
uè  è  fra  il  dire  che  il  princìpio  sensitivo  intrinseco  alla  materia  è 
immateriale,  e  il  dire  che  è  materiale,  corporeo,  sul  fare  dell'elet- 
tricità 0  cosa  simile.  Verissimo:  ammesso  che  il  principio  sen- 
ziente sia  immateriale,  ancorché  si  dica  esser  egli  intrìnseco  alla 
materia  e  l'operazione  sì  attribuisca  al  composto,  ogni  ombra  di 
materialismo  rimane  esclusa:  e  sarebbe  pazzia  il  darne  taccia  ai 
maggiori  spiritualisti  che  fosser  mai  nelle  scuole  cattoliche.  La 
questione  adunque  torna  propriamente  a  questo,  che  si  decida  se 
le  facoltà  sensitive,  le  quali  da  ambe  le  parti  si  riguardano  come 
intrinseche  alla  materia  animata  deir  organo,  siano  della  stessa 
specie  che  quelle  dei  corpi  ìnorganiri,  o  siano  ad  esse  specifica- 
mente superiori:  se  materiali  o  immateriali:  ovvero  sìa,  poiché  il 
Buchner  saviamente  ma  non  novamente^  riflette  cbe  le  forze  non 
possono  essere  percepite,  se  non  per  mezzo  delle  loro  manifesta- 
zioni, é  da  cercare  se  le  operazioni  del  senso  ci  rivelino  V  esistenza 
di  un  principia  immateriale,  o  non  si  ravvisi  in  essenulFaltro  che 
il  prodotto  di  forze  chimiche  e  fisiche.  Quest'ultima  è  l'opinione 
dei  materialisti.  Or  come  la  provano  essi?  Ricadiamo  sempre  nello 
stucchevole  perché  fatuo  argomento  del  parallelismo  fra  le  modi- 
ficazioni 0  ox)ndizioni  materiali  dell'organo,  e  le  operazioni  della 
facoltà  sensitiva.  L  una  nuova  specie  di  illazione  che  prima  non 
si  conosceva.  Era  nolo,  si,  il  soflsma  Post  hoc,  ergo  propier  hoc: 
non  si  sapeva  però  quest'altro:  Cum  hoc,  ergo  hoc.  Una  cosa  va 
inseparabilmente  congiunta  con  Taltray^dunquc  l'una  cosa  è  iden- 
tica con  l'altra?  Scusate:  e* non  tiene.  N'on  tiene  in  chimica,  non  in 
fisica,  non  in  medicina,  non  in  psicologìa:  in  nessun  luogo.  Nelle 
combinazioni  e  analisi  chimiche  si  svolge  e  resta  assorbito  calorico: 
dunque  la  combinazione  chimica  e  l'analisi  altro  non  sono  che 
svolgimento  di  calorico  e  assorbimento:  non  corre.  Riscaldo  una 
sbarra  di  ferro,  una  di  vetro,  una  colonna  di  mercurio,  un  volume 
di  gas;  qualunque  sostanza  solida  liquida  o  aerirorme;  e  si  dilata 
con  certa  legge  e  misura  :  dunque  il  calorico  è  dilatazione  :  non 
xegge.  Nelle  febbri  v*è  sempre  alterazione  di  polso:  dunque  è 
Potenliae  non  cojnoscuniuT  nisi  psr  aetus,  S.  TaoM.  Q.  81.  o.  t. 
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k  Datura  della  febbre:  essa  consiste  neiralterazìone  det 
mI|I|«  ikot* altro:  non  istà.  E  perchè?  Perchè  un  fenomeno  può 
WM^Hft  inseparabìlmenle  congiunto  ad  un  altro  come  condizione 
>wmrìa,  come  elfetto,  come  cagione  e  per  altri  titoli  e  non  so 
iMMite  per  identità  di  natura.  Svolgeteci  dunijue  dinanzi  agli 
ieehi  il  più  perfetto  parallelismo  fra  le  modificazioni  dcf  Li  organi 
«  )e  operazioni  sensitive^  fra  le  condizioni  di  quelli  e  le  perfezioni 
0  i  difetti  di  queste,  sarà  tempo  gettato  quanto  al  persuadere  me- 
nomamente che  non  le  siano  due  cose,  ma  una  sola  e  identica.  Io 
ogni  tempo  si  è  saputo  che  un  occhio  smagliato  o  mài  costrutlo 
non  vede  o  vede  male;  e  vede  bene  se  è  sano  e  ben  conformalo, 
e  modificato  a  dovere  dai  raggi  della  luce  che  lo  percuotono:  e 
poiché  rimaginativa  è  potenza  organica,  non  solo  concediamo  ma 
sosteniamo  insieme  cogli  antichi,  che  ogni  suo  atto  deve  andare 
accompagnato  da  una  modificazione  del  suo  organo,  il  gualc  so 
sìa  mal  costrutto  o  danneggiato  o  mutilato,  come  esperimentava  il 
Flourens  nelle  vivisezioni,  in  ragione  dei  varii  difetti  dovranno 
gli  atti  risentirsene  e  perturbarsi  o  riuscir»  a  nulla.  II  Du  Bois- 
Reymond,  come  ci  fa  assapere  il  Moleschott,  scopriva  che  ogni 
azione  vitale,  sìa  di  movimento  o  di  sensazione,  è  sempre  accompa- 
gnata da  una  modifirazionc  nella  corrente  elettrica  del  nervo.  Passi: 
le  correnti  elettriche  sono  instabilissime,  e  non  è  da  stupire  che 
quelle  sparse  negli  organi  seguano  nel  processo  della  sensazione 
la  modìficazion  materiale  dei  medesimi.  Ma  questa  modificazione 
delle  correnti  è  essa  la  sensazione  o  soltanto  T  accompagna?  Una 
simile  interrogazione  si  può  ripetere  ad  ognuno  degli  innumerevoli 
termini,  quali  più  quali  meno  autentici,  accumulati  per  ravvici- 
nare le  alterazioni  materiali  dell'organismo  cogli  atti  sensitivi  E 
tutti  lasciano  insoluta  questa  domanda  in  cui  si  assomma  poi  tutta 
la  questione.  È  manifesto  adunque  che  per  venirne  una  volta  a 
capo  s'ha  da  battere  un'altra  via  seguendo  più  fedelmente  il  con- 
siglio del  Diichner,  che  ò  di  studiare  le  manifestazioni  ossìa  ope- 
razioni delle  facoltà  sensitive.  Considerando  ciò  che  per  coscicma 
sappiamo  di  tali  operazioni,  se  non  troveremo  in  esse  altri  caratteri 
che  materiali,  avremo  a  conrliiudcre  che  le  sensazioni  e  le  imagi- 
nazioni sieno  fenomeni  materiali:  e  poiché  nell'atto  che  sentiamo 


SE.ISITIVA 


427 


e  ìmagiiiiamo,  T  unico  feaomeno  corporeo  che  sì  ayrcrì  in  noi,  è  la 
corrispondente  modificazione  dell'organo,  sarà  giusto  confessare 
clic  a  questa  si  riduce  l'atto  sensitivo:  sicché  egli  consista  o  in 
movimento  di  fibre  o  di  molecole,  o  in  una  tensione  di  c^orrentì 
elettriche  o  in  altro  fatto  dello  stesso  ordine*  Ma  se  in  quelle 
rappresentazioni  si  scorga  invece  manifesto  qualche  carattere  che 
le  contradistingua  specificamente  e  le  sollevi  sopra  qualsivoglia  fé- 
fiomeno  materiale,  ragion  vuole  che  se  ne  deduca  la  conclusione 
contraria,  cioè  che  elleno  sono  operazioni  e  qualità  immateriali,  e 
che  quindi  nelF organo  vivente  vi  è  un  principio  attivo  specifica- 
mente superiore  a  quanti  se  ne  scoprono  nella  materia  inanimata: 
onde  la  correlazione  che  si  osserva  fra  le  condizioni  materiali 
dcir organo  e  l'operare  di  quel  principio,  indicherà  bensì  fra  le 
due  cose  una  connessione  di  condizionalità,  se  si  vuole,  ma  noa 
mai  d'identità. 

Gran  fatto  che  i  materialisti,  sempre  occupati  a  notare  ogni 
menoma  cx)inndcnza  fra  i  sintomi  organici  e  gli  atti  sensitivi,  non 
s'avvisino  mai  intanto  di  analizzare  nel  modo  predetto  e  di  con- 
frontare fra  loro  que' fenomeni  che  eglino  vanno  appaiando  cosi 
materialmente  a  due  a  due.  £  pure  questo  sarebbe  l'unico  metodo 
sicuro  per  cLiarirci  che  quelle  due  serie  di  fenomeni  appartengano 
ad  una  medesima  specie.  Cosi  si  procede  comunemente  eziandio 
nelle  altre  scienze  positive.  Quando  un  fisico,  a  cagion  d'esempio, 
si  propone  dì  persuadervi  che  i  fenomeni  magaetici  possono  ri- 
dursi ad  elettrodinamici,  egli  prende  direttamente  le  mosse  dal 
farvi  osservare  non  esservi  dall'una  parte  e  dall'altra  che  attra- 
zioni e  ripulsioni  ;  e  insistendo  nella  loro  identità,  ricorderà  che 
un  solenoide  può  tener  luogo  di  un  magnete  e  un  magnete  di  so- 
lenoide: e  così  di  seguito,  sempre  per  lo  stesso  cammino.  Confron- 
terà del  pari  la  diiTusione,  le  interferenze,  i  ritorni  del  suono  colla 
difiPusioDe,  le  interferenze  e  i  ritorni  delle  onde  di  un  liquido  rin- 
chiuso, se  pretende  ridurre  quei  primi  fenomeni  ad  un  sistema  di 
ondulazioni,  rome  ì  secondi.  Citiamo  a  caso  l'esempio  dei  Osici,  ma 
in  tutte  le  scienze  che  si  avvalgono  dell'osservazione,  si  procede 
allo  stesso  modo,  che  alla  perfine  è  li  solo  conforme  a  ragione. 
Onde  viene  pertanto  che  fra  i  difensori  del  materialismo,  parecchi 
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dei  quali  sodo  maestri  in  alcuna  di  colali  scienze,  non  T*è  chi  vo- 
glia applicare  seriamente  Io  stesso  metodo  di  confronto  ai  fenomeni 
sensitivi  e  alle  modiOcazioni  organiche  che  le  accompa^ano?  i\od 
ci  dicano  che  e'rifuggono  dalle  vane  sottigliezze  metafisiche.  Giac- 
ché nella  opinion  loro  anche  le  operazioni  conoscitive  debbono 
essere  materiali,  esse  cadono  sotto  il  dominio  della  Osica,  della  chi- 
mica, della  meccanica:  la  metafisica  non  centra.  Ma  checché  sia 
dì  ciò,  è  ben  necessario  che  s'inducano  ad  istituire  questo  para- 
gone, so  non  vogliou  sentirsi  ridire  che  discorrono  di  ciò  che  non 
sanno,  mentre  asseriscono  essere  identici  due  ordini  di  fenomeni» 
senza  pure  averli  mai  confrontati. 

Presupponiamo  dunque  in  primo  luogo  non  v'essere  chi  no? 
sappia  che  cosa  significhi  sentire,  ricordarsi,  imaginare,  e  prova 
dolore  o  diletto.  Di  tutte  queste  operazioni  noi  abbiamo  un  col 
cetto  semplice,  ma  chiarissimo,  poiché  riflettendo  in  noi  le  miriamo 
immediatamente  in  sé  stesse  e  nella  loro  natura.  Dai  materialisti 
medesimi  poi  sappiamo  di  che  maniera  siano  a  un  dipresso  i  fe- 
nomeni materiali,  che  paragonati  con  quelle  non  debbono  apparirne 
sostanzialmente  diversi.  Più  chiaramente  di  tutti  il  Sloleschott  li 
definisce,  riducendoli  a  movimenti  molecolari  del  cervello.  Si 
liti  cosi  i  due  termini  di  confronto,  si  permetta  pure  a  chicrJicssi 
di  fingere  e  di  eJlettuare  in  un  cervello  le  più  strane  complica- 
zioni di  correnti  elettriche,  di  movimenti  molecolari  a  ellissi,  a 
spirali,  a  vortici  intrecciati:  e  se  non  basta,  vi  aggiunga  per  mag- 
gior mistero  quel  più  che  sa  di  fosforescenze,  di  spettri  luminosi, 
ili  figure  acusticLe:  e  compiuta  l'opera,  mostrandoci  quel  cervello 
in  visibilio  ci  chiegga  :  Intendi  tu  dire  cx)sa  simile  a  questa,  quanda_ 
dici  sensazione?  C  noi  ed  ogni  uomo  avrà  da  rispondergli,  ascoi 
tando  il  semplice  testimonio  della  coscienza,  che  colui  non  si  ap- 
pone alle  raiile.  Il  Tyndail  si  propone  questa  medesima  difiQcoll 
melteQdola  in  bocca  al  vescovo  Dutler.  a  Prendete,  scrive  egi 
degli  atomi  che  dobbiamo  supporr*c  morti;  atomi  morti  d'ossigene, 
atomi  morti  di  azoto,  di  carbonio,  d'idrogeno,  quanti  altri  atomi 
vorrete,  ma  morti  come  grani  di  piombo,  e  quanti  ne  possono  en- 
trare nella  composizione  del  vostro  cervello  :  fateli  correre  e  com- 
Jbinarsi  a  piacer  vostro,  supponete  fra  loro  urti  e  pressioni...: 
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potete  voi  comprendere  come  da  quesli  moti  meccanici  possa  na- 
scere la  sensazione,  il  pensiero  o  l'affetto?  »  E  il  Du  Bois  Reymond 
anch' egli':  «  Qual  connessione  iraaginabile  v' ò  fra  certi  moli 
di  certe  moleoole  nel  mio  cervello  da  una  parte  e  dall'altra  i  fatti 
primitivi  indefinibili^  innegabili:  Io  provo  dolore  o  piacere,  sento 
l'odore  d'una  rosa,  assaporo  la  dolcezza,  veggo  del  rosso,  odo  una 
melodia?  »  E  il  valentuomo  se  ne  spaccia  con  dire  che  non  la  sa, 
e  che  anzi  non  si  saprà  mai.  Il  Tyndall  perù  crede  d'aver  trovato 
una  miglior  risposta,  se  non  compiuta  (l.  e.  pagg.  8  e  lOOj:  (c  IVoi 
pensiamo  e  sentiamo,  cosi  egli,  perchè  tale  è  la  forza  delle  combi- 
nazioni materiali,  che  esse  pensino  e  sentano,...  tutti  questi  feno- 
meni avendo  le  loro  ragioni  imperscrutabili  in  quello  che  ci  av- 
ventureremo di  chiamare  vita  cosmica,  »  Vita  cosmica?  3Ia  di 
grazia  ;  poiché  codesta  v4ta  cosmica  non  è  poi  omogenea  in  tutti 
gii  esseri  delFuni verso,  ma  in  altri  è  una  vita  morta,  come  nei 
minerali,  in  altri  ^  di  vegetazione,  in  altri  ancor  sensitiva,  in  altri 
per  giunta  intellettuale; 'si  domanda  qui  appunto  se  fra  tutte 
qdeste  vite,  compresa  la  morta,  vi  sia  soltanto  una  diiFerenza  di 
grado  0  di  specie:  se  insomma  il  principio  vitale  che  nei  ssssi 
cagiona  la  vita  morta  posto  in  buone  circostanze  e  in  favorevoli 
combinazioni,  possa  dare  origine  a  sensazioni.  £  siccome  siamo 
convenuti  che  una  tal  questione  non  può  decidersi  altrimenti,  che 
confrontando  fra  loro  le  manifestazioni  d'ambedue  le  vite,  della 
morta  cioè  e  della  sensitiva  ;  trovato  essendosi  che  le  prime  non 
corrispondono  per  nulla  al  concetto  delle  secoade,  chiaro  è  che 
i  due  princìpi!  vitali  hanno  da  fare  T uno  con  l'altro  quanto  la 
\-ita  viva  colla  vita  morta  ossia  colla  vita  che  n^n  è  vita:  ]*uno, 
comunque  si  rivolti,  è  morto,  morto  come  un  grano  di  piombo; 
l'altro  vivo,  vivo  come  chi  sente, 

È  poi  falsissimo  che  la  ragione  della  diU'erenza  delle  due  vite 
sia  imperscrutabile,  come  dice  il  Tyndali:  anzi  è  palese  e  manife- 
sta per  chiunque  non  chiude  a  bello  studio  gli  occhi  a  Gnedi  non 
vederla.  Quella  ragione  sta  nel  non  essere  della  medesima  specie  il 
principio  della  vita  sensitiva  e  le  forze  fisiche  della  materia  morta. 

*  Oc  BoTS  Tlcnio.iD,  Distorso  anatomico  tradouo  dui  Moig?io,  ÀctuaiUés  scien- 
iiflquet,  o"  i5,  psg.  liO. 
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La  qaal  rosa  sebbene  sìa  già  provata  dair  argomento  generico  ed 
07VÌ0  che  abbiamo  testé  portato,  nondimeno  può  vie  meglio  con- 
fermarsi e  dichiararsi  continuando  il  paragone  fra  le  manifestazioni 
dell'uno  e  dell* altro  principio  attivo.  Ma  per  amore  di  brevità 
f;ccgliamo  dal  mazzo  un  solo  carattere  delle  operazioni  sensitive, 
e  sia  quello  ddV  oggettività  comune  ad  ogni  conoscenza.  Ognuno 
conosce  per  intima  esperienza  in  che  consista  questa  dote  delle 
proprie  sensazioni^  de*  fantasmi  e  degli  affetti.  Comunque  ciò  sia 
da  spiegare,  egli  sente  che  tali  atti  sono  intrinseci  a  lui  ed  imma- 
nenti, e  che  pur  senza  uscire  di  lui  si  estendono  colla  loro  energia 
fuori  di  lui,  e  vanno  a  toccare  in  certo  modo  le  cose  da  lui  di- 
stinte. Uimagine»  che  la  sua  fantasìa  produce,  di  un  amico  lontano, 
non  è  come  una  morta  copia  ritratta  in  tela  :  ella  è  viva  e  attnosa: 
sta  in  luì  e  pur  trascorre  fuori  di  lui:  per  lei  egli  raggiunge 
l'amico,  lo  ricorda.  Se  l'occhio  vedendo  forma  Timagine  di  un  astro 
scintillante  nel  cielo,  queir  imagine  è  in  lui  e  pur  raggiunge  quel- 
r  astro,  lo  vede.  Come  si  spiega  questa  energia  degli  atti  sensitivi? 
Che  relazione  importa  ella  verso  la  cosa  a  cui  Tatto  si  diriga? 
Non  ci  è  possibile  di  dichiararlo,  raa  lo  intendiamo  e  resprimiaroo 
in  due  modi  ugualmente  efficaci:  con  dar  forma  di  transitivi  o  attivi, 
come  parlano  i  grammatici,  ai  verbi  di  vedere,  sentire,  "imaginare, 
ricordare,  amare,  niente  meno  che  ai  verbi  esprimenti  un'azione 
transitiva  materiale,  come  spingere,  riscaldare:  dipoi  col  chiamare 
la  cosa  sentita  imagìnata  o  amata,  con  ispecial  nome,  oggetto  del 
corrispondente  atto  sensitivo.  Si  vede  egli  nulla  di  somigliante 
nelle  azioni  della  materia  inanimata?  Chi  Tasserìsse,  crollerebbe 
d'un  tratto  tutta  la  scienza;  non  la  metafisica,  si  noti  bene,  ma  la 
meccanica.  Ed  è  facile  dimostrarlo.  L'azion  meccanica,  oggetto  della 
scienza  dello  stesso  nome,  ha  essa  pure  un  termine  estrinseco,  in 
cui  si  finisce,  per  esempio  il  corpo  urtato,  o  premuto,  ed  è  perciò 
transitiva:  ma  è  tale  nel  senso  più  assoluto  della  parola  senza 
restrizioni:  che  terminandosi  al  corpo  urtato  passa  in  lui  ed  e  per- 
duta per  l'agente.  Una  palla  ne  urta  un'altra,  un  corpo  ne  ri- 
scalda un  altro,  lo  illumina,  lo  elettrizza?  Quanta  è  l'azione  che 
esercita  sopra  lui,  tanta  è  la  perdita  che  soffre  in  sé  di  quantità 
di  moto,  di  calore,  di  luce,  di  tensione  elettrica.  La  fisica  non  ci 
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mostra  veruna  eccezione  a  questa  legge,  e  la  meccanica  si  regge 
tutta  su  questo  principio.  Xclla  materia  morta,  adunque  vi  sono 
bensì  qualità  o  proprietà  immanenti  come  l'estensione  e  la  figura, 
e  vi  sono  azioni  transitive:  ma  non  vi  sono  azioni  immanenti  né 
proprietà  dotate  di  energia  transitiva,  quali  sappiamo  essere  le 
operazioni  dell'intelletto,  della  fantasìa  del  senso.  Il  dire  che  la 
figura,  il  volume,  la  chimica  composizione  di  un  corpo  o  la  dispo- 
sizione molecolare  si  temiiniìio  a  cosa  estranea,  è  proferire  un  as- 
surdo^fìsico,  di  qualunque  corpo  si  ragioni,  e  perciò  anche  del 
cervello.  Dun]ue  tali  condizioni  immanenti  della  materia  non  sono 
oggettive.  Un'azione  poi  meccanica  luminosa,  calorifica,  elettrica, 
che  si  conservi  tutta  intiera  nella  sua  fonte,  nelF  atto  stesso  che  si 
termina  a  cosa  estranea,  è  un  assurdo  meccanico:  e  pure  a  questa 
sola  condizione  un'azione  può  avere  un  oggetto;  senza  questa,  non 
può  avere  altro  che  un  termine.  Resta  dunque  provato  meccanica- 
mente che  le  operazioni  del  senso,  poiché  sono  oggettive,  non  sono 
azioni  materiali,  e  che  quindi  non  è  materiale  neppure  il  principio 
sensitivo. 

Ma,  si  ripiglierà,  sia  pure  che  alle  azioni  meccaniche,  quali  le 
conosciamo  per  esperienza,  ripugni  l'essere  oggettive.  Chi  ci  as- 
sicura però  che,  combinate  in  modo  a  noi  sconosciuto,  non  possanD 
sollevarsi  a  tanto?  L'esperienza  contraria  non  prova  che  ciò  sia  im- 
possibile. È  il  solito  rifugio  di  tutti  ì  difensori  di  teorie  spacciate: 
anche  i  materialisti  con  tutto  il  lor  declamare  che  ai  dì  nostri  non 
si  vuol  ammettere  altro  che  fatti  sperimentali,  si  riservano  perù 
sempre  il  diritto  di  raccogliere  a  tempo  opportuno  le  bolge  e  tra 
smigrar  dalla  scienza  positiva  nelle  aeree  regioni  delle  imaginarie 
possibilità.  Si  soddisfaccia  nondimeno  anche  a  questa  replica,  non 
con  astrusi  principìi  metafisici,  ma  col  fondamento  positivo  del- 
r esperienza.  C'interrogano  se  è  passibile  che  azioni  materiali 
riuniscano  in  sé  il  doppio  titolo  d'immanenti  e  di  transitive  nel 
modo  suddetto.  Rispondiamo  recisamente  che  no,  se  pur  di  quinci 
Innanzi  materiale  non  dee  significar  lo  stesso  che  immateriale.  Ma- 
teriali si  chiamano  le  azioni  che  sono  nella  stessa  loro  entità  e 
natura  soggette  a  quantità,  come  la  materia  da  cui  son  prodotte. 
Tali  sono  tutte  le  azioni  che  conosciamo  prodotte  da  forze  fisiche. 
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Tutte  sono  estese,  tutte  si  riducono  a  misura  e  a  cifra  e  si  trattane 
aritmeticamente  o,  almeno  algebricamente.  Ora  ogni  azione  cosi 
fatta  si  dovrà  sempre  e  in  ogni  ipotesi  risolvere  in  perdila  per 
l'agente,  ed  essere  materialmente  transitiva,  se  non  s' hanno  a  can- 
cellare tutti  gli  assiomi  matematici,  e  le  regole  delle  equazioni; 
facendo  il  più  uguale  al  meno,  mantenendo  i  segni  nel  trasporto 
dei  termini  dall'uno  all'altro  membro,  convertendo  la  sottrazione 
in  addizione.  Che  se  poi  sotto  nome  di  azioni  materiali  s'intcndooo 
tali  azioni,  che  non  vanno  soggette  a  quantità,  alla  buon' 01%:  elle 
non  sono  più  materiali  altro  che  di  nome  e  immateriali  di  fatto:  pe- 
rocché rimmaterialità  consìste  appunto  nell*  esenzione  da  quantità: 
e  se  ne  misurano  i  gradi,  dall'essere  una  tale  esenzione  più  0  mpno 
perfetta.  Perfettissima  è  nelle  operazioni  intellettuali,  meno  per- 
fetta nelle  sensitive,  ma  pur  facilmente  riconoscibile,  come  s'è 
veduto.  £  tanto  ci  basta.  Imperocché  giusta  la  regola  dataci  dal 
Biichner,  le  forze  non  si  conoscono  altrimenti  che  dalle  loro  mani- 
festazioni. Laonde,  mostrandocisi  esenti  da  quantità  le  azioni  del 
principio  agente  negli  organi  sensitivi,  forza  è  che  egli  altresì  oclli 
stessa  misura  si  dica  esente  da  quantità,  cioè  immateriale.  Piace  ai 
materialisti  di  fìngere  che  tali  azioni  possano  scoprirsi  eziandio 
nella  materia  inorganica?  Tal  sia  di  loro.  Avranno  accresciuto  il 
numero  dei  principii  immateriali  invece  di  diminuirli,  0  toglierli  di 
mezzo,  come  vorrebbero. 


LE  GEMELLE  AFRICANE 
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LXI. 

IL     SAHARA 

Agli  animosi  pellegrini,  navigati  prestamente  a  Tripoli,  si  afFac- 
ciava  il  Deserto,  il  Gran  deserto,  il  formidabile  Sahara.  Vasta  quasi 
al  pari  dell'intero  continente  europeo,  questa  immensa  regione  mi- /^[^ 
steriosa  sì  stende  ftranne  qualche  lembo  sulle  coste)  su  tutta  la 
parte  settentrionale  del  continente  africano.- Per  rappresentarlo 
alla  immaginazione,  in  tutti  i  tempi  il  popolo  ed  i  poeti  vi  semina- 
rono infinita  arena,  bianca,  minuta,  uniforme,  simile  a  quella  del 
mare,  arena  che  perpetuamente  arrabbia  sotto  un  sole  perpendi- 
c-olare,  e,  flagellata  dai  venti,  si  solleva  in  nubi  di  polverone»  le 
quali  a  guisa  di  cavalloni  d'un  oceano  acreo  vi  tempestano  in  rotta 
fortuna.  11  vero  si  è,  che  una  contrada  sì  estesa  si  porge,  come  ogni 
altra  della  superfìcie  terrestre,  assai  varia  d'aspetto:  infeconda 
quasi  per  tutto,  orribile  tal  volta,  ma  a  luoghi  altresì  bella  di  pro- 
pria e  singolarissima  bellezza.  È  un  mondo  dì  genere  tutto  suo. 

Contiene,  si,  le  hamade^  cioè  le  lande  aridissime,  coperte  di 
macigni  o  di  greto,  sulle  quali  la  natura  madrigna  non  educa  un 
filo  d'erba,  quanto  basti  a  farvi  brillare  una  perla  di  rugiada.  £ 
qui  è  il  regno  del  vento  Simum,  che  spesso  vi  si  aggira  torbido  e 
minaccioso,  a  levare  sulle  ali  quelle  temute  procelle  dì  sabbione, 
onde  muove  guerra  tutto  intorno,  insino  alle  prode  del  Mediterraneo 
e  alla  vallata  del  Nilo.  IVoa  cerchi  il  viandante  segno  di  vita  in 
questo  regno  di  morte;  perciocché,  sebbene  non  vi  manchi  talvolta 
qualche  banco  di  terra  vegetale,  vi  manca  tuttavia  troppo  a  lungo 
il  benefìcio  delle  piogge:  è  terra  maledetta.  Ma  accanto  alle  hamade 
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si  distendono  sconfinate  pianure  di  meno  trista  condizione,  variale 
da  poggetti  e  da  tomboli  di  sabbia,  tramezzo  i  quali  la  primavera 
riveste  la  terra  di  un  sottil  velo  d'erba,  e  l'arabo  pastore  vi  erra 
guidando  gregge  e  armenti.  Più  elevati  che  le  colline  di  renaccio 
sorgono  qui  e  colà  alti  piani,  rincalzati  sui  fianchi  da  vere  moi- 
Ugn(\;  e  v'ha  tale  cima  che,  a  detta  de  paesani,  mai  non  ismetle 
il  berretto  di  neve  che  l'imbianca. 

Corrono  in  tutte  le  direzioni  basse  giogaie  e  valloncelli,  entro 
alcuni  de' quali  mormorano  rivoletti  di  chiare  acque  perenni.  Wroè 
che  tale  sorriso  di  natura  è  sopra  modo  rarissimo:  e  tu  invece  di  coaJ 
renti  perpetue,  incontri  gli  alvei  loro,  cui  gii  arabi  chiamano  Ua^^^ 
L*uadi  e  propriamente  un  letto  di  fiume,  che  si  dirama  e  ridirama 
nelle  solitudini  a  quella  guisa  stessa  che  nelle  contrade  ubertose  i 
fiumi  si  formano  di  cento  corsi  che  da  cento  parti  calando  al  basso 
s'ingrossano  di  riviere,  di  torrenti,  di  ruscelli,  di  scoli,  e  rappresen- 
tano sulla  carta  idrografica  i  rami  di  un  gran  tronco  principale. 
Guai  a  te,  se  adescato  dal  sito  erboso,  e  dal  fresco  di  tali  basatut, 
avessi  quivi  rizzato  le  tende,  e  ad  alta  notte  piombasse  sul  tuo 
campo  un  temporale!  A  un  tratto  tra  folgori  e  tra  lampi  che  della 
notte  fanno  giorno,  freme  la  campagna  percossa  dalla  pioggia  che 
cade  fitta,  piombosa,  adirata;  gorgogliano  i  rivi,  ruggono  i  torrenti 
colmi  di  acque  imperversanti,  e  Tuadi  ribolle  di  onde  altissime, 
trabocca  spumante  ed  impetuoso,  e  seco  travolge  tende,  robe,  cam- 
melli e  cammellieri. 

Colali  nembi  inondanti  s'ingolfano  per  lo  più  in  bassi  fondi  e  vi 
alimentano  laghi  temporarii,  i  quali  ricoprendo  ampie  distese  di 
terreno  salino,  ne  contraggono  un  fortissimo  sapore  di  salmastro* 
e  sembrerebbero  mari,  se  col  cessare  della  burrasca  non  rifntras- 
sero^a  mano  a  mano  in  più  brevi  sponde,  per  divenire  presto  angusti 
pelaghctti  e  pozze  d'acqua  piovana,  di  cui  non  resterà  tra  poco  altro 
vestigio  che  una  crosta  di  sale  a  fior  di  terra,  sotto  cui  cova  una 
fitta  di  pochi  metri.  Tuttavia  alcuni  di  tali  depositi  si  perpetuano, 
e  prendono  il  nome  di  uhche.  o  di  sciotti;  e  sono  lagune  di  singo- 
lare natura,  r^rse  in  mille  guise  da  banchine  rilevate,  simili  i 
marciapiedi,  le  quali  si  avvolgono  tra  laberinti  di  gore  salse»  di 
pantani  morti,  di  fondacci  limacciosi,  sopra  de' quali  specchiai») 
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insidiosi  cristalli  di  sale,  e  dove  saria  inghiottito  profondamente 
qualsiasi  uomo  o  giumento  vi  ponesse  incautamente  il  piede.  Intere 
carovane  di  mille  cammelli,  narra  la  tradizione  o  la  mitologia  araba, 
smarritesi  improvvidamente  tra  que' trabocchelli  di  melma,  rima- 
sero ingoiate  negli  abissi  fangosi,  senza  che  uomo  ne  campasse  a 
recarne  novella. 

IVon  mai  sopra  cotali  acque  farà  assegnamento  il  viandante  :  si 
bene  sulle  sorgenti  che  qui  e  colà  scaturiscono  di  sotto  le  rocce,  o 
zampillano  sui  fianchi  delle  colline.  Ogni  esperto  condottiere  le 
conosce  a  menadito  :  è  la  scienza  vitale,  come  al  piloto  costiero  la 
cognizione  delle  insenature  ospitali  della  marina.  Meglio  ancora 
che  le  fontane  servono  ad  abbeverare  le  carovane  i  pozzi  artiUcìalì. 
Le  terre  più  felici  abbondano  di  pozzi  a  picciole  distanze  di  due 
giornate,  di  una,  di  mezza:  oltre  di  che  si  vicine  sotto  il  suolo  cor- 
rono le  vene  di  acqua  dolce,  che  i  viaggiatori  assetati  por^o  penano 
a  forarsi  un  pozzo.  Altrove  però  si  stendono  solitudini  così  deso- 
lale, che  in  dieci  giornate  di  viaggio  non  confortano  il  ptillegrino 
d*un  anche  tenuissimo  filo  d*acqua,  ed  è  quivi  opera  perduta  it 
cercare  rifocillamenlo  nelle  spietate  viscere  della  terra.  Il  perchè 
dove  finalmente  un  pozzo  s'incontra,  quivi  pure  si  trovano  gli  ac- 
campamenti di  mille  e  mille  viandanti,  che  attendono  per  più  giorni 
a  ristorare  sé  ed  i  cammelli  della  sete  patita,  e  a  rifornirsi  di  acqua 
per  la  via  rimanente. 

Ma  il  vero  rifugio  di  chi  solca  le  riarse  arene  del  Sahara  sono 
le  oasi,  simìgliantì  ad  isole  fiorenti  di  vita  in  un  oceano  natural- 
mente sterilissimo  e  morto.  Però  le  oasi  sono  il  sospiro  d'ogni  vian- 
dante, sono  la  riva  beata  cui  anelano  le  anime  penanti  tra  gli  ardori 
del  Deserto.  Gli  stessi  giumenti  le  odorano  da  lungi:  non  si  scor- 
gono ancora  le  cime  dei  palmeti  tra  i  quali  spera  di  riposarsi  la 
carovana  stanca  e  sitibonda,  e  già  ne*  cavalli  e  ne  cammelli  si 
sveglia  un  presentimento  dell'acqua  che  si  appressa;  gli  spossati 
animali  si  riscuotono,  si  rinfrancano,  accelerano  il  passo,  paiono 
risentire  Fallegria  stessa  che  una  ciurma  di  vascello  a  vista  di 
terra  dopo  lunga  e  fortunosa  navigazione.  Giacciono  queste  terre 
felici  nella  vastità  del  Deserto,  senza  legge  ne  ordine:  qui  formano 
un  isolctta  nerduta  in  mezzo  a  un  mare  sterminato,  là  invece  son 
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due  isole  sorelle,  altrove  un  grappo,  o  per  dir  cosi,  un  arcipelago. 
Ma  tutte  debbono  la  loro  esistenza  a  un  corso  d'acqua,  se  altro  non 
fosse  al  rivo  di  una  fonte  copiosa,  o  ad  un  numero  notabile 
pozzi:  brevtì,  l'acqua  perenne  è  il  germe  della  vita,  è  l'oasi. 

Le  più  delle  oasi  hanno  un  capoluogo,  talvolta  popoloso  di  pia 
migliaia  di  abitanti,  e  intorno  intorno,  quanto  si  stende  la  terra 
coltivabile,  tutto  è  villaggi  e  casali  che  ingiardinano  le  piagge, 
tutto  è  pratelli  e  campi  e  còlti  lussureggianti  di  verzura.  Vi  pruo 
vano  mirabilmente  il  giuggiolo,  il  mandorlo,  f  albicocco,  il  pesco, 
il  fico,  il  còrniòlo,  in  qualche  luogo  la  vite  e  l'ulivo,  e  sopra  ogni 
altra  pianta  regna  la  palma  dattilifera,  cui  i  beduini  salutano  per 
madre  delle  oasi  e  reina  del  Deserto.  In  verità  dopo  passati  quattro 
0  cinque  giorni  a  pestare  un  sabbione  bollente,  sotto  un  dardo  di 
sole  che  accieca  gli  occhi  e  cuoce  vive  vive  le  membra,  la  visU  in 
fondo  all'orizzonte  d'un  bruno  palmeto  di  tre  o  quattro  mila  ft 
rìda  la  vita,  rinfonde  la  .speranza,  ricrea  l'animo  accasciato, 
penna  le  ali  alla  immaginazione.  iNè  cotesto  ricuperarsi  che  fa 
pellegrino  è  tutto  per  mero  gioco  di  fantasia  :  perciocché  il  torreg- 
giare d  un  dattero  in  realtà  ti  rivela  che  presso  alle  sue  radici  si 
accoglie  ciò  che  havvi  dì  più  pregiato  nel  Deserto,  l'acqua;  e  dai 
suoi  flabelli  altissimi,  poeticamente  fronzuti,  piove  ciò  che  nel 
deserto  è  più  deliziale,  l'ombra:  dal  capo  del  dattero  pende  no 
frutto  che  all'africano  è  pane,  sgorga  un  liquore  che  è  vino:  ecco 
perchè  il  viandante,  dove  scorge  le  palme,  ivi  sogna  il  riposo  e  la 
felicità. 

Fuori  dell'oasi,  anche  ov'è  meno  petroso  il  Deserto,  tu  non  rac- 
coglierai altro  erbaggio  fuorché  di  cardoni,  di  rovi,  d' assenzio,  e 
di  certe  mimose  stentate  e  bitorzolute,  tanto  più  irte  dì  spine, 
quanto  meno  vestite  di  frondi.  E  pur  tanto  poco  di  erba  spesse 
volte  basterà  al  frugale  dromedario,  che  nella  sua  fame  dà  di  morso 
qua  e  colà  a  strappo,  e  passa  oltre,  aspettando  la  pastura  del  giorno 
seguente.  Ma  il  più  dell'anno  questa  scarsa  verzura  è  prafenda  ri- 
serbata  a  numerose  e  varie  nazioni  di  formiche,  a  scorpioni  gigantei, 
dieci  volte  più  micidiali  che  i  quasi  innocenti  e  spesso  calunniati 
scorpioncelli  d'Europa:  quivi  meriggiano,  e  sibilano,  e  si  godono 
lietamente  la  vita  le  vipere  e  gli  aspidi,  le  ceraste  cornute,  le  naie 


dal  mortalissimo  veleno;  quivi  crescono  spesse  volte  quei  popoli  di 
cavallette  migratrici,  della  grandezza  presso  che  d'un  uccelletto,  le 
quali  levandosi  a  volo  oscurano  il  cielo  colle  loro  ali,  e  a  guisa  dì 
nuvoloni  gravidi  di  procella  si  calano  sulle  contrada  cui  Iddio  vuole 
inesoraLilmcnte  disertare.  Che  se  in  alcuna  parte  del  Sahara  i  ter- 
reni si  vestono  di  più  ricco  manto,  se  gli  arbusti  si  moltiplicano, 
se  un  po'di  macchia  vi  si  addensa,  ecco  la  patria  delle  timide 
gazzelle,  e  della  tigre,  e  del  lione,  e  dello  struzzo. 

L'uomo  poi,  che  per  tutto  altrove  abita  la  terra,  nel  Sahara  non 
Ferma  la  sua  dimora.  Tranne  poche  famìglie,  cui  è  dolce  la  vita  delle 
oasi,  le  tribù  sahariane  vagabondano  incessantemente,  errando  di 
terra  In  terra,  e  là  rizzando  le  tende  ove  le  invita  il  pascolo  più 
ubertoso  per  le  sue  greggi,  ovvero  colà  rivolgendosi  in  carovana, 
dove  le  chiama  speranza  di  tralHoo,  o  desio  di  preda,  o  disegno  dì 
vendetta.  Il  sahariano  vagante,  con  seco  le  sue  donne  e  i  suoi  ar- 
menti, si  crede  un  popolo  di  sultani,  perchè  corseggia  come  cosa  sua 
il  Deserto  sconfinato,  in  ogni  luogo  che  gli  attalenti;  e  senza  ricor- 
rere all'altrui  mercè,  liberamente  si  accampa,  gode  le  pascione, 
taglia  le  selve,  si  abbevera  ai  pozzi.  Però  il  più  misero  nomade, 
del  Deserto  crederebbe  di  scadere  di  grado  disposando  la  figliuola 
a  un  lavoratore  delle  oasi. 

Con  tutto  ciò  Farabo  sparso  quasi  per  tutto  il  Sahara  non  forma 
popolo  né  stato  in  alcuna  parte,  tranne  ad  occidente,  dove  vive 
mescolato  alle  stirpi  indigene.  In  ogni  luogo  è  tollerato,  ma  per  lo 
più  tenutovi  in  conto  di  nemico  del  genere  umano.  Dei  resto  il  ri- 
guardarsi vicendevolmente  come  nemici  è  cosa  propria  di  tutti  i 
'popoli  non  illuminati  dalla  face  del  Vangelo  di  Cristo:  nel  Sahara 
niuna  tribù  è  amica  dell'altra,  se  non  è  di  uno  stesso  sangue.  Le 
contrade  orientali,  popolate  dai  tibbusi,  nimicano  le  carovane  dei 
moreschi  occidentali,  e  gli  uni  e  gli  altri  sono  in  perpetua  guerra 
coi  tuaricchi,  razza  errante  nel  centro  del  Deserto,  e  discendente 
dagli  antichi  mauritani,  numidi,  afri,  cirenei,  nasamoni,  getuli,  ga- 
ramanti. 

E  questa  razza  centrale  ed  indigena  sarebbe  tuttavia  cristiana, 
come  fu  nel  terzo  e  nel  quarto  secolo,  se  le  lunghe  e  crudelissime 
oppressioni  degli  arabi  conquistatori  non  vi  avessero  spento  prima 
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il  clero  cristiano,  e  poscia  la  dottrina  evangelica.  Ora  la  peste  mao- 
mettana, inoculata  dagli  arabi,  è  divenuta  malattia  paesana  e  ri 
repa  senza  contrasto,  inacerbita  da  un  fanatismo  brutale.  Ciò  non 
di  meno  le  genti  uscite  dal  ceppo  tuaric^o  alcuna  rimembranza 
ritengono  de' costumi  antichi.  Dove  T  arabo  si  avvolge  per  le  soli- 
tudini, irrequieto  sempre,  e  tramuta  le  tende  di  terra  in  terra, 
il  tuarìcco,  sìmigliante  in  questo  alle  tribù  stanziate  sull'Atlante  e 
sulle  coste  del  Mediterraneo,  volentieri  si  adagia  i  piccioli  cm, 
cioò  casali  fìssi,  dove  diventa  agricoltore,  giardiiuere,  muratore, 
tesserandolo,  armaiolo,  o  altro  sìmigliante.  L'arabo,  immaginoso, 
sebbene  confitto  nell'ignoranza  dallo  stupido  corano,  pure  sorrìde 
a  una  novella  romantica,  ascolta  volentieri  un  poeta  improwisatort, 
beve  avidamente  il  racconto  d' un  viaggio  o  una  diatriba  sulle  stelle 
del  firmamento;  laddove  il  tuaricco  meno  concede  alla  fantasia, nn 
più  che  r  arabo  conosce  lo  industrie  paesane,  più  accortameote 
traffica  di  datteri,  di  pecose,  di  frumenti,  di  pannilani,  e  sovente 
ancora  di  schiavi,  che  in  minor  tempo  gì*  impinguano  maggiormente 
la  borsa. 

Di  arabi  e  di  tuaricchi  era  numerosa  la  carovana  che  venin 
allestendosi  in  Tripoli,  ed  era  oggimai  sull'entrare  nel  Deserto.  I 
due  cugini,  Guido  e  Gastone  Vernet,  erano  calati  in  porto  in  tempo 
di  provvedere  ai  casi  loro  con  tutto  agio,  atteso  cheicapìcarovam 
spesso  annunziando  la  loro  partenza  per  un  tal  giorno,  spesso  al- 
tresì la  ritardano,  mai  non  essendo  in  acconcio  di  mettersi  final- 
mente in  cammino.  Però  i  Vernet  ebbero  una  settimana  da  fare 
agiatamente  i  loro  appresti  di  viaggio. 


LXII. 


U  iVAVE  DEL  DESERTO  K  IL  SUO  CARICO 

Prima  sollecitudine  dei  viaggiatori  cristiani  fu  di  ottenere  com- 
mendatizie ottomane  presso  i  potenti  del  Deserto,  e  sopra  tutto 
generosi  firmani  del  bascià  di  Tripoli.  Questi,  a  nome  del  padiscià 
di  Costantinopoli,  raccomandava  ì  viaggiatori  europei  a  tutti  i  pa- 
scià, mudir,  caimacan  e  altri  ufficiali  turchi,  agli  emiri  ed  ai  sceic- 
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i  fedeli  maomettani  del  Deserto.  Tali  carte,  sottoscritte  a  nome 
el  capo  di  tutti  ì  credenti  del  corano,  loro  ottenne  il  console  in- 
jflese  assai  agevolmente.  Ma  il  più  grave  altare  era  acconciarsi  per 
pene  col  capo  della  comitiva;  atteso  che  costui,  internatosi  una 
{volta  nelle  solitudini,  diveniva  naturalmente  arbitro  supremo  della 
FTita  e  della  morte  di  quanti  seguissero  la  sua  bandiera,  o  viaggias- 
sero sotto  la  sua  tutela. 

I  Per  buona  fortuna  la  carovana  era  mossa  e  retta  da  un  ricco 
Negoziante  trìpolitano,  uomo  tutto  di  commercio,  e  che  aveva  nel 
lungo  trattare  con  europei  spogliato  la  ruvidezza  e  la  brutalità 
del  corano.  Per  suo  supremo  bene  costui  vagheggiava  i  quattrini, 
né  contro  i  rristiani  teneva  disprezzo  o  sospetto,  tanto  solo  che  ne 
^^perasse  guadagno.  Si  proponeva  di  vendere  sopra  la  sua  strada 
Idi  molte  balle  di  conterle,  di  armi,  di  pannine,  di  datteri,  di  der- 
rate della  Costa  e  di  mercerie  inglesi  ;  avendo  egli  suoi  ricapiti  in 
tutte  le  maggiori  piazze  del  Deserto:  a  Ghadames,  a  Insallah,  a 
Itfabruch,  ad  Àruan,  a  Tomboctù.  In  quest'ultima  città,  disegnava 
li  d'invertire  in  ischiavi  le  buone  piastre  e  i  Teal  ghati  (moneta 
i  un  tre  lire  e  mezzo,  così  detta  dalia  città  di  Ghat,  grande  em- 
orìo  del  traffico  tuaricco)  guadagnati  tra  via,  e  traversando  poi  le 

frandi  metropoli  del  Sudan,  tornare  a  Tripoli  per  la  via  dei- 
Egitto,  dove  lascerebbe  con  grandissimo  vantaggio  gli  schiavi 
ancettati  a  Tomboctù  per  un  non  nulla. 

j  Tali  essendo  i  disepi  del  capo  della  carovana,  troppo  fu  agevole 
ti  viaggiatori  europei  l'accontarsi  con  lui,  e  comperarne  la  pro- 
iezione con  mille  e  cinquecento  franchi.  Per  ogni  miglior  regola 
ì3i  prudenza,  Gastone  pattovi  che  una  metà  di  tale  somma  si  desse 
subito  in  contanti,  e  l'altra  metà  si  sborserebbe  dal  consolato  in- 
glese, a  viaggio  fornito,  con  sopravi  una  bella  mancia  a  piacere 
jjei  viaggiatori.  Rimanevano  a  fare  gli  apparecchi  e  le  provvigioni, 
fe  qui  si  parve  la  valentìa  del  Capitano.  Perocché  non  è  già  ìm* 
teresa  da  prendere  a  gabbo,  avviarsi  entro  il  Deserto:  e  chi  fosse 
povizzo  nell'arte  male  verrebbe  a  capo  d'immaginare  anche  solo 
t  cento  e  mille  oggetti,  che  pure  tornano  indispensabili  ad  un 
europeo,  il  quale  dovrà  vivere  cinque  o  sei  mesi  tra  la  barbarie 
Musulmana,  e  trascorrere  spesso  intere  settimane  non  iscorgendo 
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altro  che  cielo  e  arene  incommensurabili.  Gastone,  che  altre  volte 
aveva  solcato  il  Deserto  da  Coslaatina  a  Biscra,  a  Tuggurl,  a 
Uargla,  ci  sì  applicò  con  sommo  impegno  e  con  ordine. 

Della  sua  abitazione  formò  fondaco  e  magazzino  per  sé  e  per 
Guido  ;  giacché  costui  in  lui  si  rimetteva  d*ogni  appresto;  e  rima- 
neva fermo  che  Riccardo  dimorerebbe  a  Tripoli,  a  bordo  della  sol 
nave,  per  mezzano  tra  Lagos  e  i  viaggiatori  del  Deserto.  Distriliui 
il  tutto  in  grandi  categorie:  viveri,  veslimenta,  utensili,  ami, 
merci,  e  via  via.  Sotto  nome  dì  vettovaglia  raunò  un  monte  di  bi- 
scotto, di  cioccolatte,  di  caiFè,  di  zucchero,  di  tè,  di  conserve  di 
carne,  e  di  altri  alimenti  da  potere  sopportare  agevolmenle  il 
viaggio  di  parecchi  mesi  e  i  calori  più  stemprati  ;  e  con  questo 
quattro  casse  di  lacrima  cristi  di  quel  sincero,  con  altrettante  si- 
mili di  vero  marsala.  Vi  aggiunse,  come  medicinali,  dieci  boccette 
d' impareggiabile  centerba  di  Tocco,  cortesemente  regalata  da  od 
gentiluomo  napolitano,  allora  dimorante  in  Tripoli,  e  pasticche  e 
pìllole  di  più  ragioni,  e  sopra  tutto  copiose  dosi  dì  solfato  di 
chinino. 

In  vesti  e  fornimenti  da  viaggio  spese  assai  più  che  in  prorri* 
gioni  da  bocca:  perciocché  oltre  agli  abiti  delle  persone,  oltre  le 
calzature  di  ricambio,  oltre  i  copertoni  di  lana  e  le  valenzace,  en 
d'uopo  fare  provvista  di  cotoncrie  e  di  tessuti  di  canapa  o  di  formio 
australiano  di  fortissimo  telaggio  per  sacche  e  per  imballature; 
era  d' uopo  di  lettiere  e  di  seggiole  a  iccase,  di  deschi  a  tre  piedi, 
di  zanzariere,  di  brande,  e  sopra  tutto  era  necessaria  una  mezu 
dozzina  di  tende  di  buon  mackintosh  pei  viandanti  e  loro  famigli, 
delle  quali  una  grande  e  conica  per  issarvi  la  bandiera  inglese. 
Oltre  a  ciò  conveniva  provvedere  catini  di  guttaperca,  bisacce  di 
cuoio,  olrì  da  acqua  insaccati  in  fodere  di  tela  grezza,  otto  o  6ìm 
chilogrammi  di  cordami,  un  numero  grande  di  casse  di  varie  di- 
mensioni, in  legno  forte,  rivestite  internamente  di  lamiera,  e  apreo- 
tisi  tutte  con  un  solo  ingegno  di  lucchetto  a  segreto.  Vi  aggiunse 
selle  e  basti  e  basterne  sia  per  cavalli,  sia  per  cammelli,  coi  iiai- 
menti  proprii  del  cavalcare  e  del  someggiare,  e  correggiami  per 
rinnovare  le  cinghie  all'uopo  e  stampe  per  traforarle.  Gastone 
non  rifiniva  di  provvedere  arnesi  d'ogni  maniera:  né  si  chiamò 
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contento  lÌDchè  non  ebLe  accollo  nel  suo  magazzino  una  sartoria 
incipiente  e  una  caìzoleria  elementare,  un  intero  corredo  da  mani- 
scalco, e  i  principali  attrezzi  del  ferraio  e  del  lepaiuolo,  come 
morse,  martelli,  tanaglie,  asce,  seghe,  accette,  scalpelli,  riti,  chio- 
dagioni. 

Di  slromenti  di  fisica  e  d'astronomia  non  ebbe  a  fare  provvista, 
poiché  di  utili  air  uopo  egli  ne  possedeva  la  bellezza,  siccome  ca- 
pitano del  genio.  Non  proponendosi  di  sfondare  mollo  innanzi  negli 
studii,  sì  bene  solo  di  governarsi  al  bisogno  ed  anche  di  divertirsi 
con  alcune  osservazioni  di  scienze  naturali,  prese  seco  un  baro- 
metro aneroide  di  eccellente  costruzione,  tcrmomelri  di  più  ma* 
niere,  bussole,  sestanti,  e  libri  di  tavole,  con  cui  guidarsi,  come  in 
mare,  tra  le  vie  spesso  scancellate  del  Deserto.  Volle  anche  aver 
seco  una  camera  lucida  e  una  camera  oscura,  e  una  compiuta  mac- 
china di  fotograOa  con  ogni  suo  necessario  di  lastrine,  di  liquidi, 
d'ingredienti.  Quanto  ad  armi,  compose  il  suo  arsenale  per  sé  e 
pel  cugino  di  pochi  pezzi,  ma  scelti:  una  dozzina  di  coltelle  grandi 
a  cricco,  alcune  delle  quali  con  manico  impiaHacciato  di  madre- 
perla, per  farne  presenti  agli  sciei*  chi,  alquante  pistole  giranti,  e 
carabine  da  caccia  e  da  guerra,  tutte  a  rctrotarica;  e  ogni  bocca 
da  fuoco  con  abbondante  dote  di  munizioni.  Infine  fece  acquisto  di 
merci  e  di  minuterie  da  trafficare,  investendovi  un  capitale  di  forse 
cinquemila  lire;  il  più  e  il  meglio,  aghi,  refe,  coltelleria  minuta, 
drappi  di  lana  delle  fjbbrìche  tripolitane,  oriuoli  da  tasca,  panni 
di  colore  avvistato,  e  galanterie  da  regalare. 

Il  solo  imballare  e  incassare  tutto  questo  sterminato  bagaglio,  e 
proteggerlo  il  possibile  contro  i  ladri  esterni  e  contro  la  ihcuria 
de  portatori,  e  nel  tempo  istesso  disporre  le  casse  in  guisa  da 
avere  alla  mano  in  ciascun  momento  gli  oggetti  di  uso,  e  le  merci 
da  trafllcare,  era  impresa  assai  più.vasta,  che  non  sembri  per  av- 
ventura a  primo  aspetto:  tante  sono  le  cautele  da  usarsi,  tanti  i 
pericoli  da  prevedere,  tanti  gli  avTcdimenti  pratici  da  conoscere. 

[ftd  ogni  modo  Gastone,  aiutato  dagli  operai  de' consolatì  europei, 
BC  venne  a  capo.  Colla  scorta  pure  de' consoli,  ebbe  in  breve  for- 
mato la  sua  brigata  di  cammellieri  e  di  servi. 
A  compimento  dell'equipaggio  mancarano  ancora  i  cammelli. 
. : : 
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Guido  ambirà  di  accollarsi  ([uesta  bisogna,  sembrandogli  onesto  di 
far  anche  egli  qualche  parte.  Questa  poi  parevaglì  la  più  semplice 
cosa  del  mondo,  comperare  cioè  sul  mercato  una  dozzina  di  quegli 
animali,  e  pagarli  un  quindici  o  venti  scudi  per  capo.  Ma  si  oppose 
Gastone:  e  ben  si  vide  che  in  codesto  Jìiù  che  in  altro  necessaria  en 
la  spcrienza  dcll'antir^)  Capitano.  Egli  in  persona  coi  due  cugini  il 
fianco  passò  in  rassegna  quanti  dromcdarii  trovò  in  vendita,  dando 
a' suoi  addestratori  una  lunga  e  minuta  lezione  di  scienza  c-ammel- 
laria,  necessarissima,  diceva  egli,  a  chiunque  voglia  con  sicurezza 
avventurarsi  nel  Deserto.  Innanzi  tutto  pose  l'occhio  in  un  bel 
maschio,  anziano  d'età,  e  di  portamento  maturo,  dicendo:  —  Que&lo 
sarà  il  mìo  sergente  dei  cammclEi,  e  col  suo  buon  esempio  terrà 
in  disciplina  i  giovanotti  riottosi. 

—  Ma  che?  dimandava  Guido,  anche  a  cotesti  animalacci.  cos 
pecoroni  alla  vista,  frullano  fantasie  sediziose? 

—  Non  ci  è  cosa  più  utile  nel  Deserto,  rispose  il  Capitano,  che 
un  cammello,  e  non  ci  è  bestia  più  calcitrosa  di  un  cammello.  Per 
utili,  si  capisce:  e' sono  come  il  maiale,  buoni  tutti  da  capo  t 
piedi,  buona  la  loro  carne,  buono  il  latte,  buono  il  pelo,  buone 
persino  le  loro  coccole,  che  seccate  al  sole  scusano  le  legna  t 
fanno  bollire  la  pentola  del  povero  viandante.  Ma  per  compenso 
e' sono  di  una  stupidità  impareggiabile,  e  d'una  testardaggine  di 
fare  invidia  ai  muli.  Guai  a  chi  lì  contrasta!  non  si  può  avere h«ne 
con  loro.  Solo  se  li  precede  un  veterano  dabbene  e  onorato,  i  gio- 
vani cammelli  gli  si  accodano  tranquillamente^  e  non  si  ribellino 
al  cammelliere. 

—  Capisco,  disse  allora  Guido:  converrà  anche  con  questi  si- 
gnori fare  conoscenza  prima  di  trattarli. 

—  E  tenerli  d'occhio,  aggiunse  il  Capitano,  massime  poi  allorclié 
vanno  al  pascolo. 

—  E  perchè? 

—  Perchè  mentre  tutti  gli  altri  animali  conoscono  e  schivaDO 
naturalmente  il  cibo  nocivo,  il  cammello  invece  va  a  dirittura  in 
traccia  del  suo  veleno,  per  dargli  di  morso  con  una  spensicratesi 
incredibile.  Fortuna  che  quella  liana  verdissima,  che  gli  arabi 
chiamano  tossico  di  cammello,  è  rara! 
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—  I  nostri  cammellieri  la  conosceranno,  credo  io. 

—  Si,  disse  Gastone,  la  conosceranno  senza  fallo,  e  se  vedranno 
il  cammello  accostarsi  a  quelUerba  ne  lo  cacceranno  a  bastonate: 
ma  chi  ci  dice  che  i  cammellieri  saranno  il  a  vigilare?  gli  arabi 
cammellieri  e  i  negri  in  generale  rassomigliano  un  poco  ai  loro 
cammelli.  Insomma  se  non  vogliamo  perdere  presto  i  nostri  cam- 
Enel  li,  ci  sarà  forza  di  tenere  continuamente  d' occbio  essi  e  ì  loro 
guidatori. 

—  Una  per  volta!  A  poco  a  poco  io  mi  persuado  che  quest'an- 
lata  sarà  un  grande  studio  cammellario. 

—  Gli  è  necessario,  incalzò  Gastone,  quanto  alla  guerra  il  ma- 
neggio delle  armi.  Guai  a  cbi  si  rimette  nei  servidori  pel  governo 
ielle  bestie  da  soma!  e' corre  rischio  di  veder  morire  un  dopo 
r  altro  i  migliori  animali,  che  i  servi  poi  si  mangiano  in  tante 
bragiole  allegramente,  senza  darsi  un  pensiero  ai  mondo  del  danno 
che  ne  risente  il  padrone.  E  ci  vuol  tanto  poco  ad  uccidere  un 
cammello  senza  neppure  pungerlo  con  uno  spillo  !  basta  anche 
abbandonarlo  solo  in  un  prato  dì  molt'crba  fresca... 

—  Che? 

—  Sicuro!  il  cammello  che  va  in  fama  di  rigidissimo  digiuna- 
lore,  in  realtà  è  un  epicureo  nato  e  sputato,  uno  strippone  numero 
uno.  Trovata  la  pasciona  abbondante,  è  capace  di  ficcarvi  il  muso 
-per  entro,  e  dalli  dalli,  empirsi  a  crepapelle,  sino  al  punto  di  non 
Teggersi  più  sulle  gambe;  e  allora  si  accoscia  e  muore. 

—  0  come  adunque,  dimandò  Riccardo^  egli  non  è  sostituito  dal 
-cavallo  0  dal  mulo? 

—  Perchè,  rispose  Gastone,  niun  animale  d'altra  razza  regge- 
i^bbe  alla  fame  e  alla  sefe  quanto  cotesto  epicureo  di  cammello. 
Sa  mangiare,  diluviare,  impinzarsi  fmo  alla  gola,  quando  la  roba 

e;  ma  se  la  roba  manca,  fa  pruova  di  una  frugalità  esemplare, 
va  innanzi  come  se  avesse  mangiato,  h  stupido  e  testereccio,  ma 
anche  costante  nelle  sue  consuetudini,  ed  una  volta  addestrato, 
eseguisce  il  suo  compito  sino  alla  morte;  tira  alle  golerie,  se  può, 
ceglie  le  erbucce  più  verdi,  bruca  le  vette  più  tenere  ;  ma  in  caso 
ii  carestia,  si  contenta  dell'invoglio  di  certe  palme,  il  quale  pare 
ii  pergamena,  si  sazia  di  cardi  silvestri,  di  sterpi  bruciati  dal  sole. 


iii 


LE  GEnCUC  AFniC&?IE 


E  più  anrora  è  sobrio  nel  bere.  Ne' gran  caldi  bee  Tolentieri  ogni 
quarantott'orc:  ma  quasi  non  cerca  l'abbeveratoio,  se  gli  si  riempii 
la  rastrelliera  di  foraggio  rugiadoso.  In  caso  di  necessità,  cammioa 
cento^anchc  cencinquanta  miglia,  scDz^altr'acqua  cbe  quella  cbepgli 
stesso  si  porta  in  un  suo  ventrìcolo  interno  ;  e  perfino  sotto  il  ila 
gello  battente  del  simoum  pazìejiterà  tre  o  quattro  giorni  prima  di 
rinfrescarsi.  E  non  è  a  dire  che  intanto  egli  non  fatichi:  il  valoroso 
quadrupede  cammina,  cosi  digiuno  ed  assetato,  cammina  quieU- 
racntc  venti  o  trenta  miglia  il  giorno,  con  sulla  gobba  dugento  rJii 
logrammi  di  carico,  purché  la  soma  sia  bene  equilibrata,  e  la  Lastini 
non  gli  scortichi  il  groppone.  Ecco  perchè  l'arabo  e  il  tuaricco  ado 
rano  il  cammello,  e  lo  chiamano  la  nave  del  Deserto,  la  verità  se 
il  cammello  non  esistesse,  il  Sahara  sarebbe  presso  a  poco  unor-eano 
inaccessibile. 

—  Provvidenza  di  Dìo!  sclamò  Guido. 

—  Sì,  provvidenza  di  Dio,  ma  anche  noi  dobbiamo  aiutard  te- 
nendo gran  r^nto  di  questo  bestione.  Bisogna  farci  su  un  corso  di 
studii  prima  d'esserne  abbastanza  impratichito.  Tristo  al  via(:gia- 
toro  che  s' interna  nel  Deserto  senza  conoscere  il  cammello.  Ve  c'bi 
tante  razze,  quante  di  cavalli,  e  tra  un  cammello  fino  e  un  gros- 
solano corre  quanto  tra  un  palafreno  di  gala  e  un  ronzino  da  esr- 
rettone... 

—  Io  per  me,  interruppe  Riccardo,  li  veggo  tutti  d*un  pelo... 

*  —  E  pure  non  sono,  rispose  Gastone.  Guarda  questi  (e  addilo?!! 
un  chiuso),  bassotti  e  larchiaii:  e* sono  tutti  bisarin.  Faticano  molto 
e  volentieri,  e  se  dopo  la  fatica  si  nega  loro  la  profenda,  i  dabbfne 
bisarini  non  fanno  segno  di  risentirsi:  paghi  d'essere  un  po' sca- 
ricati, non  vanno  neppure  in  traccia  d'un  giacile  coramodo  o  d*im 
sito  ombroso;  ma  lì,  presso  al  loro  carico,  sull'arena,  sotto  la  sferzi 
del  sole,  si  sdraiano,  adagiano  il  muso  e  il  collo  sulla  terra,  $pea- 
zolano  il  labbro  inferiore,  dilatano  le  narici,  chiudono  gli  occU,  e 
cominciano  a  russare,  aspettando  pazientemente  il  fresco  delli 
notte,  per  rilevarsi  e  partire. 

— •  Prendiamo  di  questi,  sclamò  Guido:  che  possiamo  noi  scegliere 
di  meglio? 

—  Si  certo,  ne  prenderemo,  disse  Gastone..  Quattro  o  cinqaft 
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coppie  ci  serviranno  per  le  nostre  masserizie  e  pei  nostri  servi- 
dori. Se  avessimo  invece  a  viaggiare  per  le  montagne,  ci  dovremmo 
procaci'iare  dei  cammelli  egiziani  da  ciò. 

—  Io  credevo  che  il  cammello  valesse  solo  nelle  pianure. 

—  Quante  cose  si  credono  da  chi  non  ha  pratica  delle  cose!  ri- 
spose il  Capitano.  Il  vero  è  che  di  cammelli  avvene  una  generazione 
così  agile,  che  essa  si  lascia  indietro  a  gran  pezza  i  più  destri  muli 
delle  Alpi.  Con  tutto  il  carico  accumulato  sulla  loro  gobha  certi 
cammelli  egiziani  s*  inerpicano  bravamente  per  ne  ripidissime,  at- 
tenendosi con  sicurezza  ad  ogni  più  acuto  sasso  loro  presenti  un 
appoggio  fermo,  e  ciò  in  grazia  della  suola  spugnosa  che  calza  la 
pianta  del  lor  piede.  Ma  di  questi  noi  non  cercheremo;  a  noi  è 
d'uopo  due  coppie  d'igin. 

—  0  che  è  un  igin?  entrò  qui  Riccardo.  Quasi  mi  vien  voglia 
di  pian,tare  là  dietro  il  molo  la  mia  nave  di  Lagos,  e  venirne  con 
voialtri  a  fare  amicizia  con  gl'igini,  coi  bisarini,  e  con  tutte  le  altre 
bestie  gobbe... 

—  .\dagio  a*  ma  passi,  rispose  Gastone.  Tu  resterai  inchiodato 
in  porto  dalla  necessità  e  per  nostro  bene.  Ma  bene  ti  assicuro,  che 
sul  gobbo  d'un  igino  tu  li  troveresti  contento  l'un  mille  più  che 
del  tempellamentù  della  tua  nave.  L' igino  è  quello  che  gli  antichi 
più  propriamente  chiamavano  dromedario,  cioè  corritore;  in  Algeri 
lo  dicono  rneari.  In  realtà  non  è  solo  corritore,  ma  è  la  gloria  del 
t)cserto.  il  corsi<-re  di  ga!a..  il  destriere  di  battaglia.  Sia  alla  corsa 
come  alla  battaglia  esso  porta  solo  il  suo  padrone,  e  un  otricello 
d'acqua.  Lanciato  a  gran  carriera,  non  ha  cavallo  arabo  che  il  rag- 
giunga. Lo  stesso  cavalcatore  noi  potrebbe  ratlenere,  se  noi  frenasse 
con  un  morso  sensìbilissimo,  cioè  un  anello  infilzato  nella  viva  car- 
tilagine tra  narice  e  narice. 

E  così  dicendo  Gastone  si  accostava  a  un  gruppetto  di  tre  cam- 
melli, che  un  mercatante  teneva  accosciati  in  disparte,  nettissimi, 
e  di  forme  gentili,  quanto  più  desiderare  si  possa  nel  disgraziato 
animale  che  è  il  cammello.  Egli  fece  bardarli  di  tutto  punto,  e 
sceltone  uno  gli  sali  in  groppa,  e  Io  spinse  alla  corsa  intorno  alla 
piazza,  per  far  saggio  delFardatura  deiranimaìe.  Il  cammellaio  as- 
sicurava che  le  sue  bestie  erano  il  fiore  del  mercato,  e  che,  giovani 
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tutte  e  tre,  potean  ben  correre  cinquanta  miglia  al  giorno,  duranl 
una  settimana.  E  il  Capitano,  esaminate  attentamente  le  bestie, 
sbatteva  bene  un  poco  di  sì  gloriosi  vantapienti,  dicendo  che  egli 
si  chiamerebbe  contento  quando  camminassero  cinquanta  miglia 
cotidiane  per  cinque  giorni;  ma  in  genere  non  peritavasi  punto  di 
ammettere  il  detto  del  mercante.  Provò  tutti  e  tre  i  cammelli,  e 
ne  fu  contento.  Feceli  altresì  provare  a' suoi  cugini,  che  si  mara- 
vigliarono di  godere,  inforcando  gli  arcioni  del  basto,  un  trotto 
agiato  e  dolce,  quale  niun  cavallo,  per  quanto  addestrato,  avrebbe 
saputo  imitare.  Parea  la  ninna  nanna  della  culla  d'una  buona  balia. 

Breve,  Gastone,  senza  molto  contendere,  tutti  e  tre  li  prese,  e  pi- 
golìi secento  franchi  ciascuno.  E  facendosi  condurre  allo  stallatico 
tutti  i  cammelli  comperati,  continuò  un  lungo  catechismo  sulla  cam- 
raelleria,  catechismo  che  egli  riguardava  come  essenzialissimo  a 
chi  dovea  per  cinque  o  sei  mesi  camminare  sempre  a  schiena  di 
cammello.  Spiegò  a  Guido  il  loro  modo  di  ruminare,  e  di  conser- 
vare presso  alla  camera  del  rumine  un  otre  d'acqua,  forse  a  secreta 
rifocillamento  nella  sete,  e  nella  gobba  un  ammasso  di  grascia,  che 
sembra  sopperire  alla  scarsezza  del  cibo:  tanto  la  provvida  natura 
protesse  il  cammello  contro  i  mali  più  frequenti  nella  solitudine,  li 
fame  e  la  sete  1  Discorreva  altresì  della  mirabile  disciplina  onde 
questo  rozzo  animale  viene  dall*  arabo  edurato  nella  sua  fanciul- 
lezza, ed  avvezzato  gradatamente  a  sopportare  la  fatica  e  i  disagi; 
e  del  come  pascerlo,  di  orzo  e  di  datteri,  in  mancanza  di  foraggi; 
e  poi  entrava  nelle  teoriche  delle  mode  awenentisi  alle  varie  con- 
dizioni dei  cammelli,  e  come  i  corridori  vestano  alla  leggera,  co- 
vertandosi  di  reticelle  sfrangiate,  che  danno  all'animale  I* aspetto 
d'un  damerino;  dissertava  sulle  loro  testiere  e  briglie,  acconce  ai 
vani  usi.  Insomma  non  rifiniva  di  particolari.  Delle  quali  cose  tutte 
Guido  faceva  tesoro,  come  un  novizzo  in  cavalleria  dei  precelti  d'un 
cavallerizzo  consummato.  Con  questa  compera  ogni  cosa  si  trovò 
all'ordine  per  la  partenza.  La  stagione,  che  volgeva  al  fine  del 
verno,  si  porgeva  felicemente  alle  mosse  d'una  grande  carovana; 
e  il  capo  di  questa  lietissimo  si  mostrava  di  cxìnvogliare  due  euro- 
pei. Il  giorno  della  partenza  era  vicino. 

Or  mentre  Guido  e  Gastone  già  già  colla  immaginazione  si  slan- 
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ciavano  a  traverso  il  Deserto,  un  altro  deserto,  dcsorto  morale  non 
meno  immenso  e  non  meno  desolato,  circondava  pure  il  signor  Giu- 
seppe Vernet  e  la  signora  Elisabetta.  Infelicissimi  genitori  dei 
fidanzati!  Gemeva  la  infelice  madre  della  solitudine  a  cui  la  con- 
dannava la  lontananza  delle  dilette  figliuole,  strappatole  dal  fianco 
quasi  nell'ora  in  cui  apprestavasi  a  inghirlandarle  spose  dinanzi 
all'altare;  e  ogni  dì  con  novelle  lagrime  le  piangeva,  immaginando 
colla  vivace  fantasia  materna  i  dolori  della  loro  dura  servitù  tra 
le  tribù  selvagge  della  Nigrìzia.  Ma  almeno  nei  primi  mesi  ri- 
ceveva alcuna  volta  le  loro  lettere.  Laddove  ora,  per  la  cessazione 
di  ogni  novella,  le  sue  ambasce  divenivano  più  crudeli  e  più  incon- 
solabili. L'ultima  volta  che  Alice  e  Linda  aveano  potuto  mandare 
alcuna  contezza  di  sé,  era  stata  nel  felice  incontro  dei  messaggeri 
venuti  alla  loro  volta  insino  a  Boussa.  Da  che  si  erano  avanzate 
verso  Sai,  per  entrare  nelle  sterminate  contrade  incognite,  che 
dividono  questa  città  da  Tomboctù,  non  era  più  stato  possibile  di 
communicare  come  che  fosse  culla  città  dì  Lagos^  per  mancanza 
assoluta  di  corrieri.  Già  neppure  il  nome  dì  Lagos  era  colà  co- 
nosciuto. 

£  simile  tormento  incominciava  pure  pel  vecchio  signor  Giu- 
seppe, a  cagione  de' figliuoli,  allontanatisi  per  ire  in  traccia  delle 
loro  fidanzate.  Riccardo  e  Guido  per  verità,  navigando  attorno  al- 
l'Africa non  aveano  cessato  mai  dì  scrivergli  da  ogni  porlo  in  cui 
dessero  fondo,  e  più  volte  aveano  consegnato  dei  biglietti  alle  navi 
<  he  aveano  incontrato  in  alto  mare.  Ma  ora  anche  pel  povero  padre 
veniva  fora  di  non  ricevere  più  altre  lettere,  che  quelle  di  Ric- 
cardo, il  quale  nel  porto  dì  Tripoli  attendeva  le  novelle  di  Guido  e 
di  Gastone,  perduti  nelle  solitudini  del  Sahara.  Spesso  gli  alllittì 
Ij^enitori,  per  addolcire  le  comuni  angosce,  si  applicavano  tutti  e  due 
insieme  a  speculare  sopra  una  carta  di  Africa  il  probabile  punto, 
dove  poteano  trovarsi  presentemente  i  loro  figliuoli. 

—  Chi  .sa!  prorompevano  ora  l'uno,  ora  l'altra,  chi  sa  come 
stanno  i  nostri  cari  !  Chi  sa  di  quante  cose  difettano,  necessarie  alla 
vita!  chi  sa  con  quali  dolorosi  lamenti  rivolgono  gli  occhi  verso  dì 
noi,  che  non  possiamo  aiutarli  di  nulla! 

—  Almeno,  osservava  la  signora  Elisabetta,  finché  le  mie  fan- 
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cìulle  erano  trascinate  a  traverso  il  Jorriba  e  il  Borgù,  qael  buon 
uomo  di  Olombo  ci  faceva  pervenire  qualche  avviso  delle  cose'loro, 
e  noi  potevamo  inviare  loro  qualche  soccorso...  ora  anche  questo 
conforto  ci  è  tolto! 

—  Pur  troppo!  soggiungeva  il  signor  Giuseppe:  ma  presso  loro 
rimane  sempre  quel  dabben  servo.  Olombo  è  una  coppa  d*oro»  e 
noi  noi  pagheremmo  troppo  coprendolo  dì  sterline  ruspe  di  zecca. 
In  questi  guai  egli  ha  dimostrato  una  fedeltà  impareggiabile... 

—  £  un  cuore  I  Già  lo  dicono  tutti^  non  vi  è  cuore  più  devoto, 
che  d*  un  negro  dabbene  e  ben  trattato  dal  padrone. 

—  Cosi  ne  avessimo  uno  somigliante  per  darlo  compagno  al 
figlio  mio  Guido,  sopra  tutto  ora  che  viaggerà  nel  Deserto. 

—  Ma  che  volete  di  più?  osservò  la  signora  Elisabetta:  voi 
avete  colà  il  vostro  nipote,  il  capitano  Gastone.  Le  ultime  lettere 
di  Guido  dicevano  di  lui  cose  miracolose.  Io  mi  ci  sono  tutta  ria- 
vuta di  speranza. 

—  É  vero,  verissimo:  nelle  nostre  sventure  Iddio  non  ci  ha 
abbandonati...  abbiamo  il  conforto  di  due  amici:  voi  di  Olombo,  io 
di  Gastone.  Dio  sìa  benedetto!  — 

Tra  questi  e  simili  discorsi  di  ogni  dì,  giungeva  a  Lagos  mia 
lettera  dì  Riccardo,  data  da  Tripoli  a  mezzo  il  mese  dì  marzo,  la 
quale  annunciava  la  partenza  della  carovana  per  Tomboctù. 
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Paris,  Pte  al  C**  !•  Itee  Ganaòèrt.  18Ì7. 
U  Dmw%MÌ$wK.  Ce  ftU  y  e  ^  vrst  éL  i»  fnx  ins  fHti  tkkrie, 
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GcttEKiT.  Paris,  1877. 

Chi  «»  ba  osservalo  roo  cte  sicumera  flj  apostoli  del  darvi - 
nrsoo  spocdaiio  le  rìdico!ose  loro  teorìe  suirorìgine  dell'ooiao? 
Seaa  perdere  nolto  fiato  a  discuterne  i  prÌDcìpiì.  essi  le  presen 
Imo  come  le  altìaae  ed  irreforoiabiii  conclusiooi  de)  li  scìeiua, 
^Bkprorate  da  tutti  i  savi]  d'oltremoate  e  d'oltremare,  passate  ora- 
nai  nel  Dorerò  degli  assiomi  che  non  si  discutono:  è  il  caso  di 
dire:  Qui  non  si  ragiona:  e  chi  pretende  di  ragionare,  tal  sia  di 
Itti;  ignorante,  come  si  dà  a  divedere,  dei  progressi  della  sdenta  e 
incapace  di  seguirla  nei  suoi  voli.  A  vedere  tanta  sirurtà.  s'imajft 
nerebbe  egli  mai  quel  che  è  di  fatto;  cioè  che  il  darvinismo  anche 
là  dov'ebbe  da  principio  qualche  voga^  cade  adesso  ogni  giorno  più 
in  discredito?  Che  quelle  vestì  di  scimmia  che  ì  darvinisti  nostrani 
fanno  tanta  ressa  per  venderci,  sono  fondi  di  bottega  ogj^imai  ri- 
fiutati altrove,  deponendo,  chi  l'indossò,  (Ascuno  la  sua  fra  le 
ciarpe  vecchie,  in  compagnia  delle  crenoline  e  dei  cappelli  alla  fc- 
derica?  E  pur  cosi  è.  Le  famose  leg^l  di  selezione  naturale  e  ses 
suale.  di  adattamento  e  d'atrofismo,  e  la  lotta  per  la  vita,  e  la  cor- 
relazione dello  svolgimento  meccanico;  in  una  parola  tutto  quel 
castello  d'ipotesi  costruito  per  intronarvi  sopra  uQamp/iioxt/.s.  un 
marsupiale  e  una  scìmmia  cimpansè  (salvi  i  diritti  del  gorilla)  colle 
dignità  di  arcavolo,  bisavolo  ed  avolo  dell' umaua  specie:  quel  ca 
^ello,  diciamo,  esaminato  più  attentamente  dagli  nomini  dotti,  na 
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turalisti,  fisiologi,  filosofi,  ne  riporta  ogni  di  giudizi!  più  sfavureyoli 
quanto  alla  materia  e  alla  forma;  a  tal  che  oggimai  sì  prendouo  le 
necessarie  disposizioni  per  rimuoverlo  chetamente  dal  tempio  delli 
scienza,  3l  cui  dei'oro  non  corrisponde,  e  cederlo  a  qualche  irapre 
sario,  che  ne  fa  richiesta  per  uso  di  farse  carnevalesche,  ^on  è 
credìbile  che  i  nostri  darvinisti  siano  informati  di  questi  ultimi 
progressi  fatti  dalla  scienza  forestiera,  quando  ce  ne  espongODo 
lultu  altrimenti  lo  stato.  La  sarebbe  una  giunteria  troppo  maliiiosa. 
Preferiamo  dunque  di  supporre  in  loro  una  incolpevole  ignoraiua, 
ed  incapacità  di  abbracciare  le  grandi  questioni  scientifiche  in  tutto 
il  loro  svolgimento:  delie  quali  miserie  noi,  contraccambiando qad 
pietoso  compatimento  di  cui  ci  sono  larghi,  li  ricompatiamo  sinc6 
ramente.  Anzi,  perchè  possano  sincerarsi  di  ciò  che  pel  monda  si 
pensa  del  darvinismo,  li  rimandiamo  ai  due  libri  qui  sopra  -"*■ 
l'uno  francese  d'origine,  l'altro  tedesco,  ma  fatto  più  ac<__  _  _ 
nella  sua  versione:  il  primo  ottimo  sotto  ogni  rispetto,  e  da  consi- 
gliarsi a  chicchessia;  il  secondo  buono  solo  in  quanto  un  dimlo 
caccia  r  altro:  opera  deirilartmann,  incredulo  per  professi 
grande  apostolo  d'  ìncredulìu\  ridotta  da  lui  a  sistema 
l'ultima  e  pcggior  forma,  nella  sua  Filosofia  dell' Incoasapev^i 
per  non  andar  tanto  lungi,  qui  stesso  egli  dichiara  aperto  rhe  e  boo 
possiamo  più  far  consìstere  il  mistero  della  creazione  nel  coi 
grossolano  de' tempi  andati:  impasto  d'argilla,  soffio  divino 
^*on  si  dirk  certa  mente  cLe  un  tal  uomo  mentisca  per  fana 
religioso,  quando  ci  notìfica,  che  il  darmismo,  dopo  gli  assali! 
mossigli  dal  Wigand,  a  ha  cessato  d'occupare  la  posizione prepoo 
dorante,  ciie  aveva  uesa  in  Germania  *  s  :  e  quando.  c«sa  an 
notevole,  in  cambio  ai  sostenerlo,  ne  scopre  e  dimostra  le 
leuo.  Questo  voto  della  Germania  darì  da  riflettere  ai  nostri  pt 
fessuri  ed  accidemici,  che  non  rifinano  di  proporcela  come 
d'ogni  sapero:  ed  è  probabile  che  per  non  arrivar  sempre  gli 
timi»  sì  «flVQltpriano  di  aderirvi;  tanto  più  che  già  la  Francia 
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ta  prevenuti,  wme  si  può  raccogliere  dalla  prima  delle  due  opere 
ti  tate. 

Costantino  James,  che  n'è  autore,  è  un  fisiologo  dì  vaglia,  di- 
ic^olo  e  poi  collega  del  celebre  Magendìe,  del  quale  compilò  e 
iede  alla  luce  le  bellissime  lezioni  sui  fenomeni  della  vita  e  del 
istema  nervoso  '.  Perciò,  quando  entriamo  in  questioni,  il  cui 
icioglimeoto  dee  ripetersi  io  massima  parte  dall'osservazione  degli 
trganìsmi  e  delle  loro  funzioni,  egli  sì  trova  in  casa  sua.  Della 
uai  sua  condizione  fa  molto  bone  a  mantenere  il  decoro,  dando 
uìh  voce,  quando  occorre,  a  certi  saputelli  parolai  ed  arroganti^ 
Il  chiamino  Sarcey,  Lillré  o  altrimenti,  che  sedutisi  a  scranna, 
potenziano  di  primo  acchito  sopra  punti  controversi  di  fisiologia 
iomparata,  intorno  a  cui  si  suda  dai  professori  più  esercitati.  li 
ames  adunque,  scrittore  che  fra  gli  scienziati  francesi  tenne  ognora 
in  posto  onorevole,  decorato  pei  suoi  meriti  scientìQri  di  più  oriiini 
}  titoli  ai.cademici.  che  non  ne  ambisse  mai  alcuno  dei  nostri  darvi- 
iÌ3ti,  s'è  avveduto  anch'egli  che  ora  tempo  di  riveder  le  bucce  a  quel 
lislema.  Appunto  come  lllartmann:  il  qual  dichiara  che«  le  ipotosi, 
i  prìncipii  e  le  teorie  con.^lobate  sotto  il  nome  dì  darvinismo  hanno 
[ran  bisogno  di  passare  pel  vaglio  di  un'analisi  severa  n  (pag.  i), 
landoci  così  ai  intendere  che  Cuora  s'era  venduto  pula  ptr  grano. 
)ra  avenio  il  James  tiilte  ad  esaminare  tutte  le  parti  del  darvi- 
aismo,  quali  sono  i  giudizìi  che  ne  pronunzia?  Scogliamone  un 
)aio  per  saggio  e  sia  il  più  che  si  può  colle  sue  parole  afFinchè, 
se  la  sentenza  si  risolve  in  una  satira,  non  paia  che  noi  T  abbiamo 
)cpal!^  di  nostro  arbìtrio. 

Tutti  sanno  che  al  dire  del  Darwin  il  primo  uomo  non  fu  che 
ina  scimmia  trasformata.  «  La  rosa,  avverte  il  James,  a  prima  vista 
lemhra  alquanto  impigliata.  Di  fatto  il  nostro  primo  antrnato  aveva 
irecchie  aguzze  e  mobili,  quattro  mani,  la  coda,  pelo  lungo, 
mghìoui,  ed  altre  particolarità  e  vezzi,  che  mancano  del  tutto  alla 
lontra  specie.  Ter  che  via  s'è  offettuato  un  si  gran  cambìamenlo?  » 
Secondo  il  Darwin  la  ritorma  avrebbe  preso  le  mosse  dai  denti, 
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ed  eccone  il  come:  a  Le  formidabili  sanae,  così  egli  c'insegna. 
quali  erano  fumiti  i  maschi,  li  aiutavano  a  difendersi  e  ad  assalire. 
3Ia  venne  un  tempo,  in  cui  essendosi  abituali  a  maneggiar  sassi  e 
mazze  ed  altre  armi,  essi  a  grado  a  grado  adoperaron  meno  i  denti 
e  le  mascelle.  Ne  consegui  naturalmente  che  i  denti  e  le  mascelle 
sminuendosi  pel  poco  uso,  si  ridussero  alle  dimensioni  cbe  hanno 
oggigiorno  )i.  Il  James,  tutto  inteso  a  non  isvisare  parte  alcuna  del 
sistema,  per  quanto  paia  secondaria,  fa  notare,  cosa  non  arrertiti 
iiu  qui  dai  darvinisti,  quanti  iallueaza  abbiano  le  vicende  dei  deoti 
nella  loro  teoria.  Di  fatto  la  riforma  dei  denti  si  trasse  dietru 
quella  delle  mani,  fi  Fjncbè,  continua  il  Darwin,  i  nostri  antenati 
vissro  sugli  alberi,  le  loro  mani,  accomodale  principalmente  al 
ruiOt^io  dell'arrampicarsi,  si  terminavano  in  forma  dì  graffi,  ifi 
quando  ebbero  rinunziato  a  servirai  de' loro  denti  alla   fog 
de  carnivori  o  si  furono  ausati  a  fabbricarsi  delle  arnii^  questo  es 
cizio,  c-oir attenzione  e  collo  sforzo  che  l'accompagniva  necessari 
mente,  produsse  nelle  mani  de' cambiamenti  notevolissimi.  Le  mani 
superiori  s'ingentilirono:  le  inferiori  poi,  a  misura  che  più  sovente 
divenivano  il  s>Io  sostegno  della  persona,  andarono  iodurendosi 
nelle  loro  palme  e  perdendo  la  flessibilità  nelle  giunture.  Venne 
cosi  un  momento  che  la  palma  fu  tramutata  in  pianta,  il  pollice  non 
fu  più  opponibile:  ed  ecco  quel  che  era  mano,  cambiato  in  piede,  i 
E  la  postura -vcrtir^le  come  si  sostituì  all'andar  carpone?  Sem- 
pre (notale  Lene)  in  conseguenza  della  riforma  dei  denti.  Lasciamo 
di  nuovo  la  parola  al  Darwin,  u  A  misura,  egli  dice»  cbe  ì  nastri 
autt-aati,  smotteudo  l'uso  dei  denti  come  armi,  si  dirizzaruno  ogni 
giorno  più  per  meglio  scagliare  i  sassi  e  maneggiare  più  comici 
<lamente  la  mazza  e  la  frombola,  ne  risultò  per  ossi  iabitadinealfl 
^  it'frsi  meglio  fermi  sui  pie.  A  questa  abitudine  divenuta  turo  ogni 
giorno  più  famigliare  essi  andarono  debitori  del  tramutarsi  in 
bipedi.  D  a  Ma  e  la  coda?  Come  scomparve  la  coda?  domanda  il 
Jiuios.  Anche  questa  per  un  alTare  di  dentizione,  risponde  egli 
moiosinio.       ToH'ar  del  mondo!  esclamerà  forse  qualcuno)  qai 
poi  rompe  il  coperchio.  E' pare  che  i  denti  siano  pel  Darwin 
die  era  il  polmone  pi^r  Togaetta  nella  scena  dell*  Ammalato 
nario.  Per  l' appunto.  Ve  '1  dica  egli  stesso:  a  Quando  i  nostri 
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iiali  simio  umani  ebbero  sostituito  ai  denti  Cmn  l'ho  ddtg  io?)  altre 
armi  più  perfette,  con  andarono  più  a  cercare  sugli  alberi  uà  rifugio 
contro  i  loro  nemici  che  poteano  aspettai^  e  combattere  a  pie 
fermo.  Cosi  la  loro  coda  cbc  serviva  sopra  tutto,  attortigliata  nel 
rami,  a  dar  loro  lo  slancio,  si  atroGzzò  cioè  s'intristì  a  poco  a  poco 
per  mancanza  d'esercizio  e  si  restrinse  alle  diimensìoni  di  un  mero 
coccige.  ì)  Alio  stesso  modo  s'impiccolirono  le  orecchia.  Perocché 
quando  i  nostri  bisavoli  padroni  già  delle  altre  specie  animali  ces- 
sarono di  vivere  in  contìnuo  sospetto,  non  avendo  più  a  tener  le 
orecchie  perpetuamente  tese,  queste  sì  atrofizzarono  come  la  coda, 
per  divenir  ciò  che  sono  al  presente.  Solo  per  la  soppressione  delia 
pelliccia  il  Darwia  non  sa  trovare  un  processo  naturale  e  gli  è 
d'uopo  ricorrere  |ferciò  ad  una  operazione  personale  poco  scienti- 
fica, il  cui  effetto  non  s'intende  come  si  trasmettesse  ai  posteri. 

II  lettore  avrà  capito  già  innanzi  tempo  che  al  James  tutto  l'an- 
damento di  codesta  trasformazione  non  piace  gran  fatto.  Il  bravo 
fisiologo  non  ne  fa  mistero  e  ce  ne  dà  eziandio,  óltre  alle  altre 
comuni,  una  ragione  sua  particolare.  La  cosa  è  qui:  a  giudizio  suo, 
anzi  che  l'uomo  dalla  scimmia,  s'avrebbe  a  dire,  che  la  scimmia 
è  discesa  dall'uomo.  \on  solamente  i  principii  del  Darwin  favori- 
scono questa  ipotesi,  ma  si  vengono  ad  evitare  con  essa  quelle  t;uite 
mulilazioni,  che  sono  strane  in  sé  e  fanno  andar  la  natura  a  ritroso. 
Il  processo  della  trasformazione  sarebbe  il  seguente. 

«  Un  mariuolo,  come  ve  n'ebbe  in  tutte  le  età  anche  più  primitive, 
avendo  commessa  una  furfanteria,  s'è  riparato  alla  macchia  per 
sottrarsi  ai  rigori  della  legge:  ma  bracohcggiato  sempre  come  una 
bestia  selvatica,  egli  mena  la  più  orsa  vita  che  mai  uomo  sopra  la 
terra.  O^'nuno  iniovina  le  conseguenza  che  ne  ridonderanno  nella 
conformazione  della  sua  persona.  Spesso  a  fin  di  nascondersi,  entra 
gatton  galtone  nelle  caverne,  o  si  sta  acquattato  sotto  i  cespugli, 
cosa  che  a  lungo  andare  gli  deve  incurvare  la  spina  del  dorso  e  gli 
farà  perdere  1  attitudine  a  tenersi  ritto  in  piedi,  costringendolo  a  ca- 
minare  carpone:  ed  ec/oolo  divenuto  quadrupede.  Altre  volte  cercherà 
un  riparo  sugli  alberi:  ma  allora,  a  forza  d'arrampicarsi  e  di  affer- 
rarsi ai  rami,  i  suoi  piedi  s' infletteranno  e,  il  pollice  divenendo  op  - 
tonìbile,  non  tarderanno  a  convertirsi  in  mani:  ed  eccolo  divenuto 
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quadrumaiio.  iVaturalmeote  dovrà  spesso  venir  alle  pre^G  cogli 
altri  animali  e,  in  mancanza  d'altre  armi,  si  servirà  commessi,  M 
denti  e  delle  mascelle;  l/enh  dun]ue  tempo  in  cui  per  effetto  di 
queste  lotto  e  combattimenti,  ì  suoi  denti  canini  saranno  cresciuti 
e  rinforzati  a  maraviglia:  ed  eccolo  così  fornito  di  due  fonnidabUi 
^anne.  Tuttavia  non  potrà  campare  da  tanti  nemici,  se  non  a  costo 
di  una  somma  vigilanza;  donde  la  necessità  per  lui  di  tenersi  conti- 
nuamente all'erta:  non  è  dunque  <la  maravigliare  se  le  sue  orecchie 
p  r  adattamento  si  allungano  onde  ricevere  i  menami  strepiti;  e 
se  divengono  mobili,  per  meglio  raccoglierli.  Si  concepisce  pari- 
menti che  privo  di  vesti  e  spesso  ancor  di  riparo,  il  suo  corpo  si 
coprirà  d'una  specie  di  pelliccia  a  difesa  del  froddo:  basta  perdo 
ricordarsi  delfosservazione  deirOvver  citato  dal  Danvin,  che  cioè 
((gli  elefanti  i  quali  neirindia  abitano  in  regioni  più  elevate  t 
fresche,  sono  più  pelosi  che  gli  altri  dimoranti  in  plaghe  pia 
calde.  Ti 

R  Finalmente  come  non  ammetteremo  che  a  forza  di  star  sedato 
alla  maniera  de  cani  (postura  opportunissima  a  un  tempo  e  pel  ri- 
poso e  per  l'osservazione  a  distanza)  ne  risulterà  una  irritazionp 
al  corcige,  che  deve  necessariamente  approdare  alla  formaiìoflc 
d'un" appendice  caudale?  Si  rifletta  di  grazia  che  il  rx)ccige  nei- 
r  uomo  altro  non  è  che  una  coda  ruiimeniak:  vi  si  trovano  in  pie* 
culo  tutti  gli  ossicini  di  cui  si  compone  quell'organo:  basterà  quindi 
che  i  medesimi  crescano  e  s'allunghino,  e  si  avrà  una  verace  coda. 
É  alla  Un  line  il  caso  d'un  canocchiale  raccolto  prima  nel  suo 
astuccio,  e  che  si  sguaina  stendendolo  in  lungo  per  accomodarlo 
all'esigenza  della  visione.  Che  più?  Si  avvererà  Gn  anche  qnesta 
particolarità,  che  la  roda,  per  lo  stropicciamento  sul  suolo,  dclli 
superficie  in  cui  eradicata,  non  tarderà  a  incoronarsi  di  r-'-"^ 
callusìtìt,  che,  presso  alcune  scimmie,  ne  costituiscono  qu 
base  e  l'aureola,  n 

Tal  ò  l'ipotesi  del  James,  il  quale  avendola  esposta,  non  sa  cud* 
tenersi  dal  formarne  un  alto  di  campiar.enza,  in  ispecies  pnì    ' 
averne  trovata  una  tal  quale  conferma  nelle  Metamorfosi  do  .-., 
Jl  qua!  libro  di  favole  consultando  egli  nalla  preseote  questiooc, 
per  Taflìnità  delle  cose  quivi  raccontate  col  darvinismo,  ebbe  ai 
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esclamare  di  gioia  incontrandovi  descritto  bensì  11  caso  d*uomini 
trasformati  in  scimmie;  dal  quale  avvenimento  trasse  nome,  per 
testimonianza  d'Ovidio,  l'isola  Pitectisa;  od  è  la  sentenza  del  James; 
ma  non  mai  il  contrario  come  vorrebbe  il  Darwin.  Checché  ne  sia, 
il  James  fa  una  brutta  burla  al  darvinismo,  quando  dimostra  che  i 
f  rincipii  di  lui  tanto  son  buoni  a  provare  il  si  quanto  il  no  del* 
r origine  dell'uomo,  quale  in  esso  si  propone. 

Un  altro  punto  capitale  nella  dottrina  trasformistica  è  quello 
degli  Afchivii  delia  Natura.  Si  sa  che  il  Darwin  ammette  il  vecchio 
adagio  ;  i\atura  non  facit  salUts:  donde  si  deduce  èhe  la  derivazione 
delle  specie  da  un  solo  ceppo  sì  è  operata  lentissimamente  a  passi 
ìofioitesimali  in  un  numero  senza  numero  di  generazioni.  Qui  sorge 
però  una  dilGcoltà  che  egli  medesimo  si  oppone.  Se  è  vera  questa 
ipotesi^  come  awìcn  dunque  che  gli  strati  geologici  non  ci  danno 
altro  che  specie  ben  distìnte  fra  ioro^  e  non  mai  le  gradazioni  in- 
ic-rmedic?  Per  ribattere  una  tale  obbiezione  il  Darwin  ricorre  alla 
metafora  degli  Àrchivii  delia  natura.  Verisdmo,  dic*egli  io  sen- 
tenza; gli  strati  geologici  sono  come  un  archivio,  dove  la  natura 
lasciò  impressa  la  propria  storia.  Ma  di  questa  biblioteca  naturale 
i  volumi  anteriori  sono  per  mala  ventura  periti:  non  vi  resta  che 
r  ultimo  ed  anch'  egli  sciupato  e  logoro  cx)sì,  che  in  ciascuna  pagina 
a  mala  pena  restano  intatti  pochi  versi:  miracolo  se  qua  e  colà 
e  imbattiamo  in  qualche  capitolo  integro.  Cosi  si  spiega  come  non 
si  trovino  più  le  varietà  intermedie  fra  il  ceppo  primitivo  e  le 
specie  posteriori.  Al  James  questa  soluzione  non  soddisfa.  La  me 
tafora  gli  sembra  manchevole  appunto  là  dove  s'istituisce  il  con- 
fronto. In  un  libro  qualunque  i  capitoli  sono  staccati  e  indipendenti 
r  uno  dair altro  e  può  l'uno  perire  senza  lasciar  traccia  di  sé  sal- 
vandosi l'altro.  Ma  nel  caso  delle  varietà  intermedie  svolgentisi 
successivamente. ogni  capitolo  antecedente,  se  qualcuno  se  ne  salva, 
dee  contenere  il  germe  dei  susseguenti.  In  ciò  consiste  appunto 
l'ipotesi  del  Darwin:  e  di  più,  ognuno  de'susjiCguenti  si  porterà  seco, 
salvandosi,  almeno  un  brano  dei  precedenti.  Gii  strati  geologici 
secondo  i  darvinisti  abbracciano  il  corso  di  centinaia  di  migliaia 
d' anni  ;  e  dovrebbero  però  darci,  insieme  cogli  avanzi  delle  specie 
formate,  ancor  quelli  delle  varietà  mezzane.  Sostiene  il  Darwin  che 
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il  libro  è  logoro.  Per  mostrare  che  valga  un  tal  sotterfugio,  il  Hmts 
suppone  che  il  Darwin  incontri  un  amico  e  che  s'intavoli  Era  loro 
la  seguente  conversazione  : 

Darwi.n.  Che  vuol  dire  essere  sfortunato!  Io  aveva  un  libro,  che 
valeva  per  me  tant'oro;  ed  ecco  me  lo  restituiscono  lutto  disfallo. 

L'Àvico.  Non  mi  fa  specie.  Cosi  avviene  ai  libri  che  s'iropre 
stano. 

Dakwi.v.  Si:  ma  la  rosa  più  strana  ò  che  tutte  le  facciate  dispari 
sono  smarrite^  mentre  le  facciale  pari  sono  rimaste  cucite  nel  libro 
e  sane. 

L'Amico.  Non  v* intendo. 

Darwin.  Non  m'intendete?  E  si,  è  la  cosa  più  inlelligibile  del 
•mondo  In  ogni  pagina,  delle  due  facciate  l'una  è  in  brandelli, 
l'altra  rimane:  il  recto,  cóme  dicono  i  tipografi,  è  stracciato  ;  il 
Ter^o  è  intero.  Intendete  adesso?  Ma  non  basta:  per  colmo  della 
disdetta,  le  pagine  conservate  sono  appunto  quelle  che  condannano 
il  mìo  sistema;  e  le  mancanti  son  quelle  che  doveano  invece  farlo 
trionfare. 

L'amico  sta  un  pò*  sospeso,  guarda  negli  occhi  al  suo  compagno 
per  accertarsi  che  egli  parla  veramente  in  sul  serio,  poi  vedendo 
che  di  fatto  è  così,  si  licenzia  da  lui  sotto  un  pretesto  qualunque 
bofonrhìando  tristamente  fra  sè:^(t  Per  verità  codesti  savìi  ne  hamto 
uh  ramo.  ))  Così  ilJames:  ma  bastino  queste  citazioni;  e  forse  ai  dar- 
vinisti parranno  anche  soverchie,  oltreché  spiacevoli  perchè  vi  pare 
che  il  fisiologo  francese  non  sappia  combattere  il  loro  maestro,  sena 
metterne  in  canzona  le  teorie.  3Ia  quanto  a  ciò  la  colpa  non  è  sua. 
Ct'nto  volte  nel  corso  della  trattazione  egli  fa  il  proponimento  di 
serbare  la  gravità  scieotifica  :  e  la  serba  pur  troppo  quanto  alla  so- 
itatizii  de'suoì  ragionamenti  stringentissìmi  ed  insolubili:  ma  quanto 
iilla  reste,  tutto  è  inutile:  perchè  dovendo  pure  ppr  obbligo  fli 
Italli  esporre  la  dottrina  che  combatte,  egli  è  costretto  di  ^3ppr^ 
scnlrire  a  sé  e  ai  lettori  cosa  tanto  ridicola,  che  uomo  al  mondo 
M»e  le  risa.  E  questo  volevamo  noi  in  ispecie  fare  assapere 
''  a  medicina  di  quella  sirumera  con  che  ci  prcsen 
:  vale  a  dire  ci: e,  secondo  gii  ultimi  progressi  d 
^  anziché  far  di  cappello,  si  dà  invece  la  baia 


DLLU   STlSIPk   iruUIIi 


431 


meno  a  chi  ci  presenta  per  arcavola  una  bertuccia,  che  alla  ber- 
tuccia stessa. 

Che  se  soGsticaodo  su!  carattere  spiritoso  dei  nostri  vicini  francesi 
i  nostri  accademici  ne  riflutassero  l'autorità,  si  rivolgano  dunque 
airifartmanQ,  che  con  gravità  tedesca  discutendo  ì  prìncipìi  fon- 
damentali del  sistema,  dirà  loro  delle  verità  tanto  più  crude,  quanto 
più  austera  è  la  forma  sotto  cui'le  presenta.  Il  Darwin  cerca  di 
scusare  l'assenza  delle  forme  intermedie  negli  strali  geologici;  il 
James  gli  dimostra  che- la  scusa  zoppica:  l'Hartmann  fa  di  peggio: 
egli  dimostra  rJie  la  scusa  è  affatto  superflua  :  pcroccliò,  dato  anche 
che  le  varietà  intermedie  s'incontrassero  o  nella  stessa  età  o  in  età 
successive,  codesto  incontro,  «  può  essere  tanto  reiTetlo  di  una 
cagione  generale  interna  (od  anche  csiernat  cioè  la  tolontà  del 
Crraiore)  quanto  l'indizio  d*una  generazione  elTettiva.  n  L'esi- 
stenza di  quelle  varietà  non  proverebbe  se  non  al  più  la  possibi- 
lità di  una  trasformazione  graduata  :  ma  se  <!■  tal  possibilità  s'avesse 
a  considerar  come  prova  sufficiente  deirorigine  reale,  sì  potrebbe 
con  pari  diritto  sostenere  che  ogni  iperbole  nasce  da  una  parabola 
e  questa  da  un'ellissi  e  T ellissi  da  un  circolo  o,  supponendo  Tasse 
minore  infìoitamonte  piccolo,  da  una  retta.  »  a  Se  si  dice  per 
esempio  che  la  chiesa  gotica  6  nata  dalla  chiesa  romana  e  la 
romana  dalla  basilica,  la  quale  sarebbe  derivata  da  una  specie  di 
mercato  romano;  benché  fra  tutti  questi  tipi  vi  siano  delle  forme 
intermedie  diversissime,  a  nessuno  cadrà  in  pensiero  per  questo, 
che  un  dato  ediGzio  sia  divenuto  gotico  per  una  reale  trasforma- 
zione dall'arco  tondo  al  sesto  acuto.  » 

Colle  quali  osservazioni  l'Hartmann  sconvolge  dalle  fondam-mta 
tutto  r  edilizio  darviniano.  Per  noi  cattolici  le  son  cose  vecchie. 
Sapevamo  da  un  pezzo  che  dair  essere  tutti  simili  a  un  dipresso 
fra  loro  gli  orologi  di  una  stessa  fabbrica,  non  se  ne  poteva  de- 
durre che  discendessero  realmente  da  un  ceppo  comune  trasfor- 
mandosi a  poco  a  poco  di  generazione  in  generazione.  Ma  la  s'Jenza 
incredula  arriva  sempre  più  tardi.  Oggi  è  arrivata,  la  Dio  mercè, 
anch'essa,  dove  stavamo  aspettandola.  £  come  rigetta  la  principal 
dottrina  del  Danvin,  così  ne  scarta  tutte  le  altre  invenzioni  di  se- 
lezione naturale  e  sessuale,  d'adattamento  e  d'atrofia  e  andate  voi 
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discorrendo.  Le  vane  supposizioni,  gli  sragìonarnenti,  i  granciporri 
che  r  Hartmann  vi  scopre,  giovandosi  in  ispecie  deMavori  del  \V^ 
gand  vorrebbero  troppo  spazio  a  soltanto  annoverarli.  Poco  monta 
che  dato  lo  stratto  alle  teorie  del  Darwin,  egli  pur  mantenga  non 
doverci  ammettere  che  il  mondo  sia  ;(  opera  dirina  »  e  contìnai  a 
sognare  una  discendenza,  che  dovrà  essere  senza  principio.  iVnche 
di  questo  errore,  vecchio  del  rimanente  e  barbogio,  il  mondo  Fara 
la  debita  giustizia.  Intanto  ai  predicatori  del  darvinismo  in  Italia 
possiamo  consigliare  che  di  quinci  innanzi  Tona  delle  due:  o  pen- 
sino a  mettersi  d'accordo  colle  conclusioni  novissime  della  sciuin, 
recate  da  noi  a  loro  notizia^  e  confessino'  che  quella  teoria  era  un 
sogno  di  mente  inferma;  o  si  dispongano  a  puntellarla  essi  con 
buone  ragioni  contro  la  Gumana  dei  progresso  scientifico. 


Il, 


Circolare  e  spropositi  del  Mezzac.vpo,  Ministro  delia  Gmrra, 
il  matriinonio  religioso. 


sopr^ 


II  presente  Ministero  italiano  si  attribuisce  l'epiteto  di  progres- 
sista. Xon  può  negarsi  che  un  tale  epìteto  gli  compela  in  tntta 
verità:  perciocché  esso  passa  con  facilità  meravigliosa  da  un  so- 
pruso in  un  altro,  da  una  bestialità  in  un'altra.  Dopo  le  farnose 
circolari  del  IVicolera  e  del  Mancini  sopra  le  processioni  e  i  reli- 
giosi e  le  monache,  ecc^  una  non  meno  preziosa  circolare  del  Mm- 
zac^po,  sopra  il  matrimonio  dei  militari'.  I  nostri  httorì  hana» 
potuto  vedere  nella  cronaca  del  passato  quaderno  questo  curiosis- 
simo documento  :  qui  vogliamo  trattenerli  a  considerarne  un  poco  la 
temerità  e  la  sciocchezza,  congiunta,  come  è  solito  dei  liberali,  col 
più  stomachevole  dispotismo. 

Tre  cose  principalmente  possono  considerarsi  neiranzidetlo  do* 
cumento.  Prima,  il  qualificarsi  per  concubinato  il  matrimonio  para- 

'  K  singuliire  cIk'  i  roriipancnli  di  <l  it^io  boi  loniario  .ip|j.irlt*ngaiio  tuUI  f 
Ire  alili  provim'o  niipulilnnt*.  I  bioni  e  pii  ciiUidUii  d-ille  rnedcsinìe  si  arn'^^M../. 
ben  morli(k'4iU  Oi  questo  tallo.  Ma  per  loro  confttrh,  vuol  ricordarci   r 
CirmipUo  oblimi  jì-ssìom.  I  perverliU  più  tristi  sogliono  app>mto  venir  (uitrj  Mk. 
comuiiunxu  più  virinosi-. 
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mente  religioso.  Secondo,  il  dirsi  che  esso  è  di  grave  pregiudizio 
ci  decoro  e  alla  discijìlina  dell'esercito.  Terzo,  l'ordinarsi  come  pene 
il  trasferinienio  in  altro  corpo  del  presunto  reo,  e  la  privazione  di 
quei  heneficii  che  ìa  legge  e  i  decreti  reMi  concedono  ai  miUtati  di 
buOT^a  cond4)tia,  SoiTermiamoci  un  poco  sopra  ciascuna. 

Op'ni  cattolico  fremerà  all'udire  un  soldato  oltraggiare  sì  pro- 
cacemente ia  santa  Chiesa  di  Dio,  ciiiamaodo  concubinato  un  suo 
sacramento!  Il  matrimonio  religioso,  per  essere  sacramento,  è  cosa 
santa;  e  l'ingiuria,  che  si  fa  alle  cose  sante,  ridonuù  in  Dio.  TI 
Mezzacapo  adunque  colla  sua  oscena  parola  cade  in  manifesta  be- 
stemmia. 

Oltre  al  bestemmiare  contro  Dio  e  contro  la  Chiesa,  il  buon 
iUinistro  con  quella  qualificazione  del  matrimonio  religioso  insulta 
il  proprio  Principe.  Imperocché  ognun  sa  che  il  Re  Vittorio  Emma- 
Duele  è  maritato  solo  ecclesiasticamente,  non  civilmente.  Un  tal 
matrimonio  nella  proposizione  del  signor  Mezzarapo  è  implicita- 
mente- tacciato  qual  concubinato.  IVon  sarebbe  dunque  il  caso  che 
il  Procurator  generale  gl'intentasse  un  processo  per  oiFesa  alla 
maestà  del  Sovrano? 

Ma  il  signor  Mezzacapo  ha  capito  almeno  ciò  che  dice,  neir  ado- 
perar quella  frase?  E  evidente  che  no.  11  concubinato  è  lo  stato 
<ii  convivenza  carnale  dell'uomo  colla  donna,  fuori  deirordinazione 
divina.  Or  qual  è  l'ordinazione  divina,  tra'crìsliani,  rispetto  alla 
convivenza  dell'uomo  colla  donna?  Quella  del  matrimonio  religioso, 
del  sacramento.  Dunque  cLiamar  concubinato,  una  tale  unione,  più 
che  una  falsità,  è  una  vera  stupidaggine.  Neppure  un  ebreo,  un 
turco,  avrebbe  osato  di  dire  una  tal  proposizione,  rispetto  a  un 
paese  cristiano,  e  a  cittadini  cristiani.  Sapete  air  incontro  qual 
unione  stabile  tra  uomo  e  donna  mcrila  il  nome  di  concubinato  in 
■un  popolo  cristiano?  Quella  che  non  costituisce  sacramento.  E  però 
il  cosi  detto  matrimonio  civile,  se  non  è  preceduto  o  seguito  dal 
matrimonio  religioso,  giustamente  fu  detto  concubinato  legale;  per- 
chè unione,  non  fatta  secondo  l'ordinamento  divino,  e  nondimeno 
protetta  dalla  legge. 

Intunda  il  signor  Ministro:  il  solo  Dio  autore  della  natura  può 

itorizzare  l'unione  deiruumo  colla  donna,  e  regalarla  colle  sue 
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prescrizioni.  Chi  osserva  queste»  contrae  legittimo  matrimonio; 
chi  se  ne  dilunga,  non  forma  cbe  puro  concubinato.  Or  il  matri- 
monio religioso  ò  senza  dubbio  un  unione,  stipulata  secondo  le 
prescrizioni  divine.  Per  contrario  il  così  detto  matrimonÌQ  civile 
non  pi;ò  essere  altro,  che  una  formalità  voluta  dallo  Stato  ;  il  qmlù 
di  per  sé  non  può  avere  nessuna  efficacia  nella  costituzione  stessa 
del  coniugio,  a  lui  anteriore  storicamente  e  giuridicamente.  Non  !a 
famiglia  dallo  Stato,  ma  Io  Stato  trae  origine  dalla  famiglia. 

Di  qui  si  vede  qual  giudizio  debba  recarsi  dell'altra  proposi 
zione,  che  cioè  il  matrmionìo  puramente  religioso  sia  prcgis 
diziale  al  decoro  e  alla  disciplina  dell'esercito.  Per  intendere  li 
scempiaggine  di  siffatta  proposizione,  basti  notare  che  non  rsstn 
doci  veruna  legge  nella  milizia,  la  quale  vieti  ìì  concubinato,  può 
un  militare,  come  di  fatto  avviene  non  infrequentemente,  vivere  in 
unione  illegittima  con  una  donna,  senza  che  i  suoi  superiori  pos- 
sano  porvi  impedimenti.  Ciò  dal  buon  Ministro  non  si  considera 
come  pregiudiziale  al  decoro*  e  alla  disciplina  dell*  esercito.  Ma  sd 
l'anzidetto  militare,  tocco  da  coscienza,  converte  in  sacramento 
quelTunione  illegìttima,  issofatto,  a  sei^no  del  Mezzacapo,  il  decoro 
e  la  disciplina  dell'esercifo  ne  riceve  pregiudizio.  In  somma  se 
Tunione  costituisce  un  vero  concubinato  non  disdice  all'escrcilo; 
disdice,  se  cessa  d' essere  concubinato  e  diventa  matrimonio  !  Ci  In 
senso  comune  in  ciò?  Ben  si  vede  che  il  signor  Mezzacapo  non 
ha  intera  la  testa.  Conveniunt  rebus  nomina  saepe  suis. 

Dirà:  Quell'unione  con  si  è  convertita  in  matrimonio  in  farna 
allo  Stato,  perchè  lo  Stato  non  riconosce  il  matrimonio  religioso. 

Sia.  Dunque  in  faccia  allo  Stato  quell'unione  è  rimasa  Dclb 
condizione  di  prima.  Ma  prima  non  recava  disdoro  all'eserciti). 
Dunque  non  reca  disdoro  all'esercito  neanche  ora.  0  il  disdoro  * 
propriamente  cagionato  da  questo,  che  quel  poveruomo  dallo  stalo 
di  peccato  si  è  rimesso  in  grazia  di  Dio?  Vedete  perversione  d'idee: 
Un  militare  che  convive  con  una  donna,  contro  l'ordinazione  di  Dio 
e  però  peccando,  non  fa  onta  all'esercito;  gli  fa  onta,  se  unifor* 
mandosi  airordinazione  di  Dio,  comincia  a  convivere  con  essa 
senza  peccato  ! 

Ma  quel!o,  che  riesce  sommamente  intollerabile,  si  è  Tatto  ili 
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despotismo  che  contiene  la  circniare,  e  la  violenza  che  fa  alla  co- 
scienza, colle  pene  che  sancisce.  Il  Mezzacapo  confessa  egli  stesso 
che  «  il  raalrìraonio,  conlralto  col  solo  vincolo  religioso,  sfugge 
alle  sanzioni  disciplinari.  »  Dunque  per  sua  confessione  non  lede 
la  legge,  non  è  delitto  innanzi  alla  legge.  Se  e  così,  con  qual  diritt;> 
egli  lo  punisce?  Può  darsi  pena  senza  colpa?  e  può  darsi  colpa  soma 
una  legge  a  cui  il  fatto  si  opponga?  Ecco  il  liberalismo  di  cotesti 
signori:  l'arbìtrio,  il  despotismo.  E  despotismo  tanto  più  esecra- 
bile,  in  quanto  che  viene  esercitato  sulla  rx)scìenza.  Imperocché 
vuol  osservarsi  segnatamente  quel  tratto  della  circolare,  in  cui  si 
dice:  e  Quando  abbiasi  per  qualunque  maniera  contezza  che  un 
militare  di  truppa  alle  armi  abbia  contratto  matrimonio  col  solo 
vincolo  religioso,  il  comandante  del  corpo  dovrà  adoperare  tutti  ì 
mezzi,  che  la  disciplina  militare  mette  a  sua  disposizione,  por  im- 
pedire questo  concubinato,  e  proporrà  al  Ministero  il  trasferimento 
in  altro  corpo  del  militare  stesso.  )>  Il  che  significa  che  si  "procurerà 
una  separazione  forzata  dei  coniugi.  Or  il  matrimonio  cristiano  è 
indissolubile;  e  la  coscienza  del  cattolico  non  può  non  riguardarla 
come  tale.  Vedete  dunque  in  che  fiera  distretta  è  posto  rianimo  del 
militare  in  forza  di  questo  più  che  draconiano  decreto  del  Mezza- 
capo!  Dall'una  parte  la.  legge  di  Dio  gli  vieta  di  abbandonar  !a 
consorte;  dall'altra  i  suol  superiori  pongono  in  uso  tutti  i  loro 
meiiì  per  restringerlo  ad  abbandonarla,  e  per  più  efficacemente 
riuscirvi  lo  trasferiscono  altrove.  Il  misero  adunque  o  dovrà  tra- 
dire i  doveri  che  gì'  impone  la  sua  fede  religiosa;  o  dovrà  soffrire 
di  vedersi  separato  da  quella,  a  cui  egli  si  sente  indissolubilmente 
congiunto,  dì  vedersi  separato  da' propri!  figliuoli,  e  costretto  a 
serbare  una  continenza,  a  cui  forse  non  sente  in  sé  virtù  suffi- 
ciente. Può  darsi  atto  tirannico  più  odioso  di  questo?  E  nondi- 
meno costoro  si  danno  voce  di  liberali,  ed  hanno  sempre  la  libertà 
sulla  lingua!  Lì  conoscano  finalmente  i  popoli  e  cessina  d'esserne 
Jo  zimbello. 
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I2' Opinione  del  29  aprile  1877 

Un  nuovo  trailo  di  perfidia  giudaica  ci  porge  YOpiniùfit  nel  suo 
numero  116,  a  proposilo  della  discussione,  r^mincìata  nel  Senato, 
sopra  la  Jegge  contro  gli  abusi  del  Clero.  Essa  lìnora  non  area 
fatto  altro,  che  declamare  contro  T  anzidetta  legge,  dimostrandola 
inopportuna,  priva  di  motivo  sufficiente,  arbitraria,  in^usta,  e  tale 
aa  doversi  assolutamente  rigettare.  Or  eccola  di  subito  voltar  facda, 
e  inculcare  al  Senato  clic  sancisca  la  legge,  (c  II  Senato,  essa  dice, 
comincia  oggi  la  discussione  del  progetto  di  legge  contro  gli  abusi 
del  Clero.  Esso  rincomincia  in  nifjtso  a  un'agitazione  clerìcalf, 
alla  quale  prendono  parte  non  solo  tutti  i  nemici  d'Italia,  ma  tetti 
i  retrogradi  del  mondo  (per  catesti  ebrei,  i  cattolici  von  sono  di« 
rcirograHJ,  sotto  il  comando  supremo  del  Vaticano.  Gli  uni  e  gli 
altri  sperano  (anche  /'Opinione  fin  qui  lo  sperava)  di  conseguire 
nel  Senato  quella  vittoria,  ohe  nella  Camera  dei  Deputati  ò  ]m 
fuggita  di  mano.  Vorrà  il  Sensto  procacciar  loro  questa  soddisb- 
uone?  )) 

Per  salvarsi  poi,  almeno  nell'apparenza,  dalla  contraddiiioae, 
che  salta  agli  occhi  di  tutti;  soggiunge  che  essa  ha  mutato  sen- 
tenza, perchè  la  quistione  ò  presentemente  cambiata.  Xon  più  tnl- 
tasi  delia  legge  in  sé  stessa;  ma  bensì  di  umiliare  la  pari*.*  c-alto 
lica.  a  Ora  la  quistione,  essa  dice,  è  assai  più  alta  che  non  sii  li 
posizione  parlamentare  di  un  ministro,  ed  assai  più  grave  che  non 
fosse  quando  il  Senato  prese  ad  esaminare  negli  UOìciì  il  progetta 
di  legge  e  l'onorevole  Lampertico  ha  fatto  la  sua  bella  relaiione. 
L'intervento  chiassoso  e  provoratore  dei  partito  clericale  europeo 
deve  avvertire  il  Senato,  che  trattasi  di  ben  altro,  che  d*un  miol- 
stru  e  d'una  legge  qualsiasi.  Trattasi  della  dignità  dello  Stato,  del* 
r indipendenza  deirauturità  dvile,  della  libertà  d*:i  Pari;:' 
trattasi  d'una  lotta  tra  lo  spirito  liberale  e  ronsc-rvatore  e  ti> 
clericale  e  retrogrado;  trattasi  in  fine  di  sapere  chi  com.. 
Italia,  se  la  nazione  ola  reazione.  Noi  eravamo  rontrarii  alla  legge, 
noi  avremmo  applauditoli  Senato,  se  Tavesse  rinviata.  Ma  la  prcs- 


sione,  che  si  fa  da  tulle  le  parli  di  Europa,  ci  ammonisce  che . 
mai  è  dùTcrc  dì  buoa  cittadino  il  sostenrrla  e  Tapprovarla.  La 
resistenza  al  partito  clericale  fu  o^ora  uno  dei  cardini  del  nostro 
programma.  Essa  ci  aiutò  in  tutte  le  riforme  di  polizìa  eorlesia- 
stica,  conlrastate  energicamente  con  ogni  sorta  di  mezzi  e  con 
inaudita  baldanza.  » 

Magnifica  confessione;  la  resistenza  al  partito  cleriche,  ossia  la 
guerra  ai  cattolici,  è  uno  dei  cardini,  o,  meglio,  il  cardino,  del  pro- 
gramma liberalesco  in  Italia.  Coerentemente  a  tal  princìpio  YOpi- 
nione  consiglia  ora  Tapprovazlone  d'una  legge,  che  essa  stessa 
dianzi  dichiarava  ingiusta  e  senza  ragione.  Sicché  a  senno  dì  co- 
testi liberali,  il  criterio  regolatore  del  Parlamento  italiano,  nel  far 
le  leggi,  non  dev'essere  T  intrinseca  loro  giustizia  e  ragionevolezza 
ma  il  muLivo  politico  del  partito  liberalesco,  il  puntiglio  dì  far 
dispetto  ai  cattolici.  A  sennò  daWOpinione,  la  legge  in  Italia  non 
è  più  ordimtio  raiionis  ad  bonum  commune,  ma  un  dettato  dei- 
1  amor  proprio  dei  governanti,  appellato  da  essi  dignità  dello  Stato, 
indipendenza  dell'autorità  civile.  Il  suo  .principio  non  è  più  l'idea 
di  giustizia  sociale,  ma  la  re^ù'tenza  da  futsi  al  partito  clericale, 
vale  a  dire  alla, Chiesa  cattolica.  Questa  ò  la  norma  che,  come  ci 
fa  sapere  l'Opimorte,  ha  dirotto  fin  (jui  le  riforme  di  polizia  eccle- 
siastica, e  questa  deve  dirigere  altresì  la  deliberazione  del  Senato 
intorno  alla  proposta  legge.  Non  area  dunque  ragione  il  Pontefice 
dì  dire  che  la  Chiesa  in  Italia  trovasi  in  ìstato  di  persecuzione? 

Allorché  nel  pubblico  reggimento  all'idea  di  giustìzia  si  sosti- 
tuisca una  ragione  partigiana,  il  Governo  è  degenerato  in  tirannide. 
Tutta  volta  se  un  tal  pervertimento  avviene  nel  solo  potere  es-cn- 
tivo,  l'oppressione  è  in  certo  modo  tollerabile;  perchè  passeggila, 
siccome  passeggieri  sono  gli  uomini,  che  maneggiano  la  cosa  pub- 
blica. Ma  quando  il  pervertimento  trapassa  nel  potere  stesso  legis- 
lativo, sicché  le  leggi  stesse  diventano  ingiuste;  allora  1* oppres- 
sione è  insolT'cribile,  perchè  permanente,  siccome  quella  che  sorge 
non  da  vizio  dell'operante,  ma  da  corruzione  del  principio  stesso 
operativo.  La  tirannide  divien  formale;  e  infiamma  gli  animi  contro 
Tautorità,  presa  nella  sua  sostanza  e  nell'intero  suo  organismo.  È 
questo  il  [rutto  che  nascerebbe  da  una  politica  cosi  fatta. 
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L'Opinione  chiama  baldanza  inaudita  il  contrasto  che  oppongc 
ì  cattolici  alla  proposta  legge.  Io  ohe  consiste  questo  contraslo? 
.Avella  pubblica  manifestazione  del  loro  unanime  sentimento  a  ri- 
provarla. Sfidiamo  r  ebraico  giornale  a  recare  in  mezzo,  non  eoo 
calunnie  o  vaghe  accuse  ma  con  la  prova  di  fatti  avverati,  altra 
fuggìa  di  contrasto,  esercitata  da*  cattolici.  Or  questa  è  baldanza? 
In  un  regno,  che  si  dice  costituito  a  sovranità  popolare,  informato 
i:li  lib  rtà,  dove  si  vanta  libero  il  pensiero,  libera  la  parola,  è 
baldanza  per  la  quasi  totalità  dei  cittadini  vanifestare  il  proprio 
giudizio  intorno  a  una  legge,  che  riguarda  non  puro  interessi  ma 
tcriali  ma  la  stessa  coscienza  religiosa? 

Si  dirà:  Le  proteste  contro  ìa  disepata  legge  vennero  non  se 
da'cattolici  italiani,  ma  dagli  stranieri  altresì,  vale  a  dire  dai  cat 
tolici  della  Francia,  del  Belgio,  deirOlanda,  dciringbilterra  o  iin 
dell' America. 

Venssirao.  Ma  ciò  che  prova?  Prova  s::mprc  più  T ingiustizi 
che  la  legge  contiene;  giacché  suscita  contro  dì  sé  un'indignazioi 
si  universale.  D'altra  parte,  trattandosi  qui  di  una  legge,  che  iii 
sostanza  va  a  ferire  la  libertà  dello  stesso  Pontefice,  i  cattolici  di 
tutti  i  paesi  han  diritto  di  alzar  la  voce,  per  impedire,  come  pos 
sono,  r  iniquo  sopruso.  Che  se  ciò  al  Governo  italiano  non  v"-" 
incolpi  se  stesso,  che  coli'  occupazione  di  Roma  ha  reso  nece.v 
Tintervcnlo  mondiale  nelle  sueìeggi,  quando  in  qualche  modo  toc 
cano  la  Chiesa. 

E  ciò  dimostra  altresì  T ingiustizia  de' Ministri  francesi  a  viet 
le  manifestazioni  cattoliche,  contro  le  esorbitanze  antireligiose 
Governo  italiano.  La  minaccia  d'un  giornale  prussiano  ha  fatto  1 
paura.  31a  badino  che  per  giusto  giudizio  di  Dio,  non  abbia 
accader  loro  quello,  che  Sant'Agostino  osserva  per  rispetto  al  Si 
drio giudaico:  Temporalia  pnd'^e  timurrunU  dvitam  acternamm 
cogiiamunt  ;  ac  sic  ulrumqm  amiserunt  *. 

L*  Opinione  si  sdegna  delle  parole,  che  contro  il  Governo  italiano 
dicono  i  cattolici  stranieri  nei  loro  paesi.  Ma  non  s' accorge  che 
assai  maggiore  è  lo  smacco,  che  questo  Governo  è  costretto  a  sol 
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frire  ogni  di  in  casa  propria,  per  avere  spogliato  il  Papa  del  suo 
cìtìI  principatu?  Ven^'ono  assiduamente  da  tutte  le  parti  della  terra 
turbe  di  cattolici  ;  i  quali  senza  punto  curarsi  di  far  onore  ad  alcuno 
dei  governanti  politici  in  Roma,  vanno  unicamente  a  venerare  il 
sommo  PonteDce,  privato  della  sua  corona  da  cotesti  governanti  e 
tenuto  io  moral  prigionia  nel  Vaticano.  Tocchi  da  fiero  dolore  alla 
vista  d'rl  comun  Padre,  così  offeso  ed  oltraggiato  ne'  suoi  diritti,  gli 
anzidetti  cattolici  escono  in  parole  sdegnose  ed  acerbe  contro  gli 
autori  di  tanta  nequizia  ;  e  queste  parole  poi  si  riproducono  sulla 
stampa  universale  dì  tutto  il  mondo.  È  certamente  umiliante  questa 
condizione  per  uno  Stato,  il  quale  sìa  geloso  della  propria  dignità: 
il  dover  soffrire  che  da  tutti  i  paesi  sì  accorra  a  fargli  sul  muso 
complimenti  tali;  ed  egli  non  solo  non  poter  impedirli,  ma  esser 
costretto  di  dare  il  ben  tenuto  a  coloro  che  vengano  a  farglieli.  Ma 
quai  rimedio  porvi?  Potete  voi  vietare  ai  cattolici,  d*onde  che 
siano,  di  venire  a  visitare  il  Capo  della  cattolicità?  Potete  impe- 
dire che  visitandolo  gli  esprimano  i  sentimenti  del  loro  cuore?  E 
quesli  sentimenti,  espressi  che  sieno,  potete  impedire  che,  nella 
presente  libertà  di  stampa,  sieno  divulgati  sulle  pubbliche  gaz- 
zette? È  una  grande  umiliazione  questa,  lo  concediamo;  ma  voi 
stessi  ve  la  siete  procurata  coll'occupazione  di  Roma  '.  Non  avete 
di  che  lagnarvi:  Chi  è  causa  del  suo  mal,  pianga  sé  stesso. 

Ma  quello,  che  vogliamo  singolarmente  notare,  si  è  come  i  nemici 
delia  Chiesa  si  confondano  da  loro  stessi  e  si  diano  colle  proprie 
mani  della  zappa  sui  piedi.  L'Opinione  riprende  l'imprudenza  del 
presente  Ministero  per  aver  proposta  questa  legge;  giacché  così 
ha  dato  appìglio  a  un'agitazione  clericale  in  favore  del  poter  tem- 
porale, sotto  pretesto  di  difesa  delle  prerogative  papali  che  ven- 
gimo  minacciate  da  essa  legge.  Essa  dice  :  a  Sotto  il  mantello  di 


^  Sopra  di  ciò  ubbiamo  unn  conf>:5S)0ne  »lliina  del  sig.  Miiriano,  ìtalianissimo 
sfrgntiito.  Kglì  (lire:  «  ll.il  solo  fallo  di  stare  in  ì\oma  si  credt;  Hnila  la  iiucsttone 
romarw.  Ou»nm  illusione!  \|)punlo  il  giurno,  in  che  abbiamo  preso  prtssesao  di 
Romo,  la  queslione  8*ò  veramente  nipssa.  S'è  messa  e  rimanL-,  malgrado  del  ri- 
conosoimcnlo  d' Europa.  L*  Europa,  cho  oggi  sembra  riconoscen'i  il  dirillo  di  sture 
in  Kumn,  potrebbe  doniuai  negur*;elo...  K  evidente  :  l'esìstenw  del  Pepalo  è  in- 
ibilo  con  Ij  nostra.  So  erosi,  (jual  nwraviglui  che  il  nwndo  callolico  s'in- 
tl>'lla  condizione  dot  Pupa  ìn  Uoma?  *  Il  Diritto,  n.  12lj  P  maggio  1817. 
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un'agilazione  clerìrale  ia  difesa  delle  prerogative  papali  si  na- 
sconde una  cospirazione,  in  favore  del  potere  temporale.  È  deplo- 
rabile che  il  Ministero  abbia  dato  appiglio  a  questa  cospirazione,  r 
Intanto  che  cosa  propone  al  Senato?  Che  col  suo  senno  rimuova  co- 
testo appiglio?  i\o;  essa  consiglia,  che  lo  mantenga  e  lo  assodi  col 
suo  suiTragio.  Qua!  dev* esserne  il  naturai  risultato?  Che  la  cosi 
detta  da  lei  cospirazione  clericale  cresca  dì  fona  e  di  ardire,  cre- 
scendo la  realtà,  o,  se  a  voi  così  piace  chiamarla,  l'apparenza  del* 
l'appiglio,  di  cui  si  giova.  Non  può  negarsi  che  1'  Opinionfi  sia 
un'ottima  consigliera.  Essa  loda  T accortezza  dei  passati  Mioistrì. 
a  li  loro  buon  senso,  essa  dice,  e  la  forza  della  pubblica  opinione 
lì  trattenne  dal  fare  cosa  contraria  alle  prerogative  papali.  &  £» 
mentre  dice  ciò,  esorta  il  Senato  a  fare  l'opposto;  approvando  la 
legge! 

Scnoachè  cotesta  incoerenza,  che  a  primo  aspetto  sembra  i 
splicabile,  trova  una  facilissima  spiegazione,  se  sì  rifletta  che  essa 
non  è  che  un  altro  atto  di  perfidia  giudaica,  in  quanto  è  un  tranello, 
che  ì"  Opinione  fa  al  presente  Ministero,  Essa,  come  ognun  «a.  par- 
teggia pel  Ministero  caduto,  e  vorrebbe  vederlo  tornato  in  5' 
Essa  spera  che  a  ciò  gioverà  molto  la  sanzione  della  legge  sugli 
abusi  del  Clero,  per  comun  grido  sì  screditata.  Vedete,  si  dirà 
allora,  pernicioso  Ministero,  che  è  cotesto!  Colla  sua  stoltezza  ba 
propusto  una  legg»^,  che  dà  appiglio  ad  agitazioni  contro  la  stessa 
sicurezza  del  regno,  e  la  quale  nondimeno  si  è  dovuta  approvare 
per  mantenere  la  dìgoitli  dello  Stato!  Non  ci  è  ora  altro  rim 
se  non  che  questo  imprudente  SLnistero  si  ritiri,  e  ritorni  i.  -t.- 
nistero  prudente,  che  ispira  confidenza  colla  sua  temperanza,  e  ri- 
muove ogni  pretesto  al  partito  clericale  europeo. 

È  una  fina  malizia,  non  può  negarsi,  è  un  atto  perfido;  ma  alia 
morale  di  costoro  tutto  è  permesso:  il  fine  giustìGca  il  mezzo. 
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ZOÌfÀ  (^'ostra  corrisjiouiieTìZo)  —  Dcrrelo  dtilcnlko  della  convocnzìone  in  Ronw 
fk\  niucilKilmlo  massonico  ppi  nove  giugno.  Klenco  Inpngrafìto  di  lulle  le 
l.oggfì  italtnne  coli'  csallu  indira/ione  del  loro  THolo,  Sedo,  Rito  ed  Indirizzo 
per  In  posln.  I.e  Oche  del  Biscnzio. 

ShIvo  che  la  pubblicazione  già  futU  in  più  giornali  ed  anclie 
nel  prncedcnttì  quaderno  delhi  Civiltà  Caitoiica  (prima  assai  che  la 
foceas»  la  Hivvitu  baccic;i  di  mano  uecita  ininixuitimynamente  in 
maggio)  dol  in^roo  e  dell'ora  del  clandestino  arrivo  in  Roma  dei 
rappresentanti  la  Massoneria  italiiiDa  non  li  abbia  gii\  consif^liati  ad 
Anticiparlo  o  differirlo,  f^li  abitunti  di  Vìa  della  Valle  avranno,  il 
giorno  nove  del  prossimo  giugno  alle  ore  dieci  antimeridiiÉnf,  il  gra- 
tuito spettacolo  dell'ingresso  o-utclloD  catellonì  e,  come  dice  il  fran- 
cese, a  passi  dì  lupo,  nel  «  Tempio  massonico  posto  nella  Valle  del 
«  Tevere,  all'Oriente  di  Eoma,  Via  della  Valle  numero  49  »  dì  tutti 
gli  Alichiui,  Ciilcabrini,  GraflSacani,  Libicocchi,  Farfarelli,  Ciriatti, 
liubìcuntì,  Cagnazzi^  DraghignazKi,  liarberìcce  e  simili  nuovi  tipi  di 
peliegriDÌ  lucìferìni  utilissimi  a  cogliersi  in  fotogrulla  subitanea  dai 
pitkiri  romani  di  Vie  Crucis  e  di  CrocìGssioni:  dei  quali  mi  si  assi- 
cura che  più  d'uno  si  è  fln  d*  ora  assicurato  un  buon  posto  alle  finestre 
clrco!(L-iDti.  Or  ecco  il  decreto  autentico  di  convocazione  edito  dalla 
R&jiii  Tipografia,  Via  S.  Stefano  del  tacco  n^  J.,  che  è  succeduta 
ora  a  quella  del  V:.  Giliberti  nell'ardua  impresa  di  sfuggire  le  ietta- 
ture pubblicando  la  fl'tv^^(a  ddUx  Massoneria. 

v  A.-.  G.-.  D.*.  G/.  A.*.  D.'.  U.-.  Massoneria  universale:  Comunione 
«  italiana:  Libertà.  Uguaglianza,  FratelUioza;  Grande  Oriente  della 
a  Massoneria  in  Italia  e  nelle  colonie  italìaDC.  Circolare  n**  25.  Ai 
a  Veneriibili  delle  I>oggie  simboliche,  ai  Presitlentì  delle  ollicinc  su- 
a  periori  dei  Riti,  ed  a  tutti  i  lìberi  muratori  della  comunione  ita- 
e  liana.  Illustri  ed  umati  (coi  bucto  (jet  dtnli)  Fratelli. 

a  Si  approssima  il  tempo  nel  qu.de  la  gnmde  Maestranza  (dei 
Miizzoni,  Tainai.  IHanciani,  Sacci,  Pvlroni.  Serra  Caraccioli. 
Mauro  Macchi^  CasltUazzi,  Facci,  BenniceUi,  Contarini,  e  De  Viti) 
ed  il  supremo  governo  dell'ordine  devono,  a  norma  delle  Costitu- 
zioni che  reggono  (da  j  oco  tempo:  e  predio  si  mut<^anno  un'altra 
vota)  la  MdssoncriH  italiana,  rassegnare  quella  podest'i  che  venne 
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«  ad  essi  confidi,  ta,  nelle  miini  dei  rappresentanti  delle  Logsl*^  «t»*^ 
Il  boliche  e  dei  Cjrpi  superiori  M  Riti  (ric>6  Conclavi.  Conditori,  5tt- 
(E  premi  Comvfli  e  simili  yrandi  nomi  di  in/Ì7nc  coi^e^.  Noi  ne  (ibU.'inA 
u  accelerato  il  momento  col  voli  futrcht  non  ò  mica  un  ' 
«  comodo  il  yreacdtre  a  chi  vuole  soltanto  comaiulure  cj  , —  :.. 
«  nella  forza  del  suITra^Mo  massonico  si  ritempri  ti  potere,  prendendo 
«  nuova  \irrorU,  qu;jle  la  richiedono  le  gravi  conlinfjenze  dei  iem^i 
K  (nei  quuli  si  s(u  facendo  la  <juerra  a  dispetto  della  Ma^mtncriit  che 
d  non  la  voleva)  e  le  supreme  necessità  (cioè  dubiti,  itfibroyìi  «r*tti- 
t{  mre)  del  nostro  soJulizio  mondiale.  La  prova  ^ì;'t  Hittu  nello  sconft 
e  triennio  delle  costituzioni  dclilierutc  diill'Asscmblea  del  1814  Ci 
«  cosi  feconda  dì  ottimi  risultati  fne  awjurìamo  tó  tdmiii  nel  irìtfh 
<  nio  tcij(uro)da  ripromettersi  nella  novella  assemiilea  il  r  -  -'-  'nto 
t  (dello  i^fasciamantoj  deirediflzio  ranssonico  nello  svoi;.'.  .-r- 

i  tico  e  razionule  del  principio  adott;tto;  Libertà  di  HitÀ,  Lnuà  é 
i  governo,  u  Dove  è  da  sapere  che  lu  Libertà  dei  riti  va  di  fatto  De- 
cidendo a  poco  a  poco  il  Hilo  sco£::cde  ohe,  a  giudizio  dei  M:t8fteni 
più  provetti,  sarebbe  anzi  il  solo  da  conscn'arsi.  L'unità  di  • 
poi  è  lille  che.  per  conservarne  Fombra,  convenne  Hnoca  man 
nelle  mani  di  uno  che  non  governa,  cioè  del  Mazzoni,  del  u 
potrebbe  dire,  secondo  lo  stile  massonico,  che  è  un  corpo  rìi< 
in  sonno.  E  fa  bene.  Giacché  il  Gran  Maestro  Frapponi,  cU 
governare,  ne  impazzì  ;  secondo  che  del  resto  accade  ora  più  sp^iiso 
di  prima  ai  Frammassoni  più  zelanti  di  propagare  il  regno  e  U  luce 
della  loro  rajjione. 

K  Noi  siamo  perciò  felicissimi  (seguo  il  decreto)  cU  potervi  eO- 
I  municare,  carissimi  ed  egre^  fratelli  (baci  coi  denti,  O" 
«  ai  Mofsoncini  di  Prato  il  Frattìlo  Rafìaello  lovio)  il  S',..  ' 
«  crcto  emanato  in  seguito  a  deliberazione  del  Consiglio  deirordli&e 
a  della  Orandc  Maestranza,  n  A  proposito  del  qual  titolo  di  '" 
Mat»tranza,  di  cui  ora  questi  Frammassoni  si  empiono  la  bi> 
ogni  ìstf-mtc,  bisogna  sapere  che  essi  V  hanno  imparato  dalla  Cìòlfà 
CaUolicaj  che  discorrendo  nel  1867  e  negli  anni  seguenti  del*    V 
soneria,  usò  essa,  per  la  prima,  questa  traduzione  italiana  della  ; 
Maitràe  francese  che  i  nostri  poveri  idioti  di  Frammassoni  iialiaoi 
non  avevano  mai  saputo  tradurre   da  sè^  contentandosi  di    '-^   ' 
Grande  On'cnte,  oil  Grande  Mitifist ero.  Tutta  la  terminologia  m;* 
è  infatti,  come  Tu  gi^  detto  altre  volte,  o  francese  od  inglese  • 
forestiera  ali*  Italia  in  cui  la  Massoneria  fu  introdotta,  non  du.. . ,  . 
di  Noè  nò  dalle  Piramidi  di  Menfi,  ma  da  Londra  e  da  Parigi.  E<1  ;mch« 
presentrjmente  i  nostri  Fnimmassonì,  che  la  pretendono  a  lette 
usano  barb;irissìme  parole  tolte  di  peso  dal  francese,  perche 
hanno  mai  suputo  tradurle  in  buon  italiano;  come  per  esempio  TrajKO 
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dì  6enc/ìcen^  per  signìflcare  la  Borsa  che  si  Ta  girare  attorno  in 
Lojfgla  a  chiederò  la  cììtìV\  :  e  ciò  perche  in  francese  si  chiama  Trono 
quel  cejyffO  o  cassetta  (l(*lle  limosine  che  si  frov;i  in  tutte  le  chiese 
allissa  al  muro.  Ond'è  che  i  FrammassoDÌ  iUiIiani  sì  roostmno  dop- 
piamente ignoranti  chiamando.  Tronco  ciò  che  neunche  è  il  cejifo  o 
t09»tHa  fisaa  al  muro,  ma  una  borsa  circolante.  Or  segue  il  de- 
creto cosi; 

it  Conrocazione  ddVAè^t^mhka  ddh  officine  nia.«8on/cAe  tVItalia 
t  colonie  neWanno  di  Vera  Luce  OOiKHìl.  Il  Supremo  Magistero 
(cioè  la  (ìnmde  maestranza)  dell'Ordine  massonico  in  Italia  e  nello 
colonie  italiane,  visti  gli  articoli  9  e  10  delle  Costituzioni  del  1814, , 
liste  le  decisioni  del  Gnmde  Oriente  prese  nella  seduta  ordinaria  del 
di  20  marzo  trascorso:  Convoca  pel  giorno  9  di  giugno  1817,  era 
volgare,  alle  ore  dieci  antimeridiane:  1"  i  dtputatl  delie  rispettabili 
Loggic  simboliche  di  qualsiasi  rito  (Scozze$ey  Simbolico  e  di  Mcnfi) 
dipendenti  dal  (Irand'Oriente  d'ItHlia  e  repohirmonte  costituite  (cioè 
c/re  hanno  ftatjate  le  tasse)  Uiniù  nella  penisola  quanto  nelle  colonie 
itiilianc  :  2''  i  deputati  degli  alti  corpi  Massonici  (ulti  corpi  per  amore 
di  utjU(Ujlian:.a  ctn  bassi  corpi  delle  rii>yrUah{H  LogijcJ  di  quJilsivo- 
glia  rito  conlempluti  nelTiirticolo  13  delle  Costituzioni  del  I87i.  le- 
galmente e  regolarmente  costituiti  (cioè  che  hanno  'pagate  h  tasse) 
e  da  noi  riconosciuti  (al  suono  dd  danari)  sia  in  Italia  che  (cioè 
come)  nelle  sue  colonie  e  facenti  parte  della  comunione  italiana. 
Determina  l"che  la  riunione  avvenga  nel  tempio  Massonico  (o;>teria 
cucinante,  come  dicono  i  romaneschi)  posto  nella  Valle  del  Tevere 
all'Oriente  dì  Roma,  Via  della  Valle,  n*"  49:  2'  che  ogni  oPicina 
massonica  di  q  lalunqiie  grado  ed  a  qualunque  rito  appartenga 
elegga  perciò  in  seduta  straordinaria  il  suo  deputato,  avvis:;ndone 
subito  il  Grand' Ori^'Hte  ed  inviando  a  questo,  ove  non  Tavesse 
giA  fatUt,  la  nota  dei  Fratelli  e  dollc  Luci  {'Luci  in  Loggia  k» 
cAmmo no  il  VenerabUe,  l'Oratore,  i  due  Sorveijlianti  e  VKt^pcrto: 
i  quali  jterctò  et  chiamano  anche  le  cinque  luci)  nonché  le  somme 
dovute  per  trovarsi  in  corrente  con  la  Grande  Tesoreria  a  tutto 
li  1*'  semestre  del  1811.  )>  Appare  poi  thW  FAenco  to-poffn^ico  e 
dalle  cinque  Categorie  statistiche  unite  al  Decreto,  che  di  il3  corpi 
Massonici  tra  alti  e  bassi  che  formano  la  Massoneria  italiana  (com- 
presovi Buenos  Ayres,  1'  Egitto,  Tunlìtì,  Costantinopoli,  Butharcbt, 
Madrid,  Russia  ed  altri  paesi  forasticri  che  ai  chiamano  colente 
italiane)  soli  61  (dico  sessantascHe  sopra  cento-seitantalrii)  sono 
tu  corrente  colla  Grande  Tesoreria.  Tutti  gli  altri  corpi  Mìissonici, 
clo^  ben  centosei,  non  sono  in  corrente.  Perciò  finché  non  avranno 
pagate  le  tasse  da  loro  dovute  non  avranno  il  diritto  d' invilire  a 
Roma  il  loro  deputato.  «  3°  che  ogni  ruppresentiinte  d<4»ba  essere 
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a  munito  di  un  mandato  re^^olare  col  bollo  della  Ix>^ì7ià  deU 
«  e  npinato  da  tutte  U  hud:  (e  ciò  pei*  il  t/iu»Uì  timore  chn  k 
€  «ein^trc  i  Massoni  di  essera  corbelhiti  da  qitakhe  falfiQ  U^mlaio)i 
«  4'  che  i  membri  del  Grand' Ori«nle,  iraervf'npndo  di  diritto  alTAg- 
«  scmblea,  possano  prendere  lu  parola,  ma  non  d;ir  voto^  «e  non  «uno 
te  simultaneamente  rappresentanti  di  una  Lo};gia  e  purché  ooa  à 
«  traili  dfilla  loro  gestione.  »  Ed  è  certissimo  che  tutti  ì  membri 
del  fìraudc.Orirnte,  che  hanno  la  loro  tlimora  Ossa  in  Anm;i,  sarunoo 
ao'Jiìnatì  rappresentanti:  gitcohè  le  Logj^e  debbono  ptigar^le  8pOM 
Oì  vìiiggio  e  dì  mantenimento  in  Roma  ai  loro  deputati:  e  sodo  perm 
lietis.Hiine  di  trovare  chi  in  Koma  voglia,  o  a  proprie  speso  o  con- 
tentandosi dì  qualche  piccola  indennità,  rappreKPnUirle  ecooomica- 
mente,  l'erciò  si  può  fln  d'ora  tener  per  certo  che  i  M..^  "  ^i  ili 
l'iato,  per  esempio,  elej.'geranno  a  loro  deputato  il  C-  leif: 

AmuJei  deputato  di  Po^'gio  Mirteto,  che  passa  in  Prato  per  corrispoa- 
dente  romano-pratese  delPAco  ossia  Oja  dd  Bi&cnzio.  «  5'  che  ninn 
«  deputato  possa  cumulare  mandati  ed  avere  diritto  a  più  voli  t.  In 
fatti  accadeva  spesso  nelle  passate  assemblee  che  le  Log^e  pavere, 
che  sono  In  mag^oranza,  elof^gessero  quasi  tutte  a  loro  deputato  I 
medesimi  membri  del  GrandOriente  residenti  in  Roma.  Ed  io  mi  ri- 
cordo di  aver  letto  nei  processi  verbali  di  qualche  precedente  a»eiih 
bleu  Gno  ad  otto  e  dieci  rappresentanze  di  Logge  diverse  radunate  sd 
piccolo  capo  di  un  solo  Grande  di  Roma.  Accadde  anche  apesito  clie 
Diotte  Logge  eleggessero  uno  solo  non  residente  in  Roma:  il  quale  il 
veniva  e  vi  era  mantenuto  a  spese  comuni  delle  Log^^e  deleganti,  che 
perciò  non  dovevano  fare,  ciascuna,  che  una  menoma  spesa.  Uh  ora  nuo 
sarà  più  cosi  ;  ed  ogni  Logjria  dovrà  avere  e  pagare  il  suo  rapi 
tinte  speciale.  Laonde  si  può  credere  che  i  membri  d'd  Grand  «  ; 
di  Roma  cresceranno  quest'anno  di  prezzo  e  perciò  si  oirt-riranso, 
quasi  in  pubblica  auzione  e  lott'-ria,  a  rappresentare  il  corpo  Masfionico 
maggior  oiTcrentc:  «t  6"  che  ì  mppre s'untanti  di  Loggie  le  quali  QOB 
41  avessero  adempito  agli  obblighi  (fìecuniarì)  Massonici  e  non  fossero 
«  in  perfetta  regola  con  lu  Tesoreria  (che  e  Ut  ftvrfo.tia  regola  ddla 
tf  moralt  viaxsonicaj  a  tutto  giugno  1871,  non  possono,  in  veni» 
u  modo,  sedere  nell'Assemblea. 

R  II  supremo  magistero  inoltre  ricorda:  1  '  che  hanno  qualità  per 
a  essere  eletti  rappresentanti  delle  Loggie  i  fratelli  in  attivit!  e  r?- 
«  golariti  f/ìecimiariaj  di  lavoro;  purché  siano  insigniti  da  u 
a  almeno  del  terzo  grado  (di  Maestro)  pur  le  Loggie  simboLiv.ù..  .  . 
ff  non  hanno  olirò  (fra  io  supcriore  al  i.\);  e  per  li  alti  corpi,  d9t 
«  Riti  (Lo  Scozzese  ne  hx  33.'.  e  il  Mtinfiiico  ne  ha  UO.  .>  almeno 
I  grailo  nel  qu  ile  lavora  la  (^mera  delogant'\  »  E  ¥uol  dire  e 
il  corpo#Missonico,  ossia  la  Camera  delegante,  è  di  Frammass^aitlii 
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rrailo  i8.\  0  Rosa  Croce,  il  delegato  dee  avere  il  grado  18.".  so  è  ili 
frammassoni  di  griido  30.*.  o  Cavalieri  K'ido»ch  il  delcsfato  dee  avere 
I  grado  30.-.  e  cobi  delle  altre  Camere,  Capitoli,  Conclavi,  Areopaghi, 
Concistori  e  simili  corbellerie.  «  Ricorda  la  2'  luogo  che  hanno  au- 
torit.*!  di  eleggtjro  il  deputato  tutti  i  membri  dell'O'.Tìcìna  che  sono 
attivi  ed  in  regola  col  sao  tesoro  di  qualun<^ue  grado  siano  insìgaì- 
tL  9  CoHicchè  chi  non  ha  pagato  te  tasse,  fosse  anche  un  Trentatrft 
ozz/ìse  od  un  Nonagesimo  Mefitico  non  può  ne  eleggt^rp  né  essere 
eletto.  Ma  si  potr.'i  forse  far  eccezione  per  i  Frammassoni  deputati  al 
Parlamento  sia  di  Poggio  Mirteto,  probabile  futuro  delegi.to  delle  Oche 
liei  Rinenrio.  aia  di  altri  paesi,  noi  caso  certamente  improbabile  in 
38i,  che  neunche  loro  avessero  fatti  1  dovuti  versamenti  e  pagati  i 
oro  debiM  o  pochi  o  molti  che  siimo. 

«  Il  supremo  magistero  poi   richiede,  1*  che  ogni  odlcina  invìi 
all'Assemblea  un  Fratello  sciolto,  per  qu;mto  è  possibile,  nnl  suo 
■|^io.  D  Ma  ciò  non  sar;i  possibile  che  a  poche  officine,  o  Logge: 
Pfechò  essendo,  in  generale,  tutte  povere  in  canna  ed  arse  più  di 
lanari  che  di  luce,  sogliono  preferire»  per  amoro  di  economia,  di 
arsi  Tiippresentare  da  qualche  fratello,  non  del  loro  seno,  ma  gi.\ 
esidente  in  Koma.  n  2"  Richiede  che  nel  caso  in  cui  ciò  nbn  possa, 
per  giuste  cause,  effettuarsi,  la  nomina  del  deputato  residente  in 
altra  Valle  ed  appartenente  ad  altra  oQleina  risulti  in  modo  espli- 
cito dalla^copia  autentica  del  verbale  di  eb'rione  (e  ciò  per  tni- 
pedire  il  caso  tjià  verificatosi  di  genie  che  si  é  della  da  sèj:  auto- 
rizzando pure  reietto  a  designare  esso  medesimo,  ove  gli  occorra, 
con  atto  scritto,  un  nuovo  rappresentante  a  norma  diMle  prescri- 
zioni contenute  nell'articolo  12  delle  costituzioni  del  18U  fseiNprc 
;  per  iinpcdire  le  prodi  f(bcilis^inc  a  verificarsi).  V  Uichiede  che  :illr> 
scopj  <li  prevedere  lutti  i  cisi  possibili,  le  oHIcine  diano  al  rispet- 
tivo rappresentante  le  facoltà  necessarie  per  la  discussione  ed 
approvazione  di  tutte  le  materie  contenute  neU'ortiine  del  giorno 
dei  lavori  dell*  assemblea. n  K  questo  per  ovn3re{raa  non  ^  ovn^rii) 
iirinconvoniente,  gii  verificatosi  nelle  passiite  assemblee,  di  Logge 
he  non  vollero  approvare  le  deliberazioni  dell'assemblea,  votate 
oche  dal  loro  depat;»to,  col  pretesto  che  questi  non  era  stato  da  loro 
utorizzat^j  a  votarle. 

tf  li  supremo  magistero,  in  fine,  ordina,  1"  che  i  lavori  deirAssem- 
bloa  si  aprano  e  si  tengano  con  le  forme  (cerimoniej  indicate  nei 
Uiluali  della  Camera  di  maestro  f{i/  V  yratlo)-  -'  Che  per  la  discus- 
sione, metodo  e  sviluppo  dei  lavori  dell'Assemblea  debba  procedersi 
a  seconda  del  seguente: 

«  Ordine  del  (jiomo.  V  Apertura  dei  lavori  Oì  nove  giugno)  per 
parte  del  ^ran  Maestro  (Mjzzoni);  o  di  un  suo  delegato  s  secondo 


472 


CROMCA 


che  è  più  prob  ibil-v.  ^iacchò  da  un  pezzi)  il  M  jzxoni  è  uq  Gmn  Maestro 
Oi  paifli:t.  .  2'  Elezione  d«Ha  commissiono  per  la  verifica  iloi  poteri 
fl  dei  deputali  c  rapporto*  della  medesima.  Z"  Eletione  del   Saififin 
a  (parola  pranrese  che  idtjnifica  tjli  ulfiziali  pn'sìdentij  cìie  dotrj 
a  funzionare  cuu  la  presidenza  del  tiraa  Uaestro  o*di  uà  suo  dele- 
«  gato.  4"  R'.'luzione  del  F.\  Gran  Segretiirlo.  5*  Uelarìuno  del  Fa 
'i  Gran  T'.'sorierc  (e  qtWìUa  sarà  la  »ola  rvlazionc  che  farà  drizzar 
«  tutte  le  Grandi  oTccchie  dei  Grandi  deW  A^tìnbkuj.  6'  Ilelaiioac 
(c  del  F.'.  Gran  Cducellitire  Archivista,  l**  ?(ijmina  di  una  Commiì^ioBe 
«  per  la  veriflca  dei  conti  (tatti  imUii)  e  rapporto  della  medesima. 
e  8  Pcliziouì  delle  oP.iciue  (w]>Ta  U  quijÀid  vokTÙ,  uà.  ^olitu,  V iìrdwB 
a  dtì  i/iomoj. -9' Mozioni  e  rapporti  del  Grand' Oriente  (otséia  (U{;li^ 
«t  rini  fitti  in  casa  e  volati  e  divorali  sul  tamburo).  IO*  Elez^ooi  della 
I  Gran  M  tcslranza,  del  Gran  Sej(rctario,  dei  membri  attivi  e  suppìc&tt 
«  del  Consiglio  deirordine.  11"  Circolaiione  del  tronco  (cioè  tieila 
u  bdrsaj'di  beneficenza  a  favore  dei  ilijU  dflla  vedova  (cioè  dei  fra- 
ti IM  Massoni:  nella  qual  Imrsa  o  tronco  h  »xuìì  sempre  trovare  poeù 
u  0  niente:  come  e  accadalo  neliajfare  dei  Comitato  per.  <jti  Slavi^ 
li  12**  Proposta'  e  que«howi(question3,  ossta  dubbli  da  scioyKersiJ  pd 
u  bone  gen'^rale  drll'Ordlnc  e  per  Tinteresse  della  famiglia  maasonica 
«  itali.ma  In  particolare.  13"  Chiusura  de" lavori  dcirAàsemblca.  y  U 
quale  chiusura  si  suol  sempre  f.irc,  tre  o  al  più  quattro  giorni  dopo 
lapertuM,  sia  perche  i  Massoni  di  Via  della  Valle  non  hanno  mag- 
gior voglia  dì  tener  sedute  che  quelli  di  Piazza  Montecitorio,  sia  per- 
chè, anche  avenionc  vogliat  bea  pochi  di  quelli  venuti  di  fuori  huaao 
i  danari  neccssiirii  da  mantenersi  in  Rjma  per  più  di  tre  giorni,  tii 
finalmente  perdio,  se  le  sedute  durassero  più  a  lungo  del  puro  ne- 
cessario, i  lumi  pigli'.'febbcro  fuoco  e  la  cosa  finirebbe  con  quei  boa 
coi  denti  di  cui  parlò  il  fratello  RìjiTacle  lovio  missionario  a  Prato 
e  predicatore  celebre  alle  Oche  del  lìisenzio  della  viìttujMi  ubne- 
yazione,  O^^ui  cosa  poi  si  corona,  infallibilmente,   con  una  solenne 
scorpacciata  che  si  chiama  Àf^ape ralla  quale  sogliono  anche  essere 
invitate  tutte  le  Frammassone,  ossia  nwpsc  di  ciisa  ;  tra  le  qoali 
spociaimonte  le  attrici,   cantatricf,  recilatrlci,   ballerine^  istilutrìci 
ed  autrici  più  o  meno  celebri,  ossia  celebrate.  Le  quali  celebrità' 
donnesche  e  massoaiche  debbono  tutte  cooperare,  secondo  la  loro 
professione,  alla  sempre  maggiore  illuminazione  dei  Fratelli  col 
canti,  suoni,  balli,  recite  e  simili  servizi!  che  poi,  il  giorno  dopo,  sono 
ciarlatanescamente  annunziati  come  voli  trascendenti  e  prodif^  so- 
vrumani dell'urte  e  della  scienza  dal  Diritto  e  dagli  altri  organetti 
servizievoli  della  Massoneria  segreta. 

Conchiude  il  decreto  cosi:  «  Dalla  sede  del  Grande  Oriente  d'ItaliJi^ 
a  nella  Valle  del  Tevere,  ali" Oriente  di  Romj  il  l**  giorno  della  so 
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onda  luna  fcioò  dd  secondo  mese:  cominciando  in  marzo  Vanm 
massonico)  dell'anno  di  Veni  Luce  000,11:  e  deHKra  volgare  il 
1'  aprile  1871.  Il  Gran  Maestro  Giuseppe  Mazzoni  33/.  li  !•  Gran 
Maestro  aggiunto  Giorgio  Taraaìo  33/.  Il  3"  Gran  Mae^-tro  aggiunto 
Francesco  Serra  Caracciolo  33/.  Il  4"  Gran  Maentro  aggiunto  Giu- 
seppe Petroni  33/: 
(i  Noi  non  possiamo  dubitare  un  istante  ftcf/no  c/«flro  c/*e  ne  du- 
bitano assai)  che  tutte  le  Lnggic  ed  i  corpi  Massonici  che  hiinno 
dato  prove  non  dubbie  (col  non  joi/are  (e  lotose  in  numero  di 
cento  sei)  di  perseveranza  e  di  fede  inconcussa  noli' avvenire  del 
nostro  glorioso  sodalìzio  non  si  afTnttino  ad  inviare  a  Roma  (le 
loro  tasse  arretrate  e)  i  loro  legittimi  rappresentanti  onde  il  (Sscìo 
già  (dif>)y\r\\\o  si  fortiflchi,  e  la  Massonerìa  ityli;  na  uscita  vinci- 
trice da  tante  diflicolti»,  forte  nf  11"  interno,  ed  all'estero  uraata  e 
tenuta  in  gran  pregio,  s'incammini  arditamente  forte  e  compatta 
in  quella  ria  che  le  è  luminosamente  traccinlj)  diille  ;ispin.zfoni  de! 
tempi,  dai  bisogni  della  civilt<*(  e  dai  suoi  principii  immortali.  ;<  Il 
qua!  periodo  si  può  portare  per  esempio  di  ciò  che  i  grantm;.tici 
fk'anccsi  chiamano  ^tliebits  e  galimalias  e  noi  diciamo  dondolar  la 
mattca  che,  secondo  il  Varchi,  j  si  dice  di  colui  che  favelli)  Tivclla, 
1  e  favellando  fi-vcllandn,  con  lunghi  circoli  di  parole  r.^rgira  sé  ed» 
<  altrui,  sf'm^  venir  a  capo  di  conclusione  nessuna.  Pi  colui  si  dice: 
■  ei  mena  il  can  per  l'aia:  e  talvolta,  ei  dondola  la  mattca.  »  Kd  il 
tutto  si  conclude  dalla  «  Volle  del  Tevere,  all'Oriente  di  Roma  il 
I  2  aprile  1311  dell*  Era  Volgare  :  il  Gran  .Vacsfro  GiuscppaMazzoni  33/. 
K  il  /"  Gran  Maestro  aggiunto  Giorgio  T;.maio  33.'.  il  J"  Gran  Maestro 
«  aggiunto  Francesco  Serra  Caracciolo  33/.  il  f  Gran  Maestro  ag- 
jjiunto  Giuseppe  Petroni  33.".  Il  Gran  Cancetiierc  M  uro  M.'Cchi  ?3.-. 
Gran  Segnturio  Luigi  Castelbzzo  33/,  li  Gramle  Oratore  Anto- 
nio de  Vitt  30/.  il  Gran  Guarda  Sigilli  Antonio  Facci  33/.  il  Gran 
Teattriere  Marco  Cùntarini  32.-.  Il  Grande  Arcldviì>ta  Fnincesco 
Bennìcelli  3/.  r  E  sollo  vi  è  j  Regia  Taiograpa  r  ed  il  bollo  a  secco 
del  Grìind'Oricnie  di  color  azzurrognolo  con  dentrovi  la  squadra  ed 
il  compassr-:  e  s^tto  una  corona  e  tlue  mi^ni  strrtte  che  signiQc:  no 
il  l^io  coi  denti  delle  Oche  del  Itiscnzio. 

Insieme  col  decreto  di  ci'n\ocazione  dell'Assemblea  massonica 
furono  te^t^,  come  già  uccenm.it  dirum;iti  ai  corpi  Massonici  due  altri 
fogli.  L'uno  dei  quali  è  intitolato:  Elenco  topografico  dei  coryi  ma^o- 
nici  componenti  la  comunione  italiana  e  contiene  l'elenco  di  tutte 
le  olTìcinc  col  loro  Oriente,  ossia  sede,  Titolo,  UUo  ed  IndirÌ::o  pro- 
fano. L'altro,  privo  di  titolo  generale,  divide  in  sei  ralfgoric  i  cor/i 
massonici:  ponendo  nella  prima  ì  ^essantaselte  che  soli  fra  tanti 
tono  in  regolo t  f^ìoc  hanno  pagate  le  U.sse  fino  a  tulio  giujno  i8ìl: 
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nella  seconda,  terza  e  qwiria  gli  altri  moltissimi  che  non  Bono  tare- 
gola.  Xclla  quinta  si  annoverano  t  corpi  in  sonno:  cioè  le  Lotff^ 
lìorniienti  ntl  pvltolio  della  neylìjenza  come  direbbe  il  sig.  Aro»ild 
currispoailentti  romano  ilei  T  Oca  (iei  fìi:f€nzio.  Nella  «està  fìaalmeoie 
si  caUiIogano  ì  coT^n  demolili  ossia  cremati  dui  itetroliu  della  <faJ«- 
(jenza  del  Grand'Orìente  di  Roma  in  rasligo  della  toro  marosilà  nà 
pcujamenti  che  è  il  più  grande  e  forse  il  solo  delitto  punito  sctt- 
rament6  dal  codice  penale  della  Hussonerìa.  Questi  corpi  dtttioUii 
sono  sess<miaquattro:  ne  dì  essi  porta  il  pregio  di  dir  altro  «e  non  che 
tra  loro  si  contano  ben  venti  e  uno  corpi  èuperiori,  cioè  Camere, 
Conclavi,  Sovrani  Cafn'iolt,  Condatori  e  simUI  esemplari  ed  archetipi 
detta  regolarità  ed  od<  i  nel  pagare  i  debiti  e  nel  dar 

buon  esempio  alle  ocli  ine. 

Bensì  vale  la  spesa  dì  pubblicare  lo  stato  autentico  presente  deBi 
povera  Massoneria  italiana  secondo  che  esso  ci  viene  «  r  '  nm 
utlk'ialmente  dalla  Gntnde  rarit'stranza  in  questo  suo  elenc'  :,\to 

compitissimo  e  pcrft.-tto.  Esso  contiene  il  nome  di  cento  sessiintatrè 
corpi  massonici  componenti  la  comtinione  italiana:  dai  quali  '  *     "' 
prima  di  tutto  dedurre  veototto  che  non  hanno  nulla  che  t 
l'Italia,  siccome  quelli  che  risiedono  in  Uuenos  Ayres.  nell'Equo.  ìk 
Turchia,  a  Tunisi,  in  Romania,  lìulgaria,  Spagna  e  pcriino  in  Bussii. 
Itcstano  dunque  soli  centotreotacinque  corpi  massonici  io  IuUil 
31a  dì  questi  ìu  tutto  il  Veneto  se  ne  trova  uno  solo  :  in    * 
Lombardia  non  ve  ne  sono  che  quattro:  in  tutto  il  Piemoa;    j«... 
mente  quattro.  11  che  ci  Ù^  nove  soli  corpi  massonici  in  tutta  l'itoln 
superiore,  rormlcoia  un  po' piò  il  putridume  m;i5sonico  nel  r-- 
Napoli  dove  sono  trentatrè  Lo^ge:  in  Liguria  do\e  ne  ha  scu:  . 
Lunigiuna  e  negli  Stati  permeasi  ed  estensi  dove  se  ne  cootano 
dieci  :  in  Toscana  dove  se  ne  annoverano  diciolto.  In  Sicili* 
trentaquattro  ed  otto  in  Sardegna:  dove  mi  si  assicura  eli 
accolti  nelle  Logge  quasi  tutti  i  condannati  al  domicilio  coatto  « 
q!le^to  spiega  perche,  delle  Lo;?j:''  sarde,  che  pure  sono  oft 
o  due,  al  più.  siano  in  redolii  rolla  mora/e  wassomco,  cioè  Cfi 
menu.  Gli  &  che  questi  coalti  sono  più  avvezzi  a  B|uidere  ch^  a  dolfr 
.Nella  pro\1ncia  romana  non  vi  sono  Logge  fuomiè  in  Roma  cheM 
ha  cinque,  in  Civìt^tvccchia  che  ne  ha  due,  ed  in  Viterbo  che  ^It 
una,  .Nel  rimanente  dello  Stjito  pontificio  non  vi  sono  che  ftei  Lof* 
gf.  Mu  queste  ed  altre  considerazioni  saprà  farle  ogni  savio  •  ••  — 
del  seguente  documento  utile  specialmente  a  coloro  che  I- 
conoscerti  lo  stato  della  Massoneria  ed  il  nome  proprio  dei  ^ 
nvrahilu  ossia  Indiriizi  ]>rp/ani.  nel  loro  rispettivo  p^eso 
contenterò  qui  dì  accennare  per  ora  alla  prudenza  della  Oran  . 
tUronra  che  mentre  stampa  gì'  Indirizzi  profani,  ossia  i  nomi  pro^yiii^ 
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di  tutti  i  yenprabili  o  PresidPnli  <legli  altri  corpi  massonici,  lascia 
invece  nella  penou  il  solo  Indirizzo  profano  della  Loggia  drlla  Hìmia 
detta  La  Stella  della  Gimlizia,  Come  si  spiega  quest'oraraissione? 
Cùn  due  ipotesi.  La  prima  si  è  che  quella  Loggia  esista  realmente 
in  Russia,  ma  rlie  i  Massoni  romani  non  osino  esporre  il  suo  Vene- 
rabile al  pericolo  del  Knui  e  della  Sìberis.  La  seconda  ipotesi,  clic 
forse  è  più  probabile,  sì  è  che  quella  Loggia  di  Russia,  non  esisto 
in  Ftussia,  ma  in  qirilche  cupo  salone  di  Roma. 
Or  ecco  11  documento  stiitìstico  ulViciale: 

ELE.\CO  TOPOGIUFICO 

CO.HHOiNE.MI   L\   COMUNIONE   rTUL\WA 


ORIENTE 


If-nn^-  \i  ri^ 


SSindria  (EgillO) 


ro  Egillo  .  ,  . 
nfmt 


»slBrrtjnopoll 


nfoukiJere. 
iwesi .  . 


OlOTO.   . 

issia. .  .  . 


Irid 


gniilo 

micfo 

lisi 

BBndrctto.  .  . 
otn 


Tnoio  DHLL  orriu?i4 


■ITO 


Malia 


Utiione  llatì^na. 


Sinib.' 

Scozz. 


Figli  d'Ilalìa Sinib.' 

Sovrano    Capitolo    Hosa  \ 

Crocfl  .  .  .  '. Sron. 

Luce  (f  Oriente 

Nuova  Pompeio 

Pijrleiione 

Luce  e  Progresso.  ,  .  . 

Manzini 

Sov.'.  Clip.*.  U/.  C".  .  . 

Stt'llii  Ionia 

ArmcnaK 

Ki'nictì 

OikJUiiè 

S<>v.-.  Gap.-.  R.'.  C.'.  .  . 

iLiilia  Risorlii 

Luce  d'Oriente 

Alessandro  Giovanni  L  . 

Arninnia 

Ilomanta 

Ph;irn  dil  Oiiirgiovo. 
Vìllnrio  F^manuclc.  . 
Stella  di^lLi  Ciinstizia.  .  . 


Fr^lelldiita  Universale. 


Iure  dt'i  Balcani.  . 

Miiredoniii 

Cartagtn©  ed  Utica 

Espnir 

Daniele  Manin  .  .  . 


inomizzo  piiofato 


Prof.-Carlo  Rolandone  (Casella  Fran- 

qui  f  Lilierli  N.  fì!)2) 
Cav.  Angelo  Vignolo  (.Farroocia  dui 

Leone/ 
Ciuglielnio  Berli 

Alessandro  lloppcr 

Michele  Fayod 

Eugenio  Poki 

—  In  Sonno  — 

A.  N.  LiUIijga  —  Sospesa 

Tito  Ch'ari 


Cuv.  Doti.  Anacleto  Cricca 


,  —  /fi  Sonno  — 

I  Antonio  Genici,  Nc^oKiantc 

'  Luigi  De  Marchi 

i  Cristofi  Zortetidì  Biinchiorc 

Ì  Stefano  Emanuele,  Doti.  Scioioaie- 
soo,  Biikarcsi 

,  Carlo  I»emiMrìo  Donili,  Prefello 
^Trasmettere  le  corri^p.  per  mezzo 

I      delG/.t).-.') 

I  Cav.  (ìiov,  Oariiiflgnuti  (Fior  Baio 

I      N.  1,  Rccrct») 
Doilor  Marcus  Poll;»|^,  Medico 
Aiigirsto  Roulh,  Negoziante 

,  Quìuiilio  Mitgnoini 

'  Antonio  Gpmiì,  Cos!;)nlinop»ili 

I  Giaconw  Sli?f.  Bjit.tjf:.'!;)  (.S.  ^tar*^ 

I      Piazza  dei  Leoni,  Vói) 


476 


CROSACA 


ORIENTE 


Miluno  .... 

»       ... 

n  ... 
\bbiategrasso 
Torino  .... 

9        ... 

0        ... 

JisU 

Genova .... 

»    .... 

0     .... 
n     .  .  •  . 

»     .... 
»      .... 

B        .... 

Sampìcrilarona 
Sanremo  .  ,  . 
Savona.  .  .  . 
.Chiavari.  .  .  . 

Spezia 

B      .... 

»  .  .  .  . 
Marola  .... 

Lerici 

Parma  .... 
»     .... 

Heggio.  .  .  . 
Modena.  .  .  . 

Fivizzano.  .  . 
Massa  Carrara 
Gragnana.  .  . 
Budizzano.  .  . 
Pietrasanta.  .' 
Montignoso.  . 

Firenze.  .  .  . 

8        ■  .    .    • 


TITOLO   DKLL  OFKICIK.i 


La  Cisalpina 

La  Ragione 

Zur  Verbruedening . 
Libero  Pensiero.  .  . 
Sov.-.  Cap,-.  ft.\  C*. 
Dante  Alighieri.  .  .  . 
Pietro  Hicca  .ausonia 
Hasta  Ponipcja.  .  .  . 
Sov.-.  Cap.-.  U..C.-. 
Gafiaro 


La  Ragione. 
La  Riforma. 


La  Stella  dMtalia 
Trionfo  Ligure.  . 


Ubbidienza  alla  Legge. 


Sole  Nascente. 

Liguria 

Sabazia 

Oriente  Ligare. 

Galileo  Galilei 
L'Avvenire  di 

Zenit 

La  Castellana. 


Spezia . 


Selene 


Sov/.  Gap.-.  R.-.C.-.  .  .  . 

Alberigo  Gentile 

UiìO  per  tutti,  Tutti  per  uno. 
Fratellanza  e  Progresso.  . 


Labindo 

Perseveranza.  .  . 
Stella  dMialia  .  . 
FantiscriUi.  ... 
Versigliese.  .  .  . 
Castello  .Vghinolfl 


RITO 


Siiiib.-. 
» 

> 

Scozz.' 
■     » 
Sìmb.'. 

B 

Scozz.* 

Simb.*. 

Scozz.- 
Meofl. 


SoT.'.  Cap.-.  R.\  C: 
La  Concordia.  .  .  . 


Scozz.' 

9 

Simb.*. 
Scozz; 

•a 

s 
u 

B 


INDIRIZZO  PR0FA3H) 


Avv.  Ernesto  Rognoni  (Via  de 

gli,  11) 
Dottore  Gaetano  Pini  (Via  D 

plinì,  i5) 
Gustavo  Mailer  e  C.  (Via  Pi 

Verri,  3) 
Ragioniere  Luigi  Sarltrana 

Dolt.  Carlo  Alberto  Valle  (Va 
cademia  Albertiaa  29) 

Ikill.  C.  Albijrto  Valle,  Via  Acc. 
berlina,  29 

Francesco  Muller  (Via  S.  Frano 
di  Paola  6)   • 

Doti.  G.  B.  RuTÌzza 

Emanuele  Mainerò  (Vicolo  Cica 

p.  2*») 
Michele  Tassara  fu  P-dolo  (Via  C 

Kclìco,  5) 
Vincenzo  Poggi  (Piazza  Mania, 
Natale  Lamidey  (Via  OsOam  It 

terno  10) 
Giacomo  Dall'Orso 
Emanuele  Mainerò  (Vicolo  Cica 

Eugenio  Cavagnari  (Vicolo  Vìgr 

int.  3) 
Avv.  Lorenzo  Conte- 

Tiiorgìa  ijiiiubiriossi 
Sprecher  Flurio  (Caffè  Florio 
Av      Gìroliiiiio   Ginocchio  — 

Sonno 
FilippoOntiiito,  Casa  Ratti,  13in 
DiMior  OdOiirJo  Bonanni 
Pietro  Roggio  Marzet 
Giamballisla  Triglia  (Incisore 

Cina  S.  Vito)  Spezia 
Giuseppe  Pagano 

Dottor  Frances<fe  Gaprara 

Profcssure  P.iilkgrìno  Slrobel 
Angelo  Camparini,  ftijgozianle 
AvV.  Niccolò  BiiFgolli 

Teofìto  Rertoli,  Incisore 
Ercole  Fontana 
Rurnardo  Conserva 
Domenico  Gattini 
Angelo  Ponlecorbolì 
Pietro  Del  Giudice 

Luigi  Masiai  (Via  Tlgnanuova, 
AvT.  Dante  Coeo  (id.) 


rentt;. 


Bolo. 


ORIENTE 


rorao . . 


renna 


cenila  .  .  . 
ssontbrone. 


[igoli 


nm, 


ecchia . 
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*     *    (    *     » 


•   «  *  ^  •   • 


Scienza  e  lavoro  .  .  . 

rmelligonzn  e  lavoro. 

Fernii-cio 

Francesco  Otirlamacchi 

uoin 

Cairolì 

(Imiinità  e  Progresso . 
Velili  ScUembi-e.  .  .  . 
Sin*/.  Cnp.-.  R.'.  C/.  . 

Curio  Bini 

Unìluriu 

N;iava  Rivoluzione.  .  . 


Fedeltà. 


BttÓ 


Trionfo  Labronico, 
riuribnlill  Avvenire, 


Scozz. 


Sitnb.* 
Sco/z. 

» 
» 
t 


9 

Simb.- 

Scozz. 
iSiinb.- 


tnoiRiKzo  nonno 


Danle  Alìgliicri .^zz 


G.vibiiUll 

AllierÌKO  G«;nlile- 
Fede 


Vilruvio 

FratL'tlunzB  e  Progresso.  . 

Snprt'iiioCoQSigtb(1ei33.'. 
Sublime  iir.'.Cnnnsloro  . 
Siiv.-.  Cop.'.  W:,  C.'w  .  . 
Pmpugitnfiu  .Massonica.  .  . 

Universo 

Tilo  Vczio 

l|iinglianzn 

r.iorU'itin  Uruoo 

Ferruccio 

Felice  Orsini  Uisorla  ,  .  . 

Nino  Ri\Ìo 

Unìlà  Miissonir^ 


Stiv.'.Cap.*.  Federico  Slmns.        n 
Sor/.CQp.'.Giu5opt)eMazzoDÌi 


Simb.-. 
Scozz." 

« 

» 
Simb.-, 
Scozz.* 

a 


AK'tnoe  HisorlB  .  . 
I  Figli  di  CHirìbuldi 

Lavoro 

Pestolozzì 


È 

B 

Simb.-. 


Avv.    Francesco    Curzio    (Piazza 

DWzelio  12) 
Antonio  Marlini 
Cyv.  Lodovico  Canini 
r>onn»nÌi»  Muri  ini  fu  Carlo 
Olinto  llinnctiìni 
FjJo;irdo  iMirei 
Dollore  Aditile  Rollnri 
l><)tior  Cjiv.  Ciirlu  Coiun,  deputato 
Felice  Cohos 

Silvio  Belli  (Vifi  S.  Andrea,  11) 
Leon"  Proveiwiil  (Piazza  Soccor.  t) 
Adolfo    r.itbrìclli   (prcisso   Oresle 

Buii,  Vii.  S.  B.)rbara,  6) 
Acbille  Valnnli    (Pubblici   Bollini 

dell'Olio) 
Angusto  Dilli;)  Vida 
Gjuseppt!  Costa  ^Montino  Via  Ha- 

lerassai) 


[K>TnenÌco  Babini 

Conte  Angelo  Pìchi,  Cener.  in  rilìro 
r»otior  Francesco  Pascucci 
Luigi  FalaiS'hì,  Maestro  Comunale 
Avv.  Gitbrieltar 
Filippo  Onori 

Colonnello  Giorgio  Tuinaju»  [ì^pìU 
Ulisse  Bhcci,  Via  delld  Vulle,  49,  p.  l« 
Cav.  Tommaso  Sìsea  (Id.) 
Adrinno  Lemmi  (Id.) 
Avv.  Felice  Giammarioli  (Id.) 
Dollof  Vin<^en/o  Monlenoveaì  (Id.) 
fMmonico  Narratone  (Id.) 
Filipi'o  Carlo  Baraltinì  (Id.) 
.\cliille  Porla 

Arci  Cernente  (Via  Paolina  E.) 
Professor  Publio  Samorini 
Sig.  Giovanni  Biglietti 

Doti.  Alessandro  Galli  (Pallonelto, 

S.  l.ticÌH.  3ft) 
Gaetano  Serra  Caracciolo  (S.  Gio- 
vanni Maggiore  (I  Pignatiuri,3l) 
Gaet.  Srrrro  Oirucciulo  (Id.) 
Doli.  Alessandro  Gatti  (P.tllonello 

S.  bielil  3^1) 
Luigi  Kbnco  (Via  Roma  55) 
II.  uorniann  Librerìa   Deikbea  e 
ttocbsU 


i 


m 


GROIVACA 


ORIENTE 

TITOIO   dell' OFriCWA 

RITO 

MOIRIZZO  PR0FA.10 

Napoli 

Benito  Juarez 

Scozz.-, 

La  Fratellanza 

B          \ 

Emancipazione 

I  Yeri  Scozzesi 

3      J    Per  gì' indirizzi  di  queste 
a      fgie  rivolgersi  al  G.'.  M.-.  agg. 
»       Francesco  Serra  Caracciofo  - 

Italia 

I  Figli  di  MaiKinì 

s      iS.  Giovanni   Maggiore  ai  P 
a     Va"  3i. 

I  Figli  della  IVinacria.  .  . 

Pietro  Colletta 

°  /   ■ 

Unità  t  Libertà 

Cirillo 

0 

Prof.  Francesco  Petronio 

Castellammare  (SuUi) 

Stabìe 

s 

Angelo  Bonifacio 

9 

I  Figli  di  Voltaire 

■a 

Tommaso  Troiano(Strnda5lari 

Salerno.  ...... 

Carlo  Pisacane 

B 

Giov.  Battista  Manfredini,  1»  1 
niere  presso  l' Inlendenzii 
nanza 

Sorrento 

Giorgio  Asproniv  .  .  .  ;  . 

8 

Angelo    Bonifacio,    Castellan 

Stahia 
Ing.  Salvatore  Pastore 

Capua 

Pier  delle  Vigne 

B 

ÀUomonle 

Braallak 

B 

Tommaso  Antonino  Battaglia.! 
Pietro  De  Roberti 

Cosenza 

Sov.*.  Gap.',  fratelli  Bandiera 

B 

»       

Brtjzia 

B 

Id. 

Panni 

Trionfo  Danno 

B 

Enrico  Manupelli,  Avvocalo 

Candela 

Luce  Candiana 

»     ;  Antonio  Uìpa'ndflli 

Molfella 

Galileo  Galilei 

B     t  Saverio  Calò  di  Domenico 

Lecce 

Mario  Pagano 

B 

Prof.  Vincenzo  Bernardini 

Mandurìa 

Magna  Grecia ;  . 

B 

Giovanni  Camprario 

Aversa 

Virtù  Trionfante 

» 

Prof.  Beniamino  Ferrare 

Stigliano  (BuilìeaU) . 

Foresta  Rinverdita 

B 

Prof.  Rocco  Brienza  (Potenzi 

Bari ,.  . 

Onore  e  Giustizia 

I) 

Prof.  Pietro  ^oIo  Badge 

Nocera 

I  Figli  di  Monlalbino  Risorti 

11 

Ignazio  Casillo 

Palermo 

Giorgio  ^'ashingCon  .  .  . 

B 

Giovanni  C'ralli 

n 

Fede  tà 

»     j  Ignazio  Pedone  (Via  S.Gregori 
»     1  Giusepfie  Ruggero  Larcan 
n       Leonardo  Cas'-bolo 

Capizzi 

Quefetaro 

Favìgnana  (WU).  . 

Cajo  Gracco 

S.  Stefano  Camastra. 

Uguaglianza 

«        Doti. Antonio  Guggione  -In  Se 

Calanìa 

Conti.-.  Cav.-.  Kadosch.  . 

»       Giovacchino  Paterno  —  Caste! 

fl    

Sov.'.  Gap.*.  R.-.  C.-.  .  .  . 

B        ) 

»    ....... 

Dante  e  l' Dalia 

B     J  Paolo  Castorina 

B       

Dfinte  e  l'Unità 

»     ) 

1       

Uniià  e  Progresso 

»     ,  Cosmo  dWmico 

Messina 

9            

Adunhiran) 

B     ■  Avv.  Giuseppe  Oliva 
Sìmb.*.'  Anionitt  Cuironoo 

Roma  Risorta ' .  . 

•            

Primo  Settembre 

Scozz.'.    Dottor  Orazio  M<-lardì  (Via  C 
zione  20) 

Regalbuto  .  .  .  ;  . 

Mazzini  e  Avvenire  .... 

B        Ign.nzio  Compagnoni 

Siracusa  

Sov,-.  Cap.-.  R.-,  C.-.  .  .  . 

b'       Dottor  Vincenzo  Cassia 

11     

Timoleonte 

B     j  Carlo  S|iat>;na,  Avvocalo 

VÌZZHll 

Itala  Agatea 

Vito  Kailla 

PaUttzolo   AcreiUe. 

Giovane  Acri : 

Francesco  Gallo  Morano 

Noto 

AmUldo  e  Ferruccio.  .  .  . 

Pott.  Corrado  Sofia 

»     

Sov.-.  Gap.-.  R.-.  C.-.  .  .  . 

B     1  Avv.  Roggero  Romano 

Rosolini 

Mazzini  e  Garibaldi  .... 

»     1  Notare  Ak-ssandro  Pcrricone 

]J  Spaccafomo  .... 

Savonarola  e  Cappon'.  .  . 

B 

Francesco  Rruno  Mormìfia 

Iblea ^Scozz. 

hìone 

Covrano  Capitolo  B.*.  C.'. 

Federico  Cdirpanf^lla  .  .  . 

I  Lrbi-ri  Figli  di  OelB.  .  . 

Kuggiero  S^^llinio 

Suvoniirnlìi 

Progresso  o  Liberia .... 

Arfwldo  da  Hrescììi  .... 

Fascio  Fello 

ìneo Arlinolfo Simb.'.i 

rolte Vita  i\iiova Scozz.J 


■mtcìilini  Bugni. 

iUorÌB 

:»la 

Mniso 


la^bori. 


Fede  e  Lavoro, 
rijiileio 


■       Liberia  e  Progresso 


Simb. 


estas.  .  . 
eoipio .  . . 

Uasor.  .  . 
Ighero.  .  . 

rlutorres. 


Fgolino I       I 

Spartaco iSooKi.* 

Sivillcrì « 

Cimseppe  D^-Ifì |      t 

Domenico  Alberto  Attuni.  i      n 


Cosiftiitino  Honimio 
Mcfolò  La  Fi:rlilu,  Nolaro 
Giacomo  Drago 
Id.        Id. 
Giuseppe  Fragiile 
Car.  Ippolito  no!»rìo 
■Lnigi  M<isolinn 
Giacomo  f'iiill 
riìovannì  [{iiltista  Dominici 
Salvatore  G;iU'o(o 
Corrado  Guzzanli 
Onofrio  Velia 

Vincenzo  Munc^-Hultt 
Prof.  Fruncesio  Stara 
Francesco  M.'iury  Loy 
r.iiiseppe  Candolle 
Francesco  Antonio  Mossa 
Dotlor  Giuseppe  Cotlone 
Elisio  Pons 
Gjnseppe  Paglietti,  Spedizioniere 


Da  quest'Elenco  topografico  (ì\  quale,  bcnchi^  non  contenga  che 
le  Logge  dipendenti  da  Via  dcHa  Vaile,  contiene  però  il  più  ed  il 
megHo  della  Massoneria  italiana)  anche  le  Oche  dd  Bisenzio  possono 
vedere  quanta  sia  la  miseria  presente,  in  Italia,  di  questa  setta;  sia 

Cche  si  consideri  11  tenue  numero  delle  sue  Logge;  sia  che  si  osservi 
la  niuna  importanzii  dì  quasi  tutte  le  terrìcciuole  dov'csse  vivacchiano; 
sia  che  si  badi  alla  gentt^rella  di  poco  conto  ohe  necesBariamente 
dee  appartenervi  :  sia  che  si  pesi  il  valore  politico  e  sociale  dei  loro 
indirizzi  profani  ossia  Venera&tii  e  Presidenti,  nessun  dei  quali  è 
Doto  fuori  della  part'occhla  dove  fu  battezzato.  Cosicché  si  può  cre- 
_  dere  che  tutti  questi  Grandi.  Eccelsi,  Sublimi,  Altissimi,  Serenissimi 
e  potentissimi  (nelle  agapi),  anzi  che  dare,  cerchino  lustro  dalla  Mas- 
soneria, con  circolo  vizioso  ;  ignorando  che  questui  non  può  dare  che 
quella  luce  che  riceve  da  loro.  Del  resto,  rimbecillismo,  in  Italia, 
anche  di  quella  Massonerìa  più  scelta  che  d«iile  Logge  salì  testé  al 
Parlamento  ed  al  Ministero,  salta  ora  agli  occhi  di  tutti,  buoni  e  cat- 
tivi. Scelsero  i  Massoni  il  più  bel  flore  del  loro  rilazzo  e  i  più  bei 
capi  del  gregge,  e  ce  lì  hanno  serviti  al  banchetto  della  niizione.  Pure 
la  nazione  non  fu  mai  sì  all'amata  né  più  ridotta  a  dover  vivere  delle 
miche  della  mensu  del  pellegrini:  giacché  mai  non  si  trovò  in  mani 
ome  più  sinistre  cosi  più  inesperte...  in  ciò  che  è  governare.  Poi- 
«h^,  quanto  al  resto,  non  è  qui  il  luogo  dì  discorrere  degli  abusi  man- 
cini e  sinistri  sia  dei  ministri  dei  culti  sia  dei  ministri  delle  altre 
più  0  meno  legittime  appartenenze  dello  Stato. 
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II. 

COSE  llOMAyE 

4.  Pelixinne  dì  rntlolid  scozzesi  a)  Parl^inienlu  hriUinnìco,  per  rìn(li|i«^'>-l 
Papa  e  la  libertà  del  ilcro  in  Iliilia  —  2.  lMipnz,i  a'^vlli^prini   . 
disborso  ilei  Santo  Padre  Pio  IX  iilli  30  aprik  —  3.  Idienza  del  - 
a' pellegrini  della  Brelagna —  4.  Pelizione  de*ciiltùlii:i  Kelgf  ul  ite,  a  fiittin; 
Papa  ed  a  lulula  della  loro  propria  liberlà  reliifiosn  —  .S.  Kìutiiont'  gen» 
di  pellegrini  francesi  al  Valicano,  il  5  maggio;  discorso  del  S.  Padre. 

\.  1  cattolici  dei  tre  Kegnì  uniti  della  Gran  Urela*?na,  coi 
ossequeDtissiroi  alle  leg^i  e  costumanze  dei  loro  paesi  e  suddii 
di  S.  M.  la  liegina,  così  sono  costanti  ed  Intrepidi  nel  ziveDdlt 
sacri  diritti  della  loro  libertà  ben  intesa  di  coscicaz.!  e  di  religit 
che  va  di  paro  con  la  più  ossequente  obbedienza  all' autorità  del 
cario  di  Gesù  Cristo,  il  Sommo  PonteOce  Romano. 

Abbiamo  recato  nel  precedente  quaderno  di  questo  nostro  voi. 
della  Serie  X,  gli  atti  con  cui  i  cattolici  ìn^'lesi  ed  irlandesi  protC' 
staronsi  contro  gli  att<.>ntati  dei  Ministri  mjjonsabili  di  S.  V.  il  re 
Vittorio  Kmmanui'le  li,  onde  e  viene  sempre  più  inceppata  la  pf^--  •■* 
stessa  del  Papa,  e  ne  rimane  impedito  Tcsercizio  della  sua  stjpr*  : 
inviolubile  autorità  tipostolìc^i.  Or  ceco  un  atto  consimile  dei  cattuiici 
scozzesi,  riprodotto  ncUOiiseinju/ore  liomano  n.  102  del  4  maggio, 

Àyli  onoreroH  mevibri  della  Camtra  dei  Coiauni  del  /ie^no-6'nr] 

delia  Gran  Brellaifna  e  d' Irlanda. 

a  I  petenti,  membri  MV  htititto  Cattoiico  d'Kdimburfrn,  aTen< 
considerato  la  condotta  poco  soddisfuceote  del  Governo  del  re  Vlt* 
torio  Emanuele  verso  il  Papa  Pio  IX,  sono  convinti,  dopo  matur»  ctl 
ansiosa  deliberazione,  clic,  in  vista  della  libertà  e  della  sicurezza  d'  ll<! 
relazioni  esistenti  fra  Sua  Santit^'i  e  i  membri  dtlla  Chiesa  romjtna  qui 
come  in  altri  paesi  —  relazioni  la  cui  suprema  delicatezza  ed  im- 
portanza sono  ben  note  alla  vostra  onorevofe  Carniera —  e  piir  '  '" 
tempo  in  cui  sentiamo  essere  debito  nostro  pregare  la  vostr;j 
revole  Camera  a  prendere  in  seria  considcrfazìone  la  grave  situiixiona 
in  cui  è  posta  la  Santa  Sede;  e  di  supplìcar\ì  d'avvisare  a  rimostr:  r-- 
diplomatiohe.  o  isolate,  o  d'accordo  colle  altre  potenze,  ma  caf 
dissipare  gli  ostacoli  che  restringono  l'indipendenza  nccess;iria  del 
Santo  Padre  nriresercizio  delle  sue  funzioni  di  a  vescovo  unì\ersaU 
d*dla  Chiesa.' 

it  1  petenti  desiderano  di  ricordare  alla  vostra  onorc\olc  Carnei 
che  la  polilioa  dei  governi  della  crislìaniti"i  —  politica  che  il  Governa 
del  nostro  paese  e  stato  pronto  a  rivendicare  nel  passato  —  è  sempre 
stitu  di  mantenere  il  Pontefice  di  Roma  nella  posizione  d'iiidipen 
clic  condirne  pile  sue  alle  funzioni.  Come  lo  si  è  sempre  cctwi 
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lasciare  il  possessore  deiruutori1^\  suprema  sulle  unirne  d'un  numero 
si  vasto  di  cittadini  degli  Stati  europei  cadere  nella  condizione  d'un 
sempUcfi  vescovo  locale,  subordinato  ad  un  Governo  particolare,  non 
può  non  sollevare  gravi  imbarazzi,  se  non  un  pericolo  assoluto^  per 
fc'li  altri  Governi. 

tt  1  petenti  vogliono  pure  ricordare  all'onorevole  vostra  Camera 
che  la  condizione  essenziale  e  foDdamentale,  sotto  cui  il  Governo  del  re 
Vittorio  Emanuele  si  è  permesso  di  occupar  Roma,  era  che  il  Governo 
italiano  assicurava  a  Sua  Santità  il  libero  esercìdo  dell'autorità  della 
Santa  Sede,  che  è  essenziale  agli  interessi  cattolici  del  mondo  intiero. 
Secondo  il  parere  dei  petenti,  gli  attuali  avvenimenti  e  la  legislazione 
italiana  hanno  troppo  chiaramente  provato  che  il  Governo  italiano 
o  non  vuole  o  non  può,  e  forse  non  vuole  e  non  può  nello  stesso 
tempo  mantenere  le  ganmzìe  che  ha  già  promesse  e  sanzionate. 

«  Se  la  politica  del  Governo  italiano  su  questa  questione,  come 
risult'i  più  particolarmente  dal  progetto  di  legge  che  copertamente 
è  diretto  contro  «  gli  abusi  del  clero  »  ma  che  in  realtà  lede  T  in- 
dipendenza della  Santa  Sede,  che  è  d'interesse  comune  della  cri* 
stianìtfi  e  che  lo  stesso  Governo  it^ilìano  ha  frequentemente  e  nella 
più  solenne  maniera  promesso  di  rispettare:  se  questa  politica  ha 
ragio  di  esplicarsi  e  di  svolgersi  senza  ostacoli,  ne  risulteranno  ine- 
vitabilmente complicazioni  internuziooali  e  dìflicoltii  di  una  natura 
serissima.  £  ciò  tanto  più  perchè  lo  scopo  dì  queste  leggi  e  di  altre 
che  ne  emanano  è  di  ridurre  lu  Santa  Sede  ad  una  posizione  intera- 
mente dipendente  da  qualunque  partito,  di  qualsiasi  colore,  che  arri- 
vasse a  prendere  le  redini  del  potere. 

9  È  anche  a  conoscenza  della  vostra  onorevole  Camera,  che  i  cam- 
biamenti i  quali  hanno  avuto  per  risultato  la  formazione  del  regno 
d'Italia  e  Tannessìone  degli  Stati  del  Papti,  sono  stiUi  largamente  se- 
condati dair  opinione  pubblica  del  nostro  paese.  Sembra  dunque  ai 
petenti  che  cotesta  circostanza  aggiunga  forza  a  questa  considerazione, 
che  cioè,  è  dovere  della  nostra  onorevole  Camera  <li  vegliare  al  man- 
tenimento delle  garanzie  della  indipendenza  uilicìale  della  Sunta  Sede, 
condizione  unica  che  agli  occhi  stessi  del  Governo  poteva  giustificare 
r  annessione.  I  petenti,  dunque,  vi  pregano  umilmente  di  prendere 
totte  le  misure  che  nelle  circostanze  attuali  sono  consigliate  dalla 
mostra  saggezza.  » 

2.  La  mattina  del  30  aprile  ebbe  principio  la  serie  delle  udienze 
concedute  dal  Santo  Padre  Pio  IX  ni  pellegrini  di  nazioni  straniere 
accorsi  a  Roma  per  deporre  ai  piedi  di  Sua  Santità,  iti  occasione  del 
suo  <Hubbileo  Ejyiscopale,  l'omaggio  della  loro  filiale  pietà  e  della 
loro  fedeltà.  Nella  sala  del  Concistoro  erano  raccolte  da  300  persone, 
parte  ecclesiastici  e  parte  laici  d'ambi  i  sessi  e  di  varia  condizione 

Mtrit  X,  voi.  //,  /cuc.  €4€  Si  ti  maggio  Iti? 
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civiJe,  guidiiti  a  Koma  da  Monsig.  Turinaz  Vescovo  di  Tamntasta,  e 
da  Monsig-.  Kosisct  Vescovo  di  sim  Giovanni  di  Morìana.  Gli  indirlzii 
afT^ttuosissimi.  letti  da  questi  egregi  Prelati  a  nome  dei  fedeli  delU 
loro  Diocesi  e  dei  pellcgriaì,  furono  pubblicati  in  lingua  francese 
nel r  Osservatore  UoTìxano  n"  99  del  T  maggio.  Il  Santo  Padre  PioIX. 
dopo  aver  brcvcrncnlc  dichiarato,  parimente  in  linsfua  francese,  e 
spiegato  a  quella  pia  adunanza  il  vero  scopo  di  tali  pellegrinaggi,  che 
è  <  di  ottenere  da  Dio.  por  la  intercessione  dei  santi  apostoli  Pietro 
e  Paolo,  maggior  forza  alla  unìono  e  concordia  tra  i  fedeli  »,  e  ìtM 
salutari  ammaestramenti  a  tal  uopo  dalle  manifestazioni  di  (jeaii  Cristo 
risorto  prima  della  sua  Ascensione  al  cielo,  parlò  nei  termini  seguenti, 
riferiti  nell'  Osservatore  llomano  n"  100  del  2  maggio. 

«  IJcne  adoperano  dunque  tanti  pellegrini  dell'Orbe  cattolico  ad 
unirsi  insieme  in  santa  pace  e  carità  per  viepiù  infervorarsi  alle 
(mone  opere  e  alla  preghiera,  e  per  conseguire  la  liberazione  della 
Chiesa  tanto  oppressa  e  conculcata.  Oh!  bello  e  commovente  spetta- 
colo vedere  queste  adunanze  devote  venire  innanzi  quasi  armate  pa- 
ciUchc  ed  innocue  per  combattere,  specialmente  qui  in  Italia,  e  pro- 
testare col  fatto  contro  le  inique  disposizioni  di  certi,  che  nacquero 
cattolici,  ma  ora  per  le  leggi  e  gli  attentati  contro  la  Religione  OOD 
30  se  sieno  infedeli  o  rinnegati. 

tt  In  questi  giorni,  anzi  nel  momento  stesso  ia  cui  parlo»  ulta 
grande  potenza  eterodossa  mette  in  campo  armate  numerose,  cor- 
redate di  terrìbili  artiglierie;  e  tutto  questo  per  punire  una  poteoa 
infedele,  cui  addebita  dì  aver  governato  ingiustamente,  opprimendo 
molti  dei  suoi  sudditi  che  partecipano  alla  stessa  religione  etcro- 
doss:u  La  mischia  è  già  cominciata,  ne  io  so  quale  dì  queste  due 
potenze  sarà  per  essere  la  vincitrice.  Solo  ben  so,  che  sopra  Tmu 
di  <iueste  potenze,  che  si  dice  ortodossa,  ed  è  sciS7/iaItcu,  pesa  grave- 
mente la  mano  della  giusti^tia  di  Dìo  per  l'atroce  persecuzione  da 
unti  e  timli  anni  cominciata,  né  peraache  cessata  contro  i  cristiani. 

«  Dair  altra  parte  crescono  le  compagnie  di  pellegrini  cattolici 
da  tutte  le  parti  dell'orbe,  armati  con  lo  scudo  della  fede,  col  fuoco 
della  cariti,  0  con  la  speranza  del  trionfo.  Quest'armata  pacifica  ed 
innocente  si  avanza  adagio  adagio  per  domundarc  a  Dio  la  libertà 
della  Chiesa  e  la  pace  al  mondo. 

u  Oh)  miei  cari,  se  io  sono  incerto  quale  delle  due  potenze  trion- 
ferà,  se'  la  infedele  o  la  scismatica;  sono  però  certo  del  trionfa  del- 
l'armata cristiana  cattolica,  perchè  la  mia  sicurezza  è  forte  della 
promessa  di  Gesù  Cristo:  Por(ue  inferi  non  itrevakbunt.  Voi  ste*8Ì 
rhe  siete  qui  a  (armi  corona  sentirete  nei  vostri  cuori  reco  di  quelle 
parole  infullìbiiì  di  Gesù  Cristo:  Ecce  cyo  vobkcuvi  sum  usqiie  od 
conmmviaiioncin  saccuii.  Sì.  Gesù  Cristo  è  con  noi,  anime  atre;  egli 
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braccio  onnipotente  della  .sua  forza  divina  ;  egli  è  con 
noi  col  lume  celeste,  onde  si  degna  dirisero  il  suo  popolo  nel  com- 
battere r  empietà  e  la  ingratitudine  di  certe  anime  vendute  al  de- 
monio, peggiori  dello  stesso  interno.  Gesù  Cristo  è  con  noi  nella  vita 
e  nella  morte;  e  speriamo  che  sarà  anche  con  noi,  come  premio  del- 
l' eterniti. 

<t  Ah  mici  cari  Ogli,  uniti  a  Gesù  Cristo  non  temiamo,  seguitiamo 
a  combattere  valorosamente  sino  alla  Une.  E  per  aumentare  le  nostre 
forze  e  ottener  vittoria  segnitiamo  a  pregare,  seguitiamo  a  mortifi- 
carci e  a  domandare  a  Dio  la  conversione  dei  nostri  nemici,  alTìnchè 
cadano  anch'essi  appiè  della  croce,  nuovi  trionfi  della  divina  miseri- 
cordia. 

<t  La  benedizione  di  Dio  scenda  intanto  su  di  voi  e  su  tutti  quanti 
sono  i  pellegrini  dell'orbe  cattolico;  scenda  sui  sacri  I*astori  di 
Tarantasia  e  di  san  Giovanni  di  Moriana,  sulla  Savoia  intera,  e  vi 
accresca  con  la  fede  antica  la  pace,  la  concordia  e  la  costanza.  Questa 
benedizione  vi  accompagni  in  vita  e  nel  punto  della  morte,  e  sia  il 
tema  eterno  delle  benedizioni  che  voi  dirigerete  a  Dio  nel  cielo.  Bene- 
iliclios  tk.  n 

3.  La  seconda  udienza  a' pellegrini  cattolici  stranieri  fu  conceduti 
da  Sua  Santità  il  2  maggio  a  circa  200  brettoni  della  Diocesi  di 
Saint-Brieuc,  condotti  dal  loro  degno  vescovo  Monsig.  Agostino  David; 
il  quale  leggeva  un  indirizzo  pieno  di  divotl  ed  afT^ttuosissiiipi  sensi 
d'amore  e  devozione,  congratulandosi  col  Santo  Padre  pel  suo  Giub- 
bileo  Episcopale,  ed  ollrendogli  l'attestato  dell'amore  liliale  eoa 
V  Obolo  di  san  Pietro  ed  oggetti  preziosi,  tributati  dalla  pietà  dei 
suoi  diocesani.  Ed  il  Santo  Padre,  prima  di  invocare  sopra  quei 
diletti  suoi  figliuoli  tutte  le  benedizioni  del  cielo,  rivolgeva  loro  un 
tenero  discorso,  in  idioma  francese,  che  lasciò  in  tutti  gli  astanti 
la  più  profonda  e  commovente  memoria  della  sua  patema  bontà  e 
delia  sua  celeste  sapienza. 

i,  L'Emo  Cardinale  Dechamps  Arcivescovo  di  Malines  ed  i  Vescovi 
del  Belgio  hanno  diretto  al  Re  Leopoldo  n  una  lettera  collettiva, 
appellando  a  lui,  per  dovere  di  pietà  filiale  verso  il  Santo  Padre 
Wo  IX,  ed  a  tuttala  della  libertà  di  coscienzfi  dei  fedeli  delle  loro 
diocesi,  perchè  voglia  prendere  in  considerazione  e  provvedere,  col 
suo  Governo  e  coi  suoi  buoni  ufficii,  a  rivendicare  dal  Governo  di 
S.  M.  il  Re  d'Italia  l'osservanza  di  quegli  impegni  per  la  libertà  ed 
indipendenza  del  Papa,  che  quello  avea  assunto  e  proclamato,  e  che 
ora  sono  così  negletti  Da  parte  loro  i  cattolici  Belgi  sottoscrissero 
a  migliaia  e  migliaia  la  seguente  petizione  a  S.  M.  Leopoldo  li,  rife- 
rita neir  O.-isena/ore  Hoinano  n"  93  del  24  aprile. 

e  A  Sua  Maestà  Leopoldo  U,  Re  dei  Belgi.  Sire.  L'allocuzione  prò- 
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nunciata  dal  nostro  Santo  Padre  il  Papa  Pio  IX,  nel  Concistoro  M 
12  marzo,  rivela  uno  stato  dì  cose  la  cui  f^ravità  estrema  non  sar&  afug- 
gita a  Vostra  Maestà.  Profondamente  commossi  del  lin^uaf^^^io  del 
venerato  Capo  delia  loro  CJiiesa,  i  cattolici  sottoscritti  ricorrono  rispet- 
tosamente alla  Maestà  Vostra,  e  la  pregano  a  volere,  con  tutti  i  mezzi 
che  le  suggerirà  i'alta  sua  saggezza,  chiamare  T  attenzione  del  suo 
Governo,  e  quella  delle  gnmdi  potenze  sul  turbamento  che  la  situa- 
zione fatta  al  pastore  dei  pastori  spande  in  tutto  Tuniverso  cristiano. 
Kssi  osano  confidare  suircfTìcacia  del  vostro  intervento,  tanto  più  chi? 
mai  causa  più  giusta  non  ne  ha  chiesto  l'appoggio. 

K  11  Belgio  ha  avuto  più  d'una  volta  T onore  di  rendere  96n^ 
segnalati  all'  Europa  colla  mediazione  del  suo  Sovrano.  Spesso,  Sire^ 
l'augusto  vostro  Padre  fu  Tarbitro  delle  nazioni  discordi.  Sarebbe 
pel  nostro  paese,  sarebbe  per  la  Maestà  Vostra  una  glori»  novclb 
e  più  alta  ancora  quella  di  legare  11  nome  di  Leopoldo  II  alla  rlveo* 
dicazione  dei  diritti  dei  cattolici  e  al  mantenimento  delPindipendeau 
del  Vicario  dì  Gesù  Cristo.  » 

5.  Il  giorno  5  maggio,  sacro  alla  festiva  commemorazione  iti 
gran  Pontefice  San  Pio  V,  ed  onomastico  del  Santo  Padre  Pio  IX.  un 
numerosissimo  pellegrinaggio  nazionale  francese,  con  a  ciipo  il  Coo- 
siglio  dei  pellegrinaggi  residente  a  Parigi,  insieme  alle  Deputadool 
delle  varie  Società  Cattoliche,  e  dei  Comitati  dei  peUegrinaggi  esì- 
stenti nelle  varie  Città  e  Dipartimenti  della  Francia,  aveva  la  censo* 
lazione  di  essere  ricevuto  da  Sua  Santità  in  udienza  solenne  nclh 
Sala  Ducale. 

li  signor  Visconte  De  Damas,  Presidente  Generale  del  suddeno 
pellegrinaggio  nazionale  francese,  aveva  V  onore  di  esprimere  al 
Santo  Padre,  per  mezzo  di  un  nobile  indirizzo,  i  sentimenti  di  devo- 
zione e  di  affetto,  non  che  i  voti  e  le  felicitazioni  da  cui  era  anim^iU 
quella  numerosi!  Adunanza. 

Dopo  la  lettura  deir  indirizzo  i  signori  Delegati  delle  varie  Diocesi 
4li  Francia  e  delle  varie  Socìefi  cattoliche  deponevano  a  nome  <ii 
«queste  ai  piedi  del  trono  ragguardevoli  oll^rte  in  danaro  ed  In  og- 
getti preziosi  • 

Il  Santo  Padre  oltremodo  conmiosso  da  queste  nobili  testimoaiana 
<il  venerazione  e  di  afTetto.  che  gradiva  coi  tratti  più  benigni  della 
sovrana  sua  riconoscenza,  si  levava  quindi  in  piedi  e  rivolgeva  coi- 
r  usata  sua  facondia  a  quella  aiTollatissima  udienza  un  discorso  in 
francese  che  veniva  ascoltato  colla  più  riva  e  religiosa  attenzloòe. 

Il  Santo  Padre  Unalraente,  alzate  le  mani  al  cielo,  impartiva  ma 
tutta  la  eilUsione  del  suo  cuore  a  quei  divoti  pellegrini,  veri  dgU 
biella  nazione  primogenita  della  Chiesa,  TApostolica  Sua  Bencdizioa^ 

Sua  Santità  era  attorniata  da  numerosa  nobile  Corte*  da  oltre  i 
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14  Emi  Porporati,  da  molti  Prelati  e  ragguardevoli  personaggi  esteri, 
desiderosi  di  assistere  a  questa  solenne  udienza  di  circa  2000  per- 
sone, che  non  potendo  essere  contenute  nella  Sala  Ducale,  si  river- 
savano neir  attigua  Sala  Regia  e  nella  Cappella  Sistina. 

fieli' Oiservatore  Romano  n'  105,  dopo  T  indirizzo  letto  dal  Si- 
gnor Visconte  De  Damas  capo  del  pellegrinaggio  nazionale  fnincese, 
venne  pubblicalo  il  magnìflco  discorso,  con  cui  rispose  il  Santo  Padre 
Pio  IXj  che  è  del  tenore  seguente. 

R  Io  vi  saluto,  dilettissimi  figli:  e  vel  dirò  con  la  parola  stessa 
di  Nostro  Signore  Gesù  Cristo:  i4ve(6.  Io  saluto  in  voi  Agli  afl'ettuosi 
«  devoti,  che  venite  a  confortarmi  in  questo  luogo,  da  dove  la  pru- 
denza mi  vieta  di  uscire.  Questa  è  una  verità  conosciuta  da  tutti; 
ignorati  solo  da  quelli  che  non  vogliono  conoscerla. 

«  La  Chiesa  in  alcuni  punti  dell'Orbe  è  oppressa,  e  la  Chiesa  si 
raccoglie  e  prega.  FI  perseguitata,  ed  essa  leva  le  sue  grida  e  pro- 
testa nei  modi  a  lei  convenienti:  voi  stessi  T  avete  teste  udito,  e  colla 
▼oce  del  vostro  Presidente  avete  protestato  contro  queste  oppressioni. 
La  Chiesa  intanto  si  raccoglie  con  i  suoi  figli,  e  si  atteggia  alla  pre- 
ghiera, alla  visita  dei  Santuarìi,  come  voi  fate,  essendovi  recati  a 
venerare  le  tombe  dei  Princìpi  dpglì  Apostoli.  Voi  venite  come  una 
armata  straordinaria,  è  vero;  ma  sempre  paciflca,  umile,  devota.  Gran 
cosa  f  eppure  un*  adunanza  cosiffatta,  che  tiene  in  mano  non  la  spada, 
ma  il  rosario;  che  porta  in  petto  non  la  corazza,  ma  la  croce;  que- 
st'adunanza mette  apprensione  e  incute  timore  a  qualche  Governo; 
il  quale  prende  precauzioni  suggerite  dalla  umana  politica  per  pre- 
venire assalti  improvvisi,  immaginati  e  temuti  per  la  vostra  presenza, 
come  quelli  che  cercate  di  far  cadere,  non  si  può  dir  l'ordine,  ma 
il  disordina  presente.  Iddio  vi  dia  forza  a  sopportafe  queste  calunnie, 
e  costanza  neir  adoperarvi  aflhichè  P  ordine,  veramente  stravolto,  sia 
finalmente  ristabilito. 

u  Ma  i  nemici  nostri  e  della  Chiesa  temono  là  dove  non  è  cagion 
di  temere:  lUic  (rcpidotierunt,  ubi  non  erat  timor.  È  questo  un  prin- 
cipio di  controrivoluzione.  Essi  temono  veramente,  perchè  la  loro 
coscienza  è  torbida.  Giusto  castigo  di  Dio  che  pesa  sugli  usurpatori, 
e  gran  motivo  per  noi  di  belle  speranze! 

i  Queste  speranze  debbono  essere  da  noi  alimentate  a  fronte  delle 
contrarie  apparenze.  L'odio  dei  tristi,  e  sono  molti;  il  timore  che 
investe  i  pubblici  reggitori,  e  i  rigori  estrerai  che  perciò  preparano, 
sono  apparenze  contrarie.  Ma  Tunione  dei  buoni  cattolici,  che  pre- 
gano e  moltiplicano  le  opere  di  pietA,  debbono  mantener  viva  in  noi 
la  speranza  in  Dio,  il  quale  far:\  da  sé  solo  e  compirà  T  opera  del 
gran  riscatto,  quando  da  giunto  il  momento  segnato  dagli  etemi 
decreti.  Se  volgiamo  gli  occhi  all'Europa  tutta  intera,  vi  è  ben  poca 
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<la  sperare,  quando  sì  è  giunto  a  dire  che  il  Piipa  mentisce.  Non 
«Uro  <ki  chi,  né  dove;  ma  pur  si  è  detto.  E  il  Papa  perdona.  In  Dio 
adunque  poniamo  o^i  nostra  Uducfa,  e  da  luì,  che  è  il  potente  sopra 
tutti  i  potenti,  speriamo  la  nostra  salvezza. 

B  Rammenterò  un  fatto  della  divina  Scrittura  per  meglio  confer- 
marvi in  questa  speranza.  Dopo  che  i  Filistei  ebbero  riportate  tante 
\ittorie,  il  popolo  d'Israele  Tu  preso  da  pusillauìmitfi  e  da  timor*».  Per 
incoraggiarsi  alle  nuove  batta{,'lie  stiibilirono  ^risraeliti  di  portare 
sul  campo  TArcfi  Santa,  sperando  con  questo  mezzo  di  superare  il 
potente  loro  ax-versario.  Grandi  infatti  furono  le  allegrezze  al  comparir 
deirArca,  rumorose  le  grida  dei  combattenti,  talché  i  Filistei  si  posero 
in  apprensione;  ma  nondimeno  i  Filistei  ottennero  vittoria,  e  tra  il 
gran  numero  dei  prigionieri  fu  presa  anche  l'Arca,  e  non  pertanto  i 
camion  di  onore  collocata  nel  tempio  accani*!  al  loro  Dio,  Dagon. 

«  Non  potevano  {jP incirconcisi  far  più  grande  onore  air  Arca  del 
Testamento:  ma  l'Arca  non  poteva  esser  prigione  e  in  potere  del 
nemici  di  Dio,  e  trionfò  da  sé  sola.  Che  avvenne  Infatti?  Cadde  ons 
prima  volta  a  pie  dell'Arca  l'idolo  dei  Filistei;  e  quindi  rimesso  nelU 
sua  base,  cadde  di  nuovo  mutilalo  e  deforme.  Atterriti  allora  i  Fi- 
listei, presero  consiglio  di  restituire  al  popolo  d'Israele  con  grandi 
onori  e  donativi  il  prezioso  deposito,  col  quale  aveva  Iddio  operato 
un  tanto  prodìgio. 

a  Anche  ai  giorni  nostri  i  moderni  Filistei  hanno  riportato  molle 
vittorie;  e  fatta  prigioniera  l'Arca  Santa,  la  tengono  in  piedi  ancora, 
ma  unita  e  allato  a  false  Religioni,  a  corrotti  insegnamenti,  e  fetido 
sozzure  per  renderla  spregevole  al  cospetto  delle  nazioni.  Ed  ecco, 
amatissimi  figli,  che  si;uno  al  c^so  deir  abbandono,  per  cui  il  cuore 
si  dilata  e  tutte  le  sue  speranze  pone  in  Dio.  Cadranno  certamente  j 
Dagoni,  e  l'Arca  farà  da  sé;  sarà  liberata  e  ridonata  alla  iibcrlA  dal 
braccio  di  Dio  onnipotente.  11  quale  verrà,  farà  di  nuovo  sentire  k 
sua  voce,  come  al  principio  della  creazione,  e  ripeterà:  rialltix;  e 
alle  tenebre  dell'errore  e  della  incredulità,  farà  succedere  la  luce 
del  vero  e  il  sole  ideila  giustizia. 

«  Sia  dunque  la  confidenza  in  Dio  quella  che  ci  sostenga,  e  U 
sicurezzii  di  ottener  ciò  che  desideriamo  11  sentimento  che  ci  con- 
forti; poiché  DÌuno  che  ha  debitamente  confidato  in  Dio,  rimase  con- 
fuso. A  tal  fine  1  cattolici  tutti  aumentino  le  preghiere,  frequentioo 
anche  più  i  Sacramenti,  rìnnovcllìno  le  opere  dì  carit;^,  colle  quali 
alimentino  la  fede  per  ottener  la  persevoninza  nel  bene, 

H  In  tali  sentimenti  alzo  la  mano  e  vi  benedico,  pregandovi  da 
Dio  luce  e  forza  tra  i  pericoli  della  vita,  affinché  compiate  fedel- 
mente i  doveri,  cui  siete  destinati,  e  la  grazia  di  Dio  resti  in  voi  Qoo 
<air  ultimo  momento  che  sfarete  in  questo  mondo.  Bcnediclio  etc.* 
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Oichianizionì  unioiali  con  cui  il  ri<iv(>rno  flalìiino  ha  riconosciuto,  chtì  le  con- 
dtnìonì  dì  lilxMià  e  (1*  ìmlt|i(!n(len/,i  del  l'Djta  sono  di  diritto  intcmativnole  — 
2.  Perìcoli  dell' llnlia  ppr  h  qnistione  romana,  e  rimedio  proposto  ni'!  Di- 
ritto —  3.  Giudizii  di  firoUìSlantì  sopra  la  legge  Miinrjniana  conim  il  clero  — 
l.  Intprpellnn?e  nMla  Dimern  dei  Dcpulfili  sojira  la  polilica  del  Governo  nella 
fpiùiione  fVOriente  —  S.  Storia  d'in  g-aleotlo  crealo  Commissario  rei^io  — 
t>.  Inti'rpi'll.inzc  sopro  Id  si^inglinK'olo  dflK»  ai^socìa7,io^i  é'IrttemnzioruUinU  — 
1,  Dìbattinionti  noi  Si_>nnlo  pur  la  toj^gc  contro  gli  abusi  dt-i  ministri  del 
cullo  —  8.  Volo  dui  Senato  ondo  Iji  leggo  è  reielta. 

1.  La  costante  e  scrupolosissima  lealt;\  dei  Ministri  ri^ponsaììili  di 
p.  51.  il  Ke  Vittorio  Einmanueie  U,  tanto  utili' osservare  e  far  osser- 
j^ure  le  le;?gì  dello  Statuto  fondiimentulo  del  Ilegno  per  tutto  ciò  che 
eoncerne  la  rcli^onc,  quanto  nel  manti^nerc  gl'impegni  assunti  di- 
plomaticamente od  imposti  dai  trattati  e  dui  diritto  internazionale: 
^esta  leali:i  incomparabile,  per  cui  Vltalia  è  venuta  in  tanta  rino- 
manza presso  tutti  i  Governi  ed  i  popoli  stranieri,  è  dimostrata  con 
mti  argomi-ntì  di  palpabile  evidenza  quanti  sono  gU  atti  poi  quali, 
il  1830  in  qua,  essi  effettuarono  e  rassodarono,  coi  mezzi  morali 
cn  noti,  ruQit;\  politica  e  statuale  d'alia.  Ma  gioverà,  ad  onore  e 
Iona  di  codesti  signori,  mettere  in  soJo  come  la  loro  lealti\  spicca 
)[nlrabìlmcnte  ne!  modo  con  cui  essi  trattano  e  risolvono  le  questioni 
Ì^ctt;inti  alla  libertà  ed  indipendenza  del  Sommo  Pontefice  neU'jcser- 

E'  irio  della  sua  spirituale  ed  inalienabile  sovranità;  il  clic  torna  assai 
icile,  conrrontando  ì  fatti  presenti  cogli  impegni  assunti. 
Cotaìi  impegni  sono  chiarissimamente  espressi  in  atti  e  documenti 
tifTidaU,  di  cui  l'Unità  Cal/oitca.  nel  n.  lOG  del  5  mnf^gio,  ha  testò 
pubblicato  uno  spicilegio  che  non  lascia  nulla  a -desiderare  per  la 

r  autenticità,  importanza  e  precisione. 
Mentre  nella  Camera  dei  Deputati  a  Firenze  il  Visconti-Venosta 
bandiva  alto,  che  l'invadere  armata  mano  il  poco  che  tiegli  Stati  della 
Chiesa  restava  al  Papa,  sarebbe  stato  tal  viol.izione  del  diritto  inter- 
t&arìonale  da  digradarne  i  Sultani  degli  Stati  barbareschi,  egli  coi  suoi 
colleghi  sì  apprestava  a  compiere  tale  ìnirasionc:  ma,  presentendo  che 
le  Potenze  cattoliche,  e  quelle  che  aveano  sudditi  ciittolici,  potreb- 
bero preoccuparsi  delle  condizioni  in  cui  perciò  sarebbe  posto  il  Papa, 
ipedivn,  il  29  agosto  1870,  una  circolare  ai  rappresentanti  italiani,  con 
lin;i  Memoria  in  cui  si  proponevano  parecchi  articoli  di  guarentige 
per  la  liberta  e  l'indipendenza  del  Papa.  Fd  a  fine  di  rassicurare  tutti 
sopra  la  ft^deltà  con  cui  tali  guarentigo  sarebbero  mantenute,  il  Vi- 
Iconti-Venosta  ne  riconosceva  spontaneamente  il  carattere  tntema- 
Lionale,  e  diceva  :  u  Questi  articoli  sarebbero  considerati  come  uu 
Bon/ro^to  pubblico  bilaterale,  e  formerobbcro  l'oggetto  di  un  (iccorUu 
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coUe  Potenze  che  hanno  sudditi  cattoli^  i  Ond'  è  manifesto  che  al- 
lora il  Governo  italiano  riconosceva  ai  uoverni  stranieri  il  diritto  di 
mescolarsi  delle  leggi  ìUiIìane  quando  queste  dovessero  menomaro 
od  ofTèndere  la  liberb't  e  la  indipendenza  del  Papa  e  dei  Huui  mini- 
stri nell'esercizio  della  sua  spirituale  sovranità. 

Pochi  giorni  dopo,  in  altra  circolare  ai  rappresentanti  dì  8.  H.  U 
Re  Vittorio  Emmanuelc  li  presso  le  Corti  straniere,  il  Visconti-Venosti, 
alli  1  settembre  1810,  scriveva:  «  L'Italia  è  pronta  a  prendere  accordi 
colle  Potenza  sulle  condizioni  da  determinarsi  in  comune  per  assi 
curare  la  indipendenza  del  Ponteflce.  »  E  per  maggiore  solennità  lU 
tale  impegno,  in  cui  è  spiegatamente  riconosciuto  il  diritto  delle  Po- 
tenze straniere  a  rivendicare,  come  proprio  loro  interesse,  la  liberUk 
e  l'indipendenza  assoluta  del  Papa,  quella  nota  fu.  pubblicata  nell» 
Gazzetta  vfjiciale  dcll'll  settembre  1810. 

Né  era  meno  esplicito  il  Presidente  del  Consiglio  dei  3Iinistri  Gio- 
vanni Lanra,  quando,  nelle  istruzioni  date  al  Conte  Ponza  Oi  S.  Vo- 
tino per  annunziare  al  Ponteflce  la  prossima  occupazione  violenta  di 
Roma,  scriveva:  a  II  Governo  del  He  è  fermo  nella  risoluzione  di 
assicurare  le  garanzie  necessarie  air  indipendenza  spirituale  della 
Santa  Sede  ed  a  farne  argomento  di  future  trattative  fra  l'Italia  e 
le  Potenzi:  interessate,  » 

Che  più?  L'onorevole  Marco  Minghettl  che  allora  rapprcsentan 
S.  M.  jl  He  d'Italia  a  Vienna,  scrìveva  il  10  settembre  1810,  cht; 
ti  Tutti,  cattolici  e  non  cattoUciy  si  preoccupano  della  libertà  e  delii 
indipendenza  della  Santa  Sede.  Laonde  il  disegno  espresso  dal  <kh 
verno  italiano  di  intendersi,,  su  questo  punto,  colle  altre  Potenze  si 
riconosce  come  savio  ed  opportuno  ad  evitare  complicazioni  future,  i 

Da  queste  dìchkrazioni  iiffìciaU  risulta  manifesto  che  il  Governo 
di  S.  M.  il  He  Vittorio  Emmìinuete  II  ha  proclumato  egli  stesso, 
essere  diriUOy  come  è  interesse,  delle  Potenze  straniere,  dove  ab- 
biano sudditi  cattolici,  P  intervenire  a  tutela  del  Papa  e  della  sua 
piena  indipendenza;  e  che  per  conseguenza  il  Papa  ha  diritto,  senza 
far  torto  a  veruno,. d'invocare  tal  intervento. 

Ha  la  logicai  dei  Frammassoni  ne  deriva  tutt'altra  conseguenza. 
Quelle  dichiarazioni  non  essendo  state  altro  che  imposture  per  gab- 
bare i  gonzi  e  coloro  che  volevano  essere  apparentemente  ingaonatJ, 
non  hanno  valore  alcuno;  e  perciò  ora  da  quelli  vien  negato  alle  Po- 
tenze straniere  ogni  dirìtto  d'ingerirsi  nelle  qulstioni  spettanti  alle 
relazioni  tra  il  Papa  ed  il  Governo  italiano;  e  l'appello  del  Papa  ai 
popoli  ed  ai  Governi  si  quallflca  da  loro  come  un  attentato  anti- 
nazionale, che,  non  potendosi  punire  in  lui,  dee  essere  punito  in 
chiunque,  con  parole  o  con  fatti,  lo  secondasse.  Ecco  la  origine  delU 
legge  Manciniana,  che  è  intesa,  come  dichiarò  il  Mancini,  a  colpire 
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i  compiici,  perchè  non  si  può  punire  Vautore  principale,  del  reato. 
Però  dicono  questa  essere  una  legge  di  giusta  difesa  dello  8tato  ! 

t.  Non  e  perUtnto  da  meravigliare,  se,  quanto  più  il  Governo  ita- 
liano si  ostina  in  sostenere  che  ^I  quistione  è  puramente  intema. 
e  tanto  più  i  cattolici  italiani  e  stranieri»  con  le  loro  protestazioni 
e  cogli  atti  loro  sostengono  che  è  quistione  di  diritto  inf&ma:»ona(e; 
e  così  diventa  ognora  più  vasta,  più  ardente,  più  minacciosa  di  gravi 
turbamenti  la  quistione  romana.  E  laddove  corte  apprensioni  deb- 
bano avverarsi,  la  colpa  sarà  tutta  di  chi  ora  nega  e  viola,  crudel- 
mente e  sfacciatamente,  un  diritto  che  spontaneamente  avea  ricono- 
sciuto, proclamato,  e  guarentito  a  tutela  delle  coscienze  dei  cattolici 
Italiani  e  stranieri,  oIFrendo  a  questi  di  venire  perciò  ad  accordo 
<he  avesse  tutto  il  vigore  di  un  contratto  j^ubbìico  6i/a/erale. 

A  ragione  peiianto  un  dichiarato  nemico  del  Papa  e  delia  Chiesa 
cattolica,  RafTaele  Mariano,  nelI'ulTlcioso  Diritto  n*^  121  del  martedì 
i*  maggio,  esclamò:  «  Dal  solo  fatto  di  stare  a  Roma  si  crede  finita 
la  quistione  romana.  Quanta  illusione  !  Appunto  il  giorno,  in  che  ab- 
biamo preso  possesso  di  Roma,  la  quistione  ai  è  veramente  messa. 
S' è  messa,  e  rimane,  malgrado  del  riconoscimento  dell*  Europa, 
L'Europa,  che  oggi  seiubra  riconoscerci  il  diritto  di  stare  a  Roma, 
potrebbe  domani  negarcelo.  »  5Ia,  per  quella  logica  che  è  propria 
dei  Frammassoni,  il  Mariano  consiglia  che,  a  cansare  tal  pericolo,  si 
lavori  alla  distruzione  del  Papato,  perchè  :  «  l'esv^tcnza  del  Papato  è 
incompatibile  con  la  nostra  s,  cioè  colla  dominazione  del  l'Vammas- 
8oni  regnanti  in  Roma.  E  suggerisce  eziandio  perciò  che  si  attenda 
«Ila  costituzione  civile  del  clero,  sentenziando:  a  Cn  lavoro  inteso  a 
riformare  il  nostro  clero  e  la  nostra  Chiesa  potrebbe  solo  condurci 
a  buon  porto,  n  Ci  pare  che  non  occorrerebbe  aggiungere  altro, 
perchè  sia  manifestissima  la  indole  e  lo  scopo  della  guerra  che  il 
Mancini  ed  i  suoi  complici,  a  Due  di  ottemperare  al  despota  di  Varzin, 
hanno  bandito  contro  la  Santa  Sede  e  contro  il  clero  cattolico. 

3.  A  fine  di  provvedersi  d'armi  ed  incalzare  l'empia  guerra,  il 
presente  Ministero  di  S.  M.  Vittorio  Emmanuele  li  ha  elaborato  (e 
tencasi  sicuro  di  ottenerne  la  sanzione)  la  legge  Munciniana  contro 
^li  abusi  dei  Ministri  del  culto;  legge  che,  nella  sua  applicazione, 
dovea  riuscire,  perchè  più  elastica,  anche  più  crudele  e  funesta,  che 
le  leggi  prussiane  del  Bìsmark  e  del  Falk.  Imperocché,  come  stampò 
li  Diritto  mentre  se  ne  trattava  nel  Senato,  si  volea  con  essa  colpire 
€d  annientare  nel  suo  centro  stesso  la  gerarchia  e  Tautorità  suprema 
niel  cuttolicisrao,  collo  scopo  di  secondare  e  compiere  quello  che,  a 
tal  uopo,  si  fa  dal  BismarK  e  dai  suoi  complici,  negli  altri  Stati.  In 
questi  si  inceppano  e  si  abbattono  le  membra;  ma  in  Roma  ed  in 
Italia  si  mira  diritto  a  schiacciare  il  capo.  L'Italia  e  la  Germania 


amati 

ìiunno,  disse  in  sentenza  11  Dirilto,  a  combatterò  un  nemico  comune, 
per  comune  interesse;  e  perciò  quello  ehe  fa  l'Italia  è  Inteso  « 
compietare  ciò  che  fa  la  Germania.  Il  MHncini  adunque  ed  1  sooi 
compiici,  mentre  dicono  di  voler  soltanto  tutelare  le  ragioni  dello 
Stato,  in  re-Mi  lavorano  come  strumenli  della  setta  a  seni^io  del 
Bismark  pel  KuUxir'kaìiijif. 

Dì  che  rimasero  stomacati,  non  solo  i  cattolici  ma  cxiandlo  i 
protestanti;  come  anenne  a  Dublino,  dove  tra  i  più  fcrndi  nel  prote- 
starsi contro  la  Icg^je  Manciniana,  e  nel  voler  che  tale  proteatiidone 
fosse  indirizzata  alla  Hegina,  furono  appunto  il  constt<lierc  municipale 
protestante  D>ryer  Gray,  il  quale  voile  che  quella  si  «pedisse  u  tulQ' 
i  Muuicipil  e  Corpi  morali  d' Irlanda  afflncUó  la  sottoscrivcsisero,  e 
VAidcnnan  protestante  Fry,  che  altamente  commenda  riiu[i'2.i;no  Jpì 
suoi  corrvlvjionarii  a  favore  dei  cattolici. 

L'impressione  prodotta  dalle  disposizioni  dello  schema  di  leg^^c 
contro  ^'li  abusi  dei  ministri  del  culto,  e  dalla  forma  e  suslanm  dei 
dibattimenti  che  ne  precedettero  l'approvazione  acllu  Camera  dd 
ì}cputati  fu  tale,  che  perHno  il  protestante  Standard,  non  punto 
tonerò  pel  Papa  e  pei  cattolici,  ebbe  a  manifestarne  la  più  viva  inJc- 
gnazione,  nei  termini  seguenti,  riferiti  acW  Unità  CatioUca  n"  01. 

u  Probabilmente  la  spiegazione  deireslre?)ia  inabilità  che  carat- 
terizza questo  brano  di  legislazione  (la  lenye  swjìi  abuM)  può  trO' 
varsi  in  questo  fatto,  ch'esso  è  stato  inventato  per  soddisfare  alla 
domande  insensate  dei  radicali^  questi  padroni  del  Ministero,  in  ctru 
cU  far  qualche  cosa  per  opprimere  e  tornicnlare  la  Chiesa.  Tutta 
ciò  che  è  buono  noi  progetto  si  sarebbe  potuto  egualmente  ottenere 
colle  leggi  in  vigore:  tutto  ciò  che  con  esse  non  potrebbiì  ottenersi 
è  complet<imente  vwatruom  ed  imfiossibiie  ad  ottenere,  neppure  eoa 
Ja  sua  draconiana  tirannia, 

u  Secondo  ogni  probablliWt,  gli  autori  del  progetto  non  u?eTai» 
in  vista  nessuna  tirannìa,  ma  questa  tirannia  risolta  dalla  reduiOM 
del  progetto  e  dalla  loro  ìncapacitu  Ebbene:  tal  quale  esso  è,  il  pro- 
getto venne  discusso  nella  Camera  dei  deputati.  La  discussione  hii 
fatto  al  Parlamento  italiano  tanto  poco  onore,  quanto  11  Papa  poterà 
desiderarlo.  Il  linguaggio  antireligiuso  che  risonò  nella  Camera,  col 
consenso  del  presidente  e  di  tutti  i  membri,  è  stalo  altrettauto  gra&o- 
lano  e  volgare  quanto  inutile  ed  InofTensivo:  proveniva  da  uomini i 
quali  evidentemente  non  parlavano  per  fornire  argomenti,  ma  per 
lanciare  insulti.  Nulla  poteva  esservi  di  peggiore,  di  più  ribmtanle:t 
non  è  da  stupirsi  che  il  Papa,  la  Chiesa,  tutte  le  persone  religiose  oe 
siano  state  eccitate  ad  un  grado  più  che  ordinario  di  collera  e  à 
inde gni4 zinne,  t 

i.  Prevcdeasi  però  che  codesta  legge  malaugurata  dovesse  esscrt 
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notabilmente  motlincata  prima  d'essere  sancita  da  S.  U.  ÌI  Ile;  e  cho 
fora' anche  la  sua  promulgazione  non  sarebbeai  fatta  tanto  presto 
quanto  voiRasi  dal  Mancini.  Imperocché,  dove  il  Senato  v'introducesse 
rilevanti  mutazioni,  era  d'uopo  che  la  Camera  dei  Deputati  la  ripren- 
desse a  disamina;  il  che  non  potea  farsi  tanto  presto»  atteso  il  bi- 
sogno del  Governo  che  prima  d'ogni  altra  cosa  si  spicciassero  certe 
]<i'^\l^  amministrative  e  iìnanziarie,  di  cui  abbiamo  recato  l'elenco  in 
questo  volume  a  pag^.  2U-A2,  e  che  non  si  potcano  rimandare  alle 
calende  greche  senza  proclamare  altamente  che  il  famoso  projarramma 
riparoiore  del  presente  Ministero  era  pura  ciarlataneria.  Oltre  di 
che  la  mala  piega  della  quùiione  t£  Oriente  potea  rendere,  forse  tra 
poco,  indispensabile  il  mandare  gli  onorevoli  in  vacanza,  come  suol 
farsi  dai  Governi  rappresentiltivi  qualunque  volta,  per  propria  scelta 
o  per  necessiti^  si  hanno  a  muovere  cannoni  e  baionette. 

Vero  è  che  il  Governo  dì  !^.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanucle  II,  per 
proprio  interesse,  ed  eziandio  per  necessità  più  che  per  elezione, 
pare  ftjrmamenlc  risoluto  di  mantenersi  strettamente  neutrale  fra  i 
belligeranti  che  ora  si  sUinno  affrontando  sul  Danubio  e  neirAsìa 
minore.  Ma  ò  pur  troppo  assai  probabile  che,  allargandosi  l'incendio, 
di  cui  giA  si  levano  vampe  minacciose  nel  regno  Ellenico,  nella  Tcs- 
sa^'lia  e  nella  Dalmazia,  qualche  grande  Potenza  europea  debba  alla 
sua  volUi,  e  per  tutela  dei  suoi  interessi,  abbandonare  il  principio 
fumoso  del  non  inlQTv^io;  e  dove  ciò  accada,  una  guerra  generale 
europea  diviene  poco  meno  che  inevitabile. 

Già  sapeasi  che  il  Melc^ari,  ministro  sopra  gli  afTari  esterni,  ben 
conoscendo  a  qual  cimento  sarebbe  esposta  l'Italia  se  Improvvida- 
mente sì  impigliasse  in  qualche  alleanza  cho  la  trascinasse  poi  alla 
guerra,  era  risoluto  di  attenersi  alla  neutralità  Ma  la  chiamata  a 
lioma  del  Menabrea  ambasciadore  a  Lonrlra;  la  venuta  in  Italia  di 
Giulio  Simon  Presidente  del  consìglio  dei  ministri  di  Francia;  la 
frequenza  delle  visite  dei  diplomatici  stranieri  al  palazzo  della  Con- 
sulta; le  dicerie  di  una  chiamata  delle  due  prime  categorie  della 
riserva;  la  favola  d*un  ciimpo  d'osservazione  a  Brindisi;  la  vera  fretta 
►n  cui  si  riarmavano  le  navi  sdrucite  che  il  Saint-Bon  avea  fatto 
tndannarc  alla  distruzione:  questi  ed  altri  indizii  davano  ragione- 
vole motivo  di  temere,  che  il  Governo  italiano  si  sentisse  a  disagio 
vuoi  verso  il  Gabinetto  di  Londra,  vuoi  verso  quello  di  Pietroburgo. 
Tanto  più  che  i  giornali  più  imprudenti  della  setta  accennavano  a 
compensi  da  darsi  all'ItJilia,  per  esempio  coli' annessione  del  Tirolo, 
qualora  l'Austria-Ungheria  s'inoltrasse  ad  occupare  la  Bosnia  e  TEr- 
legovina  o  la  Serbia;  e  davano  ad  Intendere  che  tal  compenso  già 
le  fosse  promesso  e  garantito  dal  despoti  di  Varzin,  qual  mercede 

indennità  per  la  parte  dispendiosa  che  essa  dovrebbe  sostenere 


in 


CBORiCà 


onde  recitare  di  bel  nuovo  a  danni  dcir  Austria  o  della  Frauda  U 
parte  con  cui  si  fece  tanto  onore  nel  1866  e  nel  1810-71. 

Laonde  {"opposizione  volle  essere  chiarita  in  forma  udlciale  degfl 
intendimenti  del  Governo.  L'onorevole  Visconti- Venosta  ac  mocseal 
Melegari  una  interpellanza,  che  fu  svolta  nella  tornata  del  23  aprite; 
e  gli  tennero  bordone,  in  sensi  opposti  però,  il  Musolino  ed  il  Pe- 
truccelli  della  Gattina;  dei  quali  il  primo  suggerì  a  dirittura  che 
l'Italia  dovesse  porsi  d'accordo  coir  Inghilterra  e  coir  Austria- Un- 
gheria per  contrapporsi  al  Panslavismo  russo;  ed  il  secondo  bia- 
simando  il  tentennare  fra  l'Inghilterra  e  la  Russia,  chiese  che  il 
Governo  si  dichiarasse  risolutamente  per  questa  o  per  quella.  U  Vi- 
sconti-Venosta, saviamente,  esortò  il  Governo  a  fare  che  gli  atti  suoi 
corrispondessero  alle  sue  parole,  studiandosi  di  procurare  che  la 
guerra  non  dovesse  allargarsi,  ma  astenendosi  da  armamenCi  o  d& 
altre  dimostrazioni  che  suscitassero  sospetti  e  diflidenze. 

Il  Melegari  nella  sua  risposta  disse  né  più  ne  meno  di  quello  eh» 
già  prevedeasi  da  chiunque  avesse  un  poco  di  senso  comune;  onée 
basterà  all'uopo  nostro  riferirne  il  sunto  telegrafloo,  derivato  e^ 
dentemente  da  fonte  ullìclale. 

«  Melegari,  prima  di  rispondere  alle  interrogazioni,  stima  oppor- 
tuno di  ricordare  come  T  indirizzo  della  polìtica  italiana  sia  da  qualche 
tempo  in  qua  determinato  da  specialissime  condizioni  interne  ed 
esterne,  che  non  possono  facilmente  mutarsi,  e  recano  per  necessità 
che  la  parte  che  T  Italia  è  chiamata  a  rappresentare  nel  mondo  è 
quella  di  una  nazione  pacifica  e  conciliatrice,  fondata  sul  rispetto  d 
tutti  gli  interessi  e  diritti  degli  altri  Stati.  Ciò  posto,  dice  che  U 
linea  di  condotta  del  Gabinetto  era  naturalmente  tracciata,  sia  nel 
mantenere  i  trattiti  relativi  all'integrità  della  Turchia,  sia  nello  as- 
sociarsi alle  Potenze,  che  intendevano  di  procurare  non  si  rompesse 
la  guerra.  Tale  linea  di  condotta  venne  rigorosamente  seguita,  soma 
lasciarsi  rimorchiare  in  alcuna  maniera  da  qualsiasi  Totenza,  man-^ 
tenendo  con  tutte  ottimi  rapporti  di  amicizia  e  confidenza,  ed  ìicx\mì- 
stando  anzi  la  benevolenza  e  la  stima  dì  tutti  i  GabincttL  Cita  (atti 
diversi  testimoniunti  questo  loro  sentimento  verso  il  nostro  GoveraOi. 
dimostrato  appunto  e  principalmente  dopo  le  trattative  riferentisi 
alla  questione  orientale.  Dichiara  poi  che  il  Gabinetto  italiano  non 
contrasse  impegno  o  vincolo  di  sorta,  come  erroneamente  dissero 
giornali  esteri  e  nostrani;  che  fece  quanto  era  possibile  a  favore  dei 
Montenegrini,  Greci,  bulgari  e  Bosniaci,  i  quali  ne  resero  grazie  par* 
ticolari;  che  la  politica  pacifica  e  indipendente,  già  iniziata  dal  Mi« 
nistero  precedente  e  continuata  dal  presente,  non  sarà  abbandonata, 
salvochù  gli  interessi  vitali  e  l'onore  del  paese  imponessero  di  adot- 
tarne una  diversa,  la  .quale  eventualità  occorrendo,  ne  sarebbe  im- 
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mediatamente  riferito  al  Parlamento  per  avere  i  suoi  consìgli  ed  il 
suo  appoggio;  che,  pur  troppo,  la  guerra  pare  inevitabile,  malgrado 
che  da  taluni  si  proseguano  ancora  i  negoziati  di  pace;  che  in  ogni 
evento  gli  interessi  italiani  saranno  elTìcacemente  protetti.  Infine, 
stima  debito  suo  dì  rendere  testimonianza  d^onorc  agli  ugcntì  diplo- 
matici e  consolari  it^iliani  pel  concorso  zelante  e  intelligente  prestato 
agli  sforzi  del  Governo,  a 

Queste  dichiarazioni  del  Slelegari  non  satisfecero  a  tutti,  mas- 
sime per  la  parte  io  cui  si  aiTcrmava  che  il  Governo  non  avca  con- 
tratto impegni  dì  sorta  verso  qualsiasi  Potenza.  3Ia  finora  1  fatti  paiono 
dimostrare  che  in  ciò  il  Melegari  disse  vero.  Senza  di  che,  le  cose 
in  Oriento  accennando  a  qualche  diretta  ed  anche  armata  ingerenza 
deir Inghilterra,  il  Governo  italiano  a  quest'ori  avrebbe  dovuto  pre- 
munirsi con  qualche  movimento  di  truppe,  onde  non  essere  colto 
alla  sprovveduta.  Anzi  il  Governo  rafTermò  le  sue  dichiarazioni  di 
perfetta  neutralità,  col  pubblicare  sulla  Gazzetta  ufflciale^  n^  100  del 
sabato  28  aprile,  la  nota  seguente. 

([  La  guerra  essendo  scoppiat^i  fra  la  Russia  e  la  Turchia,  e  l'Italia 
trovandosi  in  pace  con  entrambe  queste  potenze,  il  governo  del  re 
e  i  cittadini  del  regno  hanno  l'obbligo  dì  scrupolosamente  osser- 
vare 1  doveri  della  neutralità,  conformemente  alle  leggi  in  vigore 
Cd  ai  principii  generali  del  diritto  delle  genti. 

«  Coloro  i  quali  violeranno  questi  doveri  non  potranno  invocare 
la  protezione  del  regio  governo  e  dei  suoi  agenti,  ed  incorreranno 
anche,  secondo  i  casi,  nelle  pene  comminate  dalle  leggi  speciali  e 
generali  dello  Stato.  » 

Qualche  giornale  di  Roma  annunziò  per  giunta  che  ini  dichia- 
razione dì  aeulralit\  fu  concord;ita  coi  Governi  di  Vienna,  di  Londra, 
e  di  Parigi,  appunto  per  poter  osservare  un  contegno  uniforme  verso 
le  parti  beUigcranti;  e  che  una  Cìrcolffre  fu  spedita  a  tutti  i  rap- 
presentanti italiani  presso  le  Corti  straniere,  onde  avvertano  i  sud- 
Ulti  dì  S.  M.  il  Ke  Vittorio  Emmanuele  II,  residenti  air  estero,  che 
•lebbano  guardarsi,  per  amore  di  patria,  dal  Ture  qualsiasi  cosa  ri- 
pugnante a  stretta  ncutralit'u  E  dì  fatto  pare  che  siasi  impedita  una 
pedìzionc  Garìbaldesca,  che  disegnava  dì  far  calare  uomini  armati 
ulle  coste  d'AlI)anìa  in  aiuto  dei  Mìrìditi  e  Montenegrini. 

5.  Parecchie  altre  interpellanze  ebbero  luogo  alla  Camera  prima 
e  dopo  questa  sopra  la  condotta  che  terrebbe  il  Governo  nel  caso 
d'una  conflagrazione  che  dall'Oriente  si  stendesse  suirEuropa,  ed  a 
ui  abbiamo  dato  la  precedenza,  perche  fu  la  più  importante.  Ora 
daremo  un  cenno  di  qualche  altra;  ed  anzi  tutto  di  quella  per  cui 
iti  tratto  in  chiaro  che  l'eroe  di  Sopri  coironnipotenza  despotìca 
di  coi  usa  ed  abusa  non  congìunge  avvedutezza  pari  al  bisogno;  onde 
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e^-li  riuscì  a  nominare  Commissario  retjio  pe!  Governo  della  cJtU  i!i 
Pìetrasanta,  di  cui  era  stato  sciolto  il  consiglio  muoicipale,  nieote 
Tnf>no  che  un  falsario,  reo  d'altri  delitti  infamanti,  e  perciò  coiltt' 
liuto  alla  f^aiera.  A  scanso  d'errori  gioverà  trascrìvere  il  noeoat* 
(iagU  Ani  PaTiamentari,  Discwtóioni  ddla  Camera  dei  Deputaii,  tor- 
nata del  18  aprile  1817,  pag.  2572,  e  colle  parole  dell' onorevote  che 
denunziò  il  ratto  al  pubblico. 

«  Gio/mbasliant  Non  ha  molto,  il  Governo,  per  ragioni,  credo, 
d'ordine  pubblico,  veniva  nella  determinadone  di  sciogliere  il  Coorigii 
comunale  della  città  di  Pictmsanta.  e  fu  mandato  ad  amministrare  qtxt 
Comune  un  tale  Giuliani,  colla  qualità  di  regio  couunissario.  Xeatn 
costui  esercitava  l' alta  e  delicata  sua  missione,  fu  chiarito  che  esm 
avea  assunto  un  nom^also  (Oh! ohi),  e  sapete  perchè  Tavea assunto* 
Perchè  fino  dal  1870,  se  non  erro»  era  stato  condannato  a  dìdocto 
mesi  di  carcere  dal  tribunale  di  Portofcrraio  per  un  delitto  comou 
e  vituperevole.  > 

Alcune  voci  domandarono  quale  fosse  questo  delitto,  e  il  deputsto 
Giambastiuni  rispose:  a  Per  istwpro  xiolenio.  (Sensazione.)  «  Ma  il  pre- 
sidente delia  Camera  la  fece  subito  ridere,  soggiungendo:  «  Tra  pi- 
reotcsi.»  (Itarità.)  Glambastiani  aggiungeva  che  questo  commissario 
regio,  «  fulsiflcando  il  nome  e  forse  con  altre  astuzie,  ha  saputo  du- 
dere  le  ilcerche  della  polizìa  giudiziaria;  ma  lìnalmente  l'altro  ieri 
(16  aprile)  venne  Arrestato  alla  stazione  di  Pisa.  Vi  kscio  conside- 
l'are}  proseguiva  il  Giambustiani,  quanto  l'opinione  pubblica  si  sia 
commossa  per  questo  fatto  nella  cittì  dì  Pietrasanta,  e  come  Dgninn 
si  domandi  come  avvenga  che  un  delinquente  comune,  non  solo  sfugg» 
per  tanti  anni  alle  ricerche  ed  al  rigore  della  giustizia,  ma  poisa 
essere  chiamato  a  coprire  si  delicato  ufficio!  w 

L*£roe  dÀ  Sapri,  con  quel  fare  disinvolto  e  spigliato  che  gli  è 
proprio,  convenne  della  verità  del  fatto,  dicendolo  deplorabile,  nu 
traendone  argomento  a  lodare  sé  stesso  e  la  sua  perspicacia.  Ecco 
le  sue  parole. 

B  ^wo/cra  ministro  per  r  interno.  Dovendosi  sciogliere  un  Consi- 
gilo municipale  e  nominare  un  regio  commissario,  d*  ordinario  il 
sistema  che  si  segue  e  questo:  o  il  prefetto  propone  una  persona  * 
lui  nota,  0  il  Ministero  la  cerca  tra  coloro  che  altre  volle  hanno 
avuto  un  tale  uffisio,  specialmente  quando  si  tratti  dì  un'amminl- 
Rtrazìone  municipale  di  non  molta  importanza.  Sciolto  il  Co-: 
municipale  di  Pietrasanta,  trovandosi  il  signor  Giuliani  nell  cua. 
di  coloro  che  altre  volte  erano  stali  preposti  a  qucst'aflìcio,  ed  es- 
sendo racc^mand:ilo  da  persone  rispettabilissime,  sebbene  io  non  Lo 
conoscessi  personalmente,  gh  si  è  afiMato  l' incarico  di  regio  rom- 
missario.  »  {AUi  i(//J(*tolì  tittUu  (  utnero,  pag.  '2S73.) 
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Ma  come  fu  scoperto  che  questo  Giulìdnj  fosse  un  falsario  ed  imo 
stupratore  ?  Il  deputato  Giambastiani  ne  attribuiva  a  sé  stesso  il  me- 
rito, dicendo  che,  dopo  d'avergli  parlato  per  due  volte,  i  suoi  divi- 
samenti  t^ìi  sembravano  cosi  inopportuni  e  sospetti,  ohe  andò  ad  aprir- 
sene col  nuovo  prefetto  di  Lucca.  Invece  il  ministro  Nicotera  alfermò 
che  il  merito  fu  tutto  suo,  e  venne  scoperto  il  falsario  e  lo  stupra- 
tore tt  per  quelle  indagini,  che  da  qualche  tempo  a  questa  parte  si 
praticano  al  Ministero  dell'interno,  dei  hititiinti,  dei  condannati,  dei 
ilpiti  da  mandati  di  cattura.  Fra  {<U  altri  nomi  si  vitle  pure  quello 
uD  certo  Silvio  Giuliani.  Si  pensò  di  vcrillcure  se  vi  fosse  relaziono 
fra  l'Antonio  e  U  Silvio,  cunUunnatì  nel  1811  a  quattordici  mesi  per 
i;>tupro  violento.  A  poco  a  poco  nacquero  dei  sospetti  che  l'Antonia 
fosse  il  Silvio  condannato.  Questi  sospetti  divennero  certezza  dietro 
una  nota  del  procuratore  del  He  di  Portoforraio,  ed  allora  con  decreto 
il  S  del  corrente  mese  fu  revocato  dall' uffìzio  di  reffio  commissario, 
subito  se  n*è  avvertita  T  autorità  ^Mudi7;iaria,  Fatte  tutte  le  indagini 
e  riconosciuta  l'identità  della  persona,  otto  pfiorni  dopo  che  era  stato 
revocato  dall'  ufUcio  il  Silvio  Giuliani  fu  arrestato.  0 

6.  L'I^Yoe  di  Sapn,  che  ha  sn,!:(gÌato  la  galera,  0  che  tanto  alta- 
mente volle  fosse  pasto  in  chiiiro  d'averla  meritata  pei  fatti,  che  il 
Mane-ini,  ora  suo  degno  colle?»,  qualificò  per  fatti  di  pirateria  ',  è 
di  quelli  che  sanno  compatire  i  galeotti,  che  vojfliono  abolita  la  pena 
morte,  e  che,  pariej^giando  a  favore  del  contknnati  per  assassinio  e 
ibcric,  votano  per  la  loro  libcrasione  condizioauta.  Ma  e  inesora- 
te  contro  coloro  che  mostrano  qualche  inclinazione  a  pigliar  il  suo 
tsto  alla  mangiatoia  dello  Stalo.  E  ne  sanao  qu::lche  cosa  gli  Jnfer- 
nazionaUsti:  di  cui  potè.",  ma  non  volle  antivenire,  come  dicemmo 
in  questo  volume  a  pag.  358,  gli  attentati,  a  fine  di  poterli  colpire. 
OUre  di  che  egli  fulminò  contro  di  loro  11  decreto  di  scioglimento 
iUe  loro  associazioni,  mioacciando  di  pari  sorto  le  repubblicane, 
piacque  ad  alcuni,  per  (juanto  spetta  agli  internazionalisti t  ma 
►n  cosi  fu  approvato  tal  procedimento  contro  le  società  repubbli- 
cane. L"onoreuo/c  Corte  nella  tornata  del  23  aprilo  volle  sapere  qujili 
foHsoro  i  veri  propositi  delNicotcra,  e  gliene  mosse  una  interrogazione; 
e  n'ebbe  risposta  soddisfacente.  L'Eroe  fece  notare  in  prima  come 
fosse  avviato  un  procedimento  ^iodiziario  contro  codeste  Ansociazioni 
de't^ii  InltiTviazionaliiiij  cho  egli  distingue  dai  repubblicani,  e  come 
perciò  sarebbe  stato  conveniente  il  difl'erire  aJ  altro  tempo  lo  svol- 
gimento della  in(erro//a^tone  per  non  intralciare  razione  della  giu- 
stìzia. Tuttavoltfi  soggiunse  che  il  decreto  di  cui  si  trattava,  per  ora 
applicavasi  soltanto  alle  associazioni  (jU'tjli  Internazionalisli  che  pei 
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loro  attentati  aveano  offese  le  leggi  e  perduto  il  diritto  dì  iofocare 
le  Ubcrt:i  comuni;  e  che,  quanto  alle  altre  società,  se  trasmoderanso 
a  segno  di  metiersi  /uori  della  legge,  si  procedei^  conLro  di  e&se  come 
contro  di  quelle.  E  lasciò  intendere  che  terrebbe  d' occhio  non  meao 
le  società  cattoliche  di  quello  che  le  repubblichine.  Il  Corte  non  cercò 
altro,  e  si  tenne  pago  di  ciò.  Ha  il  Bertani  non  è  di  si  facile  con- 
tentatura; ed  i  radicali  strepitano  e  minacciano,  e  da  due  o  tre  Kl- 
timane  trattano  r£roe  di  Saprì  con  quella  stessa  cortesia  che  asanM 
contro  la  politia  e  contro  la  magistratura  di  Ferdinando  II  Re  4db 
Due  Sicilie. 

7.  La  Camera  dei  Deputati  si  smarrì  pei  labirinti  della  legge  fft- 
rest^e,  onde  parve  non  saper  come  uscirne;  ed  intanto  si  aprì  td 
Senato  la  discussione  della  legge  Manciniana,  già  approvata  dalU 
Camera  dei  Deputati,  contro  gli  abusi  dei  ministri  del  eulta  L'tah 
pressione  prodotta  da  tal  legge,  in  Italia  e  fuori,  fu  si  grare,  che  il 
fenato,  chiamato  a  riesaminarla  e  correggerla,  si  scosse  daU*ord- 
narìo  torpore.  Fin  dulia  prima  tornata  in  cui  se  ne  dovea  trattarci 
fa  il  sabato  23  aprile,  1  Alta  Camera  era  popolata  di  tal  numero  H 
ÌSenatorì,  quale  ben  di  rado  era\isi  adunato,  eziandio  in  coagiuatort 
di  leggi  rilevantissime.  La  relazionerei  Lampertico  avea  messo  a  au^ 
ì  Tìzii  insanabili  di  tal  legge  inutile,  odiosa,  tiranniC'a  ed  atta  soUifllB 
ad  armare  l'arbìtrio  d'un  partito  contro  la  Chiesa,  ed  a  turbare div* 
vero  la  ooscienia  pubb^ca,  non  che  a  vituperare  ritalia  presso  i  Go- 
verni e  popoli  stranieri 

Ci  toma  impossibile  il  condensare  in  qualche  pagina  le  argtMDeD- 
taiìoni  con  cui  gli  oratori  più  facondi  ed  i  più  valenti  gìaristi  dtf 
siedono  in  Senato  impugnarono  la  legge.  Le  ragioni  più  lampanti  per 
dimostrarla  Ingiusta,  oppressiva,  senxa  fondamento  nei  fatti,  ed  il 
politica,  furono  allegate  e  svoice  dal  Pantaleoni,  dair.\irenti,  dal  Hauii, 
dal  Cadorna,  dal  Bonoompagni,  dall' AlOeri,  dai  Lampertico,  dal  Vag^ 
e  da  altri  moderati  Per  ooatrark»  si  fecero  paladini  della  legge,  e 
eeremitto  di  giustiQcare  U  Hascìnl,  i  senatori  Ammiri,  ijorgatti,  Cb- 
atatfo,  linail,  Beftiftteftdi»  ed  il  protagonista  dell'  uomo-teùuwat 
«M  i  Motochott,  eha  n^kaò  in  nodo  da  giustiacare,  per  qoÈÈìit 
ooBociM  te  SOI  parsoM»  lo  sm  teoriche  animalesche;  ed  il  Pater* 
■Miro,  che  mosse  tutti  s  nausea  pel  suo  strimpellare  abbietto,  bd' 
fMnwo  ed  incinlc. 

I  Settatori  olM  tfi^Mfoiin  k  Itcgo  Sfisoerarfmo  la  questiMik 
tnttwMa  sotto  t^Wt  gtt  MyoW.  O  «oatoatocate  aotto  il  rfegoardi 
fteMleo  t  poWt#.  HMOèM  di  eoi  posero  a  Guardasigilli  alle  stretie 
M  provai*  dio  rfeÉÉNiIft  ft  Gtan  tUttaao  avease  duo  ragioiiB  a  d»- 
ovotaro  HfgtHP>i*wiaM  «atro  di  eao- giteti  allegati  dal  Maacfcd, 
«flM  fkrl^  per  t\wk4  do^^  IkImo  tonate,  forotto  sì  pochi  e  d  poco 
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concludenti,  da  voltarsi  a  danno  della  sua  eausa.  Egli  avea  cercato 
di  allestire  una  statistica  dei  reali  del  Clero,  e  ne  trovò  si  pochi  e 
leggieri,  che  pel  suo  meglio  non  ne  fece  più  motto,  dopo  d'averla 
fatta  annunziare  positivamente  dai  giornalacci  della  sua  setta. 

L'argomento  più  forte  del  sostenitori  della  legge  Tu  che,  se  il  Se- 
nato non  l'approvasse,  ne  scapiterebbe  la  dignità  dello  Stato,  poiché 
lo  scartarla  si  attribuirebbe  a  paura  delle  agiUizioni  clericali  e  delle 
disapprovazioni  degli  stranieri.  Al  che  rìspondeasi  che  le  leggi  si 
hanno  da  approvare  se  buone  e  giuste,  da  rifiutare  se  inutili  e  cat- 
tive ed  ingiuste,  senza  riguardo  a  quella  che  altri  ne  possa  pensare 
sotto  il  rispetto  delle  influenze  esterne;  altrimenti  il  volar  leggi  per 
puntiglio  condurrebbe  all'assurdo  :  che  si  dovessero  anche  sancire  le 
più  stravaganti  ed  inique  proposte  d'un  Mancini  qualsiasi,  laddove 
esse  fossero  biasimate  dai  clericali,  o  contro  di  esse  ai  richiamassero 
cattolici  stranieri. 

Negli  Atti  Parlamentari  delle  Camere,  le  discussioni  sopra  questa 
legge  nel  Senato  rimarranno  come  una  colonna  infavic  del  partito 
che  ora,  strisciando  vigliaccamente  ai  piedi  del  padrone  prussiano, 
per  odio  di  religione  calpestò  tutte  le  leggi  del  diritto  naturale,  a 
fine  di  ottenere  la  sanzione  dì  questo  mostruoso  poriato  della  insi- 
pienza d'un  Mancini,  cioè  di  quell'azzeccagarbugli  che  non  si  ver- 
gognò qualche  hanno  addietro,  di  dichiarare  alto,  che  airitalia  bìso* 
gnava  aver  per  Ministro  di  grazia  e  giustizia  e  dai  culti  un  Ottone 
6ismark;e  che,  non  potendo  suggettarc  al  calcagno  di  quest'uomo 
di  ferro  e  di  sangue  la  libertA,  le  persone,  lo  coscienze  e  le  vite  dei 
suoi  concittadini,  volle  farne  le  veci. 

8. 1  dibattimenti  generali  si  protrassero  nel  Senato  fino  al  4  maggio. 
Alla  Une  di  questa  tornata,  chiusa  la  discussione  generale,  si  deliberò 
di  procedere  a  quella  degli  articoli;  e  furono  proposti  emendamenti, 
massime  sopra  il  1"  articolo  che  era  il  più  inìquo  e  crudele.  Nelle 
tornate  del  5  e  del  G  maggio,  che  furono  assai  lunghe  e  vivaci,  si 
dibatterono  gli  artìcoli  e  gli  emendamenti,  col  risultato  che  ammesso 
da  103  voti  contro  93  uno  di  questi  spettante  al  1^  articolo,  la  legge 
ne  resUiva  assai  mitigata.  K  questo  si  tolse,  a  torlo,  come  indìzio 
che  la  legge  sarebbe  approvata.  Ma,  quando  alli  1  maggio  sì  proce- 
dette, con  le  più  rigorose  formalit'i,  allo  scrutinio  segreto  sul  tutto 
della  legge,  di  cui  si  erano  successivamente  e  con  varia  pluralità 
approvati  gli  articoli  modiGcati  non  poco,  il  risultato  fu  che  la  legge 
fu  respinta  a  pluralità  di  10S  voti  contrarli,  essendo  favorevoli  ad 
essa  soli  92  dei  191  Senatori  presenti  e  votanti.  Di  che  parleremo 
altra  volta. 


*ùl.   ti, /iHC. 
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COSE  STiiAMERE 

àVSTRÌA  (Sostra  corrispondenza  ritardtUa)  —  I.  Congresio  i^aiio1Ìc4>  in  Vi 
2.  Pi'ogninuiiii  iJel  meJostmo  —  'i-  Bruve  potilificìo  —  4.  Ordin.intenlo  del  Con- 
*^rcsao  —  ìi.  Uiniiollà  pon  Olii  hn  da  tvinibaltPre  —  6.  Condizioni  ""l'i.  ti"  K- 
lilica  L'Slcra  —  1.  Negoziali  coli'  Unj^hiTut;  «  Nuo^i)  colnpIomfS^■  jw 

bancariii ;  crisi  i?  sciogiimenio  —  8.  Le  Dielo  provincìftli  —  !l.   i  u  e 

condizioni  generali. 

1.  Fino  dall'estate  do!  1816  erasi  disposto  l'occorrente  per  tenere 
un  grande  Congresso  cattolico  in  Vienna.  Un  numero  con  side  retolfl 
di  cattolici  eransì  uniti  insieme  a  tal  fine,  e  dopo  avere  ìmptc^ti 
parecchi  mesi  a  preparare  i  materiali  neccssarii  per  le  deliberaiiom 
ed  essersi  assicurati  della  coopcrazione  del  venerabile  Episcopato, 
avevano  per  ultimo  invocata  ed  ottenuta  in  apposito  Breve  rappro* 
vazione  del  Santo  Padre. 

In  seguito  di  ostacoli  frapposti  dall'autoritA  governativa  alla  me- 
ditata riunione,  dovette  questa  esser  dilTerita.  liecentemente  però  è 
comparso  nei  fogli  cattolici  un  uianifesto,  che  annunzia  immineoie 
la  riunione  del  Congresso  e  invita  a  prendervi  porte  tutti  i  cattolici 
dell'Impero. 

Il  manifesto  qualifica  la  meditata  riunione  come  «  un  Co" 
generale  cattolico  per  tutta  quanta  la  Monarchia  austriaca  w,  e  : 
per  motivo  alla  convocazione  dì  esso  la  necessità  che,  di  fronte  ai 
prìncipii  professati  al  di  d'oggi  in  opposizione  alla  Fede  e  ad  ogni 
cristiana  istituzione,  di  fronte  alla  ognor  crescente  confusione  d'idw 
e  alla  perplessità  che  questa  fa  nascere  anche  nei  buoni,  i  i  cattolici 
pongansi  tra  loro  d'accordo  intorno  ai  mozzi  più  acconci  a  rlmuovorf 
l'imminente  pericolo,  e  al  modo  di  procacciarsi  la  forza  che  si  ricliico'c 
per  r  applicazione  di  tali  mezzi,  n 

Il  manifesto  cita  inoltre  n  il  nobile  esempio  dato  in  proposito  da! 
nostri  confratelli  cattolici  in  Francia,  in  Germania  e  in  Italia  s,  an- 
nunzia che  il  venerabile  Principe  arcivescovo  di  Vienna,  D/  KutscMcr, 
ha  non  solo  approvato  ma  assicurato  altresì  della  sua  protezione  il  pro- 
gettato Congrosso,  e  finisce  con  riferirsi  al  Breve  emanato  in  d:iia  (W 
Roma  19  giugno  1876  da  S.  S.  il  Sommo  Pontefice  Pio  IX. 

2.  11  programma  delle  materie  da  sottoporsì  all'esame  e  alla  de- 
liberazione del  Congresso  cattolico  è  così  esteso  e  comprende  oggetti 
così  svariati,  che  stimo  prezzo  deir opera  il  trascriverlo  per  intero: 

I.  Stampa 
A)  Giornalismo  —  1"  Esame  del  nostro  giornalismo  cattolico;  ri- 
cerche intorno  alla  forma  che  convenga  dargli,  avuto  specialmente 
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rif^uardo  alle  presenti  condizioni  sociali:  2"  Consìdcrationi  sui  mezzi 
propri!  a  conseffuirc  rinlcnto. 

B)  Covipilazione,  s^/Hj>a  e  (iiffusiont  di  aiiri  bctìHì  —  i*  Esame 
delle  presenti  società  tipograflche  e  dei  loro  eifetti;  2"  Discussione 
intomo  alla  loro  esteasione  e  al  loro  incremento. 

II.  Scuole 

i°  Esame  delle  presenti  condizioni  deirinscg'namcnto,  attitudine 
dei  caltolici  dì  fronte  ad  esse;  2"  Ricerche  intorno  a  ciò  che  debba 
farai  dai  cattolici  di  tutti  Ì  regni  e  paesi  della  Monarchia  rispetto 
alle  scuole  popolari,  alle  medie  e  alle  superiori,  allìnc  di  ottenere  il 
ristabilimento  delTeducazione  della  gioventn  cattolica  nei  prìncipìi 
delia  vera  religione  :  'à*  Ricerche  intorno  a  ciò  che  convenga  intanto 
di  fare  per  impedire  lo  scriatianizzìimento  della  gioventù;  4"  Ricerche 
intoroo  atr  applicazione  di  mezzi  elUcaci  a  migliorare  le  condizioni 
attuali  delJ'inscgaamento. 

HI.  Arti 

V  Esame  dello  stato  delle  arti  presso  di  noi  ne' loro  rapporti  col 
cristianesimo  in  generale,  non  che  dello  stato  delle  arti  cristiane  In 
particolare;  2"  Considerazioni  sulto  stato  presente  della  musica  sacra, 
e  sui  tt'utativi  già  fatti  per  operarne  la  riforma  secondo  ì  principii 
liturgici;  3"  Esame  delle  presenti  socict'i  artistiche  e  della  loro  atti- 
viti, siano  esse  sacre  o  profane;  Ì°  Ricerche  Ano  a  qual  punto  sia 
desiderabile  e  necessaria,  dal  lato  cristiano,  la  fondazione,  la  conser- 
vazione e  il  mantenimento  di  societ-t  artistiche;  5''  Ricerche  intorno 
ni  rapporti  dei  seminarli  ecclesiastici  con  l'arte  cristiana;  G*'  Discus- 
sione circa  il  bisogno  che  possa  esservi  in  Austria  di  un  pubblico 
organo  centrale  per  le  arti  cristiane. 

IV.  Vita  socule 

l*  Rapporto  sulla  Risoluzione  della  Socìet;i  popolare  cattolico- 
politica  della  Bassa  Austria  del  di  18  maggio  18ÌS.  e  sulle  adesioni 
sopravvenutevi  posteriormente;  2"  Discussione  intorno  a  detta  Riso- 
luzione; S**  Considerazioni  suirinfìuenza  esercitatu  dalia  profanazione 
della  domenica  o  dallo  scrìstianizzamcnto  del  matrimonio  sul  disor- 
ganizzamento delle  famiglie  operaie;  i^  Esame  della  moderna  legisla- 
zione circa  il  frutto  del  danaro  ("usura,  azioni  e  simili)  in  opposizione 
con  le  tendenze  dei  socialisti,  e  considerazioni  sulla  relativa  dottrina 
della  Chiesa;  5*  Ricerche  fino  a  qual  punto  la  carità  cristiana  debba 
cooperare  allo  scioglimento  delle  questioni  sociali,  segnatamente  di 
quella  concernente  gli  a  operai,  u 


V.  Vita  cattolic4 
1^  Pubblica  dichiurazione  che  l'uttivìtA  dei  cattolici,  al  di  fuori 
del  loro  perfezionamento  interiore,  è  vincolata  alla  condizione  dì  usare 
mezzi  religiosi  e  tenersi  strettamente  uniti  all' Episcopato  e  alb 
Santa  Sede  apostolica;  t^  Difesa  ed  appoggio  della  Santa  Sede,  cofl- 
siderazioni  sulle  coofraternite  di  san  Michele,  sui  loro  elTetti,  e  sul- 
rincremento  da  darsi  alle  medesime;  3°  Assistenza  Terso  i  cattolici 
della  Diaspora  (Chiesa  dispersa).  Rapporto  sulle  nostre  relazioni  con 
la  Società  germanica  di  san  Bonifacio,  e  con  siderazioni  sulla  questiùoe 
deir incremento  da  darsi  a  quest'ultima;  4*  Esame  di  ciò  che  sÌIa 
in  Austria  per  le  missioni  straniere.  Incremento  da  darsi  loro  in  ge- 
nerale, e  in  particolare. per  le  vicine  province  della  Turchia;  5»  Le 
Opere  pie  cattoliche,  in  specie  l'assistenza  degr infermi  e  dei  poveri, 
la  societA  di  san  Vincenzo  e  il  suo  incremcnio;  6**  Rapporto  sulle 
società  operaie  cattoliche,  si  estere  come  indigene.  Ricerche  suUi 
loro  estensione  in  Austria. 

VI.   SoaETÀ   CATTOLICO-POtinCHE 

!»  Esame  intorno  ad  esse.  Società  provinciali,  società  locali;  2"  Ri- 
cerche sul  modo  di  estendere  la  loro  efRcaria  pratica,  in  specie  ri- 
spetto, a)  agli  aPTari  risguardantl  le  elezioni,  b)  agli  afTari  legali,  cj  agU 
alfari  di  stampa,  d)  agli  alTari  d'insegnamento. 

3.  Vi  mando  altresì  la  versione  del  Breve,  onde  a  3.  S.  è  piaciuto 
onorare  i  promotori  del  Congresso  di  cui  si  tratta. 

Ai  diletti  Fiyliìioli  e  nobUi  Signori  Gcm:  Arro^rio  ui  Perge!!  ed  aUri 
che  terranno  U  generale  Congresso  cattolico  in  Ausino,  Pio  PP.  IX. 

Figliuoli  diieltit  nobili  Signori,  aalute  e  apostolica  BenedizUme, 

Del  tutto  avversi,  come  ben  vedete,  diletti  Figliuoli  e  nobfl]  Si- 
gnori, volgono  i  tempi  alla  divina  nostra  Religione,  sì  per  la  guerra 
generale  dichiarata  in  ogni  luogo  alla  cattolica  Chiesa  e  a  questa  Sede 
apostolica,  sì  per  T  incuria,  anzi  disprezzo,  di  coloro  che,  esscado 
potenti,  dovrebbero,  eziandìo  per  difesa  lor  propria,  darle  spcror»: 
tempi  inoltre  pericolosissimi  a  tutti  i  Fedeli  per  le  arti  onde  si  oeh 
l'intrapresa  persecuzione,  e  con  le  quali  la  lor  buonafede  ed  oscitants 
s'inganna.  Tutto  ciò,  infatti,  che  si  trama  o  si  ardisce  contro  le  saere 
cose,  cuopresì  d'un* apparenza  e  d'una  forma  giuridica  così,  che  po«Sii 
non  diilìcllmente  persuadere  i  mal  veggenti,  operarsi  piuttosto  per 
difesa  della  potestà  laicale  che  per  odio  alla  Chiesa:  mancare  inoltre 
la  cagione  per  insorgere  contro  siffatte  leggi,  mentre  potrebbe  più 
a  proposito  comporsi  la  questione  se  da  ambe  le  parti  si  troncassero 
le  esorbitanti  domande.  Nulla  più  pericoloso  di  siffatto  errore.  Sup- 
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bne  infatti  che  la  Chiesa,  dilungatjisi  dal  sOo  ulUcio,  possa  usurpare 
Iritti  totiilmente  secolari,  e  che  in  tal  caso  sia  proprio  della  laica 
otestÀ  il  raffrenarla,  e  giungere  cosi  a  tale  che  non  il  pastore  debba 
Dìdare  le  pecorelle,  ma  queste  lui.  Suppone  dipoi  che  alla  Chiesa, 
itituita  dal  Signore  custode  e  vìndice  de' sacri  diritti,  convenga  il 
esistere  dalia  difesa  di  quelli,  e,  per  amor  di  pace,  tutto  permettere 
r arbitrio  dell'usurpatore,  non  meno  di  quel  che  convenga  alla  po- 
istà  laica  il  recedere  dalle  usurpazioni  e  temperare  la  propria  iat- 
ima;  sicché,  finalmente,  possa  mettersi  la  giustizia  al  pari  con  l'in- 
ustizia,  la  verità  con  la  menzogna,  Cristo  con  Belial.  Air  interna 
lalizia  poi  di  tal  errore  si  aggiunge  anche  un  nuovo  perìcolo  nella 
ut  esterna  natura:  dacché,  bene  accordandosi  con  la  prudenza  della 
ime,  esso  si  offre  comodissimo  a  chi  trova  pace  ne'proprii  beni,  e 
andiscc  dolcemente  l'ignavia  di  tutti,  specialmente  di  coloro  cui  fa 
mra  il  volto  dei  potenti,  o  che  ne  cercano  con  ogni  studio  il  favore, 
a  in  ben  altro  modo  tu,  diletto  Figliuolo,  e  i  tuoi  generosi  com- 
fcgni,  giudicaste  sin  dal  principio  dei  mutati  avvenimenti:  voi  che, 
rendo  saguccmente  scorto  dove  per  ultimo  tendevano  le  mire  dei 
Bmici  della  Chicsii,  non  solo  ne  evitaste  le  spregevoli  insìdie,  ma 
abiliste  dì  opporvi  alacremete  alle  ordite  macchinazioni.  Nulla  cu- 
pido perciò  la  grazia  e  la  nimistì^  dei  potenti,  e  posposta  eziandio 
1  cura  de' vostri  stessi  beni,  a  viso  aperto  innalzaste  il  vessillo  della 
rità  e  della  giustizia^  e,  serbando  sempre  r  ossequio  dovuto  alla 
testa  secolare,  per  voi  stessi,  per  la  religione,  pei  diritti  della 
iesa,  per  la  vera  utilità  della  patria  virilmente  pugnaste,  per  ren- 
re  appunto,  conforme  al  precetto  evangelico,  quel  eh' è  di  Cesare 
Cesare,  e  quel  ch'è  di  Dio  a  Dio.  ARìnchè  poi,  disgiunte,  le  vostre 
rze  non  riuscissero  ineguali  air  impresa,  né  fosser  prive  d'una 
da  abile  e  retta,  vi  adunaste  insieme,  vi  comunicaste  spesso  1  pen- 
ri,  e  lì  sottoponeste  airuutorit'i  della  Chiesa,  cui  vi  accingevate  a 
endere.  Noi  siamo  pertanto  lietissimi  che  vi  aduniate  ora  di  nuovo 
r  ricercare  i  modi  onde,  serbando  l'ordine  del  cUriUo,  sìa  lecito 
voi  il  prender  cura  più  efficace  delle  cose  di  religione  ;  e  che  ciò 
riate  sotto  gli  auspicii  dell'egregio  Metropolitano  di  Vienna  e  di 
illustri  Vescovi  dell'Austria.  I  quali  tutti  stimiamo  degni  di  tanto 
tggiore  elogio,  quanto  airincaltar  del  pericolo  secondarono  voi, 
votissimi  a  questa  Sede  apostolica,  ai  quali  per  leggi  son  lecite 
»B6  che  le  circostanze  e  la  prudenza  non  permetterebbero  al  Clero 
fare.  Il  qual  nobile  esempio  di  fermezza  come  più  strettamente 
dn\  quelli  fra  loro,  crescendo  a  ciascuno  di  essi  forze  novelle,  cosi 
infermerà  nel  proposito  voi,  e  aggiungeni  inoltre  alla  vostra  elet- 
isima  schiera  molti  che  per  pigrizia  stettero  inerti  Qnquì.  Noi  im- 
oriamo  dal  cielo  alla  vostra  Adunanza  lume,  prudenza,  e  virtù  con- 
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vfìnevolfi  a  portare  a  coiflpimento  ciò  che  delibererete.  Per  auspicio 
poi  (li  favore  superno,  e  in  teRlimonio  della  nostra  patema  e  speclalf 
bcneTolenza,  a  ciascuno  di  voi,  Figliuoli  diletti,  nobili  Signori^  e  a 
tutto  il  Consesso  che  sarà  per  adunarsi,  alTettuosamente  compartUmo 
r  apostolica  liencdizione. 

Dato  in  Roma  presso  san  Pietro  il  di  19  giugno  deiranno  1S16, 
trigesimo  del  nostro  Pontificalo.  Pio  PP.  IX  m.  p 

4.  La  riunione  del  Congresso  cattolico  era  stiUa  dapprima  stabilita 
per  i  giorni  del  16  al  19  aprile;  ma  poi  dovette  esser  rimandatali 
30  aprile  fino  al  3  m^g^do,  perchè,  avendo  una  risolunone  goven»- 
tiva  convocato  le  Diete  delle  sin/^ole  province  per  una  breve  scuiou 
in  aprile,  sarebbe  stato  impossibile  a  molti  dei  componenti  il  Con- 
gresso di  trovarsi  in  Vienna  nel  giorno  primamente  indicato. 

Il  manifesto  è  sittoscritto  da  12  personagf^i,  i  qu^Ii  compongMO 
il  Comitato  ordinatore  e  direttivo.  Eccone  I  nomi  li  conte  Antnnift 
Pergen,  Presidente  della  Societ;\  c;»ttollco-politira  e  della  ConfrsteN 
nita  di  san  Michele  in  Vienna;  il  Langravio  Giuseppe  Furstemberg, 
già  Presidente,  ora  Vicepresidente  di  quelle  stesse  SocietA:  il  prin- 
cipe Luigi  Liechtenstein,  giovine  resosi  ollremodo  chiaro  per  I  W0Ì 
principi!  cattolici  e  conservati\i,  e  segnatamente  per  la  pubblicatkme 
di  un  opuscolo  intorno  a  questioni  di  ordinamento  sociale;  il  coaif 
Leone  ilun,  stato  gi;\  ministro  dei  culti,  e  conosciuto  universalmeotc 
per  un  intrepido  campione  della  causa  cattolica  e  conservati^;  i 
conti  iJarbo  e  Brandis,  quest  ultimo  Presidente  di  una  delle  più  no- 
merose  e  fiorenti  società  cattoliche,  qua!  è  quella  dell'Alta  Ausiri*; 
Tabate  Luigi  Rarlow,  di  Gratz.  sacerdote  dotlissimo  e  alLnmente  be- 
nemerito della  stampa  e  dflle  società  c^ittoliche:  il  dottor  Ricr-ibona, 
del  Tirolo  meridionale;  i  signori  Thumher  e  Oelz,  Deput;»ti  M  Vor- 
alborg  al  Rcichstag;  i  signori  Gossner  e  Schuch. 

Altamente  importimli  sono  invero  le  r^ucstìoni  contenute  noi  pro- 
gramma, siccome  quelle  che  abbracciano  tutto  intero  il  campo  degli 
interessi  religiosi,  politici  e  sociali.  La  cura  e  lo  studio  che  persone 
corapetentissime  in  materia  pongono  da  più  d'un  anno  a  preparare 
i  materiali  perita  deliberazioni  del  Congresso,  e  la  rondata  spcnum 
che  si  ha  nel  concorso  del  venerabile  Episcopato.  oiTrooo  al  cerw 
una  sullicientc  guarentigia  del  prospero  successo  della  riunione.  S£ 
questo  non  fosse,  potrebbe  nascere  per  avventura  il  timui  e  che  1» 
quantità  ed  eatensione  delle  m  iterie  avesse  a  irar  seco  il  pericolo 
di  qualche  ronrusione  e  disordine  nella  trattazione  di  esse  in  Ufla 
riunione  così  straordinariamente  numerosa. 

5.  Ma  più  rilevanti  ancora  sono  le  diilicolt'i  cui  preparano,  se  non 
all'intrapresa,  almeno  ai  TruUi  più  copiosi  del  Congresso,  le  correnti 
politiche  e  nazionali  che  con  unta  copia  e  variett  s'incrociano  tra 
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ùì  loro  in  Austria.  Nell'Ungheria  predomina  tuttora  non  solo  nelle 
masse,  ma  anche  neiriminensa  maggioranza  delle  classi  colto  e  as- 
sennate, quella  gretta  e  meschina  idea  di  nazionale  indipendenza,  la 
qudle  fa  si  che  ogni  operazione  presa  ad  eJTettuare  con  elementi 
d*un  paese  estraneo  all'Ungheria,  qual  ò  l'Austria,  venga  in  gene- 
ralo considerata  come  un  attentato  a  quell'indivcndenzu  e  quindi 
avuta  in  orrore,  qualunque  siano,  d'altronde,  i  Pioi  che  Topenisiione 
stessa  si  propone.  Egli  è  dunque  chiiiro  che  un  modo  di  vedere  cosi 
universalmente  esteso  non  solo  tratterrà  molti  deir  Ungheria,  animati 
da  sentimenti  cattolici,  dalTintervenire  al  j  Congresso  generale  cat- 
tolico in  Vienna  »,  ma  creerà  pur  anco  dillicolu'i  senza  misura  a  co- 
loro ì  quali,  guardando  la  cosa  senza  prevenzioni  e  senza  pregiudizi!, 
amerebbero  parlare  e  operare  nel  senso  e  secondo  l'impulso  della 
riunione. 

Anche  nelle  altre  province  non  tedesche  i  parliti  nazionali  si 
atteggiano  a  ditlldcnza  ed  opposizione  verso  il  Congresso  cattolico. 
Ciò  è  da  ripetersi  in  parte  dalla  scarsa  intelligenza  o  anche  dalla 
mala  volontà  di  alcune  tra  le  persone  più  influenti;  ma,  per  la  mas* 
sima  parte,  è  una  delle  conseguenze  della  Hdsa  politica  seguita  pel 
corso  di  tanti  anni  dal  partici  liberale:  quella  politica  cioè,  in  virtù 
della  quale  si  è  cerc-iito  di  abituare  i  diversi  regni  e  le  diverse  pro- 
nacc  cooiponenti  la  3fonarchia  a  scorgere  in  Vienna  non  più  il 
centro  d'un  vasto  Impero,  nel  quale  vengono  a  far  cupo  tuUi  gì' in- 
teressi, ma  piuttosto  il  focolare  che  assorbe  tutte  le  loro  forze.  In- 
vece d'insegnare  a  quei  regni  o  a  quelle  province  ad  aspettarsi  da 
Vienna  prolezione,  ai>poggio,  soccorso,  si  è  loro  insegnato  ad  aspet- 
tarsene continui  attentati  alla  loro  autonomìa,  a*  loro  diritti,  a"  loro 
più  preziosi  interessi,  I*er  dirla  in  poche  parole,  nei  30  anni  incir-^i 
che  è  durato  raccentrbmento  burocratico  e  liberalc-parlamenUirc, 
nulla  si  è  trascurato  per  faro  alle  sìagoie  province  venire  in  uggia 
il  contro,  rapprcsentimdolo  agli  occhi  loro  come  un  mostro  che  lUoì 
non  si  sazia  d'ingoiare  le  loro  contribuzioni  e  1  prodotti  del  loro  lavoro. 

Segue  da  ciò  che  nelle  provincie  si  guarda  con  estrema  diffidenza 
tutto  ciò  che  procede  da  Vienna.  Per  quel  che  concerne  specialmente 
la  Boemia,  vi  si  aggiunge  una  questione  da  lunghi  anni  con  gran- 
dissima pertinacia  agitata:  la  questione  cioè  del  mandare  o  non  ninn- 
dare  suoi  deput^.ti  al  Ueìchstag.  Come  ognun  sa,  il  partito  nazionale 
in  Docmia  è  di  tutte  le  frazioni  opponenti  la  sola  che,  dopo  l'intro- 
duzione del  dualismo,  sia  rimasta  fedele  non  pure  al  principio  dei 
non  riconoscimento  dei  Reichsralh  viennese  come  logiltima  rappre- 
sentanza nazionale,  ma  anche  alla  pratica  di  non  prender  parte 
veruna  nelle  sue  deliberazioni.  Le  altre  frazioni  opponenti  ricusano, 
è  T&ro,  in  massima  di  riconoscere  lu  legittimità  del  Heichstag,  ma, 
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per  considerazioni  d* opportunità,  partecipano  alle  deliberarìoni 
esso.  Egli  è  naturale  che  queste  frazioni  (le  quali  costituiscono  net 
Reichsrath  una  minoranxa  di  poco  conto,  e  dalla  maggioranza  tode- 
8co-libcrale  vengono  trattate  senxa  verun  riguardo)  nulla  più  arden' 
temente  desiderino,  se  non  d'indurre  i  Boemi  ad  entrare  al  par 
di  loro  nel  Reichsrath,  con  che  sperano  veder  rafforzata  d' 
la  loro  posizione.  Si  comprende  adunque  facilmente  come  da  pitftft 
di  tali  frazioni  siano  stati  fatti  e  vadano  tuttora  facendosi  tentatif 
d*  ogni  maniera  per  indurre  i  Boemi  ad  entrare  nel  Reichsrath,  aà 
men  facile  a  spiegarsi  è  il  fatto  che  il  Governo  stesso,  per  vedute 
sue  proprie,  non  si  rista  dal  praticare  identici  tentativi,  rìuscenda 
ne' quali  esso  verrebbe  a  ottenere  il  pieno  numero  dei  deputai  a 
Keichstag  e  così  una  specie  di  regolarità  nella  forma  di  quesb 
rappresentanza. 

Nei  Boemi  però,  che  a  nessun  patto  intendono  desistere  dalla  loro 
opposizione  passiva,  e  che  conoscono  ormai  per  esperienza  i  tanti  e 
tanto  diversi  tentativi  posti  in  opera  per  farli  recedere  da' loro  prìn 
cipii,  desta  un'estrema  dillìdenza  qualsiasi  progetto  concernente  una 
riunione  centrale  ìn  Vienna.  E  da  questa  dillìdenza  traggono  profitto 
quegli  elementi  che,  o  per  mancanza  d"intclligenza  o  per  altri  motiri, 
sono  ostili  alla  causa  cattolica,  per  promuovere  aj^tazioni  coatro 
l'altrui  partecipazione  al  Congresso.  Per  buona  ventura,  simili  sfora 
rimarranno  in  buona  parte  senza  effetto  non  solo  per  V  opera  elficace 
delle  vere  e  proprie  società  cattoliche,  ma  anche  per  quella  a  dell'Àc 
cademia  crìsliana  n  di  Praga  (della  cui  fondazione  vi  scrissi  l'amia 
passato),  le  quali  tutte  han  mandato  in  giro  caldi  inriti  per  finter- 
vento  alla  cattolica  riunione. 

6.  Nel  campo  politico,  poco  han  recato  di  nuovo  questi  ultioi 
mesi  per  1*  Austria.  Per  quel  che  riguarda  la  politica  esterna,  tutto  si 
riduce  ulta  questione:  Staremo  noi  con  la  Russia  o  contro  la  Russia? 
I  partiti  che  dominano  al  presente  in  Austria,  quello  clou  esclusi- 
vamente magiaro  e  f  altro  tedesco  liberale,  vorrebbero  che  TÀustrti 
sì  dichiarasse  in  favore  della  Turchia,  anche  a  costo  d*  impegnarsi 
in  una  guerra  contro  la  Russia.  A  questo  li  muove  non  tanto  Tap- 
tipatia  nazionale  contro  tutto  ciò  che  sa  di  slavo,  quanto  l'iotliiu 
persuasione  in  cui  sono  che  un  sincero  ravvicinamento  dell' Austrù 
alia  Russia  segnerebbe  f  ultima  ora  del  loro  dominio.  Gli  Slavi  al* 
l'incontro,  sì  dell'Ungheria  come  delle  province  citeriori,  si  scntonu. 
per  una  simpatia  che  facilmente  si  spiega,  spinti  verso  un  floc  del 
tutto  opposto,  e  vorrebbero  che  l'Austria  si  coUcgasse  con  la  Rwuix 
per  operare  d'accordo  contro  la  Turchia.  Tra  questi  e  quelli  s'in- 
terpongono poi  varie  altre  correnti:  il  partito  conservatore  preferi- 
rebbe veder  procrastinato  lo  scioglimento  della  questione  orieatale 
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0  a  tanto  che  P Austria  si  trovasse  in  misura  di  spief^are  all'uopo 
tta  queirinHuenza  che  naturalmente  le  conviene;  U  partito  mili- 

l&rc,  senza  che  speciali  motivi  nazionali  ve  lo  spingano,  propende- 
bbe  alsai  più  per  un'azione  comune  con  la  Russia,  di  quello  che 

er  una  combìriHzione  diretta  contro  di  estui;  nelle  sfere  ulliciali  poi, 
le  a  dire  nella  cerchia  degli  aderenti  di  coloro  che  seggono  at- 
almente al  timone  dello  Stato,  si  vorrebbe  ad  ogni  costo  poter 
anere  neutrali,  e  tenersi  ugualmente  lontani  sì  dairuno  come 

lall*  altro  temperamento. 

7.  Quanto  alla  politica  interna,  ciò  che  in  questi  ultimi  mesi  fece 

OBporre  qualsivoglia  altro  afTarc,  furono  i  negoziati  tuttora  pendenti 

rai  Governi  ungarico  e  cisleithano  a  proposito   delle   convenzioni 

Eganale  e  commerciale  da  stipularsi  tra  le  due  met;i  dell'Impero, 
dei  varii  accordi  finanziarli  che  con  dette  convenzioni  si  ranno- 
no,  tra  i  quali  quello  relativo  alla  Uanca.  Intorno  alla  vera  natura 
queste  controversie  io  vi  porgeva  nel  passato  autunno,  all'appros- 
arsi  della  riunione  invernale  dei  Corpi  legislativi,  estese  e  parti- 
laregglate  notÌKÌe,  che  adesso  reputo  inutile  dì  ripetere.  La  pre- 
ntazione  dei  disegni  di  legge,  staiti  già  da  lungo  tempo  concor- 
ti fra  1  due  Governi,  non  è  per  anco  stata  fatti,  quiintunque  si  il 
ichsrath  di  Vienna  come  il  Reichstag  ungarico  trovinsi  riuniti  da 
juasi  sci  me^i  ;  e  la  ragione  sta  in  ciò  che  circa  ad  un  punto,  cioè 
|rca  alla  questione  bancaria,  ì  due  Governi  non  hanno  Onquì  potuto 
evenire  ad  un  accordo,  e  quello  dell'  Ungheria  persiste  ncir  esì- 
ere  che  tutte  quante  le  stipulazioni  debbano  riguardarsi  come  un 
isieme,  e  allora  soltanto  considerarsi  portate  a  compimento,  quando 
la  intervenuto  un  accordo  su  tutti  quanti  1  punti.  La  questione  di 
111  si  tratta,  agitatasi  neir  intervallo  tra  Natale  e  Capo  d'anno,  diede 
Kcaslonc  a  tali  dissensi  tra  il  Ministero  di  Vienna  e  quello  di  Pesth, 
he  le  negoziazioni  rimasero  per  un  certo  spazio  di  tempo  addirìt* 
ira  troncate,  né  furon  riprese  che  per  la  mediazione  del  conte  An- 
rassy  e  in  ultimo  per  espresso  comando  dell' Imperatore.  Si  tornò 
ertanto  a  discutere  il  punto  controverso,  cioè  quello  della  fianca; 
le  trattative,  protrattesi  per  parecchie  settimane,  riuscirono  taoio 

EU  diTTicili,  quanto,  oltre  al  Ministero,  dovette  intervenirci  un  terzo 
emento,  la  Direzione  cioè  deir  antica  Danca  n;izionale  austriaca, 
èrso  la  metA  dell'invemo  1  fogli  uniciosi  annunziarono,  tutto  esser 
ito,  tutto  concordato  da  ambe  le  parti;  ma  la  notizia  non  tardò 
ari  ad  essere  smentita,  ed  ansi  le  divergenze  tra  ì  due  Ministeri 
fecero  cosi  rilevanti  e  ogni  tentativo  per  devenire  a  un  accordo 
sci  talmente  infruttuoso,  che  il  Ministero  ungarico  diede  le  sue 
missioni.  Se  questo  fosse  un  atto  serio,  o  non  piuttosto  uno  strat- 
emma  suggerito  dalhi  persuasione  dell*  impossibilità  di  costituire 
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un  nuovo  Ministero  e  della  conseguente  necessiti  rhe  i  Ministri  dl- 
mlsslonarii  fossero,  a  prezzo  delle  desiderate  concessioni,  impegnali 
a  conservare  1  loro  portafoi^H,  egli  è  ciò  ch*Ìo  non  vogrlio  investi- 
pare.  Il  fatto  è  che  le  spief^azioni  date  pubblicamente  alla  Curatri 
dei  deputjUi  in  Pestìi  dal  Presidente  del  Consìglio  ungiirico  dei  Mi- 
nistri, 8ig.  Tìsiui,  intorno  alle  cause  della  crisi  e  al  niotì\]  del  ritiro 
d''l  suo  gabinetto,  furono  di  t;l  natura  da  rendere  pressoché  impos- 
sibile a  qualsivoglia  personaggio  politico  unirherese  di  formare  un 
nuovo  gabinetto,  o  dì  entrare  a  far  parte  di  uno  che  fosse  disposto 
ti  fare  concessioni  più  estese.  Tofatti  le  trattative  initittte  con  v»rii 
fra  i  più  riputati  personaggi  politici  andarono  del  tutto  a  vuoto,  lo 
Vienna  frattanto,  sì  fra  gli  uomini  del  Governo  come  nella  m'iggloranta 
liberale  del  R-ìichsrath,  cominciiva  a  munifiìstarsi  una  cena  arren- 
devolezza ;  pero-rchè  i  negoziati  intrapresi  dalla  Corona  coi  si;^noh 
di  Senniey  e  MajlAth  avevano  fatto  travedere  come  possibile  la  PMS 
mazlone  di  un  gabinetto  conservatore  in  Ungheria;  avvenimento  clie 
al  partito  tedesco-liberale  fa  lo  stesso  efletto,  per  serviriDÌ  di  un 
proverbio  triviale,  che  al  diavolo  la  croce.  Quindi  e  che  la  maggio* 
ranza  ministeriale  del  Reichsrath,  in  alcune  conferenzo  tenute  ad 
hoc,  autorizzò  il  Ministero  a  cedere  circa  a  certi  punti  controversi; 
il  Ministero  di  Vienna,  ben  lieto  di  potere  con  ciò  superare  alla 
meglio  gli  scrupoli,  cedette;  e  il  Ministero  Tisza  pot^  tornare  id 
assidersi  sulla  sedia  curule,  rimasta  vuota  per  pochi  giorni,  dopo 
essere  co*  suoi  abili  maneggi  riuscito  non  solo  a  conseguire  il  flw 
preflssosi  nelle  trattative  con  Vienna,  ma  a  dimostrare  altresì  quanto 
fosse  necessario. 

Tanto  il  Reichsruth  di  Vienna  quanto  il  R-^ichstyg  ungarico  sono, 
in  occasione  delle  fe»tc  pasquali,  prorogati  fino  al  21  e  23  aprile; 
durante  il  qual  riposo  terranno  una  breve  sessione  ne'  paesi  cislei- 
thani  (ad  eccezione  della  GalHcia  e  della  Dalmazia)  le  diete  provin- 
ciali. Frattanto  verranno  presi  tutti  gli  occorrenti  accordi  mini- 
steriali per  modo  che, al  riunirsi  de'due  Parlamenti  nella  staglobe 
invernale,  possano  esser  loro  contemporaneamente  presentati  tulli 
quanti  i  progetti  di  legge  risguardanti  il  cosi  detto  «  nuovo  fum- 
promesso,  n  Tali  progetti  consistono  nelle  nuove  convenzioni  doga- 
nale e  commerciale,  in  certe  stipulazioni  toccanti  il  sistema  dd 
contingenti  e  le  imposte  indirette,  e  nel  nuovo  Statuto  delta  Banca. 
Quest'ultimo  non  è  stato  per  anco  pubblicato  nel  suo  testo  autcn- 
lÌi:o,  ma  se  ne  conoscono  già  le  disposizioni  principali.  La  privatfr» 
diiirantìca  Banchi  nazionalp  austriaca  6  prorogata  per  un  determinato 
tempo  (10  anni),  a*  condizione  che  essa  si  trijsformi  in  una  Banca 
austro-ungarica,  la  cui  suprema  Direzione  rimanga  bensì  unilaterale 
ed  abbia  la  sua  sede  in  Vienna,  ma  sia  costituita  in  stato  di  pirità 
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perfetta,  vale  a  dire  composta  di  uà  ugual  numero  di  membri  si 
ungheresi  come  non  ungheresi  Sottoposta  a  questa  Diroxione  su- 
prema, saranno  stabilite  in  Vicnuii  ed  in  Pesth  due  Direzioni,  r  una 
ìadipendentG  dall'altra,  pcrrcttamentc  identiche  quanto  al  giro  delle 
operaiioni  e  quanto  alla  natura  delle  competenze,  la  prima  delle 
quali  si  occuperà  degli  aiTari  bancarii  per  le  province  cisleithane,  la 
seconda  di  quelli  per  l'Ungheria.  Le  cedole  di  Banca  saranno  stam- 
pate in  tedesco  e  in  ungherese,  e  avranno  un  ugual  corso  qbbUga- 
torio  in  ambedue  le  mct^L  dell'Impero. 

n  Reichsrath  di  Vienna  prolungherà  quindi  la  sua  sessione  Ono 
ad  estate  inoltrata,  e  in  autunno  si  riuniranno  le  Delegazioni. 

8.  La  corta  sessione  del  Landtag  dal  5  al  20  aprile  non  promette 
gran  clie  d'interessante.  La  maggioranza  liberale,  artificialmente  co- 
stituitasi in  pressoché  tutte  le  province,  rassicura  il  Governo  contro 
le  fastidiose  dimostrazioni  del  malcontento  che  regna  dappertutto;  e 
la  br,evitÀ  del  tempo  rende  inoltre  impossibile  il  far  altra  cosa  che 
liisbrigarc  in  tutta  fretta  il  bilancio  provinciale  e  il  rimanente  degli 
affari  più  urgenti.  A  ciò  sì  aggiunga  che  i  corifei  del  partito  dcUa 
maggioranza  nelle  diete  provinciali  sono  quelle  stesse  persone  che 
esercitano  maggiore  iniluenza  nel  Reichsrath  di  Vienna  ;  cosicché 
costoro  nulla  dì  meglio  desiderano  che  ilnire  al  più  presto  possibile 
la  sessione  del  Landtag,  per  tornarsene  a  Vienna,  dove  si  oflVe  un 
Tasto  campo  alla  loro  ambizione  e  vaniti.  K  da  notiire  altresì  come 
sia  neirintcresse  del  sistema  hberalc  di  accentramento  il  ridurre  alle 
fflìaime  proporzioni  l'importanza  delle  diete  dei  singoli  regni  e  delle 
singole  provìnce. 

Solo  il  l>andtag  del  Tìrolo  parrebbe  presentasse  una  nsionomia 
d'eccezione.  In  questa  provincia,  come  ognun  sa,  non  è  per  anco 
riuscito  al  Governo  di  crearsi  una  maggioranza  disposta  a  compia- 
cerlo. La  questione  deir  attuazione  delle  leggi  liberali  suir  insegna- 
mento, nella  quale  il  Governo  stesso  ostinatamente  persìste,  mentre 
il  Landtag,  fedele  interprete  della  volontA  della  popolazione,  in  cui 
QOD  sono  venuti  meno  i  sentimenti  di  religione  e  di  attaccamento  alla 
Chiesa,  vi  si  oppone  ricisamcnte,  produsse  neir  ultima  sessione  un 
conflitto  che  ebbe  per  conseguenza  lo  scioglimento  del  Landtag.  Le 
nuove  elezioni  però,  ben  lungi  dalFesser  riuscite  in  senso  governa- 
tivo, presentano  la  stessa  maggioranza  di  prima;  una  maggioranza 
cioè  che,  a  cagione  de'suoi  principii  cattolici  e  conservativi,  non  può 
che  trovarsi  in  assoluta  opposizione  col  Governo  attuale.  • 

Anche  in  lìoemia  sì  sono  avute  nuove  elezioni:  s'intende  gi;\  nei 
soli  distretti  boemi  (czechi),  perocché  il  partito  nazionale,  si  rispetto 
al  Landtag  come  rispetto  al  Reichsrath,  si  mantiene  fedele  al  sistema 
di  opposizione  passiva,  e  il  non  comparire  dei  deputati  fa  si  che  in 
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ciascuna  sessione  essi  vengono  di  bel  nuovo  dichiarati  tle<sadatl  ài 
loro  mandato.  Come  negli  anni  precedenti,  così  anche  in  qoMtaB 
risultato  dell'elezioni  è  stato  uno  splendido  trionfo  del  recchio  partfe 
aazìonHJe  e  una  completa  disfatti!  sì  dei  candidati  govenutiri,  4 
separatisti  «onoscìuti  sotto  la  denominazione  di  <  giovani 
Questi  ultimi  sono  ora  messi  in  ridicolo  dagli  stessi  organi  del  Go- 
verno, i  quali  per  lo  spazio  di  due  o  tre  anni  eransi  arrabattati  per 
dar  loro  una  certa,  iraportìinza. 

9.  Lo  stato  generale  degli  animi  è  tutt'altro  che  tranquillo.  U 
moltitudini  lamentano  ognora  più  il  ristagno  di  tutti  gii  slTari  U 
latente^  ma  non  per  questo  men  perseverante,  crisi  Unantiaria  M 
economica;  e  appuntano  d'imprevidenza  e  d'inoperositit  Governo  ' 
Parlamento,  senza  però  che  nessuno  sappia  farsi  un'idea  chiara  delio 
stato  delle  cose^  o  proporre  un  modo  praticamente  attuabile,  col  quaU 
Governo  e  Parlamento  possano  apprestare  un  elTIcace  rimedio  ai  mali 
ohe  ci  travagliano. 

Negli  uomini  del  Governo  regna  un  profondo  malumore  a  cagiott 
dei  ripetati  attacchi  che  al  Ministero  tocca  soiTrirc  per  oper& 
partito  liberale  del  Ucìchsrath;  e  anche  nel  seno  di  questo  mi 
partito  si  nota  un  gran  malcontento  a  motivo  delle  scissure  che  trai 
membri  di  esso  si  sono  in  piirte  giA  manifestate,  e  in  parte  stanpn- 
parandosi.  Né  il  Governo  né  la  maggioranza  parlamenUire  si  tengono 
sicuri.  U  primo  non  può  dissimularsi  di  non  comandar  più  ad  uu 
maggioranza  cosi  compattai  e  positiva  come  per  Taddietro,  ansi  è  p«r* 
suaso  di  essere  dalla  maggioranza,  ch'esso  tuttora  possiede,  conside- 
rato,  per  cosi  dire,  come  il  minus  malum,  e  solo  appoggiato  ptf 
timore  di  un  rivolgimento  di  cose  in  senso  conservativo.  E,  anche 
esteriormente,  apparisce  che  il  Ministero  non  sì  sente  sicuro  come  una 
T<rita.  Molti  de' suoi  membri,  in  specie  il  signor  Lasscr,  ministro  del' 
r intemo  e  vero  capo  del  gabinetto  quanto  all'ingegno,  non  preter- 
mettono occasione  di  far  conoscere  quanto  siano  stanchi  del  Governo 
e  quanto  ardentemente  desiderino  di  rientrare  nella  vita  privata;  no- 
nìera  non  insolita  di  coprire  per  tempo  una  imminente  ritirata.  Seon 
dare  gran  peso  allo  voci  che  corrono,  io  debbo  però  notare  che  non 
manca  ohi  crede,  esser  cosa  ormai  stabilita  che  air  attuai  Hlnittero 
cisleithano  non  rimanga  altro  compito  che  quello  di  condurre  s  ter 
mine  e  sost«ner6  presso  il  Reichsrath  il  cosi  detto  nuovo  compro- 
messo con  l'Ungheria,  dopo  di  che  dovrà  cedere  il  luogo  ud  un  nooTO 
gabinetto,  i  cui  clementi  verranno,  secondo  ogni  probabilità,  seeM 
dalla  classe  degl'impiegati  senz'alcun  deciso  colore  politico. 

Il  sentimento  di  penosa  incertezza,  che  domina  anche  nella  mag- 
gioranza del  Parlamento,  muove  dalla  coscienza  ch'essa  ha,  d;i  una 
parte  di  andar  perdendo  ogni  giorno  più  la  fiducia  e  il  gndimeoto 
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elle  popolazioni,  e  dall'altra  parte  di  non  poter  ricorrere  ad  alcuno 
i  quegli  eilJcaci  provredimenti  che  le  farebbero  racquistare  la  va- 
tlUante  Hducia. 

Per  quanto  pieno  d' incertezza  e  d* inquietudine  apparisca  un  tale 
ttato  di  cose,  sembra  però  fuor  di  dubbio  che  nessun  cambiamento 
LTverrà  prima  che  sia  stato  condotto  a  termine  e  anche  risoluto  dal 
Parlamento  T  affare  concernente  il  ^  nuoYO  Compromesso  n  con  l'Un- 
fheria.  Ciò  che  dopo  quel  fatto  sarà  per  accadere,  dipenderà,  a  mio 
^udiiio,  non  giù  dalle  meschine  e  oscillanti  mano\Te  dei  partiti 
«lìtici,  ma  sì  dalle  grandi  questioni  della  polìtica  estema;  talché  non 
arebbe  improbabile  che  lo  scioglimento  della  questione  interna  sì 
rovasse,  alla  On  dei  conti,  intimamente  collegato  con  quello  della 
luestionc  da  me  gi:\  posta  In  campo  al  $  6  di  questa  mia  lettera,  cioè: 
karemo  noi  con  la  Kussia  o  contro  la  ftussia? 


HGfTILTERRA  (Nostra  com'^OTirfenza;.  —  l.  ITnghn terra  rispetto  alla  guerra 
d'Orienle  —  2,  La  qucsUone  dell'Home  Rttie  per  IMrlanda —  3.  Notizie  ec- 
clesia sliché. 

1.  Il  colpo  che  da  lungo  tempo  sovrastava  è  Analmente  caduto; 
I  Russia  ha  lanciato  al  mondo  il  suo  proclama,  e  a  quesf  ora  le 
nghic  dei  cavalli  cosacchi  calpestano  le  pianure  drlla  Rumnnia. 
Irma!  Lord  Derby  può  aprire  tutto  il  suo  cuore  e  confessare  di  avere 
egU  ultimi  due  anni  lavorato  ad  un  assunto,  da  hii  stesso  fin  da 
>rincipio  riconosciuto  impossibile.  Con  tale  convincimento,  la  reda- 
Eione  di  dispacci  officiali  non  deve,  al  certo,  essere  stata  un'occu- 

E azione  piacevole  ;  quantunque  la  condiziono  delle  cose  non  fosse  lungi 
al  presentare  il  carattere  di  grave  ironia,  e  anzi  dal  fornire  argo- 
mento di  riso,  se  ciò  fosse  possibile  in  presenza  di  astuzie,  meglio 
dirò  falsità,  diplomatiche,  di  violazione  di  trattati,  di  finzioni  ipocrite, 
[n  ogni  caso,  la  farsa  è  belle  Unita.  La  Russia  va  pel  suo  cammino  a 
avare  nel  sangue  del  Turco  le  sue  vesti  macchiate  del  sangue  della 
Sventurata  Polonia,  e  a  sofTbcare  i  gemiti  dei  conculcati  Ruteni  nei 
amenti  che  in  breve  s'innalzeranno  al  cielo  dalle  belle  province  del 
)anubio  e  dalle  luminose  pianure  dell'Asia.  La  grande  Potenza  del 
settentrione  bandisce  una  nuova  crociata,  e  si  atteggia  orgogliosa,  al 
)08petto  dell'universo  attonito,  a  campione  intrepido  della  croce. 
^an  tali  aMxilio,  nec  defensoribus  isits,  si  mormora  dappertutto  con 
lenlimento  d'indignazione  repressa;  ma  nessuno  ha  il  coraggio  di 
^mettere  la  protesta  che  si  agita  entro  al  suo  petto.  Qualunque  sieno 
a  realtà  i  sentimenti  del  Ministero  inglese,  i  componenti  dì  esso 
tanno  dal  più  al  meno  la  lingua  legata  dalla  malefica  influenza  di 
ina  frazione  del  partito  liberale,  e  sono  per  ora  impotenti  a  prò- 
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cacciarsi  un  soHJo  appoggio  nella  opinione  del  paese;  tanto  qu 
è  stata  Tesa  oscillante  dalle  stravaganze  del  sig.  Gladstone  e  tle' 
sorti  di  lui.  V'ha  eziandio  ragione  a  sospettare  che  il  gabinetto oov| 
sia  unanime,  o  che  segua  di  malincaore  l'indlrìno  politico  di  lord 
BcaconsUeldf  che  Lord  Derby  non  ispira  gran  lìducia  in  chi  lo  coni 
sce,  e  Lord  Salisbury  è,  forse,  cosacco  in  cuor  suo.  Tuttavia  il  colori 
dominante  dei  ministri  e  del  partito  minfstt*riale  è  evidcatemeD 
nntinisso,  e  può  con  tutto  fondamento  afìTerraarsi  che  antìrusso 
il  sentimento  del  paese;  sentimento  che  in  un  evento  qualsiasi  pò 
ricevere  un'estrinseca  e  non  ambigua  espressione.  Le  tcndoaKf^ 
quest'  espressione  incominciano  già  a  farsi  manifeste;  e  se  n«'.  Ita' 
prova  incontrastabile  nel  risultato  dell'elezione  avvenuta,  giorni  sono, 
a  Salford,  dove  il  candidato  governativo  la  vinse  a  gran  maggioranti 
sul  suo  competitore  liberale,  tuttoché  questi  fosse  Talidamente  &[ 
poggiato  dalla  coopcrazione  attiva  de'corìfeì  del  suo  partito.  Se  que- 
sto sentimento  si  consolidasse,  i  ministri  avrebbero  la  probabilità  di 
racquistare  la  loro  posizione  e  di  riuscire  fmalmcnte  a  svincolar» 
dagli  astuti  ravvolgimenti  della  diplomazia  moscovita,  diretti  al  con 
seguimento  di  fini  impossibili.  Per  certo,  il  desiderio  di  ottenere  uà 
tal  risultato  sta  in  fondo  alla  professione  di  fede,  della  quale  ì  li 
nistri  a  tutti  i  momenti  si  compiacciono,  e  che  consiste  nel  tutelarci 
ogni  costo  gì'  interessi  del  paese  ;  ma  quel  che  manca  è  il  propo- 
nimento di  mantenere  i  principi!  di  verità  e  di  giustizia  ;  ove  questi 
sieno  scrupolosamente  mantenuti,  non  v'è  da  temere  che  anchu  gli 
interessi  dell'  Inghilterra,  anzi  quelli  del  mondo  intero,  non  sttno 
mantenuti  del  pan. 

2.  liii  questione  àeWììome  RiUe  rispetto  all'Irlanda  fu  discussa 
ultimamente  nella  Camera  dei  Comuni,  e  giudicata  abbastanza  impor- 
tante per  dar  luogo  airespressionc  delie  proprie  opinioni  tdoto  da 
parte  degli  organi  governativi,  quanto  da  parte  dei  capi  delT  opposi- 
zione. Gli  uni  e  gli  altri  parlarono  in  senso  negativo.  IMù  t»onu  le 
ragioni  che  stanno  a  spiegare  sìffìitta  concorrenza.  In  primo  luogo,  It 
lamenta  che  gli  Home  Rule  non  presentino  un  programma  chiaro  e 
netto;  secondariamente,  che,  in  qualsivoglia  forma  fosse  Vlìome  Rule 
portato  ad  effetto,  ne  sarebbe  sempre  minacciata  T  integriti^  della 
monarchia  ;  in  terzo  luogo,  e  questa  senza  dubbio  è  per  molti  li 
ragione  di  maggior  peso,  se  l'Home  Kule  venisse  conoeseo,  l'Irlanda 
cadrebbe  più  o  meno  nelle  mani  di  quello  che  chiamano  partito  ol- 
tramontano, lo  che,  a  parlar  chiaro,  signiflca  che  sarebbe  data  faci- 
lità alla  popolazione  cattolica  irlandese  di  regolare  ì  proprii  iiffìirì 
religiosi  e  provvedere  aireducasione  de' proprii  figli  in  conformità 
de*  prìncipi!  della  Chiesa  cattolica. 

3.  Nessun   cambiamento   degno  di  special  conslderaziene  uDe 
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tteto  degli  affari  della  Chiesa  protestante  stabilita.  Si  sU  aspettando 
da  UD  ^orno  atraltro  la  sentenza  della  Corte  suprema  d'iippello  nella 
causa  di  Folkestone.  I  giudici  sì  sono  già  adunati  per  maturare  la  loro 
decisione,  aicchè  si  può  sperare  di  conoscere  in  breve  i  risultati 
licUa  loro  capienza  giuridica.  In  previsione  di  questo  fatto,  si  sono 
irodotti  varii  movimenti,  la  numero  piuttosto  considerevole  di  per- 
sone appartenenti  alla  fritzione  più  moderata  del  partito  dell'Alta 
Chiesa  han  sottoscritto  un  indirizzo  ai  Vescovi  anglicani  per  invocare 
U  loro  intervento  nelle  angustie  presenti,  e  più  specialmente  per  ri- 
chiamarsi alla  viva  vooc  della  Chiesa,  purché  peraltro  questa  voce 
veniva  espressa  per  organi  meno  incerti  che  non  siano  le  attuali  As- 
emblee  di  convocazione.  Queste  assemblee  anglicane^  una  delle  quali 
>er  la  provincia  di  Canterbury,  l'altra  per  la  provincia  dì  York,  con* 
Etano  di  Vescovi,  di  decani  o  di  ufllcìali  priraarii  della  Chiesa  stabi- 
ita,  non  che  di  un  certo  numero  dì  .rappresentanti  a  ciò  delegati 
»or  voto  dei  clero  bencHciato.  Queste  assemblee  hanno  al  presente 
dcoltà  dì  adunarsi  e  discorrere  difTusamente  intomo  a  varii  argo- 
menti, ma  le  loro  discussioni  sono  vox  et  practerea  ni/di  prive  di 
gni  risultato  ed  cfTetto  pratico;  perocché  dalla  Costiluziono  inglese 
ton  è  concesso  alje  Assemblee  di  convocazione  il  discutere  qualsiasi 
ubbictlo  che  prenda  di  mira  un  esito  pratico,  senza  il  preventivo  por- 
osso  delia  Regina,  al  modo  stesso  che  niuna  delle  loro  decisioni 
aò  aver  effetto  senza  l'assenso  sovrano.  Gli  clementi  onde  si  com- 
|)ongono  tali  assemblee  non  ispirano  veruna  fiducia  ai  ministri  dei- 
Alta  Chiesa,  perchè  la  gran  maggioranza  di  essi  consta  dì  uomini 
curi,  come  comunemente  li  chiamano,  di  uomini  cioè  la  cui  focon- 
rijtò  in  compensi  olTVirà  sempre  la  miglior  guarentigia  contro  la  per- 
iglia delle  sterline.  La  viva  voce,  adunque,  che  uscirebbe  probabilmente 
ja  simili  corporazioni,  posto  anco  che  gingnesse  ai  punto  della  sua 
^pressione  delinitìva.  non  sarebbe  né  armonizzante  ne  atta  a  pro- 
durre cllìcacc  impressione.  Un'ultra  petizione,  sottoscritta  da  laici, 
stata  indiiizzata  alle  due  assembleo  per  rappresentare  le  loro  an- 
nistle  neirattujite  crisi  e  pregarle  a  far  si  che  le  relazioni  ora  esi- 
tcnti  fra  le  auTorità  spirituali  e  civili  del  Ilegno  sian  poste  sopra 
aa  base  più  soddisfacente.  Al  tempo  stesso  è  piovuta  una  quantità 
mmensa  di  lettere  ed  opuscoli.  Il  canonico  Carter  di  Clewer,  pcrso- 
iggiu  ragguardevole  del  partito  dell'Alta  Chiesa,  ha  indirizzata  let- 
tera al  D.  lait.  Metropolitano  anglicano,  per  affermare  con  insisteoza 
I  diritto  del  partito  stesso  di  tornare  ai  principii  e  alle  pratiche 
della  Chiesa  primitiva;  e  il  D.  lait  risponde:  Sia  pure,  ma  a  patto 
he  l'applicazione  di  siffatti  principii  e  l'esecuzione  di  siffatte  pratiche 
engano  regolate  dalla  pubblica  autorità!  e  non  dairarbitrio  dei  sin- 
goli minìslri,  come  è  ^Ì6t(:ma  di  voialtri  Ri!u;.ìisti.  Concedere  una  tal 
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facoltà  di  adone  IndiTÌduale  sarebbe  an  distruggere  assoli 
l'uniformità,  e  a  questo  lo  non  posso  consentire.  La  ragione, 
convenirne,  sta  dalla  parte  del  prelato.  Egli  è  ad  un  tempo  cosa 
riosa  il  vedere  il  partito  cattolico  della  Chiesa  stabilita,  p-"  chù- 
murlo  col  nome  che  esso  medesimo  si  attribuisce,  fare  puruOif 
e  semplicemente  ritomo  alla  sconfinata  latitudine  del  giudizio 
vato,  mentre  riconosce  il  principio  deirautoritii  spirituale  nella  per- 
sona del  Primate  Erastiann  della  Chiesa  anglicana.  Il  partito  proie-j 
stante^  frattanto,  non  se  ne  sta  in  odo,  e  manifestazioni  di  mal  re>| 
pressa  collera  si  odono  prorompere  dal  suo  seno  in  aspettati?»  deOa 
decisione  nella  causa  di  Folkestone,  la  quale  dovrà  in  ogni  modo  faro- 
rire  razione  dell'Alta  Chiesa.  Ove  ciò  avvenga,  un  Ministro  ha  dichli*| 
rato  esser  fermamente  decìso  di  separarsi  aflatto  dalla  Chiesa  ■    '  "^ 
Qual  sia  per  essere  Tcsito  fìnale  della  contesa,  non  è  facìl*-  < 
ma  corre  voce,  essere  fra  i  capi  del  partito  dell'Alta  Chiesa  Inter- 
venuto un  accordo,  in  forai  del  quale,  nasca  quel  che  possa  n   — 
essi  faranno  di  necessità  virtù,  e  aspetteranno  tempi  migliori 
solo  è  da  aspettarsi  dai  loro  antecedenti  Tutte  le  volte,  infatti,  è  staa 
rappresentata  la  medesima  farsa  ;  tutte  le  volte  è  stata  proclaiuta  U 
lotta  finale  ;  ma  sempre  con  lo  stesso  risultato  di  accettire  la  diafatti 
con  la  maggiore  disinvoltura  del  mondo,  imitando,  a  quanto  noi  su^ 
poniamo,  la  saviezza  del  serpente  e  T  umiltà  della  colomba.  Questi 
maniera  di  agire  può  derivare  da  motivi  della  più  alta  importane:  dm 
dato  che  esistano  tali  motivi,  sono  certamente  imperscrutabi' 

mune  dei  mort^ili,  abituati  a  domandarsi  Tun  l'altro,  in  pre^... 

cosi  fatte  manifestazioni,  se  possa  realmente  esser  questions  di  pritb 
cipii  veri  e  proprii  nelle  incessanti  controversie  che  da  tren: 
qua  agitano  il  mondo  ;  e  dato  che  sì,  se  coloro  i  quali  profc-^s-  . 
fatti  principi!  possano  attenervisi  sul  serio  e  con  un  re^le  e  soleoDc 
sentimento  di  responsabilità.  Il  quesito  è,  di  sua  natura,  grave,  fd 
esige  categorica  soluzione. 


N.  B.  In  alcuni  esemplari  del  quoderno  6.15  incorse  un  crrort*  elln  pagi»  33 
V  colonna,  linea  29:  invece  di  dubbie  disposizioni  deve  legger?!  JA 
disposizioni. 
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TI  più  bell'elogio  che  si  possa  fare  di  qa^st* operetta  si  è,  che  è  la  prima  scrittasi 
irnpo^ìlo  intorno  alla  divozione  del  Sacro  Cuore,  la  più  classica  di  tutte,  per  gfu- 
Eo  d^r  intendenti,  e  romprtsta  dall'Antere  per  espresso  invilo  della  beata  M:trgherita 
'IH,  COITI»  si  ricava  dal  proemio  messo  a  capo  di  questa  edizione;  la  quale  riproduce, 
miK'h' ramenti  di  lingua  e  dì  stile,  la  veneta  del  1731.  Non  crediamo  possa  dirsi 
e  oi^f^lìo  in  sua  commendazione. 


ECCELLENZE  E  PREGI 

DELLA   DIVOZIONE 

CUORE  ADORABILE  BI  GESD  CRISTO 

OPERA  del  P.  GIUSEPPE  DE  GALLIFET  d.  C.  d.  G. 

TlU0rZ105R   DAI    I  RACCESE  —  SCCOROA  EDIZtOAE 

|l  in  /i*  di  payg.  XV-:ti2.  —  Bologna,  presso  VUlfido  del  Messaggere 
ìi  Sacro  Cuore.  jPr czxo  Lira  /. 

tata  classica  operetta  contiene  il  meglio  di  quanto  si  possa  dire  teotogicnmenta 
troamente,  in  commendazione  del  Culto  al  Cuore  divino  del  Redentore.  La  ri- 
«  ai  è  fatta  sulla  traduzione,  che  venne  in  luce  a  Venotia  oel  4737,  ed  era  dif- 
thna  a  trovarii.  Per  altro  la  lingua  e  la  forma  dello  stile  sono  stato  opportuni- 
rttoccate.  È  code^Jo  un  libretto  che  sì  legge  con  gran  gusto  e  eoo  frutto  non 
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Da  lunffo  tempo  sì  dosiderava  in  Toscana  nn  glomalo  cotlclfano.  ehi 
di  principi!  cattolico,  non  prlnoipalmonto  p«lcralcQ,  bene  •critto,  liceo  di 
pollticbe,  commcrolali,  lottorarie,  e  tAle  che  potesse  correre  per  Us  tqab!  4t< 
od  entrare  inferamente  in  tutte  le  famiglie,  senxa  ofTesa  U»Ua  r 
Teritb  e  ilol  costarne. 

Il  chiaro  signor  avv.  Enrico  Mastrac^hi  ha  Onalmento  eodislktio  «i 
desliJerio,  trasformando  V  antico  Conservatore  noi  Me^saggert^  U  ctil 
si  ben  mantenuto  nel  primi  numeri  ohe  abbiamo  sott*occhlo.  ti  per  «^ 
migliore  delle  lodi. 

Il  nome,  rabllìtà,  la  esperienza  giornalistica  e  sopra  tutto  \  saalMtalj 
clpH  del  bravo  signor  Mastracchi  sono  un'ottima  guarentigia,  cbo  »1 
rioBcirà  conforme  airespettazlone  dei  buoni  ed  onesti  cittAdlni.  Noi 
fare  un'opera  utilissima,  raccomandando  questo  giornale  alU  TceoUft.) 
Innanzi  non  sì  potrà  più  addurre  la  scusa,  che  In  questo  paese  h 
ricorrere  at  fogli  riroluzìonarii,  per  mantianKadi  un  foglio  critftlBr 
tizie  giornaliere,  copiose  e  di  vario  genere.  Le  corrlspondeAxe  e!..  .. 
gert  vien  pubblicando  sulla  guerra  d' Oriente,  e  che  li  Aonte  eMore 
originati,  gli  danno  già  lino  da  ora  un'importanza  non  comane.  Olir*  el^j 
riferisce  anche  le  principali  leggi  e  gli  atti  del  Governo  che  è  nefee«ari9< 
scere,  e  le  principali  massime  di  giurisprudenza,  specialmente  In  mataiftì 
sfastlca  e  finanziaria. 


Il  "gretto  degli  abbonamenti  è  di  lire  <S  per  un  trìmi 
un  aemestre;  24  per  uu  anno. 

I  ricapiti  iu  Firenze  sono  :  Direzione  del  giornale,  via  san  Zi 
N"  67  terreno:  e  presso  i  librai  3fannelh\  via  del  Procotijolft. 
via  Ghibellina,  Bettazti  piazza  del  Duomo. 


Prato,  Tip.  QUolieiti,  Ki|rUo  «  C. 
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P.  HATTJBO  lilBERATORE  d.  C.  d.  G. 

Volume  I.  PARTIt  RKllGIOSA  •  Vthinic  II.  ìkm  ìW/miVik 


Sotto  Dome  di  Spicilegio  l'Autore  dik  bIIk  luca  noi  raccolti  di  opuscoletti,  di  ttj 
pubblicati  nella  Civiltà  Cattolica  ed  ora  ritoccati  cod  naova  cori.  Sì  pobbliu  per  u 
socìaiione  ai  patti  seguenti. 

4*^  Ogni  tMMf  cominciando  dal  corrente  aprile,  esce  in  luce  uo  quaderno  di  80  pi 
giae  in  grinde  ottavo,  alla  ragione  di  lire  udì  franco  di  postti. 

t^  L'intera  opera  (cioi  ambidue  i  volumi  presi  insil>nl^)  oon  potrb  oltrep«uir« 
Mssanta  fogli.  Ss  li  ollrepas&asso,  il  di  più  tiarfi  dato  gratis  agli  associati* 

30  Chi  vorrh  associarsi,  dnvrh  pagare  anticipato  il  prezzo  d'un  ìdUto  voluin>ti 
Lire  sei.  Rilevati  che  ibbia  i  primi  sei  quaderni,  dovrli  anticipare  l«  altre  sei  lire 
prcno  del  secondo  volume. 

40  Le  associntioni  possono  prendersi  presso  i  librai  distributori  della  CiviUà  Cai 
toUca,  i  quali  poi  se  la  intenderanno  direttamente  col  signore  ex  presidente  Giu»«pi 
Liberatore  (Napoli,  via  della  Purith  a  Mat«rdei  n.  27),  a  spese  del  quale  si  fa  Tefiitiai 

Finora  sono  stati  pubblicati  puntualmente  i  due  primi  quaderni. 

Del  lueritu  dello  scritto  non  diciamo,  essendo  obbastanza  noto  l'Autore.  Quiitl 
olla  stampa,  essa  è  degna  dulia  rioomanza  acquistatasi  dalla  Ttpogralìi  deiritUiU 
Cav.  Giannini. 


LA  VERGINE  MADRE  DI  DIO 

CONFERENZE  FAMILIARI 
del  P.  VINCENZO  BOCCI  M.  0. 

SECOnbji   EDIIIORC 

TorinOj  4877,  Tipo(jTafìa  e  lAhrma  Salesiana.  In  1G  di  pagg-  Ul* 

Di  questa  bella  operetta  demmo  conto  nella  Bibliografia  d«l  quaderno  6i5.  m  1 
potiamo  l'annuniio  per  riparare  ad  un  errore  lipograGco,  ohe  duva  un  falso  SodirìtM 

BOIil^ETTIIVO 

DEL  CONTENZIOSO  CATTOLICO  ITLIANO 


Questo  nuovo  Periodico  è  1*  organo  dì  quella  benemerita  associazione,  la  quii»  » 
titolo  di  Conftfnsinso  ca(/o/ico  italiano  lia  per  iscopo  principale,  pr'istare  l'opera  «•• 
agendo  !>empre  nelle  forme  l»tgali,  per  la  difesa  0  attuazione  de' diritti  della  Cbtca 
ne* rapporti  civili  degl'iudivìdDi  e  dej^li  Enti  morali- 
Sì  pobblica  una  volta  al  ra*se  io  un  foglio  di  16  pagine  iu  8°  grande,  c^>^ 
tini.  Il  preiio  di  abbonamento  è  di  lire  4  anticipate.  Dirigersi  in  Firenxe, 
Spadt^t  43,  1°  p.^  —  l  vaglia  postali  debbono  essere  intestati  a  G.  0.  Guc-. 
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soccorre  alla  sua  Chiesa,  volle  che  alla  viglia  appunto  di  questa 
guerra  si  raccogliesse  il  Concilio  Vaticano,  quasi  all'unico  intento 
di  aiforzare  T  unità  della  Chiesa  nella  sua  dipendenza  dal  Papa* 
La  Costituzione  dommatica,  intorno  al  Romano  Pontefice,  è  la  gem- 
ma più  fulgida,  che  splende  sulla  tiara  di  Pio  IX;  è  l'atto  più 
memorando  del  suo  Pontificato;  ed  è  insieme  la  spina  più  cruda, 
che  trafigge  inanimo  dei  nemici  della  Chiesa.  I  liberali  non  se  ne 
sanno  dar  pace;  e  in  tutti  i  loro  libri,  in  tutti  i  loro  giornali,  in 
tutti  i  loro  discorsi  si  sveleniscono  contro  quella  Costituzione,  e 
massimamente  contro  il  suo  punto  capitale,  che  è  il  domma  dell*  in- 
fallibilità pontificia.  Essi  comprendono  che  con  quella  Costituzione 
l'unità  della  Chiesa  (Unum  ovile  et  unus  PasiorJ  è  irremovibil- 
mente assodata  e  resa  tetragona  a  tutti  ì  colpi  dei  nemici. 

Or  questa  medesima  provvidenza  divina,  che  col  Concilio  Vati- 
cano assodò,  quanto  all'ordine  dell'idee,  l'organismo  gerarchico 
della  Chiesa  nella  persona  del  Supremo  Pastore;  mira  ora  a  for- 
tificarlo nell'ordine  dei  fatti  coi  pellegrinaggi  a  Roma.  Questo 
slancio  si  universale  di  laici  e  chierici,  che  sotto  la  guida  dei  loro 
Vescovi,  accorrono  in  Roma,  disprezzando  pericoli  e  spese,  e 
lunghezza  di  viaggi  e  rìschi  altresì  della  sanità  e  della  vita,  per 
avere  il  bene  di  mirare  co'proprii  occhi  il  Capo  supremo  della 
Chiesa  e  udire  coi  proprìi  orecchi  una  sua  parola,  è  incredibile 
quanto  vale  a  stringere  sempre  più  i  cuori  con  lui,  a  rendere  più 
vivo  il  sentimento  di  fedeltà  e  sudditanza  piena  alla  sacra  autorità 
del  medesimo. 

Né  questo  eifetto  si  restringe  ai  soli  pellegrini,  ma  si  dilTonde 
nelle  loro  famiglie,  nei  loro  amici,  nei  loro  aderenti,  e  si  allarga 
agli  interi  paesi,  da  cui  quelli  mossero,  e  a  cui  fanno  ritomo.  Per 
la  moral  solidarietà  che  è  propria  dello  stato  sociale,  e  che  è  assai 
più  stretta  nella  Chiesa  di  Cristo,  le  intere  comunanze  cattoliche  si 
presentano  in  certa  guisa  al  Pontefice  nella  persona  di  questi  loro 
concittadini.  Esse  partecipano  ai  pensieri  e  agli  difetti,  che  eccita 
nei  pii  pellegrini  la  vista  e  la  parola  del  Pontefice;  e  cosi  noi 
vediamo,  al  ritorno  di  questi,  comunicarsi  a  tutti  i  buoni  cattolici, 
quasi  scintilla  elettrica,  quel  medesimo  entusiasmo,  e  quella  me 
desima  tenerezza  di  devozione  pel  Papa. 
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Non  basta  al  soldato  la  subordinazione  e  la  piena  dìpcndenra 
dal  duce;  ma  oltre  a  ciò  gli  è  mestieri  di  coraggio  e  d'intrepidezza, 
per  affrontare  il  nemico.  £  questo  altresì  è  un  inestimabile  frutto, 
che  si  coglie  dai  cattolici  in  questi  sacri  pellegrinaggi  a  Roma,  nel 
tempo  presente.  Essi  dalla  vista  e  dalla  parola  dì  Pio  FX  attingono 
yivi  sensi  di  fortezza  e  di  costanza  a  sostener  V  aspra  guerra,  che 
universalmente  infierisce  contro  la  Chiesa. 

Tra  i  prodigi,  che  Iddio  ha  operato  in  Pio  IX,  tiene  non  ultimo 
luogo  lo  spirito  di  fortezza  indomabile,  nel  sostenere  Furto  delle 
schiere  nemiche  e  nel  ribatterne  gli  assalti.  Egli  è  il  solo  tra  i 
Princìpi,  che  non  ha  piegato  il  ginocchio  dinanzi  a  Baal.  La  rivolo- 
zìone  dappertutto  dominante,  nel  solo  Pio  IX  ha  travato  una  rocca 
inespugnabile.  Maestri  di  perversione  sottrassero  la  società  dalie 
leggi  dì  Dio,  inventarono  un  diritto  nuovo,  disciolsero  del  tutto  la 
federazione  da  Dìo  voluta  tra  il  cielo  e  la  terra;  Transgressi  suni 
legeStTìiutaveTuni  ius,  dissijpaverunt  foeius  sempiiernum\  T  reggitori 
dei  popoli,  altri  sì  lasciarono  illudere  dai  costoro  soGsmì,  altri 
allibirono  per  paura  dinanzi  alle  costoro  minacce:  Stulti  fadi  suni 
principes  Taneos,  emarcueruni  principes  Mevipheos'^  Il  solo  Pio  Di 
tenne  fermo  contro  la  solìstica  e  la  prepotenza  dei  nuovi  perver- 
titori. Guai  al  mondo,  se  in  tempo  di  tanta  vertìgine  gli  fosse 
mancata  Tinfluenza  dì  questa  luce  e  di  questa  virtù  sovrumana! 
Quei  maestri  d* iniquità  già  lo  facevano  gir  barcollando  e  vomitando 
bestemmie,  non  altrimenti  che  un  ebrìo,  dopo  la  crapola  :  Errare 
ftc^wt-t'Aegyptum  inoTmii  opere  swo,  sicui  errai  ebrius  et  vomensK 
La  voce  di  Pio  IX  percosse  la  costoro  audacia,  richiamò  gli  erranti 
sul  sentiero  della  salute,  e  diede  ai  popoli  nel  Sillabo  un  codice 
imperituro  di  verità  e  di  giustizia. 

Non  ci  fu  iniquità  dì  nazioni  o  di  Governi,  che  Pio  IX  non  isfol- 
gorasse  dall'alto  della  sua  cattedra.  Ben  sei  sa  (per  citarne  un 
solo  esempio)  il  despota  alemanno.  Egli  baldo  per  gr insperati 


•  Isaii.  XXIV.  5. 

•  Isaia,  XIX,  13. 
»  Ivi,  li. 
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trionfi  ha  reduto  dinanzi  a  sé  peritarsi  i  più  gran  potentati;  ma 
colle  sue  spavalderìe,  coi  suoi  soprusi,  colle  sue  minacce  non  ha 
potuto  né  per  sé,  neper  mezzo  dei  suoi  vili  alleati  sminuire  di  un 
atomo  il  sovrumano  ardimento  dell'invitto  Pio  IX.  £d  ora  che  il 
Liberalismo  italiano,  dopo  avere  spogliato  il  Pontefice  della  sua 
corona  di  principe,  lo  tiene  come  captivo  in  Vaticano,  qual  è  il 
contegno  di  esso  Pontefice?  Una  imperturbabile  serenità,  in  mezzo 
ai  travagli  ed  ai  pericoli,  un'immota  costanza  in  resìstere  sì  alle 
ingiuste  pretensioni  dei  nemici  e  sì  ai  subdoli  consigli  dei  falsi 
amici,  e  una  fortezza  sempre  pronta  a  condannare  e  ribattere  ogni 
nuovo  attentato  contro  la  Chiesa. 

Non  può  dirsi  a  parole,  quanto  un  tal  esempio,  scarto  da  vicino 
co'proprii  occhi,  incuori  virtù  e  coraggio  ne' fedeli  di  Cristo.  Fu 
detto  che  Regis  ad  exemplam  totiiti  comfoniiwr  orbis,  e  leggiamo 
nella  storia  che  spesso  eserciti,  vacillanti  per  timore  o  stanchezza, 
ripigliarono  lena  e  baldanza  alla  vista  del  duce,  che  solo  si  sca- 
gliava sul  campo  nemico.  Or  quanto  più  nel  caso  nostro»  in  cui  non 
si  tratta  d'un  re  temporale  o  di  un  capitano,  che  combatte  por 
conquista  o  per  gloria  terrena;  ma  trattasi  del  Vicario  di  Cristo, 
che  guerreggia  in  difesa  del  regno  di  Dio  e  scende  in  campo  non 
armato  dì  lancia  e  di  spada,  ma  della  fede  e  delle  grazia  celeste  I 
I  pellegrini,  benedetti  dal  Pontefice,  tornano  alle  loro  patrie  rin- 
vigoriti ed  avvalorati  a  sostenere  la  causa  della  Chiesa  contro  i  pre- 
cursori deirAnticristo;  e  la  virtù  e  l'ardire,  in  cui  crebbero  alla 
vista  del  Santo  Padre,  trasfondono  poscia  nei  loro  concittadini. 


Unaltro  prezioso  frutto  Iddio  cava  da  questi  devoti  pellegrinaggi, 
ed  è  la  persuasione,  che  viene  sempre  più  a  confermarsi  ne*cattoIici, 
deir  impossibilità  che  il  Papa  duri  nella  condizione  fattagli  dal  Go- 
verno italiano  coli' occupazione  dì  Roma.  I  cattolici  stranieri  sono 
assai  ben  convinti  di  ciò  da  quello  che  odono  o  leggono  ;  e  dove 
tutto  mancasse,  basta  loro  la  parola  veneranda  del  Pontefice;  il 
quale  disse  espressamente  nella  sua  allocuzione  del  12  marzo  che 
la  Chiesa  è  perseguitata  in  Italia  ed  egli  impedito  nel  pieno  eser- 
cizio del  santo  suo  ministero.  Questa  parola  non  ammette  contrad- 
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dizione;  e  ci  voleva  T incredibile  temerità  di  un  raiionalista 
cese,  per  dire  in  pubblico  Parlamenlo:  a  Non  è  rero  che  il  Papa 
sia  prigioniero  a  Roma;  e  queste  dichiarazioni»  ripetute  in  molti 
giornali,  in  molto  lettere,  che  s'incontrano  nelle  proteste...  dirolle 
io  false?  dirolle  menzognere?  Io  mi  limito  a  dirle  stranamente 
esagerate.  La  legge  delle  garanzie  contiene  tutte  le  precauzioni, 
perché  sia  libera  da  ogni  attacco  l'indipendenza  spirituale  del 

Santo  Padre Il  Papa  è  lìbero,  io  dico,  e  lo  prova  tutti  i  giorni 

l'ol  suo  linguaggio  e  coi  suoi  atti.  Egli  (il  Governo  italiano)  ha 
dato,  io  lo  ripeto,  la  libertà  più  intera,  più  completa,  più  assoluti 
(alla  Chiesa}...  Io  ho  sempre  ragione  di  protestare  contro  ad  esa- 
gerazioni che  hanno  per  eifetto  di  sovreccitare  le  popolazioni,  ingan- 
nandole. ))  L'invereconda  audacia  di  questo  discorso  ha  stomacato 
tutti  gli  uomini  onesti;  i  quali  non  sapevano  spiegarsi,  come  il 
Ministro  d'una  nazione  cattolica,  poniamo  pure  che  privo  di  fede, 
osasse  tacciare  di  falsità  dichiarazioni,  che  si  trovano  non  in  sole 
lettere,  e  giornali,  e  proleste,  ma  ancora  in  un  atto  solenne  del- 
l'autorità più  veneranda,  che  siavi  al  mondo  ì  £  almeno  non  capii 
il  valente  politico  che  i  cattolici  dì  tutti  i  paesi,  più  che  ad  un  Jult 
Simon,  crederebbero  al  Papa?  Ma  il  Monde  ci  spiega  bastevolmenle 
Io  strano  fenomeno.  II  buon  Ministro  voleva  riacquistarsi  le  simpatìe 
della  Sinistra  e  conservare  il  suo  portafoglio,  che  gì' importava 
assai  più  del  proprio  onore  e  del  proprio  dovere*, Di  fatto  l'Opinione 
si  fa  scrivere  da  Parigi:  «  II  Ministro  Jules  Simon,  che  per  i  prò- 
priì  falli  correva  serio  pericolo,  s'è  rialzato  alla  Une  della  seduta 
del  i  maggio  '.  n  Ma  è  da  tornare  al  nostro  proposito. 


I  ti  M.  Jules  Simon  a  recoiiqui  hier  Ics  synipaUiìcs  Uè  lo  gtiuchc;  il  co( 
vera  son  I^orIefcu^lt^  ouqucl  il  lìenl  ccriainemcnt  iilus,  ipie  à  son  proitro  boni 
et  à  son  ilevoir.  s  l.i:  Mohdk  ii.  108.  Ma,  vedi  giustizia  di  Dio!  nitinln^  scrìrì: 
rio,  leggiamiì  nei  gìornnli  che  una  cnidn  Iiittera  del  presidente  iloUa  repi 
lia  costretto  Julos  Siiitoo  n  dan^  le  sue  dimissioni  I 

II  giusto  giudizio  di  Dio  ha  vohilo  fhe  Jules  Simon,  il  quale  a»efl  avuio 
lt;mi.'rilJi  di  accusar  di  menzogua  le  pnroltì  dil  Papa,  fosso  po*;l\)  giorui  dopo  tooTÌr 
fgli  di  menzognero.  Impfrornhè  avendo  negato  in  piiblHiro  Parlamento  di 
mai  ap[«irlenuto  :ì\V hiprnazionole,  il  sig.  Fribourg  dichi;irò  c!ie  esso  sig.  Sir 
uvea  dalle  sue  moni  acoeplc  une  carte  de  membre  de  ì'Association  intt 
naie.  Vedi  I.k  Mo?idb  deir  IMS  maggio  1811,  dove  il  Totlo  ò  narralo. 

*  Numero  130. 
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I  cattolici  dì  tutto  il  mondo  saono  benìssimo  dalla  parola  del  mae- 
stro di  verità,  che  il  Papa  tra  Tunghie  della  rivoluzione  italiana  è  in 
Roma  sub  hostili  'poicslate  coristitutusy  che  le  famose  guarentire,  per 
la  loro  precarietà  ed  elasticità,  sono  come  se  non  fossero,  dipendendo 
nell'applicazione  dall'arbìtrio  del  Ministero,  e  nell'esistenza  da 
quello  del  Parlamento;  che  per  molti  capi  gli  manca  la  libertà 
necessaria  airesercizio  del  suo  potere  spirituale  ;  che  la  Chiesa  è 
perseguitata  in  Italia.  Ma  segnius  irritani  animos  dcmissa  per  aures, 
quam  quae  suìd  oculis  subiecia  fidelihus.  Il  vedere  coi  proprii  occhi 
il  Papa,  costretto  dalla  sua  dignità  a  starsi  rinchiuso  in  Vaticano, 
anciie  per  non  dare  occasione  a  tumulti,  che  senza  fallo  ne  seguireb- 
bero; il  vederne  il  palazzo  circondato  di  guardie,  per  impedire 
(e  non  sempre  efitcacemente)  le  ofTese,  che  prezzolata  plebaglia 
farebbe  ai  pii  pellegrini;  il  trovare  in  Roma  discìolli  i  sacri  so 
dalizìi,  cJie  fornivano,  al  Pontefice  gli  strumenti  necessarìi  alla  sua 
azione  pel  governo  della  Gbiesa;  il  mirare  convertita  in  aspetto 
profano  la  santa  città,  dove  prima  ogni  cosa  spirava  pietà  e  reli- 
gione, ed  ora  è  gran  mercè  se  nei  templi,  e  non  sempre,  possano 
ì  fedeli  raccorsi  ad  onorar  Dio;  rincontrare  qui  e  colà  oggetti  di 
scandalo,  caricature  empie,  oscene  dipinture,  delubri  consacrati 
alFeresia;  il  vedere,  diciamo,  queste  e  simigliantì  cose,  imprime 
nell'animo  degli  spettatori  una  vivida  idea  dell'impossibilità  dì 
coesistenza  in  Homa  del  supremo  potere  spirituale  con  una  sovranità 
laica,  distinta  da  quella  del  Pontefice.  La  capitate  del  Gattolicismo 
deve  rappresentare  in  maniera  reale  ed  effettiva  il  regno  di  Dio 
sulla  terra.  Il  Chrlsttis  regnai,  Christus  imperai^  che  leggiamo  sul 
maestoso  Obelisco,  che  grandeggia  nel  mezzo  della  piazza  vati- 
cana, deve  apparire  come  la  forraola  espressiva  del  vero  ordine 
cittadinesco.  E  tale  era  Roma,  prima  che  divenisse  preda  della 
rivoluzione.  Al  presente  non  è  piiì  cosi.  L'ordine  pubblico  è 
interamente  profano,  non  altrimenti  che  in  una  Londra  o  in  una 
Ginevra.  Ogni  sorta  di  errore  e  di  bestemmia  vi  gode  libertà,  se 
non  anche  protezione.  Cristo  è  rilegato  nelle  sole  sagrestie,  dove 
neppur  sempre  è  sicuro  da  insulti  per  parte  dì  sacrileghi  profa- 
natori. Onde  il  Pontefice  a  cessare  il  pericolo  di  veder  vilipesa  la 
maestà  divina  nel  suo  supremo  rappresentante,  ha  dovuto  desi- 


sterc  dal  più  celebrare  personalmente  i  solenni  ulHoii  nella  basilica 
di  san  Pietro. 

VI. 

Ma,  ciò  che  più  è,  agli  stessi  occupatori  di  Roma  il  concorso  dei 
pellegrini  rende  evidente  che  questa  città  non  può  in  nessun  modo 
essere  al  tempo  stesso  centro  d'un  regno  laico  e  centro  della  Chiesa 
oattolica.  Noi  già  notammo  nel  precedente  quaderno  la  condizione 
iBormale,  in  cui  si  trora  il  regno  d' Italia,  per  rispetto  ai  devoli 
pellegrini  oggi  a  Roma.  Uno  Stato,  che  è  costretto  a  tener  aperta 
la  sua  capitale,  anche  contro  sua  voglia,  a  moltitudini  di  forestim 
d'ogni  nazione,  ì  quali  vi  vengono  non  alla  spicciolata  come  sem- 
plici viaggiatori,  ma  in  corpo  e  quasi  diremmo  in  forma  pubblica, 
come  rappresentanti  d'intere  popolazioni,  e  collo  scopo  di  prestare 
omaggio  al  Principe,  che  il  Governo  dominante  ha  spodestato,  e  re- 
puta a  so  ostile,  e  dal  quale  esso  Governo  è  stimmatizzato  guai  empia 
usurpatore.'  £  a  siffatto  Prindpe  i  pellegrini  si  dichiarano  uniti  di 
pauieri  e  d* alleiti,  e  a  lui  vanno  disiato,  senza  curarsi  di  fare 
9imm  di  cappello  a  coloro,  che  si  pretendono  padroni  di  casa  I 

6ìà  il  solo  diritto  per  tatti  i  cattolid  del  mondo  di  poter  venire 
al  Fnt^oe,  se&u  cbe  alcoM  possa  impedirli,  mostra  rimpoui' 
Mlìlà  di  oostitnire  la  dttà  di  sua  resìdeaza  sotto  il  daminiD  dì  M 
patere  da  hd  distìato.  La  città  di  resàdeuu  del  Capo  delia  Ckìesi 
cattolke  è  oosiMpeUta  di  sea  aatura  e  neutrale.  £ssa  è  ffleCropats 
dell'  universo,  k  aessua  fedele,  dì  qualunque  Stato  sia  snidila» 
pw  essa  esser  cUasa  fìanMi  Ogai  fiflie  fta  diritto  di  aaiare  al 
padre,  e  rioaveit  dilsM  lahkre  MMMMMatì  e  eoaaadL  Opi  pio* 
Tiacia  ridiede  dTeaert  ia  lìbera  caaaaicariottB  e  ceMcreìa  codi 
«MI  capitale  Ora  tu  tal  qaalUà  aoa  paò  eispalcre  a  uà  cittì 
«ta  tanni  piale  €wm  State  lake  paitaeelare;  bmIi»  mitm  pek 
eMfHm  eUe  nUrtpetì  dal  «BdiniBi  U  città,  la  qnlc  appar* 
liaift  a  «M  SM»  peitìoehiei  la  por  carattere  la  UDMalìtà.  e  ka 
pini  Irevaiei  te  aimitte  cea  altri  StacL  Em.  Ma  è  oMOpto 
il«pi^te«M  patte  a  ffcìMèaiwi  Le  sete  tetiffMiìaaìlf  hmt^ 

l^teft^    W     ^^fiA    mA " ■  «'      •     ^--    «««. 

nave  fa$i  credesse 
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ai  propri!  interessi.  Potrebbe  ciò  farsi  rispetto  a  Roma?  Le  nazioni 
tutte  avrebbero  allora  diritto  a  rimuovere  colla  forza  l'ingiusta 
esclusione*  £cco  la  falsa  posizione  in  cui  si  è  messo  lo  Stato 
italiano,  occupando  Roma. 

Ma  oggidì  questa  posizione  è  ancor  più  dura,  pel  significato  che 
ì  pellegrinaggi  al  Pontefice  hanno  nelle  circostanze  presentì.  Im- 
perocché, non  conviene  illudersi,  essi  sono  una  manifesta  prote- 
stazione del  mondo  cattolico  contro  la  condizione  che  il  Governo 
italiano  ha  fatta  ai  Ponteflce,  collo  spogliarlo  del  suo  poter  tem- 
porale. Se  si  trattasse  dì  una  semplice  manifestazione  di  alTettuosa 
venerazione^  i  pellegrinaggi  avrebbero  avuto  luogo  anche  prima 
della  caduta  del  poter  temporale;  giacché  anche  prima  della  caduta 
del  potere  temporale  regnava  in  cuor  de' fedeli  l' affetto  e  la  vene- 
razione pel  comun  Padre.  In  quella  vece  noi  vediamo  questi  pel- 
le^inaggi  esser  sortì  dopo  l'occupazione  di  Roma  per  parte  delle 
armi  piemontesi,  né  solo  per  qualche  particolare  circostanxa,  come 
questa,  ma  durare  come  a  dire  in  permanenza  e  ripetersi  senza 
quasi  interruzione. 

Se  i  governanti  italiani  avessero  senno,  penserebbero  a  riparare 
da  sé  stessi  al  mal  fatto,  e  non  tenere  l'Italia  perpetuamente 
esposta  a  supremi  pericoli.  Per  contrario  essi  pensano  a  far  nuove 
leggi  oppressive  della  Chiesa,  e  così  dar  nuovo  argomento  al 
malcontento  e  allo  sdegno  universale  dei  cattolici  dì  tutto  il  mondo. 
Essi  conGdano  nelle  disposizioni  settarie  dei  presentì  Governi  di 
Europa.  Ma  ncirallluenza  dei  pellegrini  a  Roma  dovrebbero  scorgere 
che  i  popoli  cominciano  a  scuotersi  e  interessarsi  direttamente 
della  libertà  del  Romano  Pontefice.  Questi  popoli,  stanchi  alla  fine 
della  non  curanza  dei  degenerati  loro  Governi,  potrebbero  un  bel 
giorno,  stando  anche  ne'termni  della  legalità,  disfarli  e  crearsi  uno 
stato  di  cose,  che  corrisponda  alle  intimazioni  di  Dio. 


1  MO.M.HENTI  E  LA  BIBLIOTECA 


OEIU   lOUA 

SUL  DOMMA  DELL'IMMACOLATA    CONCEZIONE 


I. 


L'otto  dicem])re  1854  rifulgerà  di  luce  inestinguibiic  negli  aii- 
nali  della  Chiesa  e  del  mondo,  perchè  io  quel  giorno  il  Vicario  di 
Gesù  Cristo  proferiva  una  di  quelle  parole,  che  echeggiano  poi  di 
generazione  in  generatiooe  sino  alla  consumazione  dei  secoli.  Con 
tale  parola  Pio  LV,  assiso  sulla  sua  cattedra  presso  alla  tornila  di 
san  Pietro,  confermava  la  universale  credenza  del  cristianesimo 
inturno  al  Concepimento  immacolato  della  Vergine  3Iaria,  deflnenda 
che  questa  credenza  era  un  articolo  di  fede  rivelata.  Quale  fosse 
la  gioia  del  mondo  cattolico  per  la  novella  corona  imposta,  o.  prr 
meglio  dire,  raffermata  in  capo  alla  Madre  di  Dio  e  degli  uomini. 
hene  il  rammentano  ì  nostri  lettori,  e  noi  ne  recammo  1  documenti 
de  quaderni  dì  quel  tempo.  Da  tutta  la  terra  credente  sonava  un  ina» 
concorde,  onde  celebravansi  le  singolari  glorie  dell'unica  creatura 
umana  senta  macchia,  e  si  rendevano  grazie  al  Rappresentante  di 
Dio  io  terra,  che  finalmente  queste  glorie  aveva  con  rirtù  ooo 
umana  riconosciute,  e  con  affermazione  irrefragabile  proclamate. 
Ora  egli  è  proprio  di  ogni  società  rivelare  il  commune  pensiero 
in  dimodlraiioni  esterne  e,  il  più  che  possa,  durevoli.  Perciocc 
t^  KAltU^lf^  li^littto  di  ciascun  uomo,  che  tutto  ciò  che  gli  occu 
im»ftm'l«imf>nlp  U  m^nte  e  il  cuore,  egli  voglia  rendere  stabile  al 
ìtli,  sia  per  compiacersene  egli  stesso  mag^or* 
i.^n^  nei  posteri  simile  compiacenza.  Però  noe 
t  IVIìnitione  del  domma  della  immacolata  Coi- 
ooi^itAlo  nella  cristianità  un  accendimento  incezo* 
uir«  inverso  la  immacx)]atamente  Conce! 
.  ^erie  influita  e  multiforme  di  manifi 
„^, .,.,.;  ,;,  -,  *.,;^.„..  -...;.,.. lijio.  Il  nome  dell'  Immacolata  perlaa 
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servi  tosto  di  bandiera  a  novelli  istituti  di  carità,  a  congregazioni 
religiose,  a  fratellanze  ascetiche,  a  pie  società,  a  missioni,  ad  ac- 
cademie, a  scuole,  a  stamperie  ;  promosse  innumerabili  solennità, 
risvegliò  nuovi  fervori  di  esercizii  divoti,  di  pellegrinaggi,  di  pompe 
sacre  d'ogni  maniera. 

Com'era  naturale,  la  letteratura  cattolica  s'impossessò  di  si  bel 
tema,  e  concorse  operosamente  ad  alimentare  i  sensi  della  pub- 
blica pietà.  £  chi  in  un  solo  recinto  adunasse  ì  lavori  letterari!, 
che  presero  mossa  e  scintilla  dal  domma  novamente  proclamato, 
ne  riempirebbe  molti  ed  amplissimi  scaJfalì.  Havvene  di  biblici,  di 
teologici,  di  polemici,  di  archeologici,  di  storici,  di  catechistici,  di 
ascetici,  di  oratorii,  di  poetici,  in  una  parola,  di  tutte  le  maniere 
onde  la  scienza  e  la  immaginazione  possono  illustrare  un  grande 
argomento  religioso.  Basti,  che  di  soli  libri  e  documenti,  stretta- 
mente attenentìsi  all'atto  pontiJIcIo  della  Definizione,  il  chiaro  sa- 
cerdote D.  Ilaria  Domenico  Sire,  della  Compagnia  dì  san  Sulpizìo, 
compose  una  non  piccola  biblioteca,  divisa  in  nove  classi,  e  la  col- 
locò nell'archivio  delia  insigne  cattedrale  di  Nostra  Signora  del  Puy 
ad  eterna  ricordanza. 

Alla  letteratura  fecero  eco  le  minori  sorelle,  cioè  le  belle  arti. 
Di  musicali  composizioni  ispirate  dalla  DeGnizionc  il  numero  è 
inGnilo:  e  noi  le  vediamo  tuttavia  moltiplicarsi  ogni  giorno,  ed 
abbellire  ì  repertori!  sacri  in  messe,  in  oratorii,  in  mottetti,  in 
laudi,  in  melodie.  £  pure  più  numerose  a  gran  pezza  riuscirono 
le  opere  dell'architettura  e  del  disegno.  Roma  ne  diede  l'esempio, 
colia  colonna  e  col  simulacro  eretti  sulla  piazza  di  Spagna,  pro- 
priamente a  memoria  dell'essersi  tra  le  sue  mura  definito  il  domma 
onoriiìco  a  Maria;  e  colla  sala,  detta  dell'Immacolata  Concezione, 
sufle  cui  pareti  Pio  IX  fece  dal  pennello  del  Podesti  storiare  le  pre- 
cipue circostanze  del  suo  grand' atto.  Altrove  innumerabili  templi 
ed  oratorii  novellamente  dedicati  a  Dio,  presero  titolo  dalla  Ver- 
gine immacolata.  E  prìncipe  tra  questi  è  la  splendida  basilica, 
terminata  testé  in  Genova,  a  pietra  a  pietra  edificata  coir  obolo  di 
ogni  ordine  cittadino.  Delle  sculture  poi,  de* marmi  e  de*  metalli 
figurati,  delle  medaglie,  delle  pitture,  delle  stampe,  delle  foto- 
grafìe DÌuna  mente  umana  basterebbe,  anche  da  lungi,  a  formarne 


S£6  I  NonrnEifTì  e  la  biblioteca 

il  computo:  è  un  fiume  benefico  e  delizioso  sgorgato  ad  irrigare 
il  giardino  della  Chiesa,  e  a  crescere  i  fiorì  e  i  fruiti  delia  devo- 
zione mariana. 

Tra  le  quali  opere  merita  certo  una  speciale  menzione  la  statua 
colossale,  inalzata  sopra  un  più  colossale  piedistallo,  cioè  sulli 
roccia  Gorncille,  nel  bel  mezzo  della  città  del  Puy,  da  monsignor 
di  Morlhon.  La  prima  pietra  fondamentale  di  questo  singolare 
monumento  venne  posta  il  giorno  e  l'ora  in  cui  Pio  TX  in  Vatìcaiio 
definiva  il  domma  :  e  in  questo  particolare  la  Francia,  primogeniti 
della  Chiosa,  gode  vantagi^o  dì  tempo  sopra  ogni  altra  naeiooti, 
e  perfino  sopra  Roma.  Alle  spese  contribuì  il  popolo  di  tutte  le 
diocesi  francesi,  a  modellare  la  statua  fu  chiamato  un  illustre  scul- 
tore, il  Bonassieux,  e  il  bronzo  per  fonderla  donoUo  l'imperatore 
Napoleone  III,  in  tanti  cannoni  presi  sui  Bussi  nella  guerra  di 
Crimea.  Certo  la  raccolta  delle  opere  letterarie,  relative  alla  De 
finizione,  non  poteva  più  acconcio  luogo  trovare  che  nella  catte- 
drale del  Puy,  la  quale  sorge  appunto  all'ombra  di  questo  gigante 
tra  i  monumenti  della  Definizione. 

n. 

Non  andò  molto  che  al  concerto  della  terra  cristiana  si  uni  pure 
la  voce  del  cielo:  quella  gran  voce  che  parla  per  via  di  portenti 
Alle  falde  dei  Pirenei  dal  lato  di  Francia,  si  nasconde  una  citta- 
detta,  fino  a  ieri  ignorata  dal  mondo,  ed  oggidì  chiarissima  di  fama 
universale:  Lourdes.  Ne' suoi  dintorni  la  Madre  dì  Dìo  volle  il  pio 
sontuoso,  il  più  magnifico,  il  più  rinomato  dì  tutti  i  monumenti 
della  Definizione:  un  tempio,  al  quale  traessero  dal  mondo  cri- 
stiano i  pellegrini,  per  onorarvi  il  privilegio  del  primo  istante  di 
lei,  puro  di  macchia,  e  per  purificare  e  santificare  sé  stessi:  E 
questo  tempio  ella  medesima  si  degnò  chiedere  (costume  divino!) 
ad  una  povera  e  idiota  pastorella  tredicenne;  alla  quale  davaai 
replicate  volte  a  vedere,  e  dinanzi  a  cui  essa  si  nominò:  <f  Io  sona 
la  Immacolata  »  ;  quasi  dire  volesse:  Io  sono  colei  di  cui  parlari 
testé  la  bolla  infallibile  del  Vicario  di  mio  Figlio  divino. 

Né  poteva  rimanere  inefficace  il  voto  di  Maria.  AUafi^ermazione 
della  rozza  ambasciatrice  prestò  fede  il  popolo,  il  clero,  l'episco- 
pato, e  Pio  IX  medesimo,  dopo  lunghi  esperimenti  e  prove  inelut- 
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tabili.  Quando  altro  non  fosse,  testimomava  a  favore  della  celeste 
apparizione  una  fonte  perenne,  zampillata  sotto  le  dita  della  pia 
fanciulla,  dair  aridissima  roccia,  e  più  ricca  ancora  di  prodìgi  che 
di  acque.  Da  quel  giorno  l'oro  piovve  sul  suolo  visitato  personal- 
mente dalla  Immacolata,  la  basìlica,  richiesta  da  lei.  torreggiò 
quasi  per  incantesimo  là  dove  era  prima  campam  rasa  ;  il  de- 
serto fiorì  dì  numerose  case,  dedicate  alla  preghiera,  alla  peni- 
tenza, all'apostolato;  e  l'erma  solitudine  fu  popolata  da  infinite 
schiere,  sempre  rinnovate,  di  pellegrini  delie  cinque  partì  del 
mondo,  ì  quali  quivi  trovavano  e  trovano  ì  desiderati  soccorsi, 
spesso  miracolosi,  in  prò  dell'anima  e  del  corpo.  Cosi  il  monu- 
mento, quasi  dissi,  celeste,  prese  posto  tra  i  monumenti  terreni. 

m. 

Con  lutto  ciò  restava  anche  luogo  a  un  altro  monumento  di  un 
genere  proprio,  a  un  monumento  che  desse  corpo  stabile,  visibile, 
risplendente  alla  parola  medesima,  onde  Pio  IX  aveva  affermato 
r augusto  privilegio  di  Maria;  a  un  monumento  che  rappresentasse 
al  vivo  il  cantico  universale  di  fede  e  di  amore,  echeggiante  ncir  uni- 
verso cattolicismo  in  unione  della  parola  del  Capo  della  Chiesa. 
Solo  una  pietà  ingegnosa  poteva  idearlo;  e  della  felice  idea  la  cri- 
stianità va  debitrice  al  sopra  lodato  sacerdote  Sire.  Egli  adunque 
si  pose  in  cuore  di  ottenere  che  tutte  le  nazioni  del  mondo  ripe- 
tessero nel  linguaggio  materno  la  bolla  deGnìtiva  del  domma  ma- 
riano; e  ciascun  volgarizzamento  venisse  debitamente  autenticato 
dal  vescovo  diocesano,  e  quindi  trascritto  in  elegantissimi  caratteri 
sopra  carte  preziose,  e  rilegato  in  volumi  adorni  con  tutto  lo  sfoggio 
dì  ricchezza  e  d'arte  che  può  ispirare  una  fervida  devozione. 

Sembrava  impresa  di  gran  lunga  superiore  alle  forze  di  un  uomo 
solo,  e  per  giunta  impegnato  nei  doveri  d'una  cattedra  e  della  di- 
rezione di  un  seminario.  E  pure  in  breve  giro  di  anni  era  essa  con- 
dotta a  buon  termine;  e  la  bolla  InelJabiUs  Deus,  voltata  in  tutte 
le  principali  lìngue  del  mondo,  Tanno  1867,  nel  di  centenario  di 
san  Pietro,  veniva  presentata  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Era  l'eco 
della  parola  di  Pio.  che  ritornava  al  Vaticano,  ond'era  partito;  era 
la  risposta  dell'universo  cristiano,  vario  di  labbro  e  uno  di  cuore, 
che  attestava  la  unità  della  sua  fede  nella  DeHnizione^pontiilcìa. 


r    IIO.U'IIEIITr    t    LA    BIRMOTECA 

Abbiamo  dallo  stesso  abbate  Sire  un  cenno  del  modo  onde  » 
venne  a  mano  a  mano  incarnando  il  disegno.  Prima  a  fare  adire 

la  sua  voce  fu  l'Asia:  cioè  l'India,  ìL  Tibet,  la  China,  il  Giappone^ 
la  Corea,  la  Mongolia,  la  Persia.  la  Caldea,  l'Armenia,  la  Turcitiir 
l'.irabia,  la  Siria,  la  Palestina;  e  ciascuna  contrada  aveva  moltipli- 
cate le  traduzio^secondo  le  molteplici  lingue  parlate  in  una  stessi 
regione.  I  mano^lti  poi  erano  in  caratteri  proprii  di  ciascuna  fa- 
vella, e  le  legature  nobilitate  di  ricchi  artiCcìi  di  stìl  nazionale. 
L'Africa  parlava  gì' idiomi  svariatissirai  del  basso  e  dell'alto  Egitto, 
il  cofto,  Tetiopico,  i  linguaggi  del  paese  dei  Gallas,  del  Capo  di 
Buona  Speranza,  del  Senegal,  dell'Algeria  e  altri.  L^Araerica  set- 
tentrionale e  la  meridionale,  oltre  alle  lingue  europee  ivi  usata 
dai  popoli  civili,  avevano  diligentemente  messo  in  opera  le  parlate, 
tuttavia  sopravvissute,  delie  tribù  indigene,  ed  avcano  fornito  una 
notabile  collezione.  L'Oceania  pure,  ultima  ad  entrare  nel  concerto 
dei  popoli  cristiani,  mostrò  i  suoi  fervori  di  neoOta,  ridicendo  11 
Bolla,  ne'suoi  idiomi  pressoché  ignorati  dal  resto  del  mondo,  cioè 
delFAustralia,  della  Nuova  Zelanda,  della  iVuova  Caledonia,  di 
Havai,  e  delle  cento  isole  perdute  nel  Pacifico.  E  neppur  essa  area 
trascurato  di  abbellire  il  dono  secondo  suo  potere,  adornandob  coi 
coralli,  colle  tartarughe,  colle  perle  de' suoi  mari. 

Ma  toccava  all'Europa,  siccome  più  anziana  nella  fede  e  più 
avanzata  nella  civiltà,  oiterire  i  volumi  meglio  lavorati.  A  volere 
esser  giusti,  converrebbe  passarli  in  rassepa  ad  uso  ad  uno: 
giacché  non  havvene  alcuno  che  non  comparisca  degno  di  peculiare 
elogio.  Tutto  vi  concorre:  la  calligraGa  più  perfezionata,  lo  lett«rv 
figurate,  le  miniature  finite  coll'alito,  le  pitture,  gl'intagli,  le  tar- 
sie, gli  ornati  allegorici  e  simboleggianti  i  paesi,  ove  l'opera  k 
eseguita.  Variano  in  infinito  i  disegni,  classicamente  severi,  gotici 
di  ogni  stile,  graziosamente  capricciosi;  alcuni  smaglianti  d'oroc 
di  gemme,  altri  impareggiabili  di  maestria.  Il  che,  se  convìeai 
più  0  meno  a  tutti,  in  singoiar  maniera  deve  notarsi  di  tre,  veri 
capilavori  di  arte  e  dì  ricchezza,  cioè  del  polacco,  del  portoghese, 
del  genovese. 

Del  resto  ciascun  volume,  onde  che  provenga,  o  da  terre  bar- 
bare 0  da  civili,  prende  il  suo  pregio  principale  dal  pio  alTetto  di 
amor  celestiale,  onde  visibilmente  si  scorge  lavorato.  E  vanto  pò* 
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lissimo  della  raccolta  si  è,  che  vi  concorsero  col  cuore  e  col  de- 
naro pietosi  fedeli  di  ogni  terra  illumioata  dal  sole,  vi  porsero 
mano  tutte  le  classi  di  persone:  raggianti  di  Europa  e  di  America, 
borghesi  e  militari,  illustri  prelati  e  sconosciuti  religiosi,  nobilis- 
sime dame  e  fanciulle  popolane,  celebri  artisti  e  semplici  selvaggi. 
Cosi  cbe  ben  può  affermarsi  che  essa  rappresenta,  insieme  colla 
unità  della  fede,  la  cattolicità  della  Chiesa. 

IV. 

Già  era  di  molto  avanzata  T  opera,  quando  nel  Ì8G7,  come  di- 
cemmo, veniva  deposta  appiedi  del  Sommo  Pontefice.  Pio  IX  se  ne 
compiacque  altamente:  e  dopo  averla  esaminata  a  parte  a  parte, 
ai  rivolse  al  signor  Sire,  che  glieravca  presentata,  e  «  Questa 
collezione,  disse  benignamente,  è  di  troppo  grande  importanza,  né 
le  basta  un  posto  nella  biblioteca  Vaticana  ;  vogliamo  farne  un 
monumento  della  Definizione,  e  collocarla  nella  sala  che  si  chia- 
merà deirimmacolata  Concezione.  In  questa  sala,  le  cui  pitture 
rammenteranno  le  circostanze  cbe  precedettero,  che  accompagna- 
rono e  che  seguirono  la  Definizione,  e  il  cui  pavimento  è  un  su- 
perbo musaico  de' tempi  augustoi,  scoperto  ad  Ostia,  faremo  la- 
vorare una  tavola  a  scansie,  per  riporvi  tutti  riuniti  i  volumi,  e 
lasciarveli  esposti  al  pubblico.  »  Da  questa  parola  di  Pio  IX 
prendeva  idea  e  mossa  un  nuovo  monumento  d' arte  a  compire  e 
incorniciare  il  monumento  della  fede  e  della  pietài 

Perciocché  il  signor  Sire,  confortato  da  si  degnevole  pensiero 
del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  e  si  onoriiico  per  lui  e  per  gli  altri 
oblatori  cui  rappresentava,  incontanente  dimandò  in  conto  di  grazia 
di  .poter  offerire  anche  questa  nuova  opera  immaginata  dal  Santo 
Padre.  Il  che  essendo  piaciuto  al  Pontefice,  non  è  a  dire  quanto 
gradisse  agli  autori  delle  traduzioni  ed  a  quanti  aveano  aiutato  al 
gran  lavoro.  Disegnato  pertanto  il  prezioso  mobile  dal  conte  Vespi- 
guani,  architetto  vaticano,  si  stava  per  mettervi  mano,  quando  a 
frastornare  il  buon  proposito  sorsero  i  rivolgimenti  deir  Europa, 
e  le  sciagure  della  Francia,  la  quale,  al  solito,  aveva  generosa- 
mente assunto  il  carico  della  spesa  e  deir  esecuzione. 

Solo  dopo  tre  anni  si  potè  ripensarvi.  Ma  allora  si  compensarono 
gì* indugi  colla  celerità  e  colla  maggiore  magnificenza.  Al  disegno 
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decoroso,  ma  classico  e  temperato,  delFarchitelto  vaticano,  ne 
sostituito  imo  (li  gusto  francese  e  stile  liberissimo  che  ammettesse 
opi  più  profuso  sfoggio  di  ornamenti,  concepito  dal  Sire  medesimo. 
La  composizione  sua  venne  tosto  fedelmente  e  maestrevolmente  de- 
lineata dal  professore  Reyber;  e  Topera  allogata  ai  signori  Paolo 
Christofle  ed  Earico  Bouillet,  i  quali  non  chiedevano  per  sòaltro  com- 
penso che  l'onore  di  eseguirla  con  perfezione  degna  della  loro  fama. 

Noi  non  ci  tratterremo  a  darne  una  minuta  descrizione,  essendo 
il  monumento  visìbile  ogni  giorno  a  chiunque  viene  in  questa  Roma, 
e  per  gli  altri  essendone  gii  divulgate  le  fotografie.  Oltre  di  che  il 
signor  Enrico  di  Beldou  ne  diede  ragguaglio  nella  France  iUmfff.e, 
sopra  informazioni  ricevute,  come  appare  manifesto,  dal  Sire,  delle 
quali  noi  pure  facemmo  tesoro,  siccome  delle  più  sicure.  Però  ci 
contenteremo  di  una  breve  notizia,  anche  per  coglierne  ocr^sione 
di  consegnare  alla  storia  i  nomi  di  alcuni  personaggi,  che  vi  con- 
tribuirono. 

Tutta  la  pianta  del  mobile  è  quadrilunga,  con  cinque  metri  di 
lungo  sopra  due  di  largo.  Il  corpo  dell'armadio  ha  quattro  fronti 
alte  un  bel  metro,  e  rette,  se  non  in  quanto  le  testate  sulla  parte 
inferiore  sporgono  un  quattro  o  cinque  decìmetri  in  piano  inclinato 
a  foggia  di  scannello  da  scrivervi  ;  riposa  sopra  un  proprio  ìmlia- 
samento,  cbe  è  una  grande  mensa,  sostenuta  da  piedi  alti  meno 
d'un  metro  e  lavorati  a  grande  studio  di  fregiature;  e  Io  sormonta 
una  cupoletta,  che  serve  dì  base  a  un  simular.ro  di  Maria.  Sa- 
rebbe d'uopo  esaminare  cogli  occhi  alla  minuta  ciascun  membro, 
ciascuna  modanatura,  ciascun  ornato,  e  le  singole  cartelle  e  i  motti 
e  le  scritte,  per  formare  giusto  concetto  delia  eccellenza  di  tutti 
i  capi  di  arte  che  ivi  si  danno  la  mano  per  comporre  un  tutto  per 
ogni  lato  maraviglioso. 

Due  sono  i  palchetti  dello  scafTale,  e  destinati  a  sostenere  i  T&> 
lumi  delle  traduzioni,  altri  chiusi  altri  aperti,  tutti  posati  in  piano. 
A  piedi  del  primo  scaffale  corre  intorno  alla  mensa  una  fascia  cor- 
niciata, tutta  medaglioni,  cxillegati  tra  loro  da  vaghi  andari  di  rose 
silvestri  (a  Lourdes  la  visione  di  Maria  pareva  poggiare  i  piedi 
sopra  un  rosaio  cresciuto  sulla  rupe),  le  quali  s'intrecciano  in  ghir- 
landa con  candidi  mughetti  sopra  fondo  cilestrino.  Ne'qii:''r'"' 
centri  la  fascia  accoglie  altrettante  tavole  su  porcellana  di  Suwlì, 
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dono  della  Marescìalla  dì  Mac-Mahon;  e  queste  simboleggiano  cia- 
scuna una  parte  del  mondo,  atteggiata  religiosamente  ad  onorare  il 
comune  Redentore.  Alternano  colle  porcellane  quattro  wppic  di 
musaici  delFunica  fabbrica  vaticana,  commessi  a  quest'uso  e  donati 
da  Pio  IX;  e  rappresentano  città  e  templi,  in  cui  più  risplendono  le 
glorie  della  Vergine.  Vi  è  Nazzaret  dolce  patria,  dov'essa  ebbe  ì 
natali  e  ricevette  l'Ave  angelico;  Hebron  santificata  dalla  sua  di- 
mora in  casa  dì  sant*Elìsabetta^  Betlemme  famosa  pel  gran  parto; 
Gerusalemme,  luogo  della  sua  passione  a  pie  della  croce,  e,  come 
credesi,  anche  della  sua  assunzione  al  cielo.  Fanno  corrispondenza 
quattro  santusrii:  il  più  antico,  santa  Maria  in  Trastevere;  il  piij 
grandioso,  santa  Maria  Maggiore:  e  due  vedute  del  più  venerato,  cioè 
la  Santa  Gasa  di  Loreto,  nella  quale  il  celebrante  nel  recitare  il 
Vangelo  dì  san  Giovanni,  dice  a  Qm  il  Verbo  si  fece  carne,  n  Altre 
cartelle,  pur  sempre  nella  slessa  fascia,  portano  gli  stemmi  di  par- 
ticolari persone,  di  famiglie,  di  parrocchie,  e  d'altre  coramunità  o 
pie  unioni,  le  quali  concorsero  più  generosamente  alle  spese  del- 
l'opera. Una  seconda  ed  uguale  fascia  si  aggira  sulFalto  dì  questo 
primo  palchetto,  e  fa  nobile  riscontro  con  quella  da  piedi  variando 
solo  io  ciò,  che  il  fondo  è  operato  in  disegno  a  scacchi,  e  i  meda- 
glioni contengono  busti  e  cartelle  più  lunghe  con  iscrizioni  di 
plauso  alla  Vergine  immacolata. 

Il  secondo  palchetto  o  piano  si  erge  sul  primo,  con  propria 
base  ecornice;  e  su  quest'ultima  sì  mostra  un  po'd' attico,  cui  fanno 
finimento  vasi  di  gigli,  tenentisì  insieme  per  via  di  fiorite  ghirlande. 
11  suo  pregio  principale  sono  due  dipinti,  sulle  due  facciate  prin- 
cipali. Entrambi  sono  opera  di  un  cbìaro,  sebben  giovane,  pittore, 
il  signor  Carlo  Lameire:  uno  ritrae  il  concilio  efesino,  in  cui  venne 
definito  che  la  Vergine  è,  e  debbe  intitolarsi  Madre  dì  Dio;  l'altro 
figura  poeticamente  l'arrivo  al  Vaticano  dei  volumi  della  Bolla 
Inelfabilis  Deus,  traslatata  nelle  varie  lingue  del  mondo,  e  deli' ar- 
madio in  cui  riporgli.  La  pompa  trionfale  mette  capo  a  una  specie 
d'abside,  che  si  apre  con  una  volta  a  festoni,  dinanzi  alla  cupola 
centrale;  e  nell'abside  siede  Pio  JX,  a  pie  del  trono  di  S.  Pietro, 
e  accoglie  l'offerta  della  cattolicità,  presentata  dal  sacerdote  Sire, 
assistito  da  Monsignore  di  Beims.  Una  iscrizione  sotto  la  pittura 
nota  la  data,  e  dice;  PIO  •  IX  •  P  •  M  ■  ORBIS  •  GATIIOLICVS. 
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Finalmente  domina  tutta -la  biblioteca,  come  dicemmo,  una  cu- 
pola, sorgente  sul  centro,  e  sopra  questa  si  erge,  come  su  proprio 
piedestallo,  una  Vergine  immacolata  di  giuste  proporziom,  egre- 
giamente condotta  di  puro  argento  da  un  artista  di  bel  nome,  il 
signor  Lafrance.  Questo  nobile  ed  appropriato  coronamento  del- 
l'opera  è  doruto  primamente  alla  muniUcenza  di  monsignor  Bene- 
detto Maria  Langcnieux,  ora  arcivescovo  di  Reims,  il  quale  sul  co- 
minciare dell'impresa  essendo  vescovo  di  Tarbes,  non  pago  di 
favorirla  volle  col  dono  della  statua  perpetuare  la  memoria  dell'av- 
venimento di  Lourdes,  compresa  nella  sua  diocesi.  Sotto  i  piedi 
della  Vergine  è  uno  scudo  col  monogramma  di  Maria,  operato  di 
un  rinomato  maestro  di  gioiellare,  il  signor  Falise.  Da  ultimo  ént 
rratelli,  Giovaoni  e  Antonio  Meilerio,  italicini  (dell'Ossola),  ma 
notissimi  in  Parigi  per  la  loro  celebre  oreficeria,  si  piacquero  per 
loro  privata  divozione  d' imporle  un  diadema,  il  quale  rappresen- 
tasse esattamente,  sebbene  in  minori  proporzioni,  quello  che  inco- 
rona Nostra  Signora  di  Lourdes.  Lavorarono  essi  medesimi  intrec- 
ciandolo di  gigli  in  argento  dorato  e  di  stelle  di  diamanti,  con  si 
felice  disciplina,  che  Tarte  vi  risponde  alla  materia,  e  il  fulgido 
serto  forma  degnissimo  linimento  al  simulacro  e  alla  biblioteca. 


Cosi  ultimata  T  opera  in  tutti  i  suoi  membri,  veniva  scomposta 
e  adagiata  in  sedici  cassoni,  caricata  sopra  otto  carri  della  ferrovia, 
e  spedita  da  Parigi  a  Roma.  Qui  l'attendeva  il  signore  D.  Sire, 
con  parecchi  degli  artisti  che  avevano  avuto  mano  nel  lavoro,  e  fa* 
covala  ricomporre  nella  sala  destinatale  dal  S.  Padre.  In  quest'oc- 
casione egli  aggiunse  alla  collezione  dei  manoscritti  buon  numero 
di  volgarizzamenti  ne* dialetti  de'Pircnei,  a  piò  de' quali  siede  il 
picciola,  ma  ormai  famosissima  Lourdes;  e  per  corona  dell'opert 
v'introdusse  alcuni  volumi  contenenti  la  Costituzione  vaticana,  che 
definisce  rinfallibilità  pontificia,  e  i  due  Decreti  onde  Pio  IX  ìnntb 
i  singoli  fedeli  a  consacrarsi  al  S.  Cuore  di  Gesù,  e  dichiarò  il 
Palriarca"S.  Giuseppe  patrono  della  Chiesa  universale. 

Sono  in  tutto  d:i  centoventi  volumi,  e  contengono  circa  trecento 
traduzioni  letterali  della  bolla  Ineffabilis  Deus:  collezione  impa* 
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reggiabìle  anche  dal  lato  letterario.  Perciocché  gli  sladìosi  di  quella 
che  ora  chiamano  linguistica  non  posseggono  alcun  monumento  po- 
liglotta comparabile  a  questo,  sìa  per  numero  d'idiomi  e  di  parlate, 
sia  per  ampiezza  di  testo,  sìa  per  sicurezza  di  vocaboli  confrontati 
a  vocaboli.  E  però  dal  solo  studio  di  questo  polrebbesi  ricavare  il 
più  esteso  dizionario  di  lingue  comparate  che  mai  siasi  finora 
veduto. 

Il  giorno  il  febbraio  1817,  anniversario  della  prima  apparizione 
della  Immacolata  a  Lourdes,  fu  prescelto  per  consegnare  solenne- 
mente il  prezioso  mobile  al  Santo  Padre.  Il  Vicario  di  Gesù  Cristo 
accolse  adunque  Monsignor,  di  Reìms,  che  presentava  la  statua 
d'argento,  e  il  signor  Sire  che  presentava  ì  nuovi  volumi  e  l'ar- 
madio  compito;  e  gradi  Tomaggìo  della  fede  cristiana,  e  commendò 
cordialmente  il  generoso  prelato  e  il  sacerdote  che  con  instancabile 
costanza  avea  condotto  a  si  felice  termine  si  vasta  impresa.  Alruai 
giorni  dopo  il  Santo  Padre  bramò  di  visitare  pubblicamente  il  nuovo 
monumento  sorto  in  Vaticano;  e  in  questa  vìsita  lo  circondavano 
molti  Cardinali,  prelati  e  sacerdoti^  tra  i  quali  .Monsignor  Langé* 
nieu.t  di  Rcims  e  il  Sire,  ed  una  eletta  dì  signori  francesi  ed 
italiani,  tra  i  quali  il  barone  di  Baude,  ambasciatore  di  Francia 
presso  la -Santa  Sede,  il  commendatore  Riant,  consigliere  munici- 
pale di  Parigi  e  il  conte  Vespignani.  Ma  più  numerosi  erano  i  fran- 
cesi :  e  bene  aveano  ragione  (osserva  un  cortese  giornale  romano, 
la  Voce  della  veriià)  di  essere  più  numerosi,  perchè  francese  è  la 
grandissima  parte  il  monumento,  e  dai  figli  della  Francia  donato 
alla  cattolicità. 

?foi  invitiamo  i  pellegrini  che  ora  concorrono  in  Roma,  a  visitare 
la  Biblioteca  della  bolla  IneffabUis  Deus,  e  quivi  rinnovare  Tatto 
di  fede  nell'immacolato  Concepimento  di  Maria,  unendo  la  loro 
confessione  con  quella  di  tutte  le  nazioni  credenti.  GÌ*  inviliamo  a 
supplicare  la  divina  bontà  di  aumentare  i  giorni  di  Pio  IX,  asser- 
tore del  privilegio  di  Maria  che  diede  origine  al  monumento;  ed 
anco  ad  implorare  la  grazia,  che  i  barbari  non  possano  mai  sten- 
dere le  mani  violente  e  rapaci  sopra  un  capolavoro  di  pietà,  di 
scienza  e  d*arte,  che  essi  sono  indegni  d'intendere,  non  che  di 
apprezzare. 


DBIOSTRAZIONE  DELLA  ESISTENZA  DI  DIO 

DAL  SESTO  PERIODO  COSAnCO 


I. 

Modo  col  quale  gli  atei  inoderni  discorronQ  contro  resistenza  dÀ  Dii 

I  moderni  epicurei,  da  quo' gran  saggi  che  sodo,  baoDosi  preso 
il  compito  di  trarre  di  pazzia  il  genere  umano,  il  quale  Un  dal 
princìpio  del  mondo  s*era  fìsso  nella  credenza  di  un  Dio  perso- 
nale, produttore  dell'universo,  e  sapientissimo  reggitor  del  mede- 
simo. Eglino  a  nome  delia  scienza,  di  cui  si  danno  come  lefittimi 
e  soli  rappresentanti,  dicono  (come  notammo  nell* ultimo  articolo) 
ignoranti  quelli  che  Gn  l'altr* ieri  godevano  alta  riputazione  di  filo- 
sofi, ed  ammettevano  la  esistenza  di  Dio  :  e  per  contrario  senten- 
ziano essere  sapientissimi  gli  ateisti,  che  fin  qji  tcnevansi  in  conio 
di  ignoranti  e  di  rei,  e  credono  che  appunto  di  costoro  debba  essere 
formata  la  società  fortunata  dell'avvenire,  sgombera  d*ogni  male 
e  ricca  di  ogni  bene.  Ma  perchè  la  taccia  d*  ignoranti  fosse  dati 
aggiustatamente  a  tulli  coloro  che,  dal  principio  del  genere  umano 
fino  a  noi,  ammisero  la  esistenza  di  un  Dio  personale,  necessario, 
immateriale  ed  eterno,  distinto  dall'universo,  bisognerebbe  a^- 
lutamenle  dimostrare  che  cotesto  Dio  è  un  essere  cx)ntradittorio  e 
che  quindi  la  sua  esistenza  è  assurda.  E  non  basta  il  mostrare  che 
quello  0  questo  argomento,  onde  si  prova  la  esistenza  di  Dio,  ^ 
fiacco,  non  regge;  poiché,  concessa  pure  tale  fiacchezza,  forse  non 
fu  sì  fatto  argomento  quello  che  cagionò  nel  genere  umano  la  uni* 
versale  credenza  in  Dio;  e  questa  potè  essere  derivata  da  altri  mo- 
tivi, dei  quali  non  fa  generalmente  menzione  la  storia. 

Se  non  che.  per  rovistare  che  facciamo  i  libri  dei  moderni  epi- 
curei, non  troviamo  nemmeno  tentata  una  dimostrazione,  onde  si 
voglia  provar  davvero  che  Dio  è  un  essere  contraditlorio  ;  bensi, 
tutt'  al  più  ritroviamo  discorsi  meschinissirai  per  farci  capaci  che 
le  prove,  con  le  quali  si  suole  ora  dimostrare  la  esistenza  di  Dìo, 
non  reggono  punto.  Diceva  mcschinissimi,  poiché  in  quelli  epìcuroi 
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che  oggigiorno  diconsi  scienziati,  quasi  sempre,  in  vece  dì  argo- 
menti abbiamo  nude  e  procaci  affermazioni  oà  {'poim^  povere  di 
ogni  razionale  puntello.  Ed  è  per  questo  che  dalla  massima  parte 
delle  opere  di  costoro  non  possiamo  spillare  difficoltà  che  vera- 
Lente  ci  rechino  timore  o  ci  diano  molto  a  pensare.  Tuttavia  egli 

bene  mettere  fuori  quelle,  qualunque  sieno,  che  ci  si  oppon- 
gono; perchè  sebbene  futili,  possono  tal  Hata  essere  d'inciampo 
ai  dappoco  od  agli  incauti.  Ma  prima  è  utile  dire  due  parole  sopra 
gli  atei  dei  nostri  giorni. 

Se  noi  chiamassimo  atei  quelli  che  si  studiano  dì  dimostrare 
che  Dio  è  un  essere  contradittorio  od  assurdo,  dovremmo  dire  che 
gli  atei  sono  pochissimi  ;  ed  eziandio  diremmo  che  sono  ben  rari, 
se  per  ateismo  intendiamo  la  negazione  formale  della  esistenza  dì 
un  Dio  qualunque.  Ma  noi  per  atei  intendiamo  quelli  che  presi'in- 
dono  all'atto  da  Dio,  od  anche  niegano  la  esistenza  di  un  Dìo  peno- 
naie,  distinto  dair universo  materiale  e  sensibile.  E  di  questi 
a  nostri  di  ve  ne  ha  un  numero  tragrande,  e  la  massima  parte  di 
quegli  scienziati,  che  seguono  il  sistema  di  Epicuro,  sono  dì  questo 
numero  ;  mercecchò  sebbene  talvolta  si  degnino  dì  nominar  Dio, 
presto  si  scorge  che  per  Dìo  non  intendono  altro  che  il  gran  tutto» 
ossia  un  ammasso  immenso  di  atomi  eterni  ed  in  numero  infinito, 
i  quali  con  deiioite  leggi  si  urtano,  si  riurtano,  e  danno  quelle 
aggregazioni,  onde  sono  costituiti  gli  esseri  tutti  mondani.  Se  altri, 
pur  concedendomi  la  esistenza  di  Aristotele,  si  dichiari  espressa- 
mente di  intendere  cou  questo  nome  dì  Aristotele  tutti,  insieme 
presi,  i  filosofi  del  perìpato,  formalmente  escludendo  un  uomo 
inditiduo  così  appellato  ;  per  certo  dirò  che  costui  mi  nega  del 
tutto  resistenza  di  Aristotele.  In  eguale  maniera  quando  si  con- 
cede Inesistenza  di  Dio,  ma  gli  si  niega  un  essere  personale;  e  per 
Dio  s'intenduno  gli  atomi  cosmici,  e  le  leggi  onde  si  aggirano,  si 
deve  pur  dire  che  quel  deismo  in  realtà  ò  un  vero  ateìsmo. 

Né  al  sistema  de' molti  scienziati  moderni,  i  quali  diciamo  atei, 
per  la  ragione  or  ora  detta,  si  può  attagliare  ii  vero  panteUmo,  e 
cosi  francarli  dall'ateismo  per  dirli  più  presto  panteisti.  Impe- 
rocché il  panteismo,  propriamente  detto,  ammette  una  sostanza 
unica,  e  questa  divina,  intelligente  e  personale,  la  quale  successiva- 
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meote  sì  svolge  in  quegl'ìndcfìDÌti  modi  accidentali,  che  volgarmente 
diconsi  esseri  mondani.  Nel  vero  panteismo,  per  esempio,  W/fr» 
non  è  una  individua  sostanza,  ma  è  un  modo  particolare  della  di- 
vina unirà  sostanza,  la  quale  in  questo  luogo  e  in  questo  t£mpo 
apparisce  Pietro.  Questo  panteismo  è  assurdo  per  mille  capi,  fi 
specialmente  perciò  che  la  diversità  e  molteplicità  delle  sostajue 
individuo  finite  è  certissima:  ma  non  è  esso  il  sistema  dei  nostri 
giorni.  Di  fatto  non  mai  ora  si  ammette  l'unicità  di  sostanza,  ed 
'«anzi  si  afferma  che  tante  sonvi  sostanze  quanti  atomi,  né  più  né 
meno.  Laonde,  coloro  non  deturpano  la  semplicità  dell'  essere 
divino,  ammettendo  che  ì  suoi  modi  sono  gli  esseri  materiali;  ma 
a  dirittura  niegano  la  esistenza  dell'essere  divino  medesimo,  e 
concedono  quella  sola  di  atomi  infiniti,  eterni  ed  increati.  Pereiò, 
ripetiamo,  non  voglionsi  dire  panteisti  ma  atei.  Che  se  taloao  di 
questi  neo  epicurei  si  cessa,  per  modestia,  dal  confessare,  a  riiitri 
termini,  che  il  suo-DJo  sono  gli  atomi  e  le  determinate  leggi  onde 
sono  retti  i  lor  movimenti,  ci  dirà  che  un  Dìo  personale  è  og^fflai 
nella  scienza  moderna  una  X,  ossia  assolutamente  non  conoscìbili 
ed  assolutamente  non  dimostrabile.  A  tanto  deplorevole  condizione 
cadde  nella  mente  di  costoro  la  scienza,  che  la  si  vuole  confondoc 
con  la  massima  insipienza  dell'ateo  !  Non  altrimenti  doveva  esMR, 
dacché  la  si  vuole  far  retrocedere  ad  Epicuro,  e  servire  di  len 
per  abbattere  la  Chiesa  e  la  religione. 

Poste  le  quali  cose,  perchè  il  lettore  ben  conosca  il  terreno  dellj 
nostra  lolta,  o  sappia  con  quali  avvcrsarii  abbiamo  a  combattere 
diamoci  a  cercare  nelle  costoro  opere,  ciò  che  dicono  contro  II 
esistenza  di  un  Dio  personale.  Come  sopra  dicevamo,  è  indarno  D 
ricercare  argomenti  onde  si  tenti  provare  essere  assurda  cosa  Ycs- 
stenza  di  Dìo;  bisogna  contentarsi  di  quelli,  coi  quali  sì  vorrebbooo 
far  passare  per  nulle  le  prove  ciie  noi  arrechiamo. 

IL 

Vana  di$coUà  contro  l'argomento  cosmologico 

David  Federico  Strauss  nella  sua  Confessione,  ossia  nell'/infiM 
e  novella  fede,  al  capo  38^  in  questa  guisa  si  adopera  per  iofiac- 
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ehire  la  prova  da  molli  detta  cosmologica,  u  Noi  abbjam  ora 
che  fare  con  l' argomento  che  dìcesi  cosmologico,  il  quale  dalla 
contingenza  del  mondo  trae  la  conclusione  dell'  esistenza  di  un 
essere  necessario.  Nessuna  cosa,  che  noi  possiamo  osservare  nel 
mondò,  esìste  per  so  medesima  ;  ciascuna  ha  il  fondamento  della 
propria  esistenza  in  un'altra  cosa,  la  quale  si  trova  nella  necessità 
di  appoggiarsi  ad  un'altra.  In  questa  maniera  il  nostro  pensiero 
I  gittato  ad  una  cosa  e  rimb.'iIzato  da  essa  ad  un  altra,  né  può 
itrovare  riposo  fin  che  non  perviene  ad  un  essere,  il  quale  non 
deve  altrui  la  sua  esistenza,  ma  l'Iia  da  so  stesso,  onde  non  ò, 
contingente,  si  necessario.  Ma  diasi  pur  ciò  per  concesso;  non  ne 
iene  per  questo  che  un  tal  essere  sìa  personale  :  e  T argomento 
solo  dimostra  la  necessità  di  ammettere  una  causa  superiore,  ma 
non  prova  già  eh' essa  sia  un  intelligente  autore  del  mondo.  Inoltre, 
non  è  esatta  T  illazione  di  quella  stessa  causa.  Imperocrhè  ella 
dovrebbe  essere  di  una  natura  diversa  dalla  natura  dell' elFelto.  La 
causa  del  m'ondo  sarebbe  una  cosa  dilFerente  dal  mondo  stesso, 
ori  dei  quale  noi  saremmo  costretti  a  terminare  le  nostre  inda- 
ini. Ma  il  corso  degli  eventi  ci  autorizza  a  questo?  Allorché  noi 
tonsideriamo  gli  esseri  e  i  particolari  fenomeni,  noi  possiamo 
osservarne  quanti  ei  pare  e  piace,  e  logicamente  dedurre  che 
ciascun  fatto  particolare  ha  sua  ragione  di  esistere  in  un  altro 
fatto  particolare,  il  quale  ha  pure  la  medesima  ragione  in  un  altra 
altresì  particolare.  Di  qua  noi  facciamo  una  generale  induzione,  la 
quale  si  estende  anche  ai  non  osservati.  E  no  segue  per  questo 
ehe  lutto  il  complesso  delle  cose  particolari,  abbia  il  proprio  fonda- 
inenlo  In  un  essere,  che  non  soggiace  alla  predetta  regola  uni- 
'versale?  e  il  quale,  invece  di  avere  la  ragione  deircssere  suo  in 
im.  altro,  come  lutti  l'hanno,  l'abbia  in  sé  slesso?  questa  è  una 
Delusione  senza  logica,  e  senza  valore.  Noi  discorrendo  logica- 
ente  sopra  le  cose  di  questo  mondo  non  vi  troviamo  uscita.  Poiché 
iascuna  d'esse  ha  il  suo  fondamento  in  un'altra,  e  questa  in 
lira  all'  inGnito,  noi  non  ci  riduciamo  col  pensiero  ad  un  essere 
lusa  il  cui  effetto  sia  il  mondo,  ma  bensì  a  sostanza,  che  si  svolge 
egli  esseri  particolari  dì  questo  mondo.  Noi  non  veniamo  a  Dio, 
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ma  ad  un  universo  che  sta  in  sé  medesimo,  sempre  egual 
stesso,  ÌQ  una  perpetua  mutazione  di  fenomeni.  » 

£gli  è  verissimo  che  il  principio  di  causalità  è  per  noi  t 
guida  sicura,  che  ci  fa  ascendere  dalle  cose  finite  alla  esìst 
Dio,  infinito  nelle  sue  perfezioni.  La  forza  di  tutte  ie  fatti 
strazioni  nei  sei  periodi  cosmici,  deriva  appunto  da  quel  pr: 
Ora  io  Strauss  riconosce  di  questo  medesimo  princìpio  U 
bitata  verità,  ma  ci  nega  il  diritto  di  ascendere  ad  una  cai 
causata,  ad  un  principio  universale  dell*  universo.  E  in  quei 
cade  in  una  manifestissima  contradizione.  E  di  vero,  epli  n- 
verso  considera  le  mutazioni  e  il  soggetto  delle  medesime 
zioni.  Da  ciascuna  mutazione,  secondo  lui.  abbiamo  il  dii 
salire  ad  una  causa  delta  medesima:  ma  considerate  tutte  a 
ie  mutazioni  dell'universo,  noi  abbiamo  solo  diritto  dì  moi 
ciò  eh' è  il  loro  soggetto:  e  non  ad  una  causa  airinfuon 
stesso  universo,  elFettrice  del  medesimo,  epers&naU,  Ma,  di 
se  r  avvicendarsi  dei  fenomeni  cosmici,  in  ragione  di  eifetl 
cause,  ci  conduce  ad  ammettere  il  suhstraium  dei  medpsì 
quale  è  l'universo  stesso,  considerato  neiressere  suo  sostai 
bisognerà  pure  che  lo  stesso  Strauss  accetti  Tuna  o  l'altra 
del  seguente  dilemma.  0  che  questo  stesso  soggetto  sia  pr 
a  guisa  di  effetto:  oppure  che  esso  sia  improdotto  ed  abbia  h 
ragione  dell'essere  suo.  S'esso  è  improdotto,  egli  contradicoi 
principio,  onde  afferma  che  di  tutte  cose  abbiamo  diritto  a  c< 
una  causa  e  che  nulla  deve  sottrarsi  a  questa  ricerca.  SeJ 
dotto,  in  tal  caso  o  sarà  prodotto  dai  fenomeni  cosmici  ed  è 
vole,  non  che  assurdo,  raffermare  essere  causa  del  sol' 
accidenti  che  appartengono  ai  soggetto  medesimo,  che  u  ,;.  y-. 
esìstere  senza  supporne  la  esistenza.  In  quella  ipotesi  don 
il  soggetto  universo  esìstere  prima  di  sé  medesimo:  e  percìd 
stere  e  non  esistere.  0  il  soggetto  mondiale  sarà  prodotto  d 
essere  estramondano,  e  in  questa  ipotesi  si  dovrà  arametleref 
l'essere  personale  e  necessario,  la  cui  esistenza  abbiamo  pn 
in  tutta  la  serie  delle  fatte  dimostrazioni.  Ma  per  evitare 
confusione  di  concetti  conviene  distinguere  varie  cose. 
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1'*  Nell'universo  vi  sono  delle  mutazioni  accidentalù  Queste  ri- 
duconsi  alle  alterazioni  delle  sostanze  e  al  loro  moto  locale.  Sif- 
fatte mutazioni  hanno,  in  generale,  la  loro  suflìciento  ragione  di 
esistere  nello  stato  antecedente  delle  cose  naturali.  Cosi  per 
esempio  il  radere  l'uomo  in  malattia;  l'irrompere  della  bufera  e 
Ta  dicendo.  Le  cause  immediate  e  prossime  di  questi  effetti  sono 
naturali.  Diceva  in  yBnerale,  poiché  consta,  come  fatto  certissimo, 
essere  talvolta  avvenuta  mutatone  accidentale,  la  quale  non  può 
riguardarsi  ragionevolmente  come  effetto  di  una  causa  immediata 
naturale.  Cosi  ad  esempio  il  dividersi  il  mare  eritreo  al  passaggio 
degli  israeliti  :  V  aprirsi  delle  porte  del  carcere  ov'  era  chiuso 
Tapostolo  Pietro:  i|  bollire  del  sangue  di  s.  Gennaro  e  mille  altri 
eer<t£3imi  avvenimenti,  non  possono  tenersi  in  conto  di  effetti  pro- 
dotti dallo  stato»  in  cui  antecedentemente  si  ritrovavano  gli  esseri 
naturali  corporei. 

2"^  Vi  sono  eziandio  delle  mutazioni  sostanziali.  Dì  queste  dob- 

Liazno  dire  che  molte  possono  risguardarsi  come  effetti  che  nella 

Kiatura  stessa  hanno  una  sulfìciente  causa  prossima  ed  immediata: 

come  sono  le  generazioni  di  tutte  le  novelle  sostanze,  non  viventi 

!  viventi,  eccetto  Tuomo.  Imperocché  a  produrre  una  novella  so- 

tanza  inorganica,  od  anche  a  generare  una  pianta  ed  un  bruto, 

concorrono  quali  cause  prossime  gli  elementi  e  le  piante  e  gli 

njmali  generatori  con  la  loro  naturale  virtù  :  non  essendo  le 

sostanziali  forme  degli  inorganici,  delle  piante  e  dei  bruti,  forme 

materiali  e  sussìstenti.  Ma  T  anima  umana  è  immateriale  e  sus- 

ìstente,  perciò  alla  generazione  dell'uomo  non  bastano  le  naturali 

rtù:  evvi  bisogno  di  una  causa  estramondana  ed  onnipotente  che 

agga  r  anima  umana  dal  nulla  e  unisrala  in  unità  di  natura  alla 

rporale  materia.  Per  altro  vi  possono  essere  delle  mutazioni 

stanziali  le  quali,  sebbene  non  eccedano  la  portata  delle  cause 

aturali,  considerate  nella  loro  essenza,  tuttavia  considerate  nella 

.oro  esistenza  hic  et  nunc,  la  eccedono;  non  esistendo  in  un  deter- 

inato  luogo  causa  naturale  sufficiente  e  prossima  di  tale  muta- 

one  ;  come  ad  esempio  avvenne  nella  mutazione  dell'acqua  in 

^■fio,  fatta  da  Gesù  Cristo. 

^P  Per  la  qual  cosa,  come  già  abbiamo  dimostrato  a  suo  luogo, 

L 
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possiamo  argomentare  alia  esistenza  di  una  causa  estramoDdai 
eziandio  dalla  considerazione  delFumana  generazione  e  dì  tpiel 
mutazioni  ruoi  sostanziali  vuoi  accidentali,  le  quali  non  possoi 
avere  causa  prossima  naturale  e  diconsi  perciò  rairacolL  Che 
sieno  state  o  ci  sieno  coteste  mutazioni,  egli  è  un  fatto,  la  proi 
del  quale  non  ispetta  ai  filosofo,  ma  al  critico:  e,  quand'è  provab 
bisogna  accettarlo  né  più  né  meno  degli  altri  fatti  più  orvìi  del 
natura.  Ma  qui  è  mestieri  considerare,  ciò  che  abbiamo  trattato 
disteso  nella  parte  dimostrativa,  che  la  prima  produzione  dei  i 
venti  vegetanti  e  senzienti  non  potè  avere  origine  dalle  natun 
virtù  :  essa  suppone  la  esistenza  di  un  Dio  personale.  Da  qnal 
dovettero  pure  dipendere  immediatamente  di  molle  accidenti 
mutazioni  nella  prima  origine  delle  cose,  di  cui  abbiamo  filosofata 
Che  se  dalle  mutazioni  cosmiche  ci  continuiamo  discorrendo  de 
l'universo  corporeo,  considerato  quale  soggetto  in  cui  elleno ar 
vengono,  per  le  fatte  dimostrazioni  é  manifesto,  che  T  universo 
nella  sua  perfezione  finito,  e  perciò  egli  è  contingente  e  prodotta 
da  un  essere  cslramondano  personale,  non  finito,  necessario  ai 
improdolto. 

Per  la  qual  cosa,  allorché  Io  Strauss  afferma  cbc  rargctneclf 
cosmologico  non  regge,  sbalestra,  si  confonde  e  si  contradice 
l'argomento  regge  a  martello. 

III. 

Non  regge  l' argomento 
(mde  ruolsi  'prorare  die  il  mondo  è  fatto  senza  consiglio 

Lo  Strauss  ci  accusa  eziandio  di  peccare  contro  la  logici  d 
lorchè  dalle  opere  mirabilmente  ordinate  della  natura  ded 
che  il  suo  autore  è  fornito  d* intelligenza.  L'unica  ragione  eh' 
adduce  per  confortar  questa  accusa  è  tolta  dai  bruii,  i 
benché  irrazionali,  operano  con  consiglio.  i(  Perchè  noi  uomini 
possiamo  condurre  a  perfezione  un  qualche  lavoro,  senta 
durvi  quella  armonia  delle  parti  ond'è  composto,  la  quale 
chiesta  dall' effetto  intero,  e  senza  aver  prima  conosciuto  il  ^ 
cui  è  diretto,  e  la  convenienza  dei  mezzi  rispetto  a  cotesto 
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non  abbiamo  diritto  d'inferire  che  cosi  deve  aacora  avvenire  nelle 
opere  della  natura,  e  ch'elleno  non  sono  possìbili  senza  ammettere 
un  creatore  intelligente.  Siffatta  conclusione; è  illegittima;  e  la 
natura  slessa  ci  ammaestra,  che  è  erronea  l'ipotesi,  la  quale  con- 
cede alla  sola  intelligenza,  come  in  proprio,  il  tendere  a  un  deter- 
minato fine.  Già  Kant  ha  richiamata  la  nostra  attenzione  sopra 
r istinto  artistico  dì  una  gran  quantità  dì  animali,  e  Schopenhauer 
osserva,  con  molta  ragione,  che  Tistinto  degli  ammali  ci  fornisce, 
fra  tutte,  la  migliore  spiegazione  della  teleologia  della  natura. 
Come  ristinto  è  un  séguito  di  atti,  che  sembrano  essere  ordinati 
ad  un  Gne  conosciuto,  il  quale  pur  non  esiste  nella  realtà,  cosi 
produconsi  le  opere  della  natura.  » 

Già  noi  abbiamo  dimostrato  quanto  sia  stolta  la  opinione  dì  co- 
loro, i  quali  affermano  che  l' ordine  cosmico,  tutto  quanto,  può 
essere  un  bizzarro  effetto  del  caso.  Tuttavia  è  bene  tornarci  sopra 
per  annientare  ogni  difQcoltà  che  ci  viene  opposta.  Anzi  tutto 
invitiamo  il  lettore  a  considerare  la  Gacchezza  di  quell'unico  argo- 
mento, onde  lo  Strauss  cerca  di  puntellare  il  suo  paradosso.  Chi 
non  vede  che  questo  argomento  è  non  altro  che  una  petiziom  di 
principio,  come  dicesi  in  logica,  cader  nella  quale  sa  di  vergopa 
«nche  a* discepoli  imberbi? 

Di  vero,  e  che  direbbesi  se  taluno,  per  dimostrare  che  opere  di 
ordine  ammirabile  escono  da  chi  le  produce  senza  veruna  cono- 
scenza di  fine  e  di  mezzi  acconci  al  conseguimento  del  fine  stesso, 
ci  additasse  il  famoso  orologio  di  Strasburgo  che  di  tante  belle 
cose  co'varii  suoi  indici  ci  ammaestra?  ci  additasse  un  organino 
che  ad  un  semplice  meccanico  movimento  ci  invia  alle  orecchie, 
alla  mente,  al  cuore,  dilicatissimi  suoni,  perfette  armonie,  melodie 
soavissime?  ci  additasse  una  macchina  tipografica,  la  quale  in 
brev'ora  ci  regala,  a  migliaia,  fogli  stampati  e  ordinatamente 
piegati?  E  s'egli  si  arrabattasse  per  dimostrarci  che  nò  in  quel- 
la orologio,  né  in  queir  organetto,  nò  in  quella  macchina  tipo- 
grafica V*  è  ombra  di  anima  intellettiva  ed  ordinatrice,  che  diremo 
&oi?  Non  altro  ch'egli  è  un  fanciullo  o  che  abbisogna  d'elleboro. 
Mercecchè,  la  prima  cosa.  do\Tebbe  dimostrarci  che  la  costruzione 
dcir orologio,  dell'organetto  e  delia  macchina  tipografica  non  è 
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opera  deir intelligenza:  e  cJie  non  sono  di  q'uesta  meri  islrumentì 
Causa  causae  est  causa  causati,  e  perciò  l'ordine  che  t'ò  negli 
elFetti  prodotti  da  un  istrumenlo,  devesi  ascrivere  non  all'istru- 
mento  stesso,  ma  alla  causa  principale,  ond'è  disposto  o  mosso. 
Altramente  alla  penna  e  non  alla  mente  di  Virgilio  o  di  Dante 
dovremmo  attribuire  la  bellezza  dei  loro  poemi;  ed  ai  pennelli 
tutta  quella  divina  maestria  che  campeggia  nei  dipinti  delBaiTaello, 
del  Tiziano  e  del  Tintorctto 

In  tanto  l'argomento  tolto  dai  bruti  avrebbe  forza,  in  quanto  i 
bruti  dovessero  presupporsi  opere  prodotte  dalla  cicca  disposi 
zione  casuale  degli  atomi,  e  non  da  Dio  essere  intelligeDUssimo  ed 
onnipotente.  Per  la  qual  cosa  lo  Strauss  ci  chiede  un  principio  da 
cui  dipende  la  sua  argomentazione,  il  quale  principio  per  noi  si 
nega;  ed  egli  ha  bisogno  dì  dimostrarlo,  prima  di  trarne  la  vuluta 
illazione.  i\oi  non  vogliamo  ammettere  che  un  ordine  ammiranda 
non  sia  effetto  della  intelligenza:  e,  senza  più,  concederemo  cht 
non  sia  effetto  d'intelligenza  ciò  ch'è  immediata  cagione  dell'ordifle 
stesso?  Oh  davvero  che  lo  Strauss  e  lo  Schopenhauer,  della  cui 
autorità  quegli  si  abbelia,  mostrano  niuna  perìzia  in  logìc<a  ooo 
che  poco  senno  lilosofìco. 

Adunque  concediamo  che  nel  bruto  v'ò  cognizione  sensitiva  té 
istinto  e  non  intelletto.  Il  perchè  esso  bruto,  sebbene  tenda  a  cesa 
ch'è  Dne,  e  adoperi  ciò  ch'è  mezzo,  nondimanco  egli  non  conosce 
né  la  ragione  di  Dne,  né  la  proporzione  dei  mezzi.  Ma  6  Dio  sapica* 
tissimo,  il  quale  formò  cosi  la  natura  del  bruto  che  in  tali  cirtit- 
stanze  non  solo  avesse  detcmiinate  conoscenze  sensitive,  ma  venisse 
tratto  da  determinati  istinti  alle  singole  operazioni.  Perciò  il  bruto 
può  e  deve  dirsi,  in  quanto  si  attiene  all'ordine  delle  sue  ope- 
razioni, istrumento  di  Dio  ^  «  Quelle  cose,  dice  egregiamente 
TAquìnate,  che  in  sé  hanno  la  ragione,  muovono  sé  mcdcsìoie 

I  Illa  quae  falionem  IwbefU,  mpsa  movont  ad  flìu*m,  tjuia  fìnhfnt  (Jm»- 
niTim  suorum  actuum  per  Uin-tum  arbitrium.  f/woti  ed  facuttaH  r 
ralioni$:  ilta  vero,  qune  Ttitùme  varail,  tt'iidunt  in  (iwm  propt, 
incUnationem,  ifunsi  ab  uHo  mota,  *non  nutcrti  u  sfHpsis,  ciim  non  ctyrjuoKUti 
ratioTtem  finis  ;  et  ideo  nihil  in  finem  urdinnrc  possunt,  Md  goium  in 
ab  tdio  ordinantur,  iV«m'  tota  imitiùnalis  natura  comparatur  ad  Ortjn, 
inulrumentum  ad  a^ens  prmctjjal^.  S.  Tuo».  Sum.  TU.,  I.  li.  quacst.  1. 
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Terso  il  fine,  perchè  hanno  il  dominio  dei  proprii  atti  in  virtù  del 
libero  arbìtrio,  il  quale  è  facoltà  della  volontà  e  della  ragione  ; 
ma  quelle  cose,  che  non  hanno  la  ragione,  tendono  nel  fine  tratte 
da  naturale  inclinazione,  come  fossero  da  altrui  mosse  e  non  da 
sé  stesse,  perchè  non  punto  conoscono  la  ragione  di  fine;  onde 
nulla  possono  esse  ordinare  al  finn;  ma  da  altrui  sono  ordinate  al 
medesimo.  Cosi  ogni  natura  irrazionale  ha  verso  Dio  quella  rela- 
zione, che  ha  l'istrumento  verso  il  principale  operatore.  «  Ed  è 
chiaro  che  questo  principio,  tutto  vero  e  tutto  filosofico,  si  estende 
ancora  a  tutte  le  creature  insensate,  vogliam  dire  alle  piante  ed  agli 
inorganici,  dalle  operazioni  delle  quali  risulta  armoniosamente 
l'ordine  ammirabile  dei  singoli  esseri  e  di  tutto  l'universo  che, 
svariatissimo  nelle  sue  parti,  è  ordinato  in  perfetta  unità.  Né 
monta  che  in  tutti  questi  esseri  non  vi  sia  cognizione,  nemmen 
sensitiva,  poiché  le  naturali  loro  inclinazioni  sono  ordinate  dalla 
divina  intelligenza  ai  fini  loro  particolari  ed  al  fine  dell'universo 
tutto  quanto  '  :  a  L'appetito  naturale,  dice  san  Tommaso  (e  qui 
vuoisi  intendere  ogni  naturale  tendenza  anche  degli  inorganici) 
tende  verso  la  cosa  appetibile,  senza  alcuna  apprensione  della 
appetibilità  della  cosa  stessa.  Imperocché  altro  non  è  l'appetito 
naturale,  che  la  inclinazione  e  l'ordine  a  cosa  convcnicnle,  come 
la  pietra  tende  all'ingiiì.  E  perchè  l'essere  naturale  è  determinato 
nella  sua  natura,  e  la  sua  inclinazione  lo  porta  a  cosa  determinata, 
non  ha  bisogno  di  una  apprensione  onde  conosca  V appe.iibilità, 
che  v'  è  in  una  cosa  e  non  v'è  in  un'altra,  e  perciò  distingua 
l'appetibile  dal  non  appetibile:  ma  silTatta  apprensione  rirbiedesi 
nell'autore  della  natura  dell'essere  stesso,  il  quale  autore  a  cia- 
scuna natura  diede  una  propria  inclinazione  verso  ciò  che  V  è 


'  ApiìeiUuè  naiurttlìs  tentlit  in  ipsnm  rem  appclihiiem  8ÌM  aliqun  appre.- 
tìftisvme  rutionis  oppciihilUatis:  nihil  cnim  esl  aliud  airiìeiitu$  nuluroUs 
<juttm  (ju^ftlum  invlimUio  rei  fi  ordo  ad  alitjuam  rem  sibi  cvnvmientem, 
aicvl  ìupidvm  ferri  ad  locum  dt^arsum.  Quia  lero  res  natiiralii  in  suo  cs$é 
naturali  determinata  est;  e/  una  est  eius  iuclinatio  ad  aliquam  rem  dfter- 
mìnalam  :  vnde  non  cxitjiiur  aliqua  tipprehensio,  per  quam  secundum  ra- 
tionvm  n)y^ivtihìtitali8_.  di^'tiniiuatur  roji  apprtitiilis  a  von  (ìppctilnli.  Sed  liam: 
appri'hp.n8Ìo  prtwexifjitur  in  iusUtucnlf.  naturam.  qui  unicuiqtie  naturae  dedìt 
inciintttimefn  i*ropriain  sibi  conte/iienfetn.  De  aernvalitate,  quDesl.  disp.  ari.  \. 
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conveniente.  »  Però  Dante  ^  mette  in  bocca  a  Beatrice  quella  li 
e  vera  sentenza  : 


tNcJl'onlìnc  chMo  Jico  sono  accline 
Tutte  nattirt  per  diverse  sortì, 
Più  al  principio  loro,  e  loen  vicioe  : 
Onde  si  muovono  a  tlìvor»t  porli 
Ter  lo  gran  uiar  dell' essere;  e  ciascuna 
Con  istinto  i  tei  dato  che  ta  porti. 
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Chi  considera  quanti  e  ([uanto  mirabili  ed  ordinati  effetti  fA 
l'uomo  produrre  mediante  quelli  istrumentl,  cui  egli  altro  noi 
può  c-omunicare  che  moto  locale  ed  una  locale  postura,  per  fermo 
non  avrà  difficoltà  di  concedere  a  Dio  onnipotente  e  sapìends* 
Simo  la  virtù  di  operare  mirabilissimi  elTctti,  mediante  qaelk 
cose  cui  non  solo  può  muovere  e  localmente  disporre,  ma  alle 
quali  dà  il  principio  stesso  dell'essere  e  deiroperare,  qual  è  li 
loro  natura. 

Ma  poicbè  lo  Strauss  ci  ha  condotti  a  discorrere  sopra  l'orlile 
cosmico»  e  sopra  la  necessità  che  ve  di  un  intelligente  ord 
lomn  bene,  anche  per  dispensarci  a  trattarne  dopo  con  iaticri  n 
tempo,  oonfotare  più  distesamente  la  sua  difficoltà  eh' è  contila- 
tamente  adoperata  dai  neo  epicurei  dei  nostri  giorni.  Costoro  uà 
altrimenti  che  lo  Strauss  affèrano  che  tutto  V  ordine  cosmkd  i 
prodotto  se&ia  ooBsiglio,  e  di  più  vengono  a  rìcutard  le 
sche  votesi,  svelte  già  da  Lucreaio,  che  le  siagole  sostanze  e 
t'tmiverso,  siasi  fatto  a  baUoeeìo,  ossia  per  lo  casuale  atf«stf 
■Malo  e  disposiiione  ordinata  degli  atomL  Flngia^no,  diroad^ii 
avere  una  tngraade  BMlUtadine  di  picoolissìmi  atomi.  GitUMiti 
acuB  coasigiio  sopn  u  rastissiiDa  parimento,  prcoderaano»  pr 
oarK  viria  poshiODì,  ^  viti  rispetto  a^  altrL  Tra  queste  ianr 
BOtvoti  ponili  posiaioBÌ»  T  è  par  quella  che  uniscuisi  a  pò 
petti  da  formart  k^tere  deir  alfabeto,  e  queste  lettere 
tn  loro  dìspMilda  datti  Mio  e  peiiatto  tede  0  poMa 
0  di  OuitOk  qMio  ^  «lUamo  ia  stile  carta  stampato,  l...  ^ 
tei  gellilO  Mail»  degN  atuai»  si  prt  avere  un  poema  ictien*. 
penilo  aeJlo  sivrraxtare  degli  alMi  da  talta  aaa  preterita  eternitì. 
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con  si  sarà  potuto  formare  lutto  T universo,  quale  ora  esìste?  A 
tale  argomentazione  è  ridotto  l'acume  dei  moderni  scienziati,  e  a 
tale  sapientissima  ipotesi  siamo  oggimai  condotti  col  progresso 
millantato  della  scienza  i  Qua  debbono  riuscire  i  forti  ingegni  dei 
Tyndall,  dei  Bìirhner,  dei  Moleschot,  degli  Uxley,  degli  Haechel 
e  di  cent' altri  riveriti  barbassori  dei  nostri  giorni!  Pur  di  esclu- 
dere dalla  scienza  il  concetto  del  vero  Iddio  non  vi  ha  stoltezza  e 
habbuassagginc  da  cui  costoro  dietreggino.  Ob  quanto  in  basso  è 
caduta  la  scienza  moderna  !  Ma  la  Dio  mercè  questo  attributo  la 
specìDca  e  la  differenzia  essenzialmente  dalla  scienza  verace. 

Seguitiamo  intanto  in  quella  similitudine,  la  quale  presso  i  neo- 
epicurei dovrebbe  tenere  luogo  di  premessa,  onde  dedurre  per  illa- 
iione,  nulla  meno  che  lo  escludere  Dio  dalla  fabbrica  deiruniverso. 
In  primo  luogo  bisogna  supporre  la  esistenza  di  quelli  atomi,  onde 
fingonsi  composte  immediatamente  le  lettere  e  mediatamente  il  poe- 
ma. In  secondo  luogo  è  uopo  supporre  l'esistenza  di  una  superfìcie, 
nella  quale  essi  vengano  a  cxìllocarsi:  perocché  se  venisser  lanciate 
nel  vuoto,  andrebbero  correndo  senza  aggrupparsi  a  foggia  di  let- 
tere. In  ter?o  luogo  è  mestieri  trovar  una  causa  esterna  che  gli  gitti: 
poiché  essi  sono  indiiferenti  al  moto  ed  alla  quiete.  In  quarto  luogo 
conviene  che  il  gittatoredia  loro  l'impulso  in  determinate  direzioni: 
mercecchè  ciascuno  è  indeterminato  ad  avere  nelle  sue  movenze  una 
od  un'altra  direzione  opposta.  In  quinto  luogo  egli  è  necessario 
cfae  la  prefata  causa,  ottenuta,  in  un  gettito,  la  composizione  di 
alcune  lettere,  non  la  disturbi;  e,  lasciando  stare  gli  atomi  0{dk| 
nati,  imprima  agli  altri  conveniente  movimento  perchè  vadansi  aa 
accoppiare  co' primi:  salvo  se  non  si  voglia  dire  che  di  un  solo 
gettito  lutto  il  poema  rimane  bello  e  fornito.  In  sesto  luogo,  qua- 
lora si  dicesse  che  eglino  sono  perfettamente  elastici,  e  che  una 
volta  ricevuto  il  moto,  ne  ritengono  sempre  la  medesima  quantità, 
e  quindi  sono  sempre  in  sullo  scorrazzare  e  ravvoltolarsi,  ogni 
lettera  appena  formata,  disparirebbe:  non  potendosi  addurre  ve- 
runa sufficiente  ragione,  perchè,  ottenuta  la  disposizione  delle 
lettere,  i  movimenti  facessersi  in  guisa  tale  da  non  turbarla.  In 
settimo  luogo  si  vuole  considerare  cJie  quella  difficoltà  che  v'è  di 
formare  il  poema  al  primo  gettito;  rimane  tal  quale  in  ogni  altro 
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gettito  successivo.  Finalmente  in  settimo  luogo,  dato  il  gttlito  e  il 
primo  movimento  degli  atomi,  la  formazione  ordinata  del  poem:L 
sarebbe  pure  impossibile.  E  sopra  ciò  convien  distinguere  una 
doppia  possibilità.  La  prima  è  intrinseca,  e  questa  in  ciò  consiste 
che  non  vi  sia  contradizione  nella  postura  cbc  dovrebbero  prendere 
gli  atomi  per  formar  delle  lettere:  come  la  possibilità  intrinseca 
di  una  casa  è  riposta  nella  non  ripugnanza  che  hanno  le  sue  parti 
ad  essere  coltegatc  di  maniera  da  darci  un'abitazione.  La  seconda 
è  estrinseca  e  questa  sta  in  ciò  che  vi  sia  una  cagione  sufEcicnte 
ed  adeguata  a  dare  agli  atomi  il  prefato  sito  :  come  la  possibilitii 
estrinseca  di  una  casa  risguarda  la  esistenza  della  causa  capare  di 
costruirla.  Posto  ciò:  se  sì  dimanda:  è  egli  possìbile  che  atomi  io 
gran  numero,  agitati  da  casuale  moto,  si  acconcino  in  tale  postura 
da  darci  il  poema  di  Dante  e  di  Virgilio?  rispondiamo,  ciò  essere 
assolutamente  impossibile;  non  per  intrìnseca  impossibilità  di 
quella  ordinata  postura,  riguardata  in  sé  stessa,  ma  per  estrinseci 
impossibilità  della  medesima;  non  potendo  essere  ridotto  inatto 
se  non  ciò  che  è  insieme  intrinsecamente  ed  estrinsecamente  pos 
sibile.  Che  poi  nel  caso  riferito  manchi  aJfatta  l'estrinseca  pos^- 
bìlìtà,  egli  è  chiarito  da  ciò  che  Verdine  ammirabile,  che  ri  baia 
quei  poemi  non  avrebbe  punto  di  causa:  e  perciò  non  può  aver  atto, 
essendo  manifesto  che  non  ci  può  essere  effetto  senza  la  propria 
adeguala  cagione.  Il  poema  è  un  segno,  direm  cosi,  composto,  ossìa 
una  parola  esterna  composta  di  tante,  quante  sono  parole  e  lettere 

«esso  contenute.  Questo  segno  essenzialmente  risguarda  la  cosa 
lificata  e  di  questa  dev'essere  fedele  espresmnc.  Nò  altrove  la 
cosa  significala  può  stare  tutta  raccolta  che  nella  mente,  nei  ari 
verbi  mentìili  sono  rappresentate,  nell  unità  del  tempo  e  del  luogo, 
infinite  cose  che  non  possono  esistere  né  neiristesso  tempo,  né 
nel  medesimo  luogo.  Adunque  perché  con  atomi  insieme  congr^tti 
si  possa  avere  un  poema,  è  indispensabile  rJie  quella  causa  che 
0  immediatamente  con  la  propria  virtù,  o  mediatamente,  per  meuo 
di  un  cieco  islrumento,  gli  muove  e  gli  dispone,  abbia  Videa  del 
poema  stesso,  ed  imprima  agli  atomi  quelle  movenze  che  sono  oe 
cessane  aillnchè  diventino  una  reale  espressione  o  significaziuoe 
della  medesima  idea.  Ora  dalla  similitudine  entriamo  nella  Illa 
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Mone,  di  che  quella  si  vuole  tenere  in  conto  di  legittima  premessa: 
e  adoperiamovi  le  sette  considerazioni  ora  esposte. 

Io  primo  luogo  pertanto  bisogna  supporre  che  esistano  cfuelli 
atomi,  con  l'aggregazione  dei  quali  i  neo-epicurei  vogliono  che 
lutto  l'universo  sia  costrutto.  Eglino  gli  dicono  increati  ed  eterni, 
nonché  infiniti  in  numero.  Ma  (jucste  sono  ciance  da  vergognarsene 
un  filosofo.  Imperocché  noi  abbiamo  giù  dimostrato  a  tutto  rigore 
di  logica  infiessibile,  che  cotesti  atomi  non  solo  non  possono  essere 
dì  numero  infiniti,  essendo  una  contradizione  in  termini  numero 
infinito;  ma  eziandio  che  essi  non  possono  avere  una  necessaria 
ed  improdotta  esistenza,  mercecchè,  nella  loro  finità,  hanno  il 
carattere  della  essenziale  contingenza.  Dunque,  non  potendosi  avere, 
senza  Dio,  ciò  che  si  dà  quale  materia  dell'universo,  sarà  impossi- 
bile avere  senza  Dio  luniverso  medesimo  lutto  formato. 

In  secondo  luogo  egli  è  da  considerare  che  Io  spazio  è  immenso  ; 
ossia  che  la  possibilità  rispetto  al  luogo,  dircm  cosi,  occupabile 
dagli  atomi,  non  è  ristretta  da  lìmite  alcuno:  e  che  ogni  atomo  è 
indiiferente,  per  la  sua  essenza,  ad  occupare  uno  spazio  od  un  altro. 
Dunque  fuor  degli  atomi  \niolsi  ricercare  quella  cagione,  la  quale 
determini  gli  atomi  (che  assolutamente  non  possono  essere  di  nu- 
mero infiniti)  a  stare  entro  certi  confini  di  spazio,  senza  la  quale 
determinazione,  non  potrebbono  in  ninna  guisa  aggregarsi. 

In  terzo  luogo  per  quanto  sien  corrivi  i  neo  epicurei  a  cinguet- 
tare ridevolissimi  paradossi,  pure  non  hanno  ancora  formalmente 
insegnato  che  ad  ogni  atomo  è  così  essenziale  il  moto,  che  per  lui 
intrinsecamente  ripugni  la  quiete.  Tal  fiata  dicono  in  vero  che  il 
moto  è  loro  essenziale,  ma  con  questa  parola  altro  non  intendono 
dire,  se  non  che  sempre  gli  atomi  furono  in  moto,  lo  sono  e  lo  saranno. 
Che  se  poi  riducessersi  a  spacciare  che  all'essenza  dell'atomo 
spetta  il  moto,  la  sarebbe  questa  una  follia,  non  che  un  errore, 
come  già  a  suo  luogo  l'abbiam  provato.  Per  la  qual  cosa  Dio  è  ri- 
chiesto qual  causa  non  solo  efficiente  degli  atomi,  ma  ancora  qual 
causa  motrice. 

In  quarto  luogo  è  pur  manifesto  che  gli  atomi  cosmici  non  avendo 
nella  propria  essenza  il  moto,  non  ne  avranno  determinata  dire- 
ne. Pertanto  a  Dio  spetta  non  solo  muovere  gli  atomi,  ma  dì 
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più  dar  loro  determinate  e  certe  movenze.  E  poiché  dal  moto  i{(h 
mico  e  dalle  varie  movenze  dì  questo  dovrebbe  derivare  qaelb, 
qualunque  esso  sìa,  ordine,  in  cui  gli  atomi  si  compongoBo;  ^lì  è 
chiaro  che  l'ordine  dell'universo,  se  coli* accozzamento  degli at(Hai 
potesse  recarsi  in  atto,  dovrebbe  ascriversi  a  Dìo,  come  ai  propria 
cagione.  In  e^ale  maniera  se  la  penna  di  per  sé  è  indiiTereflle  a 
muoversi  e  a  muoversi,  applicata  alla  carta,  in  un  senso  o  ifl  sa 
altro,  l'ordine  di  tutta  la  scrittura  dom  ascriversi  a  quella  ca- 
gione che  die  alla  penna  quelle  movenze,  onde  derivò  la  scrìllBn 
stessa. 

In  quinto  luogo  la  causa  produttrice  e  motrice  degli  atomi.  A't 
Dìo,  dovrebbe  o  loro  dare  tale  una  istantanea  direzione  da  formar 
dì  repente  un  tutto  ordìnatissimo,  o  con  vari!  impulsi  ordinati  co- 
si ituiro  a  mano  a  mano  l'ordine  dell'universo,  se,  con  impulsi. 
cosi  potesse  costituirsi. 

In  sesto  luogo,  seguendo  la  dottrina  dei  moderni  epicurei,  non 
si  può  credere  che  basti  un  impulso  cieco  primitivo  dato  agli  atonia 
supponendo  che  questi  sìeno  perfettamente  elastici  e  che  scamlùso 
j  loro  movimenti,  senza  che  si  perda  la  menoma  quantità  di  mot» 
in  tutto  il  correre  dei  secoli,  da  coloro  supposti  eA^ni.  Ciò  si 
chiarisco  per  due  ragioni.  La  prima  perchè,  in  tale  ipott^si,  m^ssu^i 
sostanza  corporea  potrebbe  perdurare  gran  tempo  nella  sua  fisàa 
costituzione.  E  di  vero,  consistendo  (nell'ipotesi  che  combattìaao) 
ia  fisica  costituzione  di  ogni  sostanza  neir  avvicinamento  degli  atomi 
agitati  da  perpetuo  moto  di  traslazione  e  di  rotazione,  essa  dovrebbe 
scomparire  al  cangiamento  di  questo  moto.  E  questo  molo  dere 
«ssenzial mente  e  continuatamente  cangiarsi  e  trasformarsi:  nèpoò 
dirsi  che  rimanga  tal  quale  per  tempo  notevole  senza  contradirt 
alle  leggi  della  meccanica.  La  seconda  ragione  è  perchè  nel  sistemi 
degli  avversarli  l'atomo  non  può  essere  elastico.  Infatti  la  rera  ela- 
sticità dell'atomo  consiste  in  ciò,  che  la  sua  sostanza  rùniri  in  uaa 
parte  e  di  tratto  ripigli  la  sua  figura,  e  cosi  ne  venga  reietto 
l'atomo  impellente.  Ma  questo  nmtrare  non  può  accadere  semi 
che  l'atomo  cangi  il  suo  rolome  reale,  la  sua  reale  estensioae. 
Or  questo  cangiamento  del  volume  reale  in  ogni  atomo,  o  delia 
reale  estwsÌMe  è  Mgito  mo  ore  da  tutti  i  moderni  seguaci  dei- 
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ratomisrao,  aoa  che  dai  neo-epicurei:  i  quali  perciò  ricorrono  ad 
wna  elasticità  impropria  e  metaforica  consistente  nel  rigettare  che 
fa  da  sé  l'atomo  impulso,  in  virtù  del  suo  mòto  di  rotazione,  l'atomo 
che  gli  vien  sopra  ad  urtarlo.  Ma  esclusa  la  vera  elasticità  dejrli 
atomi  e  supposti  questi  eterni  e  ab  eterno  agitati  da  moto  ed  urtan- 
tisi,  a  poco  a  poco  (come  abbiam  dimostrato)  sarebbe  diminuita  la 
totale  quantità  di  moto,  e  da  un  bel  pezzo  gli  atomi  cosmici  sareb- 
bero in  perfettissima  quiete:  salvo  se  non  si  supponga  un  conti- 
nuo intervento  di  quella  causa  motrice  che,  dato  loro  il  moto  pri- 
miero, si  adoperi  in  conservarlo. 

Finalmente  in  settimo  luogo  qui  manca  non  solo  la  estrinseca 
possibilità  dell'ordine  cosmico,  ma  eziandio  T intrinseca.  Concios- 
siachè  mancherebbe  la  sola  estrinseca,  a  quella  maniera  che  dice- 
vamo del  formarsi  un  ordinato  poema,  se  l'universo  fosse  fattibile 
per  la  soia  aggregazione  e  per  lo  meccanico  movimento  di  soli 
atomi.  Anzi  con  quanto  più  di  ragione  dovrebbe  dirsi  ciò  nel  nostro 
proposito,  essendo  infinitamente  più  complicato  Tordine  e  la  rela- 
zione di  mezzi  a  fine  in  una  sola  mosca,  vilìssimo  insetto,  di  quello 
che  sia  in  tutto  intero  il  poema  di  Virgilio  o  di  Dante  ?  E  qui  ci 
sìa  lecito  interrogare  qualcuno  dei  nco-cpicurei,  ì  quali  trattandosi 
della  fabbrica  delFuniverso.  con  una  sicumera  incredibile,  quasi 
che  fossero  i  soli  e  gli  infallibili  maestri  di  verità,  spacciano  la 
loro  pazza  ipotesi  a  guisa  dì  certissimo  insrpamcnto  della  scienza: 
che  direbbe,  qualora  alcun  gli  dicesse  di  aver  ritrovato  in  antica 
caverna  una  locomotiva  a  vapore  fornita  a  tutto  punto,  e  ridotta  a 
quella  perfezione,  a  che  oggi  compongonsi  rotali  macchine;  ed  il 
fortunato  ritrovatore,  escludendo  l'arte  dell'uomo,  sostenesse  ad 
oltranza  che  per  lo  casuale  accozzamento  degli  atomi  la  fu  fatta 
negli  interminabili  secoli  valicati?  Non  è  guari  a  dubitarsi  che  i 
neo  epicurei  avrebbero  in  quel  conto  che  un  babbione,  chi  in  sul 
serio  si  studiasse  di  capacitarli  di  un  tale  ritrovamento.  Ma  se 
merita  la  taccia  di  babbione  chi  voglia  dar  loro  ad  intendere  che 
una  macchina,  di  non  difficile  componimento,  siasi  per  casuale  ac- 
cozzamento di  atomi  formata;  che  loro  dovrem  dir  noi.  cui  vogliono 
dare  ad  intendere  che  la  natura  maestra  dell' arte  siasi  formata  dal 
raso  per  lo  cieco  concorso  di  atomi:  e  tulle  per  caso  le  singola 
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sostanze  ammirabili  degli  esseri  viventi,  delle  quali  filosofaodo 
balbettiamo  come  fanciulli? 

Ma  è  poco  che  manchi  la  estrìnseca  possibilità  della  formazione 
dell'universo  per  accozzamento  di  atomi,  qualora  si  voglia  che  ella 
siasi  fatta  indipendentemente  da  una  causa  intelligente,  come  in- 
tendono gli  epicurei  dei  nostri  giorni:  egli  vi  manca  T intrinseca 
possibilità.  Infatti,  per  puro  accozzamento  e  moto  di  atomi  è  impos- 
sibile che  veruna  sostanza  viva  si  formi.  Già  l'abbiam  dimostrato. 
Ogni  sostanza  vìva  non  è  un'accozzaglia  di  atomi,  ma  la  è  composta 
di  materia  e  di  forma  sostanziale,  e  questa  forma  sostanziale  nel- 
Tuomo  è  sussìstente,  immateriale.  Per  la  qual  cosa,  T  animale 
non  potè  derivare  altrimenti  che  da  animale;  la  pianta  non  potè 
avere  origine  che  da  altra  pianta;  l'uomo  da  altro  uomo.  !^é  po- 
tendosi, senza  assurdità,  supporre  una  serie  infinita  di  menti,  la 
qual  serie  abbia  in  se  stessa  la  ragione  del  proprio  essere,  egli  è 
mestieri  alTermare  che  quella  causa  estramondana  che  noi  diciamo 
Dio,  abbia  prodotti  i  primi  ceppi  di  tutte  le  specie  dei  vìventi  me- 
desimi. IVell'uomo  poi,  oltre  ciò,  evvi  molto  di  più:  poiché,  e  lo 
abbiamo  fìiosoOcaraente  dimostrato,  l'anima  in  ciascvìi  uoino  non 
può  avere  altra  origine  che  da  Dio  onnipotente,  né  essere  prodotta 
altrimenti  die  per  creazione,  ossia  tratta  dal  nulla.  Ond*  è  che  oan 
potendosi  dire  senza  contradjzìoao,  che  il  mondo  è  on'accozzagUa 
di  puri  atomi  agitati  da  moto,  vuoi  di  rotazione  vuoi  di  traslazione, 
poiché  si  direbbe  che  il  mondo  è  ciò  che  non  è;  viene  che  è  m- 
trinsccamente  impossibile  che  il  medesimo  siasi  formato  per  mera 
aggregazione  degli  atomi  stessi.  Adunque  un  universo  formato  per 
casuale  aggregazione  di  atomi  non  solo  manca  di  estrinseca  possi- 
bilità, ma  eziandio  d'intrinseca:  né  è  soltanto  impossibile  com'è 
impossibile  che  senza  causa  e  di  per  sé  sì  faccia  un  orìuolo,  o  il 
Mosè  sculto  dal  divino  Mìchelangiolo;  ma  egli  è  altresì  impossibile 
come  la  produzione  di  un  circolo  quadrato. 

Non  ignoriamo  già  che  i  moderni  atei  scienziati  nelle  opere 
loro  perfidiano  sostenendo  che  tutte  le  sostanze  altro  non  sono 
che  atomi  aggregati,  di  egual  natura,  oscillanti,  rotanti,  trascor- 
renti; non  ignoriamo  che  spacciano  essere  questa  sentenza  T ultimo 
pronunziato  della  scienza,  della  quale  diconsì  i  soli  autorevoli  in- 
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lerpretì.  Egli  è  vero  che  se  cosi  fosse,  l' argomento  per  noi  testé 
dedotto  d^Y intrinseca  impossìbilitSi  di  quella  sognata  formazione 
del  mondo  perderebbe  sua  forza.  Ma  poiché  cotestoro  altro  non 
sanno  fare  che  importunarci  con  le  pure  affermazioni,  o  tutto  al 
più  con  qualche  meschinissimo  sofisma,  e  la  loro  sentenza,  pian- 
tata sopra  ipotesi,  confortata  con  ipotesi,  è  fllosoilcamente  dimo- 
strata assurda;  abbiamo  ragione  e  diritto  di  spregiare  la  loro 
autorità,  la  quale  non  altronde  può  tirare  il  proprio  valore,  che 
dalla  sodezza  dei  loro  discorsi.  È  certo  che  la  franchezza  o,  direm 
meglio,  la  oltracotanza,  con  la  quale  spacciano  loro  dottrine, 
infrascandole  con  una  erudizione  csperìmentale  ed  ingannevole, 
comechè  non  riesca  a  smuovere  i  prudenti  e  i  saggi,  riesce  pur 
troppo  a  gabbare  moltissimi  sciuli  ed  imprudenti.  Tutte  le  invitte 
dimostrazioni  che  loro  si  oppongono,  non  sono  da  essi  ascoltate  non 
che  considerate  e  pesate  ;  contenti  degli  applausi  del  volgo:  e  vul- 
gus  vuli  decipi!  Quest'  è  la  costumanza  dei  ciarlatani,  i  quali  avidi 
solo  di  spacciare  la  merce  e  di  cattivarsi  la  benevolenza  di  quei 
gonzi  che  a  bocca  aperta  ascoltanli  come  oracoli,  non  si  danno, 
né  punto  né  poco,  fastidio  di  qualche  addottrinato  che  gli  scher- 
nisce. Ma  tale  la  maniera  onde  si  suole  difTondere  Terrore;  e 
,]*  ateismo  tra  tutti  gli  errori  è  il  massimo. 
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LXIII. 

FrNiLXENTE   SI   PARTE 

Nella  sua  lettera,  scritta  da  Tripoli,  il  giorno  stesso  che  b 
carovana  era  entrata  nelle  vie  del  Deserto,  Riccardo  così  parlava 
allo  sconsolato  suo  padre: 

a  Caro  babbo,  se  i  nostri  dolori  fossero  di  quelli  che  ammcttoflo 
conforto  prima  di  essere  del  tutto  cessati,  voi  vi  sareste  seniilo  con- 
solare dolcemente,  mirando  cogli  occhi  vostri  ciò  che  ho  visto  cogli 
occhi  miei.  Oh  quanto  accesamente  desideravo  io.  pur  troppo  in 
vano!  che  voi  foste  presente  e  con  voi  l'ottima  nostra  signora  Eli- 
sabetta !  Partiva  finalmente  stamani  la  carovana  per  Tomboctò,  e 
con  essa  Guido  e  Gastone.  Mille  volte  tutti  e  due  m' iocaricarono  di 
scrivervi  i  particolari  di  questo  gran  fatto,  da  cui  speriamo  la  ri- 
surrezione nostra  ad  una  seconda  vita.  Eglino  si  riserbano  di  man- 
darvi  il  giornale  della  loro  spedizione  da  tutti  i  punti  del  Deserto, 
ove  abbiano  copia  di  corriere  verso  un  paese  incivilito.  Speriamo 
che  sia  presto.  Quanto  a  me,  preveggo  che  da  due  luoghi  sarà  loro 
facile  di  farvi  pervenire  delle  notizie:  da  Ghadamcs  e  dal  TwU 
Cercateli  sulla  carta,  ma  una  carta  moderna. 

((  Ghadames  è  sul  conCne  del  Tripolitano,  sede  di  un  caimacan 
dipendente  dal  bascià  turco  di  Tripoli.  Colà  concorrono  le  carovane 
tripolitane,  tunisine,  algerine,  e  vi  sì  incrociano  colle  carovane 
arabe  e  tuaricche  che  discendono  da  Tomboctù  avviate  alle  coste  d^I 
Mediterraneo:  però  sarà  facile  incaricare  dei  dispacci  qualche  pas- 
seggero di  tali  comitive.  Da  Ghadames  s'incammineranno  pel  Tuat, 
regione  quasi  centrale  nel  Deserto,  sparsa  di  oasi  commercianti 
specialmente  coirAlgeria  e  col  Marocco.  Dunque  anche  dal  Tuli 
possiamo  riprometterci  alcuna  corrispondenza.  Di  là  poi  fino  a 
Tomboctù  io  non  veggo  più  altro  punto  luminoso,  tutto  è  sepolto 
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nelle  slermmate  arene  del  Deserto,  e  sarà  un  caso,  se  yì  si  incon- 
trerà qualche  brigata  di  viandanti,  che  s'incarichi  di  lettere  per 
un  paese  al  mare.  Sarà  gran  mercè,  se  da  Mabruch  (dove  non  è 
ben  certo  che  la  nostra  carovana  debba  passare)  si  potrà  avere 
qualche  novella.  Dei  resto  non  dubitate,  Guido  e  Gastone  faranno 
il  possibile  e  l'impossibile  per  farsi  vivi,  donde  che  si  presenti  il 
buon  destro. 

u  Intanto  lasciate  che  col  cuore  inondato  di  dolcissime  speranze 
io  vi  reciti  tutti  i  particolari  della  partenza  loro.  Gioisco  in  pensando 
al  conforto  che  ne  prenderete  vo)|  nostra  mamma  (la  posso  chia- 
mare così  ?),  la  signora  Elisabetta. 

((  Guido  prima  di  salire  sul  cammello  era  già  pienamente  rimesso 
di  quella  leggera  indisposizione  che  lo  colse  in  Algeri.  Forse  fu 
quella  una  fìaezza  usataci  dalla  Provvidenza,  perchè  senz'essa  dif- 
ficilmente Gastone  si  sarebbe  mosso  ad  accompagnarlo  di  persona. 
£  l'andata  di  Gastone  per  me  è  un  pegno  evidente  della  divina 
pro(e2Ìonc,  e  mi  par  quasi  una  certa  promessa  di  felice  successo. 
A  bella  prima  quando  udii  che  egli  avea  rinunziato  al  suo  grado  di 
<iapitano di  stato  maggiore,  mi  sentii  preso  di  sgomento:  ma  poi  ci 
vidi  il  dito  di  Dìo  in  favor  nostro.  Senza  cotesta  rinunzia,  egli  non 
avrebbe  potuto  per  noi  altro  che  darci  consigli;  laddove  ora  si  è 
accollato  il  più  e  il  meglio  della  nostra  faccenda.  Non  pare  anche 
a  voi,  babbo,  un  favore  singolarissimo  di  Dio,  verso  noi  e  le  nostre 
care  fanciulle,  che  appena  approdati  qua,  troviamo  subito  un  uomo 
come  il  nostro  cugino  Gastone,  un  uomo,  dico,  che  a  scegliere  in 
tutto  il  littorale  del  Mediterraneo,  non  se  ne  troverebbe  uno  più 
acconcio  al  nostro  bisogno  ? 

a  Gastone  è  sperimentato  del  mestiere  delle  carovane,  conosce 
il  clima,  la  lingua,  le  persone,  tutto;  e  per  giunta  ci  è  parente 
stretto,  e  il  più  compagnevole  amico  che  desiderare  si  possa.  Al- 
cuni, che  pretendono  di  conoscerlo  intimamente,  mi  fanno  credere 
che  egli  sia  per  dare  addìo  alle  cose  del  secolo,  e  dedicarsi  tutto  ai 
servigi  della  società  di  missionarii,  fondata  da  monsignor  Lavigerie 
collo  scopo  di  evangelizzare  il  Sahara,  società  che  ha  già  occupate 
molte  stazioni  tra  i  Gabìlì,  e  sta  ora  per  ispedire  tre  de'  suoi  ìnsino 
a  Tomboctù.  Dicono  che  non  solo  Gastone  vuole  servire  questa 
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società,  ma  Leu  anche  consacrarle  tutta  la  sua  fortana,  che  non  è 
pìccola,  come  sapete,  e  poi  ricevere  gli  ordini  sacri,  come  tanti 
altri  uilìciali  di  terra  e  di  mare  in  questi  ultimi  anni.  Checché  ae 
sia  di  questo  disegno,  certo  ò  che  egli  di  studii  religiosi  è  fornitìs 
simo;  e  i  suoi  camerati  lo  chiamavano  per  celia  capitan  prete,  e 
correvano  sul  suo  conto  storielle  curiosissime  che  ri  racconterò, 
spero  io,  quando  saremo  tutti  insieme  a  Lagos. 

(c  A  farmi  applicar  fede  a  colali  racconti  m' inclina  altresì  lame 
trovato  Gastone  non  più  in  Algeri,  dov'  era  stimato  e  riverito  da 
tutti,  ma  a  Tripoli,  e  tutto  inteso  ad  annodare  pratiche  con  nego- 
zianti e  con  capi  di  carovana,  per  tragittarsi  di  là  a  varii  ponti  del 
Deserto;  e  molto  più  mi  persuaso  l'averlo  scorto  cosi  facile  a 
partire  con  Guido  per  Tomhoctù-  Pareva  quasi  desiderare  egli 
stesso  un  motivo  o  un  pretesto  per  determinarsi.  Egli  fu  quello 
che  ci  assicurò,  cheinniun  luogo,  meglio  che  in  Tripoli,  avr 
trovato  agevolezze  per  allestire  la  nostra  spedizione.  Infatt:  -  im- 
partirono quasi  tutti  i  più  famosi  viaggiatori  che  in  questi  tempi 
esplorarono  Tinterno  del  Deserto.  Di  qui  si  mosse  il  fìarth,  di  qui 
recentemente  il  IVachtigal,  ritornato  poi  dal  centro  del  Sudan  p£r 
via  di  Egitto,  e  prima  di  lui  l'impareg^'iahile  Gerardo  Rohlf,  eia 
da  Tripoli  arrivò  sino  a  cotesta  nostra  Lagos,  come  hen  vi  dovcta 
ricordare. 

«  Si  aggiugneva  a  farci  risolvere  in  favore  di  una  partenza  da 
Tripoli,  il  sapere  che  i  doviziosi  mercatanti  di  questa  città  tengono 
numerosi  ricapiti  nelle  grandi  piazze  del  Deserto,  e  di  là  dal  De- 
serto sopra  le  frontiere  del  Sudan,  cioè  a  Cuca,  a  Cano,  a  Socootó, 
dove  spacciano  una  quantità  grande  di  merci  europee  deposte  nei 
porti  africani  del  .Mediterraneo.  Infatti  non  eravamo  hen  discesi 
allo  sharcatoio  di  Tripoli,  che  sapemmo  di  una  comitiva  di  traf- 
ficanti, la  quale  stava  per  avviarsi  alla  volta  di  Tomhoctù,  per  la 
via  più  diretta:  dico  più  diretta,  quanto  è  possibile  in  una  solitu- 
dine, ampia  quanto  l'Europa,  dov'è  d'uopo  colla  bussola  e  C4)tie 
stelle  seguire  la  traccia  delle  oasi  e  dei  pozzi,  per  non  traviarsi 
nelle  lande  più  desolate,  dove  si  muore  di  sete  e  di  stento.  Si  parti 
dopo  pochi  giorni. 

«  Queste  partenze  di  carovane  bisogna  vederle  per  formarseae 
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un'idea.  La  nostra  metteva  alla  vela  per  navigare  il  Deserto  con 
dugento  navi  (che  navi  del  Deserto  son  detti  dagli  arabi  i  cammelli) 
in  sulle  prime  ore  del  mattino.  Le  navi  erano  tutte  cariche  di 
vìTeri»  di  acqua^  di  mercatanzia,  e  quasi  altrettante  erano  riser- 
batc  ai  passeggeri.  Quei  tranquilli  e  mansueti  animalaccì  uscivano 
dai  caravanserragli  e  dalle  altre  albergherie  di  Tripoli^  e  facevano 
massa  sulla  piazza.  Qui  si  fermavano  ritti  sulle  loro  gambe  storte, 
coi  loro  lunghi  musi  esattamente  paralleli  al  terreno,  muti,  incan- 
tati. Pareano  meditare  le  dure  difRcoUk  del  viaggio  che  stavano  per 
intraprendere,!  tre  o quattro  giorni  di  digiuno  e  senza  stilla  d'acqua, 
che  spesso  sono  notati  sul  calendario  delle  carovane,  le  dune  e  gli 
sfondi  di  3at»bione  bollente,  le  atroci  procello  di  rena  sollevate  dai 
Tenti,  e  Tasfissìa  del  formidabile  sìmum,  clie  sembra  sprigionato, 
dice  Gastone,  non  dagli  otri  di  Eolo,  ma  dalla  bocca  deirinfcrno. 

«  Del  resto  se  non  pensavano  i  poveri  dromedari  a  queste  pos- 
ribìli  sciagure,  ci  pensavamo  noi  a  tutte  queste  belle  cose  e  leg- 
giadre. Per  parte  nostra  non  potevamo  riguardare  senza  sentirci  in 
cuore  un  cotal  lavorino  di  trepidazione,  la  distesa  inGnita  dì  de- 
serto, cJie  si  spianava  dinanzi  alla  nostra  immaginazione.  Ma  di  ìk 
dal  Deserto  ci  tendono  le  braccia  Alice  e  Linda:  avanti!  e  alle- 
gramente avanti  I  Quanto  sentii  allora  crudelmente  la  prepotenza 
soldatesca  con  cui  Gastone  mi  consegnava  al  quartiere:  '«  Tu  non 
ti  moverai,  mi  diceva  esso,  da  Tripoli,  tu  sarai  la  nostra  base  di 
operazione,  e  noi  la  colonna  di  spedizione»  »  Mi  è  forza  di  tenere 
la  pazienza  coi  denti. 

u  La  nostra  brigata  conta  otto  cammelli  da  carico  e  tre  da  corso, 
e  Gno  a  Ghadames  avrà  seco  alquanti  muli,  che  di  là  torneranno 
indietro,  e  saranno  sostituiti,  se  fia  bisogno,  con  alquanti  cammelli 
da  comperarsi.  Sei  uomini  del  paese  accompagnano  le  nostre  bestie, 
per  governarlo,  creduti  buoni  diavolacci  e  fedeli.  Oltre  a  questi, 
Gastone  conduce  seco  due  servi:  il  primo  è  un  del  Sudan,  avuto 
qui  da  un  console,  ed  è  così  persuaso  di  essere  nato  per  vivere  e 
morire  schiavo,  che  si  maraviglia  e  smemora  ogni  volta  che  il  pa- 
drone gli  paga  il  salario  come  a  libero  servitore;  l'altro  è  un  ca- 
bilo  dell'Algeria^  una  perla  di  maestro  di  casa,  cameriere,  scalco 
e  cuoco.  Per  giunta  Saada  ben  Moussa  (cosi  si  chiama  questo  servo 
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enciclopedico),  oltre  al  parlare  l'arabo  e  il  luarìcco,  acciarpa  oii 
po' di  francese,  e  con  ciò  è  interprete  patentato  per  lutto  il  De- 
serto. Il  resto  della  carovana  sì  compone  di  quattro  o  cinfjue  traf- 
ficanti, ed*  un  cinquanta  persone,  che  prendono  cura  dei  cammelli, 
talvolta  ti  guidano  a  mano,  e  quando  possono  sì  fanno  portare  sui 
loro  gobbo.  Costoro  all'uopo  ci  difenderanno  contro  i  ladroni,  sah» 
il  diritto  di  fare  da  ladroni  essi  medesimi,  se  il  c-apitan  generale 
della  carovana  li  lascia  un  po' scapricciarsi  a  loro  talento.  Il  cbe 
non  toglie  che  sieno  riputati  onest' uomini,  oro  di  ventiquattro 
carati.  Si  beccheranno  li  salario,  e  oltre  a  ciò  faranno  un  po' di 
mercennume  sopra  qualche  balia  di  robìcciuolc  che  i  più  tengono 
:iopra  i  cammelli  per  proprio  conto,  e  investiranno  il  gfuad:ipo  in 
ischiavi  da  rivendere  dove  che  sia.  Sono  maomettani,  e  basta. 

a  Tutto  questo  mondo  ambulante  veste  a  un  modo  solo, 
beduina,  tranne  qualche  miserione  di  negro,  ridotto  ai  minimi 
mini,  cioè  in  gonnelletto  corto,  o  cinto  di  qualsiasi  altro  eco 
sbrandellato,  degno  del  Figliuol  prodigo.  Anche  i  nostri  viaggia 
si  sono  acconciati  airabìto  arabo  per  non  dare  troppo  nell'occ 
Questa  mattina  al  fare  del  giorno  ho  assistito  al  primo  assetto 
arabesco  fatto  da  Guido.  Gastone  e  il  nostro  maggiordomo  Saada 
ben  Moussa  gli  starano  attorno,  accomodandolo  all'ultima  moda, 
con  una  serietà  da  dipingere.  Avrei  pagato  qualcosa  per  poter  le- 
vare una  fotografìa  di  quel  delizioso  gruppo.  Gli  calcarono  in  capo 
innanzi  tutto  un  bel  paio  di  sciascie,  ossìa  berrette  di  lana,  la  esterna 
rossa;  e  quest'ultima  ricopersero  con  una  pezzuola  dì  lana  essa 
pure,  rigata  rosso  e  giallo,  la  quale  in  paese  è  detta  haic.  L'haic 
si  ferma  elegantemente  attorno  al  capo  con  quattro  o  cinfpje  giri  di 
brima,  che  è  una  funicella  piatta  di  pelo  di  cammello.  ^H 

((  Dopo  l'acconciatura  del  capo,  con  ordine  retrogrado,  si  penso 
air  abbigliatura  del  resto.  Guido,  a  suo  gran  malincuore,  dovette 
sostituire  alla  camicia,  ai  solini,  ai  polsini  di  neve  (e  sapete  come 
n'è  geloso)  una  gandura,  cioè  un  oamicìottaccio  di  lana  grossa. 
Quando  fu  al  punto,  aprili  cielo!  non  ne  volea  sapere.  Ma  ci  do- 
vette stridere.  Il  capitano  comandava,  era  inesorabile,  e  a  forza  di 
filosofia  e  di  fìsica  l'ebbe  persuaso  che  era  d'uopo  arabizzarsi  di 
tutto  punto,  e  che  sotto  le  intemperie  sahariane  metteva  conto 
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ravvilupparsi  di  lana  più  assai  che  d'ogni  altro  vestito.  La  gan- 
dura  ha  maniche  assai  corte»  e  lascia  ignudo  il  cubito,  ma  per 
compenso  si  accolla  sin  sotto  il  mento,  e  sopr'essa  vengono  a  ri- 
cascare i  lembi  della  pezzuola  del  capo,  cosi  che  il  collo,  la  fronte, 
le  tempie,  le  guance  restano  protette  contro  l'arsura  del  sole. 
Alla  vita  si  cinge  la  gandura  con  una  fascia,  che  ha  doppio  uso: 
serve  a  tenere  sulle  anche  i  braconi  gonfìanti,  i  quali  si  annodano 
sotto  il  ginocchio  ove  cominciano  i  borzacchini,  e  serve  a  fermarvi 
per  entro  la  coltella  e  le  pistole,  colle  impugnature  sotto  la  mam- 
mella sinistra. 

K  A  tutto  questo  vestimento  ed  armamento  si  soprappone  il  bur- 
nMs,  di  cui  l'araliO  è  geloso  quanto  della  sua  pelle;  né  mai  Io  la- 
scia né  di  né  notte.  K  questo  una  cappa  grande,  simìgliante  a 
mantello  di  paanolano  bianco,  tessuto  in  paese,  con  cappuccio  cosi 
ampio,  che  ben  puossi  tirare  sopra  tutte  le  berrette  moltiplicate  e 
la  fune  che  le  avvolge.  Sotto  questi  soliionì  (e  direbbe  assai  bene 
anche  a  Lagos)  la  gente  araba  non  crede  mai  abbastanza  difesa  la 
testa,  rasa,  già  si  sa,  alla  maomettana;  e  più  avvampa  l'ardore 
delio  stellone,  e  più  si  avviluppa  il  capo  con  nuovi  involucri,  come 
il  turco  e  il  moresco  raddoppiano  il  turbante.  Però  a  tutti  gli  altri 
copertoi  aggiunge  un  cappellaccio  di  sparto,  a  larghissima  tesa, 
adorno  d'un  pennacchio  sul  cucuzzolo  della  testiera;  e  quando 
non  gli  garba  tenerlo  in  capo,  sei  gìtta  dietro  le  spalle,  appeso  a 
un  cordone  la  cui  nappa  scende  sul  petto. 

tf  Guido  colla  sua  alta  statura,  culla  sua  barba  bionda,  coi  baf- 
fctti  appuntati,  divenne  un  arabetto  gentile  da  tentare  chi  avesse 
genio  pittoresco.  Del  capitano  Gastone  non  parlo  :  il  vestito  gli 
andava  ottimamente  al  personale,  ed  egli  lo  portava  colla  disciol- 
tura  d'un  vecchio  sceicco,  renduto  più  dignitoso  dal  viso  marziale, 
e  dal  barbone  nerissimo  spiovente  sin  presso  alla  cintura,  e  dalla 
carabina  a  doppia  canna,  gittata  ad  armacollo. 

«  Si  fece  una  brava  colezione  in  un  ralTò  mezzo  europeo  e  mezzo 
moresco  in  vista  del  piano  dove  si  raunava  la  baraonda  della  ca- 
rovana, uomini  e  bestie.  Poi  bastone  riunì  la  nostra  gente,  e  a 
ciascun  uomo  consegnò  un  foglietto  per  segnarvi  gli  acconti  che 
Terranno  loro  pagati  alle  principali  fermate,  e  s'intende,  che  la 
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intera  metà  del  pagamento  è  rimessa  al  ritorno.  Ciascuno  metten 
in  borsa  la  moneta,  e  il  foglio  riponeva  tra  le  berrette  del  capo. 
La  berretta  è  pel  beduino  il  portafogli  più  sicuro  per  le  lettere 
e  per  le  carte,  atteso  che  mai  non  se  la  toglie  dal  capo.  Per  coa- 
lentino  fece  loro  servire  due  teglie  di  cuscus,  saporitamente  cotto 
al  brodo,  con  vostra  sopportazione,  al  brodo  di  becco,  due  leglio 
da  sfamare  una  compagnia  di  tedeschi,  e  soprarì  un  bicchiere  di 
vino.  Questi  accorti  musulmani  trovano  il  modo  pratico  di  gabbare 
la  legge  di  Maometto,  che  vieta  il  vino,  col  beverie  senza  cattivi 
intenzione  e  senza  saperlo:  chiudono  gli  occhi,  aprono  la  bocca,  e 
giù.  Cosi  sì  contenta  la  gola,  e  3Iaometto  non  ci  ha  che  ridire. 

({  Preparati  gli  uomini  si  prepararono  le  bestie.  Gastone  e  Guido 
fecero  attelarsi  i  cammelli  ed  i  muli,  visitarono  i  basti,  le  brìglie. 
i  finimenti;  colle  liste  alla  mano  fecero  caricare  le  casse  numerate, 
le  sacca  e  ogni  cosa  fermare,  assicurare  e  coprire  coi  teloni  da 
ciò.  I  nostri  erano  i  più  bei  cammelli  della  carovana,  e  soprattutto 
i  tre  corridori  erano  riguardati  dai  conoscitori  con  maraviglia. 
Gastone  loro  si  pose  attorno  coli'amore  di  un  dilettante.  Già  non 
vi  figurale  bestie  grossolane  e  stupide:  il  cammello  da  corsa  è 
svelto  di  tutte  le  sue  fattezze,  si  altalena  sopra  gambe  lunghe  e 
sottili,  ha  un  mantello  di  pelame  gentile,  e  leva  alto  la  lesta  cbc 
arieggia  ai  cavallo,  laddove  quella  de' suoi  fratelli  da  carico  tira  al 
montonino.  Sulla  gobba  porta  una  sella  di  foggia  particolare  eoo 
doppio  arcione,  un  cuscino  nel  mezzo  e  un  bel  tappetino  per  gual- 
drappa. Gastone  gli  aveva  abbigliati  di  fiocchi,  di  bubboli,  di  cion- 
doli avvistati  di  più  maniere,  ricascanti  dalla  testiera  e  dal  sot- 
tosella,  sia  per  ornalo,  sia  per  difesa  dagli  inselli.  La  cavezza  è 
tutta  loro  propria:  oltre  alle  due  briglie  che  servono  a  guidarlo, 
tirando  per  un  verso  o  per  l'altro  l'anello  che  serra  il  muso,  hannu 
un  secondo  freno  vie  più  sentito,  come  ([uello  che  passa  per  entro 
le  vive  narici  deiranimale:  nella  foga  maggiore  della  sua  corsa 
precipitosa  questo  freno  diviene  necessario,  perchè  raltro  non  sa- 
rebbe obbedito. 

u  Guido  non  fu  de* primi  a  gittar^i  a  cammello.  Amò  meglio  ri^ 
mettere  suo  noviziato  al  Deserto,  quando  la  necessità  io  fon 
e  piiF  so  scelse  un  mulo;  con  grande  gioia  di  Saada  ben  Muussa, 
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che  prese  licenza  di  godersi  egli  l' agiati^sima  cavalcatura,  e  vi  si 
accoccolò  con  la  beatitudine  di  un  servitore  che  si  appancioUa 
sbracatamente  nella  carrozza  del  suo  padrone.  li  capitano  invece 
fece  inginocchiarsi  il  suo  cammello,  gli  sali  in  groppa,  e  vi  si  ada- 
giò allegramente  non  già  colle  gambe  spenzolate,  ma  si  accommo- 
dandosi  sul  sederino  tramezzo  gli  arcioni  e  riposando  i  piedi  sulle 
spalle  del  cammello  all'attaccatura  del  collo.  A  questo  modo,  avendo 
già  dato  buon  ricapito  alle  robe  nostre,  fece  la  rassegna  deirìntcra 
carovana,  seguito  nm  passibus  aequis  da  Guido  e  da  me,  che  caval- 
cavo un  ronzino,  per  accompagnare  i  nostri  cari  alquanti  chilometri 
fuori  della  città. 

a  Ed  era  in  verità  spettacolo  maraviglioso.  Il  sole  splendeva 
già  alto  sulle  colline  che  cingono  Tripoli  in  lontananza  dal  Iato 
d'oriente,  ma  un  sole  piacevole  dopo  una  nottata,  rome  spesso  usa 
qui,  assai  rigida;  i  tetti  delle  case  prospettanti  sulla  piazza,  in- 
gombri di  spettatori,  da  varii  lati  cespi  di  palmizii,  che  levano  al 
cielo  le  loro  ciocche  verdeggianti,  e  qua  e  colà  sotto  portici  a  sesto 
mori'sco  mercatanti  e  ricchi  cittadini  avvolti  maestosamente  ne' loro 
bianchì  burnus,  sdraiati  sui  tappeti  e  sui  cuscini,  immagini  viventi 
della  sonnolenza  maomettana.  IVclla  piazza  invece  era  tramestio 
infinito.  Figuratevi  uno  squadrone  di  oltre  dugento  cammelli,  qual 
tro  0  cinque  dozzine  tra  muli,  asini  e  cavalli,  sessanta  o  sottanta 
uomini  tra  padroni,  servi,  cammellieri  et  ceteru  animaiìa  ;  e  tutto 
questo  in  atto  di  accingersi  alla  marciata,  alla  marciata  che  du- 
rerà per  alcuni  sei  e  sette  mesi.  È  una  scena  da  vedersi  con  piacere, 

a  Ad  ogni  momento  arrivavano  nuovi  bipedi  e  nuovi  quadrupedi, 
i  capi  di  brigata  rassegnavano  ì  loro  somieri,  contavano  i  colli  di 
merci,  le  provvigioni,  infunavano  valige,  inchiodavano  casse,  gri- 
davano ordini  ;  gli  uomini  di  servizio  si  affaccendavano  agli  ultimi 
appresti,  mangiavano,  fumavano,  cicalavano;  i  curiosi  e  i  monelli 
si  aggiravano  tramezzo  la  confusione,  godendo  lo  spettacolo,  e  forse 
in  busca  di  un  buon  destro  per  giocar  di  mano.  Spinsi  un  poco  il 
cavallo  a  traverso  quel  mercato,  e  ci  vidi  musi  di  tutte  le  mamme. 
Gastone,  che  è  oramai  uomo  del  paese,  mi  faceva  distinguere  Id 
razzaccia  negra,  dalla  razzaccia  tuaricca  di  somigliante  pelame, 
l'cirmento  arabo  dall'armento  turco,  le  facciacce  more,  berbere, 
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giudee,  insomma  tutte  le  stirpi,  che  qui  si  confondono  insieme 
Sem»  di  Cam  e  di  Jafet. 

((  II  c^po  della  carovana,  signor  Messaoud,  il  quale  ha  famiglia 
e  fondaco  a  Tomhoctù,  come  ha  famiglia  e  fondaco  a  Tripoli,  venne 
a  farci  gran  ressa  di  complimenti  amichevoli,  dicendoci  che  era 
questa  la  seconda  volta  che  aveva  l'onore  di  convogliare  degli  eu- 
ropei a  traverso  il  Deserto,  prometteva  tutto  l'aiuto  del  suo  bractìo 
e  della  sua  autorità  per  servire  Guido  o  Gastone  sino  al  ritorno. 
Gastone  Io  abbracciò  e  baciò,  secondo  il  consueto  del  paese;  Guido 
fece  altrettanto,  con  una  grazia  beduina,  che  mi  fece  toccare  con 
mano  il  proOlto  da  lui  fatto  alla  scuola  di  Gastone.  Io  non  mi  sen- 
tivo il  fegato  di  confondere  la  mia  barba  colla  barba  di  quel  ca- 
prone che,  come  ogni  arabo,  oliva  di  stabbio  più  che  d^acqua  di 
arancio,  ma  ad  un'occhiata  del  capitano  dovetti  fare  come  glitltrL» 
e  poi  per  le  nostre  fanciulle,  ben  si  può  ammusarsi  una  volta  eoo 
un  arabo  ! 

a  In  fine  tutti  ì  viaggiatori  o  quasi  tutti  erano  raccolti,  il  coa- 
sole inglese  era  venuto  a  congedar  gentilmente  il  nostro  cugino  e 
Guido,  dando  ai  partenti  una  dura  stretta  di  mano,  varii  marabutti 
erano  comparsi  qui  e  colà  a  pregare  e  a  mendicare  pel  felice  viag- 
gio della  carovana;  si  facean  più  vivi  e  più  mesti  gli  abbraccia- 
menti dei  venuti  ad  accommiatare  gli  amici;  i  cammelli  eran  carichi, 
in  piedi,  e  i  loro  guidatori  pronti  a  muoversi  a  un  cenno  del  loro 
capo:  si  spicca  dalla  plube  un  vecchio  negro,  intona  una  cantilena 
lunga,  monotona,  trista  ;  alla  quale  fanno  eco  1  cammellieri,  i  cam* 
melli  guidaiuoli  dondolando  il  capo  si  muovono,  gli  altri  li  se- 
guono; dalle  circostanti  case  sì  sparano  fucilate  di  saluto,  e  a  faci- 
late  loro  si  risponde  dai  viaggiatori,  e  tutta  la  carovana  è  in  marcia. 

«  Guido  ed  io  cavalcavamo  a  fianco  di  Gastone  rifermando  gli 
ultimi  accordi  presi,  ragionando  di  mille  cose  dei  nostri  cari  di 
Lagos  e  di  Tomboctù,  e  confortandoci  gli  uni  gli  altri  delle  più  ri- 
denti speranze.  InGne  ci  fu  forza  separarci.  Allora  più  che  mai 
provai  la  punta  del  dolore,  e  la  vergogna  di  lasciare  che  altri  an- 
dasse incontro  alle  nostre  care  fidanzate,  tra  mille  stenti,  mentre 
che  io  tornava  alla  quiete,  odiosa  quiete  del  nostro  battello,  ancu' 
rato  in  faccia  a  Tripoli.  9Ii  si  spezzava  li  cuore.  Gastone  per 
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confortarmi  mi  citò  un  artìcolo  della  legge  degli  Ebrei,  il  quale 
assicurava  egual  porzione  di  bottino  a  chi  scendeva  in  campo  a 
combattere  e  a  chi  veniva  deputato  alla  custodia  delle  salmerie. 
Sta  bene:  ma  che  diranno  Alice  e  Linda  di  me,  quando  vedranno 
comparirsi  dinanzi  mìo  fratello  e  mìo  cugino,  e  sapranno  ch'io  sono 
.  riraaso  qua  neghittoso?  Basta,  Dìo  solo  sa  quanto  mi  pesa  questo 
riposo. 

((  Spero  di  darvi  tra  non  molto  le  novelle  dei  nostri  viaggiatori. 
Quando  mancasse  ogni  altro  mezzo,  il  più  tardi  avrò  notizie  da 
Gbadames,  dove  licenzieranno  la  cavalleria  e  la  mulcria,  per  islan- 
ciarsi  nelle  più  erme  solitudini  praticabili  ai  soli  cammelli.  Guido 
mi  promise  di  mandarmi  la  prima  parte  del  suo  giornale  per  via 
de' mulattieri,  ritornanti  a  Tripoli.  Del  resto  io  starò  in  orecchio, 
starò  alle  vedette  ;  e  ninna  novella  arriverà  dal  centro  del  Sahara, 
che  io  non  sia  tosto  avvisato  ;  ho  disposto  tutto,  ho  fatto  le  mie  in- 
telligenze coi  consolati  europei  non  solo  a  Tripoli,  ma  anche  a 
Sfax,  a  Tunisi,  ad  Algeri,  a  Tetuan  nel  Marocco. 

((  Oh  come  voi,  caro  babbo,  e  la  signora  Elisabetta  vi  rallegre- 
rete di  queste  buone  novelle  !  Cosi  potessimo  incaricare  una  co 
lumLa  viaggiatrice  di  recarle  a  Tomboctù  alle  nostre  fanciulle! 
Bli  sforzo  di  persuadermi  che  esse  rileggendo  la  nostra  ultima, 
loro  pervenuta  a  Boussa,  sapranno  da  sé  computare  il  tempo  ne- 
cessario a  raggiugnerle  noi,  passando  a  traverso  il  Gran  deserto... 
0  angeli  dì  Dio,  rammentate  la  nostra  promessa  ad  Alice  e  a  Linda, 
e  guidate  noi  ad  eUettuarla. 

((  Mille  ossequii  alla  nostra  signora  Elisabetta,  che  Guido  ed  io 
riguardiamo  come  nostra  seconda  madre,  e  speriamo  sia  contenta 
di  noi  ogni  giorno  meglio.  £  voi,  carissimo  babbo,  aspettatey>' 
poco  anche  più  liete  novelle  dal  vostro  Riccardo,  -" 
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Azione  delle  cose  corporee  sopra  l'inteìletto  umaTw,  ovvero  oWyw^ 
dtlla  cognizione  umana  secondo  la  dottrina  di  san  Tommm 
d^ìquino  per  D.  Primo  Tabiba.  Bologna,  1876.  Un  opuscolo  in 
grande  8°  di  pagg.  126. 

A  ben  determinare  l'origine  delle  nostre  ideo  (il  che  forma  il 
subbictto  proprio  del  presente  opuscolo)  è  sommamente  opportuD^ 
anzi  del  tutto  necessario  il  ben  comprendere  la  natura  dell'uomo, 
in  quanto  è  animai  ragionevole.  Di  fatto  Terrore  dei  razionalisti  io 
questa  materia  e  l'errore  de*sensisii  non  altronde  si  origina,  se  non 
da  questo  cbe  ì  primi  reputano  l'uomo  un  angelo  decaduto,  i  se- 
condi una  bestia  perfezionata.  Da  questa  considerazione  mosso  il 
eh.  Tamba  si  fa  strada  al  suo  principale  argomento  col  premettere 
la  dottrina  riguardante  questa  natura  dell'uomo.  E  poiché  l'uomo 
è  la  suprema  delle  creature  visibili,  e  nella  sua  unità  accoglie 
le  perfezioni  degli  esseri  inferiori,  dì  questi  altresì  è  convenuto 
all'Autore  premettere  qualche  cenno. 

Seguendo  dunque  la  dottrina  dell'Angelico,  il  Tamba  ricorda 
che  i  corpi,  quali  che  sieno,  convien  che  nella  loro  sostanzialilà 
sieno  composti  di  un  doppio  principio:  l'uno  potenziale  e  determi- 
nabile I, materia  prima),  l'altro  attuoso  e  dett^mìnante  (forma  so- 
stanziale). Questi  due  principi!  nella  costituzione  della  sostanza 
corporea  si  compiono  a  vicenda.  Imperocché:  «  Se  la  forma  dì 
(come  causa  formale  e  non  efjiciente]  l'essere  alla  materia,  questa 
alla  sua  volta  sostiene  la  forma  medesima;  in  quanto  che  la  materia 
è  il  soggetto,  in  cui  la  forma  viene  generata  e  ricevuta.  Ondechù 
la  definizione  della  sostanza  non  appartiene  né  può  appartenere  né 
alla  sola  forma  oè  alla  sola  materia,  ma  sibbene  e  solamente  al 
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composto  di  materia  e  di  furma.  Poiché  l'una  e  l'altra,  considerato 
in  sé  slesse  non  sono  che  parte  della  sostanza,  ossia  coTrvprincìpii 
di  sostanza  '.  » 

•L'Autore  dimostra  questa  dottrina  con  due  argomenti:  l'uno 
preso  dalla  diiFerenza  specifica  dei  corpi,  l'altro  dalla  loro  unità. 
Quanto  al  primo,  egli  dice:  a  I  moderni  affermano  non  esservi  nei 
corpi,  che  materia  e  moto.  Se  non  che  il  moto,  la  fl^ra,  la  dispo- 
sizione della  materia,  come  qualsivoglia  altro  accidente  non  possono 
in  modo  alcuno  costituire  la  dilfercnza  specifica  dei  corpi  stessi. 
Cosiilalta  differenza  può  solamente  dipendere  da  un  principio 
essenziale,  qual  è  appunto  la  forma  sostanziale.  »  Quanto  al  secondo 
argomento,  dice  :  u  Ad  ogni  corpo,  come  ad  ogni  ente,  c-ompcte 
l'unità.  Or  questa  unità  con  può  avere  la  sua  ragione  d'essere 
nell'elemento  materia,  essendo  ogni  corpo,  per  essa  materia,  mul- 
tiplo e  divisìbile  in  partì.  Gonvien  dunque  che  siavi  nei  corpi  un 
altro  elemento  sostanziale,  che  dia  ad  essi  quell'unità,  la  quale  può 
solamente  procedere  da  ciò  che  è  per  sé  semplice  ed  uno'.  » 

I  corpi  altri  sono  elementari,  detti  eziandio  semplici,  ed  altri 
misti;  e  tra  questi,  altri  sono  inorganici,  ed  altri  organici,  dotati 
quindi  di  vita  o  puramente  vegetativa,  come  la  pianta,  o  di  vege- 
tativa insieme  e  sensitiva,  come  il  bruto.  In  ciascuno  però  dei  detti 
corpi  una  sempre  è  la  forma  sostanziale:  altrimenti  non  sarebbero 
dotati  di  vera  unità;  giacché  ogni  cosa  da  quel  medesimo  principio 
riceve  l'unità,  dal  quale  riceve  Tessere.  Né  deve  recar  meraviglia 
quest'unità  di  forma  in  corpi,  alla  costituzione  dei  quali  concorrono 
diversi  elementi;  imperocché  le  forme  sostanziali  stanno  tra  loro 
in  guisa,  che  le  superiori,  oltre  la  perfezione  del  proprio  grado, 
contengano  virtualmente  la  perfezione  altresì  delle  inferiori;  a  quel 
modo  esempligrazia  che  nelle  figure  matematiche  il  quadrilatero 
contiene  virtualmente  il  triangolo,  e  il  pentagono  il  quadrilatero. 
I  principii  formali  diiferiscono  tra  loro  come  il  più  perfetto  dal 
meno  perfetto. 

Suprema  tra  le  forme  sostanziali  é  l'anima  umana;  la  quale, 
come  anello,  che  rannoda  l'ordine  delle  sostanze  corporee  all'ordine 
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delle  incorporee,  oltre  la  contenenza  virtuale  della  perfezione  delle 
forme  inferiori  partecipa  iì  grado  di  essere  degli  spiriti  separati; 
e  però  lalmenle  comunica  al  corpo  Tessere,  la  vita  e  il  senso,  che 
ritiene  in  sé  soia  la  perfezione  intellettuale,  incapace  di  parted- 
parsi  dalla  materia.  Ond'essa  da  questo  lato  è  sussistente  per  sé, 
avendo  essere  per  sé  ';  e  non  può  cessare  per  la  dissoluzione  del 
'?orpo,  ma  ad  esso  sopravvive;  né  può  sorgere  dalla  potenzialità 
della  materia,  ma  è  creata  immediatamente  da  Dio. 

Essendo  Tanima  umana,  come  forma  sostanziale  del  corpo,  ordi- 
nata ad  unirsi  col  corpo,  dee  da  tal  unione  trarre  alcun  vantaggio 
per  Toperazione  sua  propria,  che  è  Tintendere;  giacché  la  parte 
più  nobile  é  scopo  delta  meno  nobile,  non  e  converso,  n  L'anima 
nostra,  ben  osserva  l'Autore,  è  unita  al  corpo,  affinchè  possa  inten- 
dere in  una  maniera  proporzionata  alla  sua  natura»  ed  acquistare 
convenientemente  la  scienza,  ossìa,  pel  meijlio  delTanima  stessa^  d 
Dunque  le  idee,  per  cui  l'anima  umana  intende,  debbono  in  qualche 
modo  trarre  origine  dal  corpo,  mediante  le  operazioni  più  aMoi 
airintclletto^  quali  appunto  sono  le  sensitive.  Nihil  est  in  inieUedià^ 
quod  pniis  noìi  fumi  in  $tn$n. 

Qui  l'Autore  imprende  una  breve  analisi  delle  facoltà  sensitive, 
sotto  r  aspetto  in  cui  debbono  servire  all' intelletto,  e  però  si  ferma 
specialmente  sopra  i  sensi  esterni  e  la  fantasia.  La  percezione  dei 
sensi  esterni  dipende  dall'azione  dei  corpi,  che  imprimono  m  esù 
la  loro  specie  o  rappresentanza  sensìbile.  Il  senso  non  cuoperaalla 
formazione  dì  specie  sìiFatta,  ma  soltanto  la  riceve;  benché  poi  at- 
tuato dalla  medesima  abbia  operazione  pròpria,  che  consiste  nel- 
l'apprendere  Tobbietto  sensibile  *.  Se  non  che  Tazìane  dell' oggetto 

'  ti  Niunii  cosa  può  avere  un'operaziouc  propria  ed  indipendente,  ossia  opcriire 
i>er  se,  se  anche  per  sé  non  sussista.  »  Fag.  22. 

*  Pag. 28. 

'  Trìplice  è  l^oggello  del  iitenso.  n  sensìbile  proprio,  che  corrisponde  ad  on 
sol  senso^  come  il  coIom  alla  vista,  il  suono  air  udito.  Il  <Hnsibtl<i  comune,  che 
in  virtù  del  proprio  vien  appreso  da  più  stiisi,  iiiii  è  ohbioUo  proprio  d»;!  senso 
comune  (che  è  uno  dei  sensi  interni),  come  sarebbe  il  moto,  la  grandr^n,  Il 
numero.  Il  s'^usihile  per  accideiUe  cioè  lu  soslaiua,  in  cui  ìnerisajno  i  seast- 
bili  appresi,  e  che  si  accompagna  in  certa  guisa  con  essi  per  ciò  stesso  cbe  il 
apprendono  in  concreto;  ma  propriarnenle  vien  percepita  dall* intelletto,  di  cfA 
i  obbjelto  proprio.  * 
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non  si  ferma  nel  solo  senso  esterno,  ma  penetra  nelI'ìmmagioatÌTa 
altresì;  nella  quale,  mediante  la  specie  impressa  nei  sensi,  produce 
il  fantasma,  vale  a  dire  una  similitudine  conoscitiva,  capace  d'es- 
sere conservata,  eziandio  assente  esso  obbietto.  L'azione  dell'o^'- 
getto  non  risia  neppur  qui,  ma  di  per  sé  tende  più  olire,  ad  influire 
cioè,  mediante  il  fantasma,  nell' intelletto  stesso,  essendo  ogni  es- 
sere naturato  a  riprodursi  conoscitivamente  dove  che  sia,  purché 
trovi  un  subbielto  capace.  Se  non  che  rispetto  air  intelletto,  questa 
capacità  appunto  vien  meno,  attesa  la  spìritualitk  del  medesimo. 
NvUa  res  corporea  imprimere  potest  in  rem  incorpoream.  Di  più 
l'oggetto  si  nell'essere  proprio,  e  si  nell'essere  rappresentativo  che 
ha  nel  fantasma,  è  singolare  e  concreto,  mentre  la  specie,  da  pro- 
dursi neir  intelletto,  dev'essere  rappresentatrice  dell' universale, 
per  ciò  stesso  che  dev'essere  rappresentatrice  della  pera  quiddità  o 
essenza.  Veramente  il  fantasma  contiene  questa  essenza,  per  ciò 
stesso  che  rappresenta  una  cosa,  un  ente;  ed  0|,'nì  ente  è  tale  per 
l'essenza,  giacché  l'essenza  esprime  ciò  per  cui  l'ente  è  quello 
che  è:  Quo  aliquid  est,  Ma  esso  la  contiene  concretamente  ed  affetta 
da  determinazioni  materiali,  da  cui  dovrebbe  venire  disciolta  per 
apparire  all' intelletto  io  modo  conforme  alla  natura  del  medesimo, 
e  così  divenir  abile  a  produrre  in  esso  la  specie  intelligibile,  ossia 
la  sua  rappresentanza  ideale.  In  altri  termini,  il  fantasma  dovrebbe 
divoiiire  intelligibile  in  atto,  da  intelligibile  che  è  soltanto  in 
potenza. 

Or,  posciachè  ogni  natura  ha  ricevuto  da  Dio  tutto  ciò  che  è 
necessario  all'esercizio  della  propria  operazione;  deve  ammettersi 
nella  narte  intellettuale  dell'anima  umana  una  virtù  capace  di 
esercitare  sul  fantasma  l'anzidetto  ufficio. 

Ecco  la  necessitò  di  riconoscere  neir  anima  umana  l'esistenza 
dell'intelletto  agente;  il  quale  ò  detto  lume  o  luce  intellettuale, 
perchè  serve  a  far  apparire  ne' fantasmi  il  proprio  oggetto  (le 
quiddità)  all'intelletto;  come  la  luce  corporea  serve  a  far  apparire 
nei  corpi  il  proprio  oggetto  (i  colori)  alla  vista.  Il  fantasma  dunque 
opera  a  produrre  nella  potenza  intellettiva  (detta  da  san  Tommaso 
intelletto  possibile)  la  rappresentanza  intellettuale  (specie  inielli- 
gibikjy  necessaria  per  T intellezione;  ma  opera  sotto  l'influsso 
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deiriotelletto  agente,  e  però  come  strumento  del  medesimo;  arendo 
ragion  di  strumento  quella  causa^  che  per  l'influsso  d*  una  causa 
superiore  è  resa  idonea  a  fare  ciò  che  di  per  sé  non  potrebbe; 
come  lo  scalpello  rispetto  allo  scultore  ncll'efCgiare  un  marmo.* 

La  esposizione  di  questa  dottrina  forma  la  parie  principale  del 
libro,  di  cui  qui  trattiamo;  e  nella  quale  l'Autore  mostra  una 
piena  e  perfetta  intelligenza  della  teorica  di  san  Tommaso  e  tma 
singolare  abilità  a  debitamente  spiegarla.  Egli  si  trattiene  segna 
taniente  a  dilucidare  il  punto  più  di£Qcìle  della  predetta  teorica 
cioè  il  modo,  onde  il  fantasma  vien  reso  intelligibile  in  alto,  per 
l'azione  dell* intelletto  agente.  Diciamo  che  questo  sia  il  punto  più 
difficile,  perchè  tutti  gli  altri  facilmente  s'intcudono  da  una  mente 
scevra  di  pregiudizi!.  Che  T  anima  umani  debba  acquistare  le  idee 
per  conversione  al  mondo  sensibile,  è  chiaro  perchè  altrimenti  non 
ci  saria  ragione  della  sua  unione  col  corpo.  Che  queste  idee  le 
debbano  in  qualche  modo  venire  mediante  i  sensi,  è  chiaro,  perchè 
i  sensi  son  quelli  per  mezzo  dei  quali  il  mondo  sensibile  è  in  co- 
municazìonc  con  noi.  Che  i  sensi  di  per  sé  non  bastino  a  tal  uopo, 
roa  abbiano  mestieri  d'una  virtù  più  elevata,  verso  cui  non  sìeno 
che  strumenti,  è  chiaro  dalla  considerazione  della  materialità 
de' sensi  e  della  spiritualità  dell'intelletto.  Che  questa  virtù  noa 
debba  essere  esterna  all'uomo,  ma  insita  nella  sua  parte  intellet- 
tuale, è  chiaro  perchè  ogni  natura  ha  sortito  dal  Creatore  tutto 
ciò  che  è  necessario  per  la  sua  connaturale  operazione.  Ma  come 
questa  virtù  operi  nella  rappresentanza  sensitiva,  accolta  nell'im- 
maginazione (sul  fantasma),  e  la  renda  in  certa  guisa  spirituale  per 
poter  influire  sopra  una  facoltà  spirituale;  ecco  ciò  che  è  rnalag^^ 
Tolissimo  a  debitamente  spiegarsi. 

L'Autore  vi  si  accinge  con  solerzia,  e  nota  innanzi  tratto  rberin- 
flucnza  deir intelletto  agente  sul  fantasma  é  doppia:  Tuna  mediati 
ed  indiretta,  Faltra  immediata  e  diretta.  La  prima  consiste  neUa 
maggior  perfezione,  che  acquistano  i  fantasmi  per  appartenere  a 
una  immaginativa  umana,  cioè  ad  una  immaginativa,  congiunti 
neirunità  dell'anima  colla  virtù  intellettiva;  essendo  legge  di  na- 
tura che  le  facoltà  inferiori  per  la  reale  connessione  in  un  identico 
principio  emanativo  con  facoltà  di  ordine  superiore,  crescano  di 
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efQcacìa  e  diventino  capaci  di  ciò,  di  che  altrimenti  non  sarebbero. 
Per  silTatta  iufluenza  i  fantasmi  non  son  resi  intelligibili  in  atto, 
ma  sol  abili  a  diventarlo.  Accioc^chè  lo  diventino  effettivamente  è 
necessaria  l'illustrazione  immediata  e  diretta  doli' intelletto  agente, 
in  virtù  delia  quale  riluca  nel  fantasma  la  sola  natura  delloggetto 
sensibile,  e  non  i  caratteri  individuali,  ond'essa  è  quivi  allacciata. 
L'Autore  in  conferma  di  questa  spiegazione  porta  le  parole  dei 
Gaetano  nel  suo  commento  air  articolo  terzo  della  questione  settan- 
tesima della  Somma  teologica,  le  quali  suonano  cosi  :  u  Mediante 
r  illuminazione  deir intelletto  agente  splende  e  riluce  nel  fantasma 
non  tutto  ciò  che  è  in  esso,  ma  la  quiddità  o  natura  soltanto  e  non 
la  smyolariià  ad  èssa  natura  congiunta.  Di  sorta  che  cotesla  illu- 
minazione è  adrattivat  perchè  fa  apparire  una  cosa,  cioè  la  natura, 
non  facendo  apparire  l'altra,  ossia  il  principio  individuale...  Si 
come  la  luce  corporea  fa  apparire  il  colore  del  pomo  e  non  il  sa- 
pore 0  l'odore;  essendoché  ripugna  a  questi  d'essere  resi  sensi- 
bili in  atto  dalla  medesima  luce  corporea.  E  cosi  la  natura  può 
essere  resa  intelligibile  in  atto  mediante  la  luce  intellettuale,  non 
perù  la  sua  singolarità;  in  quanto  che  T oggetto  proprio  dell' in- 
telletto ò  la  natura^  ossia  l' universale  e  non  il  singolare.  » 

Ciò  ci  sembra  ottimamente  detto;  ma  ad  evitare  l'equivoco  di 
credere  che  il  fantasma  cangi  la  sua  rappresentazione  da  partico- 
lare in  universale,  bisogna  che  li  lettore  avverta  che  quella  rilu- 
cenza  della  natura,  senza  le  proprietà  individuali  del  fantasma, 
s'intende  in  modo  rispettiro  al  concorsa  che  esso  fantasma  deve 
prestare  in  qualità  dì  strumento  all'intelletto  agente  nella  pro- 
duzione della  specie  intelligibile  '. 

*  C(ò  Iroriamo  espressamele  nolnto  da  un  solerle  espositore  flellii  dottrina 
di  san  Toriimuso,  dì  cui  riporiereniu  il  seguente  bmtio:  «  Cosi  blla  inleUigìbllilà 
vìea  coni'jnK*a;a  al  fanuisnia  in  senso  non  ass^jlulo,  ma  roIaUvo.  Val  ijuanto  dlrii 
jion  per  alcuna  tnisfirmazionv.  a  cui  esso  soggiuccia  in  s^  med<.*sinio,  diventando 
nippresenlanza  della  pura  quiddità,  che  è  propriamente  rinlt'Uigihilc;  ma  solo  iti 
filanto  sia  a  rronlc  dell'inlellutlo  (wssibilc  come  sTrunienio  dt'ir  inlL'IlelIo  iigenle. 
Ciò  Tii  sapioiilciiiciile  uvveriito  dui  Gai'la.-iu,  dìrondoci:  .(fu/u/iir  (il  ranlasnm)  in 
ordine  ad  nliutl.  Et  co.mstit  ista  mutatio  in  Iwc,  quod  tk  seorsum  oifitUe 
transU  in  minUtrum  alleriiu.  La  m'itazìone  in  senso  nssolulo  sarebbe  nssurda 
e  conlro  b  mente  di  san  Touimaso.  Sarebbe  assardn,  perocché  il  fantasma  in  sé 
non  può  cessare  di  uss^iu  faiilasnia,  uiuù  rapproàunlariKa  scioibìlu  Ut^l  parlicoluiCi 
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Nò  contro  queirinfluenza  spirituale  deiriotelietlo  agente  nel 
fantasma,  che  è  materiale,  vale  opporre  che  tutto  ciò  che  si  ricefe 
in  un  soggetto,  vien  ricevuto  secondo  il  modo  di  esso  soggetto;  e 
perù  essendo  qui  materiale  il  soggetto,  quell'influenza  non  potrebbe 
riceversi  che  in  modo  materiale  .  Imperocché,  come  ben  ossena 
san  Tommaso,  ciò  ha  luogo  quando  si  tratta  di  perfezione  che  vien 
ricevuta  in  modo  permanente,  in  guisa  che  diventi  proprietà  del 
soggetto,  non  già  quando  si  tratta  di  perfezione  che  vien  ricevuta 
in  modo  transeunte,  in  guisa  che  non  istia  altrimenti  nel  soletto, 
se  non  in  quanto  è  maneggiato  come  strumento  da  un  agente  supc- 
riore. Virtus  $pÌTÌiualÌs  non  poiest  esse  in  re  corporea  per  modum 
virtatis  permanentis  et  complelacj  sicut  rdfio  (aliata)  probat.  NUiil 
auiem  prohihei  in  corpore  esse  virtuiem  spìriiualem  instrumentaliUr, 
in  quantum  scilicet  corpus  poted  moteri  ab  aliqua  substaniia  s^- 
rituali  nd  aliquem  elfeciuni  spiritualem  inducendum;  sicut  et  in  ipsa 
voce  sensibili  est  quaedam  virlus  spiritmlis  ad  excitandum  intel- 
ledum  hominiSf  in  quantum  procedit  a  conceptionc  mentis  ^ 

Ecco  in  che  modo  razione  delle  cose  esteriori,  come  insegna 
san  Tommaso,  non  s'arresta  ai  sensi  né  all'immaginativa,  ma  pel 
loro  mezzo  si  stende  fina  ali*  intelletto,  producendo  in  esso  sotto 
l'influenza  della  luce  intellettuale  (intelletto  agente;  la  specie  in- 
telligibile. E  poiché  queir  influenza  esercita  un'effìcacìtà  astrattìra, 

e  però  affella  da  condizioni  inal'^rìali.  Sarebbe  contro  la  mente  di  san  Tooimiso* 
perche  n  titniasma,  cosi  cambialo,  b;tslercbb>5  da  sé  solo  »d  innuire  stiU' ìaKlIt^Hd 
possibile,  e  non  avrebbe  più  meiìlierì  di  rssere  strum^nlo  deUMnIelletlo  ajrcntL'; 
laddove  san  Tommaso  ci  dice  sempre  che  esso  oIIj  prodiuìonc  della  specie  in* 
ictlii^ìbile  coii'ruri'L'  con)*;  strumento  e  ii -m  come  caiiSìi  principale.  Per  coalraho 
la  mutazione  in  senso  relativo  non  Iia  nulla  d'ìni^onvenienle:  giacché  ollinii- 
mente  si  eoncejjìsce  che  un  agente  inferiore  possa  sotto  l' influsso  iV  un  ngeote; 
superiore  produrre  un  eiroUo,  u  cui  da  sé  solo  sarebbe  iniMpacc.  Constai  qUd 
eadem  t'i'«  aliquii  pofesf  sub  alterius  pnlestate,  quoti  sola  non  poteste  i* 

Della  Omftscenza  irUelletluale,  IraUalo  del  P.  M.  Liberolorc  d.  Q.  d.  tì- 
Volume  secondo,  parh'  dottrinale,  teorica  di  san  Tommaso,  secondi  odiiioof. 
Capo  VII,  ir\.  Ili:  in  c/te  mudo  ti  fatUasma  per  Vazione  tlcUHnteUetto  Oiienit 
vien  rnso  intetlifjihile  in  alto. 

*  Summa  th.  parie  3,  voi.  2,  q.  LXII,  ari.  IV,  ad  1*. 

Qjcsia  risposta  è  data  dal  santo  Dottore  in  ordine  ai  sarrnmenti,  che  concor- 
rono come  slrutuento  in  mano  di  Dio  a  {produrre  nell'anima  la  grazili.  Mi  fftà 
betiìssimi)  trasferirsi  al  caso  nostro. 
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in  quanto  fa  rilucere  all' intelletto  la  sola  quiddità  e  non  i  caratteri 
individuali,  che  la  determinano  neirobbietto  e  conseguentemente 
nel  fantasma;  quindi  è  che  si  dice  che  l' intelletto  agente  astrae  le 
specie  intelligibili  dalle  cose  sensibili  o  dai  loro  fantasmi,  che 
T&Ie  il  medesimo. 

L'Autore  giustamente  osserva  come  questa  teorica  per  la  conti- 
nuazione, che  inchiude,  di  azione  e  cognizione,  tra  l'intelletto  e  le 
cose  esteriori,  vale  mirabilmente  ad  abbattere  T  idealismo  e  lo 
scetticismo.  ((  V*ha  in  primo  luogo,  egli  dice,  continuazione  di 
azione,  in  quanto  che  le  cose  esterne  agiscono  dapprima  sui  sensi 
ed  imprimono  in  essi  la  sjtecie  sensibile.  Indi  mediante  le  specie 
sensibili  agiscono  suirimmaginazìone  ed  imprimono  in  essa  il  fan- 
tasma (la  rajypre$e.nta::ione  inhfiginaticaj,  E  finalmente,  mediante 
il  fantasma,  illuminato  dall* intelletto  agente,  agiscono  sull'intel- 
letto possibile  ed  imprimono  in  esso  la  specie  intelligibile.  V'ha 
in  secondo  luogo  continuazione  di  cognizione,  perchè  la  specie  sen- 
sibile si  astrae  (noi  diremmo:  vien  prodotta)  dalle  cose  esterne, 
come  da  oggetti  sensìbili;  e  cosi  la  cognizione  sensitiva  è  continuata 
fino  ad  esse  cose  esterne..  Similmente  Tintelletto  astrae  dal  fan- 
tasma la  specie  intelligibile,  come  da  similitudine  delle  medesime 
cose  esterne;  e  così  per  essa  specie  intelligibile  la  cognizione  in- 
tellettiva è  continuata  in  certa  maniera  ai  fantasmi  \  »  E  più  sotto: 
a  Ogni  cognizione  si  compie  per  via  di  similitudini  che  sono  nel 
conoscente;  attesoché  ogni  cosa  si  conosce  in  quanto  è  nel  cono- 
scente, e  nel  conoscente  non  può  enervi  che  secondo  la  sua  simi- 
litudine, non  potendo  esservi  col  suo  essere  naturale.  Ora  cotesta 
similitudine  dev'essere  considerata  sotto  un  doppio  rispetto;  Funo, 
in  quanto  ha  Tessere  nel  conoscente  stesso,  ossia  in  quanto  è  un 
che  esistente  in  esso;  l'altro  in  quanto  ha  un  rapporto  di  sìmi- 
glianza  colla  cosa  esterna,  ossia  in  quanto  è  sua  immagine  e  simi- 
Jitudine.  Sotto  il  primo  rispetto,  fa  si  che  il  conoscente  conosca  in 
atto,  vale  a  dire  passi  dal  non  conoscere  al  conoscere.  Sotto  il 
secondo  rispetto  poi  determina  il  conosc-ente  stesso  a  conoscere  non 
già  in  genere,  ma  precisamente  la  cosa  di  cui  essa  similitudine  è 
immagine.  Egli  è  perciò  che  la  cosa  vien  conosciuta,  in  quanto  è 
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rapTpTPsmiata  nel  conoscente,  e  non  già  secondo  che  la  similitudÌBe 
esiste  in  esso;  essendo  abbastanza  manifesto  rbe  essa  similìtudiae 
è  principio  della  cognizione  delle  cose,  secondo  la  somiglianza  che 
ha  colle  cose  stesse  e  non  già  secondo  V  essere  che  ha  nel  cono- 
scente. Quando  pertanto  vi  sia  continuazione  di  similitudine^  non 
può  a  meno  di  esservi  anche  continuazione  di  cognizione.  Ora  la 
rontinuazionc  di  similitudine  non  può  rivocarsi  in  dubbio,  perchè 
la  spccje  sensibile  è  similitudine  della  cosa  esterna;  il  fantasma  è 
Mmilitudine  delle  specie  sensibili;  e  la  specie  intelligibile  è  simi- 
litudine del  fantasma,  in  quanto  alla  natura  dell'oggetto  rappre- 
sentato da  esso  fantasma.  Dunque  v'ha  anche  continuazione  di  co- 
gnizione. Laonde,  come  si  disse  altrove^  il  senso  conosce  la  stessa 
fO$a  che  conosce  Tintelletto;  ron  questo  però  che  il  primo  la  co- 
nosce in  modo  concreto  e  singolare,  laddove  il  secondo  la  conosce 
in  maniera  astratta  ed  universale  \  n  Abbiamo  voluto  recare  que- 
sto lungo  tratto,  acciocché  i  lettori  veggano  co'proprii  occhi  con 
quanta  acutezza  il  nostro  Autore  sì  addentra  ne* più  astrusi  punti 
della  dottrina  di  san  Tommaso  e  con  quanta  limpidezza  li  espone. 

Avendo  questa  rivista  già  tocchi  i  suoi  limili,  ci  è  forza  pas- 
sarci di  tutte  le  altre  cose,  che  l'Autore  seguita  a  trattare  con  La 
medesima  maestrìa  e  lucidezza. 

E  conchìudendo  diciamo  che  il  Tamba  si  manifesta  egregio  filo- 
sofo ed  uno  dei  più  profondi  e  fedeli  interpreti  della  dottrina  di 
san  Tommaso.  Questa  sua  operetta  è  tutta  sugo  di  vera  scienza  ed 
è  sommamente  utile  per  intendere  la  filosofia  di  san  Tommaso,  di 
cui  è  come  un  compendio;  ma  compendio  che  nella  sua  brevità 
acrx)ppia  una  meravigliosa  chiarezza,  segno  indubitabile  della  mente 
lucida  e  magistrale  dello  scrittore.  Tutta  poi  la  materia,  trattata 
nel  corso  del  libro,  vien  bellamente  ricapitolata  dall'Autore  in  fine 
del  medesimo  in  questi  brevissimi  tratti:  «  La  cosa  esteriore,  come 
c^usa  sufficiente  agisce  dapprima  sul  senso,  e  vi  produce  la  spécù 
sensibile.  Indi  mediante  la  specie  sensibile  agisce  sull'immaginazione 
e  vi  genera  il  fantasma.  Da  ultimo,  sebbene  come  causa  da  sé  in- 
sufficiente, mediante  il  fantasma,  agisce  suirintelletto  possibile,  t 
v'imprime  la  specie  intelligibile;  dalla  quale  poi  procede  il  verbQ 
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di  essa  cosa,  e  cosi  termina  e  sì  compie  la  cognizione  intellettiva. 
Ondechè  il  medesimo  Dottore  santo  conchiudeva:  Come  la  natura 
delle  cose  è  una  certa  impronta  della  scienza  divina;  cosi  la 
scienza  in  noi  è  invece  impronta  di  esse  cose  nell'anima  nostra  ^  » 

n. 

Lapoliiica  ecclmastica  del  Minuterò  De  Preiis,  Articolo  del  Dmiiio 
nel  suo  numero  130  del  9  maggio  1877. 

Non  parleremmo  di  questo  matto  articolo,  se  non  fosse  qualche 
buono  ammaestramento  che  può  cavarsene. 

Il  voto,  onde  la  maggioranza  del  Senato  respinse  la  legge 
sopra  ì  pretesi  abusi  del  Clero,  ha  eccitato  lo  sdegno  del  Libera- 
lismo in  Italia.  Anche  i  giornali,  che  sì  vantano  di  moderazione, 
lo  chiamarono  inopportuno,  antipatriottico,  oflensivo  della  dignità 
dello  Stato.  Ma  soprattutto  ne  andò  in  furore  la  fazione  democratica. 
La  Capitale^  gridò  che  il  Senato  era  oramai  divenuto  un  covo  di 
traditori,  e  bisognava  disciogiierlo.  Perflno  una  pubblica  riunione 
si  stava  apparecchiando^  per  protestare  contro  l'esecrato  suffragio; 
e,  se  il  Governo  non  avesse  avuta  l'accortezza  d'impedirne  l'eiFct- 
tuazione,  si  sarebbe  avverato  lo  scandalo  di  vedere  un  ramo  del 
potere  legislativo  pubblicamente  insultato,  per  avere  deciso  se- 
condo il  dettame  della  propria  coscienza. 

Ma  restringendoci  al  solo  Diriiio  (che  abbiamo  prescelto,  per 
essere  portavoce  quasi  ufficiale  del  Ministero),  ecco  le  principali 
idee,  che  esprime  nell'articolo  sopraccitato.  Esso  dine  :  «  Quel  voto 
(della  maggioranza  del  Senato)...  implica  un  vero  guanto  di  sfida 
a  tutta  la  politica  ecclesiastica  del  Ministero...  II  partito  clericale 
si  aiFerma  in  Italia,  mentre  assorbe  e  cementa  in  sé  gli  elementi 
più  partigiani  dell'antica  Destra...  La  Destra  si  trasformerà  fatal- 
mente io  un  partito  clericale...  Di  fronte  a  questi  fatti,  i  quali 
avranno,  senza  dubbio,  un  effetto  politico  e  parlamentare,  di  cui 
sarebbe  difficile  prevedere  la  misura  e  l'importanza,  il  Ministero 
deve  prepararsi  a  svolgere  arditamente  e  senza  esitazioni  quella 
parte  del  suo  programma  che  si  attiene  alla  politica  ecclesiastica. 
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Sino  ad  ora  furono  pocbi  passi,  quasi  a  modo  di  saggio  o  di  pre- 
fazione. 1) 

E  qual  è  questo  programma?  II  Diritto  ne  ricorda  l'idea  princi- 
pale espressa  dal  De  Pretis  colle  seguenti  parole:  «  L'Italia  cu- 
temporanea  (cosi  parlava  a  Stradella  l'onorevole  Presidente  del 
Consìglio)  se  non  ha  forse  scritto  un  libro  immortale,  ha  scrìtto 
certamente  un  decreto  immortale:  la  soppressione  del  chiericato 
politico,  la  liberazione  del  Cristianesimo  civile,  l'emancipazione 
del  pensiero  religioso,  il  culto  libero  dell* Umanità.  Ma  perchè 
questo  sìa  e  rimanga  un  grande  capìtolo  nella  storia  del  mondo, 
continuava  l'onorevole  De  Pretis,  bisogna  finire  quai  due  periodi 
rimasi  in  sospeso  ;  quello  che  riguarda  i  beni  temporali  del/'as- 
sociazione  ecclesiastica,  e  quello  che  riguarda  la  ricognitione  delle 
giurisdizioni  spirituali  per  gli  eHetti  sociali.  E  prometteva  su  questi 
argomenti  due  disegni  di  legge,  che  completeranno  e  correggerannù 
il  capitolo  sulle  guarentige.  È  venuto  forse  più  presto,  che  non  sì 
pensasse,  il  tempo  di  tenere  la  promessa,  n 

Quindi  il  Diritto  suggerisce  al  Ministero  di  supplire  in  qualche 
altro  modo  (e  a  chi  ha  in  mano  la  forza  questo  modo  non  può 
mancare)  di  supplire  alla  sfuggita  legge.  «  La  leg^a,  egli  dice, 
sugli  abusi  del  Clero  è  caduta;  ma  al  Ministero,  nella  quistìonc 
ecclesiastica,  non  mancano  argomenti  per  provocare  un  nuovo  vot^ 
del  Parlamento,  d  Quindi  lo  esorta  a  proporre  subito  tre  le^. 
Una  che  punisca  la  celebrazione  del  matrimonio  religioso  prima 
del  civile;  «  ^'essun  matrimonio  religioso  dev'essere  celebrato,  se 
non  sia  constatato  legalmente  l'adempimento  dei  doveri,  che  la 
legge  impone.  Questo  dev'essere  un  primo  passo  e  la  prima  risposta 
al  voto  del  Senato,  h  II  criterio  del  potere  legislatiro.  secondo  l'idea 
liberale,  non  è  la  giustìzia,  ma  il  puntiglio.  Una  seconda  legge  dcM 
sottoporre  i  Seminarii  all'ingerenza  dello  Stato,  a  Si  potrà  dispu- 
tare se  convenga  allo  Stato  farsi  maestro  di  teologìa  (è  aiTare  di 
mera  convenienza,  e  anche,  sotto  tale  riguardo,  disputabile  hinc 
inde);  ma  non  si  può  certo  pretendere  che  si  lascino  più  a  loogo 
immuni  e  sottratti  ad  ogni  azione  dello  Stato  quegli  asili,  che  co- 
stituiscono un  pericolo  permanente  per  la  civiltà  e  per  la  nazione,  i 
La  terza  hgfQ,  e  più  urgente,  è  quella  che  ponga  nelle  mani  del 
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laicato  tutta  la  sostanza  ecclesiastica,  aCTmcbè  ne  retribuisca  quelli, 
che  egli  giudicherà  più  degni.  «  Ma  quella  che  più  urgentemente 
invochiamo  è  la  legge  promessa  neirarticolo  18  di  quella  sulle 
guarentige,  una  legge  che  provveda  al  riordinamento  (leggi  :  disor- 
dine), alia  conservazione  (leggi:  sperpero)  e  all'amministrazione 
(leggi:  pervertimento)  delia  proprietà  ecclesiastica  del  regno.  » 

Così  si  rintuzzerà  degnamente  l'arditezza  del  Senato,  che  col  suo 
voto  ha  obbedito  a  un  impulso  provegnente  dal  Vaticano,  u  Noi 
siamo  certi  che  in  questa  legge  sta  la  migliore  risposta  che  Io 
Stato  deve  fare  alla  reazione  clericale,  la  migliore  risposta  del 
partito  liberale  al  voto  del  Senato.  Noi  accettiamo  la  sfida  che 
muove  dal  Vaticano;  Taccettiamo  in  nome  del  nostro  buon  diritto  e 
degr  interessi  liberali  d'Europa.  » 

Molti  utili  documenti  ci  porge  questa  filatessa  di  sconnessioni. 

Primieramente  ci  apprende  in  maniera  chiara  e  lampante  in  che 
consiste  la  libertà  dei  moderni  Ordini  rappresentativi.  Essa  non  è 
altro  che  il  despotismo  di  un  partito,  e  il  servaggio  di  tutti  gli 
altri.  Neppure  i  supremi  poteri  dello  Stato  vanno  esenti  da  tal  ser- 
vaggio. Il  partito  che  roll'astuzia  o  colta  forza  ha  conquistato  il  po- 
tere, comanda,  e  guai  a  chi  resiste  alle  sue  pretensioni.  La  libertà 
consiste  nel  pienamente  uniformarsi  alle  medesime.  Il  Senato  è  uno 
dei  due  rami  del  Parlamento.  Esso  partecipa  Tautorità  sovTana 
nella  sua  più  alta  funzione.  Ebbene  esso  in  tale  esercizio  deve  ob- 
bedire alla  volontà  del  partito  dominante.  Esso  è  libero  in  questo 
senso,  in  quanto  ha  facoltà  di  sottoporvìsi;  ben  inteso,  che  non  ha 
del  pari  facoltà  del  contrario.  Se  si  prendesse  tal  facoltà,  egli  ca- 
drebbe in  abuso,  e  si  dichiarerebbe  issofatto  reazionario,  clericale, 
obbediente  al  Vaticano,  nemico  della  patria.  Ecco  la  libertà  libe 
ralesca  ;  per  uso  della  quale  s&no  istituiti  gli  Ordini  rappresentativi  ! 

Un  secondo  documento  assai  utile  per  non  cadere  in  equivoco,  si 
è  il  vero  senso  della  parola  clericale  nella  lingua  furbesca  del  Li- 
beralismo. Generalmente  si  è  creduto  che  per  clericale  s'intendesse 
chiunque  fosse  aJTczionalo  al  Clero  e  ossequente  deirautorità  eccle- 
siastica; in  altri  termini,  chiunque  fosse  sincero  cattolico.  IVo;  il 
Diritto  ci  fa  sapere  che  per  clericale  sì  deve  intendere  chiunque  non 
perseguita  il  Clero  e  non  coopera  positivamente  all'abbattimento 
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dell'autorità  ecclesiastica.  Che  cosa  ha  fatto  la  maggioraoza  iA 
Senato?  Ha  ricusato  di  sancire  una  legge  di  oppressione  Ycr» 
i  sacri  Ministri  e  che  implicala  indirettamente  una  restrizione  £ 
libertà  per  la  stessa  suprema  autorità  del  Pontefice.  Ebbene,  perdi 
solo  essa  è  da  stimarsi  clericale.  Importa  poco  che  qaeì  Seailtn 
abbiano  ciò  fatto  per  puro  sentimento  di  naturale  giustizia  :  cfce 
del  resto  professino  notoriamente  liberalismo;  che  anzi  la  più  parti 
di  loro  abbiano  votato  bene  spesso  leggi  antireligiose;  tutto  questo 
non  li  esime  dali*anatema  liberalesco.  Il  solo  non  piegarsi  a  perse- 
guitare la  Chiesa  ad  oltranza,  li  costituisce  clericali.  Clericali  a 
Cadorna  ed  un  Boncompagni!  Son  cose  da  far  ridere  i  muricduoli 

Di  qui  nasce  un  terzo  importantissimo  documento,  ed  è  che  nott 
bisogoa  farsi  illusione  su  i  veri  intendimenti  del  Liberalismo.  Esso 
vuole  verso  la  Chiesa  la  guerra,  e  guerra  a  morte.  \on  ammette  e 
neppur  tollera  temperamenti.  Gli  alti  di  persecuzione  esercitati 
finora,  non  furom)  che  pochi  passi,  a  motlo  di  saggio  e  di  prefasi/fm: 
la  meta  è  ancora  lontana,  il  libro  non  è  ancora  compilato. 

La  meta  fu  indicata  dal  De  Pretìs  a  Stradclla:  L' emancipazùìjn 
del  pensiero  religioso,  il  cullo  libero  deW  Utnaniià,  lì  libro  sodo  le 
leggi  dì  oppressione»  che  di  mano  in  mano  si  sanciranno  contro  li 
Chiesa,  fino  a  schiacciarla  del  tutto.  Ecco  i  proponimenti,  che  questi 
nemici  di  Dio  e  degli  uomini  nutrono  in  cuore  ;  ed  ceco  quello  che 
il  Cattolìcismo  deve  aspettarsi  da  loro.  Essi  non  ne  fanno  piij  mi- 
stero; ma  te  Io  spiattellano  sul  viso  con  incredibile  cinismo.  Ciò 
valga  almeno  ad  illuminar  qucgrillusi,  che  si  cullano  in  pensieri 
di  conciliazione.  Qual  conciliazione  può  mai  sognarsi  con  chi  bi 
giurato  di  spegnerti;  e  ogni  atto,  che  desista  dal  ferirti,  reputa  aa 
insulto  e  una  sfida  fatta  a  sé  stesso? 
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fÀLSniELL!  FEDERICO  —  Piccole  lerioni  morali  sul  Crct/o.  com- 
poste da  Fiiderìco  Balsimelli,  canonico  parroci  della  cattedrale  di 
Iliioìni  e  dal  medesimo  recitale  a' suoi  parrocchiani.  Himini,  1817, 
stabilimento  tip.  Malvolti.  In  IG.  di  pugg.  2i0. 


Icngono  così  il  doppio  scopo  di  istruire 
le  menti  colla  luce  '  delle  veriià  della 
fede,  e  dì  diire  movimtinlo  alle  ^olonlà 
co!  loro  viviCco  calore. 


Fsatlez/n  dì  concetti,  lucidità  di 
esposizione,  e  soave  Insinuazione  nei 
cuori,  sono  i  pregi  che  qualificano  le 
piccole  lezioni  muroU  «il  Credo  del 
chiaro  C»n.  piirrocn  Balsimetlì.  Rsse  ol- 

BEDA  VAL'GIIAN  RUGGIERO  —  U  riforma  protestante.  Conferenze 
di  Mkt.  Ruggiero  Reda  Vaughan,  0.  S.  B.  Arcivescovo  di  Na- 
rnnzo  e  Coadiutore  dell' Arcivescovo  di  Sydney  in  Australia,  tra- 
dotte duir  inglese  da  Leone  Beniamino  Pacìlio.  missionurio  Apo- 
stolico, canonico  onorario  della  cattedrale  di  Aquino.  KapoH,  tip. 
nel  R.  Albergo  de  poveri,  1817.  In  8.  di  pag;/.  337.  Prezzo  L.  3. 
Queste  conferenze  furono  it'nute      oatloliro  Arcivescovo  ribatte  i  sofismi. 


dal  Rev.=»*  Autore  nel  lempìo  caltolico 
di  Sydney  nelK  Australia,  per  confutare 
tin  Tìolento  discorso,  col  quale  il  Ve- 
scovo anglicano  di  tpicDu  citlà  si  piacque 
dì  ritrarre  sotto  forme  le  più  assurde 
e  mostruose  la  Cliicsa  cattolica,  aggiun- 
gendo alle  antiche  calunnie  altre  più 
proprie  ad  irrilare  ed  eccitare  fodio 
no*  tempi  presenti,  la  bravura  onde  il 


sventa  le  calunnie  e  risponde  ai  villani 
insulti  del  pastore  proicslanle, ha  indotto 
il  cli.Ciin.  Leone  Paeilio  a  voltarle  nella 
nostra  lìngua,  credendo  giustamente  di 
far  opera  utile  anche  agV  italiani,  fra' 
(juali  pur  troppo^,  io  ({uesti  tempi  di 
pei-secuzione  contro  la  Chiesa,  si  ripe- 
louo  a  voce  e  in  iscrìtto  somi^diaiiti  be- 
stemmie. 


BIAiXCllI  FRANCESCO  SAVERIO  MARIA  —  \ìUi  del  servo   Ji  Dio 
Girolamo  Vaiano,  Converso  professo  Barnabita,  scritta  dii  Fran- 
cesco Saverio  Maria  Bianchi  della  stesi^a  Congregazionr,  BqUh 
gna,  tip.  Guidetti,  18T7.  In  16.  di  pagg.  64.  Prezzo  cent.  40. 
La  vìln  dì  questo  gran  servo  di  Dio    'verso.  La  Ictliini  dì  essa  può  essere  a 

y^on  è  ammirabile   per   fatti  strepitosi,      tulli  utile,  ma  specialmente  a  quelli  che 
sì  per  le  pratidie  delle  più  segno-      aspirano  alla  perfezione  cristiana  della 
le  virtù  neir  umile  condizione  di  con-     vita  nascosta. 

mSOFFI  RftMOLO  —  Cenni  biografici  della  venerabile  serva  di  Dio 
Maddalena  March.  Di  Canossa,  istitutrice  delle  Figlie  di  carit'i 
dette  Canosslane.  Verona,  tip.  8.  Giuseppe  di  A.  Merlo,  1877.  In  16. 
di  pagg.  34. 
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BOGi^ìIA  DONATO  — Pochi  fiorì  poetici  del  Priore  Curato  Doluto 
Boggia.  Bari,  dui  tipi  di  G.  Gitisi  e  Coinp.,  1877.  la  8.  di  pagg.8& 
Prezzo  L.  1 


Sono  versi  di  allri  tempi,  che  il 
eh.  Priore  Boggia,  a  piccolo  svago,  co- 
m'egli dice,  d;i1le  altre  cure  più  gravi  del 
svio  unirlo,  ha  ritoccalo  e  inei>5t  insieme 
por  lìi  stampa.  Ciò  spiega  efa  perdunabite 

BONOLA  A. 


qualche  leggerezza  in  alcuna  delle  SM 
poesie.  Mu  gcrieraluieule  esse  soao  Jhi- 
devoli,  sì  perhriiatuiili^  de't^oiicetti  (M 
ne  furmuiio  lu  sostanza,  cuiue  pc'pre^ 
poetici  che  Tadornano. 

Là  Georgica.  (Estratto  dal  fuscicolo  di  raarao  e  apri- 


le 1877  degli  Opuscoli  relifjiosi,  letterari  e  morali,  Serie  iV,  tom.  l 
fascicolo  2.)  In  8.  di  pagg.  24. 

BOSCO  GIOVANNI  —  Il  Mese  di  maggio  consacrato  a  Maria  SS.  Im- 
macolata ad  uso  del  popolo.  Undecima  edizione.  San  Pier  if  Arata, 
1877.  in  16.  di  pagg.  208.  Prezzo  cent.  30. 

COLOMBO  GIUSEPPE  —  I  PP.  Isidoro  Pcntorio  e  Tobia  Corwu, 
Barnabiti  e  Carlo  Emanuele  I,  Duca  di  Savoia.  Memoria  di  Giu- 
seppe Colombo  B.  Piacenza,  tip.  lit  fratelli  Bertola,  1877.  In  R. 
di  pagg.  39. 


Fra  gP  insigni  Rnrnabiti  d*.'l  secolo 
docitnosollimo  sono  di  nufiiLTiire  i  Padri 
Isidoro  Pcntorio  e  Tobia  Corona,  lom- 
bardi ainendue,  rommendevoli  non  meno 
per  religiuse  virtù  clic  per  abilità  e  de- 
strezza nid  maneggio  d'agli  uffori.  L'uno 
e  l'ullro  prestarono  servigi  non  volgari 
:)  Curio  l'>n:iniiet(ì  I  nuc;i  di  Savoiu;  il 
primo  nella  lunga  e  intricala  controversia 


della  successione  al  Monferrato.  U 
condo  in  un  tentativo  dì  ri'-np 
Ginevra.  Il  chiaro  V.  (liu^  u 

ne  tesse  eoa  molla  accur;ai . 

Uve  biografie,  e  fra  le  cartt'  e  le  lettere 
loro,  le  rìuali  sì  riferiscun  -i- 

nati  negozi)  e  son  con^  li.- 

chivio  dì  Stato  a  Torino,  pubblica,  utrar 
per  s^iggio,  alcune  più  importanti. 

COMPOSÌZlOyii  in  lode  di  Monsignor  Gioacchino  Cantagalli  {IH- 
stampa).  Faenza^  dalla  tip.  Pietro  Conti,  1877.  In  8.  dì  pagR.  W- 
Sono  varii  gli  anturi  di  questi  Cora-      lutti   perù  risnlla   la    medesiini 

ponimenli»  quiili  nell' idioma  latino   e      degli  alti  merilì  dell' illuslin  IVeW 

quali  noli'  ìi»iìano,  e  quali  iJi  maggiore      il  medesimo  amore  verso  la  sua  (^ 

e  «|ualì  tli  minor  nierilo  letterario.  Da      sona. 

OyCLLESSA  GIUSEPPE  MAIUA  —  Prima  dioecesjtna  synodus  ili.  ei 
rev.  Domini  D.  losephì  Mariae  Cotellessa  Dei  et  Apostolicae  Sedb 
gratia  Episcopi  Luccrini,  etc*  in  cathedrali  ecclesia  cclebnti. 
diebus  21. 22. 23  septcmbris,  anno  Domini  1875.  Xticertae,  ijp.  i  r- 
bano,  1375.  In  8.  di  p-if^fr-  253.  Prezzo  L  3. 
fvon  priina  di  questi  uliìniì  giorni      commendazione  dello  ceto  dell'illuMR 
ci  soo  perveniili  gli  Alti  della  Sinodo      Prelato,  che  non  niauidicranuo  alc«rM 
iurerina,  celebnita  già  da  circa  due  anni      d'imitare  gli  uthi  sacri  Pasluri.  dovuDi»» 
addietro  da  Monsignor  Cotellessa,  Ve-      le  circostanze  lo  permet;t:r.innt». 
scovo  di  Lucerà.  Li  annunziamo  ora  a 


Z  LEO  rRAXCESCO  —  la  Ubrum  t>.  Cyprìani  Episcopi  Caitli:igi- 
niensis  De  unitUe  Ecclesiae.  Disquisitio  crilico-theologica,  aiu'turo 
Francisco  de  Leo  N  ?apolÌUnac  ecclesiae  presliytero,  8.  Theolo^iìtc 
dottoro,  acìtrlcTftìMP  N»ap.  a  D.  Thoraa  nunciipatae  socio  ordinario. 
Seapoiif  ex  typis  Viiice;ilii  Murchcse,  MDCCCLXWII.  lu  8.  di 
pa^g.  47.  Prezzo  L.  t. 


egli,  a  Jir  vero,  ndcg  w  rL*octll''nzn  del- 
l'argomonlo,  rirorrando  cnn  profondi» 
dollrìmi  e  accurata  est'g'^si  la  geniina 
ititelligi-'iuj  dt;'<'oiict;lli  (Ìl-I  Siinlo,e  con- 
fiiliindo  irUtnfalrnfnte  le  fuisc  inlciprc- 
Inziunì  de*  novatori. 


La  fommfl  imporlanza  drl  libro  di 

Ciprìino  (klta  Inità  della  Ctiiesa, 
tpianlo  ì*  il  più  coinpiuio  dacumciilu 
■Ila  priinilivìi   tradizione   ìolorno   allj 

lìluzi(»ni!  dclb  modf'sima,  ha  soggo- 
lo ni  di.  sari'rdyte  de  Leo  farne  sog- 
tto  di  4|ufslu  sua  disscriazionc.  Kd 

ELL.\  VALLE  fìIOVAXM  —  Nuove  illustrazioni  sulla  divina  Cornnte- 
dia  divise  in  tre  parti,  i\i;\  prof.  Giovanai  Della  Valle  ad  uso  delle 
scuole.  Fatnztt,  dalla  stamperia  Novelli.  1817.  In  8.  dì  pagg.  151- 
LVgrcgio  Profi'ssitr«  Di  Giovnimì      brjva   clu.'   mcglin   di  qiiiiliinquo  alln» 
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libliirù  all'uni  anni  n.ldiiMro  un  dolio 
usroli)  in  dii'hiorszì'mo  di  alcune  ()iii- 
oui  astro  no  inich-:  o  gougrafìohe,  ru- 
ìve  Q  p:»r«i'rlM  itiophì  d-'lbi  Uivlnn 
HnrO'jdia.  .Neir.mmi:i/.larlo  noi  (ni  fu- 
nmo  lo-meiiiate  loJi,  poirhè  ci  sem- 


commf'nl.Tlnre  U  avessf»  risnluie.  II  nir- 
d  ■Simo  dictamo  dui  presente  lavoro,  che 
parte  aggiunge  nuovi  sihiuriinenii  » 
^mpIIp  stesse  inl'TpretaTioni;  e  p-irte 
conlitfue  la  soluzione  di  altri  qnesil» 
d..llo  slesso  gi^ni^rc. 


MHEKTO  MCOLANTOMO  —  Vedi  SPINA  SERAPINO. 

i!ARARI  h.  A.  —  Trattato  della  reli/innfi  diviso  in  quattro  parli: 
Dio,  L'uomo.  La  rivelazionp.  La  Chir'sa;  redatto  dal  sarerdoteD.  A. 
Ferrari,  ad  uso  dei  collegi  e  d^lln  scuole,  ferruru.  1877,  tip.  so- 
ciale Àrabrosini.  In  8.  di  paEfK-  120.  —  il  presente  volume  si  vend*; 
in  Ferrara  nel  n»}^'Ozio  Ilresdiini,  e  presso  la  tip.  Dcmt^Dico  Tjddei 
e  figli.  Quf^gli  istituti.  S;^minarii,  o  follopi  che  volessero  acqui- 
starne un  ntimpro  di  copie  non  minore  di  dndi(*i  nvr;  nno  la  deci- 
matcrti  gratis,  dirigendo^  all' Autore.  Ferrara,  Vi»  Fii-llaria  N  3i. 
In  ness'ia  tempo  ò  stjìlo  turdu  ne-      sH/ili:  bnivilà,  (liiare/zu  ed  etni'acia  d» 


»SArìo,  i(u.inlo  nel  no^itio,  lo  studio 
In  religione.  Eppure  i  mezzi,  i  q'iali 
ina  itblxint lavano  a  fililo  ronvt^nien- 
nio,  0  sia  nHIt*  (aibbliclio  si-tude 

ia  nelltf  privale,  ora,  per  le  ragiotit 
lotti  noi**,  vanno  si^mpre  più  rmin- 
riJo;  e  piT  ponlriHio  non  è  raro  che 
cerle   s^uok*  si   biindisi-ano   invece 

errori  più  grovi  e  perniriosi  in  nw- 
ia  di  n'Iigionc  e  di  inorult?.  Vn  libro 
inquc  il  quair»,  rolla  m.igg'ore  pos- 


discorso,  contenda  il  nere^sario  per  una 
iMMiipiutii  istniziono  rolig-nsa,  proporzio- 
nala alla  rapncilà  di''giov;ini  cht»  frr- 
qui.'nia:io  1.;  scaol  ',  rum  p;:ò  essere  che 
opfwrt unissimo  ai  bisogni  della  cre- 
s(;enle  gpncnizione.  E  di  Id  falla  è  ap- 
punto il  Trattato  (tdla  Religione  dvl 
cliiaro  Sai'.  A.  Ferrari.  E-so  b  diviso  in 
qmillro  parti  :  Dio,  C  tomo,  tu  Bivelti- 
tione,  la  Ctiiesa:  lo  ([nali  nella  loro 
ampiezza  contengono  lnMi  i  i:api  di  dot- 


ni8 


BisLiociuru 


Irina  rtguìirdjnli  b  rvligìone.  Il  chiaro 
\ulor*,  ron  tthAxo  sa«ìo  accorgimento, 
11»  scelto  sopn  cbscuna  matiTÌa  i  punii 
pili  principali^  foroiolaadi)  coltri  niitssinia 
lucidila  le  sue  proposìiioni,  le  quali  (li- 
mosini rnn  breri  e  solidi  argoraenli, 
sempre  nd^iilull  Alb  comune  inVlIigenza 
de' Btovonctli.  Né  conlcnlo  della  dinio- 
sirazionc  direna,  espone  intorno  a  ci:t- 


rìMdve  con  brevi  e   raltanli  r^***!*. 
Anche  la  forma  cslt?nm  font-ri*-!-  ir- 
pooo  al  buon  eflelto  ilcH'uper.' 
è  condona  a  minio  di  cai^h- 
domande  p  risiMìsie,  e  a\  \ 

in  troUo  con  analoghi  esrn., - 

È  an  libro  opporlanisslmo   é  lea^ 
fono  con  mollo  gnrbo.  e  pcfT:iò  awrte- 
vgic  di  i-sscre  r^ruonuindiibi  ranca 
do' più  utili  a  lutti  grislilutj  eHìiltaa). 


scima  Itì  obbiciioni  piìi  ovrie,  che  poi 

FERRARI  GIUSEPPE  —  Theorica  et  pr^sis  rpgiminis  .1' 
sortìm  Sedi  vacante,  a  sac.  prof.  losephn  C.  Ferr 
D.  N.  Pil  Piipae  IX  praeJuto  domestico  et  iam  Virario  cai»ii 
Archidioccesls  lanuensis.  PonViV»,  npud  Vlctorem  Piilrré  blb 
pólam  cditorenit  Vìa  dieta GreneJle,  SaintGerinain, 25.  1816. la ^ 
piccolo  di  pagg.  103. 


Frti  le  nKiterie  di  Dritto  Mnonico 
una  drllf  più  intricale,  pe*dubbii  ftle 
difUcollà  che  vi  s*  inconlrììno  quasi  ad 
ogni  passo,  C*  quclUi  clie  riguarda  Taro- 
aiinislraiì<ine  d«'Vìcarii  capitolari:  di 
quel  canonico  cio^  del  Capìtolo,  che  è 
deputalo  dal  Capitolo  slesso  a  gover- 
nan?  la  diocesi  in  tempo  di  Sede  va- 
cante. E^li  ha  gìurisdtiione  ves<.vTÌk 
con  potenà  ordinaria  ;  ma  non  è  il  ve- 
s«OTo  del  \w^.  Come  dunque  gli  curo- 
petono  le  alUilfiaìoni  iuereuU  alla  giu- 
risdànoe  ordinaria  de'  vesctfTi  ;  coi\ 
pw  coDlrarìo  dod  gli  possono  convenire 
oltre  molte,  che  appirteogodo  al  tcscoto 
in  quanto  è  Ule.  3b  è  assai  difficile  te 
muUì  casi  distìnguere  f^  le  prime  e 
te  seconde  ;  i-d  a  fiirto  senn  tema  di 
errore,  è   necessario  arer  presenti  le 


Tsrle  di5p<»5i3bni  de^Cooefliig<ocfali.li 
decisiooi  de'LViDieficì  o  Artte  roognii* 
zioni  romane,  e,  dove  BMHirhÉiio  slM 
docuntenli,  le  senlense  ée*étiOtti 
QiiturcToli.  Or  quesio  aliNfio,  dbt 
non  è  da  tntli  perrhè  es«g«  mi^k 
diiione,  irtolta  dollrim  e  ìaii||M  V| 
tienti  licerche,  fu  compiuAn  M 
cannniru  («rofessore  GiiAcppr  1*4 
chiara  e  »*ompranta  mnnorta.  KfB 
mina  minuianienie  lutto  le  qusliaDL 
espone  in  partiootare  i  dimeni  os.  < 
U  rìsolTe  talli  eoa  pi«netu  di  scimi 
e  lockiiTà  dì  csposisioa*.  È 
Dtilissimi  a  quanti  sono 
Dritto  canonico,  e  sperbknenfie 
capitolari.  Siamo  obbligati  dda 
edizione  al  chiaro  Avvocalo,  Inleil' 
deibnto. 


KEIUìÈ  PIKTRO  XARIA  —  U  Costituzione  do^nnatica  prfoì»,  liitorw 

alia  Chiesa  di  Cristo,  PoJlof  oclemtis,  sancita  e  promuts^la  oeBi 

SesalQoe  quarta  del  sucroMnto  ecumenico  Vaticano  Coadllo.  eapo* 

sta  ai  dilettissimi  suoi  diocesani  da  Pietro  Maria  Ferrò,  V^scui' 

di  Cus-  )  "^^     '         >   Volume  I.  Casale,,  da  Paolo  Berrero,  i^ 

grafo  \  .    M.  In  8.  di  pajtg.  W3* 

Non  ho  bisogno  di  nostra  cimmen-     i|Desta  ttfione  ri  bostrrè 

^kitiùAe  U  parola  di  un  Vesctivo,  «  spe-      Kaila  questo  prino   %olme  ^kVtt 

rialmfnic  di  un  Vescovo  co6l  dotto  e      Esposkìope  deRa  Bolla  «btoMst  -  3  r« 

beondo,  com'è  Moa&igiior  Fert^.  IVr     «farseiennujaodocrbènosnbiiBR 
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ifcsflni,  ai  ffuali  è  dinMt.n,  ma  ancho      un  documento  si  rilevante  della  fode 
litri  sì  possano  prociM^Jare  il  bene  dì      cattolica. 
brs)*ne  guida  per  tntend'.'ro  a  dovere 

FfiST-V  FUANCESCO  M«  —  Vedi  LAMBILLOTTK  I».  G. 

FIACCIIt  LUIGI  —  Favole  e  sonetti  di  Luigi  Fiacchi  detto  Clusio.  To- 
rino, 1817,  tip,  e  iibr.  Salesiaaa.  lo  16.  di  -pagg.  260.  Prezzo 
cent.  80. 

FIXAZ/I  AMOXIO  —  Della  coltura  morale  e  religiosa  deliMafanzia. 
l*el  sac.  prof.  Antonio  Fiaa7zi.  Torino^  tip,  e  libr.  Salesiana,  1811. 
In  16.  di  pijgg.  191.  Prezzo  cent.  50. 

FOLGORI  FEKDilS  VNDO  —  Lu  logica  e  il  disegno  di  legge  sugli  abusi 
del  clero.  Brew  o.sservuzioui  di  Ferdinando  Folgori  conte  di  Ac- 
ciuno,  socio  dell' Accademia  di  neljgi<me  cattolica  in  Rom».  iVa- 
poli,  st;ibilimf»nto  tipografico  partenopeo,  Vico  Gerulomini,  n.  11 
p.  p.  1811.  In  4.  di  pugg.  21. 

FiiASCKSCO  (S.J  DI  SALES^  Massime  e  dottrine  tnitte  dalie  opere 
di  san  Francesco  di  Sales.  Seconda  edizione.  Tipogr.  e  libreria 
Salesiana.  Torino,  1811.  In  16.  di  pagg,  493.  Prezzo  L.  1. 

FU/ET  (Abhé)  —  Les  Janséiuslcs  du  XVII  8Ì>cIp,  Icur  histoirc  et  Icur 

deraier  historìen,  M.  Sainle-Beuve,  par  M.  lAbbé  Fuzet,  secréaire 

general  de  l'Université  catholiquft  de  Lille.  Paria,  Bruy  et  Uctaux, 

Lbraires-é.Jitcurs,  82,  rue  Honaparte  1816.  Un  voi.  in  8.  di  pagg.  480. 

Annunziamo  i^iiestn  volume,  bt'n-      (]uriidiei  dipi  di-serive  a  jwsso  a  jnisso  i 

fondatori,  la fnrmiizione  e  l'operare  dtUa 
scila.  Con  irrefnigìibilì  documenti  alla 
mano  procedendo  sicuro  nella  sua  via 
mette  in  pezzi  la  moschcra,  elio  le  co- 
priva il  volto,  mette  a  nudo  Ir;  mille 
orli,  le  astuzie  e  le  frodi  usale  dotta 
niedfsimn  per  non  iscoprìrsi,  e  ta  toc- 
care con  mano  come,  sotto  lo  telo  che 
dimostrava  per  la  verità  e  per  gli  an- 
tichi rigori  dvUa  disciplina  ccclesìasllc^, 
covava  un  odio  accanito  crmtro  la  verità 
Ciitlolicìi  e  contro  la  pietà  cri^itiada.  Essa 
non  era  altro,  rite  una  tiglia  schifosa  di 
Calvino  sniio  la  mentila  forma  dì  figlia 
relatrice  della  Chiesa.  L'ordine,  In  chia- 
rezza e  la  solidità  d<*lte  priiove  non  farino 
punio  difetto  in  questo  libro  dell' nb* 
baie  Fuzet.  ^tì  l'abbiamo  letto  con 
piacere,  e  cosi  operiamo  che  avvenga 
di  quelli  elle  sì  faranno  a  svolgerlo. 


elle  scrìtto  in  lingua  frdnccse,  a  cagione 
lUd  suo  argoriittnlo«  che  è  di  generale 
interesse,  Qtuinlu  gran  mate  abbia  la 
setta  del  giansenisti  recato  alla  Chiesa 
non  vi  è  chi  noi  sappia.  K  pur  noto, 
come  r  arma,  liflln  quale  fila  sì  valse 
neir aspra  e  ti-nibile  guerra  contro  lu 
Chiesa,  si  fosse  quella  dì  una  finissima 
ipocrisia,  Cotituitociò  vV-bbi-ro  scrittori 
di  non  picroto  grido  in  Trancia,  appar- 
Icncnlì  alla  Università  ed  all'Accademia, 
ì  quali  se  ne  dichiararono  grandi  ammi- 
ntlori.  Tra  (pifsli  primeggia  il  Sainl«- 
B^tjve,  siccome  quello  che  ne  comj>ose 
uno  storia,  travisando  con  falsi  colori  la 
rea  qnslìià  dcllii  setta  od  i  reissimi  fallì 
dei  suoi  cunt[Moni.  il  chiaro  abate  FuzeI, 
prendendo  occ^tsione  da  I«ile  ammira- 
zione, scrisse  il  libro  annunzialo  in  di- 
ksa  della  verità.  Divìso  il  suonlevoro  in 
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CAI  DI  FEDERICO  MARTA  —  Wsputc  tra  un  Vescovo  cjiltoHco  ed  un 
pnblilirjsta  Hlrmaann  che  ama  chlacc;irsi  un  niosi>ri>  sìncero  "'^ 
in«liprn'l^nte.  Lavoro  scicntiflco  lii  Monsij^nor  Galdi  Feiierico  JU- 
rw.  yo/()(/ta,tip.PoDlillcia  MarpKsfianiJSll.  Via  di  nipzio  diS-Uw- 
tino,  n.  1821.1n  16.  di  paj^'g.  121. 
Sonu  ()iiu1tro  ilìiiloghì,  n>l  primo      In  Cliic^a  di  [tos.sed'^re  beni  lcni[Kiri.. 

di'/qiinU  vengono   esaminati    i    diriUi 

della   Fede  piT  rispello  alla  rdRionf; 

nel  se<:ond()  sono   dis<;ussì  i  privilt^j^i 

del    ISi»ni;ino    PonlL'fìcf,   scgnalanurrtle 

«^ui'itii  di-Ila  itirullibililj;  nt-l  Icrzo  si  di-- 

icrmln^no  I  rapporli  fru  le  due  polcsià, 

rc<ricsÌ8>Uca  e  la  civile;    nel  quarto 

finuli[u.>iile  sì  dimusira  il  drillo  che  lia 


l/illitslre  Autore,  con  ig^j\'t  nrpomcnit 
e  con  lagira  serrala,  parl**ndo  <* 
veriià  conceduto  voicniicri  d'i 
risia,  concili  ha  pr^so  a  di^p  ' 
viene  i:<tnd>icendo    n    poco  a  ji  j-  .   :!_; 
confessione  di  quc1l«>  rntloVichc  rerti, 
L-hc  rortnano  il  ^g{^t*llo    dcHc  quAttm 
m-cenuale  conversazioni. 


GRANELLO  T.  M.  —  Una  rosa  o  una  mauimolctta,  o  gli  amori  delli 
Eucaristia  per  il  P.  T.  W.  Granello  dei  Predicatori.  Boloyna,  tip. 
ponliOcia  Murcggiani,  1877.  hi  32.  di  ^ngi;.  48.  Por  qu*»sto  <*  gli 
altri  opuscoleUi  rivolgersi  air  Autore  in  Ferrara,  o  alla  tip.  Mi- 
TQ^gìani  in  Uologna. 


St>no  due:  grazioso  vitine;  Tuna 
dulia  l>oata  ltn>.*Ula  LiiniUi?nini,  ammessi 
di  dieci  anni,  per  la  sua  matura  virlù, 
fra  le  ndigiose  domenicane,  e  moria  di 
undici  per  impelo  di  amore,  nel  rice- 
vere niìracol  usai  nenie  il  cibo  eiicarislieo. 
I.'abra  è  di   una   bìinibina   t>olognese 

JL  LlBERAfASMO  CATTOUCO  —  Pensieri  di  un  solitario.  Turino, 
tip.  Giulio  Spcirani  e  figli  1877.  In  8.  di  pagg.  51.  Vrdtto  c<^nt.  IO. 
1,0  scopo  di  quest'opuscolo  ^  dì      nello  slc-sso  tompo  mette  in  mostra  i 


Itgliuula  di  poveri  guiiilori  uggK^  i} 
Ieri' online  di  san  Oonieniro  :  U  «pule 
similissinia  alla  beala  Imddjt  per  r.nvnr; 
virtù,  fu  nel  passato  mano  di 
br  parie  cogli  angeli  nella  ten>;r;»!iito 
età  di  selle  anni  e  tre  mesi. 


mettere  in  giardta  le  persone  poco  av- 
vedute, specialmente  del  popolo,  coulro 
^lutila  classe  di  liberali  che  SÌ  fan  belli 
deirepit'Mo  di  catlolici,  e  per  (jucsta  ra- 
giono spesso  riescono  più  pi^rnicìosidcgli 
stcsfti  liberali  più  dichiundì.  Il  chiaro 
Afitor.ì  no  deDulsi:e  Ij  tiualHà,  ne  dj- 
tfirmina  i  canìtleri,  esamina  iloro  prìn- 


gravìssimì  pericoli  a  cui  es|)Onji;uao  i 
loro  insegnamenti.  Egli  non  tanto  »i  tiene 
suir  astratto.  q<uiiito  sul  pnilico  ;  egli 
ovverliinenli  ctie  porge  s»>no  as>al  ti^ 
portimi  a  lenirsi  lontano  dal  rro  ccfK 
logio  del  liberalismo  dominante,  e  «Irìn* 
gersl  invece  con  viiicuU  si^mpre  pftì 
forti  Mia  Chiesa. 


^ipii,  wnfuta  i  lor  prlniMpili  sofismi,  e 

i  T.iE  MOSTASAìil  —  Fascicolo  Vili  e  I\.  Mikino,  tip.  Ditta  C.  R 
Pogliani  e  C.  dei  fratelli  BesotzI.  in  8.  di  pag?.  32.  Pretto  dicb- 
scun  fascicolo,  cent  35. 

LAHBILLOTTE  P.  G.  —  Il  consolatore  mirabile,  ossia  pie  lettura  di- 
rette in  Sollievo  e  cun^olaziune  Je^rinfcrmi  e  di  ogni  sortii  di 
per&onc  alUitle,  del  ì\  G.  Lainbitlottc.  S^  eilizione  italiana  ou^ 
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rntta  ci  arricohiti  tji  vari  osf*rapì  p(?r  Franrpsrn  ViHi  Ffsia  sa- 
cenli'ti^  napo1it;ino.  Napoli,  tip.  e  libreria  di  An.Iroa  f^  SylvaUire 
Festa.  S.  tìiaj-io  de'Librai,  101 1877.  In  8.  ili  pu^^jj.  416.  Prezzo  L.  3. 
le  5L»i  edizioni,  ralle  dolla  versione      uncorj  lo  liaiino  rnnosi'iulo.e  senliianno 

ilaliana  di  questo  libro,  sono  la  miglior      (juj!  lenimenlo  vi  è  apporcccliidlo  por 

pninva  di'llu  stia  preci  lenza.  Ne  fncciiino      liilt'j  loro  datori. 

«perimento  le  nnime  iribotaie.  ol»e  non 

lANni  GIL'5^EPPK  —  La  nolo^'nese  Pianura  e  la  Terra  di  Pievo  presso 

feiito.  Storici  studi  sui  classici  e  snpra  documenti  d'itrchivl  per 

Giuseppe  L  ndi  saeerdote,  socio  di  Accademie  scientifico- letterarie. 

*  Bolo'jna^  Società  tipoj^raflca  dei  compositori,  1871.  In  i.  di  pa- 

^ae  107. 


Lo   studio   clic  qjiasi   dnppcrtuUo 
si  è  acceso  di  richiamare  a  vii.i,  col* 
Vesarnp  oeenralo  di'gli  anlichì  momi- 
menli,  le  memorie  dt.'lle  singole eontrade, 
oltre  al  vnnlnggiii  di  rrcare  lanle  slnrle 
parlicniari,  quanti  si»no  i  paesi  rhe  cosi 
vengono  ìllnslrati,  fornisro  ìmporlantis- 
5imi  malerìiili  onde  arrìcohire  e  rendere 
compilila  ed  es.iUa  la  slorìa  generale 
di.lVlliilii).  Con  questo  Ìod<'voU'  inlendi- 
menlrt  il  cliiuro  sue.  ftiiiscppc  Lnndi  sì 
messo  ad  illustrare  tutto  quel  tratto 
di  pitese»  (Jie  eoslilutscc  la  co:*)  detta 
Piimttrd  Bologufse  e  la  Titih  di  Pìl'vc 
, presso  Cento,  laccogliend'i  con  inlìnila 
SaVu'Aì  e  ro**t(endo  insieme  tulle  le  notizie 
;lic  lo  rigìiartlatio,  rjLCdttale  o  dulie  me- 
lorifl  sporse  fte'diissiei  amichi,  o  dalle 
■jlture  sepolte  negli  nrclilvii,  ovvero 
marmi  vetusti,  forti  malamente  tornali 
f«lla  Iure,  t'agii  oominrìu  Iti  sue  ii^iJagini 
[waMcmpi  romani,  t^  l;  cnuiliHu;    instno 
[*Mi'nipi  nostri,  esaminando  colla  sicura 
►ria  de*  monumenti  i  principila  i  pro- 
gressi, le  varie  vicende  della   cultun^, 


cosi  materiale  (nel  disseccamento  di'lk'. 
paludi,  nt'lltt  rollivazionc  de'  fanip»,  nella 
fondazione  di;Ilo  città  e  delle  tM>rg;ile, 
netr  aumento  della  ricchezza),  come 
civile  e  morale  nelle  divers»'  fortune 
religiose  e  politiche,  sotto  le  varie  do- 
minazioni, nelle  forme  diverse  di  reg- 
gìmenli,  nelle  lotte  guerre^clip,  e  va 
dicendo.  Colle  quali  rioerrlie  più  gene- 
rali egli  viffie  a  mano  a  mano  intrer- 
ciando  alin-sì  le  più  parliioluri  memorie, 
risguardunli  le  singoli»  terre,  famiglie  e 
gli  tiomìnì  illustri,  gli  siubìlìmenli  eie 
istituzioni  diverse:  insomma,ni'Il.i  gran- 
de scarsezza  di  momimenli,  è  11  più  ode 
si  possa  desiderare  per  una  sloriii  cmii- 
pila  di  queMunghi.  Il  cliiaro  AuU»ri?  ta 
in  fine  savie  osservazioni,  intorno  al 
modo  di  proaiuovere  al  presente  i  mi- 
glioraniL'nlì  materiali  e  monili  di  quelle 
cuDlrtide,  ì  quìjlì  gìustuiuente  dice  noa 
pnlcrsi  ottf^nerc  altrimenti  clie  supra  il 
fondamento  della  religione;  ed  esorta 
coloro  che  il  possono  a  recarvi  Vopcra 
loro. 


/.OTKS)Rin:RR  ARCANGELO  —  Manuale  divoto  per    tutte  le  classi 

sp''cialinente  per  le   ascritte  alla  pia  l'nione  delle  fì^flie  di 

.Hari.i,  contenente  i  dodici  fruiti  dello  Spirito  Santo,  compiLiio  ilai 

sacerdote  Arcangelo  Lotesoriere.  Brinitsi,  D.  Mealli,  tip.  Arcìvc- 

suovile,  1877.  In  16.  di  pagg.  80.  Pre2Z'»  cenL  50. 

MACHETTI  (GESUALDO  —  I  selvaggi  d'America,  o  breve  memoria 
d 'Ila  nuova  mistjìone  francescana  nel  nord  del  Brasile.  2**  edizione 
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rivciluta  e  corretta  duU'autore  P.  Fr.  Gesualdo  Machetii  ili  Jloo- 
Uili-ìQu  M.  0.  Miss.  Apost  Siertay  tip.  ulJ'ias.  di  S.  Bernardino,  ISÌl* 
In  161  di  pagg.  58. 

MAGNO  GIUSEPPE  —  L'IrnmacolaU  nel  secolo  XIX.  Panegirico  <ktt< 
nella  cattedrale  di  Àndrìa  il  di  8  dicembre  1876.  dal  sacerdoU 
Giuseppe  Magno,  canonico  della  medesima  cattedrale,  dottore 
leggo  e  in  S.  teologia,  k'ì-i  Vicario  Generale  di  Venosa.  Bai 
tip.  V.  Vecchi  e  Soci,  1817.  In  8.  di  pagg.  30. 

Màssime  K  DOrmiSE  tratte  dalie  opere  di  S.  Francesco  di  Sale* 
Seconda  odizion''.  tip.  e  libreria  Salesiana,  San  Pier  d'Artm 
Torino,  Sizza  ManUima,  1877.  la  16  di  pagg.  4%.  Pretto  L  1. 

MEHIGIH  PIETRO  —  Un  matto  di  giudizio,  ossia  le  avventure  di  un 
pittore.  Poemetto  in  due  canti  del  canonico   Pietro  Morìghi 
Ferrara.  Ueggio  neWErniiiOy  tip.  Fratelli  Degan!  e  Gasparini»  iS7' 
In  16.  di  pagg.  4i.  I^ezzo  cent  SS. 

I  nostri  lettori  iM>nost!Ano  U  facile,      cUa  dtscriTuno  le  avventure  di  un 
arguti  e  briosi  poesia  del  ctùtro  cado-      vem  pitu>re,  sono  una    prova  oot 
nico  Mtfrì|;hì,  divenuta  popobre  nel-      della  sua  ricca  vena  io  siflìitlì 
1*  lulia  spo<ùnlmtinie  io  oper«  di  eom-     e  somministnno  nuieriii  di  assi  p^ 
tullerv  colli!  armi  dd  ridicolo  ì  gestì      vote  lettura. 
«VUa  riTotiKione  diuntnaote.  I  due  canti, 

MlOUEUNGELl  EDOARDO  —  Leggwbt  di  S.  Frìdolino  confessoi 
prolettore  e  tilolare  dei  Cantoni  arineri  (ìlaris  e  San  Gallo, 
vita  dal  testo  di  San  ^Mkero.  tradotte  ed  annotata  da  Ed< 
Xlchelui^eli  aloano  del  colle^  francese,  diretto  dai  Fratelli 
Scuole  Crtttbu  in  Roma.  Homo,  tip.  Guerra  e  Mirri,  1811. 
di  pig^f.  21.  » 

«UìLIOH  Fa^NOE^CO— Bibbk.  fede  e  selean;  osa'a  Leckmi 
salta  cosmofCQoU  aosaaca  del  canonico  teologo  Francesco  Mìj 
protoootariA  apostolieo,  socio  accademico  delf  Arcadia  di 
TolttiM  L  SaeMik  edbckwe.  pjirma,  tip.  Fnecadori,  1811.  In  S.' 
di  pagg.  230.  Pratao  lire  3  per  gli  associati,  tire  S  pei  noa, 
sociali 
ABonanim  eoa  fnn  pÈtttt  b     n^gliD  •  coaraeadanie  il  niehio  e 

A  9^0^     pdftdoìttt  Solo  vo^Ubb  nchÓTiurt 

Mm  Utìoek  MGcte     f  iwaf  Hieniinoe  tìk  swfcariBte  pareh 

iM  cMv»  AMHwiW>  leolef»  FfinceM»     cte  il  ÒM9  Canonco  aaoita  ìno«ni  » 

l^Koc.  1 1  (  Don  haa  bésojp»     qaesli  ooveMi  eéisionp,  e  son  ifirene 

^MMv««w»(nf  iwcvkpM-ooottsanwil     g|wicbbMme   aJ  nfagKifv  eolvrv.  ■ 

ran  ao»     MVBptn^  a  noaaiMra  nei  prw^ 
ci  stam»  a^D^ttali  éà  oosfeo     t%occ  M  «pale  p«  trepfw  b 
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è  decrnlulo.  la  bella  islìluzionc  divina  Scrimini.  Le  condizioni  de*lt?mpt 

nonicvti  (eologaii^  sCobilìla  dal  correnti  sono  ima   ragione  di  più  per 

kinriHo  Tridentino  e  promossa  da'Ro-  accendere  il  loro  zelo  a  ravvivarla  e  farla 

mani  Pontencì,  per  la  spiegazione  della  rinorire  in  tulle  le  chiese  calledrali. 

JIILANO  D'ARAGONA  PIETRO—  lioma  e  dintorni.  Mici  ricordi.  Se- 
conda ediriune.  ^apoii,  tip.  Mergclllna  dì  F.  Sformile,  largo  Co- 
stantinopoli. N*»  71,  1811.  In  16.  di  pagg.  Hi.  Prezzo  L.  1.50. 
I*'  una    rapida  deserir.ione  fle'mo-      religiose;  e  solo   avremmo  desiderato 

niim/nli,   cosi   sacri  come  prolnni  di 

lloma,  ma  improntala  di  quella  vita  che 

dare  un'  ardente  fiintasia  sotto  le  im- 

Monl  ricevute  dalla  presenza  dflle 

li  opere   di  arie.  Abbiamo  nniato 

m  soddisfiizione  il  rispetto  che  mostra 

l*.\ulore  per  le  memorie  e  le  istituzioni 


una  parola  di  giusto  biasimo  per  lo 
sfregio  die  a  tante  di  esso  Iw  recato 
la  rivoluzione  dominante,  anziché  veder 
lodalo   l'adumimenlo  d<dle  biblioteclie, 
usurpale  ai  religiosi,  con  quelUi  del  Col- 
legio Romano,  senza  che  lengaìji  conio 
delle  brulle  spogliazioni. 
[ORGÈRA  GIUSEPPE  —  La  vita  di  Nostro^fenor  Gesù  Cristo,  ri- 
cuTiita  dal  vangelo  e  dalla  triidìzione  Ma  Chiesa   cattolica  con 
osservazioni  apologetico- dommatico-Morali.  Pel  sacerdote  Giuseppe 
Morgèra.  Terza  dispensa.  In  8.  di  pagg.  40. 

NOTIZIE  circa  la  dlKorionc  a  Nostra  Signore  del  S.  Cuor  di  Gesti 
e  la  pia  unione  o  confraternita  sotto  questo  titolo  eretta  anche 
nella  Chiesa  del  SS.  Salvatore  in  Bergamo.  Bergamo,  tip.  Pa- 
gnoncelli  1817.  In  16.  di  pagg.  105. 

'O.NORATO  P.  —  Maria  onnipotente.  Discorso  detto  in  cattedrale  di 

I  Livorno  dal  P.  Onorato,  Carmelitano  Scalzo,  Lettore  di  dritto  na- 
turale. lAvomOf  tip.  G.  Fabbrcfichi  e  Comp.,  1876.  In  8.  di  pagg.  15. 
-  [  due  inferni  della  bestemmia.  Discorso  detto  in  cattedrale  di 
Livorno  dal  P.  Onorato  Carmelitano  Scalzo,  Lettore  di  dritto  na- 
turale. LìvomOf  Hp.  G.  Fabbreschi  e  Comp.  1817.  In.  8.  di  pagg.  16. 
11  primo  di  questi  discorsi  è  volto  legge  posta  da  Dio  nella  economia  delle 
nn 


mngiiiricarc  la  potenza  di  Maria,  la 
ile  per  grazia  partecipa  alla  stessa 
mnipotenza  del  suo  divino  Figliuolo, 
che  niente  sa  negare  alla  sua  amatis- 
iiìma  Madre.  I>a  ciò  il  chiaro  Autore  in- 
ferisce la  effìcacia  della  proiezione  di 
Lei;  come    dall'altro  canto    pruova  la 


grazie,  che  cioè  tulle  debbano  passare 
per  le  mani  di  Maria. 

li  secondo  discorso  è  contro  U. 
bestemmia,  e  dimostra  la  orribile  ma- 
lizia di  questo  peccalo,  che  secondo  Lt 
sua  specie  è  il  massimo  di  lutti,  e  per- 
ciò più  degli  altri  è  da  Dio  punito  anco 
nella  premute  vita. 


i 


necessità   di  tale  protezione  da  ({nella 

PACAUT  —  Il  cristianesimo  e  i  piaceri  del  mondo.  Operetta  dell'abate 
Pdcaut  Versione  libera  dal  francese  con  note  ed  aggiunte  del 
Prev.  Giuseppe  Piazardo  da  Savona.  Genova,  tip.  Arcivescovile,  1811, 
In  16.  di  pagg.  180. 

PACILIO  LEONE  BERNARDINO  —  Vedi  lìEDA  VAUGIIAN  RUGGIERO, 


£8i 


BIULIOGTLVFIA 


PALLOTTIM  SALVATORE  —  Collcctio  omnium  concluslonuni  et 
solutionum  quac  in  c«usts  proposifi»  wpUil  Siicrarn  Gfmjfr*'?a1 
ncm  t'ijniinaliiim  S.  ronrilìi  Tridentini  inicrprotnm  pnMÌi^rtìjil 
ab  eius  insiitnlioii*;  aniio'MDLMV  ad  anniim  M['CC*'L\,  cura  t\ 
studio  SnlvutomPallottiniS.  Theolo>3iie  (ioctoris  etc.  etc  Koiruu^ 
lypìs  S.  Congr.?g;itionis  Do  Propag;in»lii  Tide,  MDCCCLXXYIL  In  i. 
di  pujii?.  6i.  (Turaus  IV.  fase.  X.VXVII). 

PA.N'/IM  CESARE  —  SeoteDEÌario  universale  sacro-proriUO-asc^Uco- 
sociiile-giuri  lieo-poetico.  Per  Cesure  Pauziui,  parroco  di  S.  il&i 
(lellfì  ffriizie  in  Moates:mto.  Siipoli,  Unicio  delie  Opere  di  Scoti 


Pai^Iiar.!,  Viu  Orticello  9.  181G. 
È  un  libro  di  niftliH  fitiioa  pfl  chiaro 
VuUire  cbc  riui  ruiiipilaio,  u  Ui  eg>mlti 
«liliTllo  e  ulililù  a  quauii  vurraunu  usarne. 
Il  (itnlo  ne  imtU'fl  nbbn^tiinzA  In  m^iii  ria  ; 
0  il  niimirro  delle  p-i'^ìiidì^pi(>ìe/M. 
Moì  p(tssiumo  aggiungire  cha-svariatis- 
sìmi  SUI»!'»  1  s«t'g«'lli  a'qiuli  si  riferi- 
^nnn  U  semenze,  sicrhè  ognuno  in 
mnleriji  sirrj  e  profana  vi  può  trovare 


In  8.  dì  pagj.  %'S.  Vf^tto  L.  t 
il  9tio  caso;  a<ii'krevoli«stn>e  ne 
le  Ibniì;  gioiliiìftM  U  scolla;  t  Bru- 
moulc  ben  orUiiuiia  U  dispoaiboQe.  Può 
essere  un  utile  repertorio  aOD  sol» 
pe'  predioaluri.  ma  per  cbianqve  VttOl 
condirti  0  la  «k-rillura  o  anriw  ti  nu»- 
versatiouc  Rinirliarc  cui  sale  JdU  sv 
pfcnza  d''gli  aniicbi. 


PAKMSETTJ  PIETRO  —  OsserT.-zioni  meteorologiche  factt  ia 
sundrì»  alla  specoli  del  Semin;irio  nel  1876.  di.l  Rettore  Prufc 
snre  Pietro  Parnisetti.  Alessandria,  tip.  Gazzotti  e  C.  1817.  In  8, 
di  p:i>fs.  30. 

PA/XAriLIA  PASQUALE  —  L'amico  delia  ^oventù.  oss].i  guida  dell 
irioveniù  sul  cammìn  della  vit-a  pel  canonico  Pasquale  p4na>gll 
iijiiHjnu,  dalla  tipw   Fettùaea,  1811.  la  1$.  di   pag^.  Idi. 
c«at.  80. 


t  II  libro  ehi  io  ti  presento  (cosi  9 
tbjattt  Vutorv  ai  suoi  yiorau  lettori)  ne- 
cofrtw  in  succinto  Ìl  fcnJwwnlo  prin- 
cip4U:  per  cxinàcrvvc  in  voi  r^fleiio 
aUi  comune  audrc  b  Gkiesi.  per  con- 
linrcni  seAfire  più  <klU  divinità  del 
suo  tmlttot^,  «  ptà  ijtikte  ftA  pace 
vi»  ^  ccnpà  IMO  «vnnao  $mmmaL  • 


A  questo  triplice  scopo  sooio 
ìn<lvicale  le  scropticì  e  atTcnaose  eoo-' 
sideraaiooi  che  ea»  propone  li  9>ofa««, 
gli  avTcdimeflti  cbe  porp*,  le  pratkba 
dus  sujfgtfbcc.  È  un  lìbnrUu  die  poS 
vaHv  «palilo  oa  ledete  aniieo  e  ars 
pmià  sintn  ò  nieiTO  m  p>'rìc»TÌ,  oodd 


là  gto««alù  «a  questi  ie(a|M  è  atxjonóàii^ 

HtUGHÌSÀìì*UO  CKLESTi,  Xuore  pratiche  di  pift^  ad  uso  defl 
fOfo*t)k  M;taiK^  Itlirerfa  Ditte  Sanfin»  JfaiocchL  Via  Boeclietio,^ 
lt  1  l$ll.  In  ti  di  pi^gg.  Ì$L  PTtno  ceat  15. 

PKXXAXl     ^^'V""*  U  k<.^  kM&btfJa.  Prima  cantica.  Il  Coni 
dì  ^^  1  caT«IÌer  Cefitf«  Fooni  MHam,  presso  N: 
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Battezzati,  Via   San  Giovanni  alla  Conca,  n^  7,  1877.  In  8.  di 


paRSf.  100. 

Annunziamo  per  ora  questa  prima 
Idillica  dolla  Log.)  lombariia,  di  cui  è  au- 
tore il  chtiiro  Cesare  Po/zani.  Essa  non  è 
mono  commendevole  p-^r  la  liivonzionp, 


ben  ideala  e.  ben  condona,  che  per  bi 
forma  poelica,  let^gìadm  per  l'elr^n^a 
della  lingua  e  le  grazie  dello  slìfó. 


i  PIIUM  GIOVA^NI  —  Del  soverchio  rigore  nelle  traduzioni  e  dellu 
^K  importanza  della  forma  nelle  Itttcrc  (im.ine.  Discorsi  i\u^.  di  Oio- 
H       vanni  Pirani.  Modcnn,  soclr-tA  tipografica,  antica  tip.  Soliani,  1877. 

■  In  8.  di  pa^'i^.  30. 

^■l'Ilio  ANTONIO—  Delle  antiche  imagini  di  Maria  santissima  sopra 
H  le  porte  principali  della  ciltA  di  Genova.  Ricordo  per  Antonio 
^M       Pitto  membro  di  varie  accademie.  Genova.,  tip.  delle  Letture  cat- 

■  toliche,  1877.  In  16.  di  pa^j<.  38. 

^H        AI  MtjnicìpiD  genovese  deliberulo  doouinenli  e  salde   ragioni   il   morilo 

^^SE  allerrare  |a  mnnumpntili'  porta   dì  slorìco,  artislioo  e  riMigioso  ebe  ha  quel 

"      G-'nnva,  di-fin  la  porla  dell»  lon/errto,  monuinenlo  per  essere  conservalo. 
I       il  cbiuro  Autore  ricorda  con  preziosi 

rj/y.ARDO  GIUSEPPE  —  Vedi  PACALT. 

ìAiTEHlO  del  S.  Cuore  di  Gesù.  Orazioni  per  ascoltare  la  S.  Messa. 
Pii  efTt'tti  per  l'apparecchio  e  rinfifraziamento  per  la  S.  Coinu- 
nìune.  Salterio  di  Maria  di  S.  Bonaventura,  volgarizzato.  Lodi  ed 
alleiti  alla  medesima.  Seconda  edizione.  Torino,  1876.  Collegio 
degli  Artij{ianclli,  tip.  di  S.  Giuseppe.  In  16.  di  pagg.  234.  Prezzo 
ci^nt.  fio. 

lAVARESE  VINCEvNZO  —  S.-nl* Emilio  Vescovo  e  Martire,  patrono 
df'Ua  citt^  di  Ascoli  Piceno.  Orazione  pyncj;irica  detta  da  Vincenzo 
Savaresc  d.  C.  d.  G,  Boloiitm,  tip.  Pontif.  Mareggiani,  Via  di  Mezzo 
di  S.  ftlartino.  N»  182l/l877.  In  16.  di  pagg-  22. 


nel  breve  corso  della  sua  vita  epii^iro- 
palt%  un  numero  sterminato  di  ;inime 
colla  elllca<-ìa  dt-lla  sua  pnrola,  delle  sue 
virili,  e  de' prodigi  ile'quali  fu  ope- 
ratore. 


S|dt!ndore  dì  parola  e  vivacìlà  di 

incolli  ^OllO  i  pregi  principali  dì  questo 

Pimt^girìco,  col  quale  il  chiaro  Oratore 

Iiagniflra  i  g^Milì  del  santo  Vescovo  e 
larliie  Emidio    nel  ridurre  a   Cristo, 
CALAimi.Nl  Mons.  GIOVANNI  BATTISTA  —  Il  catechismo  cattolico. 
Cuiisiderazioni  per  Mons.  Giovanni  Battista  Scalabrini  Vescovo  di 
PiaC<>nza.  Piacenza,  tip.  vesco.ile  Giuseppe  Tcdesclii.  1871.  In  8. 
di  pagg.  168.  Prezzo  L.  1. 
Una  d''lle  pio  opere,  clie  lia  prò-      ccnza,  è  quella  d-^lle  scuole  di  Cale- 
mosso  con  maggior  zelo  V  III.""  e  B."*»     chismo,  avendo  avuto  la  consolmtiono 
[unsignor  Scabibrìtii,  Vescovo  di  Pia-      di  stabilirne  poco  meno  di  mille  e  eia- 
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tiuccenlo  nella  sua  Dio<'esi.  la  quale 
ofMira,  perchè  si  manlengn  p.  prosperi 
e  ogni  di  prenda  increinenli  tuuggiorì, 
egli  lui  istiluiUi  in  Piat'tinza  una  Con- 
fertìfiza  mensile  pe'  maestri  e  lo  maestre 
del  Culcchismo,  ali.)  qunle  presiede 
esso  medesimo,  o  allrn  sucurdulti  da 
lai  depuiulo;  ed  allrvUali  no  ha  volato 
in  ogni  Vif^arintOj  dtislinnnd»  a  diligerle 
in  sua  rece  idonei  ecclesiastici.  Non  con- 
lenlo  di  qucslc  ciirt;,  al  medesimo  scopo 
di  formare  nuovi  nvieslri  e  muestre  di 
Caleohiamo,  ha  fondalo  un  Periodico 
mensile  intìluliilo  il  CoiechUta  c<iUo- 
iico,  e  pel  medesimo  flne  pubblici  que- 
ste sjc  Consid4*razioni.  Con  esse  di- 

SERRA  GIOVANNI  BATTISTA  — 


mostra,  sì  per  intrinseci 
per  la  Icslimuniaiua  de' Padri,  de*(>)n- 
cilii  e  de'  Homani  Pontefici,  li  ncce^sil 
della  cducfuione  col  Catechismo,  e  in  ix. 
me  di  quale  aulorità  e  con  quali  ^sr« 
ligQ  debba  esso  venire  insegualo,  o  qu»V 
debUinuesserelequaliLu  di  chi  riuaegiu 
qitale  il  metodo,  le  regole,  le  induslni 
per  fiirlo  con  frutto.  Non  faremo  i-log| 
del  libro,  perchè  sarebbe  sovercJiio,  bi- 
stundo  a  ciò  il  solo  nome  dell*  Autore: 
diremo  soltanto  che,  a  leggerlo,  nod 
puOt  fare  rhe  un'anima  mc^iiocremcnl 
Cristian))  non  senta  irasfuso  in  sé  paru 
di  quello  zelo,  di  cui  escono  accese 
parole  dJ  Monsignore. 


In  onore  di  S,  Biagio    Tescoro 
Martire.  Discorso  di  Gìovun  Battista  canonico  Serra,  detto  ii 
Paola  il  3  febbraio  1877.  Cosenza,  tip.  municipale,  1877.  la  9-' 

di  pagg.  28.  , 

SPINA  SERAFINO—  Apparizione  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Lirat^ 
ed  in  Caltanlsettii  (JG2i.iG25).  Ottave  Siciliane  del  M.  R.  P.  Sera- 
lino  Spina  dei  PP.  Cappuccini  di  Licata,  annoiate  e  pubblicate  dal 
sac  Nicolantonio  Diliberto,  con  appendici.  Paier/no,  tip.  del  Gior- 
nale di  Sicilia,  1876.  In  16.  di  pu^'g.  8i. 

TOMASSI  GIUSEPPE  —  Orazioni  sacre  del  P.  Maestro  Giuseppe  T( 

massi  lieutino,  Jlin.  Conv.,  già  Prefetto  Apostolico  e   Visitato! 

Generale  delle  missioni  del  suo  Ordine  in  Oriente.  Hielij  pei  tij 

di  Salvatore  Trinchi,  1876.  In  8.  di  pagg.  368. 

Di  questi  discorsi  alcuni  lianno  un      una  eloquenza  tanto  soda  per  dottrino, 

quanto  splendida  nella  forma,  e  cupacÉ^I 
di  muovere  vurìatncnle,  secondo  l'est^^ 
genza  degli  argomenti  che  tratta,  gli  ' 
animi  degli  uditori. 


>r- 

i 


soggetto  morate,  vdllo  cìon  alla  riforma 
della  vila  nel  senso  cristiano,  ed  altri 
sono  panegirici.  SI  ne' primi  come  nei 
secondi  il  chiaro  Autore  dà  pruova  dì 


VALLE  (LA)  AliGENTiSA  —  Strenna  per  Tanno  1877  compilata  per_ 
opera  di  tre  giovani  argentini,  dedicata  a  tutti  ma  più  specii 
mente  agli  abitanti  di  Taggia,  Castellare,  BaJducco,  Montalto^ 
Ligure,  Carpapi  e  Triora.  Anno  1.  Bordiy/tera.  tip.  L.  Girìbaldi,  187TJ 
In  16.  di  pagg.  102.  Prezzo  cent.  50. 

Tardi  ci  è  pcrvenuiaqui^sta  Strenna,      plicità.  Solo  avremmo  desideralo  cr 
e  tardi  T  annunziamo.  Ma  ossa  è  assai      ad  un  detto,  niente  cristiano  di  Erasti 
ben  compilala:  ricca  di  begli  esempii,      citato  in  proposito  delle  virtù  i:' 
di  graziosi  aneddoti,  di  scelte  sentenze,      si   fosse  aggiunta  qiiuli^e    '. 
e  scritta  eoo  schietta  e  graziosa  sem-      osservazione. 
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VILLEFRANCIIE  G.  M.  —  Pio  IX,  sua  vita,  sua  storia,  suo  secolo,  per 

G.  M.  Yillefraache.  Versione  dal  francese  del  sacerd.  Francesco 

Cricca.  Volume  I  e  II.  Bologna,  dalla  tip.  Felsinea,  206,  Strada 

Maggiore,  5811  In  8.  di  pagg.  192,  216.  Prezzo  L.  6. 

Non  è  gran  cosa,  che  questo  libro      cui  moltiplicìtà  agguaglia  T  importanza 


del  chiaro  Villefranche  abbia  avuto  uno 
spaccio  si  ampio,  che  nel  breve  spazio 
di  circa  un  mese  se  ne  sieno  esaurite 
tre  copiose  edizioni.  Esso  racconta  la 
vita  di  Pio  lX:Mi  un  Papa  cioè  che  è 
l' amore  più  caro  di  tanti  milioni  di  cat- 
tolici sparsi  pel  mondo,  e  Tammirazione, 
possiam  dire,  di  tutto  il  genere  umano. 
Ma  quali  meriti  abbia  la  sua  storia,  o 
sia  per  la  inappuntabile  esattezza  delle 
cose  che  narra  (tranne  per  avventura 
alcuni  aneddoti  speciali,  corsi  per  le 
stampe  senza  alcun  solido  fondamento), 
o  sia  per  la  pienezza  delle  notizie,  la 


in  un  pontificato  sì  lungo  e  passato  fra 
.tante  vicende,  o  sia  finalmente  per  la 
rettitudine  e  sagacità  de'giudiziì;  co- 
testi meriti,  diciamo,  più  che  il  favore 
popolare,  li  attestano  le  ampissime  lodi, 
di  che  personaggi  chiarissimi  così  per 
dottrina  come  per  dignità  V  hanno  col- 
mata; di  alcuni  de' quali  sono  recate 
in  fronte  di  questa  versione  le  sentenze. 
Noi  ci  gloriamo  di  t^r  eco  a  plausi  tanto 
più  autorevoli  de*  nostri,  e  auguriamo 
a  questa  versione  del  chiaro  sacerdote 
Cricca  una  diffusione  eguale  a  quella 
deir  opera  originale. 


CRONACA  CONTEMPORANEA 


Firenze,  H  mogyio  li 


I. 

flOJM  (Xostui  corrispondenza).  —  Imbccillismo  <ieMa  Miissgneria  ilMiana 
dallp  sup  origini  nel  ««colo  scorso  :  Prima  fondo/ione,  porhi  anni  sono, 
Grand' Oriente  ilaliano:  Le  prime  l/)pge  francesi  di  UoniB  nel  secolo  scrtfso, 
li'mpi  del  CiigltoBlro:  Episodio  di  un  issossore  municipali',  democratico,  fo 
non  ignolo  alle  Oct»e  del  Bi^enzio,  die,  col  preleslo  di  assjiggiarr,  eoitsi 
le  pngnolte  dei  Luoghi  pii:  Allro  episodio  sopra  rnbinra  formale  della  relig> 
ciiMoliea  che  si  esige  nella  Oirboncriu  e  nellD  Mnssonerto  speei:ilini-ni. 
cce  tesi  »s  liei. 

Le  or;hti  non  solo  dd  Itiscnzio  ma  di  tutte  le  parti  d'Italia,  sfc 
corno  quelle  che  sono,  nella  loro  massiniH  parte,  menate  a  bere  Uj 
paperi  di  via  della  Valle  e  non  sanno  di  Mussoni^rìa  nitro  che  qu^nl 
è  loro  insejniaio   dai  loro  Venerabili  imbccheralori  più   i.s?n<ìr«nl 
ancora  che  ciurmadori,  crederanno  per  avventura  che  lo  stalo  di 
plorabile  (deplorabile  per  modo  di  dire:  ma  in  verità  è  ^odildle 
consolante)  della  Massoneria  italiana  di  cui  vi  scrì'^si   n'alio  uldi 
corrispondenze,  non  sìa  che  uno  stato  straordinario,  cccozionLtle 
transitorio  dovuto  a  circostanze  speciali  e  ud  una  Insolita  e  sìag< 
larisùima  imperiai  i  dei  paperi  che  le  menano  prcsrntcmente  a  beri 
Ha  il  fatto  e  che  in  Itjilia  la  ciurmerla  massonica  delle  Lo^^ge  o  dej 
Orienti  non  attecchì  mai  nei  tempi  passati  più  di  qiifUo  che  vi  atlc< 
chisca  presentemente,  secondo  che  riconosce  lo  stresso  FinJel  che 
lo  storico  migliore  ed  il  più  crìtico  di  cui  possano  vantarsi  i  Fruì 
massoni,  u  Come  la  Scozia,  cosi  V  Italia  (dice  egli  a  pa^na  424  d4 
s  ì'^  volume  della  sua  Storia  della  Ifiissonena,  Paris  tSG'ì)  passò  p*y. 
i  un  pozzo,  specinlmcnte  apli  ocelli  dexli  alti  gradagli  3l.iSsoni  Ccit 
«  rfeHe  ocAe  più  <jras»ej  come  la  sede  di  Citpi  nascosti  e  la  font 
d  di   una   scienza   massonica   arcana.   Noi  abbiamo  già  dimoslral 
u  che  tutti  questi  non  sono  che  so^^ni  e  racconti  funUistici  i  qu»] 
«  non  meritino  nessuna  fede...  La  Massoneria  non  riuscì  a  utubìliN 
a  in  Italia  che  nel  1733  in  Firenze  per  mezzo  dell'inglese  Callo  Sari 
«  ville    duca  di  Middlesex  sotto  il  nome   della  Coìnjiiujnia  lieU 
<t  Cuce// «era  (cioè  dello  strovicnto  col  quale  i  muratori  a'pj'licano 
u  cufce^.  Inoltre  da  queiranno  fino  a  noi,  il  suolo  ituli:-no  non 
a  mai  propizio  alla  Massoneria.  1  documenti  che  abbi:imo  sopra 
et  propagazione  e  l'azione  della  Masiìoncria  in  Italia  sono  si  ^lovei 
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[che  appf^aa  se  ne  può  ricavare  qualche  iriforraHxione  sicura.  *  E 
nel  voliimfì  scoondo,  a  p;i|^inH  112:  n  i  provvedimenti,  ilice,  presi 
I  in  Itilia  rontro  la  MaRsonena  non  le  permisero  mai  di  stahilir- 
u  vi;ii  S'ilid  (mente,  e  molto  meno  di  ottenervi  quulche  successo  dure- 
«  v^le.  Soltinto  nel  tempo  de!  dominio  Trancesc  poterono  farvisi 
«  impunemeate  i  lavori  massonici...  Verso  la  fine  del  secolo  scorso 
f  alcune  Logge  lavoravano  segretamente  nel  regno  di  Napoli;  ma 
a  queste  Logge  non  erano  composto  che  di  porhiasimi  membri 
a  che  vegetivano  in  mezzo  alla  paura  di  pericoli  imminenti.  An- 
c  che  nel  regno  dì  Napoli  non  potò  stabilirsi  la  Massonerìa  ubo 
^L  sotto  il  dominio  frances'*.  ii  Ed  a  pagina  3GS:  ^  dal  ISli  al  1860 
^■dice,  la  Massoneria  fu  intcrumcDte  s;>cata  in  Italia.  Se  qua  e  coli 
^■1  ivorava  una  Logj^ia,  essa  lavorava  in  sommo  se^'rcw  ed  era  per 
^Bciò  stcsio  sconosciuta.  La  face  massonica  fu  sp^nt^t  in  Italia:  nt> 
^Bfii  riaccesa  che  sotto  il  rogne  illuminato  di  Vitt-irio  Kmm;inueU*.  s 
Ti  quale  regno  illuminiito  da  una  tal  fac«  r  già  in  pfichi  anni  prò- 
gre.lito,  ciime  si  ved-^,  dal  Cavour  al  Nicoteni,  con  tendenza  ai  ri- 
basso, come  si  dice  nel  linguaggio  delle  Borse,  l'unico  che  sia  ben 
capito  dai  nostri  presenti  padroni.  Cosicché,  secondo  il  Findol,  die, 
benc'iè  Massone,  dice  però  in  questo  la  verità,  la  Massoneria  in  Itdia 
BOD  attecchì  mai,  non  avendovi  avute  che  poche,  sconosciute  ed  Inerti 
Logge  diil  n33  (Ino  all'iavasione  dei  Fraocpsl.  Scomparsi  i  quali, 
scomparve  parimente  dall'  Italia  la  Massoneria  dal  1814  lino  al  regno 
illuminato  di  Vittorio  Emmanucle. 

Dove,  per  la  retta  intelligenza  della  cosa,  e  da  notare  attentamente 
in  primo  luogo  che,  quando  si  pirla  d^lla  nullità  della  Massoneria  in 
Italia  sia  prioia  sia  dopo  1"  invasione  francese,  si  parla  soltanto  del- 
l'organismo liegli  Orienti  e  dolie  Logge  e  non  jjifi  deirinfluenza  mo- 
rale, ossia  immorale,  delle  opinioni,  ossia  empietà  massoniche,  sopra 
le  menti  di  molti  italiiini  anche  ccclesinstici  ed  anche  ministri  di 
governo,  secondo  che  gii  fu  altre  volte  dichiarato.  In  S'?condo  luogo 
è  da  notarsi  che  qu^'llc  stesse  poche,  sconos  tiutc  ed  inerti  Logge 
che  prima,  dur-mt*»  e  dopo  l'invasione  frincesp  lavoravano  in  Italia, 
furono  nno  al  1864  tutte  dipendenti  dai  Grandi  Orienti  forastieri: 
cioè  alcune  da  Londra  e  da  Berlino  e  le  nltre  da  Parigi.  Da  Lon  Ira, 
in  fatti,  da  Berlino  e  da  Parigi  vennero  nel  secolo  scor.s  i  in  Italia 
tutte  quelle  stortissime  idee  di  politica,  di  religione  e  di  morale  che 
costituirono  quel  corpo  di  dottrine  che  ora  si  dicono  li'^erali  e  nel 
spcolo  scorso  si  di<:evHn'i  yidnacnistiche.  plo^opcìm^  Cd  aii'  he  economi- 
Htiche.  N'drunivi^rsalità  del  popolo  italiano  quelle  idee  n'  n  sf  manife- 
starono se  non  che  nell'invasione  francese,  ^'rar.ie  appunto  all'assonna, 
prima  deirinv^siune,  delle  Logge  ossia  scuole  di  rivoluzione  e  di 
empiuta.  Ma  quelle  idee  entrarono  pur  troppo  nel  capo  specialmente 
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di  certi  ministri  che  avendo  in  mano  la  soranui  delle  co$c  e  la  *1  '' ' 
dei  sovraai  prepararono  il  terreno  e  fecero,  come  ora  si  dice,  n 
airinvasione  francese.  Non  vi  ha  Jiibbio  che  questi  miaistrl  i<i'H"}i 
cioè  iibcraii  (come  per  esempio  il  Tamu-ci  a  Napoli)  non  anetibcm 
molto  volentieri  favorita  anche  lu  erezione  di  molUssioie  proprik- 
racntc  dette  Lo^';;c  mis^oaichc  nei  paesi  da  loro  ;;• 
non  avessrìrc  t'.rauto  ^ii  oITrndere  troppo  upr^rtiment-j  __  .  ; 
fermissima  allori,  almeno  nei  ponti  sost.iDziidi,  e  df'i^reoto,  almfM 
in  quftsto,  a^li  amraonimf^nti  dei  Pnpi  che  più  V' i  '  n- 

nemcnte  scomunicata  la  sotti  massonica  e  privati  i  i 

principi  di  sorvegliarne  atteut;im»-nte  le  mene  uotìrclif^tose  ed  aa- 
tì:$OGÌiili.  Che  anzi  si  può  dimostrarti  che  quelle  stess  V    '    . 

reile  che  esfelevano  allora  segretamente  in  Italia  e 
Napoli  erano  sotto  la  tutela  del  Tanucci  e  di  idtri  alU  utlìzlali  dilla 
Stato:  i  quali  però  dovettero  anche  chiuderle  e  proce:^      '^   ~- 
strandosi  ipocritamente  zelanti  (salvando  però  sempre  i  p 
quando,  per  altre  vie  e  non  ostante  la  loro  protezione,  quelle  l^gge 
venivano  ad  essere  scoperte.  Sopra  il  che  esisto   (se  pure  non  fa 
trafugato)    un   famoso  processo   nella    Hibliotcc:i  borbonic-a  di  -Na- 
poli. 3Ia  n>n  è  qui  il  luo^'o  di  discorrere  di  questo:  n  basti  Vattr 
notato  che  mai,  dacché  mondo  è  mondo,  V  Italia  non  ebbe  un  Gran- 
d'Oriente  m^issonìco  suo  proprio   (Ino  ul   Ì8G4  sotto   il   ref^no  il- 
luminato predente,  come  riconosce  schiettamente  lo  stosso  FiaMl 
storico  massone.  E  non  solo  non  vi  fu  mai  in  Italia  (Ino  a  n->i  nn 
Grand' Oriente  italiano  (avendo  sempre  le  Logge   italiane  o1 
a  Gran  Maestri  forastieri),  ma  queste  st(?sse  Lo^'ije  furono  sem^fcre 
pochissime  e  di  nessuna  ialliienza  sul  popolo,  eccetto  che  nei  pochi 
anni  del  predominio  francese  quando  le  Logge  italiane  erano  ia 
massima  pine  composte  e  tutte  regolate  dagl'invasori  fraramaasonl 
essi  medesimi:  tanto  più  fervorosi  q  mnto  erano  più  ^i'a^:ub<ni ere- 
fìubbiicani.  Il  che  accide  per  T appunto  anche  prescntementtf,  quando 
la  Massoneria,  checché  dica  o  faccia,  va  sempre  più  coiìT  '  .-d 

ed  immedesimandosi,  anche  nella  estfirna  apparenz.i,  colli-  i{- 

giuri  e  più  pericolose  all'ordine  sociale.  Né,  se  si  eccettua  quidehe 
città  e  terra  sp'^clale  dove  formicola  un  pò*  più  1*  elemento  ìtetudo 
nelle  associazioni  di  operai,  vi  ha  in  Europa  un  popolo  meno  tocco 
dell' italiano  dalla  peste  liberale  e  massonica,  la  quale,  u  diflVrcnia 
di  altri  paesi,  ò  del  tutto  sconosciuta  nella  massima  parte  dcNe  cam- 
pagne e  del  contjido  d' Ititlia. 

Dunque  nel  186i,  appunto  tredici  anni  fa,  nacque  in  Torino  il  primo 
Grand'Uricute  italiano;  la  cui  storia  cotidiana  ci  è  narraUi  dal  Btii- 
Itttino  del  Grand'  Oàenle  che  cominciatosi  a  pubblicare  allora  in 
Torino,  passò  poi  a  Firense  ed  ora  escùpunlualmiinaincnie  in  RonOa 
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m^  dopo  il  suo  dovere,  pei  tipi  or  dell' uao  ed  or  dell'alno  dei 
irii  tìpografl  di  Roma  che  paiono  rimmlarsi  a  Niccala  q  ics  tu  pub- 
blicazione, secondo  il  proverbio  in^'1e:46  che  u  un  cattivo  scpllìno  ri- 
tf  torna  sempre  ti  chi  l'ha  roes^  in  giro,  u  Infatti  la  Riv'vHa  Uelia 
Mjbssnncria  passata  di  san  Venanzio  al  Cucco,  e  dal  Cacco  al  F/.  Gì- 
liborti  è  ora  loroataj  speriamo  per  poco,  nel  seno  della  Tipografìa 
reale. 

Nò  si  può  dubitare  eh-;,  tra  le  cagioai  deirimbccillismo  di  questo 
presente  novellino  Grand" Oriente  d'Italia,  oltre  la  sua  novÌt;\  ed  U 
buon  senso  italiano  stato^sempre  di  natura  su:i  allenissimo,  più  dell'  in- 
glesc,dt:l  tedesco  e  del  francese, dJle  ciarlatanerie,  imposture,  cabale 
e  favole  massoniche,  si  debba  specialmente  annoverare  la  nullit<\  per- 
son  de  dei  suoi  fondatori  e  dei  loro  successori,  ira  i  quali  nop  fu  mai 
UQ  solo  iniiviluo  di  qualche  nome.  Chi  conosce,  per  esea)pio,  da 
qualche  vecchio  nettario  piem)Qtese  in  fuori,  il  Fratello  Delpino  ed 
il  Fratello  (jQucan  ?  Kppure  costoro,  vecchi  Massoni  dell'obbedienza 
francese,  furono  i  primi  fundatori  della  Loggia  indipcudente  Atiéonia 
in  Torino  nel  1859.  Ài  quali  uuilisi  poi^o  dopo  gli  altri  due  oscurìs- 
simi  Frat-illi  Provenzal  e  Piazzoli^  fondatori  di  Logge  indipendenti 
in  Firenze  e  Livorao,  ne  usci  pji  nel  18G1  la  prima  assemblea  mas- 
sonica che,  dopo  quelle  di  Pittagora,  si  sìa  tenuta  in  Italia  da  che  il 
mondo  è  mondo.  Si  convocò  queir  assemblea  in  Torino,  allora  wpi- 
ile  del  Heguo  illamìnato,  per  opera  del  Goveun  che  fu  il  /oroaslrOf 
Pittagora  ed  illTrism'^gisto  della  Massoneria  itdiana,  checché  ne 
dica  i'Anghcrà  in  uaa  sua  recente  pappolata  del  Ì5  marzo,  intitolata 
Rapporto  u//ìcmie,  dove  non  vi  è  di  uriiclale  che  il  suo  stile  sempre 
più  sgramm  iticuto  e  la  sua  lin,:?ua  sempre  più  calabrese.  Da  qutdla 
prim:i  assemblea  di  Torino  usci  fuori  Fuovo  del  Gran  Maestro  Cor- 
dova, già  ministro  del  Rogne  illuminato,  che  fu  il  primo  Gran  Maestro 
italiano  dopo  Pittagora.  Il  suo  Grand*  Oriente  però  muri  due  anni 
dopo,  sciolto  e  putrefatto  come  un  uovo  guasto  e  come  la  presente 
miggiorunza  nlcoterìna.  E  da  quel  giorno  Qno  ad  oggi  i  Grandi 
Orienti  non  fecero  in  Italia  che  nascere,  morire,  moltiplicarsi,  putre- 
farsi, combattersi  a  Torino,  a  Firenz-;,  a  Roma,  a  N  tpoli,  a  Cat;vnia, 
a  Palermo,  di  per  tutto,  dove  una  mezzi  dozzina  di  Delpìni,  Govean, 
Pessini,  M'issinei,  A  jgher.\,  Mjagozii,  Golosi  e  simili  celebrità  nion- 
illalì  tro^ù  un'altra  mezza  duzzinu  di  oche  massoncìne  pronte  a  far 
loro  una  specie  di  corte  e,  quello  che  più  monta,  di  Lista  civile. 
Giacchti,  come  nell'alta  Missoneria  dei  Governi  e  dei  Parlamenti,  cosi 
nella  bassa  dei  Grandi  Orienti  e  delle  Logge,  tutto  sì  riduce  alla 
questione  del  pano,  del  pagare  i  debiti  e  delF  ottenere  in  piazu  cre- 
dito e  danari.  Dei  quali  non  trovandojene  mai  abbastanza  per  tutti, 
quindi  nascono,  coaie  le  grandi  questioni  dell'ulta  Massoneria  delle 
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Dn^trfì  e  tU'Hi;  Sinistrr»,  così  le  piocolfì  qtiPstÌ'»n!  tifila  picrola  M.*- 
s'inpria  (Ielle  i^rantli  M;i<^stran/.*\  l'uan  contro  l'i-itni  urniJ.U  p-^r  b 
nubile  conquista  M  vello  d'oro,  che  è  la  vera  bamliera  del  proi^rewo 
mussonico.  E  quinili  nasce  che  la  Massoneria  attivii.  Uinlo  l'alti  quHiif) 
la  bassa,  è  in  sudtiiaza  composta  di  ^cnic  bìso;^nosn  che,  3<?-  $«ariaa 
qi^ilche  cosa,  non  io  fu  che  per  raccogliere  il  c«^nlo  p'^T  uno.  £il 
a{tp*ma  taluno  di'i  fratelli  ha  ottenutj  il  suo  bisogno,  il  suo  plinto 
p'^nsioro  è  di  ritirarsi  pian  prtno  dalia  turba  dei  pratt'lli  n^'m  anivir» 
80d  ii^fiitti  nM  loro  bisogni.  i^uinJi  quel  continuo  borlmttaro  dei  Fra- 
telli rimasti  alle  magre  «gapi  della  Lojjgia  contro  i  Fratelli  passiti 
«l  mi:<lior  bincheito  della  Nazione.  Il  F.*.  Dobelli,  per  osompiù,  chr 
Ò  rimasta  alla  dircsione  sempre  più  dillicile  della  Capitale,  iuoda 
ogni  ^orno  contro  11  F.'.  Pìicotera  passato  alla  direzione  sempre  più 
facile  delle  spese  S'»grRte.  Ma  il  Nicotcru  luscin  dire  e  fa  c/>mc  il 
Correnti  che  si  consoli'rà  fiieilmentc  di  pt^rdere  la  rappresentirn 
tft  un  colle|{io  di  Mibino  al  Parlamento  colla  Gran  Maestranza  ila  M 
olUnuta  dell'Ordine  Mau ridano.  È  vero  che  questui  Gran  Maestmotì 
ha  uà  non  so  che  di  antUeuiucruiìco^  di  dinastico  e,  almeno  per  le 
on>;ÌuÌ,  di  clericale.  Ma  il  Gran  M  icstro  massone,  sì;»  Anghcr*.  sU 
Marroni,  si  i  Pepsina,  sfa  qufilsl  isi  altri  &;pace  di  rinunziare  a  trenta- 
iiiila  mutimi  l'anno,  fjsigibill  da  una  cjis&i  che  non  è  mai  moroiwi  nr 
in  nonno,  per  il  vano  scrupolo  di  piantar  in  asso  il  suo  Grand'0ricnl« 
ed  i  f^uoi  elettori,  sì  faccia  aranti  e  tiri,  se  ha  cuore,  la  priniM 
pietra. 

Vuinli  nasce  parimeata  che  le  cose  di  una  Nazione,  di  un  C^ 
mune  o  di  uno  8talo,  sogliono  iindar  sempre  tanto  peggio  quanto 
mcj/lio  vi  vanno  le  cose  della  Massoneria  pssen?.i;ilmenle  egoistica. 
camorrìHtica  e  hagarinosca.  che  dello  Stato  si  serve  quanto  può  a  suo 
profitto  e  guarda  come  suo  neniico  perdonale  ogni  persona  che. 
senz'appartenere  a  lei,  voglia  aspirare  a  qualche  impiego  osso  a 
qu.ilche  pensione.  Infatti,  grazie  al  progrcsio  massonico,  le  cose  sono 
ora  òl  punto  che  n':ir impiego  non  si  suol  mirare  che  alla  paga. 
Perciò  i  liberali  fanno  sempre  tf  fitócio  e  si  Irorano  sempre  nalu- 
rdmente  uniti,  come  ben  predicamo  ora  gli  ebrei  dell' O^antone  e 
della  Libertà,  quando  si  tmtta  di  espellere  i  clericali  dalle  rappre- 
sentanze anche  amministrative,  dalle  quali  dipende  in  parte  la  distri- 
busìone  del  pane  quotidiano.  Sanno  benissimo  costoro  che  gli  utS^ti 
del  Comune  andrebbero  meglio  nelle  m^ni  Ji  persone  di  coscienza, 
cioè  clericali.  Sia  non  al  Comune  si  hu  da  pensare:  bensì  al  privaui. 
Vi  è  però  questo  di  buono  che  la  gente  comlacla  a  capire  questo 
camorrismo  liberile  di  cui  non  si  aveva  idea  dai  cattolici:  e  perciò 
molti  credettero  al  jirof/resso,  i  quali  ora  tendono  al  regresso^  cio<^ 
alla  reazione:  parola  orribile  pei  liberali,  pei  quali  rcu::ionc  slgniilca 
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ìfìTQ  in  in)  iti  a  casa  alle  m:i<<re  ai^^ipì  fr;iterne  e  «lome^tìche,  essi 
die  ornili  sono  qnusi  tulli  niuluti  non  cìtTo  per  inctlin. 

Al  quale  proposito  è  ramoso  In  una  città  d'Itulia,  che  qui  è  inutile 
di  nominare,  il  caso  Ji  un  ceiBbre  democralioo  assessore  municipale, 
non  ignoto,  forse,  allo  Oche  del  Uiscnzi»,  il  quale,  abbondando,  come 
Ei'mbra,  in  casa  sua  più  di  debili  che  di  pane,  visita  più  spesso  che 
p  10  i  Luoghi  pii  0  fa  lunghe  dimore  nelle  dispense  del  pane  e  nelle 
canove  del  vino  in}  ezionandOy  come  dice,  cioft  manfpiindo  e  bevendo 
per  fare  il  sa^'^io?  com'egli  dice,  cioè,  corno  dicono  gli  altri,  per  sod- 
disfare all'appetito  di  cui  è  somiire  m;<raTigliosaracnte  provvisto.  Né 
si  capisce  da  veruno,  non  gii  come  egli  possa  poi  mancar  altro  a 
cAsa  sua,  bt  nsì  come  riesca  a  mingìiir  tiinio  pane  dei  poverelli  col 
pretesto  di  provarti  se  ìl  panf?  è  buono.  Ormai  basta  la  prova:  che  se 
qtit'l  pare  non  fosse  siiporito,  per  fermo  il  dr.mocratico  assessore  già 
1  avrebbe,  invece  di  mangiarlo  in  sì  ^ran  copia,  fatto  mutare  se  non 
altro  per  proprio  privato  consumo.  Che  se  a  questo  troppo  famelico 
assessore  democratico  succrdosse.  nelle  prossime  elezioni  municipali 
d  Italia,  un  clericale,  è  comune  opinione  che  i  Luoghi  pii  di  quella 
città  potrebbero  mantenere  fariimcntc  due  poveri  di  più  col  solo  pane 
(e  vada  pel  vino)  che  consuma  in  s^i^gì  l'assessore  massone,  demo- 
cratico ed  ailamato.  Ma  è  certo  che  costui  lavorerà  di  mani  e  di  piedi 
perchè  nessun  clericiile  vada  a  turbargli  la  pace  delKagape  fratern**. 

Or  tornando  alla  volgar  Massoneria  dei  Grand' Orienti,  cioè  de- 
gli aiipiranti  al  progresso  delle  loro  agnpi,  dopo  aver  dimostrata  nelle 
ultime  corrispondenze  la  sua  presente  coadizionc  deplorabile  ed  anzi 
ridevole  in  Italia  (condizione  che  pure  si  aiumira  nell'alta  3Iassoneria 
Uel  Parlamento  e  del  Governo  presente)  credo  di  non  fare  cosa  sgra- 
dita agli  stessi  presenti  Kramm.tssoni,  spL-cialmente  di  Homa,  narrando 
loro  un  po'dcUu  loro  ridicola  storia  domestica  del  tempo  dei  Frìin- 
cesì  quanJo  in  Roaia  re^^navituo  loro  anche  più  di  adesso.  Sono  certo 
che  i  nostri  Massoncini  presenti  di  iioma  non  s^inno  niente  delle 
jflorie  dei  loro  predecessori:  ed  ho  buone  raffioni  di  credere  che 
ne  sa  anche  mono  la  Grande  Maestranza.  Della  quale  ignoranza  essa. 
a  dir  vero,  non  ha  colpa.  Giacché  essendo  stali  i  Frammassoni  di 
Koniu  obbligati  a  chiudere  buttega  quasi  all'improvviso  nel  1814,  ed 
avendo  dovuto  pensare  a  salvare  ben  altro  che  le  loro  pxèces  d*archi- 
t^iclure,  ciuè  processi  verbali  ed  altre  carte,  queste,  pass;indo  di  mano 
io  mano,  si  fermarono  Ilnalmente  dove  mi  fu  dato  agio  di  pigliarne 
qualche  notizia.  Né  i  Frammassoni  romani,  un  po'novizii  nel  loro 
mehtiere,  si  devono  mai'avìgliare  che  si  trovi  in  viani  profatm  ciò  che 
pssi  non  vorrebbero:  giacché  c'informa  il  F.'.  C.  A.  Thory  nella  sua 
operetta  ciarlatanescamente  (ali"  uso  massonico)  intitolata:  ÀnnaUs 
Ontjinùt  Mayni  Galiiaruin  0.'.(l'aris  18U),  a  pag.  71,  che  e  gli  archivìi 
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I  del  Grand' Oriente  di  Franciu  furono  spo;,fliutÌ  J;i  qualcuno  ài  quelH 
I  (Miufsoni  ftdatis^imi)  ai  quali  erHno  stati  dati  in  custodia.  Tutto  ctìt 
a  che  vi  era  di  j>iù  prezioso  in  grudi,  libri,  manosoriiti,  tuttoèsp»* 

0  rito.  Il  signor  Angcbaull  (Mat^sone)  presidciil*j  della  camera  titn- 
a  bulica  (cioè  del  cario  jfresidenie  i  Massoni  di  rito  simbolico  di  tre 

1  0  Belle  gradi)  in  un  suo  discorso  tenuto  il  10  messidoro  deirannci  1* 
«  (28  aprile  1799)  disse  che:  noi  dobbiartxo  deplorare  la  perdiiaià 
8  ieiOTi  più  ^/reziosi  del  nostro  arv/nvio.  Noi  dobbiamo  anzi  temen 
<t  cht  esìii  non  stano  forte  possati  in  mani  ymjfane  :  giacché  i  Mas^ 
t  Boni  hanno  giurato  di  restituire  quelli  che  estìi  posjsciieuuno  :  e^mn^ 
I  le  nostre  perdile  non  furono  finora  riparate.  Aulia  del  rea 
s  scusare  la  negligonsii  che  regna  unche  presentemenlo  D 
a  di  Fninria  quiinlo  idla  custodia  del  suo  aroìiivio.  i  Dove  t  da 
che  il  giuramento  dato  d.'ii  Massoni  dì  restituire  i  documcoU  che 
essi  pusaedeviinos  non  prova  per  sé  stesso  che  l  documenti  debi 
essere  in  mani  profane,  potendo  benissimo  esser  accaduto  e 
Massoni  giuranti  fossero  veri  e  perfetti  Massoni  non  credenti 
Dio  uh  al  diavolo  e  per  conseguenza  spergiuruntì  senza  se 
Vero  è  che  poi  dalle  loro  munì  quelle  carte  possono  essere 
in  qudlc  di  librai  anliquarii  o  di  IHbliotccarii  liileUanU.  Mo 
archivi!  massonici  caddero  n^l  secolo  scorso  (per  tacere  del 
sente)  nelle  oiani  dello  pulizìe  in  Baviera,  in  V'caezlti,  in  Napo 
Koina  ed  nUrove.  Perciò  le  oche  mas^jonciae  non  si  debbono  stupln 
se  molti  profani  sjinna  della  Massoneria  molto  più  di  loro  e  dei 
Grandi  o  piccoli  Maestri  paperi. 

Or  qu.'inlo  a  Roma,  se  si  sta  al  Findel,  che  senea  dubbio  6  II 
storico  massone  che  abbia  un  po'di  critica,  i:i  Massoneria  non 
sarebbe  stabilita  in  loggia  formale  che  nell78ì  la  unaLn^^h;|.  fletta 
/{lunione  Uè*  fralelii  ì^ineeri,  scoperta  due  anni  dopo  nel  llSd  q  ^ 
capitò  a  Itotiia  come  visitatore  ed  ispettore  della  Loggia  il  famoso  FnP 
tellu  ciarlatano  e  furfanta  Cagliostro,  a  cui  uno  dì  questi  giorni  la  M«s- 
soU'*rìa  romana  proporr;^  certamente  al  paterno  munici^ito  dìnnalur 
un  inonuraentii  <il  Pindo.  Tultivia  se  si  sia  al  Thory  sopra  citato, 
t  nel  Hit  fu  battuta  dai  Frammassoni  romani  una  medagiift  in  odoi 
«  del  cavaliere  Martlti  Fulkes  presidente  dellu  Società  reale  dì  Lon 
8  e  deputilo  del  (iraa  Maestro.  *  La  medagliai,  o  vera  o  falsa  che 
ha  dall' un  lato  il  ritratto  del  Folkes  e  dallnltro  la  piramide  di 
Cestlo  colla  sflnge  al  piedi  e  sopra  un  sole  nascente.  Intorno  si  legg» 
Sua  sidera  norunt:  e  sotto:  iiamae:  A.  L  (anno  Imi»)  J7W.  (^heediè 
no  sia,  il  certo  è  che  quella  medaglia  non  prova  che  vi  r>ss«  Mi 
lli3  una  Loggia  a  Uoma.  Bensì  pottìva  esservì  qualche  Massone  fo- 
restiere nelle  ambasciate  dove,  col  favore  delle  immunità  di  allora, 
ai  poteva  battere  qualsiasi  moneta  e  stampare  qualsiasi  kìbru.  C 
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igaOTu  infatti  che  Roma  era  allora  appestata  di  libelli  che  usci- 
vano dalle  tipografia  clandestine  di  certi  ambasciatori  cattolici  e 
fedelmiitii ?  Giova  poi  osservare  ìM  pasaat^gio  jl  simbolo  massonfto 
della  medaglia  consistente  nei  jìaganesimo  rinascenie  in  lìoma  dalla 
«Ita  tombcu  K  questa  medaglia  fu  battuta  in  onore  appunto  della 
Massoneria  ingl'>Si!  (com-i  inglese  fu  parimente  colui  che  stabilì  la 
Massuneria  in  Firenze  nel  173i)  e  del  deputato  del  suo  Gran  Maestro. 
Segno  chiaro  che  la  vera  Massoneria  inglese,  al  pari  di  tutte  le  altre 
(che  del  resto  sono  sue  figliuole)  era  ed  è  una  Massoneria  antireli- 
^osa  e  pagana,  essenzialmi^nte  nemica  di  ogni  cristianesimo  anche 
anglicano:  checché  poi  si  debba  dire  di  que' molti  Massoni  inglesi  di 
adesso  che  credono  in  buona  fede  d'appartenere  ad  una  società  esclu- 
sivamente filantropica. 

La  prima  Loggia  veramente  autentica  di  Roma  è  dunque  quella 
^Àe\  1787  detta  la  R.*.  L:  delia  riunione  degli  amici  sinceri  all'Oriente 
^^ì  Ì2o;na  di  cui  parla  a  lungo  il  processo  del  Cagliostro,  molto  csatta- 
9  mente  rir^rito  in  un  libretto  stampalo  in  Roma  nel  1791  dalla 
Rev.  Camera  Apostolicii.  Essa  fu  fondala  nel  1181  ai  6  di  novembre 
da  cimane  francesi,  un  americano  ed  un  polacco,  che  cosi  vennero  a 
forra  ire  il  numero  necessario  dì  sette;  tra  i  quali  non  solo  non  vi 
era  un  romano,  ma  neanche  un  italiano.  Radunavasi  ordinariamente 
In  una  casa  presso  la  Trinità  dei  Monti.  Nel  libro  di  Loggia  venuto 
in  mano  al  Governo  si  leggono  le  successive  airigliaiioni  di  Russi,  Po- 
lacchi. Olandesi,  Inglesi,  Ginevrini  ed  anche  di  qualche  italiano.  Qucstii 
Loggia  romana  di  forastierl  era  sotto  Tobbedienza  della  Loggia  mocfre 
di  Parigij  donde  ebbe  le  CoslUazionù  1  liitxuilij  i  Catechkmi  e  tutto 
r occorrente,  non  escluse  le  parole  di  ùi'dinc  e  di  pa^so.  In  ricambio 
poi  la  Loggia  romana  mandava  a  Parigi  danari,  non  solo  per  le  solite 
tasse  ma  anche  per  doni  patriollici  ìitraordinarii :  tra  i  quali  nel  1789 
uno  di  ottiinta  scudi,  cioè  di  uno  scudo  per  Fratello.  Si  trattò  una 
volta  in  questa  Loggia  di  stampare  le  Costituzioni;  ma  non  se  ne 
fece  nulla  per  le  dilficoUà  che  pre.->enia  questo  paese,  come  dice  il 
libro  dei  registri:  ossia  pour  tea  diJlicuUéA  qWcxige  ce  pays  ciy  come 
dice  l'originale  francese,  giacché  quella  Loggia  rotnuna  non  sapeva 
altra  lingua  che  la  francese.  Le  tasse  che  si  pagavano  allora  dagli 
aOigliali  a  questa  Loggia  erano  di  scudi  venti  per  il  primo  grado, 
sette  pel  secondo  ed  otio  per  il  terzo  di  Maestro,  oltre  il  quale  non 
si  concedevano  altri  gradi  da  questa  Loggia.  Ma  >i  erano  altre  tasse 
mensili  e  trimestrali,  oltre  quella  di  mezzo  scu  lo  al  mese  pei  pranzi 
sempre  stati  uno  dei  riti  principali  della  Massoneria  di  tutti  i  paesi 
e  di  tutti  1  riti.  D'onde  poi  è  nata  la  frase  del  banchetto  delle  na- 
zionij  a  cui  aspirano  sempre  i  fratelU  non  ancora  redenti  dalla  Mas- 
soneria, Tutte  queste  ed  iniìnite  altro  tasse,  che  per  brevità  tralascio, 
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erano  obbligatorie.  La  sola  tassa  libbra  e  fac^lUtìva  era  la  lltnov^u 
che  ojjrnuno  poteva  porre  o  non  porre,  a  suo  libito,  nel  tronco  dtiia 
btneticcnzn  che  girava  attorno  ia  ogni  seJuta  di  Logori.  Ed  e  (k 
notarci  che,  mentre  doveva  consegnarsi  ali*  Elemosiniere  tutta  la  pon 
HmosÌDu  ricevuta,  questi  poi  non  era,  come  non  è  neanche  adCMO, 
obbligato  a  render  conto  delia  distrìbuzionf*  ch'egli  faceTn  amia 
faceva  a  suo  senno.  Che  però  i  danari,  non  ostmle  tante  tusHti  foss-ro 
sempre  pochini  (forse  perchè  sì  spendevano  tutti  in  pranzi  eJ  <dtri 
opore  di  misericordia  corporale)  si  può  ricavare  da  questo,  che  tur* 
la  LoKKt't  consisteva  in  due  camerette  poste  In  due  diversi  piani  dcll^ 
casa  ìndicutii. 

Tutte  le  gofTjgijini  delle  iniziazioni,  dell'?  prore,  dei  rituali  sitot» 
simili  il  quelle  che  si  u&mo  anche  adesso  e  di  cui  discorsi  altre  niifr. 
Vi  è  però  qu-'slo  di  sin.'^olare  che  una  volta  fu  chiesto  ad  un  ini 
ziando:  Se  era  disposo  ad  ubbidiTe  a  qualunque  comando  Utìk 
Lnyjia  ancorché  si  traUasse  di  cosa  con^ran'u  aiUi  religione  ed  allo 
sovranità.  Ed  avendo  l' iniziando  mostrat^i  qualch'?  difflcoltì  a  rì.<[>'U 
dere,  gli  fu  subilo  soggiunto  dal  Venerabile:  che  quc^tu  si  (iìct 
semplice  domanda:  ma  che  realmente  in  Loggia  non  6%  ttaJtavti  «*-■ 
né  di  reliyione  né  dì  sovranità.  Suppongasi  che  1*  inizìamlo  nu^rtii 
subito  risposto  che  egli  era  pronto  a  tutto;  il  Venerabile  gli  rtir-^Iri.» 
detto  lo  stesso.  Ma  insieme  si  sarebbe  capito  da  lui  e  iSu'frutelii  ib* 
quello  era  un  iniziando  du  tenersi  più  in  conto  che  gli  altri. 

Al  qual  proposito  è  degno  di  essere  qui  ricordiito  ciò  che  n.'f 
Felice  Foresti  nei  suoi  tiicordi  sui  Carbonari,  scritti  da  lui  nel  bn 
e  pubblicati  pM  da  Atto  Vannucci  nei  suoi  cosi  detti  Martiri  detfa 
libertà  HAiana,  «  Fortini  (dico  cjli)  era  un  prete  di  buon  cu 
a  corta  m^nt«  e  di  timidissima  d'bole  tcmpeni.  (peparla  pi' 
Silvio  Pdlico  nelle  sue  prifjioni,)  Apparteneva  è  vero  alla  VenJia 
(carbonara)  subalterna  di  Fratta,  di  cui  era  e, pò  Villa:  m 
era  che  SL*mplieo  apiirendente  e  quindi  ignaro  dì  tutti).  Ven 
di  al  Villa  (die  era  come  il  Venerabile  ddlti  Venditi  ossia  LtijJ^^) 
il  destro  di  far  p:iura  a  questo  semplice  prete,  ed  ordinò  q  ìitiJi 
al  membri  della   su.i  Venditii  di  convenire  di  notte   In  cas..  sid 
fluito  ciò  prima  dei  processi  del  ^f).  Vi  erano  in  fatti  arninu  irl 
pugnale  carbonico  e  coperti  del  cappuccio.  Fortini   vi  an»!''  ■)*'l 
pari:  ma  giunto  ncll'anticafflura  fa  tolto  in  mezzo  da  due  curlj-Lun 
che  gli  tenevano  il  pugnale  levato  sul  pollo.  (^>icst'iniitlejyo  r-.-:- 
vimcnto  mise  il  terrore  ncirijnimo  del  prete.  Introdotto  nel  n.  ;r.' 
del  convegno  vide  visi  coperti  e  mani  armate.  Tremava,  coni"  il- 
io raccontò  Oroboni  presente  alla  scena.  Villa  del  pari 

ciato  sorse:  lo  rampognò  severamente:  gli  disse  che  ìl :  , 

renderlo  vittima  della  vendetta  inesorabile  della  setta,  pcrch**  aicvi 
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dito  il  segreto  della  soclef;'».  Fortini  innocente  ncj^fava,  prote- 

va  (lolla  sun  innocrnM.  Alfine  Villa  disse:  Ti  crcdiavio  per  questa 
Ita  innocenle.  Ma  bi&oyna  dar  un*arra  jier  la  (uà  f&lcltà  e  co- 

nza  fulnra  —  Cosa  volete?  —  rispondeva  il  prete  —  So«o«crtvi 
eata  carta.  Si  le^ge  la  carta  che  diceva:  io  M.  Fortini^  come 

va  delia  viia  costanza  e  fedeltà  alle  dotlrine  e  jntre  ddUi  Car- 
neria,  dichiaro  qxd  alla  presento  dei  miei  ct^yini  carbonari  di 
abiurare  per  sempre  alla  relitjione  cattolica  romana  al  di  citi 

Eo  io  appartengo.  Inorridì  il  Kortinf,  smani.iva,  neg;iva  di  segn.ire 
Ila  dichiarazione.  Mu  Villa  ed  alcuni  altri  df^gli  attori  di  quella 
•ovevolc  f^irsi  gì' intronavano  all'orecchio  Morte,  Ammazza  ecc. 
òrtini  fu  vinto:  pianse  e  scinoli  suo  nome.  Chi  il  crederebbe? 
Ila  nei  suoi  primi  interrogatorii  lo  accusò  di  avere  ìnramemente 
iurata  la  religione  ecc.  »  Ma  qnest'uUirn;i  circostanza  dell'accusa 
spionaggio  del  carbonaro  e  Vrncrabile  Villa  non  fa  ora  al  nostro 
osito.  Bitsli  il  nottire  brevemente  che  cosa  si  facesse  (e  si  faccia 
mente  ancor  adesso)  diilla  Carboneria  per  esser  sicura  dei  preti: 
|a  Carboneria,  dì  cui  lo  stesso  Foresti  dice  in  sul  principio  dei  suol 
lordi  che  «  i  Fnnchi  mur^itiFi  ^ossia  t  FrarnviassoniJ  ebbero  la 
[Hncìpal  parte  nelhi  sua  fondazione:  e  dal  complesso  si  può  argo- 
pentare  che  la  Carboneria  non  era  altro  che  la  Massoneria  rifor- 
nata.  Io  entr;d  nella  Carboneria  nel  1817:  i  principii  erano  u»ii/à. 
[6erlù,  indipendenza,  ecc.  »  Una  simile  scena  mirra  il  Uarruel  nel 

S»  VII  del  Volume  n  delle  sue  Memorie  sul  Oiacolnnismo  essere 
tata  a  luì  motlesimo  clur  fu  voluto  iniziare  per  forza  e  per  sorpresa 
la  Massoneria,  sen^a  che  però  egli  abbia  m;ii  consentito  a  n^'ssuna 
knossa  di  segreto  né  ad  altro  di  immorale  per  quante  ist;inze  e 
ire  gli  si  facessero.  Che  anzi,  avendo  egli  mostrata  indegnazione 

[gli  si  volessero  imporre  segreti  mal  suo  grado,  e  vedendo  i  fntr 
che  non  si  p(jteva  furzarc  un  uomo  della  suii  tempera,  presero 
Oliarlo  del  suo  coraggio:  ed  il  Venerabile  non  m;incò  di  dire  che 
tto  era  stillo  fiitto  por  ridere  e  che  appunto  si  d('siderav;ino  fratelli 
tale  coniggio.  n  Al  che  rispose  il  Barruol  :  i  Quanti  ne  trovate  voi 
fratelli  che  abbiano  questo  cor;iggio?E  voi  stessi,  signori,  Trivete 
uto  questo  cor^ggin?  »  Allora  i  lYalelii  gli  si  fecero  tutti  attorno 
arandolo  che,  benché  essi  avessero  promesso  il  segreto  dì  cose 
j  ancora  non  conoscevano,  tuttavia  nulla  vi  era  in  esse  di  cou- 
rio  alU  coscienza  ed  all'onore.  «  Pciò,  dice  il  llarrucl,  quel  !  ro 
lenerabile  io  lo  \idi  poi  d'antro  al  Giacobinismo  fin  aifli  occhi  nel 
fcinpo  della  rivoluzione,  r  Si  vede  da  questi  fatti  Tempietì  insieme 
i  furbizia  massonica  che  tira  a  compromettere  la  coscienza,  spe- 
dente degli  ecclesiastici  iniziati.  Ed  io  credo  che  l'abiura  della 
e  sia  una  delle  prove  ordinarie  a  cui  si  espungono  gli  ecciti- 
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siasticì  che  entrano  nelle  sètte.  Ricusò  di  abiurare  (cont'ei 
sto)  )a  morale  cattolica  quel  SHCcrdote  francese  più  c^ragg 
non  dir  altro,  delT italiano  Fortini.  Unile  che,  quan<lo  1  frale 
che  non  potevano  vincerne  la  crìstiuna  costanza,  dissero  ( 
i  fratelli  della  Loggia  di  Roma  nel  1180)  che  st  era  folto 
€  che  in  Massonerìa  nessuno  s-t  occupa  né  di  poiilica,  né  di  \ 
Ma  quanti  hanno  il  suo  coraggio?  Specialmente  fra  coloro  cb 
sorpresa^  ma  di  loro  buona  voglia  si  pongono  a  t'tli  cimenti 
al  Fortini,  di  cui  feci,  per  incidenza,  questa  menzione,  giovei 
che,  dopo  essere  stato  degradalo  in  Venezia,  soilVi  (come  nut 
il  Pellico  nelle  8ue  iYii/toni)  molto  cri:«tiunamente  sette  ani 
cere  allo  Spielberg:  dopo  i  quali  fu  riammesso  al  sacerdozi 
dati  non  dubbii  segni  di  sincera  resipiscenza. 

Ma  avendo  ormai  tocchi  i  soliti  confìni,  continuerò,  a 
gendo,  nel  prossimo  quaderno  la  storia  della  Massoneria 

II. 
COSE  fltlfi4iV£ 

1.  Indirizzo  ed  oblazioni  duU' Unione  cnfMica  dt^lla  llnm  BretHgna; 
Simlo  Padre  —  2.  Udienza  a' pellegrini  di  Roder  e  del  Canada  — 
zioni  dì  c&llolìcì  scozzesi  e  di  tillrc  Dazioni  ul  Vulic4ino  —  4.  Annil 
nuNilc  di  l*io  IX  —  !>.  Udienza  a'peljpgrìnì  di  Lione  •~  G.  Morie  « 
Mons.  Mobilie  Vescovo  di  Versailles  —  1.  tl*rnfo  di  opere  condan 
uirindii:c  dei  libri  proibilì  —  S.  Udienza  ai  |>ellegriui  tedi-dctii  il 
discorso  del  Papa. 

1.  fi  patf^rno  alTetto.  con  cai  Pio  IX  ricambia  T  amore 
zione  fervidissima  dei  cattolici  francesi,  non  gli  consenti 
sconsolati  quei  non  pochi  tra  questi  suol  diletti  figliuoli,  i  qi 
generale  udienza  conceduta!  loro  il  di  S  miiggio,  come  hbiì 
rato  in  questo  volume  a  pagg.  484-86,  non  aveano  potuto 
nella  Sala  Ducale,  né  godervi  di  sua  presenza  ed  udirvi 
rola.  Laonde  Sua  Santità  si  deifniò  di  ammettere  poi  a  nuovi 
nei  giorni  successivi^  le  varie  squadre  appartenenti  a  Diooe 
timenti  diversi,  onde  costituivasi  quei  numerosissimo  pclle| 

La  mattina  poi  del  10  maggio,  in  cui  cadeva  la  solei 
TAscensione  di  N.  S.  Gesù  Cristo,  una  ouraerosa  depul*a 
V  Unione  cattolica  della  Gran  Bretiigna  ebbe  T  onore  di  0 
messa  a  solenne  udienza  di  Sua  Santità  nella  sala  del  CoQ 
Vaticano,  Il  Duca  di  .\orfolk,  primo  Pari  d'Inghilterra,  pr 
questa  deputazione,  nella  quale  erano  rappreseotati  Ì  divQ 
della  civile  società.  In  essa,  oltre  ai  Vescovi  di  Clifton.  di  Va 
e  dì  Southwurk,  ed  agli  ausiliarii  dell' Arcivescovo  di  We«t 


COTTEXPOIUHEA  599 

^escovo  di  Newport,  sì  noveravano  i  mnrchesi  di  Londondcrry  e 
Ì»thian,  ì  conti  di  Dombi^  e  dì  Guinsborou.ì^h.  il  barone  MacxHcll, 

SDume  dfil  casato  degli  Howard,  Lord  Lovat,  lo  Lady  Lennox  ed 
BLgB,  ed  altre  persone  assai  dì  grundi  e  nobilissime  famiglie,  il 
^lenco  legf^'t.'si  nella  Voce  della  Verità  n"  108. 

Eciachè  il  Suolo  Padre,  accompagnato  dalla  sua  nobile  Antica- 
e  da  numeroso  corteggio  dì  Emi  Cardinali,  passando  fra  gli 
Bti  d'una  profonda  riverenza  di  tutta  quella  insigne  adunanza, 

seduto  in  trono.  3Ionsignor  ClìfTorJ.  vescovo  dì  Clifton  lesse  a 
^Santit'i  un  indirizzo,  che  venne  firmato  da  circa  500  000  cjittolici 

(i,  e  pubblicato  nell*  Odservulorc  iioìnano  n"  108  del  12  magf^o. 

tentiti  gli  omaggi  rendutì  al  Santo  Padre  già  altre  volte,  nelle 
rionture  del  suo  gìubbìleo  s;tcerdotale  e  del  suo  raggiungere  ed 
spassare  gli  unni  di  Pietro  Apostolo  sulla  sede  Romana,  Honsi- 
t  CiilTord  disse,  a  proposito  del  presente  giubbileo  episcopale: 
ime  però,  insieme  colla  Santit-i  Vostra,  noi  ci  siamo  rallegrati, 
^  insieme  con  Essa,  noi  abbiamo  deplortito.  o  Beatissimo  Padre, 
|!lìzioni  che,  fin  dal  prioripìo  del  vostro  Pontillcato,  citddcro  sulla 
i  e  sul  successore  di  Pietro;  e  ultimamente  gli  oltraggi  ed  i 
lle^  commessi  contro  la  vostra  s<icra  persona  e  contro  la  vostra 
[  di  Koma.  » 

finita  la  lettura  del  breve  e  nobile  indirizzo,  il  Duca  di  Norfolk 
mova  quindi  nelle  m^ini  augusto  del  Sommo  Ponteticc  V  Obolo  che 
kl  ofHìriva  dulia  pieti  dei  do\izÌosÌ  cattolici  inglesi.  Quindi  altre 
^e  e  magnifiche  on«rte  dì  oggetti  preziosi,  olire  ai  moltissimi 
;8piccheranno  fra  gli  innumennolì  onde  si  comporrà  la  gran 
Ira  od  esposizione  vaticana,  venivano  present  ite  a  Sua  Santit;^  da 
lochi  nobili  Signori  e  dai  rappresentfinti  di  varie  associaiioin 
!>Ìiche  d'logMh*}rra,  che  le  accomp;ignarono  con  indirizzi  scritti 
[ergamene  stupende.  Dapo  che  il  Santo  Padre  ebbe  ammess')  ul 

0  del  piede  e  della  mano  i  più  cospicui  personaggi  della  depu- 
ue,  si  levò  in  piedi,  e  diresse  alla  commossa  adunanza  il  se- 
lle discorso,  pubblicato  n^' Ossenvirore  Romano  n"  109. 

1  È  ben  consolante,  figli  dìlcttissiniì,  il  veder  qui  alla  mia  pre- 
k  uAa  cosi  numerosa  adunanza  di  devoti  figli  d'Albione,  tutti 
Diti  nella  medesima  fede,  e  strettì  coi  vincoli  della  medesima 

I  Oh  quanto  ho  io  motivo  di  rallegrarmi,  e  di  ringraziare  iddio 
1  progressi  che  nella  patria  vostra  ha  fatto  la  fede  di  Gesù  Cristo! 
inulti  t  vecchi  pregiodizii,  che  oscuravano  le  menti  di  molti,  e 
|bì  la  luce,  si  sono  moltiplicate  le  conversioni,  moltiplicate  le  case 
^  '  ;  segni  evÌÉlcnti  che  accennano  al  progresso  che  fa  la 

nella  patria  vostra. 
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I  Nò  poteva  pssere  altrimenti,  avendo  voi  in  ciclo  Unti  e  i 
S;tnti.  i  q'iiili  prOìrimo  iacessjint^mt'nttì  per  voi.  Avet^  i  S;*nU 
Pillerò  iu  iure  e  respirarono  le  prime  aure  iJi  viu  niella  to»tn 
tria,  nelle  vostre  terre,  nrlie  isole  vostre.  Avete  il  mio  pmJeces 
S.  Gregorio,  il  qjale  certamente  prega  imche  adesso  per  quelli 
si  rist;inno  incerti,  e  per  quelli  che  gi.i  godono  dì  quella  liUìrt 
spirito  che  sola  può  dare  la  feJe  rattolìca.  Avete  Mima  stattei 
che  sti  col  piò  fisso  sulla  tj*sta  del  serpente  inremalc  the 
la  bava  di  tulli  f<li  f-rrorì. 

«  Questo  notevole  incremento  lìeila  fede  Caitolica  In  \u^W 
sì  pre^ìugiva  fin  dai  primi  «mni  del  mio  PontiOctto.  E  fu  alluri 
un  Vescovo  inglese  mi  narrava  con  compiacenza  di  avere  t-'Duto 
loquio  con  un  uomo  di  Stit^i  appartenente  al  G.-bìn  Ito  di  su 
comò,  e  di  averlo  questi  interessato  con  molta  premura  a  laret 
quello  rhc  per  Itd  si  poteva  per  meglio  moralizzare  II  liasso  po| 
K  a  chi  non  sdirebbe  sembrato  un  buon  presag^io  per  la  'tit'tid 
della  fydo  caltulica  nella  Gran  Urt-ttagna  l'udire  un  miaiitPB 
Stato,  che  domanda  ad  un  Viscovo  c;)ttolìco  che  cooperi  coni 
a  spargere  e  diffondere  la  moralità  in  mer,zo  at  popolo  logie* 
003Ì  fu.  Dopo  la  grazia  di  Dio,  T  intercessione  dei  S.  oli,  e 
(lei  suoi  ministri,  devesi  alla  tolleranza  e  'al  remoto  r 
Governo  inglese  un  tanto  progresso  della  fede,  linperci 
Chiesa  CAttuliea  in  Inghilterra  mm  solamente  è  tollerati*,  ma 
iutto  libera  nell'esercizio  del  suo  culto  e  delle  opere  sue;  non  pi 
poi  delle  colonie  dove  la  Chiesa,  più  che  libertà,  gode  quasi  Is 
tezione  del  Governo. 

«  Oh  sia  dunque  in  eterno  lodato  Iddio  per  queste  raiserieor 
Ed  io,  miei  cari,  prima  di  darvi  T  Apostolica  Benedizione,  v*ìmpf 
a  moltiplicare  le  preghiere  per  la  patria  vostra,  alllnthè  qu 
giù  si  benedetta  possa  meritare  che  le  misericordie  di  Dio 
«umo  sopra  di  lei,  alTrettaniIo  appunto  colla  pregliiera  i  mooM 
»l»'stin;.ti  dalla  Divina  Provviflcnza. 

ti  Vi  benedico  adunque  di  lutto  «iinrc  in  questo  Riorno  cb« 
giorno  proprio  della  Bene<!izione.  Perciocch*^  la  Chiesa  o;<gi  rio 
r  Ascensione  al  Cielo  del  Figlio  di  Dio,  il  quale  prima  di  di{ur 
da  questa  terra,  elevutis  niant&us  bcnedixil  eis;  alzando  le  0 
piene  di  amorevolezza  come  fa  scmi)re,  benedisse  gli  A^uisi^t 
scepoli,  e  tutta  la  Chiesa  nascente;  e  questa  benedizione  frultifi 
rnt:ra\i^'1iosam'^nte.  che  moltiplicò  tosto  il  numero  dei  credentt 

K  Oh!  io  prego  Iddio  che  in  questo  istitute  sorregga  il  bn 
del  Tccehio  e  indegno  suo  Vicario  per  compartirò  una  bcnodli 
che  produca  frutti  copiosi  di  vita  e  che  apporti  la  pace  ntdlc  fi 
^Ur*,  conf'.Tmi  Tunione  e  la  concordia  fra  il  Clero  regolare 
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ed  a  tutti  liìa  niai,'jiior  forza  nel  sostenere  i  diriUi  J<'Il.  Chv  sa 
ciruUi  no  ^aoroo  della  \iUi.  IJiJio  vi  benciJica  atlf^sso  nel  tempo, 
he  siato  fa'ti  doijni  di  t>onedirlo  per  i  secoli  eterni  nel  Paradiso. 
diHio  efr.  a 

Trovandosi  ^ià  in  l'omià  un  buon  numero  di  pellr)<;rìui  dfl 
d'j,  c^sì  ubijero  l'onore  di  essere  rice^'uiì  in  udìt-iizii  d;'l  Sauro 
11  giorno  11  mg^io.  insieme  cui  pellegrini  francsi  di  ltod<  z, 
[>tti  al  Viticano,  quei-ti  dal  loro  Gran  Vicario  lìmo  Bousquet, 
f  da  Mons.  Uacine  egregio  e  Z'  Inntissimo  vescovo  di  Shcrl>ro<'k, 
esse  a  nome  di  tutti  un  ferviijo  indirizzo  puhtdioato  ncir  Ooser- 
Oomano  n'  110;  cui  risposi  Sua  SantìtL  con  le  più  benigne 

.  SpleniJide  oITcrte  pel  Danaro  di  san  Pietro  furono  deposte 

mani  ilei  Sauto  Padre  da  questi  pii  pellegrini  personalmente, 
lettivamenie  in  nome  delli  provinola  di  Quebec,  alla  quale  ap- 

ne  la  Dioeesi  ili  Sherbrook.  Tra  i  doni  specilli  nottì\ole  pra 

I  di  un  calice   d'oro  smaltato   spedito  dairAssociazion»»   de}?li 

pODtilìcii  canadesi.  In  altra  udienza  saranno  presentai  ti  i  duni 
tre  province  del  Canada. 

Anche  la  Scuzìa»  dice  lu  Voce  ddla  Verità^  nel  suo  n.  109.  ha 
o  che  non  maneassero  i  rappresentanti  della  sua  Cbicsa  cattoli^'a 

nte  a  questa  festa  dei  popoli  cristiani,  che  si  sono  dati  con- 
t  a]  Valicano  per  fare  atto  di  omaggio  in  ogni  lingua  parlata 
Qondo  al  Vicario  di  Gesù  Cristo  nel  suo  giubbileo  episcopale, 
[gnor  Macchi,  Maestro  J  Camera  di  Sua  Santità,  le  presentava 

maggi),  nella  Sdla  del  Concistoro,  una  numerosa  deputazione 
cs€,  condotti!  dal  Reverendissimo  Monsignor  Strain  Vescovo  di 

in  j).  1.,  Vicario  Apostolico  del  Distretto  Orientale  di  S^'ozia. 

ustri  personai^gi  e  nobilissime  dame  componevano  qtiesta  de- 
ione, nella  quale  notavansi  i)  Rev.  llov,  lord  Douglas,  Mr.  Mim- 

Carstairs.  Hunters  Blais,  il  .M.ggiore  Scaluim,  Mr.  Slctehu, 
iiordon,  Miss  .Nionioa,  hi  signore  Kerling  ecc. 

non  riavere  ancora  un  Vescovo  che  porti  il  nomo  di  una  delle 
ciltA  jiareT.»  addolorasse  questi  buoni  signori  Scozzesi;  onle 
oti  pel  rÌ3ta!>ilimento  della  cattolica  gerarchia  anche  in  Scoria, 

Strain,  che  leggeva  in  nome  di  tutti  innanzi  al  trono  di  Sua 
tA  un  indirizzo,  in  lingua  italiana,  pieno  di  nobili  pensieri  e  ili 

nn».*lto. 

cche  oITcrte  erano  poi  presentate  al  Sìxto  Padhe  in  dan  ro  e  in 
ti  preziosi  —  due  calici,  uno  dei  quali  in  argento  doralo,  di 
lo  lavoro  con  [dctre  di  molto  valore,  altri  vasi  sacri  e  paramenti 
dotili  di  g.mzo  di  ar^'ento  ricamato  in  oro. 

1  bellissimo  discorso  tenuto  dal  Santo  Padre  a  questi  pellegrini 

;iii  la  Voce  ddla  Verità  recò  nel  suo  n.  Ili  il  sunto  seguente: 
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K  Sua  Santità  cominciò  col  dimoslmre  h  sua  viva  con! 
vedersi  circondato  da  una  corona  di  Cattolici  venuti  di 
appartenenti  a  una  terra  gloriosa,  che  aveva  dato  tanti  84! 
Chiesa;  e  vedova  in  questa  dimostrazione  un  preludio  difut 
velia  consolazione  por  la  muf^giorn  moltiplicazione  itf-ì  vf^ri  ad 
di  Gesù  Cristo  nella  Scozia. 

a  Toccò  quindi  le  lodi  di  Edimlmrgo.  metropoli  della  Se»? 
disse  merititmente  chiamata  Nuova  Atene  per  la  coMura  'Ielle  ^ 
delle  lettere  e  delle  arti  che  tanto  vi  fioriscono.  E  poiché  fa 
novella  Atene  era  a  desiderare  un  incremento  maggiore  del: 
rcli^ionn  di  Gesù  Cristo,  Sua  Santità  ntccomandava  ai  fcrvui 
telici  presenti  di  adoperarsi  a  questo  line  e  con  la  vìva  parab 
la  difTusione  dei  buoni  libri,  e  soprattutto  eoa  le  pro.^'  -" 
ghiere  a  Dio,  a  Maria  Santissima  e  a  Santa  Marghen 
Quando  il  numero  dei  cattolici  fosse  su IViccn temente  crcscii 
Santità  Sua  appagherebbe  i  desideriì  espressi  da  monsignor  1f 
Straio  nell'indirizzo,  di  ricostituire  in  Scozia»  come  già  in  lai^h 
ia  Gerarchia  Cattolica. 

Impartì  fìnalmente  l'Apostolica  benedizione  augurando,  che 
riuscisse  di  particolar  lume  alla  Scozia,  alUnchè  conoscessi*  i 
Dio  solo  non  poteva  avere  che  una  sola  fede,  e  fuor  di  qaest 
altra  Heligione  doveva  esser  falsa,  i 

Nello  stesso  giorno  di  sabato  12  maggio  il  Sant^  Padre  anui 
a  udienza  una  deputazione  della  Architiiocesi  di  Friburgo  nt 
Ducato  di  Baden;  d'onde,  oltre  un  bellissimo  indirizzo,  erano 
a  Sua  Santità  ricchi  doni,  a  nome  e  da  parte  del  Vicario  Capi 
del  Capitolo  e  della  Socipb'i  di  S.  Michele.  Alla  quab' 
unìvasi  una  rappresentanza  della  Gitt;\  di  Sigmaringen 
di  Triljurgo)  nel  regno  di  Prussia,  con  le  congratulazioni  ed  il  i 
obolo  di  quel  Clero  e  popolo. 

4.  Il  giorno  13  maggio,  anniversario  del  natale  di  Pio  ÌX 
celebrato  nella  Patriarcale  Biisilica  Lateranense.  per  cura  ed 
dì  quel  Capitolo,  con  Messa  pontificale  il  mattino,  e  coi  solei 
speri  pontiflcalì  nel  pomeriggio,  assistendovi  una  immensa  ( 
pellegrini  e  di  romani;  le  cui  voci  risonarono  concordi  nel  ca 
Tedeum  che  precedette  la  benedizione  data  coli' augustissimo, 
mento. 

5.  La  mattina  di  quei  fausto  giorno  furono  ammessi  a  i 
udienza  nella  sala  del  Concistoro  i  numerosissimi  pellegrini  fi 
della  città  di  Lione,  sotto  la  presidenza  del  Canonico  Paornot 
che  questi,  degno  Vicario  generale  di  quella  diocesi,  c^ 
indirizzo  pieno  di  nobili  ed  afTettuosi  sensi  di]devozionc,  « 
riafTermati  in  un  secondo  indirizzo  letto  d«l  Cav.  Blanchon  di 
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cn  VEchn  de  Fourcière.  Quindi  11  Kmo  Canonico  pHpnon 
tava  al  Scinto  Padre  una  clcf^ante  borsa  che  conteneva  una 
somma  proveniente  dalie  questuo  della  Diocesi  a  favore  del- 
poutifìrìo;  il  signor  Gendre  ne  umiliava  un'altra,  a  nomi;  del 
ajLjgio;  il  sì((.  Cav.  Avv.  Jacquier,  una  terza,  comò  risultrito 
^pcra  del  danaro  di  san  Pietro*  ottenuto  per  80scrÌ£Ìono  di 
ico  air  anno,  e  finalmente  varie  oflerle  particolari  che  ascen- 
10  ad  un:i  vistosa  somma.  Quinii  il  sìg.  Cav.  Le  3Iire  offriva  a 
3HDtit;\  un  magnifico  calice  in  oro  e  sm.-ilto,  a  nome  della  città 
joe,  ed  il  sig.  Ilumlilot.  Consigliere  onorario  della  Corte  di  Lion*?, 
ne  ai  sif^nori  des  Gurets,  due  casse  di  meda^Mie  comraemor;itive 
lubbileo  Epìscopulc,  reniate  nella  stessa  citt'i;  noalmentc  il 
!2tT.  Blanchon  presentava  al  Sunto  Piidrn  un  indirizzo  delle  Opere 
Uche  di  Uone  colle  Orme  di  tutti  i  Presidenti  dnj  Consigli. 
la  Santità,  dopo  avere  ammasso  lutti  i  soprannominati  Signori 
ciò  della  sacra  Sua  deatra,  ed  aver  loro  esternato  la  paterna 
iconoseenza  per  qur'lle  splendide  dimostrazioni  di  divoto  all'etto, 
ava  in  piedi  e  pronuaciava  a  queir  afTollata  u  lienza  un  bellissimo 
rso;  nel  quale  sua  Santità  espresse  la  sua  letizia  nel  vedere 
presenza  sua  una  scelt<t  rappresenlan7.a  della  intera  citt;\  di 
ì:  Lione,  citt'i  nobile  ed  insigne,  che  racchiude  in  sé  t;mtc  opere 
Tìt\;  gi;i  sede  prescelta  di  vari!  Concilii  e  culla  della  grande 
\  della  Propagazione  della  fede.  Aggiunse  di  gradire  le  prot»^ste 
&ro  amor  lisliale;  ed  essere  sicuro  che,  ove  la  ncc esosità  lo  co- 
fc«se  d  lamare  iioma,  in  lAone  eyli  troverebbe  la  yn'ù  amorevole 
Heriza,  quale  fu  fatta  ad  lanocenzo  IV.  Notò  inoltro  come  un 
E>  vi  fosse  in  Lione  un  piccol  nueleo  di  gente,  che  aveva  prio'^ipii 
laiii  e  parlava  un  linguaggio  diverso  da  quello  del  Cupo  della 
a  cattolica;  m;i  che  questo  nucleo  più  non  esiste,  e  molti,  ad 
già  appartenuti,  ora  Unyuù  ioquuntur  noviè;  cambiati  cioè  in 
lo,  seguono  e  professano  le  sane  doltriac  della  Chiesa.  Dalle 
essendo  ben  lungi  i  rìvoluzìonarìi  odierni,  la  Chiesa  stessa  per- 
no per  superbia  e  spogliano  per  avarizia.  Ed.  eccitati  gli 
nti  a  combattere  contro  questi  nemici  della  società  cattolica 
le,  gli  avvalorò  dell' apostolica  benedizione. 
Alquanti  giorni  prima,  il  9  maggio,  la  Chiesa  di  Francia  avea 
in  iloma  la  grave  perdita  di  quell'egregio  pastore  che  fu  Mon- 
ir  Giovanni  Pietro  Mabille  Vescovo  di  Versailles.  Condottosi  già 
ii&lche  tempo  in  Roma,  vi  era  stato  colpito  da  gravissima  ma- 
t  che,  prolungandosi,  gli  diede  materia  a  segnalarsi  in  eroica 
Dza  e  rassegnazione  fra  i  dolori  che  lo  trassero  al  sepolcro, 
essere  stalo  munito  di  tutti  i  conforti  della  religione  e  della 
Jiilone  del  S.  Padre.  Sua  Santità  lo  volle  onorato  di  solenni  e 
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spIcn.Jidissimi  funerali,  a  sue  spcse^  n*^Ha  Chiesa  Jl  S.  Vada  in 
sponiiDa,  paruU  nobìJmrate  a  latto,  in  mezzo  alla  q'ule  sorge*] 
ni!te:»toso  catafalco.  La  Messa  Tu  pontificai  da  Mon«igoor  Marti 
Arcivescovo  di  Purfirio  e  Siicrista  ili  Sua  S.intil^.  Alla  retifiosi 
rimfiniì  assistevano  una  Mpprcseut^in7.a  della  nobile  Anticaioen 
tiQdUt  S.  £.  l'Àmbasciadore  di  Francia  pres^K»  la  S.  Sede,  |Mr 
Vescovi  e  buon  numero  di  sacerdoti  franc<*5i.  con  una  Tulla  dipi 

1.  \cll'0.vsen;a/ore  Uomano  n**  HI  dd  16  mai^'gio  vrnne  pobU 
un  decreto  della  S.  Cooffrc^azìonc  dell' indire,  del  lenire  aegw 

Sacra  Cowfrti*ja(.io  Etnincnti^^^iniorum  oc  RefjerentU'ssiincrtim 
clan  Uoiìiannt  Ecdeòiae  CardinaliiLm  a  Sanctissitiio  Domino  % 
Pio  Papa  IX  Sanctaqne.  Sade  Aitostolica  indici  lìbrorwfì^  piraxQt 
c^rirtuc,  eorum'/e;rtque  proscriplionu  expunjalioni  cu:  permisàm 
unti'cr.-a  chnatiana  lieptLblica  proposilorum  ci  (ieieyutorum, 
in  Palaiio  apostolico  vaticano  die  :ii  martii  fSll  damnavit  et  da 
nat,  proscrip6Ìt  pro^cribiiquCj  vd  aliai  daninaia  atque  p 
Indicein  LiòToruni  prohiloruni  refcrri  mandavil  el 
nequuntar  Oliera, 

ii    Rodriifuea  ilippolyie.  —  Les  troia  flile$  de  U   RìliU-  — 
ris  1861 

«  —  Les  orij^incs  du  sennon  de  la  montjigTic.  —  l'arts  ì 

t  —  La  jjstice  de  Dìeu,  iulroduction  à  l'histoire  des  ì\ìé 
(itns.  —  l'uris  1869. 

tt  —  ilistoire  d'is  premiors  chréiitìns  do  i'an  6  ;\  Vaa  38:  pre 
parti.»,  le  Roi  la  Jaifi,  ùl'ò;  Jeuxièia*;  pirtiii,  SjìqI  Pierre  23-3& 
Paris  1873. 

.1  —  Lea  seeoHils  chrétians  —  S.iint   PjuI,  27-66.  onc  ile 
c;irtes  semi  muettes  dea  voyaf^'es  de  Paul.  —  Paris  1876.  Opmi 
damnala  ex  ConalU.  Clein,  Vili,  J8  februarti  fò'9J, 

n  Les  origiucs  de  la  religiob,  par  Jule:ì  liuissuc.  —  P;tris  G. 
caux,  1877. 

i(  Enaayos  sobre  el  movimicnto   intclCi.'tUoil  on    Alem:infcu 
D.  José  Del  PeroJL  —  Madrid  Imprendi  de  Medina  y  Navarro. 

a  Ferrari  Giuseppe.  Oj^era  omnia, 

u  Buccellati  A.  L  Atlacinato,  Romanzo  in  tre  libri,  voi.  3  — 
lano  1875-76.  Auc^or  lauiabUiter  se  aubiecit  et  Opw  reprobava 

M  Della  società  politica  e  religiosa  rì.spett.o  al  secolo  dccin 
per  Gus^'iif.dmo  Aulisio.  professore  di  (llosofla  del  diritto  ncll* 
versila  Koraana,  canonico  di  S.  Pietro  in  Vaticana.  —  Firen 
Dccr.  S.  O/f.  fer.  IV,  die  IH  Apriivà  I81h  AtJiClor  laudahiìiter 
iecit  el  Opus  rej^rubavil. 

u  Afj£ior  Operi»  cui  tilalas:  La  questioofì  reltj^iosa  di  ieri  8 
Ofjgi,  con  quattro  punti  di  rirorma  calloUca,  per  G.  B.  FiorioU 
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,ona,  P..Jova  1869,  proìiib.  Decr.  22.  Mart  1869.  lauiabililtr  se  sub- 
itcii  et  Oitus  reprobavit.  n 

iktque  nemo  cuiuscumque  gradus  et  condilionis  praedicta  Opera 
Uamnata  atqae  pToscri}>ta.  quocunique  loco,  et  quocuinque  idiomate, 
aut  in  po&teruìn  eti^re,  aut  edUa  leycrc  tei  retinerc  aiideat^  sed  lO' 
corufTì  Ordinariis,  aul  haereiicac  pravitatts  Inquisitoribus  ea  tradere 
teneatur  sub  poenis  in  Indice  libroTUin  vditorum  indictis. 

Quibus  SanrJissi in<ì  Domino  Soatro  Pio  Papae  IX  per  me  infra* 
ptuìn  S.  i.  C.  a  SecTHtis  TdaXis,  Sanctitiis  Sua  Decrutiun  probavU> 
pTornuUjari  praecepil.  In  quorum  fidem  eie, 
Datum  Romie,  die  20  aprilis  1817. 
A?(TOsi«s  Card.  Dk  I.ijca,  Prai'fecius. 
Fr.  IIiERo.tvms  Pus  S  iccheri,  Orti.  Praed,  S.  Ind.  Cong.*a  Secretis. 

Loco  >{*  Sigilli. 

Die  fi  mail  f877  etjo  in  prof  eri  plus  juaj/r^fer  Cursorum  lettor  m- 
pradictum  Decrelum  aiJixum  et  publicalum  fuisse  in  Urbe. 

PiiiLippirs  Ossa:»i,  May.  Curs. 

8.  A  mula  pona  bastiino  nei  giornali  cattolici  dì  gran  formato  e 
quotidiani  le  lunxhe  e  fìtte  loro  colonni*,  per  descrìvere  il  m;iravì- 
glioso  movimento  dei  popoli  pel  Giubbileo  Epiacopaie  di  Pio  IX;  di 
cui  in  Roma  si  veilono,  nei  pellegrìn;jggi  e  nei  doni  orTerti  a  Sua  San- 
titrs  j^li  stupendi  olTetti.  Nello  scarso  spazio  conceduto  a  questa  nostra 
^ronac;i  non  jKissiamo  che  riassumf-re  le  cose  di  mufjrfe^o'"  rilevanza 
ì  narrare  quei  fatti  che  servono  ;tl  tempo  stesso  di  ammaestrampnto 
li  fedeli. 

K  tale  fu  Fuilicnza  conceduta  dal  Santo  Padre  a  più  di  mille  per- 
itine della  nazione  Germanica,  il  giorno  IT  maggio,  descritta  nei- 
'O-vseri'u/orc  liomano  n*  il 3.  Pel  grado  eccelso  dei  personaggi  che 

p;irtcciparono,  per  l'importanza  delle  città  e  diocesi  ivi  rappre- 
ent.ite.  pel  valore  dei  dnn.itivi  con  rui  furono  accompagnate  le  con- 
:riitul;iZÌoni,  ben  pu')  dirsi  che  questa  festa  d'amor  lì^liale  dei  cattolici 
;eileschi  verso  Pio  IX  è  degna  dell'ammirazione  dell'orbo  cattolico. 
Zi  nncresce  di  non  poter  riprodurre  il  fervido  ed  energico  indirizzo 
etto  in  lìngua  latina  da  quel  campione  o  martire  della  sua  fede 
religiosa»  che  tutti  riveriscono  nel  Barone  di  toc,  Presidente  della 
ritnurìa  Società  caUolica  di  3Iagonza.  Dopo  la  lettura  dì  questo  in- 
iri/zo.  pubblicalo  nell'  O^seruafore  Uomano  n"  114,  e  l'ofTerta  dei  ric- 
thissìmi  donativi,  il  Santo  Padre  parlò  a  quella  nobile  adunanza  nei 
rmini  seguenti. 

X  Dilettissimi  e  carissimi  Qgli,  voi  b^n  sapete  che,  come  negli 
O'Iividui,  cosi  nelle  nazioni  avvengono  malattie  ed  infermiti  morali, 
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e  n^H  uni  ed  alle  altre  si  esteniìc  la  mano  di  Dio  per  sipporUnigU 
opportuni  rimcdii»  die  produi-ono  U  gUEiri^'ione. 

u  La  vostra  nazione,  figli  dUeltissimi.  fu  altra  volta  soggetti  i 
paravi  malattie  morali,  che  il  mondo  conosce  e  voi  stessi  detecuie. 
Iddio  periN,  qiiiindo  vede  una  nazione  ìnresttta  da  questi  malL  lun 
può  tenorsi  dall' adoperare  i  rimedii  necessari  a  guarirla^  e  parU 
Parla  t:Utira  con  voce  come  di  aura  soave  die  penetra  nel  cuore: ( 
quando  dò  non  basta  parla  a  guisa  di  un  aquiluue  furibondo. 

R  Ai  nostri  giorni  io  ho  sentito  dire  da  ont^stì  e  buoni  CattolRi 
prussiani,  esser  di  bisogno  che  qualcuno  venisse  h  risve;^liare  i  populi 
troppo  abbandonati  air  inerzia.  Iddio  iafatli  si  è  levato»  e  ha  :h](ìp<?* 
rato  un  (Iji^^ello,  come  tanti  secoli  addietro  adoperò.  Adoperò  &lloa 
un  Attila  per  ìsvegliare  i  popoli.  Ed  oggi  con  un  nuovo  AtlUa  Yn 
risvegliato  la  generosa  naiione  Oermaaica. 

Il  Questo  Attila  nuovo,  che  credeva  distruggere,  invera  ìi  s      i 
cato.  Qviesto  XttiUi  nuovo,  che  vuleva  per  ogni  maniera  ve-ji:.-  -  ij 
parsa  dalla  superficie  dolla  terra  la  religione  di  Gesù  Cristo,  w  bi 
in  voi  rinvigorita  la  Tede;  e  i  vostri  primi  Pastori  han  ripetuto  inpt- 
vidi  ciò  che  him  Bonifacio,  tanti  secoli  or  fu^  protestò  alla  pregno 
di  un  congresso  Episcopale:  <  Non  siamo  cani  muli,  hanno  d- 
quel  gran  Smto,  combattiaiao  pel  Signore:  si^mo  In  tempi  ui.i^w. 
si  muoia,  se  fla  d*a(^,  per  le  sante  leggi  dei  nvistri  padri  »  ^9 
vogliamo  sosteoere  i  diritti  di  Dio  e  della  &tnta  Sede  ;  ed  ecc<K  i 
a  qualunque  condanna,  a  qualunque  pemu  ma  fermi  nell'os» 
del  nostri  doveri.  E  dì  qua  Vescovi  deposti,  incarceniti,  esilia 
similmente  imprigiooati  uomini  devoti  alla  religione  eanoUe»  pi«aa 
di  miro,  e  per  o^  modo  fiitti  se^o  all'odio  e  alla  vergognosa  r^MiU 
di  persone  potenti 

t  la  la  Chittat^eome  altre  volte  ho  detto,  è  fondata  sopra  diood 
seoftto  cho  non  teme  rovina.  Questo  scoglio  talvolta  va  soggetto  i 
Insonursi ;  ma  il  furore  dei  venti  e  l'impeto  spaventoso  delle  oi<ii 
pnUseOBO  !•  seoflio  da  dove  spcristono  le  cnacehie,  ma  Termo  t^ 
lo  MO^  UNsOv  come  fenna  reste  la  Chiesa,  rendeadosì  cosi  me- 
ritevole di  nuove  feconde  beaedùìou  del  suo  dì«tn  Fondatore.  Ctàg 
mM  ««ri  è  nwomilofm  voin  «maoUsnoe  delfaniou  mne  M  voaEiil 
Naiori  e  nd  odiact^Mff  dei  mmlo  falera 

Vi  benedica  Udiow  e  vi  nmceda  quella  grazia,  che  è  coruw  di 
tutte  lo  olirp^  fai  partevemasa  teak:  dono  che  Iddio  eoaeeik 
lo  domaada  nei  debiti  modi  Queoto  diooo  io  vel  desidero  41 
attaché  persever.Ando>  siate  sempre,  come  ora  siete,  carClolicì 
e  f^U;  coltivando  nel  vostro  petto  U  fede,  e  nelle  tmni  le 
«U  enrttik  aodocchè  k  Me  afa  sempre  vivn  e 
«I  coapetk»  del  mfimdeL 
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fl  Vi  Benedica  IJdio  ncìle  Tosfre  animo:  \\  benedica  nelle  vostre 
imìgli'*;  \x  benodira  nolle  operazioni  vostre,  afnncbè  tutto  fiicciate 
glorili  sua.  a  Itene  vostro,  a  edinc^zione  degli  ali  ri.  Questa  bene- 
dizione vi  accomp^i^ni  in  tutto  il  corso  della  vita,  e  sia  vostro  con- 
Torto  nel  punto  della  morte.  In  ogni  tempo,  fì^li  c^rl,  ricordatevi  di 
pregare  per  la  Chiesa  Cattolica,  e  proferite  devoti  una  prece  di  più 
che  ottenga  vigore  a  questo  vecchio  Vicario  di  Gesù  Cristo  Signor 
Nostro,  afTinchc  sul  finir  della  vita  non  finisca  mai  sino  all'estrema 
di  compiere  la  tlivina  volonij».  Io  e  voi  insieme  uniti  preghiamo  poi, 
colla  medi.tzione  della  Vergine  Tramacolata.  di  esser  fatti  degni  di 
benedire  Iddio  stesso  per  tutti  i  secoli  dei  secoli.  fte«edic/io  e(c.  i 


III. 

COSE  STRANIERE 

RANCIA  —  \.  Vigilanza  del  Mac-Matìon  ?opm  la  condotta  del  Ministero  prese- 
duto dtil  G.  Sinion  —  2.  Voli  della  Camera  Ui-i  deputali  per  la  legge  rouni- 
cì|)ale  e  per  modificazioni  alla  legge  sopra  la  libertà  di  slampa  —  3.  Lettera 
del  Mac-Mahon  al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  —  4.  Iiimissione  del 
Minrsiero  ;  Iciieradi  C.Sinon  —  ìi.?ìon  è  accellala  la  dimissione  del  Ministri 
Dciazes  e  lìertliaut  —  6.  Abboccunienlo  del  Mac-Malion  col  D'Audifrrel-Pasquier. 
1.  nitniìone  delle  fazioni  della  sinistra  parlamenlare;  proposta  del  Ciambella 
approrata  a  voto  unanime  —  8.  Volo  della  Camera  dei  Deputati  circa  il  futuro 
Consiglio  dei  Ministri —  9.  Oiehlartizionl  del  Blac-Mahon  ;  costituzione  e  Usta 
del  nuovo  Blinistero  sotto  la  presidenza  del  De  Broglic  —  10.  Messaggio  del 
Prrsidenle  della  Hepubblira  alla  Camera  dei  Deputati,  i'h«  viene  prorogala  per 
un  mese  —  11.  Dispaccio  del  Decazes  Minislro'per  gli  afTari  esteri  sopro  la 
politica  del  nuovo  Gabinetto  verso  le  altre  Polenze  —  12.  tVovvedimcntr  di 
cautela;  cambiamenti  di  Prerelti. 

1.  n  Blaresciallo  Mac-Mahon.  presidente  della  Kepubblica  francese, 
tenendosi  lealmente  alla  lettera  ed  allo  spirito  della  Costituzione, 
adempiendo  i  doveri  impostigli  dalla  legge  sopra  il  Settennato, 
tdava  al  Ministero  repubblicano  presedulo  dall'avvocato  Giulio 
m,  come  tutta  la  ns;  omabilUàj  cosi  tutta  la  libertjì  dei  suoi  atti 
linistrativi  e  politici.  Ma  non  perciò  crcdeasi  dispensato  dal  so- 
•ravvegliarc  la  condotta  del  Ministero  stesso  e  la  piega  che  prendeva 
la  sua  politica  interna  ed  esterna.  E  credette  fosse  suo  dovere  slret- 
^£^imo  il  porre  qualche  rattento  alla  foga  con  cui  tal  polìtica  facea, 
won  solo  scendere,  ma  precipitare  la  Francia  sul  pendio  rovinoso  e 
lesto,  pel  quale  essa  fu  sospinta  da  A.  Thiers  e  dalla  sua  consorteria, 
"onforlato  dai  consigli  d'uomini  di  Sti.to,  che  per  lungo  tempo  uTeano 
j^overnato  costituzionalmente  la  Francia,  e  notontemente  da  quelli  del 
'^ca  De  BrogUe,  il  Mac-Mahon  si  credette  in  dovere,  per  salvar  la 
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FrEm^'ìa.  di  rìiirdern  al  Simon  stretto  conto  Min  sua  mr 
fon^Hunlura,  in  cui  i  voti  tiella  Camera,  sopra  la  Itggf:  v^.....-  .. .  H 
la  liberal  (li  stampi,  Jjtvano  airandami'nto  il<.*i]u  cosa  putitibc^  im^ 
inilirizsu  più  spiccubmonte  rivoluzionario  o  *  jel- 

re^treriia  Sinv^rra  piirlaraentHrc,  ciuè  dei  ^__^ .    .    .it.  Hi 

Simoa.  presidente  del  Consiglio  dpì  Ministri  capi  eh**  qoello  era  c( 
un  dichiararf^'li,  che  non  godeva  più  la  fiducia  del  P 
HepuMjlica,  se  ne  adontò,  ed  ofT'^rl  con  tutti  i  suoi 
dimissione,  che  fu  accettala.  Un  nuovo  Ministero  fu  costituito  Tcn- 
tiquattr'ore  dopo,  sotto  la  presidenza  del  D:?  Uroglie. 

Questo  e  il  fatto,  quanto  inaspettato  altrettanto  grave,  di  niJori' 
tutti  parlano  e  di  cui,  come  dai  più  s'ignorano  1  veri  inott\i,  cod] 
finora  è  impossibile  il  divinare  le  conseguenze.  In  Francia  l'atto  del 
31ac-Mahon,  evidentemente  prestabilito  ^nà  da  qualche  tempo,  sì  coa- 
Kidera  da  alcuni,  come  uno  sforzo  di  roiizione  contro  i  prognssi  M 
partilo  radicale»  a  cui  davano  rapidi  incrementi  le  concessioni  M 
Simon  e  dei  suoi  colle^'hi.  divenuti  ogKiniai.  per  paura  o  j>er  segreit 
complicità,  ciechi  strumenti  del  G.mbetta.  Da  altri  si  atirlbatscea 
mutazione  di  politica  verso  Potenze  strfìnlrre  a  proposito  della  {^ 
i>lione  d'Oriente.  Da  altri  infine,  che  mentiscono  di  proposito  dei^^^ 
rato,  si  attribuisce  a  raggiri,  ad  intrighi,  a  cospirazioni  ed  aglbxMiti  i 
del  partito  clericale.  La  quale  stupida  calunnia  fu  subito  ^fruti«ti 
dalla  canaglia  del  giornalismo  settario  it<ilìano;xI  quale  additO  ud 
Valicano  il  focolare  di  quella  agitiizione  che  dee,  con  Rr;in  piaccr*t 
della  sullodata  canaglia,  ^o^ì^urc  m  la  Francia,  ma  rendere  tanto  più 
necessaria  ed  irreparabile  la  compiuta  distruzione  del  Papaia 

Una  serie  di  fatti,  di  palpabile  evidenza,  dimostra,  tutl^^l  con- 
trario, che  nella  quiHtione  cccìesiaHica  e  nolantemente  in  tullti  ciò 
che  riguarda  lo  relazioni  della  Francia  r^Ua  Sant^t  Sede,  Il  Minisvrv 
del  Simon  ebbe  liberissime  le  mani,  a  nulla  rifiutandosi  il  Mac-MLhoa 
di  quanto  poteva  servire  come  iK.'gno  di  perfetto  accordo  col  <iovf  roo 
entrato  in  Roma  per  la  breccia  di  l'orla  Pia.  \>ì  che,  per  mancana 
di  spazio  nel  presente  quaderno.  p;irleremo  «Itra  volta. 

Noi  ci  contenteremo  per  ora  di  registrare  i  fatti,  ulì^cfnlmejite 
posti  in  sodo,  circa  le  origini  apparenti  e  le  cause  prossime  di  qui!Sti- 
crisi»  che  sembra  far  paventare,  dapprima  un  nuovo  sovverlini'^htf'* 
trambusto  rivoluzionario  della  più  rea  specie,  poi  una  ntiovn  1nv::iùDe 
del  prepotente  Alemanno,  cui  tarda  di  recar  Tuitimo  colpo  alla  ri- 
nascente  Potenza  francese,  onde  (laccarne  per  sempre  le  fttne. 

2.  Abbiamo  esposto  a  suo  tempo  le  gravissime  dilllcoltÀ  che  rmiHJ 
dovute  superare  per  la  compilazione  e  s:mzione  d'una  Icp^e  jìn.niv 
son'a  di  rìorgunaniento  dei  comuni  e  muaìcipii  di  tutta  in  Francia. 
Le  larghezze,  con  cui  erausi  appagati  allora  i  detnocralici  ed  I  n^ 
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leali,  ora  non  bastando  più  alle  loro  brame,  una  nuova  legge  che 
pliasse  questi  favori,  ed  anch'essa  proviiisoria,  si  discusse  nei  primi 
orni  dei  mag^'io  p.  p.  ;  e  nella  tornata  del  14  furono  approvati 
h  prima  lettura  1  62  articoli  onde  quella  componeasi.  È  da  notarsi 
^c  in  Consiglio  de'Ministrl  erasi  deciso  che,  contro  alcune  disposi- 
k)nì  di  codesta  legge,  riconosciute  pericolose,  il  Ministero  si  sarebbe 
pposto,  e  specialmente  a  quella  per  cui  concedeasi  la  pubblicità  alle 
ornate  ed  ai  dibattimenti  dei  Con.sigli  municipali.  Ma  il  (lambctta 
a  era  disposto  a  cedere,  e  Giulio  Simon  Ministro  per  gli  aHari 
temi  non  disse  sillaba  per  opporsi  a  quelle  disposizioni. 
Con  poco  contrasto,  in  fretta  in  fretta,  cosi  volendo  i  radicali  ed 
Gambetta,  si  spicciò  del  pari  un  altro  disegno  di  legge  per  abro- 
rc  parecchie  disposizioni  ristrettive  e  repressive  della  legge  sopra 
k  libert^V  di  stampa,  elaborata,  discussa  e  promulgata  colla  sanzione 
jtei  tre  poteri  legislativi  appena  due  anni  fa,  sotto  il  Ministero  dei 
uTaure,  e  destinata  appunto  ad  impedire  gli  abusi  a  cui  lasciava 
go  campo  la  legge  1871.  Anche  di  ciò  erasi  trattato  in  Consiglio 
i  Ministri,  e  lo  stesso  Simon  avea  riconosciuto  che  il  Governo  dovèa 
porsi  a  quella  abrogazione,  e  si  era  impegnato  ad  opporsi  egli  del 
k^  che  il  Martel,  (Juardasigilli.  Ma  nò  l'uno  né  l'altro  osò  o  volle 
pVontare  il  malcontento  del  Gambetta  e  dei  radicaHj  ed  amendue 
I  tacquero.  Nella  tornata  del  lìt  maggio,  a  pluralità  di  392  voti  con- 
irò  56,  fu  decretata  dalla  Camera  dei  Deputati  l'abrogazione  del  fi- 
lilo secondo  della  legge  sopra  la  stampa  emanata  il  29  dicembre  187S. 
l  3.  Ciò  parve  soverchio  al  Mac-Mahon  ed  a  coloro  da  cui  inspi- 
àvasi  la  sua  politica;  e  si  pose  la  scure  alla  radice  del  male.  Di  buon 
Iftttiao,  verso  le  9  antimeridiane  del  16  maggio,  Giulio  Simon  Pre- 
fidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  Ministro  sopra  gli  alTari  interni, 
|ie  avca  passato  allegramente  buona  parte  della  notte  a  godersi  uno 
iettacelo  teatrale,  ricevette  in  casa  sua  un  messaggere,  che  gli  pre- 
mtù  la  seguente  lettera  del  Maresciallo  Mac-Mahon  Presidente  della 
iBpubblica. 

j  A  Signor  Presidente  dtl  Consigiio.  Ilo  letto  in  questo  momento 
pi  Giornale  ulficiale  il  resoconto  della  seduta  di  Ieri,  e  sono  stato 
jeravigiiuto  al  vedere  che  né  voi,  né  il  signor  Guardasigilli  avete 
|tto  valere  alla  tribuna  tutte  le  gravi  ragioni,  che  avrebbero  potuto 
jEipedire  Tabrogazione  di  una  legge  sulla  stampa  stata  votata,  or 
ftn  fanno  due  anni,  sulla  proposta  del  signor  Dufaure,  e  della  quale 
ri  medesimo  avete  chiesto  ai  tribunali  Tapplicazione;  e  tuttavia,  in 
pecchie  deliberazioni  del  Consiglio,  e  in  quella  stessa  di  ieri  mat- 
pBj  era  stato  decìso  che  il  presidente  del  Consiglio  ed  anche  il 
ardadgilli  si  sarebbero  incaricati  di  combatterla. 


«  I,  toh  ti,  fate.  ff<r 
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a  Gìh  aveva  destato  meravìglia  che  la  Camera  dei  "Deputati. 
sue  ultime  tornate,  avesse  discusso  tutta  iDtiera  una  legge 
paté,  e  adottate  alcune  disposizioni  di  cui,  nel  Consìglio  àek 
voi  medesimo  avete  riconosciuto  i  perìcoli,  come  pure  la  pabbl 
dei  dibattimenti  municipali  senza  che  il  Ministro  de^li  interni 
intervenuto  nella  discussione.  Questo  contegno  del  Capo  del 
netto  potrebbe  far  dubitirc  che  egli  abbia  cooserrato  sulla 
rinOuenza  necessaria  per  far  prevalere  1  suoi  dìsegnL  È 
una  spiegazione  a  questo  riguardo,  giacché,  se  lo  non  sono, 
responsabile  verso  11  Parlamento,  ho  una  responsabilità  veno 
Francia,  a  cui  om  più  che  mai  debbo  seriamente  pensare. 

I  Gradite,  signor  presidente  del  Consiglio,  Tassicuraiioiie 
mìa  alta  ponsìderaKione.  Firmato:  ii  presidente  della 
Maresciallo  Di  Mu-Mauos.  j> 

4,  Troppo  era  manifesto  che  cosi  severi  rimproveri  erano 
patibili  colla  piena  fiducia  che  si  suppone  nel  C;tpo  dello  Stato 
i  Ministri  responsaMii.  Il  Simon  corse  subito  all'Eliseo, 
del  Maresciallo   Presidente  della  Repubblica;  e  vi  fu  accolto 
austeramente,  che  e^lì  Wascorse  a  diro: d'essere  oggìnui  stam 
lottare  contro  le  soppiatto  influenze  onde  il  Maresciallo  en 
e  pregarlo  perciò  di  scegliersi  un  altro  Ministro  per  gli  nJftri 
terni,  ^i  Sia  pur  così,  rispose  il  Mac-Mahon:  accetto  la  vostra  dji 
sione;  ciò  appunto  io  voleva.  i<  11  Simon  se  ne  andò  via  irrìtat 
e  fece  subito  sapere  ogni  cosa  ai  suoi  colloghi.  che  nei 
dovettero  seguire  la  sua  sorte  ed  ofTerire  al  Maresciallo 
la  loro  dimissione. 

II  Simon  tuttavia,  sì  per  gìustiDcarsi  innanzi  a  quel  g; 
è  Vopinione  jtubblica,  e  sì  per  dare  al  Mac-Mahon  un  cor 
fargli  sonare  all'orecchio  una  minaccia,  gli  scrisse  e  fece  pubblici^ 
una  lettera  del  tenore  seguente. 

fl  Parigi,  1  6  maggio  i811.  Sìg.  Presidpnte  della  Repubblica. 

«  La  lettera  che  vi  siete  degnato  di  scrivermi  m'impone  11 
v»re  di  dare  le  mie  dlmisi^ioni  dalle  funzioni  che  aveste  la  bontà 
conndarmi:  ma  debbo  aggiungere  spiegazioni  su  due  punti:  voi 
lagnate,  signor  maresciallo,  ch'io  non  sia  stato  presente  sabato 
Cainora.  quando  vi  fu  discussa  in  prima  lettura  la  U- 
(iv^\\  muniripali:  anche  a  me  rincresce  di  non  avervi 
trattenuto  da  una  indisposizicne.  ma  rome  la  questione  della 
MIcitA  delle  tornate  non  doveva  essere  disrussa  se  non  alla  se< 
Itìtlaru.  io  aveva  preso  gli  opportuni  concerti  col  signor  ItordooL. 

«  L'emendamento  del  signor  Perrus,  che  fu  approvato,  ha 
rAssemblea  all'  improvviso  ed  era  inleso  colla  Commissione 
varuii  venerdì  mattina  per  tentare  dì  farle  cambiare  il  voto 
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di  iatrapreademe  la  discussione  davanti  alla  Camera.  Tutti  sanna 
che  cosi  fu. 

«  Quanto  alla  legge  sulla  stampa,  signor  maresciallo,  voi  avrete  la 
degnazione  di  ricordarvi  che  le  mie  obbiezioni  si  riferivano  sohimente 
Il  richiami  di  Sovrani  stranieri.  Io  mi  era  sempre  spiegato  in  questo 
8ens4»,  come  voi  medesimo  lo  ricordaste  nel  Consiglio  di  ieri.  Ho 
rinnovato  dinanzi  alla  Camera  le  mie  riserve;  non  ho  voluto  svol- 
gerle per  ragioni  che  tutti  conoscono  ed  approvano.  Sul  resto  della 
legge  era  d'accordo  colla  Commissione.  Spero  che  apprezzerete, 
signor  Presidente,  i  motivi  per  cui  sono  entrata  in  queste  partioo- 
kait;\;  al  momento  di  abbandonare  il  Consiglio  ho  voluto  che  la  mia 
condotta  fosse  ben  chiarita. 

a  Oso  uggingnere,  e  lo  dico  come  cittadino,  non  più  come  mini- 
stro, che  desidero  ardentemente  di  essere  surrogato  da  uomini  che 
appartengano,  come  io^  al  partito  repubblicano  conservatore.  Ho 
ftvuto  per  cinque  mesi  il  dovere  di  dirvi  II  mio  sentimento,  e  per 
r ultima  volti  che  ho  l'onore  di  scrivervi,  mi  permetto  di  esprimervi 
questo  desiderio,  che  mi  è  solo  ispirato  dui  mio  patriottismo. 

«  Gradite,  ve  ne  prego,  signor  maresciallo,  T  omaggio  del  mio 
rispetto.  G.  SisoB.  » 

0.  Lasciamo  a  cui  spetta  il  giudizio  Intorno  al  valore  di  questa 
giustilicazlone,  che  il  Simon  volle  fare  della  sua  condotta,  infliggendo 
al  Presidente  della  Repubblica  l'onta  della  mentita  con  piglio  si  dis- 
degnoso. Fatto  sta  che  il  Mac-Mahon  dovea  già  aver  calcolato  l'ef- 
fetto della  sua  risoluzione  di  sbanizzarsi  d'un  Ministero  che  in  realtà 
non  era  se  non  un  esecutore  degli  ordini  del  Gambetta,  a  servizio  di 
un  partito,  nel  quale  molti  uomini  di  Stato  francesi  e  stranieri  vedono 
il  più  fiero  nemico  onde  sia  minacciata  la  esistenza  della  Francia. 

Pertanto  furono  accettate  senza  indugio  le  dimissioni  eziandio  degli 
altri  Ministri,  ad  eccezione  del  Dccazes  Ministro  per  gli  affari  esterni, 
e  del  Berthaut  Ministro  per  le  cose  della  guerra.  Il  Mac-Mahon  ed 
i  suoi  consiglieri  non  consentirono  alla  dimissione  del  Decazes,  ap- 
punto per  dare  cosi  alla  Francia  ed  ai  Governi  stranieri  un  pegno 
solenne,  che  non  voleasi  fare  mutazione  veruna  quimto  alla  politica 
estema  nelle  quistioni  pendenti.  Laonde  il  Mac-Mahon  scrisse  al  De- 
cazes  nei  tcrtnini  seguenti:  h  Parigi,  11  maggio  1811.  Mio  caro  Duca. 

circostanze  non  mi  hanno  permesso  di  mantenere  al  potere  Tul- 
gabinetto  di  cui  voi  facevate  parte.  Io  voglio  però  che  sia  ben 

ipreso  che  intendo  mantenere  colle  potenze  estere  le  relazioni 
lìmichevoll  e  di  fiducia  che  voi  avete  saputo  conservare  con  esse. 
Nìuna  oiTtisa  vi  deve  essere  fatta  e  nulla  deve  essere  mutato  nella 
politica  estera,  che  voi  sì  abilmente  e  sì  degnamente  rappresentate. 
Io  faccio  dunque  appello  al  vostro  patriot^smo  e  vi  prego  di  restare 
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al  posto  cui  io  vi  ho  chiamato  or  sono  pia  £  tra  anai,  fiso  a  dbe 
DOQ  possiate  abbandonarlo  senza  danio  per  la  coaa  pubblìta.  Rke- 
TCte,  mìo  caro  Duca,  la  naova  anietiraiiooe  della  i^  Bttcera  al^ 
liooe,  li  presidente  della  repoWm  De  Mac-¥i—i    ■ 

BìapeUo  al  Berthaut,  era  troppo  etUeate  U  ■eeeaalà  dhe  cg& 
rìraa&esse  alta  direnone  del  JCi&ixtero  delh  gaem,  onde  aon  firn 
fntralriata  o  rallentata  l'opera  difficile  del  tlnrcunifiBln  delTeier 
citoL  Pertanto  il  Presidente  si  rìiiutò  ad  accettare  U  sa» 
ed  a  Berthautf  che  non  è  oomo  politico,  potè  restare 
della  «coafltto  ooosorteria  di  StntsfriL 

$.  Xentre  acoomiataTa  il  Siaoa  cai  sboÌ  eonpISó,  il 
iarìtava  il  Dufaure,  %  1  Audiffrei-Fwiider  presideate  dei  Seaito  i 
recarsi  presse  di  lui  Q  prìcao,  soppoacndo  che  il  Mac  Wslw  voieM 
dargfi  r  lAca^co  di  fomare^m  mwro  MUstno,  ripose  per  Icttrn 
die  credea  di  capire  a  quale  scopo  en  rMitnato,  ma  elM  fl  an 
stato  di  sanità  non  gli  permetieva  di  preadere  p&rt«  alaaa  tìk 
fènaaiioBe  del  GaUKttOL  Ma  sì  sbag^Ta.  Che  il  naom  Oau%Bi 
de'Mìaistri  gii  en  IubbIo  e  eauffmo  in  petto.  JI  Dnbare  fsè, 
iflntaBdo  ciò  die  ptcMiMeiJi  doiette  eoergK  oflbno,  eviiò  di  m- 
lìiil  direcbe 
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chiese  che  si  lasciasse  Ja  parte  ogni  discussione  che  sarebbe  Inu- 
tile; ed  indicò  tre  idee  principali  con  cui  doveasi  a//ermare  l'aulorità 
<leUa  nazione;  che  dal  Gambetta  rurono  es^poste  nei  termini  seguenti. 

f  V  Ristabilire  ancora  una  volta  i  principii  del  governo  parla- 
mentare sulla  Ijase  della  responsabilità  ministeriale  scnipolosameate 
riapetUta:  t^  Kìcordare  che  la  politica  repubblicana  è  la  garanzia 
dell'ordine  e  della  prosperità  intema;  3"  Resistere  a  qualunque  po- 
litica di  avventura  che,  sotto  l'influenea  di  certe  agitazioni  colpevoli 
sostenute  da  non  sappiamo  quale  pretendente,  potrebbe  lanciare  la 
Francia,  questo  paese  della  pace,  dell'ordine  e  del  risparmio  in  av- 
venture dinastiche  e  belligere  (lunghi  a/pplawi). 

K  Questa  triplice  afrcrmazionc,  soggiunse  il  Gambetta,  si  ritrova 
neirordine  del  giorno  di  cui  io  ho  l'onore  di  darvi  lettura: 

«  La  Camera,  Considerando  che  le  importa,  nella  crisi  attuale, 
e  e  per  compiere  il  mandato  eh'  essa  ha  ricevuto  dal  paese,  di  ri- 
«  cordare  che  la  preponderanza  del  potere  parlamentare  esercitane 
«  dosi  colla  responsabilità  ministeriale,  è  la  prima  condizione  del 
€  governo  del  paese  per  il  paese,  che  le  leggi  costituzionali  ebbero 
«  per  Iacopo  di  stabilire: 

«  Dichiara:  La  fiducia  della  maggioranza  non  potrebbe  esser 
«  acquisita  che  da  un  gabinetto  libero  della  propria  azione  e  riso- 
€  luto  a  governare  secondo  i  principii  repubblicani,  che  soli  possono 
«  garantire  lordine  e  la  prosperità  air  interno  e  la  pace  al  di  fuori.  » 

Il  sempre  accorto  Gambetta  si  protestò  quindi,  che  tal  voto  non 
dovesse  Riguardarsi  come  un'aggressione  contro  il  Maresciallo  Pre- 
sidente della  Repubblica,  ma  sì  come  un  mezzo  per  isvincolarlo  dai 
lacci  degli  intriganti  che  lo  circonvenivano,  e  per  fargli  sapere  la 
verità.  Tutta  l'adunanza,  a  voto  unanime,  approvò  il  proposto  ordme 
del  fjiorno. 

8.  Il  giorno  seguente,  17  maggio,  appena  fu  aperta  la  seduta  della 
Camera  dei  Deputati,  si  levò  il  sinistro  Devoucoux  a  chiedere  d'i?Ucr- 
j)eUare  il  Ministero  dimesso,  a  fine  di  avere  schiarimenti.  Il  Ministro 
Christophle  ricusò  di  rispondere  senza  prima  intendersi  coi  suoi  col- 
leghi. A  malgrado  di  ciò,  la  Camera  decise  che  si  ammettesse  subito 
l'interpellanza;  la  quale  fu  svolta  dal  Gambetta,  che  conchiuse  pro- 
ponendo l'Ordine  del  giorno  votato  la  notte  precedente  nei  Grande 
Hotel  dai  membri  riuniti  delle  fazioni  della  Sinistra  parlamentare.  E 
questo  fu  approvato  dalla  Camera  con  voli  3S5  contro  154.  Quindi 
la  Camera,  aspettando  la  costituzione  e  promulgazione  ufficiale  del 
nuovo  Ministero,  si  separò  senz'altro. 

9.  Intanto  il  Mac-M;ihon  ricevette  a  particolare  udienza  non  pochi 
«personaggi  politici,  e  membri  del  Corpo  Diplomatico^  ai  quali  fu  sol- 
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lecito  di  dichiarare  nei  termini  più  espliciti  cbe  l'aTTeinito 

mento  di  Ministero  non  signiQcaTa,  né  arrebbe  per 

renioa  mutazione  d'indirizzo  nella  politiea  verso  le  Poteme  iln- 

niere. 

Quindi  mandò  pubblicare  nel  Journal  OUiciti  del  i8  m»n^  ^ 
lista  dei  nuovi  Ministri,  coi  relativi  decreti.  I  due  primi  decreti^  eot- 
troQrmati  dal  Decazes,  spettavano  al  Duca  Alberto  de  Bro^lie,  che  pff 
uno  di  essi  era  nominato  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  e  per 
l'altro  era  creato  Ministro  GuardysigilH  e  della  Giustizia:  il  3*  decreto, 
controfirmato  dal  Duca  di  Itroglie,  to^'lieva  ramministrazioae  dei  C«ttk 
da  quella  della  (riusltzta  e  Tannetteva  a  quella  della  Pubbèka  htnà^ 
zione.  Con  gli  altn*  sei  decreti,  controfirmati  pure  dal  De  Broglie,4 
nominava:  Ministro  per  gli  afìan  intemiy  il  signor  De  Fourtou,ile 
putato;  Ministro  delle  FinanzCt  11  signor  Caillaux,  senatore;  MinlSIrD 
dciris/rusione  può&lico.  del  CuUi  e  delle  BeUe  Arti  il  signor  Bmoel, 
senatore;  Ministro  dei  X^vort  pu66/tct  il  signor  Paris,  senatore;  Mi- 
nistro per  VA<jricoUura  e  Commercio  il  signor  Visconte  De  Meato, 
senatore.  Da  ultimo  il  generale  Berthaut,  Ministro  per  la  Guerra^  tn 
incaricato  ótìVinterim  del  ministero  della  Marina  e  éeìhì  CoUmin, 
per  supplire  al  Tice-ammiraglÌo  Fourichon,  di  cui  si  era  accettate  h 
dimissione. 

Questa  lista  di  personaggi  creati  Ministri  e  colkiboratorj  del  D«ca 
Alberto  di  Droglic  rendeva  affatto  superflua  la  seguente  notìna  d«l 
Fanfuiia  p"  136  del  20  maggio,  di  cui,  quanto  alla  verità  dei  fatti  Ìtì 
accennati,  non  ci  rendiamo  punto  mallevadori.  «  Ci  viene  riferito  ehe, 
in  seguito  al  cangiamento  ministeriale  cosi  improwisameato  succ^ 
duto  in  Francia,  sieno  state  fatte  importanti  comunicazioni  anche  al 
Vaticano.  L'ambasciatore  si^mor  Daude  avrebbe  dichiarato  al  cardi- 
nale Simeoni,  che  nulla  sarebbe  innovato  nella  politica  estera  ilelU 
Francia;  e  che,  qualora  gli  ultTamontani  stimassero  dovere  avvalersci 
di  ciò  che  è  avvenuto  per  fomentare  T  agitazione  clericale,  il  Governo 
del  maresciallo  Mac-IIahon  è  risoluto  ad  usare  tutto  il  rigore  del!< 
leggi.  Dichiarazioni  identiche  sarebbero  state  fatte  dal  duca  Dccas**> 
al  Nunzio  monsignor  Meglia,  il  quale  ne  ha  subito  informato  il  cardi- 
nale Sìmeoni.  > 

10.  Nello  stesso  giorno  18  maggio,  all'aprirsi  della  tornata  delU 
Camera  dei  Deputati,  fu  data  lettura  per  bocca  del  Ministro  De  Fou^ 
tou,  d'un  Messaggio  del  Mac-Mahun,  letto  anche  al  Senato  lo  stesso 
giorno  dal  De  Itroglie  e  riprodotto  nel  Mrmortal  Diptomatiquc:  t 
del  quale,  per  la  sua  lunghezza,  basterà  riprodurre  qui  il  soatt 
telegraflco  uOìciale. 

I  11  Maresciallo  dice  che  egli  si  cont)rmò  scrupolosamente  alb 


Costituzione,  che  scelse  ì  Gabinetti  Dufaure  e  Simon  allo  scopo 
di  ottenere  un  accordo  colla  maggioranza  della  Camera;  ma  questi 
Gabinetti  non  hanno  potuto  riunire  nella  Camera  una  maggiorania 
per  fare  prevalere  le  proprie  idee. 

N  II  Maresciallo  soggiunge:  Io  non  poteva  fare  un  passo  di  più 
sulla  stessa  via  senza  fare  appello  a  quella  frazione  repubblicana  che 
vuole  una  modiGcazione  radicale  di  tutte  le  nostre  istituzioni.  La  mìa 
coscienza  e  il  mio  patriottismo  non  permettono  che  io  mi  associi, 
anche  da  lontano,  al  trionfo  di  queste  idee,  le  quali  non  possono 
provocare  altro  che  disordini  e  F abbassamento  della  Francia.  Finché 
sarò  depositario  del  potere,  ne  userò  nei  limiti  legali  per  impedire 
ciò  che  sarebbe  la  rovina  del  paese,  e  sono  convinto  che  il  paese 
pensa  come  me.  Non  è  il  trionfo  di  queste  idee  che  il  paese  abbia 
voluto  nelle  ultime  elezioni,  nelle  quali  tutti  i  candidati  si  preval- 
sero  del  mio  nume.  Se  il  paese  fosse  interrogato  novamente,  re- 
spingerebbe questa  confusione,  lo  sono  fermamente  deciso  di  far 
rispettare  e  di  mantenere  le  istituzioni.  Fino  al  1880,  io  sono  il  solo 
che  possa  proporne  una  modiflcazione,  ed  io  non  medito  nulla  di 
simile.  Per  lasciare  che  si  calmi  l'emozione,  io  vi  invito  a  sospen- 
dere le  sedute  per  un  mese.  Voi  potrete  quindi  discutere  il  bilancio. 

li  In  questo  frattempo  sorveglieromo  al  mantenimento  della  pub- 
blica iranquìllitA  e  non  sofTriremo  nulla  che  possa  comprometterla 
air  interno;  all'estero  sarà  mantenuta,  io  ne  ho  la  flducia,  malgrado 
le  agitazioni  che  turbano  una  part«  dell'Europa,  grazie  ai  nostri 
buoni  rapporti  con  tutte  le  potenze  ed  alla  politica  di  neutralità  e 
di  astensione.  Su  questo  punto  tutti  i  partili  sono  d' accordo  e  il  nuovo 
gabinetto  pensa  come  il  precedente.  Se  qualche  imprudenza  e  il  lin- 
guaggio della  st^impa  compromettessero  l'accordo  voluto  da  noi  tutti, 
lo  li  reprimerò  coi  mezzi  legali.  Per  prevenirli  faccio  appello  ai  pa- 
triottismo, che  non  manca  in  Francia  in  nessuna  classe.  » 

Udita  questa  lettura,  il  Presidente  della  Camera  fece  notare  che 
non  poteasi  più  discutere  nò  una  interpellanza  proposta,  né  altro,  e 
la  Camera  si  sep^irò,  prorogata  per  un  mese. 

11.  Prima  cura  del  nuovo  Ministero  si  fu  di  dare  soddisfacenti 
spiegazioni  alle  Potenze  straniere;  il  che  era  tanto  più  necessario 
in  quanto  già  s'andava  spargendo  che,  per  segreti  maneggi,  si  fosse 
pattovìta  un'alleanza,  chi  diceva  coir  Inghilterra  e  con  T  Austria- 
Ungheria,  e  chi  colla  Kussia;  ed  in  Germania  sì  fìngeva  dì  paven- 
tare che  il  Governo  francese  volesse  cimcnt^irsi  alla  riscossa,  per 
rifarsi  delle  sconlltte  toccate  nel  1810-11. 

Perciò  crediamo  assai  verosimile  e  fors*  anche  esatto  ciò  che  leg- 
gemmo nel  FanfuUa  n"  135.  «  Il  duca  Decazes  ha  inviato  le  più  ca- 
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tegoriche  istruzioni  ai  rappre.sentaDti  diplomatici  della  Francia  al- 
l'estero, afTlnchè  dichiarino  ai  rispettivi  Governi  presso  i  quali  eoqa 
accreditati,  che  il  cangiamento  ministeriale  succeduto  in  questi  giorni 
si  riferisce  esclusivumentc  alla  politica  interna,  e  non  tocca,  né  punto 
né  poco,  alla  politica  estera,  la  quale  proscf^uirà  ad  essere  quella  che 
è  stata  finora  senza  il  benché  menomo  mutamento.  Ci  vien  detto  che 
le  comunicazioni  fatte  in  proposito  dai  rappresentanti  della  Praocù 
a  Berlino  ed  a  Roma  sìeno  anche  più  esplicite  e  categoriche  di  quelle 
che  sono  state  fatte  alle  altre  Potenze.  ■ 

Ln  stessei  assicurazìono,  per  informazioni  autorevoli,  fu  pubblicata 
dalla  Libertà  n*  139;  la  quale  aggiunse:  (Specialmente  rispetto al- 
r  Italia  siamo  in  grado  di  ailermure  che  il  nuovo  Gabinetto  manteni 
i  rapporti  di  simpatia  e  dì  amicizia  che  esìstono  già,  e  che  stajino 
ugualmente  a  cuore  alla  Francia  ed  airitalla.  Crediamo  dì  sapere 
che  una  dichiarazione  in  questo  senso  sìa  già  stata  fatta  uffici»lmen(e 
a  S.  E.  il  Generale  Cialdini  ambasciadore  del  Uè  a  Parigi.  »  Queste 
dichiarazioni  erano  forse  superflue,  mentre  era  manifesto  così  do^er 
essere,  Qnchè  il  Dccazes  fosse  Ministro  di  Francia  per  gli  alTarì 
esterni. 

12.  Un  dispaccio  telegraflco  del  19  muggio  da  Parigi  ci  recò  cbe 
il  Moniteur,  organo  del  Decazcs,  bandiva:  tutti  i  Ministri  nelle  loro 
conversazioni  aver  dichiarato  di  essere  decisi  a  punire  ogni  ma- 
nifestazione per  iscritto  ed  ogni  atto  inteso  ad  ingannare  la  nazioaft 
sopra  gli  intendimenti  del  Maresciallo  Presidente  della  Bepubblica. 
Laonde  se  nel  giornali  e  nelle  riunioni  si  insinuasse,  che  la  condotta 
del  Mac-Hahon  tendesse  alla  guerra  od  a  colpo  di  Siato,  il  Mìniitcrd 
userebbe  il  rigore  dei  poteri  legali  contro  coloro  che  cosi  sviassero 
l'opinione  pubblica.  Quindi  un  altro  dispaccio  del  20  maggio  recò 
che  nel  Journal  Olficiel  era  pubblicato  un  gran  rimescolamento  di 
Prefetti,  pel  quale  avvennero  62  cambiamenti  11  numero  dei  Prefetti 
destituiti  e  capi  di  utlicio  è  di  41  ;  ed  altri  21  furono  traslocati  1 
Ministri  democratici  del  ponte,  ad  uso  e  servigio  dell'  UaÀiUy  hanno 
fatto  nò  più  né  meno  di  questo  per  assicurare  la  vittoria  della  loro 
consorteria.  Il  quale  rimedio  eroico  fu  rìapplicato  dal  De  BrogUe  al 
TtialaXo  francese  il  '22  maggio,  con  decreti  Inseriti  nel  Jour7ia(  Office 
e  pei  quali  si  è  provveduto  ad  altre  li  Prefetture,  cosi  che  5  di  questi 
ullìciall  sono  des/ùuitt,  si  provvede  alla  surrogazione  di  altri  $  che  non 
accettarono  le  loro  nomine,  e  4  altri  furono  traslocati.  L* £roe  di  Sopri 
ed  il  Mezzacapo  possono  andare  a  riporsi! 
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IV. 


COSE  D'ORIENTE  —  1.  Voto  del  Parlamento  ottomaDO  contro  le  pretensioni 
dulia  Russia  &  del  Montenegro  —  S.  Circolare  del  GorlcriakofT  allt;  Potenze 
europee;  dichiaraiione  di  Lord  Derby  a  lai  pr(tposi!o —  3.  Il  Gran  Vizir  de- 
nunzia al  Montenci^ro  la  cessazione  dell*  armistizio  —  4.  Circolare  del  Governo 
turco  sopra  la  guerra  rotta  dalla  Hussia  —  K.  Dispaccio  del  Governo  turco  al 
principe  Carlo  di  Rumenta  per  chiedergli  dJ  adempire  ai  suoi  doveri  verso  la 
Sublime  Porta  —  6.  Tergi  ve  rsazioui  della  Uunienìa  ;  convenzione  stipulala  colla 
Russia  —  1.  Partenza  della  legazione  russa  da  Costantinopoli;  bandi  dì  guerra 
dello  Czar  e  del  granduca  Nicola  generalrssiiiio  dell'  esercito  del  Danubio  — 
8.  Inrasionc  dei  Russi  nella  Rumenia  o  nell* Armenia.  —  9.  Bando  del  Sultano 
ai  suoi  esercili. 

1.  La  dìplomuzìa  europea  che  prese  parte  alte  ultime  conferenze 
di  Londra  per  trovar  modo  di  antivenire  la  guerra  fra  la  Russia  e 
la  Turchia,  fu  volontariamente  cieca,  allorché  finse  di  non  vedere 
che  lu  prima  di  queste  Potenze,  ffià  armata  di  tutto  punto,  né  voleva 
né  poteva  aderire  ad  un  trattato  di  pace  qualsiasi;  e  che  la  seconda 
non  potea  per  verun  modo,  sotto  pena  di  firmare  la  propria  sentenza 
di  morte,  asso^^^ettarsi  alle  umilianti  conduìonì  dettate  nel  Protocollo 
del  31  marzo  ed  esacerbate  dalle  oltraggiose  pretensioni  e  riserve 
dello  SchouwalofT  II  quale,  oltre  all'esigere  che  la  Turchia  appagasse 
i  voti  esorbitanti  del  Montenegro  a  cui  lo  Czar  facea  dire  di  non 
accettar  componimento  di  sorta,  voleva  altresì  che  la  Turchia  man- 
dasse umilmente  a  Pietroburgo  un  ambasciadore  ad  implorar  pace, 
ed  intanto,  altidandosi  alla  magnanimità  e  lealtà  della  Russia,  scio- 
gliesse il  suo  esercito,  e  si  guardasse  bene  dal  reprimere  qualsiasi 
sollevamento,  sotto  pena  che  le  sì  apponessero  nuovi  moceifi  e  se  ne 
traesse  cagione  di  guerra. 

Allorché  il  NeliJoIT,  rappresentiinte  russo  a  Costiintinopoli  per 
Fasscnza  dell' ambasciadore  IgnaliclT,  andò  intimare  a  Savfct-Puscià, 
Ministro  sopra  gli  alFari  esterni  della  Turchia,  le  risoluzioni  così 
fermate  a  Londra,  udì  rispondersi  che,  in  virtù  della  nuova  Costi- 
tuzione, il  Governo  dovea  sopra  ciò  prendere  il  voto  del  Parlamento 
ottomano.  Il  che  era  verissimo,  poiché  il  Protocollo  e  più  spiccata- 
mente il  rappresentante  russo  imponevano  come  condizione  sine  qua 
non  una  cessione  di  territorio  al  Montenegro.  Vero  è  che.  In  virtù 
deirarticolo  7**  di  detta  Costituzione,  spetta  al  Sultano  solo  il  fare  la 
pace  0  la  guerra;  ma  Tart  1*  reca  che:  i  L'Impero  ottomano  com- 
prende le  regioni  ed  i  possedimenti  attuali  e  le  province  privile- 
giate; e  costituisce  un  tutto  indivisibile,  di  cui  niuna  parte  potrà 
ì    moÀ  essere  alienala  per  cagione  verwia.  n  Laonde  il  Governo  respon- 
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eoòite  del  Sultano  era  costituzionalmente  obbligato  a  dipendere,  p^r 
rattua:^ione  delle  proposte  del  Protocollo  di  Londra  e  per  apr 
la  Russia,  dal  voto  del  Parlamento,  che,  avendo  sancita  la  L'u.  i... 
none,  era  il  solo  competente  a  modificarla  o  derogare  a  qualche 
disposiEÌone  di  essa. 

La  Camera  dei  Deputati  ottomani  conteneva  allora  45  membri 
musulmani  e  38  cristiani,  dei  quali  11  greci,  10  armeni,  8  siivi  e 
3  arabi  cristiunl.  Le  pretensioni  del  Montenegro  furono  dibattute  coi 
tutta  cura,  e  reiette;  quindi,  n«ir indirizzo  al  Sult^mo  furono  inserite; 
a  voto  unanime,  le  seguenti  dichiarazioni,  con  cui  sì  chiuse  qtid 
documento:  «  Secondo  le  regole  del  diritto  delle  genti  sul  quale  d 
/ondiamo,  noi  riQutiamo  a  voto  unanime,  e  formalmente,  qualaiaii 
ingerenza  di  Potenze  straniere  neiramministrazion^  interna  dello 
Stato,  del  pari  che  il  loro  intervento  nelle  relazioni  tra  il  popolo  6d 
ti  Sovrano,  n 

In  conseguenza  ditali  voto  del  Parlamento  Savfet- Pascià  stese  k 
magninca  circolare,  riprodotta  nel  Méniorial  IHplomatiqtie  n*  1S  del 
li  aprile,  spedita  da  Costantinopoli  il  9  ;  e  nella  quale  sono  ad  una  ad 
umi  discusse  e  reietto,  con  argomenti  di  diritto  pubblico  intenuuJD- 
nale,  le  proposte  del  Protocollo. 

1  Pervenuta  a  Pietroburgo  la  preveduta  e  voluta  risposti  peren- 
toria della  Sublime  Porta,  che  riflutavasi  alle  intollerabili  umlUa- 
rioni  pretese  dalla  Russia,  lo  Czar  parti  alla  volta  df  Kischenev;  ed 
il  principe  GortchakolT  suo  Cancelliere  spedi,  sotto  il  19  aprile,  osa 
circolare  a  tutti  i  rappresenfcmti  russi  presso  le  Potenze  europee; 
nella  quale,  con  la  solita  leak^  greca  della  politica  Russa,  egli  preM 
a  glustiflcarc  la  risoluzione  fermata  dallo  Czar  di  imporre  colla  fona 
dolio  armi  alLn  Turchìa  le  condizioni  stipulate  nelle  CoDfereate  e 
nel  Protocollo  di  Londra;  e,  colla  solita  ipocrisìa,  si  atteggiò  in  aspetto 
di  semplice  e  generoso  esecutore  della  volontà  delle  Potenze  stesse^ 
conchiudendo  la  sua  circolare,  riprodotta  nel  Mémorial  Th.  'W 

n^lldel  28  aprile  pp. 273-14,  con  le  seguenti  parole:  b  Sobi ,.:  .ì:,>sÌ 
a  questa  impresa,  it  nostro  augusto  padrone  adempie  un  dovere  chfl 
gli  è  imposto  dagli  interessi  della  Russia,  il  cui  p;i^cinco  svolgimento 
è  Impedito  dalle  contìnue  turbolenze  deH'Orìimte.  Sua  Maestà  im- 
periale è  convinta  che,  ciò  facendo,  si  coolorma  ai  sentimenti  del- 
l'Europa.  » 

Appena  seppesl  di  questo  strano  modo  di  procedere  della  RosflÉ, 
che  addossava  atutt^  1*  Europa  la  responsab(f/(à  di  ciò  che  essa,  ripu* 
gnante  tutta  r Europa,  voleva  fare.  Lord  Strathedcn,  nell'Alta  Ciiineni 
di  Londra»  il  21  aprile,  ne  chiese  spiegazioni  a  Lord  Derby;  il  quale 
saviamente  si  schermi  dui  mettere  In  p^tlesc  gli  intendimenti  del 
Governo,  e  dair  appressare  la  Circolare  del  GortchakoiT,  nu  itta» 
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ricisaoiente:  «  Noa  credo  di  poter  meglio  rispondere  alla  domanda  del 

mio  nobile  amico,  se  non  dichiarando:  che  le  parole  e  le  opinioni 

manifestate  dal  Governo  russo  non  ci  possono  vincolare  in  modo 

jlciino:  e  che  nel  fatto  noi  non  vogliamo  né  accettare  né  avimetlere 

a  aryomenli  e  le  concliutont  contenute  in  codesto  documento,  o 

3.  La  Sublime  Porta  ayea  ben  capito  che»  Un  da  quando  si  Ormò 
il  Protocollo  di  Londra,  la  guerra  era  decisa  nei  consigli  dello  Czar; 
e  che  le  pratiche  col  Montenegro  per  la  pace,  dipendendo  dai  voleri 
del  Governo  di  Pietroburgo,  doveano  andar  fallite,  per  quanto  larghe 
concessioni  si  volessero  fare.  Laonde  il  Gran  Vizir^  il  14  aprile,  spedi 
a  Cettinie  un  telegramma  al  principe  Nicola  nei  termini  seguenti. 
a  L'armistizio  stipulato  fra  la  Sublime  Porta  ed  il  Montenegro  è 
spirato  oggi.  Le  trattative  per  procacciare  il  ristabilimento  della  pace 
essendo  sventuratamente  ;mdate  a  vuoto  senza  risultato  alcuno,  credo 
^di  dover  avvertire  Vostra  Altezza  che  la  Porta  ha  deciso  che  la  tregua 

m  sospensioni  d'armi  non  sarà  né  rinnovata  nò  prolungata,  a  E 
senza  indugio  i  Montenegrini  corsero  alle  difese  rioccupando  le  po- 
sture acconce,  e  circa  40  battaglioni  turchi  si  mossero  dall'Albania 
verso  Podgoritaa,  e  dall'Erzegovina  verso  Gatzco  e  Nichsic. 

4.  Avuta  appendi  la  sopramentovata  circoliire  spedita  dalGortrhakoflr 
il  19  aprile,  Savfet-Pascià  indiriziò  al  rappresentanti  della  Sublime 
Porta  presso  i  Governi  stranieri  due  stupende  circolari,  Tuna  sotto 
U  24j  l'altra  sotto  il  26  aprile,  intorno  alla  dichiarazione  di  guerra 
che  le  fu  intimata  dal  rappresentante  russo  il  23.  11  Journal  des 
Dcbats  del  21  jìprile,  ragionando  sopra  la  circolare  turca  del  24,  ebbe 
a  dire:  «  La  circolare  spedita  dalla  Porta  alle  grandi  Potenze  europee 
^è  scritta  con  quel  vigore  di  ragionamento  che  fu  ognora,  fin  dai 

)TÌmì  giorni  della  crisi  presente,  il  carattere  distintivo  dei  docu* 
lenti  emanati  dal  Ministero  degli  afTari  estemi  di  CostanlinopolL 

Se  la  logica  fosse  la  prima  qualità  della  Diplomazia,  è  evidente  che 

ì  Turchi  sarebbero  diplomatici  al  tutto  sovraccccllcnti.  Che  si  può 
'  ris[>ondere  loro,  quando  dimostrano  la  Tutilità  dei  pretesti,  con  cui 
j  il  Governo  di  Pietroburgo  cerca  di  giustificare  la  guerra?  L'onore  e 
I  gl'interessi  della  Russia  non  hanno  patito  offesa  veruna  quantunque 
I      minima  durante  i  recenti  negoziati.  La  Porta  ha  rifiutato  di  accettare 

il  Protocollo,  come  essa  avea  rigoroso  dirittQ  di  fare;  ma  non  si 
^bicusò  a  compiere  alcuna  delle  riforme  che  ]S  erano  indicate  dalle 
^Votenzc  che  le  esigevano.  Anzi,  che  più?  Kssa  cominciò  ad  effettuarle, 
^ft  la  pace  conohiusa  colla  Serbia,  a  prezzo  di  enormi  sacriOzii,  era 
^^un  pegno  splendido  delle  sue  buone  intenzioni.  D'onde  viene  dunque 

ihe  la  sola  Russia  siasi  sentita  on>3sa  da  una  condotta,  la  quale  da 
Issun' altra  fra  le  Potenze,  che  firmarono  il  Trattato  di  Parigi,  fu  ri- 
guardata come  oQ>3n3Ìva?  »  Rispondiamo  noi  che  la  favola  del  Lu(K)  e 


620 


CROMACI 


dell'Agnello,  quantunque  antichissima,  basta  a  spiegare  e  questa  e 
molti  altri  atti  di  certe  grandi  Potenze,  le  quali  hanno  per  divisa, 
sulla  loro  bandiera,  il  molto:  La  forct  prime  le  droil.  Chi  avesaft 
bisog^no  di  schiarimenti  li  avrebbe  precisi  dal  Cancelliere  germaaii 
Ottone  di  Hismark,  degno  e  fedele  servitore  di  Guglielmo  I. 

5.  La  Itussia,  la  sola  Russia,  checché  si  dica  o  debba  credei 
delle  intenzioni  pacilìche  dello  Czar  Alessandro  II,  è  il  vero  autoi 
di  questa  f^erra  sterminatrice.  La  Russia,  pei  suoi  comitati  slai 
recitò  in  Oriente  contro  la  Turchia,  la  parte  scellerata  del  dm 
che  riuscì  sì  felicemente  al  Piemonte,  spalle^^giato  dalla  diploi 
e  dalle  armi  di  Napoleone  III,  contro  l'Austria  e  contro  i  legittizni 
sovrani  degli  Stati  d'Italia.  E  come  nel  1850  la  Francia  di  iN'apiv 
leone  IH  si  valse  del  Piemonte  per  provo&ire  a  guerra  TÀustrìa  ^ 
levare  al  Papa  gli  Stati  della  Chiesa,  cosi  la  Russia  del  GortchakolT, 
dapprima  prezzolò  11  sollevamento  dei  Bulgari,  dei  Bosniaci  e  dt 
Montenegrini  in  Erzegovina;  poi,  dandole  uomini,  armi  e  munizioni 
capitani,  spinse  la  Serbia  alla  guerra  contro  la  Turchia;  la  quale  riu! 
vittoriosa;  ma  parte  per  necessiti,  parte  per  avvedimento  politico, 
concedette  pace  appena  la  Serbia  Tebbe  chiesta.  La  Serbia  esausta 
non  potea  più  servire  ellìcacemente  ai  disegni  della  Russia;  e  questa, 
mantenendo  in  armi  il  Montenegro^  sommosse  la  Kumenia  e  la  tìrecia^ 
che  sottentrarono  nel  compito  fallito  alla  Serbia. 

A  Costantinopoli  si  tenca  d'occhio  quel  che  si  tramava  a  nokarest, 
d*onde  ad  ogni  poco  si  levavano,  per  futìlissìmi  pretesti,  alte  queii- 
monle  e  protestazioni  altere  contro  la  Sublime  Porta;  la  quale,  eoa 
prudenza  mirabile  sì  studiava  di  dar  satisfazione  ai  Ministri  del  prfe- 
cipe  Carlo  dllohenzoUern,  che  troppo  evidentemente,  checché  dices*. 
aero  nei  loro  disi^acci  ed  atti  diplomatici,  andavano  d'accordo 
Russia.  Vero  è  che  i  Rumeni  avrebbero  voluto  ad  un  tempo,  e 
razzarsi  della  Turchia  ed  evitare  i  danni  d'una  guerra  che  si 
battesse  sul  loro  territorio.  Ma  ciò  non  poteva  avverarsi  se  non  a] 
condizione  che  le  Potenze  europee,  le  quali  fìnnarono  11  Trattalo 
Parigi,  si  fossero  obbligate  a  tutelare  ellicacemonte,  tanto  contro  lai 
Turchia  quanto  contro  la  Russia,  il  territorio  dei  Principati  unld  é 
Moldavia  e  Valachìa.  E  ciò  era  quanto  uno  scatenare  la  guerra  ch« 
voleasi  impedire.  Giacdiè,  posta  la  certezza  del  fermo  proposito  della 
Russia  circa  T  invasione  della  Turchia,  ii  t^igliarle  il  passo  per  la 
ICumenia  era  un  provocarla  ad  usare  la  forza.  Laonde  nissima  Poteina 
voUn  spendere  i  suoi  ullicii  a  tal  uopo. 

A  mano  a  mano  che  si  venivano  addensando  nella  BesaansbU  « 
sul  Pruth  le  legioni  russe,  cresceva  il  trambusto  nella  Rumeoiav  U 
cui  esercito  di  mcn  che  80,000  soldati  compresi  quei  della 
non  era  in  grado  di  attraversarsi  al  250,000  che  da  Klscbcnev 
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dispongano  a  penetrarvi.  Malgrado  di  ciò  il  Governo  rumeno  evitò 
di  provocare  te  ostiliU  della  Turchia,  la  quale  dal  canto  suo  si 
astenne  dai  prender  possesso  di  Kalafat,  rimpelto  a  Widdin,  come 

'èva  esserle  consii^liito  da  ncccssìtii  strategica  di  difesa. 

Finalmente  il  23  aprile,  nel  giorno  stesso  in  cui  il  NélidofT,  in- 

[cato  d'aiìari  russo  a  Costantinopoli,  intimò  la  guerra  alla  Sublime 
Porta»  il  Gran  Vizir  Edhem-Pascià  spedi  al  principe  Carlo  di  llohen- 
soUern  la  nota  seguente. 

a  La  concentrazione  dell*  armata  russa  sul  Prulh,  i  preparativi 
palesi  fatti  dalla  fiussia  in  vista  di  un'azione  militare,  ed  altri  indizii 
non  meno  significanti,  non  possono  lasciare  nò  a  V.  A.,  né  al  Go- 
verno imperiale  alcun  dubbio  relativamente  al  pericolo  di  una  situa- 
zione, sulla  quale  la  Sublime  Porta  avea  gi:i  richiamato  Tattenzione 
del  Governo  di  V.  A.»  o.  che  sembra  minacciare  d'una  invasione  russa 
il  territorio  del  Principato. 

t(  In  questa  congiuntura,  ed  in  conformiti'i  di  quanto  era  previsto 
con  Kart.  26  del  Trattato  di  Parigi,  e  del  paragrafo  3  dell'art.  8  della 
Convenzione  Ì9  agosto  1858,  vengo  a  nome  di  S.  ÌU.  il  Sultano  ad 
invitare  V.'  A.  a  intendersi  con  la  Sublime  Porta,  onde  concertare 
insieme  Io  misure  militari  atte  ad  assicurare  la  difesa  del  territorio 
del  Principato  nel  caso  delle  eventuali^*),  da  cui  potesse  essere  mi- 
nacciato. 

B  Attendo  rispost^i  di  V.  A.  per  impartire  subito  le  istruzioni  ne- 
cessarie al  Serdar  Ekrcm  Abdul-Kerim  Pasci?»,  che  trovasi  al  comando 
deir  armata  ottomana  sul  Danubio,  e  col  quale  intanto  le  Autorità 
militari  di  V.  A.  potranno  concertarsi  In  caso  di  urgenza,  b 

Ciò  che  si  chiedeva  dal  Gran  Vizir  era  di  stretta  giustizia,  come 
dimostrò  con  piena  cvitlenza,  allegando  il  testo  dei  Trattati  in  vigore, 
U  Journal  (ies  Dtlbats  del  mercoledì  25  aprile.  Il  prìncipe  Carlo  di 
Hohenzollern  si  mostrò  impacciato,  ed  allegò  il  bisogno  di  conoscere 
e  secondare,  in  cosa  di  tanta  rilevanza,  il  voto  nazionale;  al  quale 
cJTetto  rispose  che  convocherebbe  subito  il  Parlamento  pel  26  dello 
stesso  mese.  E  qui  il  Governo  rumeno,  che  Gno  allora  si  mostrava 
tentennante,  apparve  sleale  ed  ipocrita.  Imperocché  fin  dal  24  aprile 
i  Russi  valicarono  il  Pruth  ed  entrarono  pacìficamente,  come  in  casa 
propria,  nella  Moldavia  e  nella  Valachia  per  varie  strade.  Allora, 
con  nuova  impostun^  il  principe  Carlo  fu  costretto  di  assumere  con- 
tegno di  persona  offesa,  movendo  lagnanze  perchè  l'esercito  russo 
avesso  valicato  i  confini  del  suo  territorio,  .senza  prima  dargliene 
avviso;  e  ciò  era  un  pretto  infingimento  I  Imperocché  fin  dal  16  aprile 
era  stipulata  e  ratificata  una  lunghissima  e  particolareggiata  con- 
venzione, il  cui  lungo  sunto  telegrafico  è  riferito  nel  Dèbats  del 
lunedi  30  aprile;  ed  in  virtù  della  quale  già  ora  prestabilito  quanto 
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occorreva  perchè  1  Russi  fossero  serriti  di  ferrovie,  di  aUoggiamenti, 
di  viveri,  di  spedali,  di  ponti,  e  di  quanto  bisogna  un  esercito  ta 
guerra!  La  Bumcnia  sì  obbligò  perfino  a  far  da  sbirro  &  senfeto 
dei  Russi  per  catturare  \  disertori!  Ed  ha  riconosciuto  loro  il  itì- 
ritto  di  aprire  ferrovie  coi  binarli  di  dimensioni  pari  a  quelli  delle 
ferrovie  russe! 

6.  Questa  commedia  d'una  occupazione  violenta  della  Rumeni^, 
preparata  di  lunga  mano,  fu  recitata  come  precauzione  diplomati^, 
pel  caso  che,  se  per  avventura  le  sorti  della  guerra  contro  la  Tur- 
chia non  volgessero  propìzie  allo  Osar,  la  Turchia  non  avesse  caKione 
di  chiedere  alla  Rumenia  stretto  conto  della  sua  complicità  ucirìo- 
vasione  russa.  Quando  tutto  fu  pronto  ad  efTettuare  questa^  il  23  apr11^ 
il  Nélidoff  si  presentò  a  Savfet-PasciiV  ed  al  Gran  Vizir»  e  gli  comu- 
nicò il  bando  dì  guerra.  Al  tempo  stesso  lo  Czar,  il  paclQco  e  min- 
Bueto  Czar  Alessandro  li.  dal  Quartier  generale  di  Kischener  andò 
passare  a  rassegna  il  Rrosso  deircsercito,  e  con  bando,  riferito  nel 
Mémorial  Diploviatique  n'  11,  pag.  273,  ordinò  alle  sue  legioni  di 
valicare  al  li  24  la  frontiera.  Xa  questa  già  era  stata  violata  U  sen 
del  23.  K  vuoisi  notare  che,  ordinando  alle  truppe  russe*  di  passare 
il  Pruth,  lo  Czar  si  servì  di  queste  parole:  «  Oggi,  chiamando  U  be- 
nedizione di  Dio  sulle  valorose  nostre  milizie,  noi  ordiniamo  loro  di 
valicare  i  con/ini  nirchl  )>  D'onde  consegue  che  lo  Crar  ed  il  suo 
Governo  considerassero  la  Moldavia  e  la  Valachia  come  territorio  del- 
l'Impero turco;  e  cosi,  ad  arte  o  per  qualche  segreto  intendimento 
di  impossessìirsi  poi  deilnitivamente  dei  Principati  di  RumeDi!^  rìco- 
noscesseio  il  diritto  positivo  della  Sublime  Porta  su  quel  territorio, 
di  cui  tutte  le  Potenze  europee  le  aveano  lasciato  Tallo  domialo. 

1.  La  sera  del  23  aprile  la  Legazione  russa  partì  con  una  esrlk 
ostentazione  da  Costantinopoli,  allìdando  i  sudditi  russi  siila  tutela  dei 
rappresentanti  della  Germania. 

Ciò  fatto,  il  Ministero  rumeno  accomiatò,  dopo  due  sedute  bur- 
rascose assai,  le  sue  Camere  che  approvarono  con  79  voti  contro  15 
la  convenzione  suddetta;  concentrò  nelle  province  occidentali  le  su< 
milizie,  avviandole  sul  Danubio,  e  lasciò  in  piena  balia  dei  Rus-si  k 
orientali  :  e  continuò  a  dire  che  la  Rumeuia  non  faceva  guerra  alte 
Turchia,  ma  si  limitava  a  tutelare  come  poteva  i  suoi  interessi, 
le  Potenze  europee  non  aveano  saputo  o  voluto  tutelare  e  g;;: 
ellìcaccmcnte  la  sua  neutralità. 

Il  Granduca  Nicola,  olire  al  bando  che  diresse  al  proprio  e•e^ 
cito,  per  eccitarlo  a  comportarsi  bravamente  per  la  lìberaxione  el 
il  riscatto  dei  cristiani  oppressi  dalla  barbarie  turchcsca^  De  p«b* 
blicò  un  altro  ai  Rumeni,  esortandoli  a  veder  nei  Bussi  altretUAH 
amantissimi  fratelli! 
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i  23  aprile,  prima  che  lo  Czar  avesse  pub- 
i'ordine  di  vulicai^e  il  con/ine  turco,  quelle 
Issate  sul  territorio  rumeno,  e  quelle  d'Asia 
the  la  Sublime  Porta  prese  atto,  con  una  nota 
ft  europee,  e  riferita  nel  Journal  des  Dèbats  del 
diversi  corpi  d'esercito,  dopo  aver  passato  il 
eschtani  e  Rouiei,  gii  erano  arrivati  colle  loro 
l^sto  e  Galatz  in  Europa;  come  in  Asia  si  erano 
verso  Batum,  Kars  e  Bayazid.  In  Europa  non 
finche  le  truppe  russe  non  sì  furono  adden- 
Asia  ebbero  luogo,  colla  peggio  dei  Turchi,  ai- 
rilievo. 

idere,  al  comincìamcnto  soprattutto  d'una  grande 
iù  contraddittorie  furono  divulgate,  non  solo  dalle 
iti,  ma  eziandio  dai  parti^ani  dell'una  e  dell'altra , 
lio  inesplicabile  da  togliere  ogni  fede  a  codesti 


iertato  che  in  Europa  i  fìussi,  calati  in  fretta  al 
jreth  nel  Danubio,  ne  fortificarono  con  grosse  arti- 
tura,  onde  impeiiìre  ai  Turchi  di  risalirne  la  cor- 
di distruggere  il  lungo  ponte  della  ferrovia  mol- 
tarbosce.  I  Turchi  che,  provandosi  a  tal  impresa, 
^e  cosi  far  tardare  di  oltre  a  un  mese  il  concen- 
rI,  non  si  mossero:  ed  ora  il  ponte  di  fiarbosce  è 
Isiasì  pericolo.  Le  linee  russe  già  si  stendono  sulle 
dall' imboccatura  del  Pruth  a  quella  dell'Aiuta  e 
»  verso  ponente. 

ì  solenne  del  Trattato  di  Parigi,  che  a  favore  dei 
ntercettasse  la  navigazione  sul  Danubio,  la  Russia 
u),  e  cominciò  a  seminar  torpedini  nel  Delta  Danu- 
ime  il  passo  alle  navi  turche, 
la  Turchia  bandi  il  blocco  dei  porti  del  mar  Nero, 
e  di  alquanti  giorni  per  le  navi  mercantili  che  vo- 
3d  uscirne;  dopo  il  qual  termine,  se  fossero  incon- 
navale  ottomana,  sarebbero  trattate  come  nemiche, 
cito  del  Granduca  Michele  passò  le  frontiere  del- 
1  quattro  punti  diversi,  spin^^endo  tre  corpi  di  mi- 
re vie  stratt^gìchc  le  quali  sappunt^mo  e  s'incontrano 
l  quarto  su  Batum,  d'onde  parimente,  ove  riesca  ad 
mò  scendere  a  Trebisonda  e  di  quivi  marciare  su 
le  realmente  Muktar-Pascià  abbia  soCTerto  qualche 
inanse  di  Kars,  ed  abbia  perciò  dovuto  ripiegarsi  su 
lo  però  in  Kars  bastante  guarnigione. 
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9.  Il  Sultano  Abdul-Hamid,  per  contrapposto  al  bando  dello  Oof, 
fece  pubblicare  un  breve  ma  ener^co  in>ito  agli  Ottomani  tutti,  ps 
la  difesa  del  loro  territorio  e  per  gli  interessi  della  loro  reUgioM; 
annunziando  alle  truppe  di  essere  pronto  u  spiegare,  occoma^o^li 
bandiera  del  Califlato  (la  bandiera  verde  del  Profeta  che  è  eome 
appello  alla  leva  in  massa)  ed  a  sacriflcare  anche  la  propria  vili,  li 
ogni  parte,  ed  eziandio  dalle  Indie,  come  dal  Sultano  di  TuoUi 
dall'Egitto,  si  spediscono  rinforzi  a  Costantinopoli;  e  Tesai^nA 
de'Husulmani  va  crescendo  dì  giorno  in  giorno.  11  Saltano  ntandÒk 
Asia^  con  grado  e  poteri  di  generale  supremo,  il  suo  oogiutD,  Ttm- 
bizioso  Mahmud-Damad  che  fu  il  vero  autore  dell'  esilio  iBlliCto  i 
Midhat-Pascià. 

aia  nuovi  e  gravi  pencoli  sovrastano  alla  Turchia,  non  soilo  il 
Europa  per  bande  elleniche  entrate  in  Tessaglia,  ma  in  Ada  altres 
per  l'alleanKa  dello  Scià  di  Persia  colla  Russia.  Di  che  dlreoMalin 
volta,  quando  narreremo  per  quali  pretesti  la  Rumcnia  bandì  la  pn)- 
pria  indipendenza,  si  alleò  colla  Russia  e  dichiarò  la  guerra  «Di 
Turchia.  11  che  diede  il  segnale  a  combattimenti  di  arUgHeria  culto 
rive  del  Danubio. 


v. 

PRUSSIA  (Suslra  corrispondenza)  —  1.  La  hUa  usciUt  del  sig.  di  Bisnaii  U 
ininisiero  —  2.  La  gtierrn  d'Orienle  —  3.  H  Reiclislag,  il  Governo  e  h  nÌRIft 
pubblica  —  i.  I  cuttolìci,  l'iniperalorv  e  il  Pitpa  ^  5.  La  pcfsecuxiOM — 
6.  Harpingen  —  1.  Il  ncoproUrstanlesimo. 

1.  Finora  il  Cancelliere  non  aveva  dato  le  sue  dimissioni  ohe  nt* 
balmente.  o  si  era  contentato  della  semplice  minaccia  di  OSM  per 
ottenere  dall'imperatore  e  dal  Reichstag  tutto  ciò  che  voleva;  otti- 
mamente però  chiese  per  iscrìtto  al  Sovrano  di  sollevarlo  dalb 
sua  carica  per  poter  provvedere  alla  propria  salute.  L'Imperstorf 
f^i  rispose  con  un  (/ianiinai  (niemals)  de' più  espliciti,  condaaaaft» 
dosi  per  tal  modo  a  conservare  in  carica  il  Cancelliere  per  tatto 
il  tempo  della  vita  di  lui  Ma  il  signor  di  Bismark  non  cedette  sea» 
ottenere  adeguato  compenso;  perocché  gli  fu  accordato  il  diritto  é 
nominare  direttamente  i  capi  de'diversi  servizìi  del  Governo  im^ 
fiale,  e  concesso  altresì  di  sgravarsi  della  presidenza  del  consiglio 
ministri  della  Prussia  sulle  spalle  di  un  vicepresidente.  In  sei 
ciò  trovansi  i  suoi  poteri  di  tanto  accresciuti,  che  tutti  si  domaa< 
come  mai  potrebbe  fanti  ad  aumentarli  di  nuovo  all'occasione  di  oii' 
tenore  minaccia  ch'ei  facesse  di  ritirarsi  Dall'altro  canto,  meno  cbc 
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cosi  non  poteva  questa  volta  esser  contentato,  dacché  la  crisi  era  stata 
promossa  dalla  contesa  insorta  tra  il  Cancelliere  e  il  sig.  di  Stosch, 
Hinìstro  della  marina,  e,  come  tale,  subordinato  al  sig.  di  Bìsmark. 
lì  Cancelliere  aveva,  in  pieno  Reichstag,  sfogata  tutta  la  sua  bile  ad- 
dosso al  signor  di  Stosch,  accusandolo  d'ostinazione,  d'insubordina- 
rione  a  suo  riguardo,  e  di  soverchia  compiacenza  verso  il  Reichstag. 
U  signor  di  Stoach  esigeva  soddisfazione;  T Imperatore,  che  non  ha 
piacere  a  cambiar  dì  Ministri,  lo  assicurava  della  conservazione  di 
sua  fiducia,  e  il  Bismark  si  contentava  di  vedere  accresriuti  i  suoi 
poteri,  salvo  a  sbarazzarsi,  alla  prima  occasione,  del  Ministro  della 
marina. 

Gli  urficiosi,  intanto,  non  rìfìniscono  di  assicurare,  in  questa  crisi 
non  entrare  per  niente  né  la  politica  estera  né  il  Kulturkampf.  Ra- 
gione di  più  per  non  prestar  loro  fede.  Que' fogli  fanno  invece  capire, 
doversene  cercare  una  qualche  spiegazione  nella  nimistà  della  Corte 
e  deir  esercito,  massime  dell' imperatrice  e  del  prìncipe  imperiale. 
Non  e  però  chi  ignori  che  la  causa  di  tal  nimistà  si  rannoda  inti- 
mamente col  Kulturkampf.  Il  Bismark  ben  si  accorge  d'avere  sba- 
gliato strada,  che  la  malaugurata  lotta  religiosa  in  cui  si  è  impegnato 
lo  priva  della  sua  lìbcrt:\  d'azione  air  estero;  e  se  contìnua  a  tutta 
oltranza  nella  persecuzione,,  egli  é  perchè  si  figura  arrivare  con  ciò 
a  vincere  i  cattolici. 

2.  Quanto  alla  politica  estera,  chi  è  che  non  ricordi  gl'impegni 
contratti  verso  la  Russia  in  occasione  delia  campagna  di  Francia  ? 
Potrebbe  però  darsi  il  caso  che  ÌI  Bìsmark  fosse  oggi  d' avviso  che, 
a  malgrado  dell'amistà  per  la  Russia,  è  contrario  agV interessi  della 
Germania  il  lasciarle  prendere  Costantinopoli  e  chiuderci  Taccesso 
del  Mar  nero  con  impossessarsi  delF imboccatura  del  Danubio,  uno 
de' nostri  fiumi  nazionali.  Per  ora,  l'accordo  tra  la  Germania  e  la 
Russia  non  polrebb* essere,  a  giudicarne  almeno  dalle  apparenze,  più 
intimo.  Il  principe  di  Rumenta  ha  conchiuso  un  trattato  d'alleanza 
con  la  Russia,  e  i  consoli  di  Germatiia  sono  incaricati  della  protezione 
de' sudditi  russi  in  Turchia:  ma  più  d'una  dichiarazione  più  o  meno 
officiosa  assicura  che  gì' interessi  germanici  non  mancheranno  di  es- 
sere convenientemente  tutelati.  Secondo  ogni  probabilità,  queste  assi- 
curazioni non  sono  che  calmanti,  destinati  ad  addormentare  l'opinione 
pubblica,  mentre  in  alte  regioni  cotali  interessi  vengono  intesi  in 
tutt'altro  modo,  nel  senso  cioè  che  non  si  esiterebbe  un  momento  a 
sacrific^ire  alla  Russia  la  Turchia,  la  Gallicìa,  T  Ungheria  e  le  sue 
dipendenze  per  poter  mettere  la  mano  sulle  provìnce  tedesche  del- 
TAustria.  Uà  un'annessione  cosi  fatta  non  è  mai  possibile,  perocché 
in  tal  caso  i  cattolici  costituirebbero  la  maggioranza  neli'  impero,  e 
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la  resistenza  contro  il  Kulturkampf  sarebbe  tanto  più  forte>  in  quanto 
si  trovasse  rafforzata  dall'antipatia  nazionale  delle  popoLazioni  stra^ 
paté  violentemente  al  dominio  della  casa  diiabsburgo.  OUre  a  d^ 
una  Germinila  dì  til  ^ui^  ingrandita  sarebbe,  anche  dopo  U  pu^ 
fìcazìone  interna,  in  condizioni  assai  più  svimtagglose  verso  la  Rujsii 
divenuta  impero  slavo  ortodosso,  che  non  sia  al  pn^ente.  VIu 
dunque  ogni  ragione  di  credere  che  il  Bismark,  piuttosto  che  <Ur 
mano  a  un  ingrandimento  della  Russia,  presceglierebbe  veder  TAo* 
stria  rortiflcarsi  sulla  penisola  dei  Bulkani,  togliendo  alla  Porta  k 
Bosnia  e  l'Erzegovina.  Non  mancano  presso  di  noi  autorit:i  militari  e 
pertvonag^H  ìDlìuenti  che  raccomandano  quest'ultima  soluzione  e  un 
intimo  accordo  con  T  Austria,  soprattutto  perchè,  un  giorno  u  TaUra. 
c'è  da  aspettarsi  di  vedere  il  partito  nazionale  impossessarsi  inBusib 
del  potere  e  collegarsi  con  la  Francia  contro  il  mondo  germanico.  Del 
rim;inentc,  si  sa  che  i  Turchi  opporranno  alla  Hussia  una  resistema 
delle  più  vigorose,  e  le  faranno  pagare  assai  care  le  sue  vittorie 
eventuali;  più  che  altro,  la  flotta  ottomana  recherà  gra\i  danni  al- 
l'esercito dello  Czar.  Per  ora,  a  mio  credere,  non  v'è  da  temere  grw 
eosa  dalla  guerra  turco- russa.  Il  Governo  moscovita  ha  testé  coQcbioto 
un  imprestito  di  100  milioni  di  rubli,  al  6  "|„  e  al  corso  del  19,  cim  la 
casa  Hlcichroeder  dì  Berlino,  vale  a  dire  con  T  ebreo  delibi  CorXt 
(llofjcude)  del  signor  di  Bismark.  Berlìoo  è  stata  sempre  una  delle 
piaz/.e  principali  per  gr  imprestiti  russi. 

La  Russia  compra  da  noi  una  quantità  immensa  di  mìicchÌDe> 
rotaie,  piombo,  locomotive,  vagoni  e  altri  ordigni  da  guerra,  sena 
contare  i  cannoni  Krupp.  Uà  anche  la  Turchia  non  rimane  indietn 
a  questo  riguardo,  e  per  la  più  corta  io  questi  ultimi  giorni  ha  ri- 
cevuto cento  pezzi  d'artiglieria  dalle  fonderie  del  sìg.  Krupp  in  Esseo. 

3.  Il  Reìchsbig  prosìegue,  d* accordo  col  Governo,  a  dar  prova  delb 
sua  incapaciià  allorquando  si  tratta  del  benessere  generale.  La  nostri 
industria  mineraria  e  metallurgica,  un  tempo  si  tlorìda  e  dalla  quale 
dipende  resistenza  materiale  di  due  milioni  d'anime,  trovasi  ritlotta 
agli  estremi,  grazie  all'abolizione  del  dazio  d'importazione  sul  ferro 
e  sul  carbone,  e  grazie  alla  mancanza  dì  Inisporti  a  buon  mercaia 
Ciò  nonostante,  il  Reichstag  ha  rigettato  la  legge  che  doveva,  a  titolo 
di  compensazione  contro  i  premi!  d'esportazione  dalla  Francia,  rista- 
bilire un  diritto  di  75  centesimi  di  marco  por  ogni  quintale  dì  ferri>. 
Da  un'altra  parte, non  si  pensa  neppur  per  ombra  a  costruire  ì  canali 
da  tanto  tempo  e  con  tanta  insistenza  domandati,  né  si  eroguo 
tampoco  le  somme  state  già  stanziate  per  T incanalamento  d*-  * 
E  intanto  il  tifo  della  fame  (Hungertyphus)  sparge  la  d(*si)lazi< 
dlatreiti  mincrarii  dell'Alta  Slesia,  e  milioni  dì  concittadini  langui- 
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^ono  nella  miseria.  11  Kulturkampf  assorbe  talmontc  le  facolt;\  tutte 
Hel  Governo^  che  a  questo  non  rimane  né  tempo  né  gente  per  occuparsi 
0'interessi  che,  secondo  l'ordine  naturale  delle  cose,  dovrebbero  es- 
sere Toggetto  principale  delle  sue  sollecitudini;  e,  quasi  ciò  non 
bastasse,  le  spese  per  V  esercito  non  fanno  che  aumentare  nelle  pro- 
^rzioni  formidabili  ch'io  già  v'ho  accennate.  Oltre  a  ciò,  il  Governo 
^OQ  vuol  sentire  a  parlare  della  benché  minima  riduzione;  anzi  ha 
kestè  domandato  e  ottenuto  un  credito  di  500,000  per  raggiunta  d'un 
tredicesimo  ciipitano  in  ciascuno  deM03  reg;,'imcnli  di  linea,  quan- 
tunque, a  confessione  dello  stesso  Governo,  questo  tredicesimo  capi- 
tano non  abbia  nulla  che  fare  in  tempo  di  pace.  Bla  e'bisogna  met- 
tersi in  guardia  contro  la  Francia  che  s'arma  contro  di  noi  in  modo 
formidabile:  cosi,  almeno,  ha  assicurato  il  feldmaresciallo  Moltke  in 
im  minacciante  suo  discorso,  che  ha  determinato  appunto  il  voto  del 
Beichstag,  mentre  per  altra  parte  ha  portjito  un  vero  scompiglio  nel 
mondo  degli  aifari.  Ogni  anno,  appena  gli  spiriti  incominciano  a  cal- 
marsi e  la  fiducia  a  risorgere,  ecco  che  il  IJismark  o  il  Moltke  prò- 
Duniìano  un  discorso  minaccioso  o  annunziante  quasi  direttamente  la 
^erra  con  la  Francia;  e  in  un  subito  tutto  di  nuovo  si  scuote,  e  la 
crisi  economica  avanza  in  intcnsiti.  Ciascuna  di  queste  manovre  costa 
centinaia  di  milioni  al  popolo  tedesco,  che  subisce  così,  in  piena  pace, 
1  mali  tutti  della  guerra.  Ha  che  importa  tutto  ciò?  Al  Governo  basta 
di  ottenere  i  crediti  necessarii  per  i  suoi  armamenti  insensati: e,  per 
lui,  la  parte  del  popolo  è  pagare,  soflfVire,  somministrare  reclute  e 
itacersi.  La  gloria  dei  signori  Bìsmark  e  Bloltke  ci  è  già  costata  più 
kniliardi  che  non  sarebbe  possibile  di  esigere  dalla  Francia. 

Per  contrario  il  R^^ichsnig  non  ottiene  dal  Governo  la  benché 
minima  concessione.  Quasi  airiinanimità  esso  aveva  preso  una  rìsolu- 
EJone  diretta  a  biasimare  l'operato  del  maestro  generale  delle  poste, 
Bi^^  Stephan,  e  intimargli  di  far  porre  in  libertà  il  sig.  Kanlecki; 
ma  il  signor  Stephan  vi  si  è  rifiutato  assolutamente,  e  il  dg.  Kanlecki 
para  sostenuto  in  carcere  fino  a  tonto  che  non  siasi  scoperto  in  qual 
modo  il  giornale  da  lui  diretto  venisse  in  cogniàone  della  famosa 
circolare  prescrivente  agrimpiegatì  postilli  di  consegnare  al  pubblico 
ministero  tutte  quello  letlore.  il  cui  indirizzo  sembrava  scritto  di 
mano  dei  cardinale  Ledochowski.  Il  Governo  del  pari  ha  risposto  in 
modo  ironicamente  evasivo  al  reclamo,  rinnovato  ogni  anno,  circa 
la  proibizione  arbitraria  di  certi  giornali  tedeschi  in  Al8«i7,ia-Lorena. 
La  legge  dell'impero  sulla  stampa  é  andata  in  vigore  anche  in  quei 

E  si,  e  ha,  per  conseguenza,  abrogato  l'antica  legislazione  francese  in 
materia.  Ha  il  Governo  ha  disotterrato  una  vecchia  ordinanza  di 
,ioleone  HI,  che  autorizza  il  prefetto  a  vietare  la  circolazione  di 
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giornali  pubblicati  ull'cstero.  Ecco  dunque  la  Germana  cànìUrìaA 
come  paese  estero  dal  suo  proprio  Govprno,  dacché  TAIsut»- 
è  governata  direttamente  dalla  Cancelleria  imperiale.  I 
certo,  non  ci  avranno  per  questa  volta  nulla  da  ridire.  Vqm 
d'altro  genere  è  stata  usata  airAlsazIa  Lorena.  Finquì  le  i^ggt 
quei  paesi  erano  stat€  ripprovate  dal  Kcicbstag;  adesco  però 
ultimo  ha  sancito  una  legge  che  trasferiva  il  potere  leglftbihoii^ 
Consiglio  federale,  dominato  dal  signor  di  Bismark,  e  oelTi] 
tore.  all'unica  condizione  che  il  Landesausschuss  (comitato  de) 
dellAlsaiia- Lorena  facesse  a  ciò  atto  d'adesione.  Ora,  qaesto  Ioaé» 
au^tuss  si  è  flnquì  mostrato  docilissimo  verso  il  Gxntrm»,  «  1 
Kcichstag  non  ha  potuto  ottenere  dì  vedergli  so&situiu  ma  mi 
rappresentanza  del  paese. 

Quantunque,  dall'ultima  guerra  in  poL  le  condtxloai  iBaterbléd 
soldato  tedesco  stano  sensibilissimamente  migliorate,  i 
pur  tuttavia  aumentando  in  modo  spaventevole,  taatocbè  dai  ìfìt 
ad  oggi  hanno  raggiunto  il  decuplo.  5el  corso  del  oiese  di 
fi  furono  nell'esercito  genna&ico,  astrailon  fatta  dalle  tn^fe  h 
resi,  9^  morti,  tt  dei  quali  suicidi.  La  causa  di  falli  cosi  dolenrfMi 
è  da  eerearsi  in  altro  che  nella  difToslooie  imipeasa  di  ogoi  Mtfte 
perniciosa  e  di  ogni  maniera  di  disordini  dilHisione  favorita  dd  Go- 
verno, da'suoì  gioraali,  da'«ioì  in^iesati  e  dille  sue  aeuole  per  fei^ 
tftare  il  KulUuìumpf.  L'twDonlità  «a  creaoeado  la 
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Tedilo,  quindi,  rimsise  approvato;  ma  ciò  non  toglie 
aputo  a  che  punto  ci  troviamo  con  le  simpatie  d'una  prò- 
»mpo  cosi  contenta  di  e^ser  riunita  aila  Prussia,  d'una 
ihe  ha  eletto  21  membri  del  centro  per  il  lieichstag  ger- 
te  tutti  gii  altri  partiti  non  sono  rappresentati  che  da 


I 

nalii 


da  cattolica,  che  t^into  si  segnalò  fra  tutte  le  altre  nazioni 
10  del  25°  anniversario  del  pontificato  di  I*io  IX,  celebrerà 
»  eziandio  il  gjubbileo  episcopale  del  venerato  supremo 
D  migliaio,  e  forse  più,  di  pellegrini  si  recheranno  a  lioma 
■e  a' piedi  del  Santo  Padre  i  voti  e  le  oU'erte  de' loro  com- 

implorare  T  apostolica  benedizione  per  il  loro  paese.  A 
delle  tribolazioni  d'ogni  maniera  onde  siamo  angustiati, 
mranno  degne  delle  popolazioni  del  sacro  romano  Impero 
ndati,  Fra'  cui  imperatori  e  principi  il  paese  va  superbo  di 

al  gran  numero  di  Santi.  Al  momento  in  cui  vi  scrivo,  cen- 
tse,  racchiudenti  vasi  ed  arredi  sacri  e  messali  riccamente 
3  state  già  spedite  a  lioma  per  cura  dei  comitato  centrale 

dove  si  riuniscono  altresì  i  pellegrini.  Ne  meno  conside- 
»  i  donativi  in  danaro.  Tutte  le  parrocchie  si  preparano  a 
:ondegnameatc  con  cscrcizii  di  pict;'i  il  giubileo  episcopale. 
rchè  dobbìam  noi  lamentare  t;mte  parrocchie  vedovate  dei 
ri,  tante  diocesi  il  cui  Vescovo  o  non  è  più  o  geme  nel- 
pochi  Vescovi  che  ci  rimangono  hanno  la  tale  occasione 

delle  pastorali,  in  cui  non  sì  ristanno  dal  toccare  pur  anco 
te  politica.  Tra  gli  altri  monsignor  Senestrey,  vescovo  di 
fa  risaltare  che  ogni  cattolico,  anche  costituito  nelle  con- 

umìlì,  può  dal  canto  suo  cooperare  alla  difesa  dei  diritti 
i  del  Santo  Padre  con  aHermarli  apertamente  e  in  (jualsiasi 
Allorquando  tutti  i  cattolici,  egli  dice,  si  troveranno  d' ac- 
afTermare  vigorosamente  i  diritti  del  Santo  Padre,  1  Governi 
mo  a  meno  di  tener  conto  dello  loro  manifestazioni. 
>prendo  dì  Qrme  in  tutta  quanta  la  Germania  una  protesta 
legge  Mancini,  protesta  compilata  e  resa  di  ragion  pubblica 
jsantina  di  notabili  cattolici,  si  preti  come  laici,  nobili,  im- 
)fe3sori,  deputati,  magistrati,  DCgozianli,  proprictarii  e  indu- 
^rande.  Sono  da  citarsi  alla  loro  testa  i  principi  d'Imburg 
mstoin,  i  conti  Arco-Ginneberg,  Droste-Vischering,  Galen, 
>iuiersmark,  Kageneck,  Schmiesing-Kerssenbrock,  Schor- 
aesberg  e  Uompcsch.  La  protesta  mette  in  rilievo  che  il  pro- 
ini,  oltre  al  volere  investire  il  potere  civile  della  giurisdi- 
desa,  chiude  la  bocca  ai  Vescovi  e  soprattutto  al  Sommo 
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PonteDce  per  impeilìrgli  di  governare  la  Chiesa  e  per  «listrugg^rn 
r  unità  di  essa,  offende  la  coscienza  dì  tutti  i  cattolici,  e  boitij 
pace  delle  famiglie.  A  nessun  Governo,  e  molto  meno  a  qi 
Quirinale,  compete  il  dritto  di  dettar  leggi  intorno  ai  dirUU  dell 

5.  L'anno  passato,  il  ministro  de' culti,  signor  FalK, 
presidenti  di  pronncìa  d'invitare  gli  arcipreti  e  i  decani  a  dtf  on 
ai  parrochi  di  recitar  preghiere  per  il  Telice  parto  delU 
del  principe  Alberto.  Era  quella  un'insultante  ironia  <ia  ptrti  ii 
protestante  razionalista,  che  non  crede  ulfatio  aeU'cnicada  ddlt 
ghiera.  I  giornali  cattolici  non  mancarono  di  far  notare  che,  ef*»^ 
mandosi  all'invito,  gli  arcipreti  sarebbersi  arrogato  Veserài- 
mÌQÌstero  episcopale  e  quindi  sarebbcr  caduti  sotto  l*asìoD^ 
leggi  di  maggio.  Ciò  non  pertanto  alcuni  arcipreti,  immsgin 
forse  di  attenuare  alcun  poco  i  rigori  della  persecusìone,  corri-; 
allìnvito  del  potere  civile.  Uno  di  essi,  il  signor  Casparis  di  ' 
marsbcrg,  »!i  ora  incriminato  per  esercizio  illegale  dell'autori.     , 
scopale.  E  ben  gli  sta;  così  lo  sconsigliato  apprcnderi^  a  proprie  spese 
cheli  miglior  piirtito  cui  possa  appigliarsi  un  prete  è  quello  dilli» 
nersi  strettamente  alle  prescrizioni  della  Chiesa. 

Le  leggi  di  maggio  sono  ogni  giorno  più  rigorosaoiente  applicast 
li  presidente  della  reggenza  dì  Treviri,  signor  di  WoU,  ha 
mente  ordinato  ai  pubblici  ulViclali  di  dcnùDzIarc  alla  glustìtii 
prete  che  eserciti  11  benché  minimo  atto  del  proprio  ministero^ 
altra  parrocchia  dalla  sua.  Il  parroco,  adunque,  che  as.sista  un  Infci 
0  ascolli  la  confessione  nella  parrocchia  di  un  suo  confratello 
pedito  da  malattia,  è  passibile  di  ammende  le  più  severe.  Vero  è 
i  tribunali  non  sono  stati  conformi  nell'interpretare  la  leggeapj 
in  simili  casi;  ma  è  facile  il  prevedere  che  sarà  adottata  dappei 
r  interpretazione  più  ri^'orosa,  grazie  air  esigente  dell' ammtiilstli^'' 
zione  e  alla  notoria  elaslicit;^  delle  leggi  di  maggio.  Per  contnp* 
posto,  1  pastori  protostanti  godono  d'una  pi^na  impunità;  posMW 
predicare  e  amministrare  i  loro  sacramenti  dove  lor  pare  e  pbcCi 
senza  che  T  autorità  trovi  necessario  di  mcttcrri  ostacolo. 

Il  tribunale  d'IaotTrazlotr  pubblicò  il  10  marzo  passato  TaTTiM 
seguente:  u  II  Cardinale  conte  Miecislao  Ledochowskì,  condannato  & 
2  anni  e  mi*zzo  di  carcere,  e  a  300  marchi  d'ammenda  o  3  mesi  «li 
carcere,  per  infrazione  deir  articolo  31  della  legge  del  12  maggio  ì^lì^^ 
per  crira  'nlese,  per  resistenza  ai  poteri  della  Slato  e  per 
contro  r  ordine  pubblico,  dev'essere  arrestato  e  consegnato  al 
bunale  più  prossimo,  il  quale  è  invitato  a  procedere  all'applicai 
della  pena  e  a  rendercene  poi  conto,  n  L^avriso  non  abbisogni 
comcntL 
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Il  14  aprile  monsignor  lanissewski,  Vescovo  ausiliare  di  Gnesna- 
^OGDunia,  fu,  per  decreto  della  Corte  ecclesiastica,  dtìslituilo  dalla  sua 
ignita.  Parecchi  giornali  liberali  si  dolgono  di  quest'atto  di  rigore, 
trecche  monsignor  laniszeuski  pose  mai  sempre  ogni  sua  cura  a 
08trarsi  conciliante  e  a  coltivare  relazioni  di  buona  intelligonsa  col 
>tere  civile.  Ma  oggimai  è  cosa  notoria,  avere  le  leggi  di  maggio 
rute  per  prìncipal  risultato  di  spingere  nell'opposizione  gli  uomini 
leno  disposti  a  una  resistenza  inutile.  Monsignor  laniszewski  si  è 
ecuto  a  Cracovia. 

La  scomunica  maggiore  pronunziata  da  S.  Em.  il  Cardinale  Ledo- 
howekJ,  Arcivescovo  di  Gnesna-Posnania,  coQtro  il  prete  Lizuk,  che  si 
sce  insediare  dal  potere  civile  nella  parrocchia  di  Sohrotz,  è  stata 
Kibblicata  e  spedita  all'avente  interesso,  e  questi  si  è  afiYcttato  di 
e  parte  alle  autorità  civili,  le  quali  hanno  iniziato  una  inchiesta, 
consiglio  dì  fabbriceria  di  Schrotz  rifluta  assolutamente  di  mettersi 
comunicazione  col  signor  Lizek,  il  quale  crede  perciò  necessario 
li  farsi  proteggere  da  un  gendai^ne  alloggiato  in  canonica. 

Ai  gendarmi  e  agli  agenti  di  polizia  costa  la  più  gran  fatica  del 
ondo  il  cogliere  sul  fatto  1  preti  che  esercitano  il  ministero  loro 
i  «egreto.  Cosi  a  Chyinow  si  sa  che  un  prete  celebra  a  certi  in- 
ervalli  il  santo  sacrillzio  della  Messa;  ma  non  è  stato  flnqui  possìbile 
arrestarlo,  quantunque  siasi  ripetutam(>nte  praticata  una  perquisi- 
one  minuziosa  in  tutte  le  case  del  villciggio.  La  domenica,  15  aprilo, 
landrath,  accompagnato  da  parecchi  gendarmi  e  un  distacca- 
mento di  ulani,  giungeva  sul  luogo  al  momento  stesso  che  la  Ut:8sa 
era  (Init^i  ;  ma  fu  impossibile  raccapezzare  il  prete  nella  folla  dei 
cdeli  riuniti.  A  Jarotschin,  invece,  dopo  varii  tentativi  infruttuosi  e 
grazie  alle  rivelazioni  d' un  traditore,  il  borgomastro  riasci  a  sor- 
)renderc  un  prete  nell'atto  che  amministrava  un  battesimo.  La  Vo$- 
$tèche  Zeitung,  ^nomale  progressista  di  Berlino,  dice  a  questo  pro- 
osito  in  una  corrispondenza  dì  Posen:  i  I  nostri  oltramontani  sanno 
benissimo  che  queste  missioni  segrete  (dei  preti  perseguititi)  sono 
un  mezzo  d'agitazione  eccellente,  e  quindi  spiegano  la  maggiore  at- 
tività e  destrezza,  ordinariamente  coronata  da  successo,  in  eludere 
la  vigilanza  delle  autorità.  Li  popolazione  polacca  delle  campagne  fa 
causa  comune  con  loro  per  preservare  i  preti  dall'azione  della  po- 
lizia; e  perderebbe  il  suo  tempo  chi  cercasse  di  persuadere  a  quella 
gente  che  non  si  tratta  affatto  d'una  persecuzione  sistematica  della 
Chiesa  e  dei  preti,  ma  semplicemente  dell'esecuzione  delle  leggi,  d 
A  me  sembra,  invece,  che  queUa  yenle  intenda  a  maraviglia  il  signi- 
ficato delle  leggi  di  maggio,  senz'aver  bisogno  per  ciò  dei  commenii 
degli  sbirri  liberali  11  20  e  21  marzo  a  Falkstaedt  tutti  i  convo^'li 
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furono  arrestati  e  perquisiti  minuziosamente  dalla  polixia, 
sulle  tracce  del  decano  HzezniesosVi,  destituito  dal  tribunale 
siasUco.  Per  tutto  il  corso  della  settimana  non  si  cessò  un 
dalle  perqiii8ÌKÌoni  e  visite  domiciliari  tanto  a  Jarotschin  qi 
dintorni,  ma  sempre  senz'alcun  risultato. 

A  Kosten,  l'intruso  Brenk,  avuto  in  orrore  da  tutti  i  parroc 
è  stato  dal  potere  civile  incaricato  anco  deU^ammiaistrazìone 
tualc  della  casa  di  detenzione  e  di  correzione.  L'istitutore  di 
stabilimento,  essendosi  ricusato  di  mostrarsi  nella  cappella 
r  insediamento  di  colui,  è  stato  destituito.  Persino  i  detei 
stretti  d'assistere  alle  cerimonie  sacrileghe  del  fìrenlw, 
il  suo  ministero,  e  uuo  di  essi  è  morto  senza  sacrameati  pi 
che  riceverli  dalle  mani  dell' intruso.  Il  tribunale  di  Treviri  ha 
dannato  un  tale  llohns,  coltivatore  a  Eckreld,  a  30  marcili  d'anus^'E 
per  aver  posto  la  condizione  di  far  battezzare  un  fanciullo,  di 
sua  flglia  doveva  esser  comare,  in  una  parrocchia  Ticina,  e  per< 
sersi  in  quella  occasione  servitt^  del  termine  di  St 
designare  il  parroco  del  villaggio,  col  quale  non  voleva  che 
sua  avesse  contatto.  Cosi  il  tribunale  è  venuto  a  riconoscere, 
titolo  di  StaatspastoT  (parroco  di  Stato)  è 'un  titolo  olTensivo. 
appunto  è  ciò  che  noi  volevamo;  adesso  non  chiediamo  di  pio. 

Nella  diocesi  di  Colonia,  che  comprende,  è  vero,  circa  un  mitiooi] 
0  mezzo  di  anime,  vacano  oggidì  100  parrocchie  e  63  vlcarii 
diocesi  di  Paderbona,  nella  quale  sei  o  settecentomila  cattolit 
vansi  in  gran  parte  dispersi  framezzo  a  una  forte  maggioranza 
testante,  ha  53  parrocchie  vacanti.  Lo  stesso  dicasi  a  un  dìprci»| 
delle  altre  diocesi  Per  poco  io  non  dimenticava  rifiìrirvi  che  i 
signor  K.remenlz,  Vescovo  di  Vormia,  è  slato,  per  decreto  del 
sidento  della  provincia  di  Prussia,  colpito  da  una  nuova  ai 
di  2000  marchi  per  essersi  ricusato  di  provvedere  u  una  parrc 
vacante  in  forza  delle  leggi  di  maggio,  e  non  tarderà  guari  %i 
tentarglisi  contro  il  processo  di  destituzione. 

Continua  tuttora  a  spiegarsi  una  durezsa  straordinaria  nell'i 
cuzìone  delle  leggi  di  maggio.  Lf*.  autorità  ingìunspxo  alle  Suore  li* 
segnanti  dì  Heiligenstadt,  Ureitcnttorbls.  Dingelstaetk,  Uder,  G« 
e  Begerfeld  (Sassonia  prussiana)  non  solo  di  cessare  col  1^  api 
dair  insegnamento,  ma   di  abbandonare  eziandio  le  ri 
residenze.  Fu  inoltre  vietato  alla  Casa  madre  di  Heilig.Mt  ilJ 

cogliere,  anche  per  sola  una  notte,  le  Suore  espulse;  le  quali,  intuii] 
che  si  disponevano  a  lasciare  la  patria,  furono  costrette  domaO(Ìa'v| 
rospìtaliu'i  a  persone  estranee. 

6.  Marpingen  trovasi  tuttora  soggetta  a  un  trattamento  é'BOCf 
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ne.  Cna  mano  di  gnndarmi  e  un  distaccamento  di  cacciatori  a 
ede  occupano  la  borgata  ed  il  bosco  di  Haertelwald  e  Schwaneck, 
?'è  la  fontana  miracolosa  e  dove  suole  mostrarsi  rapparizìone.  Ciò 
n  pertanto,  un  gran  numero  di  pellegrini  riescono  a  introdurvisi, 
ger  acqua  e  fare  le  loro  preghiere.  Continuano  nella  chiesa  del 
aggio  le  apparizioni,  e  anche  le  guarigioni  proseguono  numerose, 
ite  le  volte  che  la  vigìlanya  rimette  un  poco  del  suo  rigore,  enorme 
tenta  l'aflluenza  dei  pellegrini;  e  ciò  è  naturale,  dacché  in  tempi 
lamitosi,  come  sono  i  presenti,  si  cerca  sempre  con  più  d'ardore 
tto  quello  che  può  consolare.  Dobbiamo,  per  debito  di  giustizia, 
ggiungere  che  i  tribunali  rimandano  quasi  sempre  assoluti  i  pel- 
grini  perseguitati  dalla  polizia. 
I  tre  ufTiziali  comandanti  il  distaccamento  d' infanteria  che  occu- 
va  Marpinpon  il  13  settembre  1876  avevano  intentato  un  processo 
dottore  Scheeben  ppr  il  suo  articolo  nella  KoeinÌ9che  VoUmzeìiunfj, 
cui  si  descrivevano  le  brutalitì,  lo  depredazioni^  le  estorsioni  ed 
tri  atti  dì  violenza  commessi  da  quei  militari,  lì  signor  Scheeben 
dichiarò  pienamente  responsabile  di  tutto  ciò  che  aveva  scritto, 
gli  bastò  produrre  otto  testimoni  a  provare  non  solo  la  verità 
sUe  sue  asserzioni,  ma  a  rivelare  altresì  eccessi  ancora  più  gravi, 
mille  soggiungere  eh*  ei  fu  assoluto  :  ma  il  ministero  pubblico  ri- 
arse in  appello. 

7.  Il  neoprotestantesimo  è  agii  estremi.  11  numero  de'  suoi  ade- 
enti  va  scemando  di  giorno  in  giorno:  e  ad  onta  di  tutti  i  favori 
1  potere,  anzi  a  motivo  di  questi  favori,  si  vede  dappertutto  fatto 
Pgno  al  pubblico  disprezzo.  A  Coblenza,  tutte  le  persone  notabili 
he  avevano  partecipato  al  movimento  si  sono  disdette,  cosicché  la 
ova  setta  ha  perduto  dal  1873  in  poi  la  meti  de' suoi  membri, 
altre  città  il  numero  dei  settarii  sì  è  assottigliato  anche  di  più, 
onciossiachè  non  di  rado  1  due  terzi  e  perGno  i  tre  quarti  dei  tra- 
fati han  fatto,  contriti,  ritomo  alla  Chiesa.  In  una  parola  i  risulta- 
enti  del  grande  intrigo  appariscono  sempre  più  meschini 
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VI. 


SVIZZERA  (Sottra  oormpondmzoj.  —  (Solora)  Iniqua  sentenza  del 
causa  Lmder  e  monsig.  Uchal  —  2.  (fiìnevra)  Altra  nun  mem»  iniqua 
della  Corle  drappello  nella  causa  della  chiesa  delta  M:)donnn  e  moDs.  Ut 
Un  nuovo  parroco  intruso  a  Collorige  —  3.  (Béraa)  Due  proposte  d'un  di 
proleslanie  rigettate  dal  Gran  Consiglio,  ptsrchè  tendenti  d  far  glusti/iii 
tolìri.  Dimostrazioai  (liiassuse  dulP  Internazionale.  [>ebo1e.zza  spiegata 
Terno  q  reprimerle  —  i.  (Argovia)  Contegno  barbaro  e  bniiale  di  un 
cenlc  padre  degli  orfani  —  5.  (Lucerna)  La  rnadre  d»'lio  pseudo-vcsomo 
assislila  nella  sua  inFermilà  da  un  parroco  intruso  — 6.  (.Schwylx)  >cgatti 
dell'Assemblea  Tcderalc  alla  Costituzione  riveduta  del  Cantone. 


1.  Il  tribunale  di  prima  istanza  di  Solura  ha.  con  una  recente 
sentenza,  prostituito  la  ^ustizia  alTesi^'enze  dello  Stato.  Ebbi  giii 
volta  occasione  di  dirvi  che  una  fanciulla  Linder,  di  Basilra. 
nel  protestantesimo  e  divenuta  poi  fervente  cattolica,  era  morta  tutl 
1861  dopo  avere,  per  testamento,  legato  al  Vescovo  titolare  della  tì^| 
cesi,  residente  in  Solura,  la  somma  di  200  000  franchi  di  Si 
vecchia  moneta,  ossìa  285,71i  franchi  dì  Francia,  per  esser 
in  opere  pie,  ai  termini  dì  un  codicillo   conOdenziale  indi 
mons.  Lachat.  In  questo  codicillo  la  testatrice  diceva  clieU. 
in  questione  era  assegnata  alla  diocesi  di  Basilea  a  titolo  di  propneé] 
inviolabile,  per  costituire  un  fondo  destinato  alla   fornmzioaft| 
clero  degno  e  istruito,  sìa  mediante  sussìdìì  da  elar^rsi  a  favorfrl 
aspiranti  allo  stato  ecclesiastico,  sia  mediante  la  fondazione  e  f! 
^randimento  di  semlnarii  vesconll  Una  clausola  finale  dispai 
l'amministrazione  e  l'erogazione  di  quei  fondi   spctterebh 
scovo,  operante  di  concerto  col  Capitolo  diocesano.  Per  quaoto  kj 
maggior  parte  dei  Cantoni  facienti  parte  della  diocesi  di  Busih 
scro  da  lunga  data  abitijati  a  immischiarsi  indebìUimente  negli 
ecclesiastici,  pur  tuttavia  essi  non  pensarono  menoznumenle  in 
tempo  a  rivendicare  un  diritto  qualsiasi  air  amministrazione  di 
legato,  del  quale  tuttavia  avevano  piena  cognizione.  Pansarono 
sci  anni  (Ino  al  giorno  che  mons.  Lachat  fu  brutalmente;  e: 
dalla  sua  residenza.  Soltanto  allora  egli  ricevette  intimazione  di 
segnare  al  governo  dì  Solura  tutti  ì  beni  del  vescovado,  tra 
come  ben  si  comprende,  non  fu  dimenticato  il  letrato   Uni 
espressamente  vietato  a  monsignore  di  disporne,  e  in  aspettali 
Tesito  del  relativo  processo,  il  venerando  prelato  dovè  nissej 
depositare  i  titoli  presso  la  Danca  di  Basilea.  Ora,  la  sentenza  ^ 
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tribunale  dì  Solura,  a  unanimità  di  voti  dfì'mcmbri  di  esso, 
danna  il  Vescovo  a  consegnare  I  titoli  in  questione  al  governo 
tonale,  a  rendergli  conto  dell' amministraKÌone  del  legato,  e  a  pa- 
e  le  spese  del  processo.  C'è  dunque  da  aspettarsi  di  veder  quanto 
sa  passare  tutto  quel  capitale  nelle  mani  del  preteso  vescovo  na- 
ale  Herzog.  Vero  è  che  monjsig.  Lachat  ha  interposto  ricorso 
BO  la  corte  d'appello,  e  che  il  tribunal  federale  dovrà  poi  pro- 
darsi in  ultima  istanza.  Ma  che  sperare  da  tutti  questi  ricorsi? 
i  gran  pezzo,  sventuratamente,  che  i  liberali  svizzeri  han  t(dto 
Giustìzia  le  bilance  e  la  benda  per  non  lasciarle  che  la  spada. 
,  Guardate  un  po' quel  che  segue  a  Ginevra.  Non  avrete,  al  certo, 
nticato  come  il  6  aprile  1875  il  governo  ginevrino,  con  la  coope- 
xie  della  gendarmeria  e  del  grimaldello,  togliesse  ai  cattolici, 
darla  in  mano  a^li  apostati,  la  magnifica  chiesa  della  Madonna, 

costruita  da  monsig.  3I<^rmillod  col  prodotto  delle  oITcrte  del 
l£  del  mondo  intero.  Compiuto  l'atto  iniquo,  i  donatori  indiriz- 
Efec  da  tutti  I  paesi  vive  proteste  al  Consiglio  di  Stato,  e  tra  le 
tscrizioni  apposte  a  queste  proteste  notavansi  i  nomi  di  parecchi 
cipi  e  altri  ragguardevoli  pcrsonag;^i.  Contuttociò  esse  non  furon 
leale  meritevoli  neppur  di  risposta,  e  i  ricorrenti  vennero  pura- 
t«  e  semplicemente  rinviati  a  far  valere  i  proprii  diritti  dinanzi  ai 
xnali.  V^ra  ogni  ragione  di  credere  cho,  so  non  gli  uomini  di 
t>,  i  giudici  ginevrini  almeno  avrebbero  un  qualche  riguardo  al- 
*Te  del  loro  Cantone  e  ai  diritti  de' CiittoHci,  vittime  d'una  spo- 
one  manifesta.  Questi  ultimi  soprattutto  ebbero  motivo  d'aprire 
Ino  alla  speranza,  quando  il  2  novembre  susseguente  il  tribunale 
txlma  istanza  ammise  gli  attori  nel  processo  a  esibire  lo  stato 
^  loro  spese.  Ma  ecco  che  il  Gran  Consiglio,  vergognandosi  della 
^a  disfatta,  di!i  fuori  una  logge  che  sconvolge  da  capo  a  fondo  la 
tifltratura.  II  corrispondente  del  Journal  des  Dèbats,  poco  sospetto 
tàTorire  i  cattolici,  volendo  far  conoscere  a*  suoi  lettori  la  compo- 
^ne  della  nuova  Corte  d'appello,  si  serviva  di  questi  terniiui: 
L  rammento  che  gli  assessori  di  recente  istituzione  sono  cittadini 
»  non  conoscendo  affatto  il  diritto,  vcngon  posti  accanto  ai  giù- 

che  Io  conoscono  troppo,  per  Insegnar  loro  il  proprio  mestiere. 
La  chi  crede,  ma  dev'essere  una  calunnia,  che  questa  magistra- 
li anomala  non  per  altro  sia  stata  istituita  che  per  dar  la  ragione 
governo  nella  causa  della  chiosa  della  Madonna,  d  TI  fatto  è  ora 
lito  a  provare  che  la  voce  pubblica  non  era  punto  calunniatrice. 
arni  a  quella  Corte  eterogenea  fu  discussa  noi  primi  giorni  del 
Bato  marzo  la  causa  importantissima,  della  quale  sì  tratta.  Gli 
Dcati  difensori  dei  veri  proprietarii  della  chiesa  dimostravano  Ono 
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all'evidenza  che,  nel  pensiero  si  dei  donatori  come  dei  cost 
il  tempio  dovea  servire  caclusiTamente  al  culto  cattolioo 
che  tutti  i  pubblicisti  scrii,  che  eranai  occupati  della  que^tkm 
i  più  ostili  al  cattolicìsmo,  accordavansi  a  riconoscere  che  1 
sostenuta  dal  governo  di  Ginevra  non  avea  nulla  di  comune 
religione  cattolica.  Allegarono  in  partìcolar  modo  le  testim< 
dei  sìgg.  Navillo,  William  de  la  Rive,  Renan,  dei  ministri  pro' 
Guillcrmet,  Hungcncr,  Presscnsé,  e  quella  perflno  del  8ig.  Doc 
L" avvocato  Ador  soprattutto  trovò,  quantunque  protest'tnte,  el 
parole  in  favore  de'  nostri  conrratelli  di  fede.  1  soscrittorì  pc 
vStnizione  della  chiesa,  dissegli  in  sostanza,  hnn  f^ttn  una  do 
condizionale.  La  parola  dello  Stato  era  ad  essi  sicura  guai 
che  i  loro  doni  conserverebbero  in  perpetuo  la  dcàtjnadonei 
dalla  legge.  Se  o^'gi  lo  St^to  di  Ginevra  las&la  la  sua  Unsa 
in  protesto,  e  a  guisa  di  fallito,  manca  alla  parola  data,  i  sm 
hanno  il  diritto  di  rivendicare  i  loro  doni  per  inosserrana 
dizioni.  Il  sig.  Ador  terminò  la  sua  difesa  scongiurando  il  tri 
u  far  tacere  ogni  passione  religiosa  e  politica  per  non  ascoItJ 
la  voce  della  ragione  e  della  coscienza,  e  render  giusttriaJ 
renii.  Qunnto  all'avvocato  Serment,  difensore  dellti  Setta,  dobI 
trovato  da  opporre  alcun  argomento  giuridico  alle  ded 
parte  avversa,  si  contentò  di  chiedere  in  nome  del  jyrot 
in  TWììic  della  gloriom  Uiforma  relitjiosvi  dvl  fd'  necolo,  la 
deUnitiva  dei  cattolici. Il  6  marzo,  alle  nove,  il  giudice  slg^, 
sidcnte  della  Corte  d'appello  per  la  causa  della  chiesa  delLn  la 
lesse,  in  nome  proprio  e  in  nome  del  secondo  giudice  sig.  Vm 
dei  tre  assessori  signori  Ed.  fionnet.  Falleti  e  Velin  (tutti  protei 
una  sontenza  con  cui  la  Corte:  1"  Nega  di  render  giustizia  ai  cosfc 
della  chiesa  della  Madonna,  ai  cittadini  cattolici  e  ai  donatori  à 
vano  concorso  con  le  loro  soscrizioni  alla  costruzione  dell'» 
2"  Annulla  la  sentenza  del  tribunale  civile  del  2  novembre  181 
riconoscendo  il  Jiritto  dd  costruttori  aveva,  conforme mcD le  i 
colo  S58  del  Codice  di  procedura  civile,  ammesso  i  costruttod 
signor  Mormillod  e  sig.  Dunoyer  a  produrre  Io  stato  delle  loro 
per  essere  indennizzati  secondo  le  prescrizioni  chiare  ed  eaplici 
Tart  553  del  Codice  civile;  3*  Rinvia  i  costruttori,  i  cattolici  < 
natori  spogliati  a  chieder  giustizia  al  Gran  Consiglio,  se  vo 
rivendicare  i  loro  diritti  di  proprietà  ;  4"  Condanira  insieme  ed 
Hduvi  monsignor  Blerraillod  e  il  sig.  Lany,  legatario  universa 
sig.  Dunoyer,  alle  spese  del  giudizio  di  prima  istanza  e  d'ap) 
Noo  bastava  dunque  a  quel  simulacro  di  tribunale  di  comn 
u  danno  dei  cattolici  il  più  iniquo  diniego  di  giustizia 
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ancora  aggiugnere  al  danno  le  LefTe,  rinviandoli  a  ri\endicare  i  loro 
diritti  davanti  affli  autori  e  ai  complici  della  spoliazione.  Il  giorno 
Susseguente,  ii  giudice  d'istruzione,  accompagnato  dal  procuratore 
igenfrule  e  da  un  commissario  di  polizia,  si  presentò  alla  canonica 
della  Madonna,  proprietà  particolare  di  mons.  3Icrmillod,  per  ope- 
rarvi una  pcrquidizione  domiciliare.  Trovata  chiusa  la  porti,  fu  chia- 
[Biato  un  fabbro,  e  il  grimaldello  fece  una  volta  di  più  il  suo  ulTicio, 
[Bono  questi  indubitati  prcludii  di  un  nuovo  furto  legale. 

l'abate  Guido  Palmieri  ha  per  successore,  come  parroco  intruso 
Collonge,  Tabate  Giraud,  prete  interdetto  della  diocesi  di  Gre- 
[noble,  ohe  sì  dice  ammogliato  e  invoca  a  sostegno  della  sua  asser- 
mc  la  ttistimonhmza  d'un  pargoletto  di  tre  mesi.  11  Giraud  è  stato 
wminjito  eziandio  cappellano  delle  carceri  e  delle  scuole  di  Ginevra. 
|l>opo  esser  cessato  dal  suo  ufficio,  il  Palmieri  ha  pubblicato  un  avviso 
^indirizzato  a' suoi  confratelli  di  Francia  per  dissuaderli  dal  seguire 
suo  esempio.  In  questo  scrìtto  egli  ci  fa  sapere  che  tutta  la  sua 
scupazione,  durante  i  sei  mesi  di  soggiorno  a  Collonge,  si  restrin- 
geva H  una  messa  sacrilega  ogni  domenica,  messa  cui  assistevane 
►er  il  solito  otto  persone,  compreso  il  gendarme  assegnatogli  a 
Itola  di  sua  persona;  e  che  in  tutto  quel  tempo  non  amministrò 
in  battesimo,  non  benedisse  un  matrimonio,  non  intervenne  a  una 
[tumulazione;  e  questo  in  mezzo  ad  una  popolazione  di  1,200  anime. 
Il  Consiglio  di  parrocchia,  ei  soggiunge,  si  componeva  di  cinque 
[getti  increduli  e  libertini,  tra' quali  il  più  screditato  era  il  pre- 
jBÌJi?nte  che,  da  venti  anni  in  poi,  viveva  in  concubinato  con  donna 
marìt^ita  ed  era  abborrito  dagli  stessi  liberali.  A  queste  rivelazioni 
)ci  giova  aggiungere  quelle  del  Journal  de  Genèue,  che,  senza  parer 
IO  fatto,  ci  fa  sapere  in  quali  chissi  sono  reclutati  i  vecchi- cattolici 
O,  come  in  quel  Cantone  li  chiamano,  i  ca/tolici  h'berali.  Alla  quarta 
pagina  di  quel  foglio  troriamo  il  seguente  annunzio:  u  1  cattolici  libe- 
rali sono  pregati  d"a9«istere  al  trasporto  funebre  del  sig.  Bernardo 
Vailty.  »  E  immediatamente  dopo:  «  I  F.*.  M.*.  sono  pregati  d'assi- 
fBtere  al  trasporto  funebre  del  loro  F.\  Bernardo  Vailly,  » 

3.  Il  sig.  Wiirstemberger,  deputato  protestante,  aveva  fatte  nel 
iGran  Consiglio  di  lierna  due  proposte,  la  prima  delle  quali  tendeva 
[alla  nomina  d'una  special  commissione  incaricata  di  esaminare  accu- 
ratamente le  condizioni  del  Giura  cattolico,  e  le  lagnanze  dei  cit- 
tadini di  quella  parte  di  Cantone  contro  la  politica  generale  e  con- 
tXessionale  del  governo.  La  seconda  proposta  dell'onorevole  deputato 
'»T€va  per  oggetto  la  restituzione  delle  chiese  e  delle  parrocchie  alle 
^XD:iggioranze  dei  comuni  cattolici  romani,  e  la  consegna  delFammi- 
[Btrazionc  parrocchiale  ai  Consigli  di  fabbriceria  nominati  dalle  mDg- 


► 


638 

gioranze  medesime.  Egli  poneva  in  rilievo  U  fatto  che,  dal  motBCot? 
in  cui  passjirono  nelle  mani  de- nuovi  deCentorì  gli  edlQzH  parr 
chiali  sono  andati  sempre  più  deperendo  per  l'abbandoac,  e 
ad  esempio  la  chiesa  dì  Noirmont,  la  quale  non  erasi  potuta  apdri 
a  motivo  della  massa  di  neve  che,  accumulatasi  acll*  iateria  i 
ostruiva  la  porta.  Il  sig.  Teuscher,  presidente  del  Consiglio  di  Siàib. 
ha  risposto  in  sostanza:  esser  le  chiese  proprietà  delle  parr»ediil 
organizzate  in  conformiti^  della  legge;  le  associazioni  religiose  >■ 
riconosciute  dallo  Stato  poterne  domandare  il  godimento  in  ooantt. 
che  loro  verrebbe,  nella  maggior  parte  dei  casi,  accordiito;  flaal* 
mente  che  la  domanda  messa  innanzi  non  afeva  altro  floe  che  à 
escludere  dalle  chiese  il  clero  e  i  cittadini  che  osservavano  le  leim 
dello  Stato,  per  non  ammettervi  che  i  preti  e  i  cittadini  ribelli,  l^ 
semblca,  lo  credereste?  si  è  appagata  di  sì  miserabili  soQsxdì  f  « 
una  maggioranza  enorme  ha  rigettato  le  proposte  del  sig.  di  Wfir- 
stemberger. 

Vi  ricorderete  che,  Tanno  passetto,  una  dimostrazione  orgamuaéi 
a  Berna  duir  Internazionale  per  commemorare  T  uvvftnimeolo  dcBi 
Comune  parigina,  fu  turbata  dalla  popolazione,  che  disperse  il  cor- 
teggio a  furia  di  pugni  e  di  bastonate.  Quest'anno,  tutti  i  t 
svizzeri  dell'associazione  erano  stati  invitati  a  riunirsi  di  Duo- 
città  federale  per  festeggiare  lo  stesso  anniversarìo.  11 18  mano,Yeno 
un  ora  pomeridiana,  il  prefetto  sig.  di  Watteuwyl,  in  compagniadd 
sig.  di  Wcrdt,  direttore  della  polizia,  e  di  pochi  gendjirnii,  troravid 
alla  stazione  della  via  ferrata  per  assistere  airarrivo  dei  lavorari^ 
che  si  aspettavano  in  gran  numero  da  Ginevra  e  altri  Cantoni 
striali.  Appena  comparsi,  egli  dichiarò  loro  che  1*  autorità  non 
rebbe  ostacolo  alla  festa,  quando  questa  si  celebrasse  in  luogo  citi 
ma  che  non  poteva  tollerare  si  mostrasse  in  pubblico  la  b» 
rossa.  Viva  la  bandiera  rossa!  urlarono  in  coro  i  comunisti.  Ahi 
la  bandiera  rossa,  abbasso  i  petrolieri!  rispose  la  turba  dei  ci 
attirati  dalla  curiositi  sulla  faccia  del  luogo.  I  primi  fircndan...    . 
si  provarono  a  prestar  man  forte  all'autorità  e  strappar  di  mino  ^ 
chi  la  portava  la  famosa  bandiera,  furono  respinti  e  gittati  a  lem; 
nel  tafferuglio,  il  direttore  di  polizia  ricevette  alla  nuca  oli  cé^ 
di  stile,  fortunatamente  senza  gravìtA.  Due  gendarmi  e  un  borgteJ 
furono  del  pari,  più  o  meno  gravemente,  feriti  con  coltelli  e  baMttl 
impiombati;  dopo  di  che  gli  ammutinati,  vedendo  sop raggiungere ■ 
nuovo  rinforzo  d' agenti  di  polizia  con  la  sciabola  in  pugno,  si  4* 
spersero  in  tutte  le  direzioni,  lasciando  in  potere  della  fona  pi^K 
blica  tre  de'  loro,  più  il  glorioso  stendardo.  5el  corso  della 
mandarono  una  deputazione  di  dodici  membri  al  capo  della 
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erta  per  intimargli  di  porre  in  libertà  i  priffionicrl;  i  quali  vennero 
esimente,  lu  sera  stessa,  lasciati  liberi  in  virtù  di  un  ordine  del 
Ig.  Teuscher^  meglio  disposto  verso  i  comunisti  che  verso  i  c-uttolici. 
'rattanto  che  il  muaìeipio  di  Berna  protestava  presso  il  governo 
OQtro  il  rinnovamento  perìoilico  dì  siHatle  dimostraziooi  sorjalìste, 
giornale  bernese,  alla  sua  volta;  interpellava  il  consigliere  di 
tato  Frossard  e  il  suo  ex-collega  Bodenheimer  per  sjtpere  da  loro 
fosse  vero  che,  ìn  una  riunione  di  operai,  essi  avesscr  fatto  la 

oposta  di  chiedere  al  governo  che  né  la  polizia  della  città  nò  quella 
elio  Stato  Tosscro  autorizzate  ad  opporsi  ;ille  dimostrazioni  delTIn- 

rnazionale  e  allo  spiegamento  della  bandiera  rossa.  Si  aspetta  ancora 

risposta  di  quel  signori  alia  fatta  domanda. 
4.  Mentre  il  giornalismo  liberale,  senza  tener  conto  di  veruna 
entità,  faceva  a  gara  nel  riprodurre  le  favole  d'un  ragazz«'tto  cro- 
dflsso  in  Italia  da  un  prete,  d'una  bambinetta  arrostita  in  Francia 
a  una  monaca,  udite  ciò  che  realmente  accadeva  in  unu  istituto 
scolare  e  protestante  del  Cantone  d'Argovia.  Certo  Ilursch  direttore 
ella  casa  degli  orfani  di  /«Gngue  e  zelante  partigiano  del  Kutlur- 
atnpf,  senti  di  notte  tempo  un  fanciullo  malato  singhiozzare  nel 
roprio  letto.  Preso  dalla  rabbia  per  essere  stato  disturbato  ne'suoi 
anni,  ordinò  a  qualche  alunno  di  correggere  il  colpevole  a  forza 
ti  pugni  Ma  non  avendo  la  correzione  ottenuto  Tesilo  desiderato, 

continuando  la  vittima  a  mandar  grida  dì  dolore,  il  dìrolt4>re  degnò 

tarsi  in  persona  per  picchiarla  a  morte,  e  dopo  averla  fritta  balzare 
ia  ietto,  la  cacciò  a  furia  di  calci  nel  corridore.  Poirhè  piraltroil 
ciullo  non  desisteva  da^  suoi  gemiti,  lo  snaturato  fini  con  rinchiu- 
erlo  in  una  stanzaccia  fredda  e  remota,  dove  il  giorno  tiopo  fu 
rovato  morto  in  seguilo  d'una  infiammazione  di  polmoni.  In  un  in- 
terrogatorio diretto,  alcun^ tempo  indietro,  agi* istituti  di  caritTi  col 
fine  di  compilare  una  statistica  dMstìtuti  diqucstu  goucre  in  Svizzera, 
venne,  tra  le  altre  cose,  domandato:  «  Sulla  scorta  di  quili  principi! 

egli  diretto  il  vostro  istituto,  1*  dal  lato  religioso  e  monde,  V  dal 
lato  generale?  »  Al  che  rUiirsch  rispose:  «  Il  padre  degli  orfani  di 
Zofingue  (direttore  della  casa  degli  orfani)  fa  parte  della  Soclet'i  di 
Biforroa  d'Argovia;  quindi  la  tendenza  del  suo  sistema  d'educazione 
si  risolve  nel  libero  pensiero.  Una  massima  egli  professa,  alquanto 
brutale  nella  sua  franchezza:  ed  e  che  un  buon  nutrimento  forma 
la  metà  deireducazione.  «  Si  sapeva  però  che  la  brut;ilità  dciriliìrsch 
non  era  ristretta  alle  sole  sue  massime  ;  dacchf^  a  più  ripri'se  erano 
state  mosse  lagnanze  contro  di  lui  a  motivo  dei  barbari  trattami  nti 
che  faceva  sofl'rire  agli  orfanelli  alle  sue  cure  afildati.  Ma  come  fare 
spiegar  rigore  contro  un  uomo  così  ben  pensante?  Questa  considc- 
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razioac  aveva  fluquì  indotto  a  soffocare  TiDchìesta  eoa  facnler' 
alle  vittime  e  ai  teulimoni.  Questa  volta  però  T  indigoaiioae 
sembra  aver  fatto  decìdere  il  pubblico  ministero  a  intentare  «ti; 
un  processo  contro  questo  veramente  sìngolar  pcuire  dei/U 

5.  In  questi  ultimi  tempi,  la  stampa  liberale  sì  è  scatcìuta 
più  furore  che  mai  contro  l'intolleranza  dei  cattolici:  ed  ecco» 
posìto  di  che.  I^  madre  dello  pseudo-vescovo  flerzog  era  st&tai 
pita  da  pericolosa  infermiti^  in  Schoogau,  Cantone  Uì  Lucerna, 
donde  è  originario  l'apostata.  CIdamato,  a  richiesta  di  lei,  il 
della  parrocchia,  questi,  sapendo  che  rinferma  aveva  fatto  «Uv 
adesione  alla  setta  con  assistere  alla  consacrazione  di  suo  flgU»! 
mano  del  famoso  Reinkens,  condusse  seco  due  testimoni  per 
la  sua  abiura.  Ha  la  Tamiì^lia  impedì  Tìngrosso  nella  casa  prlaij 
testimoni,  poi  allo  stesso  vicario.  Fu  fatto  allora  veaire  l'abate 
di  Wohlcn,  passato  da  poco  tempo  al  vecchio  cattoUcismo  e 
dal  governo  dArgoviu  nella  parrocchia  di  MagJen.  Questo 
non  fece  alcuna  dlHlcoltÀ  per  esercitare  il  suo  terribile 
verso  V  inferma,  la  quale  non  è  per  anco,  eh'  io  sappia, 
vita.  Possa  il  figlio  apostata  non  avere  da  render  conto  a  Dia' 
Tanima  di  sua  madre! 

6.  L'Assemblea  federale  ha  dedicate  parecchie  sedute  alT 
della  Costituzione  riveduta  del  Cantone  di  Schwytz,  della  quolf 
stata  chiesta  la  ratifica.  Il  signor  Carteret,  di  Ginevra,  dqRAitO 
Consìglio  nazionale,  ha  soprattutto  inveito  contro  il  disposto  dii 
Costituzione,  che  dichiara  religione  della  maggioranza  del 
la  religione  cattolica  romana.  Se  si  fosse  trattato  di  quel  catto! 
bastardo,  onde  lo  statista  ginevrino  ha  regalato  i  liberi 
del  suo  paese,  egli  si  sarebbe  forse  mostrato  più  cedevole.  Fatlfti 
che,  sotto  un  pretesto  qualsiasi,  la  rat\pca  è  stita  ricusala. 


N.  B.  ìit\  quaderno  646,  pag.  4t8  nelle  note,  invece  di  P.  e  deve  leggcnn  f. 
e  a  pag.  429  in  noia,  invece  di  anatomico  deve  leggersi  iili  ■ilwfa 

Alla  pagina  496  dì  questo  volume  (quaderno  6if>  del  19  nrMg^)peri 
riale  sbaglio  di  nomi,  tra  i  tuiitori  nel  Senato  dell)  legge  nKiDctnìan»  conlr»  Ì! 
posti  abusi  del  clero,  fu  mentovalo  anche  Tonorevolo  senatore  Liaati.  Per  dcMiJ 
di  giusti/ia  dobbiamo  invece  attestare,  cbe  il  sopra  lodalo  i^ig.  Senatore  prut 
uno  stringalo  discorso  lutto  in  opposizione  a  quella  legge.  Col  ctt«  iiit 
reUiQc«re  T  involontario  equivoco. 


GESÙ  CRISTO 

,'OPERA  DELLA  UMANA   REDENZIONE 
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F.  ERNEPiEGILDO  Di  CniTIGNANO  H.  R. 

fn  Prato  per  Ranieri  Guasti  editore-libraio,  1877. 
in  16  di  pagg,  306—  Prezzo  L  2,  SO  franco  di  porlo 


turno  per  ora  questo  eccfllenta  libro  dol  P.  Ermeoegildo,  riserbaodoci  • 
dì  proposito  ìd  una  deJle  vegnenti  Bibliografie. 


BINALE   GOTIDIAIVO    DI   FIRENZE 


go  tempo  si  desiderava  io  Toscana  an  giornale  cotldlano,  che  fosse 
il  cattolico,  non  prinoìpatmeDte  polemico,  bene  scrìtto,  ricco  di  notizie 
)ke,  coramet-ciali,  letterario,  e  tale  che  potesse  correre  per  le  mani  di  tatti 
fare  liberameate  in  tutte  le  famiglie,  senza  offesa  defla  religione,  della 
te  del  costarne. 

Chiaro  signor  avv.  Enrico  Mastraccbì  ha  Analmente  sodisfatto  a  qaesto 
riOf  trasformando  l'antico  Conferva/ore  nel  Àfessaggere,  il  cui  programma, 
mantenuU)  nei  primi  numeri  che  abbiamo  8ott*occhio,  è  per  sé  solo  la 
re  delle  iodi. 

nome,  l'abìliUi,  la  esperienza  giornalistica  e  sopra  tutto  i  sanissimi  prio- 
b1  bravo  signor  Mastracohi  sono  un'ottima  guarentigia,  che  il  Meisagoet'e 
à  conforme  all'espeltazione  dei  buoni  ed  onesti  cittadini.  Noi  crediamo 
l'opera  utilissima,  raccomandando  questo  giornale  alla  Toscana.  Quindi 
r  non  si  p<>trà  più  addurrò  la  scusa,  che  ìn  questo  paese  ó  necessario 
pe  ai  fogli  rivoluzionarii,  per  mancanza  di  un  foglio  cristiano  che  dia  no- 
fomaliere.  copiose  e  di  vario  genere.  Le  corrispondenze  cbo  ÌI  Messag- 
len  pubblicando  sulla  guerra  d*  Oriente,  e  che  si  sente  essere  proprio 
li,  gli  danno  già  fino  da  ora  un'importanza  non  cornane.  Oltre  ciò,  esso 
e  anche  le  principali  leggi  e  gli  atti  del  Governo  che  è  necessario  cono- 
Io  principali  massime  di  giurisprudenza,  specialmente  in  materia  eccle- 
'%  e  mianziaria. 

[prezzo  degli  abbonamenti  è  di  lire  6  per  un  trimestre;  12  per 

tnestre;  24  per  un  anno, 
capiti  in  Firenze  sono:  Direzione  del  giornale,  via  san  Zanobi 
•terreno:  e  presso  i  librai  ManmlU,  via  del  Proconsolo,  Cini 
"lelUna,  Bittazzi  piazza  del  Duomo. 


U  EMPORIO  POPOLARE 


con 


BOLLETTINO  FINANZIARIO  SETTIMAN, 


.« 


V  Emporio  popoiare  f^ioroilt  qaotldiiDo  aniversiU  eoo  proprio 
sitfrio  Kttimanate,  cbo  ds  quattro  anni  si  pubblica  io  Torino,  eatrt 
numero  del  roÌKliori  giomali  italiani. 

Sebbene  &uo  acopo  diretto  non  sia  la  trattaiioae  delle  maUrìft  r»fi(ìoM,H 
figga  di  essere  il  Dotiiiario  più  universale,  abbondante  e  sell«cHo  is  nfii  p 
futti  fi  questioni  relative  alla  religion?»  alla  politica,  alia  eivntli,  «U«  iciMii^ 
tere,  allo  arti,  airinduitria,  al  commercio,  «ce.  ecc.;  è  però  ««inpra  uftaill 
spirito  molto  religioso,  retto  e  prudenti*,  B«io  non  manca  di  dar«  a  leapa  e 
suoi  apprexcauieuti  sui  fatti  di  ranggìoru  importanza  a  suiraad^moolu  giMfl 
co«a  pubblio*;  né  trascura  di  indirizzare  ia*!gìaniente  i  aaol  lottArl  e  4t  pm 
in  ogni  occasione  la  causa  della  veritìt  «  della  giustizia  facendo 
e  al  vizio,  senza  mai  mancare  ai  dovuti  riguardi  allo  persone  a  al!. 
ò  un  giornale  emint^itomeiite  popolare;  e  crediamo  assai  diflìciie  «n 
un  altro  ctie  aia  più  acconcio  a  aoddlsfare  i  desidortt  di  quanti  nni^r 
tidiaaa  di  qualche  giornale» 

V  Emporio  is  inoltro  UQ  vero  amìix)  di  famigìia.  Padroni  «  •crwi.itL,  r, 
forestieri,  uomini  e  ragazzi,  giovanetti  &  donzi^lle,  fossero  pure  p»r  H^nr**?*  «( 
riserbati  e  di  sentire  delicatissimo,  troveranno  tutti  ogni  giorn'^< 
cosa  utili  e  dilettevoli  e  quasi  un  piccolo  arsenale  di  notili»,  f^.i., 
alimentare  la  civile -«onversatfone  fra  le  domcsticbo  parati.  Non  mit. 
dftl  giornale,  neppure  negli  annunzi  in  quarta  pagina,  una  parola  aa«n  o  e 
mea  ebe  prudente,  che  possa  essere  d' inopportuna  imprassiooft. 

È  poi  un  vero  tesoro  di  nozioni  Boanziarìe  in  tutto  ciA  eh^  4  •Uta  a  ■ 
tempi  attuali  per  regolare  l'economia  domestica  e  per  essera  at  esmata  i 
estratiuni  delle  cartelle   a   rimborso  e  a  premio  e  del   uoTimesto  delk 
banche  e  dei  valori  pubblici  »  di  quanto  può  giovare  ntr  fudustria  *  al 
tale  scopo  pubblica  ogni  luffedl  un  Bollettino  Ftoanziario  dei  pid  e«aafri«6a4 
Laonde  può  dirsi  che    l' associazione  al  solo  Emporio  eqaìvaU  a  qiail  M 
distìnti  giornali. 

Finalmente  a  tatti  i  sopradetti  vantaggi  mette  il  colmo  r«M«r  laoba 
economico,  sebbene  esca  tutti  i  giorni  dell'anno  compresi  i  fattivi,  — 
mìcllio  per  la  posta  non  eosta  ohe  SO  lire  all'anno,  per  tutte  la  parti 

Noi  torniamo  pertanto  a  raccomandare  atattinnf^<  nto  uti^  a 

e  adattato  nel  modo  più  univor^ale  a  tutta  le  classi  dei  erto*». 

ba  valentissimi  scrittori  nella  sua  redazione  e  aarii  oorrispoodastl  a 
Berlino,  Roma,  ecc. 

Chiunque  volesae  avertio  j^rofii  qualche  numera  dì  fagfio  o  par« 
dovrà  indirizzare  la  domanda   alla   Direzione  àtW  Emporio  I\ipehrt, 
d'Angennos,  N.  13,  piano  <•,  Torino, 
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Volane  I.  PAKTK  Umm  -  Viinn  II.  PAIITI  f  ILOSOFICA 


Sotto  il  nome  di  Spicilegio  l'Autore  dà  alli  luce  una  raccolta  di  npuscolettir 
pubblicati  nella  Civiltà  Cattolica  ed  ori  ritoccati  con  nuova  cura.  Si  {lubbltcap 
sociaiiofìA  ai  patti  seguooti. 

1^  Ogni  mese,  esce  ìd  luce  uo  quaderno  di  80  pagìoo  io  granda  ottavo,  alla  r 
di  L.  1    franco  di  posta. 

t*  L' intera  opera  (cioè  ainbidue  i  volumi  prosi  insieme)  oon  ]>ntr&  cMrèua 
seMtnta  fogli.  Se  li  oltrepassasse,  il  di  più  sarà  dato  gratin  agli  assn- 

3**  Cbi  vorrh  associarsi,  dovr»  pagare  antici{rato  il  pr«zxu  d'un  mx 
ÌAr*^  Bei.  Rilevati  che  abbia  ì  primi  sci  quaderni,  dvvrl  anticipare   le   aitre   w 
prexzo  del  secondo  volume. 

4**  Le  aftsocìozJoni  possuoo  prender?)  presso  i  librai  distributori  d«t 
iotiea,  i  qtiali  poi  se  la  jntt^nderanno  diri^ttamcnte  col  signore  ex  prc>;<: 
Liberatore  (Napoli,  via  della  l'urlio  a  Malerdei  n.  S7^,  a  spnse  ije I  quole  ki  U  i'<^ 

Finora  sono  stati  pabblicatì  puntualmente  I  tre  primi  quaderni. 

Del  merito  dello  scritto  non  diciamo,  essendo   abbastania  noto  1'  Autore 
alta  stampa,  ossa  è  degna   dL>lla   rinomanza   acquistatasi  dalla  Tipograffa   ééCà 
Cav.  Giannini. 


MEMORIA  DEL  GIUBILEO  EPISCOPALE 

del  S.  J'adre  i»io  IXl. 


k  una  graziosa  iocisioDe  dì  varie  figure  e  .^imbolif  coiraggiuota  di  ri<*4inlis| 
ghiere  che  te  fanno  seguito.  VI  ha  copie  io  foglietto  semplice,  ed  altre  in  doppÌM.  li|« 
delle  copie  io  foglio  doppio  è  di  U  4  per  conto  ;  dì  quelle  in  fogliv  »eispH 
L,  1  76. 

Dirigersi  alla  Catcografia  del  Patronato:  Milano,  Via  Quadronoo,  D*il 


L'ECO  DEL  PONTIFICATO 

PERIODICO  RELIGIOSO,  l'OLITICO.  MORALE 


Queste  egregio  periodico  si  pubblica  in  Roma  la  prima  e  torta  Oomeoica  4r 
scun  mese,  in  fascicolo  di  1G  pagine,  t  de:i(iuato  principalmente  «Me  rtprMttliii 
discorsi  del  S.  pAnai:,  che  formano  ogni  sci  mosi  un  bel  volume  tasc.il'  »  0 

gìne,  ed  agli  Atti  della  S.  Sode^  i  quali  alla  fini*  del  semestre  foi::  udì 

volume  di  pagine  SOO. 

L'abbonamento  è  (issato:  —  Anno  L.  ?•  BO  —  Semestre  L.  é»  per  tatti  fi 
da  spedirsi  a»ricipafamen(e  o  in  vaglia  poslale  o  con  lotterà  n  .'\tU  àré 

Signor  Antokio  RUuki,  Bditore  —  Ricapito  alla  Libreria  o  t:  u<iiiiBa,P 

S.  Apollinare  N.  35  A.  —  Per  rIì  Slott  esteri  le  spese  postali  m  (mu.  \t\  firn 
abbonamento  nor  un  Anno  è  compresa  una  leggiadra  oleografia  del  S  Pxi>u,  cV 
spedita  dalla  uirc£Ìoiie. 
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È  adunque  morto  il  Papato?  Sono  parecchi  anni  che  la  Rìvolu- 
ioae  italiana,  accampatasi  nella  città  dei  Papi,  lo  grida  in  ogni 
ino  e  io  ogni  metro;  ma  dai  fatti  è  poi  costretta  a  negar  sé  me- 

lima,  ricantando  sempre  in  ogni  ione  e  In  ogni  metro,  che  il 
^apato  vive  e  ben  vive  e  più  gloriosamente  che  mai  vive.  Poco 
dianzi  uo  semplice  lamento  del  Papa  ha  suscitata  nell'Europa  una 
tale  commozione  degli  animi,  in  favore  della  propria  causa,  che  non 
si  fermerà  più;  e  la  Rivoluzione  se  n'è  mostrata  sgomenta  e  non 
cessa  di  palesare  i  terrori  da  cui,  per  la  pa'rola  di  questo  morto,  è 
stata  presa.  Ora  è  la  volta  dei  pellegrinaggi,  i  quali,  nella  contin- 
genza del  giuhbileo  episcopale  del  Papa^  da  tutte  le  contrade  del- 
rorhe  si  riversano  nell'Italia  ed  inondano  Roma,  per  provare  quanto 
sia  vero  che  il  Papato  è  morto,  e  provarlo  sotto  gli  occhi  delta  Ri- 
voluzione stessa,  clic  fremendo  se  ne  cruccia  e  se  ne  rode. 

Ma  cosi  è  e  cosi  dev'essere.  La  odierna  guerra  mossa  diaboli- 
camente al  Papato,  per  annientarlo,  dee  servire  alle  sue  glorie:  e 
di  queste  glorie  ministro  ha  da  essere  il  liberalismo,  che  lo  com- 
batte, in  quella  guisa  che  delle  glorie  di  Cristo  Redentore  fu  mi- 
nistra la  Sinagoga,  che  lo  crocifisse.  Più  Fumana  perfidia  tenta 
uccidere  questa  Potenza  di  Dio  nella  terra,  e  più  deve  riuscire  ad 
esaltarne  la  vita  divina.  Tal  è  l'immutabile  consiglio  dell* Eterno, 
significato  nella  promessa  del  suo  Verbo:  Por(ae  inferi  non  prac- 
valebunt:  e  che  vale  ribellarglisi  contro? 

Cbe  giova  nella  fata  dar  di  coito  ? 

L'arte  meschina  a  cui  il  liberalismo  ricorre,  per  attenuare  la 
raapìficenza  di  questa  dimostrazione  della  divina  vita  del  Papato, 
è  oggi  la  solita  di  rappresentarla  quasi  effetto  di  un  momentaneo 
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fanatismo,  che,  come  fuoco  fatuo,  fiammeggia  e  non  duri.  Colle 
menzogne,  colle  bestemmie  e  coi  dileggi  si  studia  di  riroprire 
l'alta  umiliazione  sua^  in  vedere  quanto  gli  splendori  delia  gna- 
dezza  di  Roma  papale  ofluscbino  in  questi  giorni  le  sue  miserahilì 
grandezze,  e  quanto  l'inclito  Prigioniero  del  Vaticano  sornsti  ìs 
gloria  a  tutta  insieme  la  povera  potenza  che  di  fuori  Io  circoAdi 
Chi  Io  avrebbe  detto  ai  bombardatori  della  santa  Città,  allorck, 
il  20  settembre  1870,  vi  entrarono  per  la  breccia  ad  esautonnrì 
Pio  IX?  Oh,  quella  breccia  che  dalla  Rivoluzione  apriv         ^ire 

il  passo  alla  morte  del  Papato,  si  spalancava  dalia  pri ^  ^uà 

Dio,  per  dare  adito  al  più  maraviglioso  de*  suoi  trioni]  !  £  cito  tde 
sia  questo  continuo  venire  dei  pellegrini  drogai  regione  de!  gloU 
al  Vaticano,  e  massimamente  il  loro  incredibile  concorso  nei  pre- 
senti giorni,  per  festeggiarvi  il  gìubbileo  del  Santo  Padre,  adi  è 
davvero  chi  possa  metterlo  in  dubbio.  Lo  abbiamo  già  dimostrai 
in  un  articolo  del  precedente  nostro  quaderno.  Ma,  per  la  impor 
tanza  della  cosa,  ni  piace  tornarvi  sopra,  invitando  i  lettori  i 
considerare  il  significato,  ossia  il  morale  valore  di  sì  incesmit 
svariati  pellegrinaggi. 

IL 

Sono  cominciati  essi  col  cominciare  della  cattività  del  Papa  velli 
sua  reggia;  e  via  via  son  progrediti  in  numero  ed  in  frrqumi. 
fino  al  segno  a  cui  ora  Ji  vediamo  giunti.  Un  atto  di  momeflUD^-' 
entusiasmo  può  egli  prolungarsi  tanto  tempo?  Ed  un  fuoc^>rJic, 
nel  corso  di  sette  anni,  sempre  cresce  d'ardore  e  di  vampa,  pui' 
dirsi  fatuo  da  altri  che  da  fatui  di  mente?  Se  non  die  in  • 
anni  tutti  i  pellegrinaggi  sono  stati  mossi  da  un  pensiero 
fede,  tutti  da  un  solo  alfetto  di  pietà,  tutti  da  un  unico  i 
mento  di  protestazione:  e  perciò  tutti  hanno  avuto  un  idenlir- 
sìjmificato. 

Xon  può  negarsi  che  il  concotto  animatore  dei  nuovi  prllpjrr.- 
naggi  al  Vaticano,  è  sorto  dalle  nuove  condizioni,  nelle  quaii  U 
|krrsa  di  Roma  ha  temporaneamente  ridotto  il  successore  di  saa  Pi6 
Irv.  Si  deilniscan  pure  tali  condizioni  coi  termini  che  meglio  pi<c- 
(<4Mio:  ma,  in  conclusione,  questi   termini  dovranno  esprisere, 
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Tidea  dì  costringimento  sotto  una  forza  nemica,  secoodochò  il 
Santo  Padre  con  precisione  somma  le  ha  espresse,  dichiarandosi 
sub  luisiili  poteslaie  cotislitutus.  Or  checché  si  voglia  sofisticare 
in  contrario,  ben  è  chiaro  che  queste  nuove  condizioai  equivalgono 
ad  una  morale  prigionìa,  non  potendo  né  T  onore,  nò  la  coscienza 
concedere  mai  al  Pontefice  una  capitolazione  co*  violenti  spoglia- 
tori  della  Santa  Sede,  nella  stessa  metropoli  del  cristianesimo.  La 
rosa  divenne  subito  a  tutti  per  sé  evidente.  Il  naturale  buon  senso 
dei  cattolici  di  tutto  Torbe  intese  tosto,  fin  dal  principio,  che,  per 
effetto  delia  caduta  di  Roma  in  potere  della  Rivoluzione  italiana, 
il  Papa  diventava  prigioniero  di  quest'acerrima  nemica  della  Chiesa, 
di  questa  schiava  e  ministra  deiranticrislianesimo  mondiale.  Ogni 
cattolico  vide  nel  Papa  Pio  IX  riprodotto  Daniele,  attorniato  dalle 
belve.  A  nulla  giovarono  sinora  le  finzioni  diplomatiche,  né  le 
sfacciate  menzogne  del  massonisrao,  per  abbuiare  una  verità  A 
limpida  e  sì  lampante:  ed  il  ministro  francese  Giulio  Simon  feco 
ridere  tutta  Europa,  quando  per  ingraziarsi  il  Governo  italiano  che 
temeva  alleato  di  Prussia  contro  Francia,  ebbe  la  viltà  di  affer- 
mare dall'alto  della  tribuna  dell'assemblea  di  Versailles,  che  s'in- 
gannano le  popolazioni  col  far  loro  credere  che  il  Papa  nel  Vati- 
cano sìa  prigioniero. 

Posto  ciò,  la  fede  si  raccese  più  vivida  che  mai  nel  cattolicìsmo 
e  tornarono  a  rinnovarsi  tra  i  credenti  quei  fruiti  di  santo  fervore 
che  germogliarono  già  nel  nascente  cristianesimo,  allorché  san  Pie- 
tro fu  messo  in  carcere  da  Erode.  Oratio  fiebat  sine  interinùslone 
ab  Ecclesia  ad  D&am  prò  eo  \  Ma  quando  si  seppe  che  la  Rivolu- 
zione in  Roma  lasciava  libero  l' accesso  dei  fedeli  al  Vaticano,  e 
si  conobbero  le  stupende  e  quasi  cotidianc  dimostrazioni  di  fede 
che  i  Romani  davano  al  Santo  Padre,  chiuso  in  quelle  benedette 
mura,  nacque  spontaneo  nei  cattolici  dell'universo  il  desiderio  di 
imitarli  e  di  accorrere  ai  piedi  di  Pietro  in  vincuUs,  per  onorare 
le  sue  pene  e  glorificare  in  lui  il  Dio  Uomo,  del  quale  tien  le  veci 
e  nella  persona  propria  glorifica  la  croce. 

Tal  è  veridicamente  T origine  storica  dei  pellegrinaggi  cattolici 
al  Vaticano,  durante  la  cattività  del  Papa  Pio  IX;  e  tale  sarà  tras- 
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messa  ai  posteri,  sino  alla  coDsumazioae  dei  secoli,  negli  aniuli 
della  Chiesa.  La  fede  che  i  RomanJ  professarono  solennemeDleal 
loro  Pontefice  e  Re,  non  appena  questi  rimase  imprigionato  nelli 
sua  reggia,  fu  il  primo  esempio  e  l'incitamento  primo  a  tutta  h 
cristianità;  avverandosi,  anche  sotto  questo  rispetto,  dei  Ronuni 
dì  Pio  IX,  quello  che  l'Apostolo  delle  genti  scriveva  dei  Rotaitti 
di  san  Pietro:  Fides  vesira  annuntiatuT  in  universo  mundo  '. 

Ond'è  che  questi  pellegrinaggi,  divenuti  o^i  una  dello  meriTl- 
glie  del  cattolicismo,  sono  stati  ispirati  dalla  fede;  e  nel! 
hanno  l'atto  loro  ed  il  loro  compimento.  Quelle  miriadi  di  mi^n^K 
di  uomini  e  donne  d'ogni  età  e  grado  e  stato  che  annualmente, dai 
più  rimoti  paesi  d'Europa,  ed  ora  anche  d'America  e  d'Asia,  si 
recano  nel  Vaticano  a  prostrarsi  innanzi  a  Pio  IX,  vi  vanno  a  pro- 
mulgare altamente  che  lo  riconoscono  sempre  per  Vicario  di  Gesì 
Cristo,  Maestro  di  verità,  Capo  visibile  della  Chiesa;  che  ncK-i  «ti 
venerano  la  persona  di  Cristo,  nell'autorità  sua  rautorità  di  C 
nella  dottrina  sua  la  dottrina  di  Cristo,  nei  diritti  suoi  ì  diritti  di 
Cristo:  e  che  più  le  sètte  infernali,  colle  leggi  o  colla  forra,  (sfi- 
lano separarli  dalla  sacra  Maestà  e  Paternità  sua,  e  più  essi  'i  ^'" 
si  stringono  e  più  fortemente  gli  gridano  dall'intimo  del  cii 
Tu  es  Ptirus,  uscito  dal  divino  labbro  del  Verbo  umanalo.  E  qu-"-' 
sublimi  professioni  di  fede  a  Pio  IX  in  tincuUs,  non  le  fan: 
solo  i  pellegrini  per  proprio  conto,  ma  per  quello  altresì  dmaj- 
mcreToli  fratelli  loro,  che  essi  vengono  a  rappresentare  e  che  per 
Io  più  si  sono  sottoscritti  a  caldissimi  indirizzi,  pieni  di  centiniii 
di  migliaia  e  talora  di  milioni  dì  nomi.  Per  lo  che  questo  atto 
di  fede,  del  quale  risuena  perennemente  il  Vaticano,  si  riduce  ad 
un  vero  plebiscito  della  cattolicità,  che,  nel  Pontefice  prigioniera, 
acclama  Cristo  vivente  e  regnante  hz  le  glorie  del  Calvario. 


IH. 

Colla  professione  di  fede  cosi  nobile,  va  congiunto  un  tenero 
alletto  di  pietà.  I  cattolici  pollegrinanti  al  Vaticano  si  studiano  di 
consolare  il  Santo  Padre,  nelle  sue  amarezze  e  nelle  angustie  soe, 
colle  parole  e  colle  opere. 
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Sanno  essi  quanto  conforto  egli  riceva  dal  vedere  intorno  a  sé 
<^rone  sì  folte  e  si  elette  di  figliuoli  devotissimi,  provenienti  da 
svariate  regioni,  ma  tutti  esprimentigli  sensi  d'una  medesima  ca- 
rità, perché  tutti  animati  da  un  medesimo  spirito.  Quindi  le  brigate 
dei  pellegrini  che  alla  sua  presenza  si  succedono,  come  in  forme 
diversissime  gli  attestano  una  fede  stessa,  cosi^  in  sempre  diffe- 
rente linguaggio,  gli  dimostrano  uno  stesso  amore. 

Le  quali  manifestazioni  di  bellissima  pietà  filiale  rivestono  inoltre 
il  carattere  di  un  risarcimento,  che  alla  maestà  del  Pontefice  si 
offre,  pei  vituperi  ond'è  cotidianamcnte  oltraggiato.  La  Rivoluzione, 
che  assedia  il  Vaticano,  si  compiace  di  offendere  l'augusta  persona 
del  Santo  Padre  colla  penna  di  un  immondo  branco  di  giornalisti» 
che  bruteggiano  a' suoi  stipendii.  Vero  è  che  si  gloria  di  averne 
guarentita  con  leggi  la  dignità  sovrana  e  promulgatala  Inviolabile. 
Bla  è  codesto  lo  scherno  che  trafigge  più  acutamente  l'animo  dei 
cattolici  dì  tutto  il  mondo,  i  quali  anche  per  ciò  vengono  pellegri- 
nando in  Roma;  per  ripararlo,  il  meglio  che  possono,  colle  loro 
sigoiOcazìoni  di  fervidissimo  ossequio  al  Vicario  di  Cristo,  aspet- 
tando che  Iddio  lo  vendichi  poi  da  sé,  in  altra  ben  più  efficace 
guisa. 

Tuttavia  queste  legioni  di  pellegrini  non  si  contentano  di  pa- 
role. Giungono  al  Vaticano  colle  mani  piene  di  donativi  preziosi, 
d'oggetti  ricchissimi,  che  depongono  ai  piedi  del  Pontefice,  e  di  tri- 
buti d*  oro  che  gli  presentano,  quali  omaggi  dell'amorosa  loro  sog- 
gezione. L'orbe  cattolico  non  ignora,  che  Pio  IX  ha  rigettata  con 
orrore  l'offerta  di  que' milioni,  che  gli  si  decretarono  in  derisorio 
compenso  della  toltagli  sovranità:  ed  ha  preferito  l'obolo  della 
carità  de*  suoi  figliuoli,  al  disonore  di  una  pensione  propostagli  da 
gente  ch'egli  ha  scomunicata.  Anzi  nemmeno  ignora,  riie  la  turba 
de' suoi  nemici  follemente  sperava  d' indurlo  a  capitolare  per  fame. 
Da  quella  razza  ingorda  e  lussuriosa  che  è,  non  credeva  possibile 
che  un  uomo^  fosse  pur  Papa,  resistesse  al  fulgore  dell'oro,  o  non 
cedesse  agli  stimoli  del  bisogno.  Ma  Pio  IX,  emulo  dei  magnanimi 
esempii  di  Pio  VII  suo  predecessore,  ha  svergognata  questa  genìa 
venale;  e  Torbe  cattolico,  divenuto  verso  lui  strumento  di  una 
Provvidenza  inaudita,  gli  ha  riversati  e  gii  riversa  in  seno  tesori» 
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i  quali  non  che  scemino  coll'andarc  degli  anni,  ma  sempre  muuisi 
raoltipìirando. 

Entri  r|ji  può,  in  questi  giorni,  nei  Vaticano,  ed  osserri  ed  anrnnn 
la  splendidezza  di  doni  che  ne  adornano  le  gallerie;  e  dira  se 
ste  non  sono  meraviglie  nuove  nelTodierno  mundo:  ma  mera 
che  la  pietà  cattolica  unicamente  può  operare  ed  opera  sena  stn- 
carsi.  £  nondimeno  questa  sontuosità  di  regali  è  il  meno,  appett» 
delle  ingenti  somme  d'oro  che,  da  ogni  punto  del  globo,  hanoo  re 
cate  a  Pio  IX  i  pellegrini  suoi  Dgliuoli.  I  quali  si  onorano  dì  ap* 
portargli,  in  nome  proprio  e  deMoro  compaesaoì,  tanti  tesori,  e 
glieli  versano  innanzi  con  gaudio,  lietissimi  di  arricchire  la  sot 
povertà  e  di  somministrare  a  lui,  Vicario  in  terra  del  Diod^aiure^ 
i  modi  da  largheggiare  in  caritatevoli  beneficenze  ed  io  religka 
muniGcenze,  quanto  oggi  niun  Re  od  Imperatore,  benché  di  potea 
tissimo  Stato,  possa  farlo  o  Io  faccia.  Gol  che  ottengono  altresi  lì 
dolce  sodisfazìonc  di  vedere  il  loro  Padre,  spogliato  d*o, 
bene,  più  dovizioso  dei  suoi  spogliatoti,  che  gli  muoioa  diu><j^ 
alle  porte  e  si  battono  in  fronte  per  disperazione. 

Ed  ecco  gli  effetti  della  fede  che  muove  e  guida  al  Vatìcaso 
queste  masse  di  pellegrini;  elTetti  di  una  carità  operativa  che  eoa- 
sola,  che  risarcisce,  che  magnifica  e  ristora  il  Papa  in 
confondendo  la  tracotanza  e  l'astuzia  de  suoi  mali  avvisati  ^  .... 
cutori.  E  se  questo  non  è  uno  de'più  gloriosi  trionQ  di  Pia  K. 
quale  altro  mai  sarà?  ' 

IV, 

Ma  il  significato  dei  pellegrinaggi  cattolici  al  Vaticano  non  si 
termina  in  questo  giro  di  atti  meramente  religiosi.  Esso  va  oltre  e 
sì  stende  eziandio  ad  una  protestazione,  che  ha  un  gran  raloit 
morale  di  altr' ordine;  e  non  potrà  a  lungo  rimanere  starile  (£ 
conseguenze.  È  inutile  dissimulare  quello  che  ognuno  sa,  u  rie? 
prire  quello  che  la  luce  del  sole  scopre  e  disvela.  I  cattolici  (fi 
tutto  il  mondo  non  si  espongono  a  tanti  disagi  e  non  sostrugoM 
tanti  dispcndii,  per  viaggiare  sino  a  Roma,  né  si  spropriano  di  tanti 
milioni,  quanti  son  quelli  che  o  portano  o  mandano  di  lutto  ruuw 
al  Pontefice  prigioniero,  senza  un  diretto  riguardo  alle  ragioni 
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imprescrittìbili  ed  agli  universali  interessi  della  Chiesa.  Colle  pa- 
role, coi  fatti  e  coi  sacrifizii  essi  intendono  di  unire  le  loro  collet- 
tire  proteste,  contro  i  violati  diritti  della  Santa  Sede,  a  quelle  che 
il  Papa  Pio  IX  non  ha  ressato  di  ripetere.  Anzi  vogliono  che  i  loro 
pellegrinaggi  sieno  una  pacifica  si,  ma  evidente,  ma  pubblica  per- 
petuazione di  queste  proteste,  che  non  verranno  mai  meno,  persino 
a  che  il  Capo  del  cattolicismo  non  sia  redlntegrato  nel  pieno  pos- 
sesso della  sua  giuridica  libertà,  e  nella  libertà  di  lui  non  sia  ras- 
sicurata quella  delle  loro  coscienze. 

Sedici  anni  fa,  Carlo  di  Montalembert,  nella  sua  famosa  lettera 
dei  12  aprile  1861,  intorno  alla  questione  romano,  scritta  a  Gam- 
millo  di  Cavour,  lettera  che  corse  l'Europa  e  si  sparse  per  tutta 
Italia,  fu  sopra  questo  proposito  veramente  profeta  ;  ed  illustrò 
con  occhio  sagacissimo  quello  che  in  presente  vediamo  accadere. 

«  Voi  potete  essere  padroni  di  Roma  (diceva  egli  al  Cavour  e 
a  tutti  i  seguaci  e  continuatori  della  sua  politica  anticristiana  in 
Italia)  come  furono  i  barbari  e  tutti  i  persecutori,  da  Alarico  fino 
a  Napoleone  I.  Ma  voi  non  vi  sarete  mai  so\TanJ  ed  uguali  al  Papa. 
Pio  IX  sarà  forse  vostro  prigioniero,  vostra  vittima  ;  non  sarà  mai 
rostro  complice.  Prigioniero,  sarà  per  voi  il  più  crudele  impaccio, 
il  più  spietato  castigo.  Esule,  sarà  contro  di  voi,  senza  né  anche 
aver  uopo  di  aprire  la  bocca,  il  più  terribile  accusatore,  che  mai 

alcun  Regno  nascente  abbia  incontrato  sovra  la  terra Badate 

bene,  che  gritaliani  non  diventino  i  giudei  della  cristianità  futura. 
Badate  che  dai  lidi  deillrlanda  a  quelli  dell'Australia,  i  nostri 
figliuoli  non  imparino  insìn  dalle  fasce  a  maledirli,  e  che  la  Tiara 
oltraggiata  non  diventi,  come  pei  fedeli  il  Crocifisso,  un  simbolo 
iiensi  di  dolore  e  di  amore,  ma  ancora  una  memoria  inestinguibile 
della  crudeltà,  della  ingratitudine  italiana.  Non  v'illudete.  Voi  cre- 
dete toccare  lo  scopo  :  ma  non  ne  foste  giammai  più  lontani.  Voi 
fate  crescere  sopra  dì  voi  ogni  di  più  l'attenzione,  Tatllizione  e 
r indignazione  dei  crisiiani  cattolici;  cioè  della  comunione  più  nu- 
merosa, più  gagliarda,  più  tenace  che  esista  sotto  le  stelle.  Con 
essa,  voi  già  cominciale  ad  intenderlo  confusamente,  con  essa,  e 
non  più  soltanto  col  Papa,  dovete  ora  trattare.  II  Papa  ci  dee  dar 
conto  di-lia  sua  indipendenza,  della  sua  dignità,  del  suo  onore;  a 
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SO),  mtcndetelo  bene,  a  noi  dee  dare  questo  conto,  a  noi  saa 
figliuoli  sottomessi  e  fedeli.  A  voi,  che  l'avete  oltraggiato,  tradii» 
e  spogliato,  a  voi  non  dee  nulla,  fuorché  pietà  e  perdono,  quuàé 
l'avrete  meritato',  n 

Noi  lasciamo  ai  lettori  il  confronto  di  queste  previsioni  del  3ioAt- 
alembert  colla  realtà  dei  fatti  presenti.  Dicano  essi  se  sia  bbn, 
che  il  Papa  prigioniero  delia  Rivoluzione  italiana  in  Roma,  è  per 
lei  «  il  più  crudele  impaccio  ed  il  più  spietato  castigo  t.  DitSM 
se  sia  falso,  che  qucgl'Italiani  che  hanno  ridotto  il  Papa  nello  stato 
in  cui  è)  sono  divenuti  i  Giudei  della  cristianità.  Dicano  sesia  fai», 
che  la  Rivoluzione  ha  da  trattare  coi  cattolici  di  tutto  U  Doiidi, 
invincibili,  indomabili  nel  richiedere  la  libertà  del  comun  Pifet 
delle  anime  loro.  Gli  odierni  pellegrinaggi  al  Vaticano  dissipati 
ogni  dubbiezza  che  se  ne  potesse  avere  e  l'agitazione  ora  destita 
in  tutto  il  cattolicismo.  a  prò  della  indipendenza  del  Papa,  adiiiv- 
stra  che  il  celebre  pubblicista  colse  nel  segno. 

M  si  risponda  che  tutto  questo  movimento  a  nulla  approda,  pic- 
chè i  Governi  o  lo  contrastano  o  non  ne  fanno  caso.  Se  fosse  na 
bagattella,  una  inezia,  un  bollore  cJie  si  risolve  in  fumo,  penk 
tanto  dai  politici  se  ne  parlerebbe?  Percliè  la  RiroluiioDe  ditslle 
le  partì  d'Europa  se  ne  metterebbe  in  così  gran  pensiero,  cfuaeii 
manifesta?  Perché  i  Governi  ostili  alla  Chiesa,  o  paurosi  dell'agi* 
tazione  cattolica  pel  Papa,  tenterebbero  di  reprimerla  eoo  taat» 
sforzo?  Il  fatto  é  che  ora  il  mondo  non  è  più  occupato  d'altro  dt 
di  due  questioni;  di  quella  d'Oriente  e  dì  quella  di  Roma. L 
si  combatte  militarmente  e  T altra  moralmente.  Chi  sa  che,  né 
sogni  dì  Dio,  non  sieno  collegate  insieme,  quanto  agli  effetti,  pio 
di  quel  che  appare?  Le  pacìOcbe  turbe  dei  pellegrini,  che reaiooi 
a  rinnovare  le  loro  prote-ste  nel  Vatir^no,  chi  sa  che  bob  sìM 
foriere  di  avvenimenti,  che  sgomineranno  la  Rivoluzione? 

Ma  tali  essendo  le  cose,  noi  concluderemo  col  ripetere  la  ^ 
manda  :  —  É  adunque  morto  il  Pipato? 


*  V.  Civ.  Cait,  Serto  Oi>'irt<'>.  voi.  X,  po^.  iSti^  sef. 


DELLi  CONOSCENZA  SENSITIVI 


XXXV. 

L'attivila  meccanica  e  le  modilicaziotii  degli  organi 

contrapposte  agli  atti  sensiiivi 

seconda  i  principii  delle  scieme  modern(i 

Non  trasandò  punto  di  là  dal  vero  il  Moigno,  allorché  commen- 
tando or  sono  tre  anni  i  discorsi  di  alcuni  famosi  scienziati  unitisi 
ad  impug:nare  l'esistenza  di  qualunque  si  voglia  cosa  immateriale 
dentro  o  fuori  della  natura  creata,  conchiuse  che  ove  tale  persua- 
sione'avesse  a  prevalere,  ne  andrebbero  perdute  senza  rimedio 
quelle  scienze,  che  il  nostro  secolo  maggiormente  pregia  e  delle 
quali  sì  vanta  come  di  suo  glorioso  conquisto.  Le  proteste  che  si 
levarono  unanimi  contro  que'  mal  consigliati  predicatori  di  mate- 
rialismo ateo,  Ono  a  farli  vergognare  di  sé  e  cercar  discolpe  e 
abbandonare  almeno  in  pubblico  il  patrocinio  della  mala  causa,  ci 
ispirano  fiducia  che  la  predizione  del  dotto  francese  non  sia  per 
avverarsi  ai  giorni  nostri:  ma  che  ella  fosse  ben  fondata  lo  danno 
a  divedere  in  persona  propria  i  materialisti  medesimi:  i  quali  ve- 
diamo, nella  difesa  del  loro  sistema,  costretti  ad  avversare  o  di- 
menticare le  più  semplici  nozioni  scicnliflche  e  i  principii/piij  co- 
nosciuti. IVon  discorriamo  di  certuni  la  cui  mediocrità  ignota  al 
pubblico  non  solTre  onta  neanche  dagli  scappucci  letterarii,  che  ne 
ingemmano  qua  e  là  le  scritture  :  diciamo  di  quei  parecchi,  maestri 
chi  deiruna  e  chi  dell'altra  disciplina,  che  con  istrana  mutazione 
ignorano  oggi  come  materialisti,  ciò  che  ieri  sapevano  e  che  risa- 
pranno dimani  rxtme  scienziati.  Ma  dove  entra  la  passione  forza  è 
che  il  giudizio  sia  perturbato.  A  questa  legge,  chi  non  sa?  gli 
uomini  dotti  soggiacciono  nulla  meno  che  ogni  altra  classe  di 
mortali.  E  che  tale  appunto  sìa  il  caso  di  costoro,  agitati  dalla  più 
truculenta  delle  passioni,  che  è  l'odio  rivolto  contro  Dio,  traspare 
anche  troppo  dallo  stile  velenoso,  dalle  digressioni  malevole  e  da 
quel  far  plebeo,  che  spesso,  contro  ogni  usanza,  arrecano  colà,  dove 
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il  sincero  desiderio  della  verità  non  domanderebbe  altro  che  ao) 
pacata  discussione.  Questa  disposizione  dei  loro  animi  non  sì  vuole 
mai  perdere  di  vista,  quando  si  prendono  a  valutare  i  loro  ra^ 
namenli.  Per  lei  si  rende  intelligibile  non  solo  com*  essi  si  aneo 
turino  cecamente  a  filosofar  di  materie  che  non  intendono,  mi 
come  in  quelle  che  pur  conoscono,  travedano  poi  sì  stranamentó, 
da  disgradarne  gli  scolari  di  primo  pelo.  Si  spiega  eziandìo,  come 
chi  si  alfronta  con  loro,  si  trovi  in  condizione  di  poterli  e  doverli 
richiamare  ai  rudimenti  delle  varie  scienze  e  alle  prime  regole 
del  raziocìnio.  Un  saggio  ne  abbiam  dato,  per  ciò  che  spetta  alFar- 
gomento  nostro,  nel  precedente  articolo.  Ma  stantechò  il  materia- 
lismo nella  nuova  comparsa  che  fa  al  mondo  cerca  d'accreditarsi 
dandosi  per  imparentato  anzi  immedesimato  con  tutte  le  scìeoze, 
e  a  questo  Une  gli  prestarono  il  loro  nome  e  l'autorità  uomini  del 
cui  sapere  non  potca  dubitarsi,  ci  piace  di  fermarci  ancora  un  poca 
a  dichiarare  come  per  ciò  che  s'attiene  alla  conoscenza  sensitiva, 
della  quale  trattiamo,  quel  sistema  è  un  ordito  di  dottrine  si  anti* 
scientiiìchc,  che  per  non  dar  nota  d'ignoranza  ai  suoi  patroni,  ci 
convien  dire  che  chi  di  loro  e  scienziato,  resta  tale  sok>  in  quaiitu 
cessa  d'essere  consentaneo  a  sé  medesimo.  Riprendiam  da  capo  il 
confronto  fra  le  modificazioni  degli  organi  e  gli  atti  sensitivi,  due 
cose  volute  confondere  in  una  dai  materialisti;  ed  alle  noiioni 
supposte  dalla  meccanica,  aggiungiamone  questa  volta  alcuna  delle 
ammesse  in  fisiologia. 

Si  sa  che  ì  moderni  fisiologi  riguardano  le  funzioni  sensitire 
iM)mo  parte  non  secondaria  della  loro  provincia  scientifìca.  Stime- 
rebbero di  fare  opera  incompiuta  se  dopo  trattato  delle  funzioni 
vegetative  dcH'orgaaismo  non  passassero  a  dissertare  con  parlo 
anche  maggiore  ampiezza,  di  quelle  che  sono  proprie  dei  soli  ani- 
mali. Cosi  a  vtro  dire  si  praticò  in  ogni  tempo  da  chi  &*  applicava 
a  disputare  intorno  ai  fenomeni  della  vita.  Ma  proprio  dei  tempi 
recenti,  almeno  quanto  all'essere  accettato  dall'uso  comune,  è  il 
nome  di  funzioni  di  relazione  adoperalo  a  designare  l'eserciiiu 
delle  facoltà  sensitive.  I  fisiologi  non  sanno  per  poco  nominarle 
diversamente,  sia  che  scrivano  opere  voluminose  pei  dotti  o  com- 
pendii elementari  per  le  scuole.  .\oi  supponiamo  adunque  che  ano 
scolaro  diligente,  come  ve  n'ha  sempre  qualcuno  fra  i  molti,  non 
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avendo  afferrato  bene  il  senso  di  così  fatta  denominazione  e  non 
vedendone  la  ragionevolezza,  ne  muova  questione  al  suo  professore 
materialista:  il  quale,  da  fisiologo  agguerrito  nella  facoltà  sua, 
gli  risponderà,  come  sogliono  gli  altri  suoi  colleglli,  in  sostanza 
così:  Voi  domandaste  perchè  si  chiamano  da  noi  funzioni  di  rela- 
zionc  quelle  della  sensibilità.  La  ragione,  se  vorrete  riflettervi  un 
tantino,  vi  parrà  manifesta.  Considerale  infatti  la  differenza  enorme 
rhc  passa  fra  gli  atti,  per  esempio,  della  nutrizione,  e  quelli  del 
senso.  A  che  si  terminano  i  primi?  All'accrescimento  dell'indi- 
viduo, al  rinnovellamcnto  delle  sue  parti  :  cose,  le  quali,  conte 
vedete,  si  compiono  e  si  forniscono  nell'individuo  stesso.  Onde 
Tuomo  se  non  avesse  altri  organi  né  altre  funzioni  che  quelle 
della  nutrizione,  vivrebbe  sì,  ma  tutto  chiuso  in  sé,  privo  d*ognì 
relazione  col  mondo  esterno,  come  un  ceppo  d'albero,  sordo,  cieco, 
insensibile  '.  Ma  nelle  funzioni  del  senso,  non  è  cosi.  Io  vi  pre- 
sento agli  occhi  un  oggetto  qualunque:  sia  questo  libro:  voi  Jo 
vedete;  esercitate  la  funzione  della  vista;  senza  dubbio  questa  fun- 
zione sì  esercita  nel  vostro  organismo:  ma  non  è  egli  vero  che  la 
vostra  vista  pur  rimanendo  in  voi  si  termina  a  questo  libro,  si 
posa  in  lui  e  vi  mette  in  relazione  con  lui?  Quel  che  io  dico  del 
libro,  ditelo  voi  di  tutto  il  mondo  \isibìle,  fino  agli  astri  più  lontani; 
ditelo  dei  corpi  sonora  talora  invisibili,  ma  appresi  col  senso  del- 
l' udito  ;  ditelo  di  tutto  ciò  che  cade  sotto  i  sensi.  Per  le  funzioni 
di  questi  voi  non  vivete  più  nel  mondo,  quasi  segregato  e  chiuso 
in  voi  medesimo,  ma  entrate  in  relazione  con  tutto  il  creato  ^.  Ed 
ecco  perchè  queste  si  chiamano  funzioni  di  relazione:  nome  ap- 

'  i/fitTz  vivant  doué  unitutatumt  des  orgones  que  nou$  avcTis  dicrits 
jusqfit'ioi  ne  lunnaìtrait  rie.n  du  milieu  où  il  est  ìdoiirjè;  U  pourrait  xHire 
sane  dimte  d'une  vie  vèijétative,  mais  le  monde,  quUl  haOitK  aerait  pour 
Lai  commc  b'U  n'existait  pas.  Li:  iìos,  In  Vie,  Pliysivhijie  tmmaine:  hcUi- 
t(oM  tte  l'orfjanisme.  ovcc  lo  monda  pMrrieur,  lU.  1. 

*  Vt/its  verrcz  t'aii  (le  vèijòlal)  nejis/er  qu'au  dedans  dp  Ini',  n'avoir 
o»ec  ce  qui  Venvironne  (/«e  dot  rapporti  da  nuiritt'iru.,;  i'autrc  (i'animid) 
aHier  ù  ccitc  vie  in/cneurc,  une  vie  (ixlèrieure,  t[ui  Hublit  des  relation^ 
nirnikrvusft  enlre  lui  al  le$  objets  vinsins,  marie  aon  existenw  à  calle  de 
loiM  ìes  Hres...  il  rfhuUf^  de  là  71;?  h's  fonclions  rfp  Vonimat  formunt  deux 
cÌQgsa  trèà-distindrs...  It  in:  vit  fyu'cn  lui  par  celle  classe  di*  fanrtions;  par 
Vautre  il  exAste  hurs  de  lui.  1ticn\r,  HcchercUes  physiulogiques  sur  la  vie  et 
In  muri.  Paris   1853,  ^mg.  2. 
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degli  atti  sensitivi.  L'attitudine  essenzialmente  relativa  di  quegli 
atti  e  Tenergia  speciale  mostrata  in  ciò  dal  princìpio  senziente, 
diversissima  da  qualunque  attività  meccanica,  sono  sì  conformi  ai 
principìì  della  fisiologia  moderna  che  essa  le  volle  espresse  nello 
stesso  nome  con  cui  discerne  tali  funzioni:  e  chi  frantendendovi  la 
parola  di  relazione  corresse  colla  mente  ad  un  effetto  di  azioni 
meccanlcbe,  scombuierebbe  inettamente  le  divisioni  anzi  i  confini 
stessi  dì  quella  scienza.  Ben  dovrebbero  perciò  quegli  scolari  tra- 
secolare, se  intervenendo  la  dimane  a  un  discorso  accademico  del 
loro  maestro  camuffato  da  materialista,  V  udissero  predicare,  prò- 
ocaodo  alle  conclusioni  evidenti  della  fisiologia,  non  avervi  in 
elle  funzioni  altro  esercizio  che  di  forze  meramente  meccaniche. 
Avrebbero,  diciamo,  a  trasecolare:  perchè  questo  sarebbe  un  di- 
chiarare aperto  che  anche  la  relazione  di  conoscenza,  da  cui  quelle 
funzioni  prendono  il  nome,  è  il  risultato  di  un  azione  meccanica. 
Il  perchè  vedendo  il  loro  maestro  ricaduto  giù  nello  sghembo  di 
quei  vecchi  fisici  dai  raggi  visuali  uscenti  per  gli  occhi,  e  con- 
seguentemente degli  uditivi  e  olfattorii  erompenti  dai  rispettivi 
loro  organi;  e  avendo  imparato  ieri  che  di  siffatte  dottrine  è 
regola,  in  fisiologia,  che  si  rida;  i  putti  impertinenti  riderebbero. 
A.nche  agli  uomini  più  maturi,  singolarmente  fisici  e  matematici 
sfuggirebbe  un  sorriso;  salvo  il  rabbulFarsi  e  insorgere  a  soste- 
nere ì  canoni  delle  scienze  loro,  prima  riconosciuti  e  poi  malme- 
nati, se  vedessero  il  giuoco  continuarsi  di  soverchio.  Ne  toccammo 
già  alcuna  cosa  per  rispetto  a  quella  fondamenta!  legge  che  governa 
tali  azioni  ed  è  il  trasporto  reale  di  forza  dall'agente  nel  paziente. 
([  Ogni  manifestazione  di  forza,  ogni  azione,  così  il  Moleschott 
fisiologo  e  materialista  (Circolaz.  della  vita,  pag.  2G1),  presuppone 
on  paziente.  »  £  ragionando  delle  forze  ed  azioni  materiali,  che 
sono  le  sole  conosciute  da  lui,  egli  si  appone.  Tutti  i  fisici  appro- 
veranno la  sentenza,  e  i  filosofi  spiritualisti  aggiungeranno  ch'ella 
è  vecchia  nelle  loro  scuole.  Gli  uni  e  gli  altri  poi  di  comune  ac- 
cordo svolgendo  quel  principio  osserveranno  che  ogni  paziente  in 
tanto  è  tale  in  quanto  soffre  alcuna  mutazione  dall'agente,  come 
per  converso  l'agente  materiale  non  costituisce  mai  un'altra  cosa 
ia  istato  di  paziente,  se  non  sofiTrendo  egli  pure  una  mutazione, 
cioè  una  perdita  di  forza.  L'azione  meccanica  è  una  comunicazione» 
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un  passaggio  dì  forza.  Dunque  un'azione  di  tal  genere  impartì 
sempre  perdita  dì  forza  neir  agente  e  guadagno  nel  pallente.  F^ici, 
meccanici^  filosofi,  tutti  sono  d'accordo  su  queste  dedazìoai.  Fm* 
tanto  il  fisiologo  materialista,  notomìzzando  le  funzioni  di  reb- 
zione,  vi  trova  necessariamente  una  manifestazione  di  forza  ioni 
non  una  di  quelle  leggi  si  mantiene  in  vigore;  ed  è  quella  ciitaleit 
tività,  che  abbìam  chiamata  oggettiva-  Quivi  occorre  un'azione  stm 
trasporto  di  forza;  un  agente  senza  paziente:  e  ciò  nulla  ostante 
per  amore  del  materialismo  che  non  vuoi  ravvisare  nel  senso  se  Doa 
un  esercizio  di  forze  meccaniche,  a  queste  si  dovrebbe  altresì  attri- 
buire questo  nuovo  modo  di  operare.  In  fede  nostra  non  ?i  possiamo 
consentire  :  ci  atteniamo  piuttosto  agli  assiomi  della  scienza  e  dello 
stesso  iVIolescholt.  Cresce  la  difficoltà  se  si  ponga  mente  ad  un'altra 
legge  promulgata  a  suon  di  tromba  dai  materialisti.  È  per  loro 
canone  fondamentale  non  darsi  mai  forza  se  non  intrinseca  alla 
materia.  «  Nessuna  forza  senza  materia,  dogmatizza  il  Biìchnef 
{Forza  e  3Iatma,  pag.  46)  e  nessuna  materia  senza  forza.  L'ma 
non  può  senza  Taltra  concepirsi  e  tutt'e  due  si  risolvono  in  vuote 
astrazioni,  se  conc-ettc  separatamente,  yt  .e  La  forza,  rip'"'-"  ■" 
corde  il  Molescholl(Op.  di.  pag.  263)  è  una  proprietà  il,.-. 
inerente  alla  materia.  »  Dalle  quali  sentenze  quantunque,  al  t 
inesatte,  perchè  mettono  allo  stesso  livello  le  forze  accidentali  e  le 
essenziali,  quasi  le  une  e  le  altre  fossero  ugualmente  inseparabili  di) 
soggetto  cui  ineriscono;  ciò  nondimeno  se  ne  deduce  legittimane""*'' 
una  speciale  e  valida  ragione  del  non  potersi  un'azion  mcccanir. 
minare  se  non  a  cosa  esistente  e,  di  più,  contigua  all'  agf^nte  o  ooo- 
giunta  a  lui  per  un  mezzo  idoneo.  Imperocché  consìstendo  una  tale 
azione,  come  fu  detto,  in  una  comunicazione  e  in  un  passap:"'  ^' 
forza  ;  e  questa  non  potendo  concepirsi  neppure  un  istante  pi . 
sostegno;  chiaro  è  che  solo  assurdamente  ella  si  fingerebbe  poter 
sussistere  così  da  so  o  nel  termine  del  suo  moto,  o  nel  tragitto  dal' 
l'agente  al  paziente.  Lo  predicano  all'uopo  gli  stessi  maleri.  ''  '" 
'  II  concetto  di  forze,  scrive  il  Du  Bois  Raymond  ',  che  agisca^j  x.. 
distanza  a  traverso  allo  spazio  vuoto,  e  inintcHigibìlc  in  sé  ed  anciie 
contradittorio.  n  E  tutta  la  fisica  celeste  e  terrestre  vi  suffraga.  Non 
sì  dì  azione  né  elettrica  nò  luminosa  né  calorifica  né  cosmica,  senza 
>  Iitscorso  aoctiltìRiic^ odilo  dal  Moigno.  Aclmìiitt'Jt  sciènO^iues,  u"  \Xk  jiag. ili. 
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un  mezzo  idonea  pel  quale  la  forza  si  trasmetU  successivamente 
fino  a  giungere  dall'uno  airallro' estremo.  Per  la  qual  cosa  un'azione 
che  sì  riferisca  ad  ud  termine  lontano  senza  comunicarsi  al  mezzo, 
e  tale  è  quella  del  vedere  o  dell'udire;  od  anche  ad  un  termine 
passato  0  futuro,  qual  è  quella  deirima^ìnare;  non  può  assoluta- 
mente ridursi  ad  un  esercizio  di  energia  materiale  :  e  un  sistema 
che  intromette  tali  supposizioni,  se  non  è  il  prodotto  di  una  straor- 
dinaria tardità  di  mente,  deve  annoverarsi  fra  i  caprìcci  dì  animi 
appassionati,  e  pronti  a  sacrificare  tutte  le  scienze  pur  di  riuscire 
al  malvagio  intonto  loro.  Il  Tyndallnel  suo  famoso  discorso  in  prò 
del  materialismo  ateo,  badando  a  straziare  la  salutevole  sorveglianza 
che  la  Chiesa  liberamente  esercitò  sulla  scienza  nell'età  di  mezzo, 
si  fa  a  raccontar  novellando,  come  u  A  fine  di  eludere  questa  po- 
destà e  dar  qualche  campo  di  esprimere  un*  opinione,  s* inventò  la 
dottrina  della  verità  a  dite  fmi,  secondo  la  quale  era  lecito  soste- 
nere un'opinione  teologicamente  e  sostenere  al  tempo  stesso  la 
contraria  come  vera  filosoficamente:  ed  essere  maravigliosa  cosa 
a  vedere  l'ampio  uso  che  si  fece  allora  dì  queste  ronmzioni  a  due 
facce,  da  que'che  eran  più  destri  a  giovarsi  di  tale  artifizio.  ^  » 
Presso  noi  cattolici  non  s'approvò  mai  codesto  uso  delle  convin- 
zioni a  due  facce,  il  quale  sembra  che  sia  una  specie  di  necessità 
per  gli  scienziati  nemici  della  religione,  anche  dopo  cessato  il 
timore  delle  «  vendette  teologiche  u,  come  vediamo  accadere  nei 
materialisti  atei  dei  nostri  giorni.  Ma  non  sappiamo  come  il  Tyndall 
dovesse  maravigliarsi  della  destrezza,  onde  usarono  dì  questo  ab- 
bietto artifìcio  gli  eretici  del  medio  evo,  quando  aveva  sotto  gli 
occhi  e  ne  dava  egli  medesimo  esempii  incomparabilraeate  più  pro- 
digiosi. ÌVel  difendere  due  sentenze  opposte,  avvalendosi  comunque 
dei  principìi  di  due  scienze  diverse,  non  v'ebbe  mai  tanta  contra- 
dizione,  quanta  nel  dire  e  disdire,  accettare  e  rìlìutare,  difendere 
p  combattere  una  cosa  medesima  a  nome  della  stessa  scienza,  facen- 
dosene a  un  tempo  edificatore  e  distruttore,  maestro  e  mea  che 
scolare. 

Vero  è  che  nessuno  dei  materialisti  a  saputa  nostra  ha  detto  mai 
espressamente  che  la  sensazione  divenisse  oggettiva  per  un'azione 
meccanica  esercitata  dal  senziente  sull'oggetto.  Se  noi  mostrammo 

*  ÀdwìUtès  acienUliqutis,  vfi  cil.  pag.  i5. 
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Tassurdità  dì  tal  dottrina,  fu  solo  perchè  sottratto  dalle  funaoni 
sensitive  ogni  principio  che  non  sia  forza  meccanica,  e  volendf  pur 
ritenere  che  il  senziente  si  riferisca  attivamente  all'oggetto,  i  ma- 
terialisti sono  cx)stretti  di  spiegare  questa  relazione  nel  modo  pre 
detto.  Ma  di  fatto  essi  preferiscono  di  non  tener  conto  di  rpielli 
proprietà  degli  atti  sensitivi,  e  considerarli  in  genere  come  uni 
modificazione  intrinseca  all'individuo,  sforzandosi  soltanto  di  evin- 
cere che  essa  è  di  ordine  meramente  materiale.  In  questo  modo 
però  non  evitano  anzi  aggravano,  se  fosse  possibile,  la  taccia  di 
malavveduti  o  di  confonditori  delle  nozioni  scientifiche.  Meno  male 
sarebbe  per  avventura  il  dare  una  spiegazione  incongrua  di  quell'e- 
nergia, che  il  dimenticarla  o  sopprimerla,  mentr'essa  è  pur  il  carat- 
tere proprio  e  distintivo  di  tali  funzioni.  Tanto  più  poi  chi  ram- 
menti che  nel  linguaggio  della  fisiologia  moderna  quel  carattere  è 
ricordato  del  continuo  nel  nome  con  cui  volgarmente  si  designano. 
Sia  svista  o  improntitudine,  ha  certamente  del  mistero  il  venk 
dissertando  un  fisiologo  intorno  alla  natura  delle  funzioni  di  rtl^ 
ziont,  senza  far  mai  parola  di  codesto  loro  carattere  relativo  o 
sorvolandovi  di  fuga  e  toccandone'appena  per  incidente.  VaccenM 
oscuramente  il  Tyndall  (toc.  cit.  pag.  85)  riferendo  con  approva- 
zione la  teoria  dello  Spencer  intorno  ai  fenomeni  della  vita,  a  II 
principio  fondamentale  dello  Spencer,  così  egli,  consiste  in  questo, 
che  fra  l'organismo  e  le  cose  che  lo  circondano,  v'è  continua  rea- 
zione. ìVel  quale  scambio  di  vicendevoli  influssi  Torganismo  irradìi 
le  cose  circostanti  e  queste  l'organismo.  La  vita  è  un  adattamento 
continuo  delle  relazioni  interne  alle  relazioni  esteme.  »  Rinua- 
ziamo  a  muover  liti  su  questa  definizione  generica  della  vita.  Siamo 
anche  istruiti  sufBcenlemente  dalla  fìsica  sull'influsso  che  dii 
corpi  estranei  raggia  sui  nostri  sensi.  Rimane  queir  altro  influiso 
che  raggia  poi  dai  nostri  sensi  sui  corpi  estranei,  del  quale,  poidhè 
s*era  nominato,  ragion  voleva  che  si  cercasse  di  spiegare  la  lu^ 
tura.  Non  ne  è  nulla.  Se  ne  riparla  bene  alquanto  più  ìnnanii: 
ma  per  ringuainarlo  n  rinserrarlo  qnal  che  egli  sia,  dentro  del 
senziente,  perchè  a  detta  dello  Spencer,  seguito  dal  Tyndall  con  am- 
mirabile docilità,  (t  i  sentimenti  intimi  (a  questo  sono  ridotti  que» 
gr  influssi  che  testé  raggiavano)  sono  meri  simboli  di  im* entità 
estranea  che  li  produce  [loc,  ciL  pag.  OS).  )>  Con  funzioni  relatitf' 


s£n.sinvA  651 

i  tal  fatta  codesti  encomiatori  della  scienza  positiva  scivolano 
enza  rìtepo  nell'idealismo.  £  nello  stesso  sdrucciolo  sìmpe- 
ano  quanti  nella  sensazione  non  sanno  riconoscere  che  uno  stato 
Bterno  ed  organico.  Il  Du  Bois  Reyraond  sembrò  averla  inteso 
uando  scrisse  che  k  nessuna  disposizione  delle  parti  materiali, 
essnn  movimento,  non  può  farcì  scala  per  intendere  i  fenomeni 
ella  conoscenza  n  e  che  (c  se  noi  possedessimo  la  conoscenza 
istronomica  del  cervello,  essi  ci  sarebbero  nulla  meno  com- 
prensibili di  quel  che  siano  al  presente  {loc.  cit.  pag.  138)  ». 
«ontro  la  qual  dichiarazione  si  levò  un  tumulto  inenarrabile  dai 
Daterìalìsti  meno  accorti,  non  s'avvedendo  che  era  una  mostra 
i  riservatezza  non  nocevole  al  sistema,  la  cui  sostanza  il  valen- 
uomo  salvava  attribuendo  quell'impossibilità  soltanto  all'essere  i 
uè  valori  (quel  della  conoscenza  e  quello  dei  moti  molecolari) 
ra  loro  «  come  a  dire  incommensurabili  ».  ^'eanch'egli  però  il 
)u  Rois  Reymond  non  indaga  la  ragione  di  silTatta  «  incommen- 
urabjlità  »;  anzi  crede  che  non  si  troverà  mai.  Egli  s'inganna 
londimeno:  mercecchè  la  ragione  non  solo  di  queir  incommensu- 
rabilità ma  dell'assoluta  impossibilità  dell'equazione  s'è  già  tro- 
rata,  e  facile  ad  intendersi  da  chi  non  possiede  che  i  principi!  del 
ìalcolo  elementare.  Come  deve  un'equazione  scoprirci  il  valore  di 
m' incognita  che  negli  elementi  di  quella  noa  è  rappresentata?  Sì 
'eneri  nel  cervello  qualunque  moto  v'aggradi,  diventi  un  vero 
boto  astronomico  per  la  complicazione  delle  perturbazioni  nelle 
frbite:  bcncbò  la  scienza  non  sia  per  anco  riuscita  a  risolvere  a 
»ìeno  neanche  il  problema  semplicissimo  dei  tre  corpi^  aggirantisi 
lello  spazio  con  mutuo  influsso  fra  loro,  si  concepisce  nondimeno 
a  possibilità  di  una  formola  sì  trascendente,  che  per  una  mente 
apace  di  leggerla  (né  perciò  si  richiede  assolutamente  una  capa- 
cità inGnita)  soddisfaccia  a  tutte  le  condizioni  del  problema.  Ma  a 
piella  formola,  perchè  valesse  a  rappresentare  un  atto  sensitivo, 
nancherebbe  sempre  innanzi  tratto  un'espressione  indispensabile, 
piella  cioè  dell'attività  relativa.  Se  l'universo  reale  con  tutti  com- 
plicati movimenti  dei  corpi  celesti  non  però  sente,  e  se  quindi 
.'espressione  di  que'movimenti,  né  in  parole  né  in  segni  algebrici, 
sou  sigoiiicherà  mai  sensazione;  neppure  l'universo  imaginario  del 
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Du  Bois  Reymond,  messo  nel  cervello  deir animale,  non  senlirà  cai 
nulla  ;  e  V  espressione  dei  suoi  movimenti  non  rapprescntui 
atto  sensitivo.  Lax  dell*  equazione  è  eterogenea  agli  clementi 
e  con  elementi  eterogeoei  è  cosa  ridicola  voler  comporre  nn'cqw- 
zione,  chiamisi  pure,  per  trastullo  dei  semplici,  astronomica 

Se  non  che  prescindendo  eziandio  dall'  oggettività  e  riguardali 
le  sensazioni  come  atti  immanenti,  l'equazione  fra  le  vicende  orp 
niche  e  Tatto  sensitivo  confrontercl)be  niente  meno  dae  oowéU 
Togenee,  Avvedutamente  e  tutto  in  servigio  dei  materlalisn»,  il 
Du  Bois  Reymond  schivò  questa  aggiunto  e  s'attenne  a  quello  ifte 
comviensurabilL  Se  fossero  soltanto  cosi,  gli  atti  sensitivi  oo&< 
ferirebbero  entitativamente  dalle  qualità  e  modificazioni  mal 
degli  organi;  e  il  conoscimento  di  queste  non  varrebbe  a  riveh 
natura  di  quelle  solo  perchè  le  une  e  le  altre  non  corrispoadosoi 
medesima  unità  di  misura.  Una  sbarra  di  ferro  misurata  sul 
metro  di  un  cerchio  e  un'altra  sulla  circonferenza  del  medesimo, 
sono  anch'esse  incommensurabili  fra  loro;  ed  ìncommeosuntóh 
riuscirebbero  le  espressioni  dei  volumi,  delle  forze  meccaniche,  dei 
movimenti  molecolari  loro,  se  si  suppongano  poste  in  eguali 
dizioni.  Tale  è  a  un  dipresso  tutta  la  differenza,  che  il  Da 
Reymond  sa  riconoscere  fra  gli  atti  sensitivi  e  le  mudiUcaxi^ 
organiche,  paragonandole  a  duo  cose  inconimensurabilirdiffe 
non  di  natura,  ma  di  un* accidentalità  quantitativa.  Ora  se  è 
l'impossibilità  di  rappresentare  il  valore  di  un  atto  sensitivo  e« 
le  solite  espressioni  dell'energìa  materiale  o  dei  movimenti  mote* 
colari,  non  è  intrinseca,  ma  dura  soltanto  finché  si  pretende  fi' 
cx)nfrontare  esattamente  fra  loro  e  ridurre  ad  unità  di  misura  h 
componenti  e  la  risultante.  Ove  si  rìnunzii  a  questo  confronto  esittm 
non  ripugna  più  che  l'atto  sensitivo  si  rappresenti  con  espn 
di  forze  materiali.  Delle  due  sbarre  di  ferro  che  testé  diceram( 
più  corta  peserà  un  chilogrammo;  la  più  lunga,  tre  e  una  frazione 
continua:  e  come  sono  incommensurabili  i  pesi,  cosi  per  esf 
la  forza  di  dilatazione,  la  quale  potrà  esprimersi  anch*essa  in 
logrammi:  perocché  la  difficoltà  del  confronto  tra  forze  materiali 
incommensurabili  non  s*ìnc(}ntra  nel  ridurle  sotto  un  medesiDO 
concetto,  ma  sotto  una  medesima  adeguata  misura.  Cadendo  aioo* 
quc  l'atto  di  una  qualsiasi  facoltà  sensitiva  sotto  lo  stesso  gentfC 
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fenomeni,  non  vi  dovrebb' essere  difficoltà  a  concepire  verbi- 
azia  un  atto  di  amore  equivalente  a  due  chilogrammi  più  o  meno 
alcosetta;  e  forse  anche  ribatterà  esattamente,  ove  quel  piccolo 
^rario  stia  invece  dalla  parte  delKenergia  materiale  esercitata 
air  organo  cerebrale.  Quando  le  si  sballano  cosi  madornali,  non 
più  il  caso  di  raccomandarsi  ai  materialisti,  perché  rispettino  i 
rimi  principii  delle  scienze;  si  tratta  che  vaneggiano  come  fre- 
cci. Per  ottenere  il  salvorondotto  a  tali  capestrerie,  essi  hanno 
vezzo  d'insistere  sulla  ignoranza  che  c*ingombra^  circa  la  natura 
ttima  degli  atti  sensitivi  e  intellettuali.  Non  hanno  dunque  per 
181  alcun  senso  determinato  le  parole  sentire,  imaginare,  rìcor- 
ire,  amare?  Cbe  se  T hanno,  come  può  asserirsi  cbe  noi  ignoriamo 
isolutamente  la  natura  degli  atti  cbe  vi  corrispondono?  Eridente- 
ente  v*ha  due  modi  di  conoscere  una  cosa:  il  primo  conoscendola 
^solutamente  in  sé;  il  serondo  conoscendola  in  confronto  ad  altre 
\se,  in  guisa  da  poterla  riferire  ad  un  dato  genere  ed  assegnare 
.  differenza  specìfica  che  nel  medesimo  la   contradislingue.  È 
ire  in  abbaglio  puerile  il  confondere  in  uno  questi  due  modi  di 
^Doscenza,  e  imaginare  jche  chi  non  possiede  intorno  alla  natura 
Falcuna  cosa  il  secondo,  manchi  eziandio  del  primo  e  sia  riguardo 
quella  in  uno  stato  di  assoluta  ignoranza.  Quanto  non  s'è  dìspu- 
ito  circa  la  natura  delio  spazio  e  del  tempo?  E  quanto  pocbi 
Mìo  in  istato  di  darne  una  buona  deGnizlonc?  E  nondimeno  ogni 
omo,  sia  filosofo  sia  volgare,  ne  ha  per  induzione  bastevole  cono- 
pcnza  per  dare  senza  esitazione  del  pnzzo  a  chi  si  ardisse  parlar- 
li di  un  metro  di  tempo  o  di  un  chilogrammo  di  spazio.  Niente- 
eno  ci  è  nota  per  riflessione  la  natura  dei  nostri  atti  sensitivi: 
quella  notizia  semplice  e  intuitiva  ci  è  più  cbe  suflìciente  per 
ìudicare  similmente  pazzo  un  sistema,  nel  quale  le  espressioni  di 
na  reminiscenza  equivalente  al  peso  di  un  pollo,  o  d'una  sensa- 
lone  romboedrica  di  tale  o  tale  grandezza,  anziché  assurde  e  ri- 
icolose,  si  hanno  a  riguardar  come  possibili  e  scientifiche.  Perfino 
1  materia  di  tatto,  nel  qual  senso  la  facoltà  immateriale  segue 
Liù  che  altrove  le  condizioni  della  materia  che  informa,  ci  ripugna 
[t  dire  che  proviam,  per  esempio,  in  una  roano  una  doglia  lunga 
kn  centimetro,  e  ci  lagneremo  invece  che  il  dolore  si  estende  per 
tcllo   spazio:   distinguendo,  senza  pur  riflettervi,  l'estensione 


Buono  spazi 
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entitatìva  dell'atto  la  quale  neghiamo,  dall'accidentale,  al' 
dair esperienza  e  non  contrastata  dalla  ragione. 


XXXVl, 

Le  qualità  e  virtù  immateriali  negli  organi  ccrpùrti 

Quando  ueiropera  dell'applicare  i  loro  doniaii  alle  teorie 
conoscenza  i  materialisti  ci  compaiono  deserti  e  vedovi  delle 
moderne,  noi  vorremmo  quasi  compatìrnelì:  è  forza  di  m 
il  materialismo  è  io  sé  antìscicntirico,  né  a  far  che  egli  e  la 
vivano  per  un  istante  uniti  dentro  la  stessa  mente,  é  cui 
dipenda  dalFimpero  della  volontà.  IVon  così  necessario  era  che  odi 
patrocinarne  la  causa  sì  procedesse  con  tanta  povertà  di  ooòmì 
filosofiche  e  dialettiche  quanta  ne  traspare  io  ogni  paragrafò  delle { 
loro  argomentazioni.  Di  que'che  pei  logici  si  chiamano  sofismi  eckr 
in  termine  volgare  si  intitolerebbero  dirizzoni,  come  presupporr! 
ciò  di  che  si  controverte,  travedere  il  punto  della  questione,  aj 
in  cìrcoli  viziosi:  ve  n'ha  nelle  loro  opere  di  tali,  che  si  st 
per  libri  interi:  arrogi  l'imperizia  nella  storia  della  filosofia, 
vata  forse  a  bello  studio  da  costoro  per  raccogliere  il  frutto  pìt^ 
vole  del  credersi  scopritori  di  sentenze  antichissime.  Un  segnalfti 
esempio  ne  abbiamo  negli  assalti  furiosi  che  muovono  rootroìeìfa 
innate.  I  più  dei  lilosofì  spiritualisti  stanno  mirando  do?e 
parare  quello  sforzo  unanime  dei  loro  avversarli,  giacché 
che  sì  sieno  tutti  cx)ngìurati  di  dover  dare  addosso  alle  idee 
A  che  prò?  Per  convincere  il  mondo  che  la  conoscenza  umani  i\ 
origina  dai  sensi.  Gran  mercè!  E  che  altro  vanno  predi 
dei  filosofi  cattolici  dal  medio  evo  fino  ai  nostri  di?  ...,.,  .<t^ 
inielleciìi  quod  pfiu9  non  fuerii  in  sensu.  Il  palladio  della  Ui'l 
sofia  spiritualistica  non  è  già  nella  ròcca  delle  idee  ìniìzit,  wi\ 
ferma  e  poco  guernita,  e  pur  forte  abbastanza  per  reggere  ài 
loro  cozzi;  ma  è  nella  spiritualità  dei  concetti,  che  Tiatel 
astrae  dalle  rappresentazioni  sensitive,  lì  combattere  le  id( 
nate  non  è  altro  che  dichiararsi  per  la  parte  più  numerosa,' 
accreditata,  più  medioevale  de' filosofi  cattolici,  in  una  control 
domestica  che  ella  Ita  con  una  scuola  assai  più  recente  e  rìsi 
di  numero  e  di  autorità. 
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li  timore  di  cagionar  noia  colla  somìgiianza  degli  argomenti  ci 
ersuade  a  soprassedere  dal  moltiplicare  gli  csempii.  Ma  prima  di 
ODgedarci  dai  materialisti  uno  ancora  dobbiamo  allegarne  per  es- 
di  cosa  su  cui  si  regge  tutto  il  loro  sistema  in  quanto  si  estende 
I  nostro  terreno.  Da  questa  Landa  i  loro  maestri  hanno  posto  a 
ietra  angolare  dell' edifìcio  il  teorema,  che  gli  atti  sensitivi  sono 
odotti  da  una  virtù  intrinseca  alla  materia  dell'organo.  Passi  lo 
)ismcÌQ  dell'ignorare  ohe  quella  dottrina  risale  per  antichità  non 
lo  fino  al  medio  evo,  ma  Ono  ad  Aristotele:  ma  primieramente 
non  riescono  neppure  a  darne  una  ragion  che  valga.  Accennammo 
ià  che  tutto  il  nervo  delia  dimostrazione  lo  ripongono  nella  mol- 
iplice  e  perpetua  corrispondenza  fra  le  condizioni  e  mutazioni 
rgaoiche  e  gli  atti  sensitivi  :  donde  conchiudono  essere,  questi 
Itimi,  prodotti  dagli  organi  stessi  per  mezzo  di  forze  a  sé  inerenti, 
r  questo  raziocinio  non  è  di  nessun  valore.  Sotto  nome  di  forze 
ercnti  alla  materia  essi  debbono  intendere  forze  unite  a  lei  così, 
le  formino  con  lei  un  solo  agente,  e  non  già  congiunte  con  lei  in 
aaiunque  altro  modo.  Solo  a  questo  patto  essi  possono  sperare 
trarre  da  quel  principio  alcun  prò  pel  loro  sistema.  Se  iL  prin- 
ipio  senziente  è  unito  bensì  coU'organo,  come  tengono  tutti  ì  fllo- 
^a  cattolici;  ma  v'è  unito  in  guisa  che  egli  rimanga  sempre  il  solo 
[aggetto  dell'attività  sensitiva,  come  alcuni  di  loro  hanno  opinato; 
rremo  in  tal  caso  un  principio  senziente  intrinseco  all'organo  e 
perante  in  lui  senza  essere  una  forza  fisica  propria  del  corpo, 
Dme  pretendono  i  materialisti.  E  non  credano  già  essi  di  ridurre 
Ile  strette  chi  cosi  opina,  domandandogli  che  definisca  la  natura 
tale  inerenza  e  della  correlazione  fra  le  modificazioni  organiche 
Tatto  emesso  dalla  potenza:  che  non  hanno  nessun  diritto  di 
ifere  una  risposta  a  tali  quesiti.  Uno  spiritualista  può  risponder 
»ro  con  un  Ignoramus  ed  anche  coW Ignorabimus,  col  quale,  scritto 
lettere  maiuscole  per  maggior  solennità,  il  Du  Bois  Reymond 
[>iichiude  il  suo  discorso  materialistico.  i\el  fatto  sta  che  quel  parai- 
lismo  elaborato  con  tanto  amore  dai  materialisti  non  favorisce  più 
una  che  l'altra  ipotesi  e  per  lui  resta  indeciso  se  la  virtù  sen- 
ziente, che  tutti  convengono  inerire  al  corpo  animato,  gli  sia  con- 
unta  in  guisa  che  da  lei  sola  tuttavia  procedano  gli  atti  del  senso, 
vero  in  guisa  ch'ella  formi  con  lui  un  principio  attivo  composto. 
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Gli  scolastici,  che  si  tcncano  per  questa  seconda  opinione,  bat- 
terono tutt* altra  vìa  per  dimostrarla  rera.  Considerando  direUà 
mente  le  rappresentazioni  sonsìtive,  osservarono  avervi  in  quelli 
una  cotale  evidentissima  impronta  di  materialità,  in  quanto  rap- 
presentano il  loro  oggetto  sempre  concretamente  e  sotto  condiiio^ii 
materiali.  Quindi,  per  la  necessaria  corrispondeaza  tra  la  aalun 
della  potenza  e  del  suo  atto,  inferirono  esser  conseataneo  J'tt^ 
mettere  un  elemento  materiale  anche  nel  principio  da  cui  gli  a&ì 
sensitivi  procedono.  Infine  poiché,  non  ostante  la  duali''  ' 
elementi,  Tunità  del  principio  era  nondimeno  attestata  da.,  m..: 
dell'atto,  conchiusero  che  l'organo  e  la  potenza  doveano  eeen 
uniti  in  modo  da  formare  un  solo  composto  naturale,  che  di^ 
Tidonea  impressione  degli  oggetti  esterni,  producesse  gli  :i' 
sensazione  della  immaginativa  o  deli'alTelto.  Codesto,  ci  &v 
è  un  ragionare  diritlamenle  allo  scopo  e  non  favellare  a  r; 
come  fanno  i  materialisti  col  loro  decantato  parallelismo.  11  paic. 
per  di  più,  se  li  menasse  dov' eglino  lo  indirizzano,  non  ii  ruTTids 
d'una  linea  al  fine  da  loro  voluto. 

Difatto,  mal  praticai  come  sono  di  questo  genere  di  stiriti, 
eglino  han  trasveduto  che  sia  una  cosa  medesima  provar  che  h  fa- 
coltà di  sentire  è  intrinseca  alla  materia  animata,  e  provar  «k 
ella  sia  una  forza  materiale;  provar  che  il  principio  seau' 
l'organo  animato  e  provar  che  sia  l'organo  senz'anima;  proiiTi 
inatto  del  sentire  è  atto  di  (juesta  mano,  e  provar  che 
un'azione  o  una  qualità  materiale  sul  far  del  calore  che  vi  risiedi 
0  che  ne  raggia.  Dovecbè  fra  i  primi  e  i  secondi  membri  di  qnesA) 
contrapposto  corre  una  huona  velata  :  e  giungendo  ai  primi 
approda  però  ai  secondi;  anzi,  per  chi  intende  dilungarsi 
spiritualismo  onde  metter  piò  nel  materialismo,  il  viaggio  dof* 
molto  correre  resta  ancora  a  far  tutto  intero.  Ai  giorni  nostri  oe» 
suno  per  avventura  La  cercalo  con  maggior  ardore  e  insieme 
maggiore  perspicacia  di  seguire  il  corso  dello  modificazioni 
niche  corrispondenti  ai  varii  fenomeni  sensitivi,  che  il  Fou 
Egli  crede  poter  asserire  che  et  ogni  sentimento,  ogni  reminisceou 
si  produce  negli  strati  oitici^  »  del  cervello,  E  pure,  so^ 

»  E';<iai  (ts  P.-iìjvlioloji'\  Uì  ìtèh*  tìt  VUomme  par  le  fr  F.uoi-jinB  P 
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nmantìnente  che  'x  la  ragione  ci  conduce  ad  ammettere  nella  perce- 
ione  altra  cosa  che  non  un  movimento  percipiente,  giacché  i  mo- 
Immti  pi^Tcipienti  non  hanno  finora  corso  nella  scienza  ».  Non 
là  che  gli  atti  sensitivi  procedano,  a  giudizio  suo,  dall'anima  indi- 
eodentemente  dair organo;  che  anzi  una  tal  dottrina  gli  pare 
sgombra  d'insolubili  difficoltà:  ma  «  tali  difficoltà,  conchiude, 
compaiono,  se  ci  contentiamo  di  veder  le  cose  come  sono;  cioè 
lanima,  che  viviOca  di  presenza  le  cellule,  a  cui  fanno  capo  i  nervi 
visitivi,  e  che  per  la  loro  agglomerazione  costituiscono  gli  strati 
ticì.  Ella  comunica  alle  cellule  la  facoltà  di  percepire  e  le  cellule 
vicenda  le  danno  occasione  di  esser  multipla  senza  che  cessi  di 
ere  una  ». 

L'abbaglio  dei  materialisti  nasce  dal  non  saper  fare  distinzione 
a  organo  inanimato  e  animato,  fra  la  materia  inorganica  e  la 
3sa  materia  entrata  in  composizione  cjn  un  principio  vitale; 
Ile  proprietà  e  attività  del  secondo  caso  volendo  conrhiudere  a 
nelle  del  primo.  E  sì,  tutta  la  chimica  moderna,  coir  esempio 
Ile  sue  innumerevoli  combinazioni,  dovrebbe  averli  istruiti  rhe 
Ile  proprietà  del  composto  mal  si  argomenta  a  quelle  di  un  suo 
emento.  L'ossido  di  mercurio  è  giallo  o  rossigno  e  solido  alle 
mperature  ordinarie.  Ci  sarà  lecito  inferirne  perù  che  il  mer 
rio  da  sé  sia  capace  di  solidificarsi  altro  che  a  40",  e  dì  spander 
ggi  di  luce  gialli!  e  rossa?  0  per  conversoci  parrà  un  assurdo  che 
ton  concependosi  tali  proprietà  nel  mercurio  puro,  le  s'incontrino 
loi  nel  composto  di  mercurio  e  ossigeno  ?  Per  simìl  guisa  se  si  coq- 
lepisca  la  materia  dell'organo  non  ancora  avvivata;  le  competeranno 
erte  proprietà  ed  azioni  proporzionate  alla  materia  inorganica.  Se 
vece  si  supponga  animata,  ciao  entrata  in  composizione  con  un 
incipio  immateriale,  sebbene  questo  non  si  supponga  essere  una 
stanza  come  nel  caso  delle  co:nbìnazioni  chimiche,  ma  un  prin- 
pio  attivo  incapace  di  sussistere  fuori  della  composizione,  pure 
risultato  dell* unione  è  un  composta;  e  ad  un  composto  non 
ripugna  l'avere  delle  proprietà  e  un'energia,  che  non  s'aspetta 
V  uno  dei  due  elementi  preso  in  disparte. 
Che  se  aguzzando  l'ingegno  opponessero  esser  duro  a  comprcn- 
,ere  come'  un  organo  corporeo,  anche  animato,  esca  egli  vera- 
ente  in  un  atto  immateriale,  e  sia  subbietto  di  una  qualità  im- 


66i 


DELLA  Cm03CI»ZA  SESSITIU 


materiale,  sarebbe  facile  la  risposta.  I  materialisti  Mnseatùij 
per  parie  loro  che  g:li  alti  sensitin  siano  prodotti  dagli    *"■• 
egli  è  dalFaltro  canto  evideotc  che  quegli  atti  soao  imm- 
dunque  del  fatto  non  r'è  dubbio.    Quanto  al  modo  hanno  esa 
cosi  presto  dimenticato  che  le  ragioni  della  molteplice  riti  co- 
smica sono  imperscrutabiti  per  testimonianza  del  Tendali?  Quc$ti 
dunque  potrebbe  essere  l'occasione  dì  u  rassegnarsi  »  col  Do  Bou 
Reymond  a  confessare  ; /^oramus,  Ignorabimus.  La  tesi  principile 
non  ne  perderebbe  nulla  della  sua  certezza.  Ma  i  filosoQ  cattoba 
che  colla  loro  nota  superbia  non  s*  arrendono  a  dira  ignorami 
neanche  quando  si  tratta  dell'esistenza  di  Dio,  ima^inate  voi  s« 
non  tardano  il  più  che  possono  ad  assoggettarvisi  nelle  questiusi 
riguardanti  le  cose  create.  Sanno  ohe  eziandio  in  queste  il  iioilf 
della  scienza  non  è  mai  molto  lontano  dall'ingresso  :  ma  tronlolo 
vogliono  almeno  considerarlo  per  ogni  verso.  Perciò  quei  cbi 
stengono  la  suddetta  dottrina,  si  studiano  di  dichiararne  q 
possibile  la  convenienza  cogli  altri  punti  della  loro  teorìa.  Se, 
cono  essi,  nell'organo  senziente,  benché  sia  un  solo  princìpio  oui- 
posto,  noi  distinguiamo  colla  mente  la  materia  e  la  potenza 
dell'animache  l'informa,  noi  troviamo  che  da  quc^' ultima  pw 
al  composto  la  facoltà  di  sentire:  ed  essendo  quella  potenza  il 
incorporea,  non  disdice  che  l'atto  sia  entitativamente  immateriak 
come  dovrebbe  essere  entitativamente  materiale,  se  corporea 
la  forza  intrinseca  all'organo.  Ciò  non  di  meno  siccome 
potenza  sussistendo  nella  materia  dell* organo  partecipa  cosi 
tualmente  dell*  estensione,  è  del  pari  dicevole  che  l'atto  si 
senta  di  questa  condizione  materiale.  Tutto  questo  non  ò 
un'analisi  del  fatto  quale  ci  é  noto  per  riflessione.  Il  non 
imaginare  come  sì  effettui  queir  estendimento  virtuale  d'una 
lenza  incorporea  non  prova  nulla  contro  esso:  prova  solo  ch'i 
è  un  fenomeno  di  ordine  immateriale.  L'imaginazion  nostra  non 
per  og^'etto  proprio  il  mondo  immateriale:  questo  e  campo  del^i^ 
tcllelto;  e  spesso  sappiamo  ciò  che  non  possiamo  imaginare. 
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DI    GUGLIELMO    DRAPKR  ' 


IX. 

Benignità  del  Dra'per  verso  i  Maomettani 

Il  nostro  bravo  professore  di  Nuova  York,  sempre  dimentico  del 
soggetto  cui  s*era  proposto  a  trattare,  il  quale  ó  di  mostrare  che 
tra  la  dottrina  della  fede  e  la  scienza  ervi  conflitto,  ha  una  lun- 
ghissima e  stucchevolissima  tiritera  sopra  Maometto  e  i. suoi  se- 
guaci. Maometto  agli  occhi  del  Draper  è  degno  d*alta  commenda- 
xione;  gli  elFctti  salutari  della  missione  sulla  terra  del  Maomettismo 
superano  a  pezza  tutti  quelli  del  cristianesimo;  e,  rispetto  alle 
scienze,  dove  if  cristianesimo  debbesi  avere  per  la  tomba  della 
scienza  e  la  culla  della  barbarie,  il  Maomettismo  per  contrario  si 
ba  da  avere  per  culJa  della  scienza  e  tomba  delia  barbarie.  Che  se 
Maometto  "  a  cagion  dei  ^prolungati  digiuni  e  delle  ansietà  meniali 
the  esaltano  la  fantasia  cadde  in  alcuni  spropositi^:  i  discendenti 
di  Maometto  prestamente  si  svelsero  da  queste  assurdità  per  sorgere 
a  piii  vaste  e  pih  nobili  idee.  Egli  è  vero  che  i  Maomettani,  per 
Ottenere  il  trionfo  delia  loro  religione,  invece  di  predicare  e  di 
fare  miracoli  ammazzavano  a  dirittura  ;  ma  sopra  ciò  trasvola  leg- 
germente, sebbene  non  finisca  mai  di  ripetere  le  solite  nenie 
sopra  la  Inquisizione  di  Spagna,  e  dice  cosi^:  Parlando  umana- 
mente^ il  successo  delle  armi  avea  molto  giovato  al  Corano;  ma  che 
importano  i  mezzi,  purché  in  un  modo  ovvero  nell'altro  si  convertano 
i  popoli?  La  ò  questa  un'ironia?  Parrebbe  che  fosse  il  vero  suo 
sentimento;  poiché  egli  a  convertire  i  popoli  cristiani  e  farli,  non 
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SO  se  turchi  od  atei,  senza  uno  scrupolo  al  mondo,  adopera 
sofisma  e  la  tnenzogoa.  £b  f  siamo  gonzi  noi,  che  nei  nostri .._. 
vogliamo  essere  sinceri  e  batterei!  martello  dì  rigorosissima  logia: 
il  principio  (oggimai  universalmente  ammesso  dai  riformatori  della 
società  e  nella  scienza  e  nella  politica)  che  il  fine  giustifica  tutti 
i  mezzi,  scuote  dì  dosso  la  polvere,  e  fa  montare  gli  uomini  al 
r  altezza  dei  nostri  tempi.  Ma  noi  non  vogliamo  perdere  tempo 
intorno  al  panegirico  che  della  setta  musulmana  fa  il  Draper,  poi- 
ché è  fuori  affatto  del  soggetto  che  vuol  essere  trattato,  e  ci  eoo 
tenteremo  di  dare  contezza  a  nostri  lettori,  qualmente  il  Draper 
fece  a' nostri  giorni  una  scoperta,  che,  ben  pesata,  non  la  cede  ii 
importanza  a  quella  del  gran  Colombo.  Infatti  bisogna  sapere,  che 
(se  prestiara  fede  alla  profondissima  scienza  storica  del  Drap»)  li 
Chiesa  cristiana  fin  dai  tempi  di  Costantino  era  divenata  idolatrìa, 
e  persino  aveva  cangiato  Iddio  in  un  uomo  gigantesco,  cui  dlrtino 
una  specie  di  Ercole:  attuando  ogni  fmomnno  fisico  e  spirìMk  i 
materializzandolo  ella  ridusse  lo  stesso  onnipotente  alla  /ormi  M 
un  uomo  gigantesco.  Ma,  la  Dìo  mercè,  non  e  guari,  la  Chiesa  JCmì- 
mente  aperse  un  pocolino  gli  ocrhi,  e  raccolta  nel  Concilio  Yatiem 
si  accostò  alle  idee  dei  sapienti  maomettani,  i  quali' abbandoaaroiM 
già  da  gran  tempo  quello  strano  concetto  dì  un  Dio  corporeo  e 
materiale,  che  ne  aveva  Maometto  e  i  suoi  primi  compagnia  f  B 
Maomettismo  è  per  essenza  una  religione  antropomorfica.  Iddio  Ode 
è  che  un  uomo  gigantesco;  il  cielo  è  un  luogo  destinato  a  caroitì 
voluttà.  Ma  le  classi  intelligenti  da  questi  concetti  materiali  s^in- 
nalzarono  ad  altre  idee  più  nobili,  più  giuste;  e  fpieste  si  acGor 
darono  fìnalmenie  con  quelle  che  il  recente  Concilio  Yalìcano  di- 
chiara ortodosse.  '~  »  E  qui  cita  il  Draper  una  teslimoniama  dà 
maomettano  Al- Gazali,  che  tra  le  classi  intelligenti  primeggia,  t 
un  primo  buon  passo,  non  è  vero  Professore?  che, fece  la  Chit^a 
accostandosi  a' saggi  maomettani;  chi  sa  che  non  pervenga  a  con- 
fidare la  istruzione  de  suoi  chierici  ai  saraceni  delle  dossi 
genti,  ai  rinomati  Al  Gazali?  IVon  è  mestieri  qui  citare  la 
citar  Padri,  citar  Dottori,  che  stupendamente  trattarono  della  im- 
materiale essenza  di  Dio;  la  prima  veccbierclla  cattolica,  che  5*ii- 
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tri  nei  Drapcr  può  ad  evidenza  dimostrargli  cLe  la  sua  non  può 
essere  ignoranza  crassa,  si  qualche  cosa  di  poggio.  Ma  lasciamo  il 
Draper  co' suoi  Maomettani  ed  entriamo  a  parlare  di  ciò  rhc  deve 
essere  qui  il  soggetto  principale  del  nostro  articolo,  cioè  della 
dottrina  della  Chiesa  intorno  alla  cosmogonìa, 

X. 

Il  Dì'aper  accusa  la  Chiesa  rispetto  alla  cosmogonia 

Il  Draper  così  parla  :  :t  La  Chiesa  atea  dichiarato  che  la  terra 
era  il  corpo  centrale  e  principale  dolF  universo  ;  che  il  sole,  la 
luna,  le  stelle,  si  volgevano  d'intorno  a  lei;  l'astronomia  la  smentì. 
La  Chiesa  alTermò  rJie  im  diluvio  universale  avea  sommersa  la  terra, 
e  di  molto  soTerchiatc  le  vette  delle  sue  montagne»  che  i  soli  ani- 
mali contenuti  neli*arca  avean  sopravvissuto  al  grande  eccidio;  la 
geologia  provò  che  favolosa  era  questa  kagenda.  La  Chiesa  insegna 
che  seimila  od  ottomila  anni  sono,  creavasi  ad  un  tratto  Adamo, 
fìsiramente,  moralmente  perfetto,  e  che  da  questo  grado  sublime 
egli  precipitava,  per  la  gola  di  un  pomo;  T antropologia  mostrò 
che  la  razza  umana  esìsteva  nelle  ultime  età  geologiche,  ma  in 
uno  stato  cosi  abbietto  che  di  poco  differiva  dal  bruto,  jj  Già  prima  * 
aveva  affermato  essere  stata  dottrina  della  Chiesa  che  la  terra  è 
piana  o  che  Tuniverso  fu  fatto  in  soli  sei  giorni.  Egli  si  briga  di 
smentire  la  Chiesa  dimostrando  che  la  terra  6  rotonda,  che  il  mondo 
ha  una  indefinita  durazionc,  e  che  V  uomo  rimonta  a  centinaia  di 
migliaia  di  anni  o  dì  secoli.  E  parlando  intorno  alla  morte,  cui  la 
Chiesa  insegna  essere  stala  introdotta  nel  genere  umano  per  la 
colpa  dell* uomo,  afferma'':  (t  Quella  dottrina  che  fu  dichiarata  or- 
todossa venne  smentita  solennemente  dalle  scoperte  della  scienza 
moderna.  Assai  prima  che  Tuorno  comparisse  su  questa  terra 
milioni  di  esseri,  migliaia  di  generi  e  di  specie  erano  già  perite. 
Le  rimaste  non  sono  che  una  menoma  frazione  delle  immense 
famiglie  che  popolarono  codesto  glòbo.  ^  i) 

Ecco  un  bel  passo  del  Drapcr,  onde  si  franca,  a  nome  della 
scienza,  della  dottrina  della  Chiesa  intorno  allaoìma  umana  :  a  Dob 
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Marno  all'India  T avere  accertato  il  fatto  importantissimo  cheli 
forza  è  per  sé  stessa  indistruttìbile  ed  eterna.  Questo  implica  l'idei 
più  0  meno  distinta  di  ciò  che  ora  noi  denomiaiamo  correlazìoae 
conservazione;  e  questa  idea  tanto  più  sì  corrobora  se  preodiatsi 
a  considerare  la  stabilità  dell'universo,  essendo  evidente  cheT 
dine  del  mondo  cesserebbe  se  ne  crescessero  o  ne  scemassero 
forze.  Devesì  quindi  stabilire  cxtmc  un  fatto  scìentiilco  il  regscn 
dell*  universo  per  una  somma  definita,  invariabile  di  forze.  I 
biamenti  che  noi  vediamo  dipendono  soltanto  dalla  distribuzione 
codesta  energìa.  Ma  da  che  T  anima  è  da  considerarsi  conei 
princìpio  attivo,  il  chiamare  un'altra  anima  ad  esistere  tra 
dal  nulla,  è  necessariamente  un  aggiungere  alla  forza  che 
riormente  constituiva  il  mondo.  E  se  questo  avviene  por 
dividuo  che  nascerà,  la  totalità  delle  forze  deve  continuajS! 
moltiplicare.  Odioso  quindi  alle  persone  pie  /tra  le  quali  sU 
il  Draper)  torna  il  pensiero  rbe  l'Onniputenle,  ad  un  certo 
mento,  sia  del  concepimento,  sia  della  gestazione,  si  trovi  ob] 
a  creare  un'  anima  per  affiggerla  ad  un  embrione.  ;>  Da  questo 
principio  del  refjgeni  l'universo  p^Tuna  somma  definita,  rnci 
di  forze  il  Draper  inferisce  la  dottrina  della  evoluzione  e  Ja 
sibilità  dei  miracoli.  E  poiché  le  sue  aHermazìoni  sono  mi 
bocca  della  scienza,  egli  è  evidentissimo  che  folleggiò  la 
ammettendo  il  Pentateuco  come  libro  ispirato  e  ((  si  deve  depl 
che  il  cristianesimo  abbia  preso  a  difendere  codesti  libri,  e  d« 
siasi  costituito  spontaneamente  mallevadore  di  cosi  manifeste  coo^ 
tradizioni  e  di  simili  errori.  *  m  Basta  cosi,  perciocché  non  coariaK 
che  la  pazienza  del  saggio  lettore  sia  messa  a  più  lunga 
stomacato  e  fradicio  chei  sarà  net  leggere  co^  smaccate  co 
lerìc.  le  quali  vengono  sciorinate  con  quella  sicumera 
l'altro  giorno  credevasì  solo  propria  de* ciarlatani.  Ma  pò 
questo  oggimai  il  vezzo  di  parlare  adoperato  da  molti,  cosi 
scienziati,  è  mestieri  dare  al  nostro  professore  di  Nuova  York 
rannata  che  gli  si  addice.  Per  altro  tante  macchie  ci  saltano 
occhi,  che  non  sappiamo  da  qual  parte  incominciare  la  opera: 
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XI. 


Assurdità  del  sistema,  sojira  cui  si  appoggia  il  Draper 
per  condannare  la  Chiesa 

'rima  dì  tutto  toma  bene  che  poniamo  sotto  gli  occhi  dei  let- 
iri  quel  sistema  da  cui,  come  da  fonte,  derivano  tutti  gli  spropo- 
ili  e  tutte  le  vere  mattezze  del  nostro  Draper.  Lo  faremo  in  poche 
'ole,  perchè  solo  è  necessario  metterne  innanzi  i  tratti  princì- 
In  questo  sistema,  di  Dìo  non  parliamo:  o  non  c'è,  o^  se  c'è 
[li,  ù  è  l'universo  o  ò  fuor  d'ogni  rapporto  col  medesimo.  Ma 
te  è  questo  universo?  Un  numero  infioito  di  atomi,  inerti  consi- 
-ati  nella  loro  essenza,  ma  sempre  in  moto  ;  increati,  eterni, 
usi  in  uno  spazio  immenso.  Se  tu  moltiplichi  la  massa  di  tutti 
itesti  atomi  per  la  velocità,  che  hanno  nel  muoversi,  tu  hai 
icUa  cbe  dicesi  quantità  di  moto.  Questa  nell'universo^  coslan- 
Ksima,  invariohlle.  Le  forze,  le  quali  sieno  prime  fonti  di  virtù  e 
ti  moto,  sono  un  sogno:  in  tale  sistema  non  esistono,  perocché  in 
la  paròla  forza  è  presa  in  un  senso  metaforico,  ed  è  solo 
[uella  tendenza  che  ha  un  atomo  urtato  da  altri  ad  urtar  altri, 
Ila  sua  volta,  o  ad  agitarsi  in  un  moto  di  rotazione  oppure  di 
'aslazione.  Egli  è  chiaro  che  stabilita  la  inerzia  degli  atomi^  ed 
icluse  le  vere  forze,  T ordine  cosmico  procede  con  una  legge  ma- 
tematica *  ;  essendovi  in  ogni  istante  antecedente  tutta  la  ragione 
luIBciente  dello  stato  cosmico  dell*  istante  susseguente.  Questa 
la  gran  legge  della  natura,  la  quale,  per  ciò  stesso,  è  invariabile, 
immutabile,  è  H  destino*  (cui  il  Draper  oppone  alla  Provvi- 
lenza.  predicata  dai  preti  e  creduta  dai  gonzi).  Di  qua  nasce  il 
-an  sistema  della  evoluzione.  ^  Goncìossìachè  per  lo  aggirarsi 
[egli  atomi  negli  immensi  spazii  dell'universo,  non  pure  eoo  legge 
Issa  vengono  a  formarsi  '  le  nebulose,  gli  astri,  le  comete,  i  pia- 
leti,  ma  eziandio  tutte  le  singole  sostanze  le  quali  altro  non  sono 
she  atomi  variamente  aggregati  e  variamente  mossi;  e  le  virtù 
irporee,  per  esempio  la  virtù  seminaie,  che  resta,  per  tempo  assai 
lungo,  celata  nell'uovo  fecondo,  e  che  in  favorevoli  circostanze 
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produce  I*  embrione  e  il  feto;  quella  virtù  che  sta  in  una  mo 
di  veleno  capace  di  operare  funestissimi  eJTetti  dopo  un  ^an 
di  tempo,  altro  non  sono  che  moto  immagazzinato,  onde  soooa 
gli  atomi  del  seme  o  del  veleno;  moto  che  produce,  trasFormai 
ì  mirabili  elTetti  che  noi  vergiamo.  la  questa  legge  della  tr 
mazìone  dei  moti  e  nella  conseguente  aggregazione  dogU  a 
dair imperfetto  si  va  a  grado  a  grado  ai  più  perfetto:  qmii 
prima  genesi  di  quelle,  cui  noi  diciamo  sostanze  eleitieota 
quali  altro  non  sono  che  le  elementari  aggregazioni  di  sto 
eguale  natura;  poscia  la  genesi  delle  piante  ;  appresso  qu«U 
bruti,  la  quale  nell'epoca  '  nostra  è  montata  ai  grado  cli< 
diciamo  supremOy  qual  è  la  specie  umana.  L*  introducioiea 
una  nuora  forza,  veramente  tale,  sconcerterebbe  la  matem 
armonia  della  cosmica  evoluzione",  e  perciò  non  può  essere 
messa  in  cotesto  sistema.  Così  fabbricossi  la  moderna  sddon 
Tyndall,  dei  Bi'ichner,  dei  Bois  Reymond,  degli  Uxley,  degli 
cKel,  e  dì  molti  altri,  le  ipotesi  dei  quali  sono  vagheggiale 
Draper  e  date  come  dogmi  d'immutabile  verità 

Da  questo  sistema  discende  logicamente  e  direttanien 
Chiesa  Romana  debba,  quale  maestra  di  superstizione, 
strutta.  L'argomento,  che  Io  dimostra,  è  di  perfetta  chja 
colo  :  Il  prefato  sistema  è  la  scienza:  dunque  quelle  dottrine 
sì  oppongono  al  medesimo  sistema,  si  oppongono  alla  sciesia. 
sono  appunto  le  dottrine  della  Chiesa  che  in  tal  manicr^ 
pongono  :  perciò  la  Chiesa,  come  inimica  della  scienza,  deboH 
distrutta.  In  fatti,  che  le  dottrine  della  Chiesa  si  oppoagai 
prefato  sistema  chi  può  dubitarne?  ■ 

In  esso  sistema  o  Dio  non  v  è,  od  esso  è  il  mondo,  o  V 
d'ogni  rapporto  col  mondo  stesso.  Ma  la  Chiesa  c^ insegna  dM 
v'è,  e  che  è  purissimo  spirito,  e  eh*  è  in  continui  rapj 
mondo. 

In  esso  sistema  gli  atomi  onde  T  universo  è  formata 
creati,  eterni  e  nella  loro  esistenza  necessari!:  ma  la  Chi< 
segna  che  tutto  l'universo  è  contingente  e  da  Dio  creato. 

Da  esso  sistema  ogni  forza  verainente  tale,  è  rimossa  : 
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on  Dio  che  operi  sopra  o  fuori  della  portala  del  movimento  ato- 
lico  ;  ffuindi  non  anime  che  abbiano  virtù  o  forze  effetlrici  di  una 
nalche  mutazione,  la  quale  non  abbia  tutta  la  ragione  sufficiente 
legli  urti  atomici  precedenti.  Per  contrario  la  Chiesa  ammette 
le  Dio  possa  operare  sojyrn  o  fuora  della  portata  di  tutte  le 
use  seconde  ;  ed  ella  ammette  che  tante  sienvi  anime  fornite 
intelligenza  e  di  libero  arbitrio,  quanti  sonovi  uomini  o  corpi 
■nani. 

Quel  sistema  è  retto  dalla  sola  inesorabile  necessità  del  desUno, 
la  Chiesa,  non  disdicendo  la  costanza  generale  delle  leggi  da 
io  poste  nella  natura,  ammette  la  provvidenza  del  medesimo  Dio 
la  vera  libertà  degli  uomini. 

In  quel  sistema,  dal  quale  ò  cassato  il  concetto  del  vero  Dio  e 
iir anima  umana,  non  può  essere  accolto  ciò  che  suppone  Dìo  e 
anima  stessa:  e  invec^e  la  Chiesa  co' suoi  dogmi  del  peccato  e 
ella  virtù,  del  merito  e  del  demerito,  della  espiazione  e  della 
zia,  della  redenzione  e  della  gloria,  suppone  Dìo  e  T  anima,  ed 
assiduo  commercio  tra  questa  e  quello. 
Dunque  non  può  aversi  una  contrarietà  più  spiccata  di  quella 
be  corre  tra  le  dottrine  del  sistema,  oggidì  adorato  dagli  scienziati 
redetti,  e  quello  della  Chiesa:  e  perciò  la  Chiesa  debbe  essere 
istrutta.  Se  quel  sistema  fosse  la  vera  scienza  :  non  c*è  che  dire: 
Chiesa  tutta  sarebbe  nell'orrore  e  nella  menzogna.  Ma  non  Ve: 
0  è  un  intruglio  di  sesquipedali  srìocrhczze,  d' ipotesi  senza 
nd  amento  che  non  reggono  al  soffio  della  ragione,  è  un  giuoco 
oetico  di  fantasia  delirante  ;  esso  è  la  scienza  come  la  luce  sono 
tenebre,  come  Terrore  è  la  verità.  Per  la  qual  cosa  la  scienza 
non  lo  riconosce,  lo  rifiuta,  Io  disprezza,  l'abbomina;  e  noi 
in  distinte  trattazioni,  filosofando  sopra  la  esistenza  di  Dio 
tta  dai  sei  periodi  cosmici,  l'abbiamo  non  affermato  dogmati- 
nte,  perche  le  dogmatiche  affermazioni  le  lasciiimo  ad  usare 
velli  filosofi  scredenti,  ma  V  abbiamo  provato,  1'  abbiamo  a 
evidenza  e  in  maniera  invitta  dimostrato  :  e  fidati  non  sopra 
nostro  merito,  ma  sopra  la  bontà  della  logica,  cui  seguiamo  in- 
linabil  mente,  e  sopra  la  bontà  della  causa  che  sosteniamo,  non 
peritiamo  di  dire  che  coleste  dimostrazioni  possono  non  essere 
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lette  dai  nostri  avversarli,  possono  essere  trasandate  o  falsai 
confutate  non  mai. 

Ond*è  che  quando  il  Draper,  quale  rappresentante  della  se 
condanna  la  Chiesa,  perchè  e  nella  creazione  di  tutte  le  oos 
ispecìe  deiruomo,  risale  a  Dìo  causa  prima  ed  onaipotente;  q 
la  condanna  perchè  ammette  T  intervento  straordinario  e 
miracoloso  della  divinità  in  opere  che  o  nella  loro  sostanza 
modo,  in  cui  sono  fatte,  non  sono  proporzionate  alla  rirtù 
cause  secoade;  quando  la  condanna  perchè  ha  quale  ver 
creazione  delle  singole  anime  umane;  insomma  quaad*0 
schernisce  con  incredihile  superbia  e  iattanza  (e  lo  fa  wi 
pagina  del  suo  scritto)  perchè  ella  s*  impunta  a  sostenere  l'c 
soprannaturale  della  grazia,  del  merito,  del  purgatorio,  della  i 
zione,  della  redenzione,  della  penitenza  e  del  perdono,  aU 
tutto  diritto  a  dirgli,  cJie  torni  a  guisa  di  fanciullo  sulle  p 
di  una  scuola  di  logica  elementare,  e  che  si  metta  di  kooj 
a  studiare  i  principii  della  fìlosolla  e  di  quella  rera  scienza.  < 
quale  conosce  solo  la  scorza,  che  sono  i  fatti  che  cadoDO  sol 
sensi,  e  ne  ignora  affatto  il  midollo,  che  sono  i  principii 
onde  que'fatti  sono  retti  e  nei  quali  hanno  la  sul&cient&i 
gione  di  esigere. 


Xli. 

Si  confutano  le  particolari  accuse 
sistema  planetario  —  diluvio  —  figura  della  leni 

E  comcchc  questa  confutazione  generale  potrebbe  basi 
che  in  essa  virtualmente  si  contengono  tutte  le  confutazioi 
Golari  degli  errori  messici  innanzi  dal  Draper,  affinchè  non  tff 
che  noi  vogliamo  declinare  le  particolari  opposizioni  che  t^\ 
noi  le  abbiamo  studiosamente  raccolte  e  sopra  riferite 
mettiamo  a  schietta  e  logica  disamina. 

Primamente  poiché,  secondo  suo  usato,  egli  falsa  la  dott 
Chiesa^  noi  dimandiamo  al  Draper,  negli  atti  di  qual  Coni 
menico,  in  quaì  decreti  dei  Sommi  Pontefici  Romani,  ha  tg^l 
trovato  una  dogmatica  definizione  che  e  imponga  di  credere  lil 
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ole  e  gli  astri  tutti  sì  aggirino  intorno  alla  terra^  da  poter  egli 
ITermare  che  tale  ò  la  dottrina  della  Chiesa,  oggimai  smentita 
alla  astronomia?  La  teorica  del  sistema  Tolemaico  era  professata 
D  tempo  dai  dotti,  i  quali  non  appartenevano  alla  Chiesa  più  che 
Draper  non  ci  appartenga,  ed  era  egualmente  seguita  dai  figli 
ella  Chiesa.  Che  s'egli  considera  che  quella  teorica  era  un  tempo 
pneralmcnte  fra  tutti  i  popoli  sostenuta,  dovrà  confessare  che  i 
ittùlìcìf  che  la  seguivano»  formavano  la  parte  minore.  Ma  perchè 
nesti  pure  la  professavano  si  deve  quella  teorica  dire  dottrina 
illa  Chiesa?  La  Chiesa  non  mai  la  decretò  come  sua:  e  i  rifor- 
atori di  quella  teorica  appartennero  appunto  alla  Chiesa,  quali 
irono  un  Cardinal  di  Cusa,  poscia  un  Copernico  canonico,  che 
dico  ì  suoi  studii  a  Paolo  III  e,  senza  ostacolo,  insegnò  confor- 
emente  a'suoi  principii  nella  stessa  Roma;  quindi  un  Galilei  che 
}n  fu  mai  condannato  dai  Pontefici,  ma  fu  censurato  dalle  romane 
mgregazioni,  perchè  non  adoperò  quelle  cautele  e  quel  modo, 
le  dovevansi  adoperare  in  tale  questione  '.  E  per  questo  a' tempi 
essi  del  Galilei,  hen  altri  cattolici  impunemente  associavansi  alle 
te  dottrine  astronomiche,  le  quali  vennero  universalmente  inse- 
late  nelle  scuole  cattoliche,  senza  taccia  o  censura  di  sorta  alcuna, 
dunque  il  Draper  prima  di  alTermare  che  questa  o  quella  è  dot- 
ina  della  Chiesa,  ci  studii  un  poco,  altramenti  grincontrerà  assai 
ivente  di  ricevere  quelle  smentite  le  quab*  vorrebbe  egli  cortese- 
lente  regalare  alla  Chiesa. 

II  Draper  cita  la  Chiesa  innanzi  al  tribunale  della  Geologia 
»r  ciò  che  si  attiene  alla  Bìblica  narrazione  del  diluvio.  Ma  la  geo- 
gia  tuti'  altro  che  opporsi  a  ciò  che  è  formalmente  espresso  nella 
ibbia  riguardo  al  Diluvio,  il  quale  per  questo  stesso  è  professato 
tlla  Chiesa,  lo  conferma  anzi  non  solo  indirettamente,  ma  anche 
rettamente.  Per  fermo  nessun  fatto  geologico  rontradice  a  questa 
ttrina,  ed  ei  sembra  che  molti  non  possano  avere  una  sufficiente 
legazione  se  non  supposta  la  verità  del  diluvio  Noemico.  Come 
tradizione  di  tutti  i  popoli  della  terra  è  una  confermazione  storica 
quel  gran  fatto,  cosi  lo  studio  imparziale  delia  crosta  tellurica 

'  Sopra  ciò  abbiamo  altrove  parlalo.  Vedi  Serie  Vili,  voi.  VI,  piig.  326;  S«rie  V, 

.  a,  pag.  m. 
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oc  è  UD3  quasi  certa  dimostrazione  a  posimori;  cioè  desunta  da^ 
elTctti.  Noi  non  e* ingolferemo  qui  nella  trattazione  di  qxi^ 
teria^  e  basta  che  rimettiamo  il  lettore  a  quanto  abbiamo  > 
questo  periodico  e  fu  poscia  stampato  a  parte  \  e  che  gli  ricordini 
che  ben  molti  scrittori  hanno,  a  questi  giorni  e  in  questo  propoolt, 
e^egiamento  difesa  la  Chiesa  e  la  santa  scrittura,  tra*quali  tm 
il  Rcusch'e  il  Carranrais,  il  Lambert  ed  altri  assai. 

E  che  diremo  del  raffermare  che  fa  il  Draper  essere  stata  del 
trina  della  Chiesa  che  la  terra  sia  tutta  piana?  Egli  é  questo  ttoi 
dei  mille  frutti  della  esatta  sua  erudizione  storica,  o  della  suaif 
rarità.  Affirmanii  incumbit  prohatio,  si  soleva  dire  in  queP»"'  ""^' 
di  fìIosoGa,  nelle  quali  sì  andava  secondo  le  norme  deli 
logica:  ed  egli  si  dimentica  sempre  cotesta  regola,  se  pure  Fk 
mai  appresa.  Citi  un  pò*  un  qualche  decreto  della  Chiesa  intoni 
a  questa  dottrina.  E  non  sa  e^li  che  la  parola  orbis  significa 
namente  cosa  rotonda  e  non  piana,  e  che  nella  Bibbia  Tolgala 
posta  dalla  Chiesa  ai  fedeli  é  mille  volte  quella  parola  applicai 
alla  terra?  E  non  sa  che  la  Chiesa  persino  nella  sua  liturgbe 
nel  canone  della  messa  ha  quella  parola  orbis  terrai?  Che  setn 
cattolici  filosofi  e  fisici  v*cra  opinione  che  gii  antipodi  non 
sero,  lo  ripetiam  di  bel  nuovo,  questa  opinione  era  ezian' 
non  cattolici,  nò  fu  mai  proposta  dalla  Chiesa  come  dottriat  di 
fede.  Ma  già  si  sa,  il  Draper  scrive  per  istinto,  amiche  per  n- 
gionc,  poiché  in  tutta  la  sua  opera  ascrive  alia  Chiesa  gli  spropositi 
scientifici  di  alcuni  cattolici,  senza  poi  ascriverle  rpianto  per  questi 
si  avvantaggiaron  sotto  mille  rispetti  le  scienze  tutte:  e  adoperandi 
due  pesi  e  due  misure,  non  ascrive  alla  incredulità  gli  ent)riA' 
tutti  gli  increduli,  comechè  sìeno  cotesti  spropositi  grossolanissW 
ed  infiniti.  Anzi  per  esso  la  incredulità  è  la  sorgente  della  sàan, 
e  la  fede  cattolica  è  la  fonte  inesausta  di  tutti  gii  errori. 

*  Serie  V,vol.  Ili,  piig.  ir.2,  Piìku.ii  Costno^miia. 
"  Eivitrco   UtiscB,  la   Bibbia  e  la  JSntura:  M.  Carb^huis,  ÈlitiÈe*  ivW^ 
ffrifjiMw;  l.AXDERT,  Le  dp/iw/e  mosa'ìijtie,  l'histoire  c(  la  ^MwjiV. 
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/  sei  giórni  Mosaici 

In  egual  maniera  dobbìam  discorrere  intorno  a  sei  giorni  mo- 
saici, perchè  la  Chiesa  non  mai  pensò  di  condannare  Agostino,  che 
dava  alle  parole  mane  et  vespere,  e  quindi  alla  parola  giorno  una 
interpretazione  assai  diversa  dalla  letterale.  Nel  qual  proposito  è 
mestieri  notare  due  cose.  La  prima  che,  siccome  non  rare  volte  la 
parola  giorno  nella  Scrittura  ha  significazione  di  e'poca  o  di  tempo 
assai  lungo,  non  é  aiTatto  ìlle'cito  prendere  i  giorni  mosaici  per 
Èpoche,  ossia  per  intervalli  dì  tempo  anche  lunghissimi,  anziché 
per  lo  spaiio  di  ventiquattro  ore.  La  seconda  che  nel  determinar* 
il  tempo  trascorso  dall'esordio  della  disposizione  delle  create  cose 
corporee,  sino  alla  produzione  dell'uomo,  bisogna  incedere  con 
senno  e  con  prudenza,  e  ragionare  sopra  saldi  prìDcìpii,  e  sopra 
(atti  certi  e  non  air  impazzata,  come  fanno  oggidì  certuni,  nelle 
opere  dei  quali  ritroviamo  buttati  là  i  milioni  di  secoli  senza  averne 
un  micolino  di  fondamento.  La  scienza  non  può  giammai  essere 
contraria  alla  rivelazione,  perchè  quella  è  figlia  del  retto  uso  della 
ragione  che  discorre  secondo  il  lume  ricevuto  da  Dio  ;  ma  non  6 
scienza  quella  che  scambia  le  ipotesi  con  le  tesi,  né  possono  aversi 
in  conto  di  pronunciati  della  scienza  opinioni  tra  loro  discordi,  che 
variano  a' nostri  giorni  quasi  quasi  con  la  volubilità  della  moda 
delle  vestimenta.  ' 


XIV, 


Antichità  del  genere  umano 

Per  ciò  poi  che  riguarda  il  tempo  trascorso  dalla  produzione 
del  primo  uomo  fino  a  noi,  é  assai  più  grave  la  questione.  Ma,  seb- 
bene sia  tale,  il  Draper  ha  torto  marcio  di  aifermare  che  T  antro- 
pologia cozza  con  la  dottrina  della  Chiesa;  e  pecca  eziandio  contro 
la  logica  confondendo  que7atti  che  possono  addursi  rispetto  alla 
cosmogonia  ed  alla  geogenia,  con  quelli  che  spettano  alla  antro- 
pogenia, 096ia  all'origine  della  specie  umana.  Ma  cercar  logica  in 
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Draper  è  come  cercare  il  cìrcolo  quadrato  ìa  Euclide.  In  quesu 
questione  è  mestieri  discorrere  con  accurata  distinzione. 

Primamente  amraettìam  pure  per  poco  l'opinione  che  dalb 
zione  di  Adamo  fino  a  nostri  giorni  non  sieno  corsi,  tuli* al  ptu  ^. 
otto  mila  anni.  A  dimostrar  falsa  cotesta  opinione  ed  alTermare 
categoricamente  che  egli  è  d'uopo  ammettere  un  numero  d'aut 
di  gran  lunga  maggiore,  egli  è  necessario  addurre  fatti  certù  t  k' 
gicamente  spiegarli  in  maniera  che  appaia  evidentemente  ritrourss 
ossa  umane  o  reliquie  dell'arte  dell'uomo,  le  quali  rimontino  iadi- 
Litatamente  ad  un  tempo  assai  più  remoto  degli  8000  anni.  Gli  i 
vero  che  il  Draper  con  una  sicumera  che  fa  ridere  i  profoDdi  f 
sinceri  trattatoti  di  geologia,  aiferma  che  i  residui  deli*  uomo  d  !a 
reliquie  dell'arte  sua  montano  più  in  su  di  centinaia  di  migliùi 
di  anni,  per  non  dir  di  secoli;  ma  altra  cosa  è  V  aifermare,  altri  v. 
dimostrare.  £  se  ne  arvede  il  Draper,  il  quale  dopo  di  avere  do^m* 
ticamente  sentenziato  sulla  tragrande  antichità  dell'umana  - 
sulla  fine  del  capitola  Latte  in  ritirata,  confessando  umilmetiìt  ui& 
in  ciò  dalla  scienza  nulla  ahhiamo  di  certo:  ecco  le  sue  parale: 
(£  La  discussione  dell*  età  della  terra  veramente  appartiene  al  oostn^ 
secolo,  e  si  agitò  con  tanta  moderazione  che  intitolai  guestu  a{ii- 
tolo  non  nn  conlìitto,  ma  una  controversia.  La  geologia  non  inowìiì 
la  sanguinosa  opposizione  con  cui  venne  assalita  Tastronomia;  sto- 
hene  ella  insista  che  si  ammetta  la  grande  antichità  debtno&ia 
"lioii  jìrekndc  però  che  i  suoi  calcoli  sieno  al  iuik  ammissibilL  L'ac- 
corto lettore  avrà  certamente  osservato  che  ci  sono  delie  cantre 
ntì  numeri  addotti;  ma  benché  non  si  possa  ascrivere  loro  di  tsicrtì 
esatti,  valgono  ad  attestare  Tantichità  della  terra  e  dell*  uomo  e  ci 
costringono  a  conchiudere  che  la  scala  del  tempo  quando  rà&gi 
applicata  a  questo  mondo  corrisponde  alla  scala  de]Jo  spazio  nel- 
l'uni verso '.«Lascio  da  una  parte!' imperdonabile  confusione  -■'■ 
dell'origine  della  terra  con  quella  dell'uomo;  lascio  pure  inossci.«M. 
la  puerile  illazione  ch'ei  dà  come  certa  ^dice  egli  ci  co&tringùMt^ 
«he  dagli  studii  cosmologici  è  chiarito,  che  come  Io  spazio  é  nelk 
estensione  infinito,  cosi  nel  tempo  passato  sì  abbia  da  avere  nu 
inilnita  durazione;  nulla  dico  della  moderazione  adoperata  in  UU 
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controversia,  nella  quale  si  vide  in  molti  un  partito  preso  d'inter- 
retar  la  natura  in  guisa  che  ne  rimanesse  contradetta  la  Bibbia; 
dì  questo  sono  pago,  che  egli  confessi  sctiiettamente  che  i  calcoli 
dei  geologi  non  solo  sono  discordi,  ma  che  le  sentenze  de* geologi 
stessi  sono  tra  loro  in  apertissima  contradizione;  per  la  qual  cosa 
^li,  il  Draper,  che  dappertutto  vuole  ritrovare  il  conflitto  tra  la 
.ottrina  della  Chiesa  e  quella  dulia  scienza,  qui  non  veda  conflitto 
a  solamente  una  controversia.  Non  voglio  neppur  entrare  nel- 
*  intricatissimo  labirinto  della  spiegazione  di  quei  fatti,  onde  si 
ruole  provare  l' antichità  del  genere  umano;  e  mi  basta  solo  accen- 
lare  che  dove  altri  richiede  la  bagattella  di  200,UU0  anni,  altri  sì 
intenta  di  un  20,0G0  od  anche  meno:  vi  ha  chi  fantasticando  sopra 
elei  aguzze,  vi  ritrova  l'arte  rozza  di  gente  vetusta,  mentre  di 
Qolti  spiegano  quegli  aguzzamenti  coli' attrito  e  col  lavorio  lento 
dell'acqua.  Le  opposizioni  ci  sono  e  notevolissime  se  ne  consideri  la 
ortata  :  sono  moltissime  se  ne  riguardi  il  numero.  Oggimai  tale  e 
inta  è  la  confusione,  che  molti,  tra'  primi  geologi  di  Europa,  hanno 
eterminato  di  convenire  in  un  nuovo  congresso  in  Bologna,  per 
'edere  se  vi  è  modo  d' intendersi  almeno  nei  primi  fondamenti  della 
cienza  geologica.  Difficilissima  impresa  !  Specialmente  a' di  nostri, 
lei  quali  quanto  siam  doviziosi  nel  ritrovamento  dei  fatti,  altret 
anto  siam  poveri  di  logica  per  discorrervi  sopra,  e  ingombri  di 
uè' pregiudizi!  i  quali  traggono  uomini  eruditissimi  a  incambiarc 
e  apparenze  con  la  realtà.  Ma  per  dar  di  che  ridere  al  lettore,  ci 
za  permesso  dì  narrare  il  giudizio  che  proferiva  uno  studioso 
eologo  inglese  che  viveva  nelle  Indie,  sopra  quell'argomento,  che 
i  dava  per  ineluttabile  a  dimostrare  l'antichità  dell'uomo,  e  che 
uglicvasi  dalle  deposizioni,  dei  fiumi,  nelle  quali  a  grande  profon- 
ità  ritrovansi  umane  vestigie\ 
Adunque  il  Ferguson  in  una  sua  dissertazione  geologica  cosi 
rre.  «  Dalle  osservazioni  da  me  addotte  si  raccoglie,  come 
ò  ingannevoli  tutte  le  conclusioni  che  si  traggono  dai  perfora 
enti  fatti  nei  depositi  d' un  delta,  e  tutti  i  calcoli  appoggiati  sopra 
luvioni  locali.  Io  stesso  sono  stato  testimonio  di  questo.  Mattoni 
e  formavano  i  muri  maestri  d'una  casa  da  me  costruita,  furona 
'  QDAHTEnLT,  Jouriuil  of  the  geoiogicat  society,  Aug.  1litì3,  pag.  3^1. 
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portati  vìa  dall'arqua  di  un  fiume  e  deposti  nel  fondo  del  suo  leUo  al 
una  profondità  di  30  a  iO  piedi.  Dipoi  il  fiume  s' è  ritiralo,  e  uih 
stesso  luogo  dove  prima  sorgeva  la  mìa  casetta,  ma  40  piedi  so}n 
Je  sue  ruine,  sta  ora  un  nuovo  villaggio.  Chi  voglia  scaTart*  fi 
troverà  i  miei  mattoni,  e  potrebbe  dalla  profondità  in  cui  giactÙM 
calcolare  quautì  milleaìi  innanzi  io  sia  vissuto.  i>  La  diesati- 
zipne  del  Ferguson  tratta  delle  mutazioni  nel  delta  del  GaAge. 
se  noi  ci  trasportiamo  col  discorso  al  Missisipi,  dovrem  diradi 
quantunque  si  volesse  sostenere  che  Tela  del  suo  delta  ' 
a  1 58,400  anni,  tuttavia  in  una  dissertazione  pubblicata  a  F 
neiranno  1861  da  due  ingegneri  americani  a  quel  delta  mtétàt9 
non  si  dà  più  di  5000  anni  di  età.  ^ella  pian  uradov'è  costnh 
Nuova  Orleans  a  sedici  piedi  di  profondità  si  è  ritrovato  uaosdil' 
letro  umano  a  cui  il  dottore  Foulcr  si  compiace  di 
50.000  anni  :  eppure  il  Maurer  ^  si  contenterebbe  di  dar 
soltanto.  E  dire  che  tali  opposizioni  risguardano  tutte  le  p^}r*^ 
udduconsi  per  dimostrare  la  vetustà  del  genere  umano!  C 
lettore,  se  gli  talenta,  recenti  scrittori  di  geologia  *,  e  sarL 
che  prima  di  opporre  la  geologia  alla  Bibbia,  sarebbe  me: 
i  geologi  si  accordassero  un  po'  tra  loro,  e  dessero  ai  ior 
(lucila  certezza,  della  quale  hanno  al  tutto  difetto.  Adunque  déV 
(ito  conchiudere  che  alTopìnioue,  nella  quale  si  crede  che  il  gfMi 
amano  non  abbia  avuta  una  durazione  più  lunga  di  8000  anai, 
ancora  si  è  opposto  di  veramente  dimostrato,  di  veramente 

■  Keporf  upon  the  ptnjsic  and  hyttrauUfs  of  the  Uisshitn  rwer: 
in  compendio  dalla  Iteiue  CathoUque  di  Lovonìo  tSBl,  411. 

«  ycWAunUitui  !SGi.  9IS. 

^  Vancìtinneté  tin  t'homme  p.ir  le  Marquis  De  ?(jii»Aiit u,  PsH*  !9?I 
dietim  ricctazìone  e  In  j/eofwym.  Snggiu   per  Isidoro   lìtnAct/i 
L' L'omo  Preistorico  di:I  cliinro  (loKor   MARCtLLixo  Vk^trcnoir,  ■! 
pure  pnbblknnUo  nclln  Scienza  Uaiiana  urt  cgn^gio  lavoro  sopr,. 
silo.  Le  monde  et  l'honirrm  primitif  stlon  lii  IHble  porMons.  V. 
Noie  ad  un  corso  di  gt-ologia  del  prof.  AaioMo  Stowàsi. 
ilt.'l  medesimo. 

*  Il  periodico  Ica  Mondes  del  chiaro  Ab.  Uoigno  nel  fascìrolo  <)cl  9i 
'li  H'ics^anno  1871  reca  n  pag".  750  le  receulissìrac  esprrienzo  sopn  k' 
miatttion  de  Vàtje  desvMtches  à  diventi  ft««/CHr»,  <<  cootìi'   * 
rt'le:  te  commcnvnmeni  dr  Vèiìogue  recente  ou  actnfltf.  .^r 
lUii  à  liuit  mille  ans,  €oU  six  milU  una  avani  V^ù  f:UrcÌitnnt,  • 
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ire  che  non  sì  può  dare  come  dottrina 
etta  opinione  degli  8000  anni  o  poco 
ìJQnito  in  questo  proposito  ;  né  ha  data 
Questa  interpretazione  della  cronologìa 
a.  E  tanto  ciò  è  vero  che  sebbene  tra 

settanta  corra  una  differenza  noteyo- 
dia  anni,  tuttavia  nel  Martirologio  ro 
me  e  non  la  lezione  della  Volgata, 
ìgere  di  un  apice  rispetto  alleinfondate 
l  geologi,  egittologi,  assìrologi  ai  quali 
irate  ed  accordatevi  e  jtoi  vi  risponde- 
into  sian30  lontani  dal  far  passare  come 
le  dalla  Chiesa  quella  che  ancor  non  lo  ò, 
riflessione.  Nella  Bibbia  si  trova  notata 
indicandosi  V  età  di  ciascuno,  ranello 
triarca  e  l'altro  è  espresso  dalla  pa- 
i  genuit  richiede  che  il  generato,  che 
$  congiunto  col  generante,  in  tal  caso 
l  determinato  il  tempo  che  corre  da 
)  invece  la  parola  genuit  non  richiede 
,  segua  immediatamente  il  generante, 

l'altro  potrebbesi  supporre  una  la- 
unga,  da  riempiersi  con  generanti  e 
)n  Tengono  punto  nominati.  E  posto 
uno  a  Cristo  potrchhe  essere  assai  più 
tute  dalla  successiune  dei  patriarchi 
B  Bibbia.  Ma  e  si  può  fare  questa  se- 
soltanto  che  se  la  si  facesse,  noi  non 
sretica.  Infatti-,  che  il  verbo  genuit  non 
jdiato  congiungimento,  tra  generato  e 
ttrìzi  eruditissimo  rommentatore  dcUa 
e  sue  sentenze.  Egli  parlando  della 
sondo  la  narrazione  che  ne  fa  san  Nat- 
i  deve  incolpare  perchè  saltò  di  netto 
teologica,  e  così  ragiona  '.  «  Né  ci  reca 
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maggiore  difBcollà  il  verbo  genuii  qui  adoperata.  Concios^cbè 
DessuDO  può  Degare  che  la  forza  e  la  sìgaifìcazionc  delle  parole 
deriva  dalFuso,  quem  ftmes  arbiirium  est  d  ius  et  norma  lùqt^t^àL 
Ma,  quanto  sì  estenda  Tuso  di  questa  parola  in  un  determinato 
linguaggio,  sembra  che  si  possa  conoscere  dall'uso  dei  noroipctm 
et  filii,  poiché  la  nozione  del  verbo  gigno  è  il  fondamento  di  quelli 
relazione  che  passa  tra  padre  e  figlio.  Ora  presso  gli  ebrei  v'era 
rostume  di  dire  figli  i  posteri,  avvegnaché  rimotissimi,  e  padn  i 
maggiori.  £  perché  non  daremo  alla  parola  genuii  queirampà 
aigDÌiìcazione  che  hanno  i  nomi  di  padre  e  di  figlio?  E  mentre  dioesi 
che  Dio  ci  ha  tutti  creati  dal  nulla,  quantunque  non  abbia  tntla 
dal  nulla  il  nostro  corpo,  ma  sì  la  materia  onde  esso  è  competo, 
perchè  non  si  potrà  dir  che  gli  avi,  i  proavi,  gli  ai)avi,  gli  alavi 
hanno  generato  il  nipote,  il  pronipote  ecc.,  avendo  essi  generato 
quello  da  cui  questi  trassero  successivamente  la  origine?  Ed  é  pur 
tale  Tuso  ond'è  adoperato  tal  verbo  nella  Genesi,  dove  dopo  essersi 
noverati  non  solo  i  figliuoli  di  Lia,  ma  ancora  i  nipoti,  si  tcrmisa 
con  questa  clausola:  IH  (ilii  Liae,  guos  genuit  in  Mesopùtawià,  i 
Fin  qui  il  eh.  Patrizi.  E  rispetto  alla  genealogia  dei  Patriarchi 
airXI  del  Genesi  si  dice:  Porro  Arphaxad  vixii  triginta  ^uinfw 
annis,  et  genuii  Sale,  Qui  non  solo  abbiamo  il  genuii,  ma  ciianiio 
indicato  Tanno  della  generazione.  Eppure,  secondo  TEvaiigelio  di 
san  Luca  ',  Sale  é  nipote  di  Àrfaxad,  da  cui  prima  ebbe  ongiae 
Cainan.  Xoi,  ripetiamo,  non  vogliamo  con  ciò  dare  licenza  a  qualu* 
que  siasi  interpretazione  arbitraria  della  Bibbia,  in  ciò  che  si  at- 
tiene alla  cronologìa  delle  umane  generazioni,  e  ci  basta  osservare 
che  non  è  dalla  Chiesa  condannata  una  interpretazione,  che  servì- 
rebbe  ad  allungare  di  assai  la  prefata  cronologia,  e  a  troncar  di  u 
colpo  solo,  se  giammai  con  fondamento  vero  si  opponessero,  quelle 
diiflcoltà  che  certi  moderni  scienziati  reputano  insolubili,  e  dalle 
quali  confortati  si  adergono  superbamente  contro  la  dottrina  deìU 
Chiesa. 

In  quarto  luogo  osserviamo  essere  di  fede  che  iVdamo»  da  coi 
incomincia  la  serie  delle  generazioni  umane  che  va  imo  a  Crìito, 
non  fu  generato  da  uomo,  ma  immediatamente  prodotto  da  L^^:  ^ 
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cosi  lo  fu  Eva  sua  moglie.  Ed  è  parimente  dottrina  cattolica  quella 
cbc  insegna  che  tìUta  il  genere  umano  provenne  da  Adamo  e  da 
£va.  Il  sistema  della  Redenzione  suppone,  come  ìnc-oncussa,  cotesta 
yerità:  quindi  si  ebbero  in  conto  di  eretici  i  cosi  detti  Preadamiti, 
ehe  a  siffatte  dottrine  si  opponevano  e  dei  quali  discorre  l'erudito 
padre  Zaccaria  in  una  sua  dissertazione ^  Ala  sebbene  la  Chiesa  abbia 
sempre  tenuta  come  contraria  alle  bibliche  testimonianze  la  dottrina 
dei  preadamiti  che  scinde  la  unità  del  genere  umano,  e  apertamente 
COQtradice  alla  orìgine  vera  di  Adamo  e  di  Eva,  non  ci  consta  che 
bUu  abbia  dannata  la  sentenza  di  chi  alfermasse  che  sieno  potute 
esistere  sulla  terra  delle  creature  razionali  innanzi  ad  Adamo,  dalle 
{uali  (si  badi  a  questo)  né  egli  nò  Eva  abbiano  avuto  la  origine 
loro,  ed  estinte  prima  del  sesto  giorno  mosaico.  Di  queste  creature 
razionali  non  si  sarebbe  punto  occupato  lo  scrittore  del  Pentateuco. 
^'é  siffatto  silenzio  dovrebbe  recar  meraviglia:  poiché  molti  degli 
ivrenimentì  che  precessero  la  creazione  dell'  uomo,  non  si  potevano 
da  questo  conoscere  altramenti  che  per  ispeciale  rivelazione  di  Dìo. 
Ora  l'estensione  di  questa  rivelazione  dipendeva  dalla  lìbera  volontà 
li  Dio;  e,  come  consta  dal  fatto,  la  rivelazione  stessa  si  tenne  par- 
ticolarmente entro  i  limiti  di  quelle  cose  che  erano  o  dovevano 
essere  in  rapporto  col  genere  umano.  L'ipotesi  di  una  preistorica, 
ticiamo  così,  esistenza  di  quegli  esseri  razionali  la  crediamo  non 
lolo  infondata,  ma  eziandìo  una  matta  fantasìa;  tuttavolta  non  es- 
tendo essa  stata  quale  eresia  condannata  dalla  Chiesa,  dovrebbe 
rendere  più  cauti  gl'increduli  e  con  essi  ii  Draper,  nelle  accuse 
ite  a  nome  delia  scienza  fanno  alla  stessa  Chiesa.  Perocché  qualora 
;crti  geologi  credessero  di  avere  certamente  ritrovate  nella  crosta 
ellurica  delle  vestigio  di  vera  arte,  le  quali  non  si  potessero  in 
lion  patto  da  loro  ascrivere  ad  uomini,  perchè  di  origine  troppo 
|a  loro  giudizio)  recente,  dovrebbono  ricorrere  alla  ipotesi  qui  fatta, 
a  quale  non  è  dannata  quale  eretica  dalla  Chiesa;  e  non  dì  tratto 
ì  inconsideratamente  condannare  la  dottrina  di  questa,  quasi  fosse, 
lenza  dubbio  alcuno,  contraria  alla  scienza  geologica.  Ma  pensate  ! 
il  vezzo  dei  nostri  giorni  è  di  escogitare  ipotesi,  quant' essere  pos- 
lano  strane  e  ridicolose,  pur  di  oltraggiare  la  Chiesa:  né  si  vuol 

*  Frasc.  A.^t.  Zacgabue  disserlatiOj  qua  itracdaraU'iTum  ayalema  con/uicUur. 
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Tult*aItro!  la  è  una  impostura  de* preti;  la  legge  della  q^aatiti 
del  moto  ne  resterebbe  violata,  —  Ma  qui  non  e  entrano  preti:  e 
migliaia  di  cittadini  il  veggono:  quando  incomincia  se  ne  dà  iÌ£«po 
col  tiro  del  cannone  :  non  dura  un  solo  istante  ;  bensì  notenlft 
tempo;  —  Superstizione!  quelli  che  lo  veggono  sono  tutti  fanatici, 
soprappresi  da  una  fallace  illusione:  Ta  legge  della  permancni 
nella  quantità  del  moto  ne  è  prova.  —  Ma  non  lo  veggono  i  a»li 
cattolici  :  da  molti  anni  i  materialisti  e  gli  increduli  dltatia  vi  cab- 
corrono,  vi  convengono  i  protestanti  da  tutte  le  parti  del  monda: 
un  Governo  che  tutto  spia  per  coglier  cagione,  se  gli  venga  fitta. 
dì  svergognare  la  religione,  sta  in  guardia  con  sollecita  cura.** 
Tutte  menzogne!  Quel  fatto  non  può  avere  la  sua  cagione  nel-  -'"" 
antecedente  dei  corpi  circostanti;  con  urti  e  riurti  egli  è  ìm., 
bile:  la  legge  del  moto  è  necessaria  e  costante,  e  il  dichiara  asso- 
lutamente falso. —  Ma  voi  covostri  occhi  il  potreste  vedere;  co»e 
oggimai,  rinnovandosi  periodicamente  da  tanti  secoli,  l'hanao  tedotD 
milioni  di  uomini  di  ogni  condizione  e  di  ogni  credenza.  —  No!  io 
noi  vedrei:  e  se  io  il  vedessi,  direi  di  essere  io  medesimo  illaso:?^» 
m'impone  Timmutahile  legge  della  permanenza  nella  (quantità  del 
moto  degli  atomi  cosmici.  —  Così  il  Draper  deve  discorrere  rispetto 
a  tutti  i  miracoli  della  Bibbia,  perchè  la  legge  della  quantità  del 
moto  per  lui  è  superiore  alia  testimonianza  dei  sensi,  all'autorità 
degli  uomini,  ai  primi  principii  della  ragione.  Si  narra  c^ie  in  it- 
tico ci  fu  un  filosofo  il  quale  arzigogolando  negava  la  possibilità 
del  moto:  ma  un  cotale,  minacciandolo  dei  bastone,  si  lo  fe'c^rrere 
e  confessare  che  il  moto  era  possibile,  era  un  fatto.  E  per  certo  s« 
vi  fosse  un  malcreato,  cui  talentasse  dì  dare  una  guanciata  al  Dra- 
per, non  rimarrebbe  gran  tempo  pensando  se  la  permanenza  deiJi 
quantità  del  moto  gli  permettesse  di  spin^'er  la  mano:  o  lo  stato 
antecedente  del  moto  atomico  gl'imponesse  di  consegnarglieli  i 
destra  oppure  a  sinistra  :  ma  senza  più  farebbe  secondo  il  libero 
arbitrio  di  quell'anima,  cui  negagli  il  Drapor  per  amore  delta  pre- 
fata  legge  del  moto.  Cittì  poi  da  sé  il  Draper  quell'eccessivo  timore» 
ch'egli  mostra  d'avere,  che  ad  ogni  pie    sospinto,  secondo  la 
dottrina  cattolica,  debba  accader  un  miracolo,  quasi  che  ogni  rotU 
che  ci  poniamo  a  sedere  abbiamo  a  temere  rJie  ci  sia  levata  di  sotto 
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b  sedia.  A  cagione  di  un  intervento  straordinario  della  divina  onni- 
potenza, le  leggi  cosmiche  non  cessano  di  avere  quella  universale 
costanza,  sopra  la  quale  i  iìlosoO  fondano  giustamente  la  certezza 
fisica.  Le  sono  baie  le  sue  e  indegne  ancor  de*  fanciulli.  Tuttavia 
queste  voglionsi  avere  in  conto  di  pronunciati  verissimi  ed  in- 
fallìbili di  quella  sciejaza  moderna,  cui  il  Draper  contrappone 
alla  fede  I 

Che  un  uomo  fornito  di  queiracume  e  dì  quella  logica,  di  che 
il  Draper  è  fornito,  tragga  per  finale  illazione  che  bisogna  ardere 
il  Pentateuco,  perchè  contiene  da  capo  a  fondo  dottrine  contrarie 
alle  sue  vedute,  e  portenti  che  offendono  la  sua  teorica  della  cor- 
fdaziont  e  conunazione  delle  forze  negli  atomici  movimenti,  non 
ci  reca  meraviglia:  piuttosto  ci  reca  stupore  com'egli  non  voglia 
fare  dì  botto  un  auto  da  /e  di  tutti  i  libri  del  vecchio  e  del  nuovo 
Testamento:  poiché  tutti,  nessuno  eccettuato,  si  oppongono  a  quelle 
sue  vedute  e,  coi  fatti  miracolosi  che  narrano,  offendono  la  sua 
teorica  intorno  alla  permanenza  della  medesima  quantità  dì  moto. 
TuttavoUa  lo  stupore  può  cessare  per  due  capi:  il  primo,  se  si 
supponga  ch'egli  non  conosca  a  fondo  altro  libro  che  il  Pentateuco: 
il  secondo,  se  ci  torniamo  a  mente  che  egli  ha  fatto  compiuto  di- 
vorzio, come  da  moglie  insopportabile  e  vecchia,  dalla  logica  : 
laonde  s'egli  in  un  caso  nega  che  due  e  due  danno  quattro,  non 
è  in  un  altro  caso  obbligato  a  ripeter  Io  stesso,  ma  è  in  diritto 
d'affermare  che  danno  tre  od  anche  un  bel  nulla.  Per  vedere  la 
deformità  dei  mostri  basta,  se  son  coperti,  spogliarli,  e  per  co- 
noscere la  turpezza  e  la  vanità  di  quella  scienza  moderna,  al  cui 
tribunale  si  vuol  citare  e  condannare  la  Chiesa,  basta  soltanto  cri- 
brarla con  un  po' di  esame  logico  ed  imparziale.  Ma  pur  troppo 
siamo  oggimai  giunti  ad  un  tempo  in  cui  si  deride  la  infallibilità 
dei  Vicario  dì  Gesù  Cristo,  comcchè  ristretta  al  dogma  ed  alla 
morale,  e  si  adora  come  infallibile  Tautorìtà  degli  scienziati  non 
confortata  da  prove  o  di  ragione  o  di  fatto,  purché  essi  si  van- 
tino d'essere  avversarli  della  Chiesa  ed  increduli. 


LE  GEMELLE   AFRICANE 
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LE  PRIVI  TAPPE  KEI  DCdERTO 

Per  lunga  pezxa  le  coavsrsazioni  intime  della  rasa  Vcrsti  u 
Lagos  furoDo  occupate  unicamente  dalla  lettera  di  Eiccordo,  m- 
nunziatrìce  della  felice  partenza  éì  Guido  e  di  Gastone  pel  Deserto. 
Quanto  fu  studiata  e  meditata  t  commentata  ciascuna  pifin  fi 
essa!  La  infelice  signora  Elisabetta,  se  finora  aveva  solo 
di  dolore,  ora  piangeva  altresì  di  speranza  ;  e  col  ciiore  di 
veniva  indovinando  i  passi  delle  amate  figliuole  verso  ToolhMli, 
e  degli  intrepidi  amanti  in  via  per  ritorle  alla  inderà  schhTÌti. 
AcpistavB  quante  carte  geografiche  delTAfrica  le  dessoD  alle 
mani,  le  chiedeva  in  prestanza  a  questo  e  a  quello,  al  GorenuUM 
sopratutto  che  ii*era  fornitissimo,  e  ai  comandanti  di  nartm^'ìt^r: 
che  capitavano  in  porto:  e  sopra  ciascuna  nuova  carta  to:. 
misurare  in  tutte  le  direzioni  le  vie  da  Sai  a  Tomboclù,  e  le  Ih 
stanze  delle  oasi  dei  Deserto,  e  dei  punti  dove  immaginava  pofli- 
bile  la  presenza  o  T  arrivo  di  Guido  e  di  Gastone.  £  con  qnesSfi 
era  on  continuo  rifrustare  libri  di  viaggi,  e  interrogare  quanti  s^ 
pessero  darle  alcuna  contexn  di  qaelle  contrade.  Spesso,  matat 
assorta  nelle  sue  inesauribili  speculazioni,  guardava  il  cielo  dd 
lato  di  settentrione,  e  pr^va  accesamente  pei  suoi  carì,  che  il 
nel  cuore  delFAIrica  pellegrioavaao;  e  lìniTa  col  dare  una  occhiati 
tra  mesta  e  speranxosa  al  mare,  quasi  interrogandolo:  t  Dtk, 
quando  rientreranno  in  porto?  a 

Né  questa  trepidissinu  aqMiftaiioae  contenevasì  tutta  tra  la  di>- 
mestiche  pareti.  Che  and  piene  erano  di  simili  discorsi  le  brì|itc 
della  dtU  europea,  presso  le  quali  le  avraature  delle  gemèlle 
del  Capo,  e  i  casi  dei  loro  iduzati  lenevano  in  sospeso  qi: 
•ramo  cuore  in  pettx  U  gionatà  sopra  tutto.  I  giornali  di  Lagoa» 
de!  Capo  dì  BtiOM  8|i<rwta>  «  di  tutte  le  costiere  occidcoUli  del- 
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frica  riferirono  a  gara  la  lettera  dì  Riccarda  Vernel,  loro  com- 
cata  dal  signor  Giuseppe;  ed  erano  ansiosi  di  arricchire  le 
loro  colonne  di  notizie  e  di  congetture  relative  a  questo  fatto,  il 
quale  a  poco  a  poco  ingrandito  dalla  fama,  diventava  agli  ocelli 
del  pubblico  un  avvenimento.  Ma  ben  più  viva  curiosità  destossi 
allora  quando  cominciarono  a  divulgarsi  ì  brani  del  giornale  di 
jiuido,  da  lui  spedito  al  fratello  Riccardo  in  Tripoli»  e  da  Riccardo 
Bpadre.  Non  era  famiglia  civile  in  Lagos  che  non  bramasse  ve* 
Hbe  cogli  occhi  suoi  le  novità  scritte  dai  cavallereschi  viaggiatori; 
^B  signor  Giuseppe  punto  non  faceasi  pregare  a  farne  copia. 
Ht  Speranza  ed  allegria!  così  cominciava  la  relazione  di  Ric- 
B|do.  Ricevo  in  questo  istante  i  dispacci  dei  nostri  viaggiatori, 
già  molto  inoltrati  sulla  via  di  Ghadames,  con  rinnovata  ])romessa 
di  mandarmene  altrettanti,  appena  giunti  colà.  Finora  tutto  va  col 
vento  in  poppa:  ci  è  sanità,  ci  è  brio,  ci  è  fiducia  d'un  esito  feli- 
cissimo. Crederei  dì  fare  un  delizioso  regalo  a  voi  e  alla  signora 
Elisabetta,  se  vi  potessi  spedire  l'originale  del  giornaletto  scritto 
da  Guido  e  le  note  scientifiche  di  Gastone.  Ma  per  ora  queste 
carie  sono  troppo  utili  a  me,  per  tener  dietro  ai  passi  dei  pelle- 
grini, e  per  consigliarmi  sul  da  farsi.  Perù  mi  contento  di  trascri- 
vervi solo  i  tratti  più  gustosi,  quanto  mi  permetterà  il  vapore 
postale  che  passa  a  Tripoli  domattina.  Lascio  adunque  in  disparte 
le  osservazioni  altimetriche,  barometriche,  termometriche  ecc.  ecc., 
che  Gastone,  come  scienziato,  si  piacque  di  registrare  per  suo  di- 
letto; trascuro  le  fermate  che  non  porgono  altra  novità,  che  di 
nomacci  arabi,  da  non  potersi  riscontrare  in  veruna  geograQa. 
Queste  minuzie  le  potremo  assaporare  a  grande  agio,  allorché 
lutti  riuniti  colle  nostre  conquiste,  ringrazieremo  Iddio  di  averci 
ridonato  la  pace  e  le  gioie  della  famiglia.  Intanto  dei  brani,  che 
io  qui  copio,  sappiate  che  non  muto  verso  né  sillaba,  e  voi  nella 
lettera  mìa  leggerete  le  parole  stesse  del  nostro  Guido.  Eccole. 

a  20  marzo.  Nel  nome  di  Dio,  e  colf  animo  risoluto  di  vincere  o 
'morire,  sìam  partiti  stamane  da  Tripoli.  £ro  centomila  volte  più 
lieto  che  Giasone  salpando  per  la  conquista  del  vello  d'oro.  Inco- 
minciamo a  vedere  dinanzi  a  noi  deserto  senza  confine.  Io  volo  di 
là  dal  Deserto  colla  immaginazione  e  col  cuore,  e,  per  dire  la  verità, 
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cospetto  del  Deserto,  se  non  mi  accompagnasse  ìa  speranza  in  Dio. 
AI  primo  istante  che  ci  troviamo  bea  fuori  dalla  baraonda  del  po- 
polazzo,  concorso  ad  accommiatare  i  pellegrini,  Gastone  dairaUv 
del  suo  cammello  sfodera  un  ufliciuolo.  e  mi  dice  co!  pigik  £ 
chi  comanda  a  un  battaglione:  —  Ora  sì  recita  T itinerario. 

—  Che  è  l'itinerario?  dimando  io. 

—  Come?  noi  sai?  É  la  preghiera  propria  del  viandante  Del 
mettersi  in  cammino. 

—  Benissimo!  recitiamo  l'itinerario.  — 

«  Figuratevi!  lo  sapeva  quasi  a  mente:  si  vede  che  I*ha  reciUt» 
sempre  ab  immemorabili.  Adesso  capisco  perchè  i  suoi  commilitsii 
Io  chiamavano  capitan  prete.  Il  fatto  è,  che  questa  tirata  di  hrt- 
viario  ci  porta  fortuna.  Poro  dopo  sua  maestà  il  sceicco  (nel  Desat« 
il  capocarovana  è  un  vero  re,  sebbene  il  suo  reame  sia  ambolaite) 
il  sceicco  accosta  il  suo  cammello  al  mio  mulo;  Gastone  si  oetto 
dall'altro  lato  e  Io  serriamo  in  mezzo.  Questo  povero  mtuulmaa* 
a  detta  d'i' consoli  europei,  è  un  bestione  bonaccìoso  e  tratti^ 
gode  grande  credito  nelle  principali  oasi  che  dobbiamo  traversirt, 
e  specialmente  in  Tomboctù,  dove  ha  uu  paio  di  mogli  e  parecdi 
figliuoli,  cui  visita  ogni  due  o  tre  anni.  Ci  tratta  con  bctugoità  pa- 
triarcale, sì  pavoneggia  di  avere  convogliato  allre  rotte  degli  eu- 
ropei a  Gbadames,  a  Mursuch,  a  Ghat;  dai  quali  pretende  di  avere 
imparato  la  lìngua  francese.  Il  vero  sì  è  che  ne  intende  o  frantetle 
qualche  parola,  appiccicatagli  dal  commercio  in  Algeri.  Giu''^  ""^ 
tutte  le  sure  del  corano  che  gli  europei,  sgozzati  l'anno  a-,: 
nel  Deserto,  se  fossero  stati  della  sua  comitiva,  egli  avrebbe  sapat* 
difenderli  contro  un  esercito  intero.  Cita  sentenze  di  3raomt'' 
quali  comandano  di  onorare  l'ospite  al  pari  d'un  inviato  d 
Gastone  gliele  approva  come  pienamente  ortodosse,  ed  io  : 
la  dose,  dimostrandogli  che  chi  attenta  alla  vita  del  suo  ospite  À 
più  spietato  che  la  tigre,  più  stupido  che  il  montone,  più  vile  che 
la  iena.  Il  nostro  re  si  scagli:i  contro  la  razza  tuaricca  (egli  è  arabo}* 
cui  chiama  scellerata  e  maledetta  e  riserbata  alle  più  cocenti  G^r^mt 
infernali,  perchè  corre  il  Deserto  a  guisa  dei  ladroni.  E  io  ^ 
spondo  ch'egli  ha  ragione  da  vendere  e  da  serbare;  ma  nel  eoert 
mi  dico  che  gli  arabi  sono  della  stessa  risma.  Qui  egli  ent-    ' 
panegirico  della  ospitalità  araba,  e  noi  a  gara  ia  esaltiamo  c^.i^ 
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ijfìix  sperticate  iperboli  che  ci  frullano  io  mente.  Il  sceicco  gongola 
èva  in  brodetto,  infine  scuote  la  briglia  al  suo  cammello,  e  ci 
pianta,  lasciandoci  persuasi  che,  dovendo  sottostare  a  un  capocaro- 
vana,  non  potevamo  incontrare  uno  meglio  che  Messaoud  ben  Saoud, 
che  è  appunto  il  nostro. 

(i  Lui  spirito,  Gastone  mi  spiega  questa  smania  dì  protezione  e 
aroiciiìa  beduina,  Facendomi  sapere  come  e  qualmente  Messaoud 
importandosi  onoratamente  cu' suoi  sudditi  non  ci  perde  nulla; 
die  anzi  presso  i  consolati  e  i  negozianti  europei  si  becca  di  grosse 
manciate  di  occhi  di  civetta,  nelle  quali  egli  crede  assai  più  che 
nel  corano.  Noi  pure  per  incollargli  riemeglio  l'amicizia  nel  cuore 
gli  abbiamo  promesso  cinquanta  napoleoni  d'oro,  in  presenza  del 
console  inglese;  e  da  pagarsi  non  a  titolo  dì  paga,  ma  di  semplice 
intentino,  se  avremo  motivo  di  lodarci  de' fatti  suoi.  Ad  ogni  modo 
ttto  cotesto  mi  sembra  un  buon  preludio.  Il  rispetto  che  ci  pro- 
fessa il  capo  ci  rende  riverenti  gli  uomini  delia  carovana.  A  che 
conferisce  eziandio  la  nobiltà  delle  nostre  cavalcature,  la  ricchezza 
deirequipaggio,  e  il  numero  dei  servi.  Anche  nel  Deserto,  l'avere 
quattrini  fa  sempre  onore,  il  che  mostra  che  anche  qui  regna  il 
progresso  e  la  filosofia  di  Europa. 

«  Dopo  tre  ore  di  marciata  si  fece  alto,  per  rinnovare  la  cole- 
tene. Questa  è  una  colezione  civile  ed  europea,  avendo  noi  le 
provvigioni  fresche  di  Tripoli.  Tuttavia  io,  più  che  dì  mangiare, 
avevo  una  gran  voglia  di  strapparmi  di  dosso  tutta  la  conceria 
arabesca  di  che  sono  infagottato,  o,  come  dicono  i  nostri  servi, 
pomposamente  abbigliato.  Pensate!  porto  addosso  otto  o  dieci  chi- 
logrammi di  lana:  due  o  tre  berretti  che  rincappellansi  gli  uni 
agli  altri,  camicia,  brachelloni,  calzari,  mantello,  tutto  lana.  Con 
(piesto  cilizio  addosso,  sotto  il  sole,  mi  pare  di  essere  soppannato 
di  un  reggimento  di  formiconi.  E  pure  Gastone,  invece  di  avermi 
compassione,  mi  strilla,  e  mi  ordina  di  tirarmi  per  giunta  il  cap- 
puccio in  capo,  appena  ci  moveremo  sotto  il  sole  più  alto.  Che 
pazienza  ci  vuole  con  questo  inesorabile  capitano I  Prendo  animo» 
pensando  alle  nostre  care  angiolette,  che  ci  aspettano.  Il  resto  della 
giornata  scriverò  questa  sera,  con  proponimento  fermo  di  divenire 
laconico  al  possibile. 
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u  21  marzo.  Ieri  notte  sono  stato  laconico  sino  airestremo  limite 
matematico,  zero.  Ero  afTatìcato,  stanco,  cascante  dì  sonno.  Di  tolte 
le  faccende  di  questa  prima  posata  notturna,  io  non  serbo  alln 
idea  chiara,  che  d*uno  stramazzo  sotto  la  tenda,  coperta  d'una 
stuoia  e  d'una  peUe  di  tigre,  dorè  mi  coricai  alla  carloc 
divorato  furia  furia  una  bistecc<a.  E  pure  quante  cose  da  noU;-,  w. 
fossi  stato  meno  dormiglione!  Sopra  tutto  dovevo  notare,  clieen* 
vamo  venticinque  miglia  più  presso  ad  Alice  e  Linda. 

a  Tutto  oggi  è  una  gìornatuccia,  fa  buio,  pioviscola  spesso,  scffl 
si  vede  altro  che  rena.  Alia  sera  Gastone  mi  assicura  che  è  stali 
una  giornata  normale,  e  che  simili  a  questa  ce  ne  toccheranno  altre 
per  cui  non  vi  sarà  da  impinguare  il  giornale. 

«  22  marzo.  Prima  d'incamminarci  questa  mattina  il  5«' 
venuto  a  renderci  visita.  Tnvitato,  gradisce  un  ciotolone  di  cìiìc, 
con  entrovi  alcuni  trìtoli  di  biscotto.  Ci  dimanda  come  abbìtoa 
riposato  con  un  fare  tutto  di  negoziante  tripolìtano,  e  qtaii  di 
gentiluomo.  Discorrendo  ci  fa  il  pronostico  della  giornata:  iTretsu 
cattivo  tempo,  e  poi  un  cielo  a  stella.  Tra  parentesi,  fu  profeti. 
iVrriveremo  a  sera,  dice  egli,  dopo  una  terribile  sgambettala  soU* 
la  sferza  dei  sole,  a  una  terra  popolosa,  chiamata...  vattt't'a  pesa! 
chiamata  con  un  nomaccio  stravagante  che  non  ha  né  babbo  me 
mamma.  Colà  egli  ha  per  amici  il  scelcc-o,  il  mudir,  il  cadi,  il  malS 
e  varìi  cbar,  ossia  maggiorenti.  II  che  vuol  dire  che  e' ci  san  <b 
scarnascialare. 

«  Il  nostro  interprete  e  maggiordomo,  udita  questa  novelli,  à 
lecca  le  labbra,  come  se  già  s'imbrodolasse  il  grifo  nel  cusctis. 
Aspetta  che  il  sceicco  abbia  volto  le  spalle,  e  poi  si  ballonza  in- 
torno alla  tenda,  e  canta  un'arietta  amorosa,  coiraccompagnamflftto 
(me  ne  duole  per  l'onore  della  musica  araba  e  tuaricca)  con  ac- 
compagnamento d'una  padella  sulla  quale  picchia  con  un  cncdiiaio.. 

a  Malgrado  una  cosi  poetica  aurora,  seguono  in  giornata  varie 
avventure  molto  prosaiche.  Per  esempio,  un  negro,  non  de'noslri,  fi 
fa  imprestare  da  Saada  ben  Moussa,  nostro  sopracciò  univer?;*^^  ì^ 
secchiolìno  di  rame  per  attingere  acqua  nel  pozzo,  presso  il  ^j 
sdigiuniamo;  e  tanto  sa  ben  fare  che  gli  cade  la  secchia  nel  pgoD, 
e  per  poco  non  V  accompagna  anche  lui  a  capoOtto.  Gran  ruioan 
di  Saada  e  dei  nostri  servi,  che  condannano  lo  sbadalo  ae{ro,i 
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farsi  legare  per  la  vita,  e  calare  nel  pozzo  a  ricercare  il  secchio.  Il 
pover  uomo,  altro  noa  potendo,  si  lasciò  ferrare.  Ma  non  contenti 
i  nostri  di  fargli  ripescare  il  vaso  smarrito,  si  prendono  il  gustaccio 
pazzo  di  fargli  dare  due  o  tre  tuill  nel  pozzo,  cosa  che,  per  la  tem- 
peratura corrente,  non  è  deliziale;  e  pretendono  che  questo  rin- 
fresco gli  sta  a  capello,  in  espiazione  del  malestro  fatto,  e  per 
lazzarlo  della  sua  asinaggine. 

K  Alla  sera,  non  troviamo  il  villaggio.  È  stato  un  abbaglio;  e  il 

Jaggìo  era  promesso  per  dimani  sera.  Rizziamo  le  tende  presso 
OD  pozzo. 

((  2i  marzo.  Si  marcia  al  mattino  dodici  miglia  sotto  l'occhio  del 
sole,  che  per  essere  di  primavera  è  già  caldo  quanto  l'estate  in 
Francia.  Cammelli  e  cammellieri  tirano  innanzi  colle  loro  eterne 
cantilene.  Qualche  arabo  improvvisa  talora  una  canzone  d'amore, 
0  un  ruggito  di  sangue  e  dì  vendetta.  Gastone  mi  spiega  le  parole: 
poesia  selvaggia  come  la  musica,  e  che  fa  benissimo  a  non  uscire 
fuori  del  Deserto, 

«  Alle  11,  colezione  entro  una  macchia  d'aiberettucciacci,  alcuni 
do*  quali  orribili  di  spine.  Ma  i  dromedarii  vanno  attorno  e  vi  bru- 
cano allegramente  quel  po' di  frondi  tenere  che  vi  sono,  e  con  esso 
le  spine,  colla  stessa  avidità  onde  gli  asini  si  trionfano  i  cardoni. 
Ognuno  ha  i  suoi  gusti.  À  me  per  esempio  non  garba  la  rena.  E 
pure  una  costoletta  di  montone,  che  ci  imbandisce  il  nostro  Saada, 
sembra  condita  col  renischio  impertinentissìmo,  che  spiato  dal  vento 
si  sofQcca  un  po' per  tutto.  Mio  cugino  mi  assicura  che  ciò  rJie 
scricchiola  sotto  i  denti  non  è  altro  che  la  carne  del  montone  un 
po'  troppo  vivamente  rosolata.  Di  li  a  un  poco  egli  visita  i  suoi 
stromenti  matematici,  e  si  !agna  che  il  coperchio  d'una  bussola  ha 
la  maschiettatura  ingombra  di  rena:  e  io,  per  vendetta,  lo  assicuro 
te  quella  non  è  rena,  ma  ossido  del  metallo. 

((  Mentre  noi  ci  bisticciamo,  i  cammelli  si  rizzano,  la  cavallata  si 
muove,  bisopa  partire.  Ci  dicono  che  Messaoud  ha  intenzione  di 
pernottare"  a  El  Grigi,  distante  di  qui  un  bel  quindici  miglia.  Ecco 
il  villaggio  che  speravamo  ieri  sera.  Dodici  miglia  al  mattino,  e 
quindici  al  giorno,  è  una  tappa  giusta.  Infatti  forzando  il  passo, 
arriviamo  prima  del  cadere  del  sole.  Sì  vedeva  da  lungi  una  inter- 
minabile duna  ossìa  sbarra  di  sabbia  rilevata,  a  guisa  d'uno  sca- 
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glìone  alto  un  otto  o  dieci  metri.  Mentre  Gastone  ed  io  lo  stila» 
misurando  a  occhio,  ed  ecco  affacciarsi  sul  ciglio  un  caTiliere,  poi 
due,  poi  tre,  ì  quali  caracollando  lasciavano  fiottare  al  vesto  i  lort 
bianchi  burnus. 

a  A  confessarla  giusta,  qoest*  apparizione  non  mi  darà  boos 
bere,  ci  odoravo  gualche  scorribanda  dì  ladroni,  e  quei 
erranti  mi  sembravano  poter  essere  gli  esploratori  mandati  ui 
dalla  masnada.  Armai  la  carabina.  Quanto  ero  novizio  delle 
del  Deserto!  Il  nostro  sceicco  invece  non  penò  un  istante  a  rtù- 
no^cere  in  loro  i  messaggeri  di  non  so  quale  Mustafà,  o  Saleifliai, 
0  Abder  Raman,  caid  del  villaggio,  che  egli  per  vìa  d'ur 
corrente  a  gran  galoppo  di  cammello,  aveva  fatto  preveiài.u  *.. 
nostro  arrivo. 

((  Infatti,  saliti  noi  sulla  duna,  eccoti  altri  cinque  o  sei  canlioi 
e  con  essi  il  signor  caid  in  persona.  A  questa  vista  it  nostru 
fa  parlare  !•  polvere,  frase  araba,  e  i  saluti  e  controsalut)  U7>i; 
carabine  formano  una  petardata  strepitosa  nella  solitudine.  Siaou 
con  tutte  le  cerimonie  presentati  al  caid  come  amici  del  sceicco,  e 
il  caid  ci  abbraccia  e  ci  sbaciucchia  tutti  a  gran  baci  bavMÌi 
siccome  ospiti  suoi,  ed  entriamo  nel  villaggio  tra  ì  festosi  Jojajt 
dei  terrazzani. 

(t  Ci  offrono  due  camere  nella  casa  de'  forestieri.  Gastone  h 
riportare  l?i  il  nostro  bagaglio  da  notte.  Ceniamo  una  cena  arabi, 
lautissìma,  in  casa  del  caid,  della  quale  troppo  avrei  da  dire,  s« 
non  fosse  già  notte  alta.  Entrati  nell'albergo  proifertoci,  io  mi 
pento  e  mi  dolgo  di  esserci  venuto;  tanta  è  la  sudiceria  cbe  fi 
regna  sovrana.  Ci  adagiamo  sui  nostri  letti  a  libro,  con  un  eoh 
troncino  addoppiato  che  ci  scuserà  la  coltrice.  Addio  sacconi  di 
cartocci,  addio  materassi  di  crino!  Temo  di  scordarmi  >' 
nomi  dei  materassi  elastici,  dei  piumini,  e  di  simili  deli 
sibaritiche.  E  pensare  che  il  mio  capitano  mi  giura  e  sj* 
che  siamo  albergati  da  gran  signori! 

«  25  marzo.  Mi  alzo  e  prego,  ricordandomi  che  è  Ja  festa  d«l- 
TAnnunziazione.  Già  se  noi  ricordavo  io,  me  lo  richiamava  alla 
mente  Gastone. 

«  La  notte,  chi  lo  crederebbe?  ho  avuto  freddo,  ma 
davvero.  Dopo  la  calda  solata  di  ieri,  nella  notte  il  termom 
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massima  e  mininia  è  disceso  sino  a  0°.  Ringrazio  adunque  Iddìo 
dtìl  sudir.issimo  stambugio  ove  siamo  appollaiati:  se  dormivamo 
sotto  le  tende  in  campagna  rasa,  era  un  bel  battere  le  gazzette. 
Baada,  levatosi  prima  del  sole  e  prima  di  noi,  ci  mesce  una  tazza 
di  caJTè  bollente,  che  ci  ristora.  Presto  il  sole  sottentra  al  caf}<e 
nell'uflicio  di  riscaldarci.  Il  caid,  il  muftì,  il  non  so  chi  ci  accom- 
miatano a  gran  furia  di  bacì;  e  si  parte  un'ora  e  mezzo  dopo  la 
sveglia. 

Il  Si  la  colazione  alle  1 1,  o  cosi,  come  ieri  e  come  quasi  sempre. 
Al  mezzodì  si  riparte  per  non  fermarci  più  altrove  che  al  luogo 
dove  si  pianta  T  accampamento  della  nottata.  Ci  assicura  il  con- 
dottiere  Messaoud,  che  lino  a  Ghadamcs  non  ci  mancheranno  più 
c-asali  dove  ricoverarci,  essendo  questi  seminati  presso  a  poco  alla 
distanza  di  una  tappa.  Alla  peggio  campeggeremo  attorno  a  un 
pozzo:  e  un  pozzo  è  qui  un  albergo  di  prima  classe. 

»  Suir  ora  più  calda,  H  mio  cugino  si  lascia  tentare  dalla  com- 
passione verso  un  povero  negro  che  alla  bella  pedona  seguiva  i 
cammelli,  e  parca  stancx).  Lo  fa  salire  sul  suo  cammello,  e  accoc- 
colarsi dietro  all'arcione  della  sella.  Il  negro  non  avendo  più  altro 
da  fare,  si  spoglia  pian  piano  (cosa  che  un  arabo  bianco  non  fa* 
rebbe  mai  al  sole)  e  comincia  a  cercarsi  con  infinita  diligenza  e 
tranquillità.  Non  dirò,  quale  famiglia  entomologica  egli  cercasse, 
perchè  temo  che  un  giorno  questa  carta  possa  cadere  in  mano  alle 
nostre  signore,  lì  peggio  era  che  nel  buttar  via  quel  fastidio  non 
badava  neanche  ad  evitare  la  persona  del  suo  dabbene  padrone.  Io 
ne  diedi  avviso  a  Gastone.  Gastone  non  dice  né  un  né  due,  si  volta, 
e  fa  schioccare  le  brìglie  del  cammello  sulla  nera  pellaccia  del 
cammelliere;  il  quale  si  mette  a  sghignazzare,  parendogli  il  fatto 
di  Gastone  una  celia:  tinto  gli  sembrava  giusto  e  naturale  il  suo 
lavoro  e  lontano  dal  meritargli  una  correzione  a  sCaflilate.  Infine 
tra  le  ingiurìe  arabe,  e  la  minaccia  dì  ruzzolarlo  giù  del  c>ammcllo, 
il  negro  si  rendette  capace  che  il  padrone  non  gradiva  il  compli- 
mento che  egli  andavagli  facendo,  smise,  si  rivesti,  lui  e  Gastone 
camminarono  di  buon  accordo.  Scene  del  Deserto  ! 

«  Sì  arrivò  a  un  villaggio  di  circa  cento  fuochi,  seduto  in  grembo 
ad  una  oasi  di  tre  o  quattro  chilometri.  Le  casipole  sono  tutte  in 
riva  dì  un  ruscello  che  vi  corre  vivo  vivo  mormorando  tra  ì  ciottoli, 
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almeno  nella  stagione  presente,  Nella  stale  diven 
ossìa  letto  di  corrente  inaridita,  uno  degrinaumerabilì  uadì  ck 
solcano  la  prima  zona  del  Deserto  a  ridosso  delia  Barberia,  sempre 
aridissimi,  tranne  allora  quando  an  acquaizoae  dirotto  li  fa  pir 
poche  ore  infuriare  come  torrenti, 

«  Nell'oasi,  seccato  il  ruscello,  si  supplisce  coi  pozzi;  uomim. 
animali,  piantagioni  si  abbeverano  a  forza  di  braccia.  Vero  ò  che  li 
principale  coltivazione  essendo  di  datteri,  queste  verdi  reine  éé 
Deserto  si  contentano  di  poco  o  nulla:  atteso  che  esse  colle  loro 
radici  profonde  trovano  l'acqua  sotterranea,  e  ri  si  riniresciM 
saporitamente,  mentre  la  loro  chioma  altissima  ondeggia  scapigliati 
da  ventarci  di  fuoco.  Cosi  matura  quegli  squisitissimi  datteri  mel- 
liflui, che  i  nostri  droghieri  cercano  di  imitare  tuffando  i  dattin 
tisici  nello  sciroppo. 

((  Tutte  queste  cose  ci  disse  il  cadi,  ossia  giudice,  presso  al 
(piale  andammo  a  scavalcare  Gastone,  io,  il  sceicco  e  qualche  litro 
pezzo  grosso  della  brigata.  Il  cadi  in  questo  momento  c'invita  alla 
cena  ospitale... 

((  Scrìverei  le  accoglienze  dei  signori  dell'oasi,  ì  compliffleatìB 
i  regali  vicendevoli  fra  noi  e  loro:  ma  sento  che  di  qui  a  vn'on 
parte  un  branco  di  beduini  per  Tripoli  ;  e  non  posso  resistere  lì 
desiderio  di  mandare  a  Riccardo  questo  prodromo  de!  viaggio.  Tn 
i  passeggeri  per  Tripoli  è  un  corriere  del  caimacan  di  Gbadaaes 
al  pascià,  e  Gastone  mi  assicura  che  più  sicura  occasione  QOfi 
possiamo  avere.  Dunque,  punto,  croce,  amen. 

«  Caro  Riccardo,  mille  saluti  e  abbracciamenti.  Siamo  pieni  di 
sanità  e  di  fiducia  e  di  buon  prò  ti  faccia.  Se  il  Gran  deserto  fosse 
tutto  come  questa  parte  trascorsa,  sarebbe  un  divertimento  a  tra- 
versarlo da  parte  a  parte.  Ma  Tosso  duro  vuol  es.sero  di  là  da 
Ghadames,  e  durissimo  dopo  Insallah  e  le  oasi  del  Tuat.  Gastone 
manda  i  suoi  ossequii  a  nostro  padre,  e  a  te  un  atto  di  compassione, 
'  pensando  che  tu  restì  a  casa  mentre  noi  camminiamo  alla  vittoria. 

I  mici  rispetti  a  mamma  nostra,  la  signora  Elisabetta,  alla  qalt 
dirai  che  siamo  già  vicini  alle  sue  e  nostre  Delizio  un  bel  oeBto> 
trenta  o  centoquaranta  miglia  più  che  quando  eravamo  a  Trìpoh. 

II  nostro  capoccia  promette  di  metterci  in  Tomboctìi  in  oaeM  di 
due  mesi  e  mezzo.  Viva  il  Deserto!  Addio,  addio.  Guido,  a 
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u  P.  S.  lofallìbllmente  avrai  il  sèguito  del  diario  da  Gbadames, 
ivo  una  quìndicÌDa  di  giorni. 

te  Al  portatore  ho  promesso  che  gli  darai  una  mancia  di  cinque 
inchì,  se  egli  ti  consegna' il  plico  in  mano^  come  ho  notato  bre* 
mente  sulla  sopraccarta.  Addio.  )) 


LXV. 


GHADillES  mi    OESCRTO 


tf  Ti  scrivo  da  Ghadames  (così  cominciava  la  lettera  di  Guido  a 
ccardo),  secondo  le  promesse  ;  e  mancando  alle  promesse  non  ti 
indo  il  giornale  dopo  l'ultima  mia,  che  Fu  la  prima  scritta 
l  Deserto.  Povero  giornale!  Gastone  Io  rivide,  e  mi  dichiarò 
me  e  qualmente  le  mie  notcrelle  sono  maghcre  e  stentate  come  le 
Imose  del  Deserto,  e  così  simili  nella  sostanza  alle  precedenti, 
e  non  porta  il  pregio  di  mandarle  né  costà,  né  a  Lagos.  Mi  fa 
oltre  una  ramanzina  perchè  tante  e  mirabili  cose,  che  sono  in 
ladames,  io  non  le  ho  sapute  cogliere  al  volo  e  appuntare.  E 
li  dk  la  stura  alle  sue  erudizioni  arabe,  e  mi  riinpojpetta  la 
)m  del  paese,  di  cui  egli  sa  tutti  i  ciottoli  a  memoria.  —  Dun- 
le,  concbiude  egli,  scrivi  cotesto,  e  fatti  onore.  — 
«  Dunque  riserbo  gli  appunti  presi,  e  scrivo  il  giornale  di 
ladames.  Ma  prima  fo  un  passo  indietro  per  dire  ciò  che  dovevo 
re  da  principio,  cioè  che  ieri,  9  aprile,  siamo  giunti  qua  in  per- 
ita saaità.  Gastone  pretende  che  se  vo  di  questo  passo,  tornerò 
1  Deserto  un  grasso  negro,  mentre  ci  sono  entrato  un  bianco 
ingherlino.  Dunque...  Ghadames  è  niente  meno  che  l'antica  Cy- 
mus,  metropoli  della  Phazania  (ora  Fezzan)  e  propriamente 
ista  nel  paese  dei  Garamaati,  tutta  roba  famosa  presso  gli 
rìttori  greci  e  romani.  Anch'io  mi  ricordo  eruditamente  dei  Ga- 
manli,  per  via  d'un  penso  che  toccai  in  collegio,  in  cui  entrava 
L  certo  emistichio:  Garamanias  et  Indos.  E  poi  si  negherà 
utilità  dei  pensi! 

((  I  ghadamcsi,  cioè  un  raccogliticcio  di  arabi,  di  mori,  di  giudei, 
tuaricchi,  di  negri,  eccetera,  hanno  fabbricato  sulle  rovine  an- 
sile 0  sui  sepolcri  dei  re  di  Phazania  un  migliaio  di  casettuc- 
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ciacce,  che  prendono  un*  area  grande  quattro  o  cinque  rolte  più  ó.t 
quella  dì  Algeri.  —  Che  bella  provincia  inesplorata!  che  cuccagiu 
per  gli  antiquarii.'  dice  Gastone.  É  vero  che  nulla  è  più  funesto  ai 
monumenti,  che  la  bestiale  dominazione  maomettana:  con  tutto  ciò 
egli  è  persuaso,  che  qui  si  scoprirebbero  cippi,  urne,  lucerne,  fign- 
r'.ne,  e  ipogei  e  sarrofagi  pieni  zeppi  di  cimelii,  e  chi  sa  quanti 
tritoli  di  pietre  graflìate  di  lettere  puniche,  garamantiche,  nasamo 
niche,  cuflche,  greche  e  latine.  Un  console  di  Tripoli  preteadera  u 
giorno,  che  ci  abbiano  a  essere  anche  delle  scjitture  busirophcim. 

—  Gli  dimandai  rho  diascolo  di  linguaccia  fosse  la  bustrofeda.  E 
Gastone  darmi  di  gomita,  e  strizzarmi  l' occhio,  come  por  dirmi: 

—  Sciocco!  —  Mi  spiegò  poi  egli  che  in  certi  marmi  si  tronno 
infatti  delle  iscrizioni  antichissime  che  vanno  da  sinistra  a  destra  e 
poi  ritornano  da  destra  a  sinistra^  il  quale  ghirigoro  rappreseaU 
tanto  quanto  il  solco  che  lasciano  ì  buoi  quando  arano,  e  p^  prende 
il  nome  di  bustrophedon. 

{'.  Ma  ci  sono  siiFattf^  iscrizioni  <[ui?  Vattel*  a  pesca.  Fuori  di  relii. 
sembra  anche  a  me,  che  qualcosa  sotterra  qui  ci  dovrebbe  essere» 
e  si  potrebbe  facilmente  st^avare:  tanto  più  che  questa  città  none 
gik  un  gran  ceppo  di  case  beduìnamcnte  ammucchiate,  come  in 
altri  rillaggi  delle  oasi;  ma  è  un  immenso  terreno  ingiardinato,  ois 
qui  e  colà  tugurii,  moschee,  e  casette  di  più  maniere,  sopra  U 
quali  spianano  terrazzi  e  battuti,  o  levano  il  capo  cupolette  mo- 
resche: e  quindi  bene  si  può  credere  che  tra  i  radiconi  dcfli 
alberi  e  sotto  le  fondamenta  di  molti  edifìzii  di  pochissimo  rilore 
covino  tuttavia  ricchezze  ignorate,  che  per  andare  a  prendere  posto 
ne' musei,  non  aspettino  altro  che  la  mano  benefica  di  un  archeo- 
logo, il  quale,  invece  di  dissertare  sotto  le  ombre  accademiche,  st 
diletti  di  farsi  arrostire  a  questo  beduino  sole  di  Grdamus  phaunici. 

((  Tutta  la  città  è  cinta  d'un  muro  larghissimo  di  terra  batlnti 
il  die  non  poo^  serve  al  buon  reggimento  ;  non  potendosi  i  cittadin 
rio'tosi  sottrarre  colla  fuga  agli  ordiui  del  caimacan  che  li  tìeae 
in  brìglia,  e  che  tanto  più  esìge  di  ossequio  quanto  meno  egli  oe 
professa  al  bascià  di  Tripoli,  in  cui  nome  regna  e  governa.  Perii 
le  tribù  nomadi  dal  centro  del  Sahara  volentieri  tengono  qua  poste 
di  commercio  e  fondachi,  e  pagano  tributo  al  caimacan  rbe  ìi 
protegge:  e  i  ghad.imesi  ne  vantaggiano,  con  fama  di  leali  trafficasti. 
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protetti  dai  firmaoi  del  bascià  di  Tripoli,  sovrano,  almeno 
i  nome,  fummo  accolti  a  grande  oDore  dal  caimacan,  il  quale  ci 

Spomaodò  ali'agà,  aiìinchè  ci  trattasse  da  signori.  Ci  fu  infatti 
Ignata  una  delle  meglio  casette  nel  burdgì,  ossia  pubblico 
ergo  de^iaggiatori  di  conto,  con  cortile  per  le  nostre  bestie, 
f  con  tettoie  intorao  e  ripostigli  a  guisa  de' caravanserragli.  Per 
fiunta  ci  piovvero  regali  di  datteri,  di  flcbi  secchi,  di  zibibbo,  e 
m  bello  e  grasso  montone,  dono  pregevolissimo  nel  Deserto,  e  ci 
renìva  dal  serenissimo  messer  caimacan,  il  cui  nome  bitorzoluto 
lon  rammento.  1  nostri  servi  a  si  bella  vista  non  capivano  in  sé 
lalla  gioia,  lo  soppesavano,  facevano  l'occhio  pio  a  quei  pingui 
[uarti,  sognando  un  cuscus  in  brodo  di  montone,  con  sopravi  un 
^1  catoUo  di  ciccia  fresca.  Ma  forse  un  conto  fa  T asino  e  un  altro 
'asinaio.  Vedremo. 

tt  Per  questa  prima  sera  attendiamo  ad  accommodarci  per  be- 
nino :  atteso  che  senza  dubbio  veruno  dovremo  sosteuere  qui  almeno 
^  tre  giorni.  Gli  arabi  non  hanno  mai  il  fuoco  alle  reni.  Chi 
^htrebbe  detto  che  nel  cuore  del  Deserto  avrei  dovuto  dormire 
letto  una  cupola?  e  pure  gnorsì  la  notte  dal  9  al  10  aprile  del 
corrente  millesimo  avevo  il  capo  sotto  una  cupola,  e  non  mica  una 
cupola  di  parato,  un  sopraccielo  di  lettiera,  ohibò!  sotto  una  cupola 
come  quella  dì  San  Pietro,  salvo  le  dimensioni.  La  camera  attigua 
Invece  ha  un  tetto  raso,  sul  quale  si  può  salire  a  godere  il  fresco 
l'inverno,  e  bruciar  vivo  vivo  d'estate.  Di  qui  &i  scorge  tutto 
intorno  Toasi  di  Ghadames. 

«  Non  siamo  più  costretti  a  cucciare  nei  tettucci  a  libro,  perchè 
questo  dabbene  agà  ci  ha  fatto  porre  in  ciascuna  camera  un  non 
dispregevole  materassino,  con  sopra  per  nasconderlo  grandiosa- 
mente alla  vista,  un  ricco  tappeto  di  Tragan  presso  Tripoli,  che 
ben  può  gareggiare  coi  più  vaghi  arazzi  di  Oriente.  Il  pavimento 
è  coperto  d'alfa  intessuta.  Vuoi...  o  piuttosto  volete  (giacche  questa 
mia  andrà,  spero,  in  mano  a  te  e  poi  a  babbo  e  a  chi  sa  quanti 
altri),  volete  sapere  che  cosa  è  Talfa?  È  un  giunco,  o  per  meglio 
dire  uno  sparto,  che  ora,  falciato  e  portato  a  dosso  di  cammelli 
ai  porti  del  littorale,  si  compra  a  ruba,  specialmente  da'merca- 
tanti  inglesi,  che  ne  levano  pieni  carichi.  Insomma  se,  lungo  la 
via  del  Deserto,  avesse  locande  ad  ogni  fermata  somiglianti  a 
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questa  ospitale  casa  gratuita  di  Ghadames,   parrebbemi  tutto  il 
viaggio  una  scampagnata,  un  po' lunghetta,  ma  nulla  spiaceTol&»ii 
per  ritrovare  Linda  e  Alice,  anche  cosi  com'è,  mi  sembra  d< 

((  Nella  beata  espcttazione  d'un  buon  Ietto  e  caldo  (giacché 
notte  è  inverno),  col  fermo  proposito  (almeno  per  parte  mia)  ii 
non  volere  udire  domattina  il  tafferuglio  pazzo  che  fanno  all'alta 
i  nostri  servi,  e  farmi  anzi  un  chiocciolino  e  russare  dcl^a]t^o,e^ 
nammo  allegramente  una  zuppa,  che  i!  nostro  maggiordomo,  scale». 
cuoco  e  guattero  ci  fece  egregiamente  con  tavolette  di  brodo 
liano,  e  un  così  detto  pollastro,  un  po'spcronato,  un  poUigh^..,. 
po' corneo;  era  un  gallaccio,  per  lo  meno  dei  tempi  degli 
redi  Phazania.  Ma  nel  Deserto  non  si  cerca  lo  $Mo  errile  ai  polE 
Vi  mescemmo  sopra  una  valorosa  raralfa  di  lacrimacristi,  scrissi 
questi  quattro  versi,  e  felice  notte. 

tt  1 1  aprile.  IVon  e'  è  slato  verso  di  resistere.  Tutta  la  mii  fora 
d'inerzia,  o,  se  volete,  di  pigrizia  non  potè  durarla  contro  la  fe- 
rocia con  cui  capitan  Gastone  fece  battere  la  diana  nel  mystro 
quartiere.  Mi  toccò  di  stropicciarmi  gli  occhi  e  balzar  di  Ietto 
prima  del  sole.  Gastone  di  lev:ita  volle  esplorare  mìnutainente 
il  paese;  e  due  o  tre  dei  maggiorenti  (qui  li  chiamano  LÒar)  ci  ser- 
virono da  ciceroni,  molto  volentieri.  Quasi  nel  centro  di  Ghadamts 
dura  perenne  uno  stagno,  che  per  via  di  gore  e  di  rivoletti  mantiene 
la  freschezza  ne' còlti,  ed  assicura  il  raccolto  de' datteri  nell'iaiara 
oasi;  tanto  più  mirabile  nella  sua  perennità,  quanto  che  ladttì 
non  si  avvalla  in  una  conca,  al  modo  di  molli  altri  villaggi  del 
Deserto,  ma  si  poggia  sopra  un'altura,  assai  considerevole,  gitola 
il  nostro  barometro.  Il  caseggiato  si  compone  di  tugurii,  di  cui 
molti  incoronati  da  candide  cupolette,  e  cinti  di  terreni  coltivi,  ore 
sull'ora  del  mattino  muove  un'orezza  che  c'involge  in  mille  prò 
fumi.  Come  per  tutto  nel  Deserto,  qui  le  palme  sono  il  più  vago 
ornamento  de*  giardini,  e  le  protettrici  nate  di  quante  minori  piante 
spandono  la  dovizia  de' loro  frutti,  cioè  mandorle  dolci,  raelagriM 
d'un  acidelto  frizzante  e  inarrivabile,  pesche  giulebbate,  susine, 
arance,  pistacchi  Vi  crescono  altresì  ficaie,  e  albicocchi  dai  frutti 
di  rosa  e  d' oro,  e  talvolta  viti  clie  intralciano  i  loro  pampaoi  coi 
rami  delle  piante  vicine. 

«  Nelle  aiuole  coltivano  erbaggi,  e  poponi  squisiti:  ma  finora 
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non  si  trova  altro  che  il  terreno  preparato  a  riceverne  i  semi.  Mi 
dicono  che  vi  prova  egregiamente  un  cotone,  nato  di  seme  africano 
fatto  veoire  da  Tomboctù,  che  porta  un  bioccolo  velloso,  lungo  e 
morbido  come  la  seta.  Per  ora  le  più  verdi  chiome  di  alberi  sono 
le  cioi'che  dei  banani,  che  mi  ricordano  i  verzieri  di  Lagos  attorno 
alla  nostra  fattoria,  e  le  gentili  e  benedette  creature  che  più  belli 
rendevanli  co'ioro  sorrisi.  Qui  s'incontra  il  famoso  loto  (Rhamnus  lo- 
tus)  dalle  bacche  agrodolci^  che,  giusta  Omero,  incantavano  chi  se 
ne  cibava,  e  facevano  loro  obliare  la  patria.  Con  rispetto  di  Omero, 
io  osserverei  clie  quei  dabben  cavalieri  erranti  erano  un  po' troppo 
scordaccMouì.  infatti  io  ho  mangiato  del  frutto  del  loto  che  è  una 
specie  di  giuggiola,  proprio  nel  paese  dei  Lotofagi  omerici,  o 
certo  non  molto  distante;  dopo  digeritolo,  Alice  e  Linda  sono  come 
prima  in  cima  dermici  pensieri. 

tt  Gii  appezzamenti  de'varii  padroni  vengono  separati  da  hlaie 
addoppiate  e  rinterzate  di  fichi  d'India,  coi  né  uomo  nò  animale 
vorrebbe  attraversare:  e  cosi  ciascun  podere  forma  un  regno  da 
sé:  giacché  il  musulmano  in  casa  sua  è  sultano  dei  bipedi  e  dei 
quadrupedi  non  meno  che  dei  poponi  dell'orto.  Bisógna  essere 
stato  in  questi  chiusi,  sotto  queste  piante,  per  formarsene  un'idea. 
Quanta  frescura  vi  regna  per  entro!  quanto  menar  di  frondi,  quanto 
rigoglio  di  vita,  quanto  olezzo,  quanto  ronzio  d^nsetti,  quanto  luc- 
cicare dì  farfalle!  É  vero  che  tutto  cotesto  può  sembrare  maggiore 
del  vero,  a  cagione  del  sabbione  desolato,  che  a  poche  miglia  di 
distanza  Io  ricìnge  di  solitudine  e  di  morie. 

«  Una  cosa  tuttavia  offende  l'occhio  europeo  in  questi  giardini 
incantati  :  la  vista  delle  donne.  Se  vedeste  razza  di  femminac^e 
orse,  che  vi  s'incontrano!  E  pure  non  sarebbero  po'poi  il  diavolo, 
se  non  si  sciupassero  da  sé  stesse.  Pensate  che  le  leggiadre  mo- 
resche, e  le  vezzose  giudee  sopra  tutto,  passano  una  meta  della 
giornata  a  mangiucchiare  pasticcini  dì  una  r>erta  lenticchia,  detta 
qui  elba,  e  Taltra  metà  a  digerirli,  sdraiate  sotto  capanni  di  Dori, 
0  sui  tappeti,  per  ingrassare  (virtù  dell'elba),  e  risplendere  poi 
tanto  più  sfolgoranti  di  bellezza,  quanto  più  cariche  di  r^rnaccia. 
Perciò  portano  anche  certe  smaniglie  e  certi  cerchielli  alle  polpe 
delle  braccia;  e  la  ciccia,  che  vi  forma  cuscinetto  intorno,  loro  dà 
la  misura  della  cresciuta  avvenenza.  E  non  basta  ancora  questa 
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prima  acconciatura  porcellina,  e  però  si  rincappella  con  un^altn 
dieci  Talte  più  laida,  che  è  comune,  mi  dicono,  nell'Africa  cea 
hanno  per  belletto  loro  proprio,  l'alcanna.  L'ho  visto  questo 
busto,  che  in  tutta  T Àfrica  ha  un  uso  ìoOaito:  è  l henne  dei 
cesi  ed  è  diriso  dai  botanici  in  due  specie:  la  Lawsonia  tnaiRise 
la  spinosa,  ^'e  ho  raccolto  il  seme  pel  nostro  giardino  di  Lagos.  I 
suoi  fiorì  non  han  nulla  di  speciale  per  gli  occhi,  pei  nasoMtt 
privilegiate  di  un  fortore  di  becco,  nato  e  sputato,  che  ti  fa  r 
Ma  le  sue  foglie,  ridotte  in  polvere  e  bollite,  danno  un  'bel 
rancio.  Gastone  mi  ammaestra  su  cotesto  giallo  d' alcanna,  e  mi& 
sapere  che  è  appunto  il  giallo  onde  sono  impìastrìcate  le  monumt 
d'Egitto.  Forse  da  quelle  signore  mummie  impararono  le  bmIr 
dame  del  Deserto,  a  tingersi  in  giallo  le  mani  e  i  piedi  e  talfolti 
le  labbra.  Figuratevi  come  una  grassa  mora  ritinta  in  giallo  dlTeaU 
graziosina!  Gastone  ci  filosofa  sopra,  e  dice  che  il  quadroaub' 
che  i  zoologi  conoscono  sotto  il  nome  di  Homo  sapiens,  verrtibc 
assai  più  bello,  se  si  osser^ssero  da  per  tutto  i  dieci 
Olenti,  e  sì  vedrebbero  nelle  città  e  nelle  campagne  qua 
che  sarebbero  un  occhio  di  sole,  tra  cui  i  brutti  e  le  brutte  sat^ 
bero  appena  ii  tre  e  mezzo  per  cento.  0  andategli  a  dimostrare  il 
contrario  ! 

R  Torno  ai  giardini,  o  piuttosto  tornammo  a  casa  dai  giardiiù  e 
dalla  deliziosa  passeggiata  a  traverso  Toasi.  Erano  le  dieci  iadrei 
quando  entravamo  all'albergo,  arricchiti  di  scienza  e  di  appetito. 
E  già  prevedevamo,  che  il  caimacan  c'inviterebbe  a  desinare,  ani 
a  un  pranzo  diplomatico.  Cosi  fu.  Ci  attendeva  all'albe"'"^  ■*  ■'■'• 
mostra  di  grande  cordialità  ci  disse  che  ambiva  l'onore  u 
noi  illustri  europei.  Gii  concedemmo  l'onore  ambito^  ma  peréft- 
maoi.  Questo  domani  è  una  scaltrezza  politica  di  Gastone,  ptf 
dare  agio  all'eccelso  personaggio  di  fare  commodamenlc  ì  sui 
appresti-  lafatti  vidi  un  risolino  sepolto  tra  i  baffi  del  caianaiL 
c^e  diceva  chiaro  come  la  discrezione  di  Gastone  gli  xodan  i 
fagiuolo.  Gastone  mi  assicura  che  un  invito  a  desinare  in  casa  B 
caimacan  dì  Ghadames  è  un  avvenimento  di  prim*  ordine,  chaàa 
le  sue  cause  supreme  nel  profumato  firmano  del  bas.ià  di  Trìp«ii 
Domini,  dopo  che  avrò  goduto  deli*arrenfm«nto,  ne  scrireri  la 
storia. 
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maggio  di  Filosofia  Classica  dell'Ab,  Caiiboìsel  scritto  in  francese, 
Parigi,  presso  Carlo  Delagrave,  1876. 

l  Saggio  di  ClosoCa  classica  dell' aJbate  Carbonel  è  esposto  in 
Toinme  di  pagine  802,  e  si  divide  in  queste  parti:  Generalità; 
jOgica  ;  iMctafisica,  la  quale  dividesi  in  Ontologia  generale  e  in 
etologia  speciale;  Psicologia;  Teodicea;  Morale;  Storia  della 
iosolìa.  Alle  prime  cinque  parti  cbe  comprendono  la  parte  filoso 
ca  speculativa  l'Autore  consacra  338  pagine:  alla  morale  40  ed 
Ita  storia  un  po' più  di  iOO  pagine.  Dalla  Prefazione  e  dalla  Con- 
Husione  posta  alla  fine  dell'Opera,  noi  rileviamo  che  il  eh.  Autore 
»er  filosofia  classica  intende  «  il  complesso  delle  teorie  perfetta 
aente  stabilite,  rigorosamente  dimostrate,  accettate  in  tutti  i  tempi 
in  tutti  i  luoghi,  incontrastabili  e  generalmente  incontrastate^ 
aUo  forse  da  qualcbeduno  soltanto.  »  AITerma  quindi  che  la  si 
lOtrebbe  chiamare  cotesta  filosofia  classica,  filosofia  cattolica,  ma 
igli  non  ama  così  chiamarla  perchè  dice  a  noi  prendiamo  la  verità 
dove  essa  è:  presso  ai  pagani  come  presso  a' giudei;  dai  raziona- 
listi come  dai  cristiani;  tra  i  protestanti  come  tra  i  cattolici;  e 
)eT  ciò  noi  non  la  chiamiamo  fUosofia  cattolica.  Tuttavolta  la  filo- 
ofia  classica  è  essenzialmente  cattolica;  poiché  essa  non  può  in- 
segnare alcunché  che  non  si  accordi  con  la  fede  cattolica.  ))  Nella 
Conclusione  poi  aiferma  c(  di  avere  esposta  la  filosofia  classica,  col 
di  più  delle  nuove  dottrine  che  noi  ci  abbiamo  aggiunte.  )}  Né  son 
poche  coleste  dottrine  aggiunte,  e  l'Autore  neìh  Prefazione  le  indica 
per  singolo,  e  Qualche  lettore,  dic'egli,  desidera  che  noi  indichiamo 
qui  le  questioni  sopra  le  quali  noi  abbiamo  nuovo  e  proprio  modo 
di  vedere.  Ci  è  dìEQcil  cosa  darne  l'elenco^  perchè  elleno  son  molte 
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c  disseminate  in  tutta  TOpera:  nondimeno  indicheremo  te  più 
portanti.  In  Logica:  la  teorìa  delle  idee,  la  natura  del  pensieri, à{ 
scienza  del  linguaggio»  ia  dottrina  del  ragionamento,  e  soprattai 
rinduzione,  la  certezza  e  la  evidenza.  In  Metafisica:  l'iddi 
nerale  di  questa  scienza,  e  perciò  dì  tutto  quello  ch'essa  eoa' 
In  Psicologia:  la  natura  delle  facoltà,  la  teoria  della  raj^ione^k 
teoria  degli  abiti.  In  Teodicea:  crediamo  di  avere  sciolta  la  diffioslb 
intorno  alla  prova  metafisica  della  esistenza  di  Dìo.  In  .)forak 
dichiamo  di  avere  colto  il  netto  intorno  air  origine  del  di 
del  dovere.  * 

Il  Garbonel  ha  chiarezza  e  brevità,  due  doti  di  gran  pre^ i 
diparte  dal  vezzo,  oggimai  assai  comune,  di  scrivere  cose  sckofr 
fiche  a  guisa  di  romanzi;  chiaccherare  moltissimo  e  dir  podi 
nulla.  Nella  storia  della  filosofia,  come  sopra  s'è  veduto,  uè  fi 
diffuso  che  nelle  altre  parti  del  suo  lavoro,  né  crediamo  mu 
vantaggio  del  leggitore. 

Ma  sebbene  il  lavoro  del  Garbonel  sia  per  alcuni  rispeoi  cua 
mendabile,  non  crediamo  ch*ei  torni,  nella  parte  didascalica,  I 
grande  utilità  specialmente  a* giovani.  La  hrevilà  di  cotesti  part« 
salta  agli  occhi  dì  ognuno,  e  piuttosto  che  trattazioni  filosofide 
abbiamo  in  gran  parte  una  raccolta  di  peiuieri,  intorno  a  molfl 
punti  filosofici.  La  condizione  de  tempi  e  quello  scapestrar  cfaft  si 
fa  dissennatamente  nella  parte  razionale  e  che  riguarda  i  prit* 
cipii  di  tutte  le  scienze  per  metterle  io  guerra  colla  relifioM^ 
richiede  filosofiche  dimostrazioni  e  non  pensieri,  e  tali  diiBOStrt 
zioni  dehbon  farsi  sopra  la  essenza  e  natura  di  tutte  le  cose,  il 
tramenti  i  giovani  non  saranno  abbastanza  apparecchiati  a  prop» 
gnare  la  verità  e  a  sbugiardare  l' errore. 

Entrando  or  noi  a  dire  una  parola  intorno  alia  bontà  delle  ili 
trine  raccolte  dall'Autore^  diremo  che  se  la  sua  filosofia  fosse  qutfli 
classica  ch*ei  dice  incontrastabile  e  incontraslala,  non  ci  sareblH 
appunto  da  fare:  ma  il  busillis  sta  appunto  in  ciò,  che  non  soUìi 
quelle  dottrine  che  ei  prende  dagli  altri,  ma  eziandio  in  quelli 
tante  cVegli  ci  aggiugne  (e  sopra  ne  notammo  1*  elenco)  (ntb  ù 
inconlrastabile  e  incontrastato. 

Innanzi  tutto  vogliam  qui  riferire  il  suo  parere  sopra  la  dottrii 
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losofìca  dì  san  Tommaso.  Ecco  com'egli  la  esalta  a  pag.  654  del 
no  scritto.  ^  «  Il  merito,  senza  pari,  delle  opere  di  san  Tommaso, 
sotto  r  aspetto  filosofico,  torna  in  qualche  parte  ad  Aristotele  e 
mediante  questo  a  Platone  ed  a  Socrate.  Ma  egli  Ti  aggiunse  i 
prinripii  della  fede  cattolica  e  le  dottrine  dei  Padri  della  Chiesa  e 
—  Jb  proprie  sue  speculazioni,  ed  ha  insieme  raccolto  il  frutto  della 
rivelazione  divina  e  del  genio  umano  per  creare  quel  capo  lavoro 
che  a  giusto  titolo  si  dice  Sommai  perchè  è  la  somma  della  sciervta 
dell'umanità  nelle  questioni  più  importanti.  Appresso  si  è  potuto 
Rischiarare  qualche  punto,  ch'era  prima  neir ombra,  si  è  potuto 
adoperare  poscia  un'analisi  più  vantaggiata;  ma  il  complesso  della 
sua  dottrina  e  quasi  tutto  ciò  che  in  essa  è  di  particolareggiato, 
resta  a  guisa  di  fmdamenio  inorollabile  di  tutta  la  filosofìa  e  di 
JtQtta  la  teologia.  Avventurato  cM  sa  comprenderlo!  Conciossiachè 
non  pochi  l'hanno  dispregiato  sol  per  ciò  che  non  l'hanno  capito;  e 
cott  sto  libro  che  scrisse,  come  ei  lo  dice,  per  li  principianti,  è  ai 
giorni  nostri  sbandito  dalle  scuole,  perchè  sorpassa  le  teste  piccole 
del  nostro  tempo...  Àccertatamente,  fuor  del  campo  delle  cogni- 
zioni puramente  esperimentali,  noi  ora  possediamo  soltanto  qualche 
rara  verità  che  non  si  ritrovi  o  esplicitamente  o  implicitamente 
nella  Somma  di  san  Tommaso.  »  Egregiamente!  e  noi  a  cotesto 


^  Ainsi  h  m<''riiti  stnis  i^gnì  des  wuvrns  de  S.  Thomas,  au  pomt  de  vue 
philosophifpn'.  Tcvifi.nt  eti  partie  à  ArisUMe,  et  par  lui.  à  Platim  et  à  Socrate, 
U  y  a  ajoulé  ifs  données  de  ta  fot  caHiolùjue,  lea  doctrines  dea  Pt^es  de 
VKglise,  ses  proprex  médUaliuna,  et  il  a  funda  etuemble  ce  doublé  fruii  de 
lo  révélation  divine  et  du  rjénie  liumain  puur  en  faire  ce  citie[-d*aiuvre  qui 
s*ap]>^lle  A  jtutle  titre  lit  Somme,  cor  il  est  la  somme  du  savftir  d»;  l'tiuina- 
nitè  dans  les  questions  les  plus  élevées.  On  a  pu  depuis  écUiircir  fpteUjues 
points  iaissés  dans  Vamìfre,  se  plocer  ù  un  point  de  t^uc  préfénible  pour 
certaiìips  anaUjaes.  mais  l'ensemble  de  sa  dvctrine  f.t  la  prcsque  lotaLitè  de 
Vm  dvtails  deineiirc  tommc  le  fondement  inébranlable  de  loule  philosophic  et  de 
tonte  IhéfdfHfie.  ìleureux  qui  sail  le  comprendre!  Car  plusieura  Vont  d**rftìignrf, 
faute  de  pos  l'avoir  c(mpris:  eicclivTe(iu'ilècrhit,commcilUìditÌui-mfime, 
polir  l'.'<  coiniiienccnb*,  «  été  bnnni  des  classes  aujourd^hui.  comme  trop  au 
desstis  des  intcUùjf:nces  frivoles  de  noire  epoque...  A  coup  sur,  en  dehors  des 
véritès  que  seulf,  peut  ftmmir  Vexpériencet  nous  ne  possè.dims  que  trè$-peu 
de  vérités  qui  ne  soieni  pas,  expiicitement  ou  impUcitem^t.  dans  la  Somme 
de  S.  Thoman.  Pag.  (ira. 
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panegirico  della  dottrina  del  gran  filosofo  ooo  toglìan» 
un  apice. 

GIÙ  non  vede  che  secondo  tale  discorso  del  Carbonel  san  loo- 
maso  è  il  vero  rappresentante  di  quella  filosofia  ch*eì  dice  dauùt^ 
Per  certo  la  definizione  di  questa  filosofia  data  dal  cb.  kiil*it 
cosi  bene  combacia  con  la  dottrina  dell' angelic'O  dottore, 
abbia  questa  a  prendere  in  luogo  di  definito.  Per  la  qual 
ragion  voleva  ch*ei  considerasse  i  punti  (ondameniali  della 
deirAquinate;  e  questi  dovea  proporre,  e  questi  dimostrare, e qnoft 
applicare  al  progresso  delle  scienze,  e  questi  porre  in 
e  svolgere  e  semplificare  e  rendere  accetti  a  quelli  che  dis 
siilatta  Qlosofia  solo  perchè,  come  osserva  ben  a  proposito»  i 
la  conoscono.  Cosi  dovea  fare  per  mantenere  la  sua  proBtts^ 
ch'era  di  dare  la  fUo&oiia  classica, 

K  per  omettere,  a  cagione  di  brevità,  tutte  le  altre  parti  é^-lli 
filosofia  speculativa  e  pratica,  e  trattenerci  in  quelJe»  il  t^i  .- 
e  perfetto  conoscimento  a' nostri  giorni  ha  una  importanza  nieru- 
tissima.  egli  doveva  tórre  dall' Aquinate  la  dottrizu  sopra  le  uscu 
e  le  nature  delle  cose  tutte  create:  dalle  essenze  origiiuuido  k& 
colta,  e  dalle  facoltà  le  operazioni. 

Ila  fatto  questo  il  eh.  Autore?  Diremo  fraocameale  cbe  m.  Zia 
t*di  nostri  egli  è  il  solo  che  esaltando,  come  tutta  pieaa  dì  ìmì 
la  fllosolct  dottrina  dell' Aquinate,  T  abbandoni  di  fatto:  ma 
assai,  sefutci  in  questo  proposito  del  detto  famoso:  tidio  ««fòrs 
jHTtkfMi  idmkm  sa^ndr.  Piace  ad  essi  esaltare  il  genio  e 
(elìco,  e  piace  passare  per  snoi  discepoli,  perchè  cosi  sì  accasa 
spetto  alle  proprie  dottrine,  qaantunqne  diametraiiBeBte  oppoik 
qaelle  del  fraa  dottore.  Tuttarà  rahbaftio  non  può  aver 
eie  tra  ^indotti:  né  può  dorare  a  dOnaipi». 

S  per  rifarci  sopra  i  ponti  testé  indicati,  la  dottrina  del  Carhoni 
a^ra  la  esseaa  del  eocpo  i  qnella  di  san  Toomaso?  Eppure  ir 
•i  caia  in  «nara  intana  a  fuestaf  è  fiacoCona  per  fau 
airaft  tkm  qiaUa  dfl(ii  altri  esaeri  oorporei,  caaiprao  f 
il  qaaia  è  fMl  mitntÉsm,  che  le  natore  delle 
in  sé  Tirtaalscala  eantiene. 

llG»rtoiftlriplliiiilidaariBt,ch'èilccBtroài  auuiaal- 
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a  (ilosoflca  dì  san  Tommaso  ^rispetto  al  mondo),  e  rigettandola 
lo  per  ciò  eh*  e' non  la  conosce,  da  come  certa  una  dottrina  che 
essa  si  oppone.  «  IVoi  crediamo,  dice  egli  \  poter  dare  come 
e  e  come  proposizioni  appartenenti  alla  filosofia  classica,  le  se- 
enti:  r  un  corpo  è  composto  di  più  elementi  :  2"  questi  eli^mcntì 
0  sostanze:  3"  queste  sostanze  sono  fornite  dì  attività  Gsica,  la 
ale  operando  dilterenti  fenomeni,  si  chiama  attrazione  moleco- 
,  aflìnitù  chimica,  impenetrabilità:  i"  queste  sostanze  sono  ine- 
U^so  e  di  numero  fìniCo:  5'  la  estensione  nei  corpi  risulta  dal- 
^  aggregazione  di  queste  semplici  sostanze.  Due  soli  sistemi  stanno 
piedi.  La  spiegazione  del  Boscowich  e  quella  dell'  abate  Fabre... 
i  preferiamo  la  teoria  rbe  ammette  il  vuoto  tra  gli  elementi  e 
lega  questo  vuoto  col  mezzo  della  resistenza.  Si  dirà  che  questa 
'za  di  ripulsione  ha  bisogno  d'un  mezzo  che  la  trasmetta.  Si  può 
;poodere  che  questo  mezzo  è  la  stessa  forza,  che  si  concepisce 
Die  operante  fuori  dì  sé  stessa  a  una  minima  distanza.  » 
Egli  è  però  un  saltare  di  paio  in  frasca  che  si  fa  da  coloro  che 
vogliono  prendersi  la  fatica  di  studiare  profondamente  i  prin- 
ipil  della  Olosoiìa  delPÀquinate.  Mentre  una  buona  parte  de* cosi 
^tti  moderni  scienziati  ammette  che  tutte  le  sostanze  corporee 
0  costituite^dalla  pura  aggregazione  e  dal  vario  moto  di  atomi 
&i  e  mfenttrabilif  lutti  di  egual  natura,  il  Carbonel  ci  dà  come 
rta  e  come  parte  integrante  della  filosofia  classica  (secondo  lui 
tontrastahile  e  incontradata)  la  dottHna  delle  forze  ch'esìstono  in 
nii  matematici  dello  spazio.  Ma  non  meno  la  ipotesi  dì  quegli 
Sendali,  che  la  sua,  è  ben  diversa  dalia  dottrina  deli'Àquìnate:  e 
recedi  essere  incontrastabile  e  ìncontTastata  è  insussistente  e  inso- 
mibiie.  Nella  sua  sentenza  le  uniche  sostanze  indivìdue  sarebbona 
esti  punti  matematici  tra  luro  distanti:  non  ci  sarebbono  mula- 
mi  sostanziali:  lo  stesso  corpo  umano  sarebbe  un  aggregato  di 
nli  matematici,  e  T  anima  umana  o  si  ritroverebbe  accoppiata  a 
punto  matematico  solo,  o  sarebbe  divisa  in  tante  animette, 
ina  dall'altra  scissa  e  distante,  quaiti  sono  quc* punti  matematici 
e  concepisconsi  nel  c^irpo  medesima.  Urti  e  riurti  accadrebbono 
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in  realtà  tra  punti  matematici:  osculazioni,  Tihraziom, 
menti  di  punti  matematici»  ì  quali  sempre  dorrebLoBO  rilnn 
una  cotale  distanza»  perchè  altramentì  sì  corapenctrtrebboMi 
sol  punto  e  in  un  solo  punto  matematico  l'uniTerso  iatero  poti 
ridursi.  Ma  grazie  al  cielo,  respingonsi  sempre  e  naturaliDeitdl 
forza  che  esercitano  Tuno  sopra  V  altro,  si  diparte  da  essi  pi 
sta  senza  soggeiio  tra  V  uno  e  1*  altro.  Come?  il  Carboael  ck| 
ci  aveva  detto  che  gli  accidenti  delle  sostanze  o  le  loro  ■*! 
zìottì  sono  niente  in  loro  medesimi  e  non  esistono  che  neliesoil 
(definizione  ancor  essa  inesatta  e  non  conforme  ai  ooocittii 
l'Aquìnate),  ci  viene  poi  a  dire  che.  le  forze  che  emanano  dal 
sostanze  che  occupano  punti  matematici,  stanno  fuora  del  iM| 
getto  e  in  so  medesime?  Ma  basta  così,  non  essendo  questa  il ^ 
di  dimostrare  l'assurdità  di  ([uesta  sentenza,  assurdità  dK  | 
bene  è  dimostrata  da  molti  e  valorosi  GlosoG.  Solo  dician*  o 
dottrina  del  Carbonel  in  un  punto  fondamentale  di  alti5siaa| 
ranza,  non  è  certo  classica,  né  è  quella  dell'Aqoinale.  j 

Che  se  noi  volessimo  trattare  della  psicologa  dtì  Garboiiii 
ci  sarebbe  a  dire.  Bastici  l'osservare  che  egli  pur  iodanda  kij 
tean  che  Taiiima  sia  foriDa  dei  corpo  umano,  mostra  igndlii 
portata  di  qsesla  sentenza,  poiché  egli  tr^itundo  *  dQla  nalaij 
legane  onde  l'anima  è  unita  al  corpo,  dà  abbastanza  a  vedoj 
^li  crede  consistere  l'onioDe  in  una  azione  reciproca  dairi| 
aopra  il  corpo  e  del  corpo  aopra  1*  anima»  il  che  scinde  TavlU 
natura  untana.  UappHÒaioie  poi  è  rìdevole  qualora  intmilJ 
corpo  quella  aggrecaxiooe  di  non  sappiamo  quali  sostaicce,  cauj 
delle  quali  occupa  un  punto  natematiro  dello  spazio  e  90B0till| 
dirìse  e  distanti.  J 

C  poicbé  il  Ca^oael  discorda  dall'Aquìnile  intorno  alla  ai 
dell*  ooao,  é  ài  loeessttà  cka  pare  discordi  rispetto  alle  b$\ 
La  M&ità  della  éottriaa  del  Carbonel  ia  questo  propottloai{j 
rtletare  abbntaiM  dal  soo  fndaDcnule  roaoetlo^  coi  eoa 
lae.*  1  .\o)  ancao  Fordìrvdì  affanoaie  cbe  ta  ftioon 
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LA  IDEA  DKiL'pssi-Rr:,  l'abUo  naturale  e  innato  in  tutti  gli  uomini^ 
bI  quale  noi  concepiamo  Tessere,  la  informazione  abituale  della 
istra  aaima  fatta  dal  Verbo  di  Lio  (rinformation  faabituelle  de 
atre  àme  par  le  Verbe  de  Dieu)  nella  quale  (intendi  informazione) 
n  concepiamo  in  una  maniera  astratta  Tessere  assoluto  e  infinito, 

cui  realtà  è  Dio.  s  Davvero  che  ci  vuole  ardire  a  sentenziare 
>st! 

Ma  la  somma  brevità  onde  tratta  le  quistioni  tra  le  altre  più 
iportaoli,  e  moltissime  ne  passa  sotto  silenzio»  non  gli  permette 
ìier  bene  la  insussistenza  delle  sue  dottrine.  In  somma  egli 
mostra  o  di  non  conoscere  la  vera  fllosofla  di  san  Tommaso  o  al- 
eno di  scrivere  come  se  ben  poco  la  conoscesse.  s 

^'ui  non  pretendiamo  che  la  filosofia  delTAfiuinate  sia  da  lutti 
ccettata  in  virtù  dell' //)se  dixit  Tutt'altro!  La  scienza  non  è  fede, 

U  prefata  filosofia  vuoisi  solo  accettiirc  perch'essa  è  riconosciuta 
iianto  sicura,  altrettanto  vera.  La  si  rechi  in  mezzo  dagli  scrittori, 
si  vagli  con  imparziale  e  severa  crìtìra,  coatro  essa  si  oppon- 
ine tutte  quelle  difficoltà  che  può  dare  la  ragione  e  la  spericnza: 

n  non  la  sì  ponga  nel  dimenticatoio,  né  la  si  confuti  (cosa  che  a 

tro  dire  non  fa  il  Garbonel)  alla  maniera  Volterìana,  colla  ironìa 

col  disprezzo. 
Ctijudiafflo  questa  rivista  argomentando  così.  A  quanto  ci  dice 

Garbonel,  la  filosofia  di  S.  Tommaso  è  classica:  ma  la  filosofia 

i  Garbonel  è  diametralmente  opposta  a  quella  dì  S.Tommaso: 
unque  la  sua  filosofia  non  è  classica,  anzi  a  cotesta  è  adatto  con- 
raria  e  degna  di  confutazione. 

Trattandosi  di  un'opera  filosofica  francese  abbiamo  creduto  op- 
orluno  scrivere  alla  maniera  che  abbiamo  fatto/perchè  mentre  ai 
ostri  giorni  sembra  che  la  Francia  cattolica  voglia  mettersi, 
nardo  alla  scienza,  sul  buon  sentiero,  dovrebbe  andare  consif^ 

mente  a  considerare  che  come  dalTAquinate  ebbero  le  sue 
ersità  il  primo  e  il  più  alto  splendore,  cosi  dai  medesimo  pot 
vere,  nella  ristorazione  filosofica,  compenso  alle  passate  iat 
llaperGae  un  po' di  fermezza  dopo  tanto  di  vollabililà  e  d'ine 
ila  Dio  benedice  quella  grande  nazione,  ed  avrà  ella  tan 
xuantMia  di  cuore. 
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l.  La  nK'iaUoSL'Opia  —  2.  La  respìrpiiont  delle  Inrule. 

1.  S*è  liuto  nome  di  metulloscopia  ad  un  nuovo  modo  di  con 
trovalo  in  Francia  d-il  dottor  Burq.  che  tutta  8Ì  rìiliice  nd  una 
plicazioiie  ben  intasa  di  supcrlkie  mctallii'he  sopra  le  parli 
dol  cor^'O.  Qu'.'l  nome  però  non  esprime  se  non  Se  un  uso  sec( 
«he  può  farsi  di  tal  procedimento  avvalendosoac  come  di  un 
d*in\e3ti^aziono;  mentre  in  verità  gli  compete  il  titolo  di 
per  sé  etlicuce,  come  tosto  si  vedrà.  Fin  dal  1819  andana  U 
predicando,  potcrriì  in  alcuni  infermi  restituire   la  sensibfli 
m'Unbra  intorm'*nlite,  con  solo  applicarvi  talora  una  moneta 
tal  altra  una  moneta  di  rame  o  una  piastrina  di  xinco  o  d'altro 
tallo:  peroccht>,  al  dire  di  lui,  mn  o^ni  metallo  era  u-' 
eP  cace  con  o^^ni  infermo,  ma  quale  con  l'uno  e  tale  con  l;: 
ei{li  asseriva,  dando  il  fatto  per  indubitata,  senKa   s-'ipeme  ra« 
però  una  spiegazione  sutllciente.  Per  verità  la  n.ituru  ilegli 
il  modo  di  ottenerli  pareva  accennare  ad  un  intcrvcntu  di 
elt:ltriche  ;  ma  sorgeva  subito  ad  escludere  unu  tuie  ipotesi  U 
costanza  del  mostrarsi  fra  gli  altri  mctidli  più  corauncn      '     ". 
appunto  Toro,  cioè  il  metallo  più  resistente  all'aziun*  :^i 

quindi  più  sterile  di  quelle  combinazioni  chimiche,  nelle  qtoll 
j^liono  svolgersi  i  flussi  elettrici.-  Sicché  le  ^u^irigionf  -  -  '•: 
Burq  ne  antiumano  perdute  fra  la  folla  delle  altre  «i. 
empirici,  che  non  bastcrebber  cento  tribunali  a  passarne  io 
una  millesima  parte.  Solo  pochi  mesi  addititro  la  Società  MoU 
vinto  questo  pregiudizio,  deputò  una  commissione  di  talenti 
o  lisioloiji  coir  incarico  di  esninin^rc  praticamente  il  valure  di 
ritrovato,  .Non  avendo  sotf  occhio  la  H'daiione  pubblicAta  dij 
oommissarit,  ci  gioveremo  del  sunto  datone  d^i  Enriro  do 
■Sia  pei  fatti  sia  pel  principio  fondameutde  tlella  spi'  Ioro:< 

i|  i;n:t'j  alle  purticuìarili  .li  C|i:sta  i  f^lti  stoini  ci  e  _   no  a 

-Starcene  In  parecchi  punti. 

Gli  esperimenti  di  cui  e  fatta  mcn?àoae.  si  rift.Tiscono  a  due 
.li  anestesia  od  iasensibilità:  l'isterica  o  isterico-epilettica,  nellftqi 
un  lato  del  corpo  e  colpito  d'insenaìbilit^i  generale  o  particolare 
qualche  sentio:  e  l'or^ranica,  nella  quale  il  paziente  re^la 
di  tutto  un  lato  del  corpo  per  elTetto  di  lesione  cerebrale,  AIU' 
classe  appartiene  il  caso  seguente.  Un'inferma  allo  spedale  4Ì 
Salpétriòre  va  soggetta  a  crisi  convulsive  con  allucinazioni  d( 

'  Jtturaul  Ue$  Ih-Òats  3  luui  1S77. 


SCIENZE  ?(Ann.iLi  109 

ft  ifeir  udito:  titto  II  Iato  destro  poi  è  intorpiJito -i  segno,  eli*»  do- 
vunque sì  tormenti  iraincrf^endovi  anche  una  spili;»,  nftn  so  ne  rìs<^ntft 
più  che  se  fosso  morto.  Si  iipplicuno  da  questa  parte  doi  braccitilr»ti| 
formati  (Foro  in  moneti:  e  dopo  un  quurto  d'ora  le  carni  rìpien- 
fJono  colore,  provimo  un  cotal  forraicolaraento  interno,  primo  sintomo 
della  sensibilità  ravvivati,  che  poco  stante  si  sdej^'na  ad  ogni  leg- 
giera puntura.  L*  occhio  e  l'orecchio  pur  ora  insensibili  riprendonr» 
le  Ione  funzioni:  né  solo  riviene  la  sensibilitì,  ma  con  \n  ritorna 
ai  lato  infermo  la  forza  muscolare,  la  circolazione  del  san;?ue  e  la 
temperatura.  Tjmto  si  ottenne  In  un  caso  col  contatto  dell'oro:  !n 
filtri  Toro  fu  inefficace  ed  efficace  per  lo  contrario  il  zinco  n.i  il  rame. 
Valse  solamente  il  ferro  per  un  infermo  della  seconda  classe,  alTclto 
<la  emi  anestesia  organica.  Gliene  furono  applicate  delle  rotelle  alla 
rf'gionc  destra  del  n;i30  e  della  lingua:  non  sappiumo  se  anche  la 
altri  punti  del  lato  diritto  che  tutto  era  assiderato.  Nel  correre  di 
un'ora  tutto  il  lato  infermo  s'era  riavuto;  e  ricuperato  in  ispecie  il 
senso  del  gusto  da  prima  cosi  ammortito  che  non  discorneva  il  co- 
loc?nto  dallo  zucchero,  e  l'olfatto  che  non  distingueva  nf^ssuo  od'.rc. 
L'andamento  della  cura,  la  variabiliUi  dei  raetiilll  erficaci  per  ciascua 
Inlividuo  e  1'»  ffilto  positivo  del  ritornare  la  vitalità  nelle  parti  assi- 
der;  te  vanno  di  pari  passo  in  amendufi  le  specie  di  anestesii.  Ma 
hi  osservano  varie  differenze  importanti  riguardo  ad  altre  circostanze. 
La  prima  che  troviamo  già  notata,  è  che  nei  casi  di  emianfstesia  isterica 
Il  ricoveramento  della  sensibilità»  è  solo  temporario;  in  quelli  d'ane- 
stesia org;mÌca  non  di  rado  ò  costante.  Si  noti  inoltre  per  ris^totto 
ai  primi,  che  cessato  dopo  alcune  ore  rcHetto  della  cura  e  riperduta 
ta  sensibilità  artificiale  delle  membra  infcrraf>.  ne  segue  uno  sp^s- 
saiucnto  generale  di  tutta  la  persona;  il  che  non  si  dice  della  sn- 
coada  classe  d'infermi.  In  terzo  luogo  si  avverte,  por  rispiMtu  ^tla 
prima  sultmto,  un  fatto  singolare;  ed  è  che  alla  misura  delfaccre- 
scerdi  ne-  membri  infermi  la  vitalit?^  quasi  attiratavi  dal  melajlo,  ella 
svanisce  nella  parte  sana  corrispondente:  s'inncvolisce  per  esempio 
la  vista  nell'occhio  diritto  e  sano,  mentre  si  rinforza  nel  sinistro 
infermo,  si  infiacchisce  il  braccio  destro,  mentre  cresce  il  vigore  del 
sinistro. 

Da  quest'ultimi  circostanza  s'è  creduto  di  poter  dedurre  che  non 
v'abbia  nc'fenomeni  allegati  altro  che  un  deviamento  del  flusso  n^rvco 
procedente  dal  cenello  nella  parte  sana.  Tale  spiegazione  non  ha 
veramente  una  prova  diretta  n"ì  fatti  della  seconda  classe,  qn;ili  ri 
vengono  esposti:  il  che  sia  detto  non  per  motivo  di  riflutiirla,  ma 
perchè  essa  ci  sembra  incompiuta  ancor  pei  casi  d'anestesia  Isterie;!. 
Anche  In  questi  l'ipotesi  di  una  mera  deviazione  del  flusso  nervo» 
ap^iarisee  insullìcienie.  Si  raccontii,  a  cagioa  d'esempio,  di  qualche 
inferma,  di  cui  rorecchio  destro  era  sordo  a  pieno  e  il  sinistro  di* 
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sccmi^va  i  buttiti  d'un  orologio  da  tisc:i  Ma  Jistanxa  di  23  oentim**! 
dopo  rapplirazione   M  metallo  rorccchio  inrcrmo,  rlttcqulstsil» 
sen^o,  udiva  lo  8t**sso  suodo  a  43  centimetri,  ed  il  sano,  qtuuiti 
^orito»  non  lo  scerneva  che  a  5  cf;Dtim).'tri  e  non  più.  È  ragiooci 
lisslmo  il  dedurne  che  la  perdita  subiU  diillu  parte  sann  si  coli' 
col  puadafjno  della  Inff'rma,  in  quinto  da  quella  TmOusso  ceretti 
s'è  ripìrgiiio   verso  questa.  Ma  le  cifre  ci   dicono  qualcosa  di 
L'ort'cchio  informo  salendo  da  0  a  43.  ha  f^oadagnato   43:  Il  sano, 
scendendo  da  23  a  5,  ha  perduto  19:  il  guadagno  adunque 
la  perdita,  d*una  dìflerenza,  la  quale,  presciadcodo  dalle  legj 
r  udìxiune  distinta  che  importerebbero  un  valore  assai   più  ali 
esprimersi  con  24.  Questo  ecceano  non  si  spiega  se  alTipotcrsI 
derivatone  non  si  aggiunge  un  complemento.  Un  altro  se  ne  rfchi 
riguardo  al  denampnto  delia  forza  muscolare,  nel  quale  si  DoU 
un  eccesso  ma  piuttosto  una  perdita.  L'Inferma  di  cui  fu  d«tlo 
primo  luogo,  csperimcol^n  lo  la  sua  forza  sopra  un  dinamooietro, 
trovò  avere,  prima  della  cura,  nella  mano  insensibile  23  gradi;  ftcJ 
sana,  45:  somma  68  gradi.  In  capo  all'esp^rimonto,  quella  mosti 
30  gradi,  questa  35:  somma  05  gradi.  Difìì^renza  in  meno  fru  It 
somme;  3  gradi.  Dove  s'è  sperduti  questa  forza? 

Cerchiiimo  dunque  di  modificare  la  teorìa  in  guisa  che  abbi 
ancor  queste  particolarità.  E  in  primo  luogo  si  ammetta  pure  la 
trnza  dei  commi.ss:irii,  in  quanto  positivamente  deOaisce  *' 
mediiinte  rapplic-axione  dei  m'.'tiilli,  un  triisrf'rimento   deli 
della  vitalità),  dalla  parte  sana  alla  medicata.  Espresso  così,  quel  prin- 
cipio si  regge  sulla  testimoniunza  del  fatto  ed  ebbe  g\\  U  riproia 
ncirapplìcazionc  a  casi  diversi  anzi  contrarli,  cioè  non  più  di 
Slesia,  ma  dì  Iperestesia,  ossia  soverchia  sensibilità.  Un'inferma 
Salpótrièro  solìtiriva  di  tal  malore  in  tutto  il  lato  destro,  per 
organica  del  midollo.  Non  poteva  pos;ire  il  pie  interra;  qui 
oggetto  le  si  accostasse,  lo  metteva  paura;  qualunque    contatto 
Tacca  dare  in  grida  di  dolore.  Supponendo  nei  metalli  la  virtù 
attirare  il  flusso  cerebrale  verso  il  lato  a  cui  si  applicano,  er% 
sentuneu  nel  caso  proposto  T applicarli  sopra  la  parte  sana,  airi 
tento  di  derivare  verso  col.^,  e  distribuir  quindi  più  cquabilmenl 
la  soverchia  sensibiliUi  accumulatìi  nelle  membra  inferme.  Fu  ùt\ 
e  nel  correre  di  50  minuti  Tcvento  confermò  la  teoria.  Vero  h 
Jedetto  non  durò  più  di  tre  scttimjine:  ma  se  airinft.Tma  dovei 
quella  tregua  parer  breve  quando  fu  a  termine,  non  TavrA  però 
gnata  mentre  ne  godeva.  Neppure  la  sdegneranno  molti  ali- 
doglie  ai'ute,  come  d'emicrania  o  di  denti,  si  potranno  fc 
viarc,  deviando  con  questo  nuovo  ingegno  la  sensibilità  dalle  pai 
ad  loinratc  alle  loro  simmetriche;  anzi  facendola  diramare  e  diì 
dare  in  tutto  il  lato  opposto  della  persona.  Imperocché  se  i  fatti 
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furono  esattamente  riferiti,  in  virtù  del  contatto  metallico  non  s'ef- 
fettui il  trasferimento  di  attiludine  vitale  solamente  da  occhio  ad 
occhio,  du  orecchio  ad  orecchio,  ma  dalla  parie  inferma  al  lato,  sovra 
■una  parte  del  quale  si  posa  il  metallo,  io  questo  modo  sembra  po- 
tersi spiei^'-are  quell'apparente  perdita  di  forza  muscolare,  che  risul- 
tava dal  confronto  delle  due  sommo,  prima  e  dopo  la  cura,  nell'in- 
ferma ricordata  più  avanti:  essendo  lecito  supporre  che  una  porzione 
della  vigorìa  sottratta  al  braccio  sano,  fosse  impiegata  a  ravvivare 
[li  arti  circostiintì  al  braccio  infermo,  e  però  non  si  rivelasse  nel 
lede  Simo,  al  saggio  del  dim^mometro. 

Ma  se  la  sentenza  dei  dcputcìtì  è  da  accettare  in  quanto  scmpli- 
imentc  assertiva,  non  sembra  però  reggere  a  martello  se  le  si  dà 
senso  esclusivo,  quasiché  l'applicazione  del  metallo  cagionasse 
dtanto  una  deviazione  del  flusso  cerebrale  e  non  ne  promovesse 
una  più  copiosa  produzione.  Anzi  l'eccesso  della  sensibilitJi  guada- 
fjnata  dall'  orecchio  anestetico  sopra  la  sensibilità  perduta  dair orec- 
chio sano  neircsempio  sopra  citato,  dovrà  persuaderci  di  tal  pro- 
duzione   accelerata,  finché  non  si  dimostri  ohe  con  minor  copia 
d'influsso  un  membro  infermo  possa  divenire  più  sensibile  che  un 
sano.  L'  cITbtto  adunque  del  contatto  metallico  dovrà  concepirsi  nella 
sua   pienezza  cosi:  che  il  fluido  vitale  sia  bensì  richiamato  immedia- 
t'imentc  dalle  parti  \ivaci  alle  intorpidite,  ma  che  accrescendosene 
consumo  pel  nuovo  sbocco  apertogli,  l'organo  centrale  sia  deter- 
Inuto  conseguentemente  a  riprodurlo  con  attivit/i  alquanto  maggiore: 
idc  è   naturale  trovarsi  poi  la  somma  dell'energia  dei  due  organi 
laggiore  che  dianzi.  A  nessun  fisiologo  parrà  stnno  un  tale  rad- 
>ppi  amento  proc;irio  di  attinta,  comunissimo  ad  osservarsi  nelle 
iasioni  vegetative,  e  rivelato  sufflcentcmente  nel  caso  nostro  da 
lello  spossamento,  che  tien  dietro  al  breve  stadio  di  sensibilità 
^ificiule,  ottenuta  nelle  persone  isteriche.  La  relazione  che  abbiamo 
ter  le  mani  non  fa  menzione  di  cosi  fatto  spossamento  ne* casi  di 
an'':;ti?sia  organica.  Forse  è  un  ommisslone  dovuta  allo  studio  di  bre- 
fntix  ;  forse  anche  quel  sintomo  non  ha  veramente  luogo,  o  almeno 
non  in  grado  sì  notevole.  Comunque  sì»,  ciò  non  fa  contrasto  alla 
opinione  che  abbiamo  espresso.  E  v' è  inoltre  da  osservare  che  nella 
iconda  specie  di  anestesia  l'organo  centrale  sembra  nssai  meno 
concertato  quanto  al  produrre  e  diramare  il  fluido  nelle  membra, 
le  non  nella  prima  specie:  sia  che  lu  parte  rimasta  in  lui  sana 
mservi  tanta  gagliardia  da  sopperire  all'esercizio  vitale  d'enlxambi 
LtJ  della  persona;  o  sia,  come  par  più  probabile,  che  la  parte  lesa. 
itole  un  avviamento,  si  trovi  ancor  atta  a  compiere  comunque  quella 
^ua  funzione.  Birebbesi  avvenir  quivi  a  un  dipresso  come  con  certi 
orologi  impuntati,  che  stuzzicatone  un  poco  il  bilanciere,  riprendono 
loro  corso  abbastanza  regolarmente.  Cosi  ò  che  la  guarigione  in 
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questi  Specie  Ji  anestesia,  possa  avere  sUbSlitò.  NelI'lstìri'Mi  per  I9 
conTurio  veilemmo  che  essa  ò  sempre  passeggif^ni:  segno  chr  ' 
nismo  v*ò,  per  rispett»>  a  questa  funzione,  più  profon*lHrn*'-nt<?  cu:  ... 
ItiaiiQe  adiSiO  a  chiarire  éi  che  Datura  sìa  co^lesta  misteriosa 
azi)ne  esorciidtii  dai  motiilll  col  solo  loro  contatto.  Sludiiin'J'j  i  fé- 
nomini  della  vìt.i,  ^^li  iiniicKi  si  avvidero  per  tempo  iÌLUa  doocmìù 
dì  um  n'!tt<:re  neltor^unisii),  oltre  :ìUo  parti  solifle  e  liquide,  oitcbe 
qualche  n.iido  più  instabile,  constante  di  miiterìu  in  ist-jlo  di  estn^nu 
ranifarionf-,  atta  perciò  a  scorrere  in  ogni  p;irlo.  JeU'orjjanism'i, 
attraversandone  ì  tessuti  con  moto  quasi  ìsumtaneo.  Li  chinma^^o 
spiriti  vitali.  Arislot'^le  non  ne  acnmctteva  che  una  sola  spet^ie,  nu 
ne  poneva  la  sorgente  nel  cuore:  Galeno  opinò  cht»  ve  ne  firsscroilf 
tre  miniere  e  riconobbe  lioversì  formare  nel  cervello  alm^nu  quiii 
che  servono  alla  vita  ìinirade,  dillondcndosl  poi  di  Ik  alte  allri-  '■  — 
dei  r^rpo  per  mezzo  del  sistema  nervoso.  Lr  qual  sentrf»ntii 
cian  lo  il  Suarez.  attribuiva  ad  essi  TulTlcio  di  proijurre  e  e  ii<  r- 
vare  negli  orj<ani  dei  sensi  l  ultima  disposizione,  che  li  ren.:  i  ;; 
airuseroizio  delle  loro  funzioni:  sicché  dHir»lìluiiSu  di  luW  cvr:-,^:: 
dipendesse  lu  sensibilità  attuale  delle  membra.  Non  si  »nj  ;.'. 
avanti  per  allora  neirindagure  la  n..tura  di  quelle  correnti,  r\^-^r- 
ditte  come  di  origine  esscn/.ialroente  organica:  ma  il  coDcotto  che  ti 
aveva  delle  loro  profìriet'i  csseozinli  gi'i  lì  agi^ua^^lLiva  a  quel  fl  li-io 
imponderabile  che  poi  si  riconobbe  essere  un  agente  precipuo  in 
tutti  i  re^ni  della  natura.  Succedettero  sulla  fine  del  siculo  stona 
lo  memorabili  scoperte  del  Galvani  e  dL*l  Yoiia  dalle  quali  n^ 
(^omelie  le  l'io  rie  dell' elottricit'»  organici  e  dcirinor.^j.nicu.  li 
nervoso  del  Galvani,  fu  riconosciuto  dal  Volta  come  identico  ;»irelrt- 
tPicit:\  ordinaria:  e  ben  presto  le  correnti  elettriche  div. 
^'elto  di  studio  e  di  prove  non  meno  pei  lìsiologi  e  pei  n  in' 

pei  fìsi.ù  e  pei  chimici.  Ci  basti  accennare  ai  saggi  del  Biiti^r,  itd 
Ì-ÌniiPÌ,  dell*  Humboldt,  del  Magcnàio,  del  Wilson,  del  Al.iri  r  .11 
altri  seguitamente  in  gran  numero.  I  f^numeni  ottenuti  L- 

cazionc  del  metallo  alle  parti  anestetiche  si  avrebbono  per  a\Tim'arj 
ria  annoverare  alla  medesima  categoria?  Fu  detto  più  sopra  per  qail 
ragione  si  presupponesse  non  esser  ciò  possibile.  L'oro,  {K*ns;t\i^».  oob 
ò  intaccato  da:^ii  umori  die  inumidiscono  i'epid-irmide,  dunque  non  v'è 
opcrailono  chimica  e  perciò  neanche  s.olgìuieulo  di  eioitriciit,  Er* 
un  correre  troppo  precipitoso  dì  conclusioni,  estendcn  lo  alU  jcnc* 
raliti  d  ^i  casi  ciò  che  vale  soltanto  della  plundit'i.  Il  Volta  arca  detto 
che  u\  flusso  elettrico  sì  ottiene  anche  col  mero  contatto  di  KoeUtli 
noi  ossidabili,  fosse  pure  il  platino.  I  deputati  all'esame  della  flD^ 
taMo-^copìa  vollero  uscir  di  dubbio:  si  appurarono  b1 

a:s?derHio  al-^ane  piastre  doro  vergine:  v|  si  accostò  ti  ,,  . 

e  Tiniicì  segnò  3^:  sostituito\i  dell'oro  in  moneta,  si  ebbero  IS*.  GB 


\ 
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«Itrl  mf^tilli  deterroijiano  uno  svoljflAento  di  elettricità»  or  più  or 
meno  copioso,  ciascuno  secondo  unu  misura  che  kH  c  propria.  La 
raetalloscopia  non  è  dunque  Jiltro  che  una  Torma  df  olettro-ternpla; 
e  nell-i  diversa  attitudine  che  ìianno  i  diversi  metidli  a  metti-re  in 
m'»to  il  fluido  eI»'Mrico  è  riposta  la  ragione  del  non  mostrarsi  tutti 
Ugualmente  eillcnci  per  0}?n1  infermo,  pprocchè  non  è  da  credere 
che  sia  cosa  indifV^rontf»  per  ottenere  l'en^tto  voluto,  reccitore  una 
corrente  qu.dsiioslia:  né  che  le  più  veementi  debbano  per  sorte 
riuscire  di  più  certo  benellzio.  Giova  qui  ricordare  l'antica  osser- 
vazione del  llecqucrel  relativamente  iiUo  plrmte,  vale  a  dfro  che 
rdettricitA  negativa,  se  è  debole,  ne  promuove  h  germina/Jone,  se 
ft  intensa,  la  paralizza.  Coj^r infermi  6  d'uopo  o  indovinare  alla  ven- 
tura, 0  trovare  a  forza  di  saggi  qual  energia  di  corrente  si  confaccia 
il  ciascuno.  SI  riferisce  di  un'ammalata  su  cui  erano  inetlicaci  le  cor- 
renti di  V,  tr,  20';  eilìcaci  quelle  di  35*»  e  40";  Inenìcaci  di  nuova 
quelle  di  65"  e  di  70';  elUcaci  nov;imente  quelle  di  90".  Le  piastre 
Oi  rame  che  danno  40^  le  restituirono  la  sensibiUt'i.  Tralasciamo 
Mitri  esempii:  essendo  chiaro  per  sé  che  trattandosi  di  coadiuvnre  le 
misuratissime  e  drlicntissime  funzioni  del  fluido  nervoso,  è  d'uopo 
che  raziono  artificiale  sia  proporzionata  al  temperamento  della  or- 
ganica. 

Uiduccndosi  l'axione  dei  metalli  ad  un  fenomeno  di  clcttricfVi,  er;i 
Ja  aspettare  che  gli  effetti  medesimi  si  potessero  produrre  pel  mezzi 
ordinarli  dell' elettro-terapìa,  e  cosi  è  di  fitto.  L'applicazione  dei 
metalli  però  giova  anche  in  tal  caso  per  accertare  più  speditamente 
in  dose  elettricji  conveniente;  onde  le  è  venuto  appunto  il  nome  di 
mctalloscopia:  ed  in  genere  è  r!i  gran  pregio  T  indicazione  che  se 
o'è  avuta  del  doversene  temperare  d'assai  l'uso,  poicfiò  i  maravi- 
gliosi  miglioramenti  da  noi  accennati  si  ottennero  appunto  con  te- 
Duls'timo  eccitamento  di'  elettricità. 

2.  Rendemmo  conto  in  una  delle  passate  appendici  di  mnr/o  1871) 
della  nuova  teoria  sulla  fermentazione,  stabilita  dal  chimico  frHncesc 
pHsteur.  e  accolta  con  somme  lodi  e  dii^olgata  e  conferm:4ta  dal  Ten- 
dali L'importanzu  di  questa  teoria  à  grandissima  sopra  tutto  perchè 
8cac(  ia  l'evoluzionismo  dall'ultimo  rifugio  dove  cercava  di  difcinlersi, 
B'è  mo^sa  però  circa  le  cose  che  in  quel  luogo  dicemmo  una  diilì- 
coltì.  fn  quanto  discorrendo  della  rcspiraiione  delle  piante,  non  sa 
n'era  Inceata  se  non  quella  funzione  che  consista  nell' inalare  racido 
carbonico  ommettendo  la  esalazione  che  pur  v'interviene»  deHossl- 
geno.  Se  tale  obbiezione  si  muove  quasi  ad  Indevolire  la  teoria,  essa 
CTidenicmente  non  ha  nessun  valore.  Sia  che  le  lorule  ed  altre  pian- 
ticine  analoghe  abbiano,  ad  esalare  ossigene  puro  od  ossigene  com- 
binato col  carbonio,  sempre  sta  che  non  potendolo  sottrarre  dall'aria 
«OD  costrette  a  toglierlo  dal  liquido  in  cui  vegetano;  e  cosi  decom- 
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ponen  lolo  determinano  il  processo  deU:i  fermerrtaxione.  Nel  fatto  pfrò 
appeaa  è  che  quel  inermi  possano  esercitare  altro  modo  di  respiraiiooe 
che  il  ricordato  dal  Pasteur  e  dal  Tyadall,  poiché  iutti  sappiamo  cHe 
questo  6  II  solo  proprio  dei  semi  mentre  germinano,  come  ó  l'uaico 
edandìo  per  le  crittogame  e  pei  funghì.  ÀI  contrario  Tcsalanone  del' 
Tossigene  non  si  fa  che  dalle  parti  verdi  e  solo  nella  circosUnndi 
una  luce  assai  chiara.  Quindi  è  che  da  una  sostaasa  fermentiate 
sfugge  bensì  Tacido  carbonico  in  gran  copia,  ma  non  rosaigcne. 

In  genere  poi  l'operasiune  per  la  quale  una  pianta  assorbe  Tacido 
carbonico  ed  esala  Vossigone,  è  al  tutto  secondaria  se  sì  consideri 
come  parte  della  respirazione,  e  con  miglior  diritto  si  coilona  fra  le 
funzioni  della  nutrizione.  L'assorbimento  di  ossigcne  con  esalazione 
di  acido  carbonico  si  cifcttua  senza  Interruzione  alla  luce  come  ai 
buio,  0  da  tutte  le  parti  della  pianta:  l'inversa  non  si  opera  che  dalie 
foglie,  e  sotto  l'azione  veemente  della  luce.  Anzi  secondo  le  osserrazIoDi 
del  Garreau  le  foglie  stesse  mentre  eseguiscono  la  cosi  detta  respira- 
zione diurna,  continuano  nondimeno  ad  assorbire  una  certa  quantica 
di  ossigena  ed  esalare  un  poco  di  acido  carbonico.  La  somiglianza  dna* 
que  colla  respirazione  degli  animali  per  questa  parte  è  assalì  grande; 
Quanto  all'assorbimento  dell'acido  carbonico  con  esalamento  dì  o»- 
sigeno,  si  suole  nei  corsi  di  botanica  collocarlo  sotto  l' articolo  delta 
respirazione.  Oggidì  ogni  bimbo  sa  ripetervi  la  storia  della  respira- 
zione diurna  e  della  notturna.  E  se  si  miri  alla  materialità  del  rii:;e- 
vere  e  restituire  sostanze  gasose,  non  v'è  che  ridire.  Ma  niun  bf  ■ 
ignora  che  la  diurna  e  principalmente  un  processo  di  nutrizione.  ^  ^^ 
sigene  esalato  non  è  che  il  residuo  delFacido  decomposto,  di  cui  la 
pianta  si  è  Incorporato  l'altro  elemento,  cioè  il  carbonio  :  ed  ó  fml 
componenti  delia  sua  sostanza  il  più  copioso.  Alcune  piante  appena  ri- 
cevono qualche  alimento  dalle  radici.  Le  piante  gmsse  traggono  lutto 
0  quasi  tutto  il  loro  alimento  dalKatmosfora:  le  radici  loro  aoa  sem- 
brano aver  per  poco  altro  utilcio  che  di  tenerle  salde  al  suolo,  le 
palme  ed  altri  alberi  hanno  del  pari  radici,  sproporzionatamente  pio- 
cole.  Noi  abbiamo  oci^asione  ogni  giorno  di  vedere  alcune  piante  lU 
pelargonio  cresciuta  all'altezza  di  quattro  metri,  lussureggianti  di 
foglie  e  di  Dori,  mentre  pur  sono  piantate  in  vasi,  il' cui  cootcnato» 
comprese  le  radici  e  la  terra,,  è  poco  più  di  due  decimetri  cubi.  Le 
esalazioni  ammoniacali  a  cui  le  espone  la  loro  postura,  sommìai^triiM 
un  copioso  alimento  alle  miriadi  di  stomi  che  funzionano  aGllai  pam 
sottana  dello  foglie.  H  simile  accade  per  rispetto  ali'as?--*  t-~  nto 
dell'acido  carbonico  per  mezzo  di  quella  che  chiamano  r  ,  nt 

diurna:  la  quale  quanto  sìa  sostanziosa  Tha  mostrato  il  chiaro  SJlop- 
pani,  attribuendo  in  ultima  analisi  a  lei  l'agglomerazione  di  queiU 
Immensa  copia  di  carbonio  che  trovasi  accumulata  negli  strali  del 
carboa  fossile. 
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ItìJ/.l  [S  liStTùCi/rrispondcnza)  —  II  Cflgllosiro  in  lìomo  vìsitnforc  e  gran  maestro 
d**i  rrammassrtnì  rnmani:  Sua  \ìlii  segrein  in  Roma  sorvegIÌfil«  iJiilb  jhiÌÌzìo  e 
dui  SanrriTlzk)  :  Suoi  lavori  nwssoniri,  medici  e  riarl;il;inesrbi  :  È  wmzonalo 
Oh  Romani  burloni  <:he  si  Fnnuo  iniziiire  nia  non  lo  p.ignno:  Terno  di  «'ssen*. 
si:op>*rlo  e  per  solvursi  si  bulla  sacrile iJiaraenie  aì  piedi  del  Confessore:  Viene 
urreslulo. 

Era  appena  nata  in  Roma  o  romincìava  appunto  a  bamboleggiare, 
In  due  stanzuccc  presso  la  Trinità  dd,  Monti,  la  Lo^^^a  massonica 
detta  La  riunione  deyli  amici  sinceri  fond.ita  nel  1187  e  compost». 
^omc  TCderarao,  quasi  per  intero  di  inglesi,  francesi,  russi,  polacchi 
«d  americani  (cosa  che  accade  anche  adesso  in  Italia,  dove,  per 
esempio,  spadroneggiavano  testé  in  Torino,  nel  cosi  detto  Consiglio 
cfarlaLmesco  dei 33/.  idue polacchi 3Iilbitz e  T.Zahoroowschi): quando 
nel  n89,  verso  la  Dne  di  mag^o,  giunse  in  Roma  per  iscaldare  ed 
Hiuminare  t  fratelli  il  cosi  detto  conte  Cagliostro,  ossia  Giuseppe 
Balsamo  da  Palermo,  grande  Massone  e  perciò,  com'è  naturale,  grande 
impostore  e  grande  briccone.  II  quale,  ito  ad  abitare  vicino  ai  suoi 
fratelli  in  una  locanda  di  Piazza  dì  Spagna  e  postosi  con  e^sso  loro  in 
relazione,  non  ostante  la  sua  marioleria  colla  quale  aveva  fin  allora 
gabbato  quasi  tutte  le  polizie  di  Europa,  pose  subito  la  romana  prima 
sulle  sue  e  poi  sulle  tracce  dei  suol  Amici  unceri  che  tutti  caddero 
nelle  mani  dell'Inquisizione  il  27  dicembre  del  Ì789,  sette  mesi  dopo 
Tarrivo  del  Cagliostro  e  due  anni  dopo  la  fondazione  della  Loggia. 
E  non  vi  ha  dubbio  che,  se  la  polizia  pontiQcia  fosse  stata,  come  le 
altre  di  altri  Governi,  o  complice  o  vittima  di  questo  furbo  di  fram- 
massone, costui  godrebbe  ora  nella  Massoneria,  nel  Liberalismo,  ed 
anch^  presso  quell'inGnita  turba  di  sciocchi  che  impara  la  storia 
nr^i  libri  dei  .Massoni  e  dei  liberali,  la  fama  di  cui  godono  altri  suoi 
simili  cìie  seppero  star  alla  larga  dalla  Vera  Luce  dell'Inquisizione 
pODtillcia  e  passano  perciò  come  grandi  uomini  nel  dizionarìi  bio* 
grailci  e  nelle  storie  della  rivoluzione.  Ma  il  processo  che  gli  \enne 
(atto  in  Roma  fu  sì  concludente,  che  gli  stessi  Massoni  dovettero 
rinunziare  alla  difesa  di  questo  loro  Gran  Maestro  abbandonato  ora 
anche  da  loro:  i  quali  sono  anzi  i  primi  a  trattarlo,  nelle  loro  sto- 
rie, da  ciarlat^mo,  lavandosene  le  mani,  come  di  persona  non  appar* 
tenente  alla  loro  famiglia.  E  ciò  benché  la  massoneria  v'jizianoj  di 
cui  fu  inventore  il  Cagliostro,  duri  ancora  presentemente  anche  In 


ìitihii  ?(Oiru  il  nome  del  rito  di  Ifcti/ì  e  del  Grand'  Ortense  dtik  iv 
ramiiU  di  K'jiUo:  verificandosi  del  Caffliostri*mo  quello  «ppaillo  ém 
«i  Ted6  nella  Carboneria,  la  quale  d^ii  M<issodI  è  rlprorata  in  publ4loQ 
f!d  a  pjirolt*  perche  conviaU  di  inoumercvoli  assa&sjnii  ed  altri  delidh 
ma  i:  nofiUitìMiù  in  segreto  e  coi  futii  perchè  utile  ed  ami  n^^^^^ciri» 
alla  MiiBsotieriu,  di  cui  è  cume  Irsercito  attiro  e  mobllitdfo  t^ 
ijucrru,  come  si  dice  pedestram-nte  adesso  con  vero  «ille  «ì..  iua^.,- 
pode.  Di'l  che  è  anche  illustre  esempio  11  Frul«Uo  Ludaniy  che  sarebbe 
ora  rertara'?nlc  deputato,  eroe,  martire  e  forse  anrhe  dura  o  marcbeM; 
se«  come  il  fa^lìostro,  non  si  fosse  lasciato  cogliere  imprudeal 
dulia  giustizia,  solo  o  uno  dei  pochi  fra  tanti  suoi  simili,  che 
ora  i  più  strìliiinti  nel  gridargli  dietro  la  croce,  del  resto  bai 
riluta.  Or  come  al  Luciani,  cosi  accadde  al  Cagliostro,  la  cui  unica 
presso  i  FratM  mastanx  e  carbonari  è  quella  di  essersi  lasdaW 
gliere  sul  fatto. 

Si  vide,  del  resto,  in  Itomn,  nel  caso  del  Cagliostro  quello 
grazie  a  Dio,  sempre  vi  si  è  veduto  da  quando  la  rìvoludone  si  a 
ciò  tW Oriente:  cioè  che,  laddove  iu  tutti  gli  altri  paesi  la  rJvoluii( 
fu  fiittji  In  casa  da  gente  di  casa  e  vi  nacque,  crebbe,  fiori  e  frut 
come  la  terreno  suo  proprio  e  per  vigore  di  forze  intrinseche  e  pae- 
sane; in  Itoma,  invece»  sempre  vi  fu  portata  per  forza  dalla  esiei 
strapotenza;  mancjita  la  quale  il  Governo  pontificio  sempre  ba«td| 
so  medesimo  contro  quei  pochi  ed  imbecillì  indigeni,  che  ne  ti 
vano  la  rulna.  Lasciamo  stare  l'uUimo  ingresso  per  Porta  Pia,  pi 
del  quale,  e  nemmeno  nella  sua  vigilia,  benché  Annibale  fosse  alle  porte, 
tulio  il  yran  parlilo  della  rivoluzione  non  seppe  da  sé  cavar  un  ragno 
dal  buco.  Ma  si  sfogò  II  giorno  dopo  air  uso  del  celebre  quadrupede 
trionfatore  del  Icone  da  lui  creduto  morto.  Qualche  mariolerìa  pi 
repressa  che  tcntjda  fu  tutto  quello  che  la  rivoluzione  sampre 
colle  sole  sue  armi,  contro  la  solerzia  e  Tenergia  del  GoTemo 
tiflcio.  Negli  anni  precedenti,  dal  61  al  10.  1*  ordine  in  Homa  e 
Stato,  non  ostante  le  mene  settarie,  andò  sempre  consoltdani 
Nel  61  poi,  quando  Roma  era  circondata  d;d  cosi  detti  garibaUI 
ossia  da  un  dieci  o  dodici  mila  soldati  ed  ufilzinli  che  avevano  mut 
il  pelo  dall'azzurro  in  rosso,  e  Koma  era  sprovveduta  qu.isi  di  li 
vani  furono  sempre  1  tentativi  di  ribellione  per  parte  di  quei 
che  aspettavano,  ma  non  ottennero,  da  una  mutaziune  di  (juvemo 
migUoriimcnto  di  condizione.  Altrove  invece,  e  non  multo  primari 
sa  quello  a  che  riuscirono  pochi  slmili  venturieri  in  mesto  a 
polazioni  che  passavano  per  più  agguerrite,  ed  a  Governi  e  a  trai 
che  avc\ano  forse  compatito  prima  alla  bonarietà  del  Governo  paii 
Pare,  ma  non  è  un'eccezione  lacciiduto  nel  47,  quando,  non  Ronw 
i  Romani,  ma  le  orde  cosmopoliticlie  dei  setta  riì  qui  convenute 
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funzionare  da  Roma  e  da  Romani  non  vaUoro  che  a  f.ir  sempre  più 
desiderare  il  ritorno  del  legittimo  Principo,  da  Dio  predcstiDatij  a 
■vedere  nella  sua  vecchiaia  sepolti  quuli  nel  fango  e  quali  nclK oblia 
tutti  i  suoi  nemici,  che  speravano  empiumente  di  veder  essi  la  sua  fìne. 
Or  quello  che  accade  in  questo  secolo,  accadde  nel  passato.  Ài  tempi 
di  l'io  VI  non  si  poterono  mai  otienere  dai  Romani  che  sempre 
nuove  prove  di  fcdide  sudditanza  al  Governo  pontiQcio:  cosicché  fu 
necessario  che  prima  i  francesi  entrassero  proditoriamente  e  no- 
ICDtpmente  in  Roma  e  poi  vi  proclamassero  essi  stessi  il  voto  spon- 
taneo dei  Kom.-ini:  appunto  come  accadde  poi  in  altre  slmili  circo- 
st^inze  di  tempi  a  noi  più  vicini.  Lo  stesso  si  vide  nel  secondo 
Ingresso  dei  francesi  al  tempo  di  Pio  VII.  Cosicché  il  Governo  pon- 
tiOcio,  che  sempre  i  forastieri  vollero  far  pas&irc  per  incapace,  fu 
appunto  il  solo  che  e  nel  passato  e  nel  presente  secolo  seppe  sempre 
fare  da  sé,  quando  era  lasciato  solo  In  presenza  dei  pochi  ribaldi 
massoni  e  rivoluzionnrii  di  casa.  Laddove  invece,  quei  grandi,  po- 
tenti e  furbi  Governi  forastieri  che  compativano  all'  incapacità  del 
OoTemo  papale,  andarono  colle  giimbe  airaria  da  sé  soli  e  senza 
bisogno  di  esterni  aiuti  di  potenze  vicine  e  prepotenti.  Quando  poi 
turbe  tutte  più  o  mono  forestiere  soprafTecero  col  numero  lo  Stalo 
papale,  questo  fu  il  solo  che  sempre  conservò  Intatta  la  fama  come 
della  suii  lealtà  cosi  del  suo  buon  governo,  non  :ilternito  come  gli 
altri  dagli  stessi  suoi  sudditi  ma  da  esterna  violenza.  Ora  è  noto  che 
ia  Tiolenza  non  è  cosa  durevole. 

Quello  pertanto  che  si  è  sempre  visto  nelle  grandi  vicende  della 
storia  del  Governo  pontificio,  si  vide  parimente  nellu  piccola  si  m» 
curiosissima  circostonz;t  del  processo  di  Giuseppe  RHlsamo,  sfuggito 
prima  a  tutte  lo  polizie  di  Europa,  ma  colto  subito  e  senza  remissione, 
appena  che  osò  porre  il  piede  in  Roma  dove  stoltamente  credeva  di 
poter  essere  più  sicuro.  Ne  da  altra  fonte  che  dal  processo  fattogtìsi 
in  Roma  si  venne  a  sapere  esattamente  dal  pubblico  la  sua  vita  passa- 
ta: tanto  che  il  Thory,  che  nei  suoi  Ànnales  Oriyìnù  Magni  GaUiarum 
Orknlis  ne  diede  dalla  pagina  389  alla  430  un  breve  ragguaglio,  cita 
egli  stesso  il  Processo  di  lioma  in  prova  della  verità  di  certi  ma- 
noscritti e  rituali  della  Massoneria  del  Cagliostro  che  egli  dice  avere 
scoperti  in  Francia  e  che  sono  conformi  u  quanto  ne  riferisce  il  detto 
Processo.  Aggiunge  poi  che  u  questo  rito»  clie  al  tempo  di  Luigi  XVI 
e  fu  molto  seguito  in  Parigi  (la  città  dei  lumijt  ha  anche  adesso 
t  dei  seguaci  tra  le  persone  amiche  del  mara\1glio80  n  ;  cioè  del 
ciurlatancBCO,  delle  qtiali  non  fu  mai  penuria  in  Massoneria.  Che  anzi 
qucita  setta  si  può  anche  esattamente  chiiimnre  la  niccolta  generale 
di  tulli  1  ciarlatani  ed  impostori  medium?,  9pÌTitislL  ma(fhi,  str&jonij 
ifìToiori  di  Uiiole,  aonnavibuli,  mcsiuerittli,  flta^e(t;^utori  ed  allret- 
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tuli  ciurma. lori  più  0  meno  empii  0  praticami   >"       ' 

curioso  libro  ad  U30  del  frammassoni  intitolati)  l'TnuDoaùt 

dove  sì  tratla  delle  Hcienze  occuUe,  che  Torma  L.  -   "    '' 

iOrtoiitmia  vmssonica  di'I  ll-t^on  autore  recetiii.-- 
ili  molle  opere  di  Frammadsoaeria  ììì$uì  iLCcrediUie  tra  i 
d^Ila  scttu.  Or  quest'opera  massonica  del  IU.l;oii  è  UD 
di  mni^'iu  e  d'impisttiro,  d-^lle  quali  figli  racconwndu  tnii 
a  tutti  quelli  chft  voglinno  avanzarsi  e  proj^rodirc  ncjfll  .Jt. 
B1assoncri;i.  Del  che  buslì  pt*r  ora  (|ucàto  cenno,  i%\  solu  - 
intendere  quanto  sìa  vero  che  il  Catjlio^nìniw  fiorisce  un* 
MtiAifOncria  orciU^a,  secondo  che  spero  potere   a  suu  Icxiipu  liiu. 
strare  con  ogni  evUenza  a  sempre  maggiore  scorno  Ji  questi  j"Ii#, 
nati  non  meno  empii  che  ciurmadori. 

Or  vnnenilo  al  processo  del  Caglioslr<\  c^H,  conr^ 
Uom.1  coHii  miiglie  verso  li  fine  di  m:i^'vÌo  d*'!  1189:      .:    , 
che  mese  in  una  Locanda  in  Piazza  di  Spagna  e  quindi  pr*-.^     o. 
presso  l>i^r.za  I-'arncse.  In  sul  prìDcipìo.  e  Dnch''  in  I^Uui  •) 

Spagna  a  due  passi  d^lla  Lo>;ijÌa  della  Trinila  «i  i,  vie«e  atHh 

guardingo:  gi;icchè  egli  era  venuto  a  Roma  come  segreto  coiiinti&* 
rio  dei  /iI/).«o/ì  ossia  dei  massoni  di  Francia,  che  ..        *  I^ 

parate  nel  loro  paese  le  trame  della  rivolu»Ìorf.  al 

rLccolti  gli  >ituti  ijenerali),  spedivano  qua  e  colA  nello  varie  p.'ti<li 
Europa  i  loro  più  fidati  e  più  sicuri  Intrigimli  (Ira  i  "  '  ct'ìi.T 
il  Conto  Corani)  per  visitire  le  Logge,  il/muinurie.  ;dr.<:»l 

insomma  sj>uri/ere  la.  luce  e  favorire  il  f^o'jruM.  Uu  tlitl  protissut 
da  ciò  che  si  legge  negli  Anediliìti  della  Vita  di  Gwtóepjje  J'  '  - 1 
Berna  (^ioè  Roma)  1191,  scritti  dal  medesimo  celeUrft  n  "- 

calo  fiseale  Barberi  che  istruì  il  processo  del  Oa^Uostro.  non 
altri  documenti,  apparisce  rhiaramcnte  che  il  Governo  jv  :  ' 
sapeva  lo  scopo  della  venuta  in  Roma  del  Cagliostro  p 
che  egli  vi  arrivasse  da  Trento^  dove  era  sUto  ben  con 
Principe  Vescovo,  che  senza  dubbio  ne  scrisse  a  R'»ma.  ,. 
furono  mai  perduti  di  vista  dalla  polizia^  fln  dal  primo  arrivo 
gliostro  in  Roma,  né  il  furbo  ciarlatano  ne  un  Cappur 

primi  giorni  avea  subito  preso  a  frequentarlo,  Onj^en i ^. 

tarlo,  e  fu  poi  condannato  a  dieci  anni  di  ergastolo  dopo  essere  SUB 
confinato  nel  Convento  tli  A  racoelL  Perciù  si  soppesi:' 
gliostro  era  entrato  in  redmione  coi  fratelli  delbi  Tm 
senza  che  poro  volesse  mai  intervenire»  certamente  per  pr 
«He  loro  adunanze.  Fu  nondimeno  unii  voltai  con  loro  n 
vero  missone  non  perde  mai  un'agipc)  In  campagna,  dog- 
lia discorso  8opra  la  sua  massonerìa  egiziana  di  pcrfujrinnar 
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prtUeUi,  da  veri  niuminati,  s'innamorarono  subito  di  quel  Uili  ciur- 
latanrsrhi  e  supplicarono  il  Cji^Iiostro  di  voler  fur  loro  la  f^ruzia  '!! 
illuminarli  sempre  più  iiscrivendoli  »lla  8ua  mnssoncria  cgi?.ian;t.  Ma 
11  Cagliostro  da  buon  ciarlatano  li  teneva  in  a»peUativa,  Infocandone 
colle  sue  lentezze  il  desiderio  e  T aspettazione,  l'ui  u  poco  a  poco 
cominciò  a  far  loro  leggere,  un  po':illa  volt-a,  il  suo  lA^ro  ossia  Hi- 
iuale  etic  custodirà  con  somma  gelosia.  Non  volle  però  mai  ascriverli 
A)rmalmenle,  promettendo  che  ciò  avrebbe  fatto  quando  pssl  si  fos- 
sero trovati  fuori  dello  Stato  pontifìcio,  forse  perchè,  prevedendo  la 
pr>ss1hilìt:\  di  essere  carcerilo  anche  u  Roma  come  altrove,  non  vo- 
Wa  incorrere  nel  pericolo  di  essere  convinto  di  un  delitto  sì  seve- 
rauente  punito  dalle  leggi  pontificie.  Diede  perù  loro  certi  nuo:1 
gridi  di  Massoneria  ordinaria.  K  perciò  i  m.issoncini  dolla  Loggia 
roDana,  veri  gaglio:iì,  lo  chiamavano  sempre  col  nome  di  Patere  « 
-Md>ttro:  ed  egli  li  chiamava  Fi(jHu(ìli  e  Scolari:  nppunto  come  accade 
adesso  tra  nitrì  simili  Gran  Maeistri  e  dubben  massooctni;  tra  ì  quali 
non  è  altra  differenza  di  luce,  se  non  che  quella  per  cui  si  distinguono 
i  Civiidenti  che  veggiamo  salire  su  per  le  panche  in  Campo  di  Fiori, 
tlalh  turba  illuminata  che  siede  loro  appiedila  bocca  e  borsa  «porta. 
Mentre  il  Cagliostro  usava  cosi  con  qualche  prudenza  coi  Fratelli 
della  Loggia  romana,  cominciò  a  sentir  quel  bisogno  di  danaro  che 
fnita  specialmente  i  più  alti  maestri  di  Massoneria  egiziana,  cala- 
hrese,  siciliana  e  polacca.  Scrisse  perciò  k-itere  in  Francia  ed  altrove 
che  tutte  rimasero  in  mano  del  Governo  papale.  Una  ve  ne  ha  diretta 
a  Paigi  dove  si  prega  un  tale  di  inlerporsi  presso  un  tale  altro  (f 
numi  non  furono  scritti  nel  processo  pubblicato,  perchè  appariene- 
tano  a  personagfji  che  non  conveniva  allora  d'inf.marc  pubblica- 
mente) per  fargli  avere  danari,  promettendogli,  se  gii  otteneva  il 
sussidio,  di  costituirlo  nella  Massoneria  egiziana  come  un  suo  Vicario 
gtmerale  e  plentpotenztarto.  Indirizzò  anche  nWAsieviblea  deylx  Stati 
ifenerali  una  sua  supplicai  per  ottenere  la  licenza  di  ritornare  ia 
Francia  (allegando  che  e(jli  si  era  tanto  interessato  alia  sua  liher(à) 
tlov'era  suao  chiuso  nella  Bastìylia  e  poi  bandito  pel  noto  furto 
della  Collana  di  diamanU  che  in  gr.m  parte  si  dee  al  Cagliostro, 
com'egli  confessò  in  Itoma.  Ma  lo  negò  in  Francia;  si  che  fu  dichia- 
rato innocente,  ma  coH'oriiiMe  retjio  di  sfratto  dal  llegno.  E  vi  sa- 
rebbe certamente  ritornato,  grazie  alle  protezioni  di  cui  godeva  ed 
Mila  rivoluzione  che  Ingigantiva;  ed  avrebbe  avuta  in  quesui  quella 
parte  di  [/ranW uomo  e  di  eroe  dei  ijrandi  jjfinctfni  che  vi  ebbero 
tanti  altri  suoi  simili  e  forse  più  ciurmadori  di  lui,  se  non  fosse 
ca<]uto  nelle  mani  del  Governo  pontiricio  dalle  quali  non  uscj  piùf 
secondo  che  si  meritava,  che  colla  morie  naturale  nel  forte  di  Sun 
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Non  arnvanJo  nt  ili  Fr.infia  n^  d*^^ 
nuri  e  crescendo  senipre  più  i  lilsogni 
dover  impegnare  ceni  suoi  urnj^eì  ni  Monte  dt  Pietà,  pea*i 
vere,  di  mutur  iilloj((/io  e  modo  di  Hla.  rii   ■         '  " 

p'ìricolosQ  mcsti-re  di  ciurmadore,  che  ;diro^ 
ìlamiri  e  da  cui  si  era  fin  allora  astenuto  in  Roma  per  prude 
por  il  sospetto  che  egli  avova  dVssere  bt*n  sopravrog!-  •     '  ' 
in  tutti  i  suoi  portameatL  E  questa  fu  !n  ra^rione  , 
8'*ErrctÌMÌmamentfj  lavorava  per  la  rivoluzione  specialm^nw  c^ 
di  Trastevere,  non  ardi  di  IralliCiire  lrt>ppo  di  gr:  '^   ^ 
nella  L0K>(ia  della  Trinità  tlct  ^mti  che  p^li  Jov*?a  cr 
sorvegliata.  Passò  dunque  ad  aldlare  in  Pi;i7«a  Vmrn^&c  * 
ciò  pian  piano  ad  aprir  bottega  delle  sue  solite  durmcri' .  .  < 
a  far  servire  la  sua  Massoneria  e  le  sue  st^ienze  occulte  al  s«naà 
0  forse  anzi  al  primo  d'^k'li  swipi,  por  cui  molti^^sioni   f 
brutto  mestiere  dì  frammassoni^  cioè  allo  ttcopo  di  Ur 
alcuni  parlò  'Ielle  m.iravi*<lie  della  sua  nascita  e  vita  r 
delle  sue  metempsicosi  ed  eterna  gioventù,  ottenut:t 

di  chimica  e  di  medicina.  Voll*^  curare,  ma  in'-jincrci  _  .    „  ^ 

({ate  di  una  riama  /brasftera  (il  nome,  al  solito,  è  taciuto  nel  t^ 
gfun^^lio  stampato).  Ail  nitri  diede  altri   rim^dti  ;  nle  oodl^f 

per  lo  meno,  inetlicaci.  .Nella  illuminala  ParìK^i  eu  e  coftsWI 

ciurmerle  aveva  visto  il  popolo  accorrere  «Ila  sua  casa  e  portir|Ì 
danaro  ed  ammirazione.  Ma  a  Itoma  pochi  o  ncs  r  curaromé 

lui:  f;ìacehè  si  è  sempre  osservato  ch^,  ^rude  ap['  /educaiint 

clericale,  il  popolo  romano  è  molto  più  veramente  iLlumio^ito  el  Ki 
motto  miglior  senso  e  giudizio  che  quello  di  qualsiasi  altra  •     •:  '' 
Fallitogli  il  mestiere  di  medico  e  di  ringiovauitore   delle  •• 
prese  a  vendere  i  segreti  di  U^ssoncria.  £  priioa  di  tutto,  l>^  ì^ 
tendendo  che  tra  i  gabbabili  il  più  gabbabile  h  il  sesso  debole,  raDi 
fondure  anche  a  Roma  una  Loujia  di  donne.  Mi  ne  fu  diiiiolto,  oooe 
egli  n:irrù,  da  uno  che  gli  disse  che  <i  le  donne  a  Roai«i  o  non 
danari  o  non  vogliono  spenderli  v  :  confessando  cosi    egli 
Simo  che,  colle  Ià>jì/g  di  donne,  egli  come  gli  altri  maa«0QÌ  M 
cercjiva  che  i  danari.  Prese  dunque  a  coltivare  gli  uomini.  Il  i^fino 
cui  uircrsd  i  suoi  segreti  lo  miiodò,  come  dicono  i  napolcc^oki,  àq«& 
paese.  Alcuni  altri  un  po'burlonl  gli  diedero,  in  sulle  prime,  eoiNI 
dice,  un  po*di  corda  per  iscoprir  paese;  e  poi  se  ne  canaonarotio  »• 
lennemenio,  secondo  che  narra  il  processo,  nel  modo  segucDt»>. 

Si  lasciarono  introiJurre  dal  Cagliostro,  una  sera,  In  sua  euat 
per  l'appunto  nella  stanza  da  letto  che  era  la  più  riposta.  C^oUfl 
ciarlatano  prese  a  spiegar  foro  che  la  sua  Massoneria  cgislaaa  A 
una  Xussoneria  supcriore,  la  quale  supponeva  che  rinixiaodo  fcsM 


Et  iutrodotto  nellu  MassonerLi  ordinarla  alla  quale  essi  non  cr;ino 
oora  alli^liali.  5Ia  questo  non  fare  lJil^!00lti^,  Cr1;icthè  okH  solo  a 
esto  ni'mdo  aveva   il   privìlc^M'o  ed  il  diritto  dì  conferire  in  un 
ttcr  d'occhio,  senza  cerimonia,  tutti  ì  gradì  della  Massonerìa  vo!- 
ir*".  V  Io  dunque  (diss*  )  come  Maestro  di  Logj^ia  Siipif^mat  vi  dichiaro 
Ap'^Tenilenli  :  vi  dichiaro  ComiìUtjni;  vi  dichiaro  Afaf6tri.  Ed  avendo 
ora  voi  questi  tre  primi  gradi  della  Massoneria  siinbolicfi,  vi  au- 
torizzo ad  entrare  nella  mia  Loggia  suprem;i.  »i  K  bisogna  sspere 
he  anehe  adesso  ì  Trcntatrè  di  Torino,  di  Palermo,  di  Catania,  di 
apoli,  di  iioma  e  de^li  altri  Stiprcmi  Consigli  Tun  contro  l'altro 
rmutl  f.ibbricano  i  Dlcìotto,  1  Trenta  ed  Ì  Trcntatrò  in  questo  modo 
picciativo,  secondo  che  «e,  ne  lamenta,  appunto  nel  suo  ultimo  nu- 
ero  di  aprile  (uscito   puntualissimamente  in   ra;igffio)  il   povero 
icci  a  pagina  103  dicendo:  «  E  a  questo  proposito  domanderemo; 
Chi  ha  dato  il  33"  ^^rado  alla  massima  parte  dei  Fratelli  che  com- 
pongono il  Supremo  C(»nsiglio  di  Torino  ?  Questa  voce  non  fu  mai 
SJncntita   io  It;ilia,  cioè  che  quando  i  Fratelli  De  Luca,  Tamaio, 
Aducct,  Mazzoni,  Xacchi,  Frapolll,  Le  Piane,  Klapka,  Paisky  e  rool- 
lisMfmi  altri  formarono  primi  il  Supremo  Consij,Mio  di  Torioo.  una 
yran  •parte  di  coloro  che  attualmente  si  chiamano  33  del  gruppo 
rimasto  nella  Valle  del  Po,  Hppena  appena  erano  Massoni.  Chi  11  ha 
dunque  creati  33?  \oi  non  lo  sappiamo,  né  possiamo  indovinarlo,  v 
il  mistero  è  facile  a  spiegare,  se  si  considera  che,  ora  come 
►rima.  In  Itjlia  come  altrove,  sempre  esistettero  molti  Cagliostri 
Jitorl  dì  gradi  a  maggiore  o  minor  preizo,  secondo  il  maggiore 
minore  imbecillismo  di  chi  sì  lascia  da  loro  illuminare. 
Or  dunque  il  Cagliostro,  dopo  dichi;trali  Massoni  ordinarli  que'suoi 
uovi  adepti,  tenne  loro  un  gran  discorso  sopra  il  rito  egiziano  con- 
latente in  sostanz;!,  com'egli  diceva,  nel  yerfeziunamento  morate  e 
»wo  fieWuomo  (il  luonUe  significa  la  perdita  della  fede,  il  /isico  la 
rdita  della  6orsu)  :  sfoderò  poi   la  spada:  li  fece   inginocchiare 
olla  destra  levata  sul  capo:  ed  in  quell'attitudine  li  fece  giurare  di 
on  iavelar  mai  ciò  che  avrebbero  veduto  ed  udito.  Battuta  poi  tre 
Gite  col  piede  la  terra  e  colla  spada  la  spalla  destra  degli  iniziandi, 
pose  loro  le  sue  sozze  dita  sulla  fronte,  spirò  loro  in  \iso  il  suo  mal 
li  ti  e  pronunzio  che  «  per  quel  potere  che  l'Eterno  aveva  dato  a  lui 
-  ^olo,  egli  infondeva  in  loro  la  sapienza  sua  oltre  a  quella  di  Sa- 
«  lomone  e  H  dichiarava  Miissonì  ermeltet,  pillagorici,  eyizianù  »  E 
questa  fu  la  funzione  della  prima  sera  bastevole  da  se  sola  per  un 
rumano  anche  del  volgo  a  far  fiutare  il  ciarlatano  da  mille  miglia. 
Ma  con  quelle  gofTagginl  il  Cagliostro  avea  menati  pel  naso  i  più. 
grandi  personaggi  di  Francia  e  d'altrove  e  guadagnato  da  per  tutto 
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danari  a  credito;  IhiUovc  nolla  Itomi  oì^'iurantinta  noa  vi  ga» 
che  canzonature  e  Ih  c;trcere  perpetua.  EJ  è  bene  aotartt  che  le 
desime  cerimonie  dui  CugliuUro  (tutto  scimnaiugglni  e  pnìldOìaotàl 
dei  sacramenti  della  Chiesti)  si  usano  unche  adesso  t«dl  e  quaUié 
conferimento  massonico  defili  alti  j^rudl  scozzesi.  K  Garfb^di.  inil 
altri,  come  colui  che  è,  dettissimamente,  il  jr/rimo  MaBKme  4' lidi 
quHUdo  trova  qualche  auo  garìbuidincUo  più  perfezionato  cb<  ^ 
proprio  a  luì  il  suo  bambinello  a  baUtczare,  Garibaldi,  diro.  ME 
anche  lui,  come  il  Cagliostro,  il  suo  .lìato  sul  viso  del  aeoiuloe^ 
pone  le  sue  dita  in  fronte,  come  il  Cagliostro,  ed  usa  le  att-  -. . 
monie  come  se  conferisse  un  sacramento  massonico.  E  noti  . 
credere  che  siano  ora  tanto  pochi  i  fanciulli  non  batteizatì  che 
battesimo  S/iUmlro  M  Frammassoni,  specialmente  nelle  jtocifltà 
delle  iiuiz:.iniane.  mlerrtazionali,  e  repubblicane  dei  poveH  «j 
traditi  da  chi  promette  loro  V  erilùt  sicul  dii  dellantioo  serpenti 
poi  ci  maravigliamo  se  si  trovano  ora,  anche  tra  i  giovani,  perOs»Al 
suicidi.  K  che  altro  può  aspetUirsi  da  simili  oonsacmturi  e  dnfl 
consacrati,  se  non  che  una  vera  ossessione  a» tunica  con  tutte  k 
naturalissime  conseguenze  ? 

Un'altra  sera  il  Cagliostro  confidò  ai  suoi  naoH  adepti 
avendo  egli  scoperta  riautilitA  delle  Lo;^ge  della  Maflsooeriat 
nana,  ne  aveva  da  gran  tempo  fondata  un'altra,  nella  q  r  '  ■  - .''  "** 
come  Gran  Maestro  comunicava  ai  suoi  uiligtìati  1  segr 
perti  in  Egitto.  Questi  segreti  consìstevano  nel  riirtn-amenio  4dÉi 
moiena  prima  e  nella  (ras formazione  dei  meiaili:  colla  quale  sàtm 
Salomone  aveva  raunato  tutto  quell'oro  di  cui  parla  U  Bibbia.  E  DaA 
si  trattò  di  udire  le  sue  chiacchiere  o  le  sue  vanterie,  gU  adr'p fi  raarii 
mostrarono  rispetto  e  venerazione.  Pn^babilmente  avrebbero 
con  venerazione  anche  maggiore  la  rivekzioae  del  modo  di 
la  materia  prima  e  dì  trasformare  il  ferro  in  oro,  n  11  C 
non  avesse  dichiaruto  loro  che,  per  prima  cosa,  bisognava  { 
patente  ossìa  ti  dipto^na,  come  si  dice  adesso  in  tf asaonr  < . 
Romani  si  ribellarono.  Il  Oiglioatro  ebbe  un  bel  tirar  fr 
patente  in  pergamena,  spiegarla  loro  dinanzi  con  lotte  11  .,_ 
boli,  segni  ed  altre  belle  cose  ond*era  dipinta,  ed  ofiTt^rirla  in 
a  prezzo  fìsso;  1  Romjini  rifiutarono  sempre  di  acccttirl  < 
trattava  dì  cinquanta  scudi  non  da  fabbricare  li  per  lì  ì:- 
di  Salom  me  e  colla  materia  prima,  ma  da  consego-ire  al  • 
materia  secondi  e  segnata  per  la  spedizione  della  paterne 
giorno  i  Romml  iniziandi  non  si  fecero  più  vedere.  Aven  b< 
tato  il  Cagliostro  di  farsi  consegnare  da  uno  di  loro  almeno  un  i0 
con  una  bella  gioia  che  vi  era  incastonata.  Ma  benché  qnf  II .  ' 
fosse  falsa  (del  che  il  Cagliostro»  con  tutta  Li  sua  scienza  :.  ^ 
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mone,  non  sì  era  putito  accorto)  non  potè  avere  nounche  quella.  E 
fn'hi  iJc  la  relazione  del  proresso:  «  Così  il  Cii^Iiostrn,  che  in  unii 
t  ^ran  parte  iJÌ  moniJo  con  questo  suo  esercizio  aveva  tanto  lucrato^ 
ft  in  Roma  non  potè  collo  stesso  mezxo  truflUre  neanche  un  anello 
il  Tanto  è  vero  che  Uoma  avea  biso^'no  tli  essere  illuminuta 
-,    iridi  principii  del  ciarlatanismo  dulia  rivolutionc  francese! 
Vistosi  il  Cagliostro  abbandonato  da  questi  suoi  iniziati,  entrò  in 
fì^rn  ^fspr-tlo  che  taluno  di  co8^>ro  non  lo  tradisse;  e  pensò  al  suo 
solilo  riMKdio  di  fin^'crsi  convertito.  Andft  ilunque  a  filarsi  ai  piedi 
di  mi  Confessore  e  svelargli  il  suo  fallo,  credendo  di  poter  cosi  gab- 
tt'tre  il  Governo  romano,  come  forse  ne  aveva  già  gabbato  qualche 
i.liro.  InTitii  essendo  egli  stato  costretto  a  fuggire  da  Londra  e  dal- 
l'Inghilterra  nel  118G,  perchè  il  giornalista  .Morand,  redattore  del 
Corriere  di  Europa,  da  lui-  offeso  e  svillaneggiato,  avea  preso  a  rivelare 
nt-lla  sua  (.ìjzzetta  tutte  le  trufTe  e  le  riarlati.nerie  di  co:>tui  (donde 
era  nato  che  una  folla  di  creditori  e  di  trulTali  aveano  preso  a  per- 
seguitarlo vivamente  nei  tribunali),  uè  potendo  per  rallare  della  Col- 
lana rifugiarsi  in  Francia,  passò  a  Basilea  colTaiuto  dei  frammassoni 
francesi  che  lo  sussidiarono  ampiamente  di  danari.  Passò  poi  in  Su- 
JTpiu  ed  a  Torino  donde  fu  subito  sfrattato  dal  Governo.  Si  recò  al- 
or»  nel  Tirolo  a  Rovercdo  dove  il  Governo  di  Giuseppe  II  gli  fece 
hito  proiliire  Tesercizio  della  raeiìicina,  donde  ciarìatanescamrnte 
ivcva  (;*opra  di  che  si  può  leggere  nelle  opere  del  Vannetti  il  grazioso 
oscolo  intitolato:  lAber  vieììwrxcUii  (ie  CaUso»lro  dum  esse(  ilo- 
terttij.  Passò  allora  in  Trento  dove  potè  avere  qualche  accesso,  grazie 
sua  furbizia,  nella  corte  del  Vescovo  e  Principe  del  luogo.  Ma 
come  Massone,  bensì  come  medico;  nella  qual  arte  la  scienza 
tOB  è  neanche  adesso  ben  riuscita  a  distinguere  sempre  il  medico 
lui  ciarlatano:  secondo  che  c'insegnano  i  medesimi  modici  più  ac- 
»recl)tatl  che  tengono  l'omeopatìa  ed  il  magnetismo  per  pura  e  pretta 
tlarlatancria,  benché  ora  il  mondo,  non  meno  che  ai  tempi  del  Ca- 
liostro,  sia  pieno  di  omeopatici  e  di  magnetizzatori.  Sopra  il  che 
lon  è  mia  intenzione  che  di  accennare  ad  un  fatto  notorio:  senza 
rolere  per  ora  dedurne  quello  che  trovo  però  accennato  da  altri; 
ioè  che  r  omeopatia,  il  magnetismo,  il  mesmerismo,  il  sonnambu- 
Ì8ino  ed  altre  simili  medicine  moderne  non  siano  in  sostanza  che 
^ba  massonica  e  dì  scienza  occuUa.  secondo  che  lascia  intendere 
stesso  Itagon  sopra  citato  nel  suo  libro  deirortodossiu  massonicu. 
Or  dunque  il  Cagliostro  in  Trento  ridotto  a  vivere  di  medicina, 
che  non  gli  bastava  per  vivere,  tenuto  d' occhio  dal  Governo  del 
incipe  Vescovo  che  gli  rendeva  impossibile  ogni  tentativo  di  ven- 
Ì«rtì  di[)loa)i  e  patenti  egiziane  e  massoniche,  baniliio,  come  vedem- 
0.  d.dla  Francia,  dall' lughiitcrra,  dal  iiegno  di  Sardegna  e  dui- 
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rimpero  d'Austria,  non  sapendo  più  né  die  fare  né  dorè 
fu  consigliutij  dai  suoi  amici  di  Francia,  capi  della  ''^ 
riliuminazìone,  di  tentare  in  Romn  stcss;i  ciò  che- 
fatto.  E  per  lustricarai  la  ria  pensò  a  fln^crsf  conrertita  U 
l'aiutò  foTolontarìamente,  con  retta  intendone,  la  sua  moglie  e 
plìce:  la  quale  da  un  pozzo  era  p»ìntita  di  quella  sua  vita  e 
seriamonte  ad  acconciarsi  dell'anima.  Finse  il  marito  di 
pii  desidcrii  della  raoiflie  e  parlò  anch'  egli  dì  conrerslooe. 
la  moj^lie  tutta  lieta  prese  a  confi  lar  la  cosa  ai  cortijnani  'M 
cìpe  Vescovo,  i  quali  diedero  al  C;igliostro  lettere  comtri 
Romu  a  personaggi  ragguardevoli.  Ma  11  furbo  TOlcva  It;-  ^  . 
coman  lazlone  anche  dal  Vescovo.  E  per  ottenerle  andò  aachi 
Trento  a  gctt^irsi  ai  piedi  di  un  confessore,  cui  mostrò 
convenirsi  davvero  e  pellegrinare  a  Roma  per  rientrare  nd 
delta  Chie:3a  ed  ottenere  l'assoluzione  dal  Papa.  Il  buon 
gli  credette,  riferi  al  Vescovo  la  conversione  del  Cagliostro  e 
dussG  così  a  dargli  le  commendatizie  che  de8idcrat*«.  Risulti 
dal  processo  e  da  esplicite  confessioni  che  il  Cagliostro,  dopo  U  pf» 
tesa  confessione^  disse  espressamente:  a  Ho  canzonato  qu«lpni&* 
Altre  volte  pure  11  Cagliostro  si  era  sacrilegamente  accostato  «  Si» 
cramenti;  come,  per  esempio,  a  Milano  per  estorcere  la  patelle  A 
Pellegrino  a  S.  Giacomo  di  Galliiia  ed  in  I^agna  per  timore  èà 
S.int'  Uilizio.  Delle  q<iali  canzonature  sacrileghe,  nocive  soltanto  i<M 
le  adopera,  sono  pur  troppo  pieni  1  processi  specialmente  de'Mttid 
carbonari  e  frammassoni  Nò  per  fermo  è  necessario  che  io  fi 
qui  tanti  e  sì  noti  fatti  anche  recentissimi  di  simili  conversiooi 
soltanto  allo  scopo  di  avere  soccorsi  di  danaro.  Dirò  soUmeofiedii 
io  ho  veduti  coi  miei  occhi  documenti  certissimi  della  Onta  eoo^enìiii 
persino  di  taluno  dei  più  alti  capi  della  M.issoneria  presente 
prontissimo  a  gettarsi  a'pìedi  di  qualsiasi  confessore  purr! 
piedi  trovasse  danari.  Nò  con  questo  si  vuol  dire  che  bisogni 
d'jlla  conversione  di  veruno;  nò  che  sia  da  negare  U 
Trentatrè  affamati  ed  indcldt^ti.  Soli  jnto,  per  la  verità  dclh 
bisogna  pure  dipingere  i  Frammassoni  come  sono,  al  natonle. 
Venne  dunque  a  Roma  il  Cagliostro  come  il  piffero  di  mciQ 
che  veniva  per  sonare  e  fa  sonato.  Naturalmente  gli  si 
occhi  sopra  per  vedere  qual  razza  di  convcrtito  egli  si  :  . 
tosi  che  continuava  come  primu,  si  pensò  ad  arrestarlo.  Ma 
si  volle  vedere  che  faceva,  che  scriveva,  con  chi  trattava  e  di 
Perciò  si  aspettò  sette  mesi.  Finalmente  il  furbo  comlnelò  il 
corgersi  del  suo  pericolo:  e  per  iscongiurarlo  fece  come  n  Tre* 
Andò  a  gettarsi  ai  piedi  di  un  confessore.  Ed  anche  a  Rooi.  9é 
dopo  la  confessione,  disse,  come  a  Trento:  s  Ho  caoMOdlottSi 
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0    :  come  quel  Dottore  del  Manzoni  che  diceva  u  ho  capilo: 

in  verità,  non  aveva  capito,  n  Scrisse  poi,  poco  prima  del  suo  ar- 

leltera  circolare  a  tutte  le  Logge  delle  due  M;issoneHe, 

L_     .-^iire  cioè  e  dell' egiziana,  dicendo   loro  i  suoi  sospetti  <ii 

mr  essere  quanto  prima  carceruto  (ilei  che  era  stolto  prevenuto 

-an  suo  fido)  e  ricordando  loro  j  ciò  che  dovevano  fare  verincim-' 

.osi  il  suo  arresto  »  ecciUindoIi  «  a  far  di  tutto  per  liberarlo  ed 

fcpAccur  fuoco,  bisognando,  ul  Castello  Sant'Angelo  o  al  Pulazzo 

fklto  Unizio  )<;   credendo  stolt-iimonre   che  Roma  fosse  iillora 

PPbtre  citt'i  UluminatCj  dove  i  Frammassoni  erano  potenti  presso 

Óvemo,  in  ogni  cui  dicastero  avevano  sparsi,  come  adesso,  i  loro 

cagnotti. 

Ha  della  carcerazione  del  Cagliostro  o  delle  scoperte  che  gli  si 
ro  io  casa,  non  che  delle  sue  confessioni,  discorrerò,  u  Dio  pia- 
to, in  altro  quaderno. 

II. 

COSE  roma:ìe 

(icnniiii  di-Ufi  Pcntecosto  in  Valicano;  il  Santo  Padre  ronft'risce  la  Cresima 

due  reoli  principi  —  I.  Consaimzione  de'  nuori  ulluri  e  Irasferinienlu  doik* 

ili'iie  di  S.  Pit'lro  nella  liysilicfl  Etidnsiutin  —  3.  Anniversario  cirKiuunIi-sinio 

;llii  nomino  opìscopolc  di  Pio  I\  cclcbrjlo  nella  Bflsilka  di   San  l*Ì<*tro  — 

'^    '        'milione  dilla  niosira  dei  doni  offerii  al  S.  Padre  pel  suo  Giuhbilco 

■  —  5.  Udienza  a' pellegrini  Olnndesi,   Francesi,  llrlgii  ed  AnKrii&ni 

,ii.  H->  .-..ù  Uniti;  sunlo  dei  disborsi  di  Soo  Sanlilù  —  G.  Pellegrini   Sviitjteri 

Anslriaci  o  Creali  —  1.  Udienza  u'(>ellegrini  Poriogliesi  ;  parole  del  Sanlo 


11.  Nel  giorno  20  maggio,  soleanit;^  della  Pentecoste,  il  Santo  Pa- 
Vio  l\  si  degnò  di  conferire,  nella  sua  cappella  segreta,  il  Sa- 
cato della  Cresima  a  S.  A.  R  Bfarfa  Luisa  Pia,  figlia  del  Duca 
Ila  Duchessa  di  i^arma,  ed  al  principe  Alberto  Carlo  fl^liu  dì 
R.  la  vedova  principessa  di  Thurn  e  Taxis  sorella  delFImpe- 
cc  d* Austria-Ungheria.  Assistettero  alla  sacra  cerimonia,  oltre 
nitori  dei  novelli  confermati,  S.  A.  R.  la  Contess;i  di  Bardi  ed 

Plncipe  d'iscmburg  sposo  dell*  Arciduchessa  Luisa  di  Toscana,  coi 
Itivi  corteggi.  Compiuto  il  sacro  rito,  e  celebrata  la  Santa  Messa, 
Santità  invitava  gli  augusti  personaggi  ad  un  rinfresco  ser\ito 
a  sua  biblioteca  privata;  quindi  degnavasi  passare  con  essi  u 
tare  la  mostra  dei  doni  spediti  dui  fodeli  d'ogni  parte  dol  mondo 
;.g1ìco  al  Santo  Padre  per  festeggiarne  il  Giubbiko  episcopale. 
JV'ella  stessa  mattina  Sua  Santit;'i  ammetteva  all'onore  dell'  Udienza 
Comunità  Renuna  e  di  \Veslfalia  dei  Cavalieri  di  Malta,  non  che 
^lla  di  Slesia;  ed  inoltre  F unione  dei  nobili  cattolici  della  Cer- 
aia che  u\e&  a  capo  il  Barone  Franckcnstein;  poscia  una  nume* 
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tJiocPii  (ìi  Ftnllpy.  Nella  quf-le  ronj^iuntura  fu  e" 
un  calice  prc7.ioso  n  nomo  dellu  ritta  tli  BouI-l. 

Allì  22  maggio  fu  conceduta  ruUlent»  yd  pellegrioi  Tr 
J.imoges  e  di  Miirsif^Ha,  I  cu!  ricchi  doni  furono  de&criui 
ViitoTc  Romano  n.ìM.  Ed  il  25  dello  stesso  tnrsc  cbb<re| 
onore  1  pellegrini  delle  diocesi  di  C»nihrai,  di  Aires  «  4t 
Mor.  che  gareggiarono  nella  copia  o  ricthrzxa  del  ^ — ^■' 
Sua  Si<ntil;*t,  Come  ai  ppllegriiii  di  Limogos  e  di  Mjit 
argomento  dalle  tradizioni  dei  rÌHpcttì\'i  loro  paesi,  il 
avf!a  dato  piitetni  e  8:tnli  «mmonimcuti,  cosi  a  quelli  dclk 
diocesi  fu  liDche  largo  di  giusti  elogi;  commendando  k 
quella  di  Cambra!  come  insigne  nelle  sue  opere  di  cariti 
tìì  consigli  ricevuti  per  la  ìstituMone  della  nuova  l'nUersil 
appellerà  Pontiflci»  e  che  egli  si  augura  debba  essere  on 
d'Università  caliolica.  Aggiungeva  di  poi  11  Santo  ' 
in  Arras  la  tradizione  p;iria  di  un   certo  cerco  vi  :. .  _  , 
cosi  in  essa  rlspleada  sempre  la  luce  delle  buone  opere,  iil 
degli  altri;  e  che  8C  Jlontpellier  un  tempo  ebbe  un    ■ 
costituì  per  la  liberazione  della  peste  fisica,  questn 
vochi  perchè  ci  liberi  dalla  peste  morale  il  cui  alito  mo 
sopra  tutto  dalle  Università,  che  in  mano  della  rivolml 
essere  i  santuarìi  della  sc)en»i,  della  fede  e  della  mo 
che  la  scuota  della  corruzione  e  del  pervertimento. 

Il  Belgio,  degno  emolo  della  Francia  per  tutte  le  op*;rc 
che  che  vi  fioriscono  rairubilmente  e  per  la  sua  devotioneal' 
Sede,  fu  largamente  rappresentato  il  23  maggio  dai  suol 
hi  Vaticano;  1  quali  deposero  al  piedi  di  Sua  Suntiti  II  tripl 
gio  dell'amore,  delle  preghiere  e  del  doni  dì  quella  gene 
sìone.  1/ O^^erva/ore  Romano  n.  118  recitò  i  nomi  di  non 
i  molli  cospicui  personiggi  che  intervennero  a  tale  uJìen 
lìruxelles,  Gand,  Lióge,  Tournay,  Bruges.  Namur,  avcano  loi 
gatl,  che  olTorirono  partitamentc  Ì  loro  doni,  come  il  Coti 
Cantora  presentò  copiosissimo  1  Obolo  di  S.  Pietro  a  nome  dt\  M 
fiamminghi.  Il  che  è  tanto  più  degno  d'essere  posto  fo.  oot», 
quanto,  fuori  dei  doni  ricchissimi  uOTerti  in  questi 
cattolici  del  Belgio  avcano  spedito  una  dovizia  di   t^-^        . 
che  si  ammirano  nella  ^sposùi'one  Vaticana^  ovr  si  contii&o,  ffl 
flltre  cose,  500  pianete,  150  alt;àri  portatili  pel  mlsM 
liei,  e  una  quantit;i  tragrande  di  arredi  s;icri  inj»nd  ; 

Dopo  che  furono  letti  vari!  indirizzi,  Il  Santo  l^drr.  r 
a  tutti  in  comune,  degnavasi  dichiarare  che  volent! 
ai  sentimenti  t;into  bene  espressi  da  loro,  e  notuni' 
dirizzo  letto  dal  Vescovo  di  Liegi  (riprodotto  dall' Onerriuare 
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e  bcnodiziooi  celesti.  Da  quel  giorno  rimasero  aperte  per 
alla  visita  il'o^ni  online  di  persone  quelle  {{allerie^  in  cui 
e  la  ricchezza  dei  doni  esposti  sono  tali  da  far  trasecolare, 
odono  impossibile  ogni  sooimaria  descrizione.  ^ 

O^giniui  ninno  è  che  possa  disconoscere   uno  speciale  ed  al 
mirabile  e  portentoso  ordioe  dì  Provvidenza  divina  venirsi  ma- 
landò e  svolgendo  negli  atti  e  nelle  vicende,  per  cui  il  Pontf- 
di  Pio  IX  resterà,  non  pure  memorando,  ma  unico  nella  storia 
ì  Santa  Sede  e  noi  fasti  della  Chiesa.  Il  Giubbiieo  della  conse- 
|one  episcopale  di  Pio  IX  determinò  in  tutto  V  orbe  cattolico  tal 
knenio,  così  esteso  e  così  profundo.  che  dai  fedclt  si  riguarda 
ione  come  indizio  e  pegno  di  miglior  avvenire  e  dì  un  decisivo 
b  di  Santa  Chiesa;  e  che,  per  altra  parte,  dai  nemici  del  Papato 
tenta  come  foriero  d'uoa  loro  sconlltta.  Né  meno  meravigliosa 
Ila  limpidezza  della  mente,  quella  facondia  sempre  soave  e  scra- 
ìeluquente^  quella  incredibile  varietà  dì  concetti  e  dì  discorsi, 
che  il  Santo  Padre,  ad  onta  dei  suoi  85  anni  e  dei  sostenuti 

tgli,  e  con  vigorìa  che  par  superare  le  umane  forze,  si  degnò 
ndere  imche  più  preziose  le  udienze  quasi  quotidiane,  a  cui  am- 
i  i  pellegrini  concorsi  a  Roma  da  quasi  tutti  gli  Stati  dell' E)u- 
[  e  dell' Americj», 
loa  potendo  dar  conto  di  ciascuna  di  t<fli  udienze  nel  ristretto 

10  di  questa  cronaca,  accenneremo  solo  a  quello  che,  massima- 
tle  per  le  parlate  del  Papa,  riuscirono  più  degne  di  speciale 

tione. 

1  giorno  16  maggio  furono  ricevuti  nella  sala  del  Concistoro  i 

grini  Olandesi,  pei  quali  lesse  l'indirizzo  Mons.  Andrea  Schacpm-jn 
vescovo  di  Utrecht,  che  presentò  a  Sua  Santità  una  rilevantis- 

somma  di  denaro  come  Obolo  di  san  Pietro.  Il  Santo  Padre 
e  accennando  ad  alcuni  fatti  della  storia  d'Olanda,  e  congra- 

dosi  che  oggimai  in  quella  non  si  avessero  più  a  scrivere,  per- 
S  Gessetto  o^ni  perìcolo  di  persecuzione,  pagine  triste  come  quelle 
ricordano  le  atrociti'i  dei  gueux  (pitocchi)  d'Olanda.  Passò  quindi 
ftplorare  la  funesta  cecit-'i  e  la  pervicacia  dei  pochi  Giansenisti 

I  ancora  resistono  alla  verìt;i,  ed  esortò  cjildamente  i  cattolici  a 

11  ' 

ore  Iddio  pel  ravvedimento  di  quegli  ostinati,  atlinchè  la  gr^izia 

p  Spirito  Santo  li  riconduca  air  ovile;  e  dia  lume  da  riconoscere  la 

Chiesa  anche  ai  Protest«intl  che  in  OUnda  giacciono  nelle  tenebre. 

pellegrini  Francesi,  molto  saviamente,  giunsero  a  Koma  in  varie 

re,  e  furono  così  ricevuti  in  distinte  udienze,  con  loro  maggior 

sione  e  frutto.  11  giorno  19  maggio  la  felice  ventura  di  udire 

ola  del  l'iipa  toccò  ai  pellegrini  delle  diocesi  di  Agcn,  di  Aire 

Dax,  presentati  dai  rispettivi  loro  Vescovi,  ed  a  quelli  della 
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Quindi  Sua  Sjintit;i  p.Rsò  ad  avverdre 
U^jli  d'olire  Oceano  di  due  pericoli  che  p- 
natioae  h^iovane:  l'uao  la  troppa  applicazione  ulte  co>se 
per  lu  quale  poro  tempo  riiOBneva  allo  spirito;  l'allroqu' 
rito  d'indipcndcnz;»  che  e  loro  proprio,  esoriandoU  perciò 
niente  a  profossiire  obbedienza  e  chinare  il  capo  dinanzi 
di  f)io,  e  dinanzi  alla  Santissima  Vergine.  E  a  c|ucs(o  p 
mento  come  tempo  fa  un  buon  Americano  ffli  espresse  il 
che  la  Santìtj'i  Sua  fra  tanti  iutiluti  reliKÌosi  volesse  tur 
America  anche  un  Monustero  di  vita  contemplativa,  adlncb 
Moni  di  abitanti  applicati  ai  neg02ii  materiali  \1  fossero  aJ 
cali  unicamente  ;illa  preghiera  ed  alla  perrcKìone  della  vita 
E  dati  altri  savi!  ammonimenti,  Sua  Santità  Impartiva  V 
benedizione  sulle  persone,  le  famij^lìe,  le  patrie,  e  sugli 
gozii  materiali,  purché  fatti  con  lo  spirilo  di  Dio. 

6.  Il  sabato  26  maggio,  la  fedele  Svizzera,  come  la 
S^nto  Padre,  fu  rappresentata  in  Vaticano  da  circa  400 
dei  Cantoni  di  Uri,  Untcrwalden,  Basilea.  Sehwiu,  Scia: 
s:in  (ìallo,  /urifjo,  Turt^'ovia,  Lucemat  Arffovia,  Grigio 
Herna,  Friburgo,  Neuchfttel,  Ticino,  Vallesc,  VauJ  e  Gino 
e  presentati  a  Sua  Santità  dai  Kev,°»*  Mons.  Murllli 
8;inna,  Lachat  vescovo  di  Itusileai  Dagnoud  di  i- 
san  Maurilio,  Mermillod  Vescovo  di  liebron  e  Vicario  Àpo 
Ginevra.  Bellissimi  e  fervidi  indirizzi  furono  IciLi  da  MuDs.Xiifi 
e  dal  Conte  Schérer  capo  del  pcllp(^rÌnaggio,  il  quale  djniùtì 
come  nei  cattolici  svizzeri  vadano  egregiamente  di  paro  V:ìtbis 
Chiesa  e  la  devozione  alla  patria.  Compiuta  rolTerta  dei  JoB 
ziosi  che  ora  fanno  di  sé  bella  mostra  nel!' /Csposiciowe  VoM 
S.  Padre  manifestò  a  quei  degni  cnmpioni  della  Svi^^e^i  i  suolp* 
sensi  di  ijITetlo  e  gratitudine,  come  riferì  la  VocctieWo  Ver  ' 

Incominciò  coll'encomìare  la  proverbiitle  fcdclfi  th  . 
la  incrollabile  devozione,  di  che  ripetutamente  han  dato  prowi 
ai  Papi  ed  a  lui  i  valorosi  figli  d'Elvezia.  Fra  queste  pro^ 
ricordò  quelle  del  primi  iinni  del  suo  j?lorioso  e  tra\ 
llcato,  quando  la  fellonia  di  pochi  suoi  sudditi  e  una  ni 
p*tlÌU  rivoluzionarli  lo  as;iu.lirono  nel  sito  palazzo  del  • 
riinalo  probabilmente  fin  d' allora  nella  mente  d&i  ne 
'"'  della  involuzione  coronala:  ricordò  le  uMtì 
(li  valore  degli  Svizzeri  nella  cspuj^Tiazionc  d 
IVrngiu»  espugnazione  legittima  e  pressoché  incruenta;  e  ch«Q 
»>bbe  il  nome  famosissimo  dì  sfrai/i  Ut  PtTu//ia,  nof" 
»i«  i'iq>o  all'altro  del  mondo  dalle  mille  bocche  dcUj 
U  quvile  ora  sf  vergognerebbe  essa  medesima  di  ripeterla 


e  imm:iffinarìe  stragi  tli  Perugia  il  S mto  Pairc  passò  a  dire 
tere  e  fìerissimo  persecuzioni  contro  la  Chiesa  caltolicn  di 
li  Governi  deX^ntoni  elvetici,  e  precipuamente  di  Basilcu  e  di 
rrw,  di  questa  Ginevra  che  fu  detta,  ma  non  ò  più,  la  iìmna  dei 
ìsianii,  mercè  lo  zelo  del  Pastori  che  la  cattolica  Chiesa  vi  man- 
la  questa  stessa  persecuzione  disse  rlspl^ndere  la  fedelt'i  degli 
kH  ealtolicL  Ira  i  r|iiuli  non  ebbero  a  deplorarsi  apostasia*.  Ma 
lasciò  di  raramaricarsi  con  pietosi  lamenti  delle  interrotto  re- 
Di  uHlciali  tra  la  Santa  Sede  e  il  Governo  della  Confederazione 
iea. 

oi  con  ammirabile  slanci)  levandosi  in  piedi  il  Santo  Padre  e 
sando  le  braccia  al  cielo,  parve  voler  benedire  di  specialissima 
dizione  la  Svizzera;  e.  tratto  argomento  della  festa  deirindomani 
Santisttima  Triniti  dai  Dio  Uno  e  Trino  invocò  su  gli  Svizzeri 
maggiore  benedizione;  pregò  per  essi  dal  Padre  la  virtù  «lellu 
nza  nella  via  della  verit'i  dove  e  vita,  invocò  per  essi  dal  Figlio 
irito  dì  sapienza,  dallo  Spirilo  S.mto  il  dono  del  timor  di  Dio. 
nome  di  Dio  li  rimandò  consolati  della  sua  più  alTcttuosa  be- 
iono. 

i  domenica  della  SS.  Trinità,  21  maggio,  tutte  le  regioni  del- 
>ero  d'Austria  al  di  qua  della  Leita  erano  prostrate  a' piedi  del 
tire  nelle  persone  dei  loro  rappresentanti  in  numero  di  molte 
naia,  sì  che  la  vastissima  sala  del  Concistoro  non  potè  bastare 
itent'rli.  La  Voce  della  Varila  del  tO  mig<?io  recitò  l  nomi  del 
ospìcui  personaggi  che  intervennero  a  quella  udienza.  Dopo  che 
Cardinale  Schwurzembcrg  ebbe  letto  un  breve  ma  feniJo  in- 
EO,  furono  presentate  a  Sua  Santità  le  offerte  delle  varie  regioni 
Asociaziunì  pie  e  gli  indirizzi  fìrmatì  da  numero  tnigrnade  di 

mei 

Santo  Padre,  rispondendo  al  Cardinale  Schwarzembcrg.  disse 
.to  ogni  di  più  si  sentisse  commosso  per  questi  continui  e  crc- 
ll  attestati  di  amore  filiale  dei  popoli  cattolici  che  si  manifesta 
LTilente  e  generoso  in  questa  circostanza  del  suo  episcopale  giub- 

Alla  benevolenzi  che  piacevagli  esprimtìre  per  l'alTctlo  dei 
li  dell'Austria,  il  Santo  Padre  aggiunse  parole  di  gratitudine  pel 
Governo,  che  altre  volte  sovvenne  di  aiuto  la  S  mt;i  Sede,  sempre 
agiata  dai  nemici  dell'ordine  e  della  Religione,  e  si  dimostrò  si 
to  alla  Chiesii.  Wcordò  i  servigi  resi  al  Papato  nel  1131  e  nel  1819 
[]uaii  disse  conservare  sempre  grata  memoria,  come  ora  godeva 
lanifestare  sensi  di  vera  riconoscenza  verso  S.  M.  Impcriule  e 
ja  Casa,  sempre  si  pronta  e  generosa  nel  tutelare  gli  interessi 

Chiesa  di  Gesù  Cristo.  Deplorò  che  il  Governo  imperiale  au- 
CQ  non  siasi  poi   mantenuto  nello  stesso  spirito  del  vero  e 
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ilei  retto,  onde  poi  la  m;issonica  rivelazione  ha  potato 
r  Europa  e  reggerla  con  m-U  governo  contro  la  volofit 
Disse  i\iì  quel  momento  pot'^r  quasi  parere  ces> 
sione  UeU'Auslna,  Ji  protettrice  tliilla  Chiesa.  T..  lU 

donure;  e  benedire  l'Austrij;  bcnclire  Ji  gran  cuore  l 
e  i  loro  Pastori,  e  not^intemcntc  questo  primo  Pastore  di 
al  quale  augurava  di  poter  erigere  secondo  II  suo  de-sìJei 
sedi  vescovili.  Coragijio!  fermezza!  agjjàuny^eva   Sui  !5 
valori  IJiiulo  di  Dio  e  la  comune  concordia;  i  figli  che 
gione  (iel  mondo  accorrono  presso  Ji  me  mi  sollevano  *i> 
afTannì:  voi  conforti  e  sostenga  la  beaeditione  di  Dio, 
che  o^gi,  festa  della  SS.  Trìnit'i,  vi  prego  dui  Padre  oo^ 
costanza,  e  mirando  alle  piìjghe  del  Pì^^lio  suo  crocifì^s': 
qaelli  che  nc3ciuN(  quitl  faciuni  e   che   spero  illumini 
Sauto.  Poi  levando  le  [jriccia  in  alto  con  altre  commo?( 
parole  in  nome  di  Dio  li  benedisse. 

Tre  giorni  dopo,  il  30  ra  ig^'io,  uno  dei  Ui^gni  dell'Impei 
il  Regno  di  Croazia,  era  rappresentato  innanzi  al  Santo 
che  cento  suoi  cittadini,  condotti  dall'Arcivescovo  di  7.u{ 
signor  Mihalovitz,  da  mons.  Strossraayer  Vescovo  dì  Dia 
Vescovo  di  Cresium.  Udita  l'indirizzo  di  rnons.  di  /agal 
elegantissimo  del  Conte  Costantino  Vujonovic   prufessoi 
n;ir  Universiti  di  A'sTdm.  e  gradili  i  preziosi  doni  oITcrtii 
Padre  rispose  rallcijnin  losi  di  veJcrsi  circon.lato  da  qu( 
ro//ef;7Ìd(ori  dell'esercito  imperiale,  ma  piii  ndlcgrardl 
essere  in  mozzo  a  uomini,  nei  quali  la  salJezz;!  della  f<! 
superiore  alla  virtù   milit;»re.  Ricordò  come  i  Papi  ebb( 
speciale  sollecitudine  per  la  Croazia:  riconiò  Gregorio 
Oovcrao  d'dla  Croazia  investi  un  Duca  con  giubilo  della 
che  fu  poi  come  tributiiria  della  Santa  Sede.  Disse  Tolei 
egli  qualche  cosa  per  la  Croazia,  ed  annunziò  che  avrei 
rato  il  siio  primo  Pastore  nel  primo  e  più  venerando 
mondo.  Poi  bcnc'lìsse  con  parole  di  santa  unzione  i  Ci 
e  i  loro  fratelli  aasenii,  pregando  il  Signore  Iddio  che 
benedizione  discenda  il  dono  della  pace  e  della  concon 
croìito  e  gli  sia  pegno  iJi  ogni  maggiore  prosperiti. 

1.  11  primo  pellegrinaggio  Parto.^hes»»,  8iml)olo  e 
augurato  del  ridi-slo  caltolicismo  in  quella  regione,  un 
e  gloriosa  ma  poi  soggiogata  dalla  Frammassoneria,  si 
nella  sala  del  Concistoro  il  mirlcdj  29  mjg^io,  e  fu  pre«^ 
Santo  Padre  da  S.  E.  il  Cardinale  Ignazio  do  NdscÌmì»U  I 
Cardoso  Patriarca  di  Lisbona."  Il  numero  di  questi  pii  e  f^n* 
pellegrini  oltrepassava  i  ducento,  e  vi  si  noveravano  non  pad 


co?(T£niH>R  v.\i:a 


733 


Lggì  (Iella  più  eccelsa  arìstocrazia,  i  cui  nomi  In  parte  furono 
triti  nella  Voce  della  VtirWù,  n"  122. 

Ai  primo  apparire  del  Santo  Padre  circondalo  da  molti  Cardinali 
illu  sua  nubile  Corte»  scoppiò  d'ogni  pnrle  un  altissirao  concerto 
icciamazioni,  col  scj^nl  del  più  \ivo  giubilo,  e  del  più  sentilo 
•quio  al  Vicario  di  Gesù  Cristo.  Quindi  l'Emo  Cardinale  Patriarca 
Lisbona  leggeva  in  lingua  porto^jhcse  un  rer\idìssimo  indirizzo 
IO  di  alti  e  nobili  sensi  di  devozione  e  di  fermo  altacc^imcnto 
Chiesa,  cho  il  Santo  Padre  ripetutamente  degnavasi  approvare 
applaudire. 

Alla  lettura  di  questo  indirizzo  seguivano  le  presentazioni  e  gli 
personali  di  omaggio  di  molli  del  pellegrini  e  le  oJìerte  pel 
maro  di  S.  Pietro.  Commovente  fu  l'atto  di  una  pia  signora  che 
staccava  dui  braccio  uà' ricco  monile  e  lo  deponeva  ai  piedi  di 
la  SuntìtA. 
Air  indirizzo  ed  a  tanti  attcstati  di  devozione  e  di  liliale  affetto 
liinto  Padre  rispondeva  con  un  grave  e  nobilissimo  discorso.  Disse 
igratuiarsi  innanzi  tutto  di  vedere  intorno  a  sé  questa  nobile  co- 
la di  una  eletta  parte  del  popolo  portoghese;  riuscirgli  tanto  più 
idito  questo  spetUicolo,  quanto  maggiori  sapeva  essere  stuti  per 
tsU  pellegrini  gli  ostacoli  da  super.irsi;  dillìcili  Invero  correrei 
ipi,  grandi  sorgere  dappertutto  le  opposizioni  ad  ogni  opera  buona 
sarittàtevule;  ma  i  ciottolici  puftoghesl  averle  superate;  convenire 
li  pertanto  col  degao  Patriarca  di  Lisbona  sulle  belle  e  nobili 
dit'»  del  popolo  portoghese,  meritevole  del  titolo  di  feddisóimo 
altra  volt:!  si  meritarono  1  loro  monarchi.  E  qui  toccò  qualche 
trdo  della  storia  di  quella  nazione  a  della  munificenza  di  una  pia 
gina  di  Portogallo  verso  la  Chiesa  coiredillci.zìonc  di  un  tempio 
ituoso  al  Dio  vero,  mettendola  a  raiTronto  con  la  donazione  del 
ithcon  a  Roma  fatta  da  un  Imperatore  al  Papa  san  Bonifacio  che 
Lsaurava  quel  tempio  pagano  alla  Regina  dei  Mariiri. 
Di  che  trasse  argomento  a  ritornare  con  eloquenti  e  sante  parole 
Ila  tristizie  dei  tempi  e  indicare  gli  ostHColi  che  alla  Chiesa  su- 
lla in  Portogallo  l'impero  grandissimo  della  Massoneria;  e  confortò 
cattolici  lusitani  a  combattere  e  vincere.  E  per  impetrare  ad  essi 
forza  e  la  virtù  necessaria  invocava  su  di  essi,  sulle  loro  famiglie, 
|l  Portogallo,  pel  quale  disse  pregare  egli  molto,  la   benedizione 
iir  etorno  Padre,  del  Figlio,  dello  J?pirito  Santo,  dal  quale  impe- 
iva  specialmente  pel  Portogallo  lo  spirito  del  timor  dì  Dio,  in  che 
isistp,  non  in  certi  patronati  vanissìmi,  la  vera  ricchezza  delle 
lioni. 

Poi  surto  in  piedi  e  levate  le  mani  venerande  al  cielo,  11  Santo 
Ire  benedisse  con  effusione  di  amore  i  pil  pellegrlnL 
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Nuovi  vivÌ3isirnOÌ?gni  di  aflV-tto  e  nuove  ^rfiff 
Viva  la  Hdi'jione  cattolica  si  innalzarono  nt*ll* aula  eij  : 
roDO  buon  tratto  Sua  Santità  che  rionirava  nelle  sue  sUuSìv 

Oelle  U'iicnze  concedute  dai  S.  Padre  a  prllcgrini  di  .  ' 
nei  ifiorni  se^s'uonti,  diremo,  per  difetto  di  spazio,  in^lf 
dove  Apparire  m»DÌfestji>  massime  pei  r.tti  del  3  giugno, q ; 
riulentu  il  dnminio  dell.t  rivoluzione  myssfonìca  in  Roma,  dovr  ii  té 
deve  essere  o  Re  o  Prigioniero. 

» 
III. 
COSE  ITALIASE 

\.  Oiniissìone  <)[T(.*r(;i  d:tl  Miirtiìini;  cortcSL*  itdìcj/)  di  b.  >l.  il  Ut*  —  t.  iJ^Oà 
Sptiti  riminzm  ad  esst.'r<:  ca\h>  ikW  assocuizionc  costituzionale — X  tnm 
del  MiiiisI'TO  oimlru  hi  Chit'sa,  jintiunzi;ili  dui  Diritto  —  4.  I  "    ' 

Cini  che  Joplorft  gli  oltni|i;gi  rontrf»  il  St-niìU) — 5.  Lt:  C-arncn:  up; 
che  ;iggiiin};ti  due  rtiilintiì  iiniitiì  allii  LiUa  CiìHlc  del   Ile     - 
melte  j  riposo  olio  r.eiiiTiili  —  7.  l)iii  urso  Liolilìcd  del    ■ 
8.  Tiissc  e&oprniiassc  sullo  cuoeliero  —  fi.  iVll  ■'^' ■  ■  •■• 
Quirrnitle;  cOn(umelÌL>  del  FanfuUa  ai  pcltet^rì  i 
pubblicano  ia  nomo  —  1 1 .  Fesieggìdmi'nio  d^'llu  ..,.„.     ^ 

1.  Le  tradizioni  e  le  buone  costuminzc  parlarne: 
8t  scontra  la  C'oronu,  e  che  si  tragga  ia  mozzo  la  [ 
rolii  di  S.  M.  il  Rn  a  tutela  d'un  Ministro.  Tuttavia,  come  i  ' 
int4?ndono  lu  liberta  a  modo  loro,  cosi  osservano  tali  leggi  di OBir 
nicnza  come  e  quando  loro  torna  a  conto.  Di  che  fu  dato  un  bflTffnf 
pio,  dopo  che  il  Senato  del  Regno  ebbe,  col  suo  roto  del  7 
reietta  la  legge  proposta  dal  Mancini  ed  approvata  dallu  i^isrjè 
dei  deputati  contro  gli  abusi  dei  31iaistri  del  cullo.  ìiìi  il  Hìo^fitM 
nel  suo  tutto,  né  il  Guardasigilli  Mancini  avcano  f^ttU  dlchlinAH 
veruna,  per  cui  l'approvazione  dì  quella  leggo  nel  Senato  foste 
coluta  a  dimissione,  in  caso  contrarlo,  o  del  CunsìgUo  dei  MitMM 
od  almeno  del  Guardasigilli.  Laond*',  anche  posto  il  riOuto  dtì 
il  Slanclni  polca»  senza  venir  meno  alle  leggi  p;irluiQentjtrì 
in  carica  di  Ministro  Guardasigilli.  Tulbivia  era  corsa  voc<* 
avesse  olTerta  a  S.  M.  il  Re  la  sua  dimissione. 

Il  DiriUvt  nel  n"  131  dell' M  miggio,  ai  credette  in  dnT,»w  I 
far  cupire  che  il  Mancini  degnavasi  di  conservare  il  suo  pi 
ed  il  grasso  stipendio,  a  line  dì  condiscendere  airespresao  *I 
di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanucle  II,  ed  ai  voti  del  suol  <!• 
leghi.  Ecco  la  nota  ivi  pubblicata  a  tal  proposito. 

(i  Alcuni  giornali  htmno  parlato  della  probabilità  che  il  < 
gilli  Mancini  in  seguito  al  voto  dot  Senato  intende^sse  t^ 
sue  dimissioni  Ciò  dal  punto  di  vista  costituzionale  non  saitlili 
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corretto,  perdhè,  come  in   Inghilt^^rra  nessun   ministero  si 
d;iTunti  un  voto  dtHla  Csimera  dei  Lordi,  tanto  meno  ciò  sa- 
e  [immiasibilc  rome  consegucnsa  dei  voti  del  Seniito  in  ll^ilia. 
*rtA('  mo'qnd;  tunto  meno?)  Sappiiimo  liillavia  che  l'onorevole 
Dcinj,  per  esser  soirf,rente  da  qualche  tetopo  in  salute,  e  per  lasciare 
cri  i  proprii   colleghi  nel  determinare  l'indirizzo   della  politica 
clcfifjisiica»  nella  sera  stessa  di  quei  voto  scrisse  ul  Presidente  del 
onsi^lio,  invoci  ndo  come  un  benctizio  (che  cntdcUà  nel  netjarifìi  Uil 
nefizioì)  lì  suo  ritorno  alla  pace  della  vita  privata;  ma  T indomani 
liiion'  ora  ebbe  direttavienie  da  Stia  Maentà  il  Ite  invito  a  non 
corso  al  suo  proponimento  ed  a  non  privare  il  paese  de" suoi 
rvi^i;  al  che  venne  altresì  confortato  da  unanime  deliberazione 
Consiglio  dei  ministri  fermi-mente  deliberato  a  perseverare,  con 
lerabile  ferme/?^,  nella  polìtica  ecclesiastira  inaugurata  col  pro- 
di Stradella,  e  nei  provvedimenti  legislativi  ed  amministra- 
destinati  ad  attuarlo  per  tutelare  efficacemente  i  diritti  dello 
Ulto,  e  por  resistere  alle  cresciute  agìtizioni  ed  csorbÌt;inze  cleri- 
.  Sappiamo  altresì  che  lo  stesso  Guardasigilli  chiamato  al  Quirinale, 
sLbe  nella  sera  una  conferenza  con  S.  M.  v 

Vedremo  qui  appresso  esposti  dal  Difillo  medesimo  quali  sono  i 
provvedimenti  legislatiri  ed  amministratiri  i»  coi  quali,  di  pieno 
"'-Io  con  ^.  M.  Il  He,  il  Mancini  ed  i  suoi  collcghi  int«odono 
Io  Stato  contro  la  Chiesa. 
D'un'altra  dimÌHsii  ne  si  fece  un  gr^n  ciarlare,  e  scrìvere  sui 
ali  delle  varie  consorterie  settarie;  la  quale,  rome  fu  data  per 
motivi  e  non  per  cerimonia,  così  fu  mantenuta.  Quando  il 
marzo  18T6  fu  sbal/^ta  via  dal  Governo  la  consorteria  motierata. 
provvide  subito  a  far  che  non  mancasse  di  buono  organamento 
uel  partito  di  oyipostztonc  contiluzionale  che.  non  solo  nelle  Camere, 
a  anche  pei  giornali  e  per  ogni  altro  mezzo  ellìcac*,  deve  nei 
verni  rappresenlativi  combattere  la  (juerra  civile  mcrucntó,  non 
lo  col  sindacato  rigoroso  degli  atti  del  Ministero,  ma  erìandio  collo 
cHliiirne  la  influenza  e  coli'  afTerrare  ogni  pretosto  di  abbatterlo, 
Come  fece  testé  in  Inghilterra  il  partito  liberale  capitanato  dal  ma- 
niaco  Gladstone.  Laonde  a  Quintino  Sella  fu  conferita,  a  richiesta  del 

É*  Mli,  non  solo  la  qualità  di  capo  dell'o/'jiOMziowc  nella  Oimera 
>.  n>a  eziandio  la  Presidenza  dì  una  associazione  costituzionale 
cui  si  ascrissero  Senatori,  Deputati,  uomini  di  St;:to,  giornalisti  e 
berali  d'  ogni  sfumatura  di  tinUi  moderata.  Or  egli  avvenne  che 
iOJla  Camera  dei  deputati  il  Sella  dichiarasse  :  ognuno  essere  libero, 
per  la  leppe  crntro  gli  abusi  dei  Clero,  di  dare  quel  \oto  che  gli 
Cosse  dettalo  dalla  sua  coscienza.  Ed  egli  pel  primo  votò  a  favore 
«iella  It'^^i.^e.  fila  non  pochi  degli  stessi  Deputati  di  0}f>oì>ù)07ie,  por 
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coscienza  o  per  altro,  votarono  contro  la  U\;u^ 
nel  Senato.  Era  evi.lcntc  che,  per  la  dichiaraxifne 
Sella,  nulla  ostatva  che  egli  conserrasse  l'uOtcio  di  dipo 
siziohc  parlamentare,  qiiunfunquc  noti  pochi  della  «uà  coi 
Hvcasero  votato  allrìmenti  da  quello  che  e^li  avea  f.itto, 
nevolmentc  non  poteva  e^'Ii  durare  c^ipo  d'una  assoeUnùme,  & 
pluraliti,  in  cftso  tanto  rilevante,  si  era  opposta  a  ciò  che  t^ 
favorito.  Ondo  il  Sella  si  dimise.  I*arc  che  cotlcsia  05.^0^0:11 
perciò  in  pericolo  di  sr^celo. 

3.  Finora  non  appiirisce  punto  quale  cqii;mia  f  iii< 

rnewi  onde  awalovasi  codesta  axsoctu::ton«  cosili tui''  r 

il  suo  intento;  ma  ben  è  manircsto  che  molti  e  profunUI  sere 
giudizio  pnitioo^  ìinche  in  qaìstioni  j^econdaii';.  ren<leuero  asttl 
fìcìic  l'unione  e  la  concordia  fra  i  suoi  m^^mbrì.  E  taJi  dissidli 
verrebbero  anche  più  evidenti,  qualora  il  Govcrn  •  di  S.  H.  il 
appropriandosi  i  disegni  d<d  Mancini  per  attuare  il  faODOM 
Kramma  di  Stradella,  presentisse  alla  sanziono  del  ParlaWefllB 
segni  di  lc»(gi  in  cui  fossero  inciimate  le  i  lec  esposte  nel 
n"  130  del  giovedì  10  maggio.  Noi  trascrivcreoio  qui  i  in 
rilevanti  di  queirartiofdo  del  diario  ufQcioso  del  Depreris  e  ilelj 
Cini,  che  vale  quimto  il  programma  di  Srradellft. 

i  11  voto  del  Senato  sulia  legi,'»  contro  gli  abusi  dei  mi 
culto  segna  la  via^  che  it  Ministero  tieve  seguire  senza  esi\ 
con  formo  convincimento,  nella  politica  ecclesiastica...  La  lenirei 
abusi  del  clero  è  c^iduta;  ma  al  Ministero,  nella  quistWnt:  ci 
stìc4i,  aoQ  m^incano  argomenti  per  provoc^tre  un  nuovo 
Parlamento,  e  per  non  lasci;jre  it  jta&^e  (cioè  noi  /V* 
la  grave  preoccupazione  d'una   villoria  come  qu' 1 
l'altro  in  Senato  dai  nostri  avversarìì. 

Il  Dobbiamo  innanzi  tutto  risolvere  la  grave  qiiisiìonc  dei 
monìo  civile  mi  suoi  rapporti  col  matrimonio  religioso...  Il  utt. 
che  abusa  dell'  ignoranzji  0  della  cieca  fede  di  un  citt^tdlno  peri 
gerlo  a  violare  la  legge,  deve  essere  punito;  nessun  m<il 
religioso  dove  essere  celebrato,  so  non  sìa  constatato   ìtigéì 
r  adempimento  ilei  doveri  che  la  legge  impone. 

£  La  legge  sulle  guarentlg-;  ammette  un  solo  Vatf&Lno.  È 
snria  dunque  una  profonda  riforma  di  quei   Vaticani  dclV 
vicnto  che  sono  i  Scmin.irii...  Non  si  può  pretendere  che  si 
più  a  lungo  immuni  e  sottratti  ad  ogni  azione  dello  Sialo  qi 
mliy  che  costituiscono  un  pericolo  permanente  per  la  ci*ilt* 
la  naii'ine...  Li  scuo^*  civile  educherà  1  giovani  alle  virtù  •'' 
air  amore  d'ella  patria;  e,  quando  alcuni  sì  sentiranno  rhi;<i 
saccrdotio,  allora,  dopo  aver  acquistatai  la  coltura  gener..! 
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vissuit  della  vùa  nazionale,...  allora  studieranno  la  teologia. 
a  quella  che  più  urgentemente  invochiamo  è  la  legge  pro- 
rsa  nell'articolo  18  di  quella  sulle  guarentjge;  una  legge  che 
weda  u  al  nordinamento.  alla  conservazione  ed  air  amministra- 
le delle  proprietà  ecclesiastiche  del  Regno.  »  In  qucau  legge  sta 
ooiglìur  risposta  che  lo  Stalo  deve  fare  alla  reazione  clericale... 

accettiamo  la  sfìda  che  muove  dal  Vaticano,  a 

La  setta  regnante  si  propone  adunque:  1"  di  sancire  una  legge 

;alc  che  assicuri  T antecedenza  delle  formalit't  legali  prima  del 

D  matrimonio  cristiano;  2** di  impossibilitare  la  educazione  eccle- 

[tica  nei  Seminarli,  con  legge  che  obblighi  tutta  la  gioventù  a 

ire  prima  di  vita  nazionale  nei  licei  e  nelle  scuole  dello  Stato, 

e  s'imparano  certe  viflù  civili  con  cui  è  incompatibile  il  carat- 

I  sacerdotale;  3'  dì  trasferire  al  laicato  T amministrazione  del  poco 

^csta  di  proprietA  ecclesiastiche,  in  guisii  che  anche  dal  laicato 

Bnda  l'esercizio  della  giurisdizione  per  cura  d'anime  ! 

Noa  6  di  questo  luogo  il  mettere  in  rilievo  le  calunnie,  le  falsità 

ito  ed  i  rei  principii  ond'è  tessuto  l'ullicioso  articolo  del  Diri/lo. 

ti  accennare  che  V  Opinione  nel  n"  133  del  mercoledì  16  maggio, 

solo  approvò  in  massima  codesti  »  provvedimenti  legislativi  ed. 

Dioistrntivi  »  ;  ma  rivendicò  per  gli  uomini  della  sua  consorteria 

merito  ed  il  vanto  della  priorità  di  concetto  e  di  disegno  circa 

ilio  che  riguarda  i  Seminarli  e  la  dipendenza  della  Chiesa  dallo 

ko  anche  per  T  insegnamento  teologico  f  Onde  sì  vede  a  che  appro- 

wbbe  VAssociaiione  coi>liluzionale  d'opposizione,  quando  tal  legge 

feovesse  dibattere.  Si  ripeterebbe  probabilmente  la  scena  recitala 

I  gli  abu^i  dei  ministri  del  culto. 

1.  Questo  sfogo  velenoso  del  DìtìUo,  mentre  era  una  minaccia 
tro  la  Chiesa,  era  pure  un  rivo  di  fiele  contro  il  Senato.  Ed  al 
Uto  tencano  bordone  i  più  immondi  giornalacci  progressisti,  pre- 
JsEando  nulla  meno  che  T  abolizione  del  Senato  come  inutile  o 
noso,  ed  insistendo  che  almeno  vi  si  paralizzale  subito  la  rea- 
le coU'infondere  in  quel  corpo  tarlato  la  vigoria  d'una  quarantina 
lovelli  Senatori  del  taglio  d'un  Nicotera  e  d'un  Mancini.  Gli 
aggi  e  le  villanie  diluviavano  contro  il  Senato,  dì  guisa  che  ne 
EklTdsa  profondamente  la  dignità,  non  solo  dei  Senatori  che  aveaoo 
bto  e  votato  contro  la  legge  Manciniana  sugli  abusi  del  clero, 
eziandio  quelli  che  l'aveano  sostenuta  ed  approvata. 
Fu  fatto  intendere  al  Uancini  che  se  quella  tregenda  non  finisse, 
Senato  saprebbe  provvedere  da  sé  ad  esigere  il  dovuto  rispetto. 
ancini  allora  spedì  al  Tecchio,  presidente  del  Senato,  sotto  la 
dell*  11  maggio,  la  seguente  lettera. 
Per  chi  conosce  i  sentimenti  dell'animo  mio,  e  quanto  io  pongtt, 

tf't.  /;,  fate.  S46  il  9  p.t;f»io   t9TT, 
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com'è  dovere,  al  disopra  di  o^i  cosa  il  rispetto  per  le 
0  per  gli  alti  Corpi  dello  Stato,  e  la  più  rUt  soUecltudì 
dime  l'autorit:!  ed  il  prestigio,  non  può  essere  dubbio  rhé^ 
con  dolore  da  alcuni  organi  della  stampa  eccedersi  in  qi 
con  la  pubblicazione  di  articoli  [>oco  ossequiosi,  anzi  ol 
r eminente  Consesso  cui  l'È.  V.  cosi  degnamente  presie< 
mancato  d'invitare  il  Procuratore  generale  a  portare  la 
attenzione  su  tali  manifestazioni,  ed  a  procedere  a  tei 
cjntro  chiunque  si  rendesse  colpevole  di  (ali  pubbKcazionij 
ed  ofTensive.  Ma  all'È.  V.  è  noto  che,  per  l'articolo  56 
sulla  stampa,  faxione  penale  non  può  essere  esercitata 
offesa  al  Senato  ed  alla  Camera  dei  deputati,  se  non  in^ 
deliberazione  di  queste  assemblee.  In  un  solo  caso  fon 
procedersi  senza  una  loro  deliberazione,  quando  cioè  t1 
gesse  il  volo  di  distruzione  delle  istituzioni  costìtnzloi 
elemento  di  reato  che  permetta  procedere  d-ullicio;  e 
cherebbe  in  tale  ipoteisi  di  dar  corso  alla  giustizia  senz';iltn 

0  Ilo  creduto  mio  debito  informare  di  ciò  VE,  V.,  in  ; 
della  coscienza  che  ha  il  governo  de* propri  doveri,  e  de'fll 
sonali  sentimenti  dì  ossequio  verso  il  Senato  del  Regno. 
siiTM)  P.  S.  Ma.iicim.  n 

1  Sedati  perciò  alquanto  1  bollori  dei  repubblicani 
pluralità  del  Senato,  l'attenzione  pubblica  si  volse  all'alti 
Parlamento,  dove  stava  per  mettersi  in  chiaro  qual  xi 
attribuirsi  alle  promesse  della  consorteria  regnante  cir< 
inferire  il  peso  importabile  dei  balzelli,  e  notantemente  d< 
sopra  il  macinato  ed  il  s;ile. 

A  Qnc  di  mantenere  certi  impegni  assunti  quando  s'ioq 
del  Governo,  la  consorteria  riparatrice,  per  mezzo  del  F/.  A| 
Dcprctis  ministro  sopra  le  flnunze,  presentò  alla  Camera 
tati  nella  tornata  del  3  maggio  uno  schema  di  legge  pei 
di  dotazione  alla  Lista  dvUe  dì  S.  M,  il  Re  Vittorio  Emi 
Le  ragioni  di  questo  provvedimento  furono  ampiamente 
Dcpretis  nella  sua  relazione,  riprodotta  neìV  Opinione 
9  mag^o.  La  legge  è  distinta  in  1  articoli. 

Per  l'art,  r  passano  al  Demanio  dello  Stato  certi  Immobi 
scritti  in  un  allegato.  L'art.  2*  determina  a  cui  carico  vanno  le 
Cd  a  cui  vantaggio  le  rendite  di  codesti  immobili.  Per  1  art  3 
dotazione  della  Corona  in  beni  immobili  viene  aggiunta  la  pt 
convento  di  sant'Andrea  al  Quirinale  non  ancora  p^isaata  nel  p( 
del  Demanio,  appena  il  detto  stabile  sia  diventato  libere 
J'urt  Stanno  a  carico  delle  finanze  tutte  le  pensioni  de^li  io^ 
che  erano  a  servizio  delle  Corti  italiane  spodestate  dalle 
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•  1&  somi^a  annua  di  L.  497.978;  e  ciò  fin  Jal  1"  gennaio  1877. 
5*;  Sono  compensate  le  partile  di  tlebilo  e  credito  fra  riirorai- 
tra^ne  della  Liala  Civile  e  le  tiaanze  dello  Stato  in  dipendenza 
precedenti  leg;n  di  dotarione.  —Art  6**:  La  dotazione  della  Co- 
che era  staUi  stubUiu  nella  somma  di  16,250,000  lire  colla 
fgc  10  agosto  1862.  e  poscia,  in  seguito  ad  espressa  volontà  del 
ridotta  a  12,250.000  lire,  viene  portata,  a  contare  dal  1*  gennaio 
7,  a  lire  li  2S0.000.  » 

Gli  slabiii  posseduti  dalla  lAsLa  ctviJe  in  virtù  delle  annesstom, 
cui  si  tratta  nell'art.  1"  d'ella  legge,  sono  i  seguenti. 
Cremona  —  Palazzo  Ala  Ponzoni. 

Bologna  —  Villa  di  s  in  Michele  in  Bosco,  con  giardini  e  torreni 
facenti. 

Firenze  —  Casa  in  piazza  san  Felice,  ai  numeri  4  e  5;  Casa  in  ^ia 
Ronco,  N°  2;  Palazzina  della  SS.  Annunziati  in  via  san  Sebastiano, 
i  annessi;  Fabbricalo  delle  scuderie  a  Poj^gio  Imperiale,  con  locali 
'  rimosse,  abitazioni,  e  casa  in  vicinanza  detta  delle  Co/yrpeUe,  e 
ili  annessi;  Casa  detta  dei  Dottori:  Casa  delle  Biancfictte. 
Napoli  —  Casino  e  tenut'i  di  Quisìsana;  Caseggiato  in  Aversa  (fa- 
ite  parte  del  real  Caseggiato  a  Capua)  sito  di  Carditello;  Real  nlla 
Fa/corita,  bosco,  giardino  e  fabbricati  :  Real  sito  di  san  Lcucio,  in 
ovincia  di  Terra  di  Lavoro;  Real  sito  di  san  Silvestro  nella  provincia 
ddetta. 
Palermo  —  Real  villa  La  Favorita, 

fi  rispetto  dovuto  alla  inviolabile  persona  del  Re,  e  la  gratltu- 
e.  per  la  parte  che  S.  M.  ebbe  si  tarando  nell'opera,  per  cui  si 
compiuta  l'unit^i  statuale  d'kalìa,  fecero  si  che  la  discussione  fosse 
"evissima  e  la  leg^^c  sancita  dulia  Camera  dei  Deputati  nella  tor- 
del  14  maggio.  Si  aspettò  a  trattare  di  ciò  lìnchè  il  Depretis, 
di  podtLgra  e  tutto  rattrappito,  non  si  fu  strascinato,  dopo 
go  aspettare  degli  onorcuo2t,  al  suo  banco.  Il  fiertanl  con  al- 
ti altri  proposero  una  modificazione  per  cui  la  Lisia  Civile  e 
Bua  amministrazione  dovessero  sottostare,  in  virtù  di  legge,  al 
dacjito  del  Parlamento.  Questa  proposta  fu  scartata  da  251  voti 
trarli,  essendo  favorevoli  soli  31  dri  282  Deputati  presenti  e  vo- 
ti (ìli  articoli  furono  quindi  approvati  ad  uno  ad  uno  quasi  senza 
larri  sopra.  Si  procedette  poscia  alla  votazione,  per  iscrutinio  se- 
to,  sull'insieme  della  legge.  Erano  presenti  238  deputiti;  furono 
orevoli  202;  contrari!  56. 

Il  partito  rappresentato  dalF  estrema  sinistra  avea  disegnato  di 

re  che  tal  logge  non  si  approvasse,  o  non  andasse  in  \igore 

non  quando  si  diminuisse  la  tassa  del  macinato  almeno  di  tanto 

C  pa re ^' glasse  l'aumento  alla  Liala  Civile.  Ma  non  se  ne  fece  nulla. 
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Anzi  nuove  tasse  furono  aggiunte  con  altra  Icf^ge  i  culeirttUid 

ranno  sentire  ben  presto.  Onde  la  Gazzella  delta  Capilflie, 
dei  repubblicani  più  ardenti,  ebbe  a  slampare  nel  u*"  554  del 
t^o  queste  triste  parole  di  pessimo  au^rio:  k  L'onorofule  Bussi 
fatto  la  proposta  che  in  compenso  della  nuova  tassa  (pel 
sì  diminuisse  almeno  di  cinque  contesimi  l'imposta  sul  sai 
nistero.  che  aveva  adoperato  tanta  sollecitudine  per  far 
tre  milioni  di  più  alla  lista  civile,  respinse  anche  questa  mo 
sima  propost^i  di  sollevare  da  una  piccola  parte  deir  imposta  pia 
prowida  la  popolazione.  Tanto  peggio  per  lui.  Ora  è  chiaro  cAei 
ììiilioni  della  Lista  civile  sono  pagali  da  quei  cinque  cenlmmi 
«ule  del  fovero.  di  cui  non  st  volle  accordare  la  dimimà£i»n^ 
paese  ha  un  buon  elemento  per  fare  dei  raifronti  e  (todurre 
co?t8ef;uen;e.  « 

Siccome  era  da  prevedersi,  il  Senato  del  Kegno,  nella  tonati 
29  miiggio.  approvò  senza  discussione  lo  schema  di  leggo  già 
Ualia  Camera  dei  Deputali  a  favore  delia  lista  civile.  Votarono  SJ 
natori,  dei  quali  80  furono  pel  si,  e  soli  8  pel  no. 

6.  Tre  giorni  dopo  che  la  Camera  dei  Deputati   ed  il  51m^ 
ebbero  dato  a  Sua  Maestù  il  Re,  con  si  rilevante  aumento  ài  >- 
clonCt  una  prova  cospicua  di  devozione  e  di  gratitudine.  Sua 
;illa  sua  volta  dimostrò  la  purfetta  .sua  deferenza,   du  vcru  Re  0»- 
hiiiurìonalc,  alla  onnipotenza  dei  Ministri  rispons^bili.  firmftDdo. 
11  maggio,  un  decrcU)  d&l  generale  Mezzacapo,   rninislro  sopn 
cose  della  guerra:  in  \irtù  del  quale  furono  collocati  a  rip 
(ienerali.  tutti  piemontesi.  Alcuni  di  questi  erano  stati,  come 
Cadorna,  altamente  benemeriti  deir/iatiufabbric^iià  dalla  ri 
e  dalle  annessioni.  Ma  il  Mezzacapo  li  giudicò  limom  Sprc 
pel  bene  dell'esercito,  lo  purgò  di  quelle  bucce  inutili. 

Quintino  Sella,  nella  tornata  del  21  m:tggio,    volle  in* 
,^opra  ciò  il  3Iezzacapo:  e  rimpianse  quella  ecatombe  di  Gcn 
;*veano  renduto  rilevantissimi  .ser\igi  alla  patria,  accenmiD<i 
doma  per  la  conquista  di  Roma,  ed  al  Petitti  per  Tincorp' 
dei  Garibaldini  all'esercito  regolare.  Ma  il  Mczzacipo   '*^»- 
mente  dichiarò  d'aver  coscienza  d'aver  fatto  il  suo  dover 
ili  suo  dii-itto  di  provvedere  al  bene  deireserrìto  qr 

;t  t(.'nore  delle  leggi  e  dei  regolamenti  a  cui  cnisi  .     .: 

morii  ebbero  la  loro  orazione  funebre,  dopo  la  quale  il  K 
e  la  sua  consorteria  cantarono  loro  il  liequiescanl  in  pace! 
giungiìimo:  Amen. 

1.  Tra  i  caduti  e  moralmente  morti  della  consorteria  modtfit 
il  novello  marchese  Visconti- Venosta  è  forse  il  solo  et  '  i« 
iìdtare,  e  ne  mo.stra  ^tutì  voglia.  Per  grjiiiudine  ai  su-  :  :i 
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collegio  di  Vittorio,  egli  elaborò  e  recitò  uno  sterminato  discorso 
Apologetico -politico  di  sé  e  dei  suoi  consorti,  di  cui  L'OtAmone  riferì 
ì  tratti  più  importanti  nel  suo  n*  128;  e  La  Libertà  il  testo  intero 
nel  n"  131.  Può  darsi  che  codesto  debba  essere  per  la  consorteria 
moderata  quel  che  il  famoso  programma  di  Stradella  fu  pei  pro- 
gressisti Dcpretis  e  Nicotera,  In  'tal  caso  le  idee  espresse  dal  Vi- 
soonti-Venostì  circa  la  politica  ecclesiastica  farebbero  presentire 
un  più  spica'ito  ritorno  alla  politica  voipesca  deiripocrisia,  sotto  la 
bandiera  spie<?ata  dal  Carour  col  motto:  Libera  Chiesa  in  libero  Staio. 
Imperocché  ciò  che  egli  ha  detto  dell' agitazione  clericale  dimostra 
fermo  il  proposito  di  condurre  innanzi  la  guerra  contro  la  Chiesa. 
i$olanio  il  clero,  ed  uccidendolo  col  di^prczio,  e  spORliandolo  d'ogni 
avere  per  istremarlo  d'ogni  influenza  sul  popolo. 

8.  Infatti,  concordi  in  ciò  i  nioderatt  coi  )>ro.';ressis/t.  si  sta  la- 
vorando per  la  converdotte  dei  beni  delle  parrocchie  e  confraternite 
e  per  la  riforma  delle  Opere  pie,  cosi  che  tutto  quel  po' di  beni  che 
resta  alla  Chiesa  diventi  pastura  dei  frammassoni  Ma  farina  del  dia- 
volo va  tutta  In  crusca.  Di  quel  che  fu  rubato  al  culto  disino  ed 
alia  Chiesa  niun  vantaj?gio  reale  trasse  Io  Slato,  sotto  di  cui  è  sempre 
spalancato  un  abisso  finanziario;  ed  il  popolo  continua  ad  essere 
stracarico  dì  balzelli  e  di  tasse. 

11  ministro  Deprctis,  per  aver  con  che  pagare  alla  tó/a  Civile 
i  due  annui  milioni  d'aumento,  ed  al  personale  degli  immobili  ce- 
duti al  Demanio  le  rispettive  pensioni,  dovea  pure  aver  nuovi  cespiti 
d'entrate.  Immaginò  una  t^issa  sulla  fabbrictiztone  dello  zucchero, 
ed  una  soprattassa  sull'importazione  della  stessa  merce:  L' una  e  l'altra 
con  tutto  il  corredo  delle  veriflcazioni  e  multe  e  vessazioni  fiscali, 
che  rendono  intollerabile  la  tassa  del  macia:ito.  La  tassa  è  una  ba- 
gattella, cioè  di  L.  15.50  per  ogni  quintale  metrico  di  zucchero  greggio 
0  rattìnaio  prodotto  nelle  fabbriche  o  raiUnerie  nazionali;  e  di  L.  21,15 
di  soprattassa  ai  diritti  doganali  per  ogni  quinfcUe  metrico  di  zuc- 
chero ratQnato  o  greggio  che  viene  dall'estero.  Questa  legge  diede 
il  segnale  d'una  vera  battaglia  tra  la  consorteria  caduta  e  la  con* 
fiorteria  regnante.  Il  Ministero  ne  uscì  vittorioso,  col  guadagno  d'un 
voto  di  fiducia,  estorto  alla  Camera  nella  tornata  del  26  maggio  e 
implicito  nell'approvazione  d'un  ordine  del  <jiorno  nei  termini  se- 
guenti: «  La  Camera,  prendendo  atto  dello  dichiarazioni  del  Presi- 
dente de!  Consiglio  che.  fermo  nel  proposito  di  d;ire  opera  alla  abo- 
lizione del  corso  forzoso,  indirizzerà  la  riforma  tributaria  ad  assicurare 
il  pareggio  o  ad  attenuare  le  imposte,  che  più  gravano  le  classi  meno 
abbienti:  fidente  che  il  Ministero,  vigilando  alla  difesa  dei  diritti 
della  podesfi  civile  proseguirà  ellìcacemente  alla  attuazione  del  suo 
programma,  passa  alla  discussione  degli  articoli,  r  tjuest'ortitwe  del 


ifiomo  fu  approvato  dn  215  onoremli,  cssenio  120  i  contnrìi  ìq 
395  voUinti. 

Duo  cose  sono  qui  du  aotarn:  1'  Si  denomina  riformu  • 
per  lo  scopo  di  abolire  il  corso  forzoso,  uaa  nuova  tassa;  .    . 
per  farli  approvare.  Se  tutta  la  riformai  sari  flì  tal  n;itur.:   '  -    .ai 
ramo  di  balzelli,  i  cuntribueati  resteranno  colle  -  '1  ■   < - 
ni  vede  come,  in  una  quistionc  di  zucchero  e  di  t.iN^r.  ■  i 
pegno  di  far  guerra  alla  Chiesa,  sotto  colore  dì'difendere  i 
flella  •podestà  cìvUp;  ma  tal  impegno  si  esige  da  una  parie  e  siiv 
sumc  doir  ultra,  perchè  da  quando  Gesù  Cristo  pagò  le  speso  dfili 
coaciliuzlone  tra  Erode  e  Pilato,  i  nemici  di  Dio  o  di  santa  Oé^ 
sempre  fecero  acontare  a  questa  il  prezzo  delle  loro  discordie  Q  coi' 
cordie. 

Nella  tornat^i  del  seguente  f^orno  27  maggio,  dopo  discussi  bà 
approvati  gli  articoli,  codesta  legge  fiscale  fu  posta  a*  roti  Dd  an 
complesso  a  scrutinio  segreto.  Erano  presentì  e  votanti  3Vi  onoT0Bàk; 
ìipprovarono  la  le^gc  232;  le  furono  contrari!  100.  Se  lo  xacchen 
4'ì\'Tk  rincararti  d'assai,  a  detrimento  del  popolo,  i  Xinistri  rtÈpùit 
sdbìli  ed  i  loro  aderenti  onoTcvoli  non  saranno  perciò  men  gnm- 
mente  pasciuti.  E  quando  essi  soa  contenti  e  satii,  ohi  osa  «Bcsr 
dire  che  Vìlalia  6  povera  e  stonta  di  fame? 

9.  li  prussijtno  Hcnningsen,  presidente  della  Camera  dei  Deputati 
di  Berlino  giunse  in  Uoma  sullo  scorcio  del  maggio.  Fu  ricevuto  oca 
gT*andi  onoranze  dagli  ospiti  del  Palazzo  Apostolico  PontiQcio  al  Qo^ 
rinaie,  e  dai  Ministri  di  S.  M  il  He  Vittorio  Kmmunuelc  IT.  Ebbe 
conferenze  col  principali  capi  di  fazione  scttiiria,  che  rapprc^entui» 
nel  Parlamento  Vilaiia  legale.  AlPAmbascìata  prussiana  di  Campiii*- 
:;lìo  fu  imbandito,  in  onore  di  codesto  personaggio,  un  sontuoso  Us- 
ohctto,  al  quahì  intervennero,  col  Crispi  presidente  dfìgli  onorvc«K 
di  Monteritorio,  anche  altri  colali  corifei  della  rivoluzione.  Tolti  at- 
tribuirono a  costui  una  missione  diplomatica,  ossìa  rìnc^rfco  di  tru- 
mettere  al  Ministero  nsponsaòrfc  dol  Re  dltalia  gli  ordfhl  reciti  e 
perentorii  del  imdronc  prussiano,  ait'mrhè  il  /vu.Wur-/t(imp/;  osaia  U 
guerra  contro  la  Chiesa  ed  il  Papato,  si  debba  condurre  con  più  aperti 
u  spietata  energia.  Il  buffone  di  Corte  disse  che  ciò  non  cm  vero,  ftl 
aggiunse:  «  Il  Signor  Benningsen  e  il  pelleyTino  d'itatin  fra  le  mi- 
gliaia dei  pcllctjrini  del  Paitato;  uno  contro  una  legione,  ma  tale  da 
vincere  ogni  marmauHa.  »  Ond"c  chiaro  che  pel  Fanf^iUa^  cli-^  ^ 
ietto  con  gran  piacere  e  con  ammirazione  da  qualche  ospite  del  vm 
Tinaie,  sono  pura  wiarmoylia  quelle  centinaia  di  nobilissimi  perso- 
naggi, cominciando  dal  Duca  di  Norfolk  primo  Pari  d'Inghi!*'---  -he 
di  questi  giorni  ossequiarono  il  Santo  Padre;  sono  viarniG^  •• 

migliaia  e  migliaia  di  italiani  e  stranieri  cattolici,  i  quali,  co 
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per  Dobilti^,  per  scienie,  per  carichi  puliblici  sostenuti  nei  rispettivi 
loro  Stati,  si  trovarono  concordi  con  altre  migliaia  di  nobili  dame  e 
gentildonne  e  di  semplici  fedeli  ed  onesti  cittadini,  nel  venerare  il 
Santo  Padre!  ÌVoi  speriamo  che,  quando  l'onda  dei  pellegrrinag^  sarà 
passata,  si  potni  pubblicare  un  elenco  dei  più  insigni  personaggi 
eziandio  di  Case  Sovrane,  come  la  Principessa  di  Thum  e  Taxis,  i 
quali  si  recarono  ad  onore  di  prostrarsi  innanzi  a  Pio  IX;  e  si  parrA 
con  qual  cinismo  d'inciviltà  il  giullare  del  Quirinale  abbia  osato  tac* 
ciarli  di  marmafjlia!  Ma  prendiamo  atto  fin  d'ora  che  quest'anno, 
mentre  andarono  ad  inchinarsi  innanzi  a  Pio  IX  molte  migliaia  di 
pellegrini,  che  deposero  a*  suoi  piedi  per  più  milioni  in  oro  ed 
oggetti  preziosi,  a  testimonianza  della  loro  devozione  e  della  loro 
fedele  e  figliale  sudditanza,  un  solo  pellegrino  si  presentò  ad  osse- 
quiare neiritalia  legale,  ì  vassalli  di  Guglielmo  I.  Quest'uno  fu  il 
Benningsi^n,  che  è  un  frammassone  sul  taglio  del  Crispi,  e  degnissimo 
servitore  dell" uorno  di  ferro  e  di  sangue! 

10.  L'arrivo  di  codesto  strano  pellegrino  ridiede  coraggio  al  Mi- 
nistero di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmanuele  II.  Questo  avea  \1etato  un 
meeting  repubblicano,  che  dai  sopracciò  delia  setta  si  voleva  convo- 
care pel  dì  3  del  giugno,  allo  intento  di  protestare,  in  nome  del  po- 
polo romano  e  di  tutta  l'Italia,  contro  il  Senato  del  Regno  non  meno 
che  contro  la  reazione  elencale.  Ma  l'arrivo  del  Benningsen,  e  quattro 
paroline  dette  alle  orecchie  dell'Eroe  di  Sapri  da  certi  rotali  della 
fazione  repubblicana,  lo  costrinsero  a  rivocare  il  divieto.  Per  maggiore 
ostent^ìzione  di  empiet^L  ad  un  tempo  e  di  incivilt^'t  contro  il  Papa,  si 
licenziò  il  meeting  pel  giorno  31  maggio,  solennitìi  del  Corpus  Do- 
mini. In  quel  giorno  il  Governo  di  S.  M.  il  Re  Vittorio  Emmunuele  lì 
mantenne  il  divieto  di  onorare  Gesù  Cristo  con  le  processioni  divote; 
ma  permise  cìie  in  un  teatro,  da  un  branco  di  energumeni,  sì  vuotasse 
il  sacco  delle  villanie  e  degli  Improperii  contro  la  Chiesa  cattolica. 
contro  il  Papato,  contro  la  persona  stessa  di  Pio  IX,  chiamalo  tiranno 
e  paragonato  a  Nabucco! 

Chi  volesse  avere  bastante  contezza  di  quel  che  fu  detto  in  quella 
diabolica  sinagoga,  dovrebbe  scendere  nel  lezzo  della  Gazzetta  della 
Capitale  n**  SS8  del  sabato  2  giugno. 

Ma  sì  era  pattovito  tra  il  Nicotera  ed  i  mitingai  che  non  si  di- 
rebbe parola  contro  i  Senatori  onde  fu  reietta  la  legge  contro  gli 
abusi  del  clero;  ed  i  Senatori  furono  rispettati.  Tuttavia  fu  manifesto 
che  il  piacere  di  insultare  la  Chiesa  ed  il  Papa  Pio  IX  fu  anzi  il  pre- 
testo che  lo  scopo  di  quella  tregenda.  I/intento  principale  era  di 
spiegar  legalmente  la  bandiera  repubblicana.  E  questa  fu  spiegata 
dal  giornale  il  Dovere  con  le  parole  seguenti,  in  cui  il  flsco  non  trovò 
alcun  voto  di  distruzione  del  presente  ordine  di  cose. 


8  II  popolo  romaDo  non  dimenticherà,  eiso  più  che  altri,  che  ha 
debito,  per  I:i  sua  slorìa  e  per  la  sua  coadiiìoac,  di  assumerti  t'int- 
zjativii  della  ^'rande  trasforììuizione  rdvjiosa  e  morale.  Il  comizio  & 
domaai  ne  possa  etisere  uno  de' primi  e  solenni  ìndiziL 

a  Ma  il  popolo  romano  non  dimentichi  insieme  ch'esso  deve  pur 
combattere  oyni  altra  istituzione  che  abbia  siie  basi  sul  pTwììegiù, 
e  specialmente  quelle  che  ondeggiano  fra  il  Papato  e  il  Popolo.  In 
Ih  superstÌKione  e  l'atoismo,  che  oggi  iniiugurano  la  rihf  > 

mani  si  prostrano  a  piedi  del  conTessiODale.  Non  dimenticlu  k  .^^i 
che  il  privilegio  politico  ha  fabbricate  a  prò  del  privilegio  relfgìcuMV 
non  divientichi  le  veryotjne  dei  ffovemanti  dal  Ì$S9  in  poi,  le  coo* 
piacenze  dì  fatale  macchiavellismo,  Tartì  loiolesche,  che  sono  stxlA 
sempre  la  essenza  della  ulTicìale  polìtica  italiaoa  di  froate  alla  re»* 
zione  clericale  e  al  Papato. 

((  Il  Comizio  non  sarà  soltanto  una  protesta  contro  il  Papato,  sa 
anche  contro  chi  Io  protegge,  e  ha  trescato  e  tresca  con  eaao. 

a  Sìirà  una  protestai  —  noi  non  esilbmo  a  crederlo  —  cahsa^ 
seria,  solenne,  che  non  potr:'i  dì  certo  essere  accusata  quale  congrega 
demagogica,  come  sembra  che  vi  sìa  chi  Pe  T  auguri,  ma  non  sari 
costretta  neppure  —  perocché  non  sia  nel  campo  monarchico  facil 
cosa  il  trovare  molti  aperti  e  franchi  anersarji  del  Papato  e  deUi 
reazione  —  non  surà  costretta  neppure,  diciamo,  nel  miseto  leUo  di 
Proclisie  delia  Costituzione  del  vecchio  Piemonte, 

K  È  un  voto  che  conndìdmo  sarà  realizzato.  Non  è  solo  alla  rea- 
zione clericale  che  dobbiamo  rispondere,  ma  anche  alla  rrazwnt 
(fovtrnativa.  » 

Non  Togliamo  raccogliere  l'imbratto  di  che  la  vera  marmaglia 
settaria  radunata  il  31  maggio  nel  teatro  d'Apollo  a  Roma  cercò  til 
cospergere  il  Papato  e  Pio  IX.  Queir  imbratto  ricadde  sul  capo  di  cW 
dovea  e  poteva  e  non  volle  impedire  che  si  buttasse.  Ci  contenteremo 
di  trascrivere  rordmc  del  giorno  proposto  dal  Comitato,  Ietto  dai  Paa- 
tano  {Convtniunt  rebus  nomina  saepe  suis!  È  propriamente  fondaccio 
di  pantano!)  ed  approvato  dai  battimani  della  bordaglia  repubblicana 
ivi  adunata  sotto  T  egida  del  Nicotera. 

u  II  popolo  Italiano  dinunzi  alla  reazione  clericale  che  in  qoesla 
momento  raccoglie  le  sue  forze  a  combattere  la  civiltà  e  restaurare 
un  passato  che  la  scienza  e  le  coscienze  dei  popoli  ha  dannato  per 
sempre,  oggi  31  maggio  1817,  convenuto  in  solenne  comizio  nella 
città  di  Roma  —  di  fronte  al  Vaticano  —  rialTerma  in  nome  delle  tra- 
dizioni e  della  coscienza  popolare  ItaliaBa  il  suo  diritto  e  la  sua  dcoiss 
volontà  di  respingere  qualunque  attentato  alla  libertì\  e  air  unità  dclU 
patria; 
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<  Convinto  che  11  privilegio  religioso  ha  la  sua  garanzia  nel  pri- 
\ilegìo  politico,  con/ìda  ncW avvenimento  dd  popolo; 

<  Alla  detiiocrazia  francese,  minacciata  dalla  reazione,  invia  un 
saluto  dì  fraterna  solidarietà,  t 

Chi  non  capisce  tutto  da  sé  quel  che  signiQcano  e  promettono  il 
voto  per  Y  avvenimento  dd  jtopolo,  ed  il  6«Suto  di  fraterna  soUdarietà 
«Ila  democrazia  francese,  non  sarebbe  nemmen  capace  d'intenderne 
la  spiegaEìone. 

il.  Tre  giorni  dopo  si  festeggiò  in  Roma  anche  lo  Statuto  fon- 
damentale del  Regno,  di  cui  tante  parti  già  sono  abrogate,  comin- 
<Uàndo  dal  primo  suo  articolo,  e  scendendo  fino  a  quello  che  costi- 
tuiva la  Guardia  Nazionale.  11  Re  passò  a  rassegna  le  truppe  del 
presidio,  fra  il  rimbombo  del  cannone.  Le  due  Camere,  per  opposi- 
zione al  concorso  sterminato  d'Italiani  che  afTollavansi  ad  ossequiare 
l'augusto  Prigioniero  del  Vaticano,  andarono  al  Quirinale  per  fare 
•omaggio  al  Re  Vittorio  Hmmanuele  II.  Una  dimostrazione  di  ban- 
diere tricolori,  proposta  dui  nioderatij  andò  fallita.  Ma  si  mangiò  a 
lauto  banchetto  e  sì  bestemmiò  più  del  solito  in  onore  dcir  Italia. 
Di  che  diremo  nel  quaderno  seguente,  quando  si  sapranno  le  conse- 
HfueoKC  d^una  chiassata  plebea  di  repubblicani  contro  il  IVicotera. 


IV. 

COSE  STRANIERE 

BELGIO  —  (ìfastra  corrispondenza^  —  t.  La  società  scienlifìca  di  Rrusselte  — 
2.  L'opterà  dei  riliramenli  in  preparatiooe  ai  matrimoni  cristiimi  —  3.  Elezione 
di  Anversa,  a  Soigniea  e  u  Brusselle  —  i.  Poli/ione  al  Re  in  favore  del  Sommo 
Pontefice  —  5.  Empietà  del  partito  liberale  —  *ì.  La  legge  elettorale. 

1.  La  società  scientiQca  di  Brusselle,  della  quale  i  lettori  della 
€'iviUà  conobbero  il  programma  por  il  vostro  articolo  del  18  set- 
tembre 1815,  d^  prova  d'una  vitalità  che  fa  onore  alla  saviezza  e 
allo  zelo  de*  suoi  foodatori.  Intorno  al  j^uo  vessillo,  su  cui  sia  scritta 
questa  nobile  impresa:  frulla  unqiiam  inter  fidem  et  rationetn  vera 
dtssensto  èsse  potcst,  sono  in  questo  momento  schierati  piij  di  100 
membri,  che  comprenJono  in  sé  il  flore  degli  scienziati  cattolici;  e 
con  l'opera  loro  ella  sflia  la  scienza  o  fidsa  o  imperfetta,  o  Tacce- 
camento  volontario  degli  scienziati  increduli. 

Nelle  sale  del  principe  Eugenio  di  Caraman-Chimay  riceve  ospi- 
talità il  consesso  scientifico.  In  queste  magnifiche  sale,  oltre  Tadu* 
nitnca  inaugurale  del  18  novembre  1815  preseduta  dal  senatore  di 
Oannart  d'IIamale,  si  tennero  le  quattro  sessioni  del  1816  nei  mesi 
di  gennaio,  l'prile,  luglio  e  ottobre,  e  le  due  prime  sessioni  del  1811 
nel  gennaio  e  nell'aprile.  Ciascuna  delle  tre  prime  sessioni  d' ogni 


anno  nun  occupa  che  unii  sola  giornata;  le  sesloal  s!  liuniseoiu 
pe'  loro  lavori  apeciali  oel  corso  della  luattiaaU,  e  nelle  ore  p0fB6> 
lidìoae  si  aduaa  un'assemblea  generale;  ma  la  sesuiane  d'otU)br< 
prende  quattro  intero  giornate,  e  quella  cui  assistemmo  nel  I8l( 
basterebbe  di  per  sé  sola  a  rendere  in  supremo  grado  rispRttatnk 
r  impresi!  dei  fondatori  della  Societii  scientìiìca.  Olire  al  riB»r- 
chevolo  e  simpatico  rapporto  del  K.  P.  Carboanelle  se^eUrte  df^ 
society  udimmo  col  più  vivo  interesse  parecchie  coaferfiase  air»' 
t)i]meDte  adattjite  ai  tempi  presenti  e  oltremodu  dileUevoU.  T; 
conferenze  io  mi  terrò  contento  a  citarne  sole  quattro:  qu  i  . 
signor  A.  di  Lapparent,  professore  neir  università  cuttoUita  di  Pariji 
intorno  al  progetto  di  tunnel  e  via  ferrata  sotto  il  l'asso  di 
quella  del  signor  Vittorio  lacobs  giù  ministro  delle  finanze, 
ti  doppio  tipo  monetario:  quella  del  signor  Leone  t^Serste^eas 
la  necessità  d'una  scuola  d'agricoltura  cattolica;  e  quoUa 
del  R.  P.  Perry,  direttore  dell'osserva  torio  di  Stony-lmrst,  nella 
11  dotto  astronomo,  tuttoché  poco  versato  ncll*  idioma  france^v-,  ebU 
il  talento  di  esporre  con  mirabile  chiarezza,  incantcvol'^  "  *:"hi 
e  con  un  sale  veramente  britannico,  i  preparativi,  le  e  -i 

risultati  della  spedizione  all'isola  di  Kerguólcn.  È  noto  che  il  Goftf» 
inglese  non  avcvu  avuto  difficoltili  di  mettere  un  Gcsult^i  alla  ttst> 
d'una  delle  sue  spedizioni  più  importanti,  quale  fu  quella  del  pii> 
saggio  di  Venere  sotto  il  sole  nel  dicembre  del  1874. 

Le  conferenze  di  quella  sessione  non  meno  che  parecchi  Uwri 
ofitrtì  alla  Society  sono  stampate  in  un  bel  volume  in  8  '  di  400  pk- 
gine,  avente  per  titolo  u  Annuii  della  Società  sclentiQcu  di  Wr 
anno  tSlS-lSlG.  »  Questo  volume  si  dispensa  gratuit^imcn^u  .  - - 
i  membri  della  Società,  ma  in  commercio  si  vende  20  franchi 

Oltre  a  questi  Annali,  la  Società  scientìfica  ha  messo  roano  lOl 
pubblic;Lzione  d' una  Rivista  periodica,  della  quale  sono  glA  renati  il 
luce  due  fascicoli;  e  v'  ha  ogni  ragione  di  sperare  che  1  dotti  cri- 
stiani rimarranno  sodilisfattissimì  degli  articoli  che  li  si  conleB^QHi 
e  che  son  parto  di  penne  già  rinomate  o  che  non  tarderanno  a^ 
venir  tali  '. 

l*iii  d'un  giornale  cattolico  ha  reso  conto  del  primo  fasci  -^ì')  j-IIì 
nuova  Rivista;  ed  io  credo  far  cosa  grata  ai  lettori   della   Civil'iì 
oflVendone  loro  una  breve  analisi,  atta  a  porgere  un'idea  dt  qu' 
8t' opera  novella,  ohe  si  raccomanda  airattencione  della  sciente 
della  cristianità. 


'  JttVMfa  delie  questioni  8cienti/Ìclte,i  puntato  di  3S0  pagmr  i.. 
JO  franchi  l'unno  pi'r  tiiUa  Tunion'.'  postale;  Lovanto,  C.  Po«lerS,  ruv  u     » 
Rrussellu,  rue  des  Ui^ulines  21,  presso  la  st>]^iiteria  della  Sof*ie(à  ficienbtìafc 
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Sommario  della  piima  puntata  della  Rivista  delle  questioni  men- 
lìfiche: 

V  L'accecamento  sctettd'/ìco,  per  il  R.  P.  Carbonnelle,  8. 1.  È  questo 
i)  primo  Gipttolo  d*  un  lungo  lavoro,  dove  saranno  l'una  dopo  Tahre 
trattate  le  questioni  controverse  fra  i  sostenitori  della  fede  e  i  se- 
ffu»tci  di  quella  pretesa  scienza  che  tende  ad  escludere  afTatto  le 
rcrità  della  fe^le.  Si  riscontrano  in  questo  capìtolo  le  tluc  qualità  in- 
dispensabili a  tutti  coloro  che,  dentro  i  comuni  confìni  della  rive- 
lazione e  della  ragione,  prendono  a  combattere  V  incredulità  e  a 
dimoetrare  che  la  verit'i  rivelata  non  è  mai  in  contradizione  con  la 
vera  scienza  :  vale  a  dire  una  profonda  cognisìonc  delle  dottrine 
sctentìnche,  e  una  cognizione  non  meno  profonda  delle  dottrine 
religiose  e  filosofìche.  A  sifTatte  qualità  il  dotto  o  zelante  segretario 
della  Societìk  scicntiQca  accoppia  il  rigore  dello  stile,  la  chiarezza 
dolla  locuzione  e  Toriginalitìi  di  pensiero,  che  formano  il  distìntho 
del  grandi  scrittori.  Il  P.  Carbonnelle  parla  di  quelle  sommità  donde  il 
esmpo  della  scienza  e  quello  della  filosofìa  possono  d'un  solo  sguardo 
misurarsi,  e  dà  chiaramente  a  divedere  di  aver  percorso  a  palmo 
a  ^>almo  que'due  regni  ed  essersi  arricchito  decloro  tesori.  Passa 
poi  ad  accennare  il  modo  strano  onde  si  è  recentemente  tentato  di 
identiQcare  la  storia  del  progresso  scientìOco  con  quella  dcU'ateismo 
e  tiel  materialismo,  e  per  mezzo  di  una  intelligente  analisi  del 
poema  di  Lucrezio  dimostra  che  la  scuola  d' Epicuro  fu  delle  scuole 
di  Grecia  la  più  antiscicnlinca,  e  che  il  signor  Tyndall  ha  commesso 
uno  sbaglio  de' più  grossolani  facendo  di  Democrito,  d'Empmloclo, 
d' Epicuro  e  di  Lucrezio  «  i  capi  della  speculazione  scif  ntinca;  » 
laddove  le  scuole  di  Talete,  di  Piltugora,  di  Platone  e  d'Alessandria 
accumularono  le  scoperte  e  perfezionarono  i  metodi,  e  lo  stesso  si- 
gnor Praper  riconosce  u  il  metodo  induttivo  (d'Aristotele)  essere 
strumento  tV  una  grande  potenza.  »  A  questo  (sono  sue  parole)  si 
deÒ6ono  ItUli  i  jjroj/resst  della  menza  moderna.  (Confìils  de  la 
Science  et  de  la  reliijionj  chap.  I). 

2^  Il  tunnel  sotto  la  Manica,  per  il  signor  A.  dì  Lapparent,  pro- 
fessore neir  università  cattolica  di  Parigi.  Quest'articolo,  interessante 
per  ogni  rispetto,  è  la  riproduzione  della  conferenza  tenuta  dal  dotto 
geologo  il  passato  ottobre  nelle  sale  del  principe  di  Caraman.  In 
esso  l'Autore  rende  conto,  con  mirabile  precisione  e  chiarezza,  delle 
dilllcoltii  0  dei  vantaggi  di  queir  impresa  gigantesca,  ordinata  a  ri- 
congiungere col  continente  la  metropoli  commerciale  e  la  regina 
degli  Oceani. 

8"  J^ti  cercbrasiotte  tncoscien(e.  per  il  signor  E.  Masoin,  profes- 
sore ne  ir  università  di  Lovanio.  Quest'articolo  confuta  vittoriosamente 
un  picciol  volume  della  Biblioteca  scientifica  inlemazionaley  intito-' 
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lato:  Il  cervèllo  e  le  sut;  funzioni  per  I.  iuys.  Con  profondila  ili  iàtaa 
e  con  una  coricsiu  che  aon  scema  puQto  il  vigore  de* suoi  attecdiL 
il  signor  ilusoln  fa  giustizia  di  quellauJacc  ciffòrmazione  con  la  qule 
il  signor  Luys  contraddire,  a  ogni  pie  sospinto,  nelle  suo  concluiM 
i  fatti  stabiliti  dall'esperienza. 

4*  la  Chicca  a  ta  Scienza  pQr  il  P.  De  Smedt,  S.  I.  In  qoMt 
«irticolu  il  dotto  boliandista  prende  u  combultcrc  il  signor  Dr>p<rft 
il  &\io  libro  sui  conflitti  delia  scleniià  e  della  religione.  Colla  p^caUn 
d*un<i  erudizione,  che  si  sente  sicura  di  sé  medL-^ìma,  egli  tiuca 
il  calunniatore  della  Chiesa  su  ceni  punti  speciali,  U  cui  conlisti- 
zione  sembrava  presentare  maggiori  difflcolt.'i,  riduce  a  nulla  imi 
mezzi  di  difesa,  e  lo  insegue  senza  piet^i  Qno  ne'  suoi  ultimi  uiart- 
rumenti.Le  questioni  irascelte  dal  P.  De  Smedi  sono:  T incendio  tleB» 
biblioteca  d'Alessandria,  la  cometa  dell'  Hulley  scomunicata,  a  «letti 
del  Draper,  da  Callisto  IH,  l'Inquisizione,  Galileo,  (jiorJano  Bnoo. 
Narc^\ntonìo  de  Domìnis,  l;i  barbane  intellettuale  del  medioeio.  fls* 
possibilità^  del  miracolo  ecc.  ecc.  Tutti  quegli  punti  sono  esimimi 
e  ribattuti  con  non  minore  sciensa  che  moderazione. 

5**  L'analisi  niicroscoptca  delle  rocce  e  gl'incastri  dei  mmerahr 
per  il  P.  Kenard,  S.  I.  Sotto  questo  titolo,  T  Autore  espone  d^ppriiu 
lo  svolgimento  istorico  della  petrograQa  microscopica  e  U  ajuJ«  >ii 
preparazione  delle  lamine  sottili  che  vogllonsl  sottoporre  ad  eam^ 
SifTatto  proce.ssa,  d'origine  inglese,  e  che  ha  rir.eruto  le  sue  prii- 
cipali  applicazioni  in  (rermanìa»  è  stito  ceste  tnisportato  nel  Beigli 
dallo  stesso  P.  Kenard  in  una  Memoria  resa  ormai  celebre  e  pre- 
miata dalla  regia  Accademia  di  Krusselle.  L'articolo  oil're  usto 
maggiore  interesse,  quanto  il  giovine  geologo  attio^^e  i  suoi  d«oh 
menti  da  tutti  i  lavori  fatti  innanzi  a  lui,  e  dalle  pallenti  e  già- 
diziose  ricerche,  fatte  da  lui  stesso. 

6**  J  rmilTimonii  fra  consantjuineif  per  il  dott.  Lcfebvre,  prof**- 
sore  neir università  di  Lovanio.  All'interesse  deirargomenio  vi-»« 
ad  aggiungersi  in  quest'articolo  rattraitiva  che  ispirano  tutte  Ifr 
opere  dell'Autore  e  la  fiducia  derivante  dall' esperienza;  e  ac^astA 
alla  certezza  delle  afTermazioni  si  trovano  le  grazie  dello  stito  e 
della  poesia. 

V  La  cosmoi/rafia  dei  Greci,  per.  il  dott.  Luigi  Delgeur.  StuiU» 
interessantissimo,  e  che  ha  tratto  i  suoi  documenti   d.-ille   s- 
più  sicure.  In  questo  primo  articolo  l'Autore  espone  ciò  eh' 
ferisce  al  globo  terrestre;  in  altro  articolo  poi  promette  di  Card 
conoscere  quali  fossero  le  idee  dei  Greci  intomo  alle  rekaic   : 
stenti  fra  la  terra  e  il  rimanente  dell'universo.  Queste  pagi; 
piene  di  notizie  sorprentlenti,  fanno  vivamente  desiderare  il  diletto 
onde  sarà  apportatrice  la  continuazione  del  lavoro. 
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8"  PaleontologUi  e  Darwinisnio,  p(?i  sig.  C.  ile  la  Vallée-Poassin,  pro- 
(sore  all' uoivorsiU  di  Lovanio.  Questo  articola  vieae  a  coronare 
eoQ  onore  l'edinrìo  della  prima  puntata,  L'Autore  dimostra  in  esso 
con  uQ  talento,  un*  erudizione,  una  limpidezza  di  stile  superiori  a  ogni 
elogio,  quante  mentite  riceva  dalla  natura  l'ipotesi  darwiniana.  Cinque 
tesi  giudiziosamente  trusceite  e  posanti  su  solidi  fondamenti  condu- 
cono oj^ni  lettore,  che  sia  niente  niente  logico,  a  questa  conclusione: 
1  fatti  paleontologici  rendono  testimonianza  contro  il  sistema  del 
Panrin. 

Forma  il  compimento  della  prima  puntata  una  notizia  bibliograDco, 
nella  quale  trovansi  analizzate  e  giudicate  da  persone  compelentjs- 
stme  tre  opere  importanti:  la  Geodesia  W Ettopia,  pel  sig.  A.  d'Ab. 
bardie;  la  Mmiioria  tuUe  rocce  plulontane,  pel  sig-  de  la  Vallèe  e 
per  il  P.  Renard;  e  fìnalmente  lo  Studio  sulV aUmeniaziont  deyli 
animaci,  per  il  dott.  Wolf. 

La  seconda  puntata  della  Hivisla  delle  questioni  $cieniifiche,  ve- 
nuta in  luce  sullo  scórcio  del  mese  d'aprile,  è  degna  per  ogni  ri- 
spetto della  prima,  e  porge  una  nuova  testimonianza  dello  zelo  e  del 
talento  degli  ordinatori. 

I  lettori  della  Civiltà  mi  perdoneranno,  io  spero,  d' essermi  questa 
volta  tenuto  disteso  intorno  ai  lavori  della  nascente  Società,  qualora 
riflettano  al  gran  bene  che  essa  può  produrre.  Quello  poi  che  v'ha 
dì  più  scelto  fra  i  dotti  cristiani  ascriverà,  non  ne  dubito,  a  dovere 
e  ad  onore  il  veder  flgurare  il  proprio  nome  sulle  pagine  della 
Bivlsta;  e  tutti  coloro  cui  sta  a  cuore  il  veder  difiusa  la  scienza 
cattolica  e  vendicata  dalle  calunnie  della  falsa  scienza  la  fede^  non 
tniscureranno  alcun  mezzo  di  cooperare  al  prospero  successo  di  si 
nobile  impresa,  afiTrettiindosi  ad  entrare  a  far  parte  della  Società 
scientifica,  per  trovare  così  nelle  pubblicazioni  della  sua  Rivista  pe- 
riodica un  gradito  pascolo  alle  loro  più  care  credenze. 

2.  Fra  le  molte  opere  veramente  cristiane  che  tornano  a  onore 
del  Belgio,  e  che  sono  dovute  alio  zelo  del  clero  sì  secolare  come 
re^jolare,  permettetemi  di  cìtarvene  una,  che  troverà  forse  imitiitori 
nel  vostro  paese.  È  questa  r;,;>era  della  preparazione  al  OLitrìmonio 
per  mezzo  di  un  ritiramento  di  qualche  giorno,  dato  pubblicamente 
in  una  chiesa.  Tale  opera,  istituita  fino  dal  1S71  in  Liegi  per  cura 
del  sig.  L.  Hubens,  meriiissimo  pastore  della  parrocchia  di  san  Dio- 
nigi, ha  già  prodotto  i  frutti  più  consolanti.  Il  primo  anno,  123  Hdun- 
zati  assistevano  a'  pil  escrdzii;  nel  1872  furono  700,  appartenenti  a 
tutte  le  classi  sociali  e  formanti  la  metà  delle  persone  che  in  quel- 
l'anno contrassero  matrimdhio  in  Liegi;  la  stessa  proporzione  si  • 
mantenuta  Uno  al  presente.  Oltre  ai  Odanzati,  un  buon  numero  dì 
parenti  assistono  apii  csercizii,  e  splendide  conversioni  vengono 


spesso  a  ricompensare  lo  zelo  del  pio  pastore,  ^e]  1911  I  risto- 

meati  davansi  in  francese,  ma  negli  anni  susseguenti  fu  forza  or^^ 

niBzare  dei  ^'ruppi  sì  fiamminghi  come  tedeschi 

Ecco  quali  sono  ì  punti  prìnri[uili  del  regolamento  deiroperr 
L  Fine  dell'opera  è  preparare  i  fidanzati  a  ricevere  dcfsaiMtf» 

il  Sucraxaento  del  Mutrìmonlo,  e  contribuire  per  tal  modoaUakr- 

masiotte  di  famiglie  cristiane. 

IL  D  mezzo  consiste  in  ritiramenti  di  cinque  giorni,  da  te- 

minciare  ogni  seconda  domenica  dei  mesi  di  gennaio,  mano»  mggl^ 

luglio,  settembre  e  novembre,  e  durare  lino  al  giovedì  sasaegvnlfe 

inclusive. 

III.  lì  UìcaXe  è  la  chiesa  di  san  Dionigi,  posta  nel  centro  tkik 
città.  Le  persone  munite  d'un  bìgHetio  d'iiujresso  entrano  dalh  » 
grestia;  le  giovinette  debbono  essere  accompagnate  dalle  madri  Un 
GU  esercizil  sì  fanno  alle  1  */,  di  sera,  per  dar  agio  agli  open!  i 
intervenirvi. 

IV.  L'ordine  degli  escrcizii  è  il  seguente: 
1*  Recita  d'una  parte  del  santo  liosario. 

f*  lì  Direttore  dà,  per  lo  spazio  di  soli  15  minuti,  qualche  coi* 
sigilo  pratico  per  l'ordinamento  e  il  governo  d^una  CamlgUA  cri- 
stiana. 

3**  6egue  una  conferenza  di  circa  un'ora  intomo  alle  princ^ 
veriti^  della  fede,  ai  Sacramenti,  alla  Chiesa,  ai  Comundamentl  dì 
Dio  ecc. 

4*  Si  chiude  con  l'esposizione  e  benedizione  del  SS.  Saerameali 
e  dopo  il  Tantum  enjo  si  canti»  un  inno  in  lingua  volgare. 

V.  Per  essere  ammessi  agli  esercizii,  fa  d'uopo  esibire  un  bigtiNIft 
del  proprio  parroco,  o  del  presidente  della  Società  di  saa  Frv^ 
Cesco  Rógis. 

VI.  L'opera  è  posta  sotto  la  protezione  speciale  di  san  Oius^ppr, 
come  capo  della  santa  Famiglia. 

3.  Fra  V  elezioni  parziali  avvenute  dopo  V  ultima  mìa  cornspon- 
denza,  tre  ve  ne  sono  ch'io  debbo  annunziarvi  a  motivo  della  ktfo 
importanza  politica. 

Il  10  aprile  gli  elettori  d'Anversa  avean  da  scegliere  un  senatore  la 
surrogazione  del  defunto  sig.  Van  Delft,  senatore  cattolico.  La  debok 
maggioranza  cattolica  del  Senato  dava  una  ^ande  importanza  aU> 
lotta  elettorale,  ma  le  discussioni  che  susseguirono  all'  ultìnu  ele- 
zione le  davano  altresì  un  significato  immenso  :  aspiranti  ai  8aflh|t 
erano  da  una  parte  il  barone  Osy,  cattolico,  dall'altra  parte  Q  et- 
vallerò  di  Bosschoert,  liberale.  Il  corpc^ elettorale  non  tardò  a  ài- 
chiararsi:  e  non  solo  diede  al  barone  Osy  ì  110  voti  di  maggforaan 
dell'elezione   procedente,  ma,  per  rimuovere  ogni  dubbio  circa  te 
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HiacerìU  del  suo  verdetto,  fece  salire  la  mag^iorauaa  lino  alla  cifra 
di  460.  Fu  questa  uni^  vittoria  delie  più  umilianti  per  gli  avversarli 
delle  nostre  libertà  religiose;  vittoria  tanto  più  significativa,  quanto 
t  non  altronde  che  dal  centro  della  città  d'Anversa  ora  partito  il  mo- 
I,  vimeuto  reazionario  coatro  i  pezscnti  (giteux),  I  vinti  si  consolarono 
con  qualche  ingiuria  nelle  pubbliche  vie  e  ne' giornali  di  pi;izsa;  ma 
il  15  aprile  fu  organizzata  un'imponente  dimoslrazione,  che,  dopo 
.iver  percorse  trionfalmente  le  strade  principali  d'Anversa,  ai  portò 

acclamara  il  vero  rappresentante  del  patriottismo  anvcrsese. 

11  28  aprile  una  seconda  elezione  si  faceva  a  Svignes,  piccola  città 
deirilainaut,  dove  trionfava  da  20  anni  il  liberalismo:  trattavasì 
questa  volta  di  dare  un  successore  al  signor  Wincg.  senatore  libe- 
rale, lina  lotta  delle  più  vive  s'impegnò  fra  il  signor  de  la  Roche, 
candidato  cattolico,  e  il  signor  Ansiau,  liberale,  uomo  raoderatis- 
aimo  nelle  sue  opinioni  personali  e  possessore  di  vani  beni  terri- 
toriali. La  vittoria  si  dichiarò  pe' nostri  amici,  e  il  signor  de  la  Roche 
t\i  proclamato  senatore  con  la  splendida  maggioranza  di  160   voti! 

La  terza  elezione  era  quella  di  llrussclle;  questa  volta  il  libera- 
lismo fu  vinto  dal  socialismo.  Di  11,000  elettori  iscritti  sulle  liste, 
8000  appena  presero  parte  all' elezione,  e  questi  diedero  una  maggio- 
ranza di  3000  voti  a]  signor  Janson,  repubblicano  socialista,  contro  il 
suo  competitore  signor  Van  Becelvere,  liberale  dottrinario.  I  cattolici 
si  tennero  affatto  estranei  alla  lotta,  e  quella  giornata  non  ebbe  per 
essi  altro  resultamenio  che  quello  di  porger  loro  una  prova  dì  più  della 
necessità  di  combattere,  se  voglion  airestarc  nella  capitale  i  pro- 
gressi spaventevoli  del  socialismo.  Venuto  il  giovedì  susseguente  alla 
Camera,  il  signor  Jansun  prestò  giuramento  di  fedeltìV  alla  Coslitu- 
tione!!  Poi,  appena  si  fu  seduto  air  estrema  sinistra,  si  alzò  per  fare 
una  mozione  contro  i  Superiori  delle  case  religiose  iscritti  sulle  liste 
come  elettori:  siffatta  uscita  destò  ammirazione  nella  Camera  e  sp»f 
ventò  i  patrocinatori  di  questo  figlio  del  popolo. 

4.  Dietro  T  Allocuzione  pronunciata  dal  Santo  Padre  nel  oonci- 
storo  del  12  marzo,  parecchi  cattolici,  specialmente  di  Gand,  indiriz- 
carono  petizione  al  Re  per  pregarlo  «  a  volere,  con  tutti  quei  mntì 
t  che  fosse  per  suggerirgli  l'alta  Sua  saviezza,  chiamare  T attenzione 
s  del  suo  Governo  e  quella  delle  grandi  Potente  sul  turbamento  ohe 
i  spandono  in  tutto  T  universo  cristiano  le  presenti  condizioni  del 
A  Pastore  dei  Pastori,  s  Poteva  egli  più  modestamente  farsi  appello 
a  diritti  incontrastabili?  E,  posto  che  la  maggioranza  dei  Belgi  pro- 
fessa la  rcli^'ione  cattolica,  non  corre  forse  al  Governo  il  dovere  di 
proteggere,  quando  e  come  può,  gl'Interessi  cattolici?  Ma  no;  che, 
per  far  piacere  ai  liberali,  dovrebbero  i  cattolici  starsene  cheti  quando 
si  senton  percuotere  I  Non  appena  dunque  la  petizione  era  stata  munita 
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di  qualche  firma,  che  il  liberalismo  si  commosse  altamente  od-' 
r  agitazione  che  diventava  un  pericolo  per  il  paese,  e  il  si^or  Frèrt- 
Orban  rivolse  un'interpellanza  al  Ministero  per  chiedergli  rigkar 
degr incoraggiamenti  che  dava  al  movimento!  Il  ministro  degli  rf< 
fari  esteri,  signor  d'Aspremont-Lynden,  dichiarò  d'aver  riceTutoosk 
lettera  dei  Vescovi  belgi,  avente  per  oggetto  di  far  notare  al  Gowm 
le  restrizioni  ond'era  minacciata  Tindipendeiua  della  Santa  Sederi 
una  petizione  dei  cattolici  sullo  stesso  argomento;  dichiarò  inoltre 

che  il  Gabinetto  non  aveva  mosso  verun  passo che  se  le  dr< 

I  costanze  avesser  fatto  riconoscere  T opportunità  d'un  alto  diplOBU* 
e  tico  collettivo  per  parte  del  Belgio  e  dogli  altri  Gabinetti,  le  Camtrt 
a  sarebbero  state  chiamate  a  prenderne  cognizione,  n  Del  resto  H 
ministro  riconobbe  o  essere  del  più  alto  interesse  che  il  potere  3p> 
«  rituale  del  Papa  sia  libero  nelle  sue  relazioni  con  la  cattoHcilà.  i  — 
I  membri  deir  opposizione  non  furono  contenti  di  siffatta  risposta,  t 
bisognò  che  il  capo  del  Gabinetto  dichiarasse  perentoriamente  dt'4 
considerava  qualsiasi  azione  immediata  come  inellicace  e  al  tatH 
inopportuna.  Oh!  se  i  liberali  degnassero  usare  contro  lo  spcur» 
rosso  tante  precauzioni  quante  ne  usano  contro  lo  spettro  nero,  m 
non  ci  troveremmo  invasi  come  siamo  dalle  onde  del  sodalino! 
Quanto  ai  sentimenti  dei  Belgi  a  riguardo  di  Pio  ÌX,  è  da  vedcrHU 
la  manifestazione  in  quel  movimento  d'oUbrte,  d'indirizzi  e  di  nsi< 
latori  che  continuamente  si  stende  da  Brusselle  a  Roma.  Una  nuiK- 
rosa  deputazione  composta  di  nobili  personaggi  si  recherà  versi  fi 
21  m.-ìggio  a  deporre  gli  omaggi  nostri  a'  piedi  del  Sommo  PonteSce. 
frattanto  che  qui  noi  daremo  sfogo  alla  nostra  gioia  con  rillunriin- 
zione  delle  nostre  citti^,  e  che  la  nostra  fiducia  nella  Pronfdean 
darà  alle  nostre  preghiere  un  ardore  e  una  costanza  tali  da  alfVoatart 
ogni  pericolo. 

5.  L'empietà  del  partito  liberale  si  appalesa  ofjni  giorno  più,  e 
il  progresso  che  trascina  questo  partito  dalla  separazione  della  Chka 
e  dello  Stato  alla  persecuzione  della  Chiesa  per  lo  Stato,  lo  trasdu 
altresì  dall' indifTcrontismo  religioso  all'odio  di  tutto  ciò  che  seti» 
di  religione.  Cotesto  movimento  si  manifestò  in  modo  alTatto  speclak 
in  occasione  degli  osceni  baccanali  che  contristarono  e  disonorarooa 
nel   carnevale  passato  Anversa  e  Brusselle.  Organizsate    a  profitl» 
del  Danaro  delle  Scuole,  patrocinate  dalle  amministrazioni  comunali, 
quelle  ignominiose  mascherate  pretesero  di  farsi  un  merito  coU'in* 
sultare  i  preti,  i  religiosi,  le  opere  di  devozione  o  di  zelo  ;  ma  ebbene 
per  principale  risultato  il  far  conoscere  pubblicamente  le  tendeart 
e  i  sentimenti  del  partito  liberale.  Grande  è  l'indìgnuzione  dei  cat- 
tolici, e  più  grande  forse  l'imbarazzo  di  quella  frazione  liberale  che 
serba  tuttora  un  certo  rispetto  alla  religione  e  un  certo  pudore  di 
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conrenienza.  Una  petizione  redatta  dal  principe  £.  di  Caruman  per 
protestare  contro  la  pubblica  bestemmia,  tollerata  dalla  polizia,  mu- 
nicipale, si  trovò  in  pochi  giorni  rivestita  di  3000  firme  nella  sola 
Bnja8ellc;  e  di  queste  Arme,  il  più  bel  contingente  fu  somministrato 
dall'aristocrazia  cattolica  avente  alla  testa  i  nomi  d'Aremberg,  di 
IJrsel,  di  Ligne,  di  Croij. 

Inoltre,  nella  seduta  della  Camera,  che  sussegui  immediatamente 
a  quei  disordini  morali,  il  barone  Kervyn  di  Lcttcnhove,  già  mini- 
stro dell'interno,  si  fece  a  richiedere  il  Governo  di  spiegazione  ca- 
tegoriche su  tal  proposito.  Dalle  risposte,  che  diede  due  giorni  dopo  il 
ministro  signor  Dclcour,  fu  dato  in  sostanza  rilevare  che  il  Governo 
non  poteva  che  manifestare  il  suo  rart^narico  dell'accaduto,  il  suo 
d&sidcrio  di  veder  la  religione  protetta  dalle  amministrazioni  co- 
munali, la  sua  fiducia  che  ciò  possa  ottenersi;  in  una  parola,  la  soft 
impotenza.  Noi  siamo  dunque  abbandonati  al  buon  volere  e  alla 
buona  fede  delle  polizie  comunali;  i  fatti  accaduti  cel  dicono  chia- 
ramente ;  e  a  persuadercene  sempre  più,  il  borgomastro  di  Brussellc, 
che  è  anche  membro  delta  Camera,  aggiunse  alle  risposte  del  mi- 
nistro alcune  spiegazioni,  delle  quali  eccovi  un  saggio:  i  regolamenti 
vietano  i  travestinaenti  religiosi,  ma  v'hanno  Unii  e  tanto  diversi 
modelli  dì  abiti  religiosi,  che  è  impossibile  far  sì  che  un  qualche  tra- 
vestimento non  rassomigli  ad  uno  di  quelli;  poi,  que* pagliacci  che 
erano  sul  corsi  e  che  tutto  il  popolo  credè  rappresentassero  dei 
preti,  non  rappresentavano  in  realtà  che  Don  Basilii,  TartuQ  ecc.; 
finalmente,  il  popolo  scherza  e  si  balocca^  e  non  bisogna  mostrarsi 
tanto  suscettibili  ecc.  ecc.  Con  buona  licenza  del  signor  Delcour,  noi 
partecipiamo  a' suoi  rammarichi  e  a' suoi  dcsiderii,  ma  non  alla  sua 
fiducia,  né  alla  sua  facilità. 

6.  Fino  dai  primi  del  mese  di  maggio,  la  Camera  sta  discutendo 
il  progetto  di  legge  elettorale,  ^agitazione  ch'io  v'accennava  nel 
passato  gennaio  si  è  del  tutto  dileguata,  e,  secondo  ogni  probabilità, 
tutto  finirà  tranquillamente.  Al  partito  dell*  opposizione  forza  è  rico- 
noscere la  lealtà  del  Gabinetto,  e  i  cattolici  confidano  di  trovare 
nella  legge,  se  non  tutto  ciò  che  poteva  desiderarsi,  per  lo  meno  certe 
gunrentige.  Riserbo  per  la  prossima  corrispondenza  l'analisi  degli 
articoli  del  progetto. 


SerU  Z,  tot.  //,  /OJC.  049 


ti 


9  giugno  1477 


7S4 


PRUSSIA  (yostra  corrisiìotulenza)  —  ti  Ittsmari  in  contristo  eoo  Tli 
trice  —  2.  Il  KuUurkampf  oolb  scuola  —  3.  rJbt9i:)lu£)ane  del  |ifnniTiiiii^ 

1.  Dopoché  il  ritiro  temporaneo  del  principe  di  Bismark  ebbeU^ 
maio  subietto  di  una  quantità  immensa  di  comenti  e  com 
multe  fra  le  quali  unìciose,  si  cominciò  a  formare  un  concetto 
temente  giusto  delle  cause  dì  quel  fatto.  Parecchi  articoli  proveoiettt 
da  persone  che  avvicinano  II  principe,  e  lanciati  dai  Gr 
tiforzano  dì  dimostrare  che. le  resistenze  organizzate  in  Corte 
dì  esso  dall'Imperatrice  e  da  altri  personaggi  ragi^uardcroli,  il 
feito  d'una  maggioranza  parlamentare  interamente  devota  ftlpriot 
non  che  il  rifiuto  del  Ministri  di  entrare  nelle    sue  ide« 
mente  alle  questioni  economiche,  avevano  ispirato  al   gran  Cnté 
liere  un  disgusto  non  lieve  per  gli  aiTarì,  deV]uali  egli  non  si 
rebbc  a  riprendere  la  direzione  che  sotto  tult'allre  condiiiool 
è  soltanto  una  parte  della  verità,  perocché  alla  risoluzione  di  M 
han  dato  motivo  anche  le  faccende  dell'estero.  II  principe  Bèatfi 
avrebbe  voluto  un* azione   comune   con  la  Russia  e  l'Italia  oSQttt 
r  Austria  e  la  Francia,  atVme  di  ridurre  all' impotenza  i  due 
cattolici,  se  non  di  distruggere  1*  Austria  togliendole  le  sue  ralfliiNl^ 
province.  Ma  l'imperatore  Gugliemo  non  consentir.^  mai  e  poli 
a  una  nuova  guerra  contro  T Austria;  e  solo  in  un  caso  taUtmo 
risolverebbe  a  un'altra  campagna  contro  la  Trancia,  cioè  »  qoMte 
commettesse  la  stoltezza  di.  farsi  provocatrice.  La  questione 
adunque  rimase  in  sospeso,  in  espettativa  degli   :  -ali 

non  procederanno  così  spediti  in  Oriente;  ma  l'inuj.  _,jjrio 
la  Russia  è  mantenuto,  e  costituisce,  adesso  come   per  i'ad 
la  base  della  polìtica  del  Gabinetto  di  Berlino.  Sembra  ora  dm 
Russia  cerchi  dì  trar  dalla  sua  T  Inghilterra,  olFrendole  T  Egitto 
quota  deir  eredità  del  famoso  ammahito,  e  di  associarsi  più 
mente  con  TAustria,  che  si  mantiene  tuttora  in  buoni  t4>rmim 
la  Germania  e  la  Russia,  olìrendole  d'impossess^irsi  della  Bosnia 
dell'Erzegovina.  Per  quel  che  sia  della  Germania,  è  un'alCn 
stione.  Si  costringerà  l'Olanda  a  far  parte  dell'Impero  al  titolo 
della  Baviera:  così  la  Germania  diventerebbe  ifflmediatome&i 
potenza  marittima  e  commerciale  di  prim' ordine,  e  avrebbe 
colonie  importantissime  che  TOhmda,  a  quanto  assicurano  gli 
dosi,  è  appena  in  grado  di  conservare,  se  sia  ridotta  alle  sue  p: 
forze.  Sarebbe  questo  una  preda  assai  ricca  e  anche   più  tscfl«» 
digerirsi   d*un  paese  austriaco,  atteso  l'esser  TOlunda   un  p»a« 
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Ila  massima  parte  protestante,  e  il  trovarsi  a  cagione  della  sua 
situazione  air  imboccatura  del  Reno,  in  relazioni  attivissime  con 
la  Germania.  S'io  parlo  però  di  questo  progetto  dì  compensazioni, 
intendo  far  ciò  con  ogni  possìbile  riserva:  e  solo  aggiungerò  che 
il  rinforzo  delle  guarni^oni  dell*  Alsazia  Lorena  e  dei  paesi  renani 
sembra  preordinato  a  paralizzare  fin  d*ora  ogni  velleità  della  Fran- 
cia di  avere  una  parte  qualsiasi  neirassestamento  delle  questioni 
europee. 

2.  Ne'  suoi  sforzi  di  pervertire  i  cattolici  col  mezzo  del  monopolio 
ficolastico  e  deir insegnamento  obbligatorio,  il  Governo  si  troTa  spe- 
cialmente secondato  dalla  Soc/elàper  la  riforma  delle  scuole  (Verein 
filT  lìeform  der  Schule),  che  ha  recentemente  pubblicato  un  invito 
«gr  istitutori  perchè  le  servano  di  spie  denunziandole  i  fatti,  le  geste, 
#<r  insegnamenti  e  le  dottrine  dei  preti  e  pastori  incaricati  del- 
l'Istruzione religiosa  e  dell*  ispezione  delle  Scuole  primarie.  Eccori 
pertanto  il  programma  della  Società. 

1"  Noi  vogliamo  innanzi  tutto  la  soppressione  di  tutto  ciò  che  è 
contrario  alla  ragione  e  alle  leggi  naturali,  e  quindi  di  ogni  confes- 
sione nella  scuola,  come  condizione  preliminare  d'un  libero  svolgi- 
mento e  d' una  riforma  radicale,  perchè  la  scuola  possa  diventar  la 
e  d'una  sana  istruzione  popolare  e  d'una  riforma  paciGca  di  tutte 
condizioni  sociali. 

t°  Vogliamo  sostituito  all'istruzione  religiosa  confessionale  T in- 
amento deli* istoria  generale  delF Incivilimento  e  d'una  morale 
te  sulle  leggi  della  natura  umana,  non  che  la  cognizione  delle 
gi,  della  costituzione  e  dei  principii  economici. 

3°  Vogliamo  le  scuole  comunali  emancipate  da  ogni  influenia 
ciale  della  Chiesa  e  dalla  \ig11anza  esercitata  dagli  organi  di  lei: 
vogliamo  altresì  per  tutte  le  società  private  il  diritto  d'erigere 
se  proprie  scuole  private  con  carattere  religioso,  o  senza. 
i'  Vogliamo  reiezione  libera,  e  senza  tener  conto  della  reli- 
ne,  degli  istitutori  e  de' professori  per  mezzo  dei  Comuni,  la  pub- 
deirinsegnnmcnto  e  T  ispezione  delle  scuole  per  mezzo  di 
omini  competenti  e  sperimentati,  da  eleggersi  anch'essi  con  piena 
]ìb«rtà.  L'ispezione  supcriore  delle  scuole  e  il  diritto  d'esigere  da 
esse  un  minimum  d'insegnamento  sono  riserbati  allo  Stato. 

5«  Vogliamo  la  pubblica  istruzione  gratuita,  compreso  le  univer- 
la  somministrazione  gratuita  dei  libri  scolastici  e  altri  utensili 
essarii,  e,  ali*  occorrenza,  anche  il  nutrimento  materiale  per  i  fan- 
li,  affine  di  render  la  scuola  a  tutti  accessibile. 

*  Vogliamo  nei  professori  un' istruzione  proporzionata  al  gran- 
0  compito  della  scuola  moderna,  e,  per  conseguenza,  la  piena 
rtò  de' loro  metodi:  ma  vogliamo  altreà  ogni  guarentigia  contro 
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le  strettezze  economiche  e  i  guadagat  accessori!,  assegoando 
uno  stipendio  largamente  sulliciente. 

V  Vogliamo  de' giardini  d'infanzia  (specie  d'asili)  pubblid, 
istituzioni  preparatorie  per  la  scuola  popolure,  non  che  delk 
tuzioui  speciali  per  l' istruzione  degli  adulti  soprattutto  nella 
e  nell'industria;  vogliamo  altresì  I^inscgaameoto   della  ^' 
obbiigutorìii  per  tut(e  le  scuole  d'ambo  i  sessi. 

8"  Vogliamo,  come  Società,  il  diritto  d'erigere  una  scuola prf 
maria  senza  religione,  conformemente  al  programma   surriferito,  e 
invitiamo  ì  cittadini  tutti  ud  unirsi  a  noi  rammentando  li  <' 
Fichte:  L'educazione  può  sola  liberarci  da  lutii  i  mali  eìi 
primono. 

Per  far  meglio  conoscere  i  suoi  fini,  la  Società  agghingtf  m  ^'• 
guente  confronto  fra  la  scuola  cristiana  o  la  scuola  moderna  aat- 
relìgiosa,  di  cui  vagheggia  la  fondazione. 

B  L*una  educa  per  la  vita  avvenire  e  por  il  ciclo,  l'ultr  r  ■ 
vita  di  questa  l«rra;  l'una  produce,  sotto  il  rispetto  politi 
credenti  della  Chiesa  e  sudditi  obbedienti,  l'ultra  uomini  m..: 
liberi  in  \irtù  dell'istruzione  scientlBca;  l'una  pone  a  base 
cazione  T autorità,  vale  a  dire  il  timore  d*  una  potenza  esinmea. 
la  coscienza  personale:  Tuna  cerca  di  mettere  in  sospetto  e 
zara  la  propria  volontà,  Taltra  di  fortificarla  e  nobilitirbi; 
tiene  la  ragione  stretta  dalle  catene  della  fede,  e  dicbiani:  J 
Gesù  Cristo  vai  meglio  di  qualsiasi  scienza,  l'altra  assod- 
ai dominio  della  ragione,  e  dichiara:  La  ragione  e  la  i., 
la  forza  suprema  dell'uomo;  Tuna  prende  per  cardine  e 
tutta  l'istruzione  l'insegnamento  religioso  confessionale,  1 
scienze  naturali;  Tunn  fa  della  Uibbia  il  principale  fra  i  1 
latitici,  r altra  la  rigetta  assolutamente  dalla  scuola;  l'una  •! 
la  bramosia  d'imparare,  la  chiarezza  della  mente  e  Tarmonii 
vita,  l'altra  invece  le  favorisce;  r una  mantipne  eternamente! 
e  i  privilegi  confessionali,  l'altra  lì  distrugge  interamente.  » 

Il  projs'ramma  non  potrebb' esser  più  chiaro,  e  il  Governo 
validamente  a  metterlo  ad  effetto,  tranne  soltanto  ciò  che 
ridondare  a  vantaggio  dei  cattolici,  di  cui  ha  soppresso  tutte  le 
religiose,  e  acquali  vieta  perOno  di  creare  scuole   dirette  d» 
fedeli  alla  Chiesa.  Il  ministro  de' culti,  signor  Fatk,   montien 
onta  di  tutte  le  proteste,  il  principio  che  l'istruzione  religiosa) 
dispensarsi  in  virtù  della  missione  dello  Stato,  e  le  sue  pret 
(irrivano  sino  al  punto  di  voler  determiuare  i  catechismi  ed  I 
onde  han  da  servirsi  gristitutari.  Più  d*  un'ordinanza  è  statai 
data  fuori  in  questo  senso.  Ultimamente  un  prete  incaricato 
l'Istruzione  religiosa  in  una  scuola  supcriore  è  stato  costretto 
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3uaziarvì,  atteso  che  il  Ministro  voleva  imporgli  uu  altro  catechismo 
in  nitro  manuale  religioso.  A  Erfurt  e  in  parecchie  altre  città 
pettorì  protestanti  hanno  esaminato  gli  alunni  nel  catechismo  e 
Ila  liìbbìa;  lo  che  h»  dato  luogo  n  pubbliche  e  vigorose  proteste. 
Blelsk  (Posen)  è  stato  imposto  a  fanciulli  cattòlici  un  intitU' 
TC  protestante.  A  Crefeld  sono  stati  ritirati  dalle  scuole  protc- 
ti  gl'istitutori  cattolici,  ma  conservati  nelle  sruole  cittoliche 
gr  istitutori  protestanti,  e  ciò  in  \ìrtij  del  princìpio  dì  promiscuità 
adottato  dal  Governo,  tfuanto  alle  scuole  superiori,  v'ha  anche  di 
paggio.  iVon  c'è  ormai  scuola  superiore  cattolica,  dove  non  siansi 
introdotti  professori  protestanti:  11  che  è  tanto  più  ributtante,  quanto 
sill'atte  istituzioni  sono  fondate  e  mantenute  esclusiv^jmente  dai  cat- 
tolicif  laddove  le  scuole  superiori  de*  protestanti  vivono  a  spese  dei 
'contribuenti. 

^  Si  procede  a  questo  riguardo  in  modo  cosi  lesto  e  disinvolto  da 
pUsgradarne  il  Governo  russo.  Il  consiglio  locale  della  scuola  cat- 
tolica «li  Rt^gerteln  ("Ermeland)  fu  citato  a  comparire  dinanzi  al  lan- 
drath  per  concertarsi  intorno  alla  fusione,  da  lui  domandala^  di 
detta  Scuola  con  la  Scuola  protestante.  11  consiglio,  altamente  ma- 
ravigliato, protestò  nei  termini  più  vivi,  dlchihrando  non  essergli  mai 
enutu  in  mente  di  fare  una  simile  domanda.  Ciò  nonostante,  la  lu- 
ione  fu  decretata,  la  Scuola  cattolica  chiusa,  e  imposta  ai  contribuenti 
anMngente  somma  per  l'ingrandimento  della  Scuota  protestante.  A 
Berlino,  dove  il  municìpio  s'impegnò  in  passato,  tuediante  contratto, 
sopperire  air  istruzione  dei  cattolici,  si  costringono  parecchie  cen- 
tinaia di  fanciulli  a  frequentare  le  scuole  protestanti,  e  invece  di 
pensare,  come  si  dovrebbe,  a  ingrandire  le  sei  scuole  cattoliche  ivi 
esistenti,  non  si  pensa  ad  altro  che  a  ingrandire  le  scuole  protestanti. 
I  cattolici  però  non  se  ne  stanno  inoperosi,  e  di  tanto  in  tanto  van 
facendo  pubbliche  riunioni  per  protestare  e  richiamare  il  municipio 
air  adempimento  de*  suoi  impegni.  I  cattolici  dì  Crefeld,  dopo  aver 
tenuto  un  meeting  numerosissimo,  han  protestato  presso  la  reggenza 
di  Dusseldorf;  e  anche  il  vicario  capitolare  dì  Fulda  ha  protestato 
contro  l'ordinanza  che  stabilisce  il  principio  dell' insegnamento  re* 
Ugioso  da  parte  dello  Stato,  e  che  contiene  disposizioni  a  ciò  re- 
lative. 

Saputo  che  in  Wealfalla  si  stava  apparecchiando  una  grande  as- 
semblea provinciale  per  discutere  i  diritti  che  lo  Stato  sì  arroga  in 
materia  d'insegnamento  religioso,  la  reggenza  d'Arusberg  ha  imme- 
diatamente proibito  ai  membri  de' consigli  scolastici  locali  d'asci- 
fitcrvi  in  tiil  qualit't.  Egli  è  un  vero  terrorismo.  GrispeliorI  (laici) 
delle  scuole  cattoliche  della  reggenza  d'Aquisgranu  hanno  ingiunto 
agK  istitutori  e  alle  istitutrìcì  di  combattere  con  tutti  i  mezzi  di  cui 
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l>os:ìoao  disporre,  si  nella  iscuola  come  fuori  l'Opera  della  mHiI 
fiiDzia,  iiflinchè  non  possa  allignare  fra  ì  ìoro  alunni  Egli  è  perei 
bt* opera  strappa  airidolatria  e  alla  barbarie  una  quantità  Jf 
pagani,  laddove  la  scuola  moderna  ha  per  fine  di  distruggcrrUrn-j 
stiancsimo  e  insegnare  ai  fanciulli  la  cixTÌtk  verso  i  bniU.  11  tì«i9iij 
dì  Badcn  ha  teste  soppressi  gl'istituti  di  sant'Orsola  a  Frlborgail 
che  quelli  di  Rastatt  e  d'OnTenburgo,  diretti  iJa  Religiose,  ehe 
le  persecuzioni  avevano  flnqul  rispettate. 

Pochi  tratti  basteranno  a  descrivere  le  qualità  morali 
tutori  e  professori  protestcmti  che  ci  vengono  imposti,  ^eir* 
che  fu  inaugurata  Tuniverslt^  di  Strasburgo,  un  proressoTBi^l 
giudice  maltrattarono  il  signor  di  Aufsess  per  modo,  che  4fifi| 
pochi  giorni  esalò  r  ultimo  respiro.  Il  22  m^irzo,  alcuni  alami  Ai{ 
seminario  d'istitutori  protestanti  ad  Alfeld  (Annover)  percosscni 
operaio,  da  essi  incontrato  per  istrada,  a  segno  tale  da  fargli 
gran  copia  di  sangue  e  costituirlo  in  pericolo  di  Tit&.  La  aera 
altri  alunni  dello  stesso  istituto  si  batterono  in  una  bl 
bottiglie,  sedie  ecc.  Qno  a  cagionare  un  grande  spargimento  di 
Kcco  quali  sono  i  frutti  della  scuola  moderna  ! 

3.  La  Evcmydìiìch' Luther mhe  Kirc/*enset(un<;,  organo  delTl 
dossìa.  pone  in  sodo  il  decadimento  della  Chiesa  protestante.  ^A]  Il 
in  Berlino,  58  protostanti  contrassero  matrimonio  con  doniw  ehn^l 
e  63  ebrei  si  ammogliarono  a  donne  protestanti.  Il  numero  d€Ìé-| 
vorzi  fu  di  539,  maggiore  di  172  che  nel  1811.  La  progressione, 
ORoun  \ede,  e  esorbitante:  ma  questo  non  è  tuffo.  L"      ' 
giapponese  a  lìerlino,  Sindzo  Aoki.  della  setta  dei  bud  : 
tratto  matrimonio  civile  con  lu  damigella  di  Rhade;  e  quando  il  pa 
della  parrocchia  della  sposa  ebbe  ricusato  il  proprio  mi 
fidanzati  recaronsi  a  itremn.  dove  il  pastore  Vanchot  hi 
loro  unione  nella  Chiesa  di  san  Itembcrto,  apostolo  della 
Un  altro  buddista,  principe  giapponose,  si  t-  fidanzato  «dia 
Tettau.  È  da  notare  altresì  che  il  signor  Schroet^r,  prete 
cattolico,  ha  fatto  egli  pure  pubblicare  le  denunaie  del  suo 
monio. 

La  rappresentanza  della  parrocchia  di  Luisenstadt  (Bej 
deliberato,  con  34  voti  contro  3,  la  soppressione  della  confc 
apostolica  in  tutti  gli  atti  religiosi,  come  battesimi  ecc.  Sitr" 
pressione  verri  dalla  rappresentansa  proposta  al  eoneialoro  ^ 
le  parrocchie  del  distretto.  Le  parrocchie  di  ZÌob  e  di  san  iìi 
della  stessa  cìtt:i,  non  hanno  eletto  a  membri  della  rappi 
parrocchiale  se  non  persone  che  han  rinnegato  il  Salvatore; 
seguenia  immediata  di  un  tal  fatto  sarA  la  depositiOBe  del 
ortodossa  <tià  i  pastori  sono  suti  più  e  più  volte  interrotti  ro^\ 
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durante  il  sermone,  e  la  chiesa  è  divenuta  il  teatro  di  scene 
minevoli. 

5glj  è  un  fatto  incontrovertibile  che  il  Governo  prende  le  parti 

loro  che  rinn/^guno  la  Redenzione.  L'imperatore  Guglielmo  ha 

provato  relezione  dei  signor  Spaeth,  negatore  della  divinità  di 

c«ù  Cristo,  a  pastore  della  Chiesa  di  sant'Elisabetta  in  Breslavia,  e 

ha  nominalo  sovrintendente  del  distretto.  Altro  negatore^  il  si- 

ffaot  /iegler,  è  stato  approvato  come  pastore  di  Lìegnitz.  All'opposto, 

1  signor  llego!,  figlio  al  celebre  filosofo  di  questo  nome,  ha  dovuto 

itirarsi  dalI'Oberkirchenrath  a  motivo  delle  sue  convinzioni  ortodosse, 

rmanti  cioè  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e  T  effètto  soprannaturale 

ella  Uedenzione. 

Un  antico  sovrintendente  e  pastore  del  principato  di  Lippe,  il 
gnor  Melm,  ha  testé  dato  alla  luce  un  opuscolo  intorno  le  perse- 
cuzioni e  i  processi  a  cui  fu  soggettato  prima  d'esser  destituito 
dagli  ortodossi  che,  a  quanto  pare,  hanno  acquistato  ìl  di  sopra  in 
quel  piccolo  paese.  Il  signor  Melm  entra  in  particolari  oltremodo 
stucchevoli  circa  gì' intrighi  onde  è  stato  vittima,  e  racconta  assai 
cose  interessanti  intorno  ai  sistemi  e  alle  costumunze  della  Chiesa 
protestante. 

Dopo  di  aver  soppresso,  come  inutili  e  perfino  sacrileghi,  i  digiuni 
e  le  penitenze  imposte  dalla  Chiesa,  i  Governi  protestanti,  nella  loro 
qaalit:\  dì  capi  della  religione  del  paese,  hanno  istituito  di  lor  propria 
autorit  i  certi  giorni  di  preghiera  e  di  penitenza  (Cuss-unii-Iìattage): 
così  ogni  paese  tedesco  viene  ad  avere  il  suo  giorno  speciale  di 
penitenza.  Dacché  è  stiito  ristabilito  l'Impero,  si  parla  seriamente 
di  sopprimerli  tutti  in  favore  d'un  solo;  perchè,  ora,  quando  un 
paese  celebra  il  suo  giorno  di  penitenza,  tutti  coloro  che  possono, 
recansi  nel  paese  vicino  per  sottrarsi  alla  noia  d'una  giornata  che 
vieta  qualsiasi  distruzione  e  impone  una  penitenza  malinteiìa.  Allor- 
quando è  giorno  di  penitenza  in  Prussia,  v'  hanno  più  treni  speciali 
a  prezzi  ridotti  per  la  Sassonia,  dove  tutto  è  in  festa,  e  viceversa.  Ma 
Gnora  non  è  riuscito  stabilire  una  penitenza  uniforme,  e  la  Prussia 
dovè  celebrare  da  sola  il  suo  giorno  di  penitenza  nel  25  aprile.  In 
quel  giorno,  il  predicatore  di  corte,  sig.  Stoeckcr,  mosse  soprattutto 
lagnanza,  nel  sermone  da  lui  pronunziato  nella  cattedrale,  perchè 
mancassero  a  lìerlino  le  chiese,  e  perchè,  a  malgrado  dì  tutti  i  ten- 
tativi posti  in  opera,  (a  prima  chiesa  evangelica  dell'universo,  il  duomo 
ossia  cattedrale,  non  avesse  forma  degna  di  sé.  Dopo  le  guerre  della 
liberazione  (1813-15),  erasi  concepito  il  piano  d'una  grandiosa  cat- 
tedrale sulla  piazza  di  Postsdam,  ma  poi  vi  si  era  costruita  tutt" altra 
cosa  (una  stazione  di  via  ferrata).  In  seguito,  erasi  voluto  collocare 
la  cattedrale  a  §anta  Gertrude,  ma  questa  chiesa  è  ora  demolita  per 
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far  posto  ai  veìcolL  Finalmente  erosi  scelto  a  tal  uopo  quel  Int 
terreno  che  costeggia  il  duomo  attuale,  ma  si  è  lasciato  che  le  gè 
fondamenta  cadessero  in  rovina.  Il  duomo  attuale  di  Berlino  è« 
mamente  povero,  e,  in  luogo  di  pilastri  e  di  volte  gotiche  ìnaaìa 
verso  il  cielo,  non  vi  si  vedono  che  colonne  iatoaacate  <il 
di  là  della  Sprea,  s'iacontruno  ncir  antica  cìttii  (isola) 
sur  uno  spazio  ristrettissimo,  san  Ntccola,  santa  Maria,  la 
Francescani  ed  altre,  tutte  costrurioni  mafn^iflche  del  m 
detto  tenebroso.  Testimoni  son  questi  d^una  città  piccola  aHon 
piena  di  fede.  Il  Berlino  d'adesso  aveva  si,  intomo  al  duomo,  d 
costruzioni  grandiose,  come  i  musei,  la  galleria  aaiioaaie,  Tane 
Ih  Borsa:  ma  tutto  ciò  non  era  che  per  l'arte  e  per  il  commi 
non  già  in  onore  di  Dio;  ed  è  questa  una  prova  manifesta  àt 
credulità  de' nostri  tempi.  Io  non  son  punto  geloso  delle  crea 
consacrate  all'arte,  sciamava  il  signor  Stoecker,  ma  credo  chti 
vrebbe  altresì  costruire  un  tempio  degno  di  Dio.  Con  una  pon 
meschinissima  del  danaro  erogato  in  un  solo  del  tt.rropli  delTirt 
sarebbe  potuta  costruire  una  chiesa  perl5,000 persone.  Il  &ig. 
però  non  ci  disse  come  avrebbe  fatto  per  riunire  in 
15,000  fedeli. 
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Alla  p:i^.  i%,  linea  33,  di  questo  volume,  p(*r  materiala  sbuglio  dì  mtm», 
fautori  nel  Senato  della  Icg^e  proposta  dal  ministro  Mancini  conlro  i  sup^u^»!!  é 
del  Clero,  fu  menlovalo  anche  l'onorevole  senalorc  Linali.  Per  debito  di  gi(rf 
dobbiamo  invece  attestare,  che  il  sopra  lodato  signor  Senaioro  pronuvìft 
stringalo  discorso  tutto  in  opposizione  a  quella  legge.  Col  che  inlenilumaa 
ficare  l'involontario  equivoco. 


Con  approvHzione  dall'Autorità  Kooleslifc«i|<i& 
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RIVISTE  DELLA  STAMPA   ITALIANA 


/  segreti  di  Stato  nel  Gowmo  cut tit% sianole  p*ì  Oe\ 
Alfonso  La  Marmora 

Risposta  alle  osservazioni  della  Ciriltà  Cattolies,  #»/ri 
ao9h  dei  doveri  e  de^dMtti  natnraìi  degli  nomt'ni,  per  P««< 
Cerruti , 

tSopra  alcune  Ossertationi  del  Z.  T.  MamÌBni  sulVi 
Usino  della  Scolastica  ecc.  Lettera  del  prof,  ca%,  Soldftoa 

//  vero  nelVordine,  Hhri  cinque  di  Augusto  Conti  pnj 
sore  di  perfezionamento  a  Firenze 

De  Jure  pnhlico  seu  diplomatico  Eecìesias  catAoliiae  Tn 
ctationes^  Documenta^    Contentiones.  qtteis  antonimia, 
taSf  divina  missio  Aposioh'cae  Roman/ir  Sedis  rindteoMtr, 
dypUcis  A  ucturìtatis  concordia  kabeatur.  ecclesia  tticae  et  eisrì 
Opus  contra  Politicos  nostri  temporis  deh'rant^4  eoneinm 
a  Gaspare  De  Luise  Piorum  Operariorum  Congregationis 
shytero  eie 

Lezioni  di  Filosofia  sulla  realtà  e  certezza  delh  rflu^i 
umana  ece,  pel  sacerdote  Gaspare  Gasparini. 

Du  Dartcinisme  o%  rHomme  Sing,  par  le  DocL  tonstiaùi' 
James 

Le  Darminisme,  Ce  qn'il  y  a  de  trai  et  de/aux  Hans 
tkéorie,  par  Édouard  de  Hartmann,  traduit  de  ral/ema*d^ 
Georges  Guéroult 

Circolare  e  spropositi  de!  Weitac^iin,  Ministro  della 
sopra  il  matrimonio  religioso . 

Z 'Opinione  del  5.9  aprile  Ì877 

Azione  delle  cose  corporee  sopra  F intelletto  nm^su^^n 
origine  della  cognizione  umana  secondo  la  dottrina  disén  Te\ 
maso  d'Aquino  per  D.  F'rimo  Tamba 

La  politica  ecclesiastica  del  Ministero  De  Pretis.  A\ 
del  Diritto  nel  suo  numero  430  del  9  maggio  f877  .  , , 

Saggio  di  Filosofia  Classica  delF Al,  Carbone)  scritte 
francese 

Bibliografia 84. 

Archeologia 

Scienze  naturali 


nmice 
CRONACHE  CONTEMPORANEE 

Dal  9  al  !28  mnrzo  1877 

BOMA  (Nostra  corrispondenza).  Bslazione  cUndcstitm  spedita 

tta  U  Massoneria  dal  Gran  CauMlUere,  setua  cancelleria,  di  Pa- 

0  sopra  V annessione  faitaglxsi  del  s%o  Architio.  Appello  di  molti 
Massoni  alla  ribellione  del  popolo  massonico  contro  il  Grande 

nte  di  Roma.   Circolare  segreta  dei  Frammassoni  di  Milano  in 
ndazione  d'%n  giornale  m<usonico  La  Famìglia  e  la  Scuola, 
to  in  Milano  per  combattere  il  cristianesimo  nelle  senole  spe- 

ente  lombarde Pag.     94 

[.  COSK  ROMANK  —  1.  Allocmions  del  S.  Padre  alli  12  marzo; 
Mofttf  ^1  undici  Cardinali  e  nomine  di  Vescovi  —  2.  Imposìsione 
cappello  a'  Cardinali  creati  dopo  il  1870  —  3.  Concistoro  del 
Arto;  nomina  di  Vescovi  —  4,  Invito  di  Monsignor  Tripepi, 
fiore  del  Periodico  li  Papato,  ai  giornalisti  eattolicif  per  onorare 

Hnbbileo  Episcopale  del  Santo  Padre t>  104 

I.  COSK  ITALIANE  —  1.  Entusiasmo  dei  Romani  nelfesieg- 
X  l' anniversario  natalizio  di  S.  M.  il  Re  e  del  principe  eredi- 
2.  Scompiglio  settario  per  l'kWocuziouc  Papale  del  ì'ìmarso  — 
Villanie  e  diatribe  dei  giornalisti  settarii  —  4.  Circolare  del  Man- 
che condanna  TAllocuzionQ  come  reato  eriminalSy  ma  invita  la 
istratura  a  non  processarla  —  5.  Critiche  rf«t  liberali  d'ogni 
t  alia  circolare  Manctniana  —  6.  Sequestro  di  giornali  che  ri- 

^misero  rAUocuzioue  del  Papa »  110 

V.COSE  STRAMERK(IngliiUerrH)  (Nostra  corrispondeuza) — 
'nfeliee  successo  del  partilo  liberale  nelle  discussioni  intomo  alla 
lions  d'Oriente  —  2.  Mezzi  cui  il  partito  intende  ricorrere  per 

aitarsi  Mila  pubblica  opinione »111 

■,  PRUSSIA  (Nostra  corriapondenza)  —  1,  Apertura  e  composi- 
dtl  Reichstag  —  2.  Aumento  delle  imposte  e  progresso  della 

1  economica  —  3.  /  signori  di  Bismark  e  di  Bleichroeder  —  4.  La 
alita  aotto  il  governo  del  KuUurkampf  —  5.  La  persecutione  — 
l^  Scuola  al  servigio  de' nemici  di  Dio  —  7.  B  Kulturkampf  e 
)tenire  —  8.  Marpingen  —  9.  //  signor  di  Oétlach  ^  ....  »  12(1 

Dal  29  marzo  al  12  aprile 
ROMA  (Notitra  corrispoDdenxa)  —  La  puntualità  della  parola 
ìsonica.  Basso  stato  della  Massoneria  svietora.  Impostura  dei 
tmmassoni  di  Orléans.  Viltà  $  codardia  dei  Frammassoni  di  Prato 

Toscana »  214 

I.  COSE  ROMANE  —  1.  Apjtlicasione  del  diritto  comune  al 
«,  a  malgrado  della  Ugge  delie  guarentige  —  2.  Circolare  del 


± *^ 


.j^ 


I5DICB 

Cardinal  Simeonù  SegttUrio  di  Staio  del  Papa,  ai  Nu%su  posci^Kii. 
sopra  U  Circolare  del  Mancim  contro  l'Allocuzione  tUl  12  maru^ 
3.  Morte  e  cenni  biografici  di  Montìgnor  Nardi P»^' 

III.  COSE  ITALIANE  —  1.  Discorto  del  Bertsmi  €  Simù  ^ 

2.  Pratiche  per  la  eoncilùxtione  della  ì^o%archia  e  d^lU  dsmacrasm  - 

3.  Za  democrazia,  nella  Camera  dei  deputati,  si  rijiuta  ai  utsifk 
col  Re  non  rtuno  che  col  Papa;  parole  del  Mussi,  eUl  Btrtamiiià 
Crispi —  4.  Bando  repubblicano  d'Alberto  Mario  par  la  separaùm 
deW  Italia  dalla  monarchia  —  5,  Programma  deW n.un.JX'kìin  fMb' 
eato  a  Bologna  —  6.  Villani  insulti  alla  Dinastia  raaU  —  7.  i^m- 
ttione  dell' ìiìCB-^ncìik  dei  Principi  Beali  per  alte  CAricAe  «iiZiUn,  i 
che  implicano  risponsabllit'i,  proposta  e  risoluta  dalla  CipiuJe  — 
8.  Legge  del  Coppino,  approvata  dalla  Camera,  per  l' istruzione  tU* 
mentore  obbligatoria;  l'insegnamento  religioso  è  fìàcoltatÌTO  —  9.  Leggi 
per  un  aumento  di  16  milioni  dt*stinaii  a  spese  militari  — -  lo.  Stp- 
sitione  finantiaria del D «prede  —  li.  Schemi  varii di U^gi  —  I2. Cji 
TersìoDe  dei  beni  delle  parrocchie  e  delle  Con/ratemite  . 

IV.  COSE  STUAMERE  (Prussia)  (Nostra  corrispooG 
I.  L'ottantesimo  anniversario  natalisio  deW Imperatore -^ '^ 
lancio  preventivo  dell'  Lnpero;  aumento  delle  imposta  —  3.  CaitXH 
esito  dei  disegni  del  signor  di  Bismark  —  4.  J^  pubòUcika  gnrem 
e  le  condizioni  economiche  —  5.  La  persecuzione  —  6.  /  eattaSài 
la  questione  sociale  —  7.  Il  GiMUeo  del  Santo  Padre  —  8.  i&r- 
pingen  —  9.  La  guerra  di  Oriente »i 

V.  SVIZZERA  (Nostra  corrispoDdenza)  —  1,  (Berna),  Farti  £ 
quattro  preti  apostati.  Giornaliero  decadimento  della  Chiesa  U€th^ 
cattolica  —  2.  (Basilea).  Strettette/nantiarie  della  setta  meoeret^  — 
3.  (Ginevra).  Carità  de' cattolici  verso  i  preti  spogliati  de' loro  tm- 
gnamend.  L'ex-padre  Giacinto,  costretto  a  imparare  m  Pengi  — 
4  (Sciaffnsa).  Inutilità  degli  sforzi  tendenti  alC  erezione  d' una  yef' 
rocchio  neoeretica  —  6.  (Ticino],  Il  nuovo  Consiglio  di  State. .  *^ 

Dal  13  a]  27  aprile 

I.  ROMA  (Nostra  corriapoDdeaza).  —  Basso  siato  della  Mass^ 
neria  volgare  nella  Lombardia,  nel  Veneto  e  nel  Piemonte.  I  Fnn- 
massoni  raccoglitori  di  carta  straccia.  Z'Eco  del  Bisenzio  giomakìX» 
della  Massoneria  di  Prato  in  Toscana,  Convocazione  %»  Roma  iàk 
Massoneria  italiana  per  le  ore  10  antimeridiane  del  ^m$  9  éà 
prossimo  giugno  in   Via  della   Valle  n°  19 t 

II.  COSE  ROMÀNE  —  1.  Petizione  dei  cattolici  francati  al  U^r 
Governo  per  la  libertà  del  Papa  —  2.  Dichiarazione  d^'X^iàm» 
cattolica  della  Gran  Brettagna  contro  la  Ugge  Maneinianm  — 3.  /V- 
iizione  del  Lord  Major  t  del  corpo  municipale  di  Dublini  al  prìa$ 


ISDICE 

ìtro  dtila  i?<yma  Vittoria  —  4.  Prol4»tatÌ9%$  ed  «•- 
centro  la  leggi  topra  gli  abusi  dol  cUro  ....... 

[I.  COSE  ITALIANE  —  1.  Disposizioni  del  fodr^^g  ^^ 

\hedienza  dei  suoi  xtfrcifori  risponsabilì  italiani  ptr  iapt^t^.^. 
'0  li  catlolicismo  —  2.  Sentenza  d'nn  tribunale  bttmarki^mé  MM^ 
Cardinale  Ledochow'sH  ;  notitia  circa  una  domanda  di  tsir^éhittig 
\ro  q%tetto  Cardinale^  che  prende  stanza  in  Vaticano  —  3.  Àmmi 
\e  inflitta  all'  onoretoU  Bortolncci  per  aver  biasimato  U  U4S4 
\ciniana  —  4.  Risposta  ufficiosa  del  Diritto  pel  Manani  alU  eir^ 
'«  emanata  dal  Cardinale  Simeoni  il  21  marta  —  5.  Bande  d'in- 
\zionalisii  s%  qntl  di  Benevento  e  di  Roma,  §  loro  alti   fotti; 
fovtedimenti  del  Governo;  venalità  di  giornalisti  liberali  dennnziatA 
Nicotera  —  6.   Tumulto  e  violente  contro  un'adunanza  in  Fi- 
per  combattere  la  bestemmia  ed  il  inrpiloqnio  —  7.  Relazione 
[Zampertico  al  Senato  sopra  la  legge  Mancìniana  contro  gli  abusi 
ministri  del  culto  —  8.  //  Mezzacapo,  ministro  della  guerra,  de- 
tc$  che  il  matrimonio  cristiano  i  puro  concubinato,  e  lo  punisce 
militari  —  9.   Scioglimento  delle  Associazioni   repubblicane  — 
Liberalità  del  Mancini  verso  i  galeotti  ;  legge  per  U  loro  lilera- 

condizionala »  352 

'.  COSE  STRANIERE  (Cose  d'Oriente)  —  1.  Pratiche  dubbie  di 
fra  la  Turchia  ed  il  Montenegro  —  2,  Riarde  la  guerra  in  Bo- 
tta bande  di  venturieri  ed  i  Turchi  —  3.  Pretensioni  dei  Cretesi  — 
Prolungamento  della  tregua  col  Montenegro  Jinc  al  13  aprile  — 
\SoUnne  inaugurazione  del  Parlamento  otioi>tano;  discorso  del  Sul- 
lo —  6.  ConjUtti  colla  Rumenia  —  1,  Viaggio  e  pratiche  delClgna- 
a  Berlino,  Parigi,  Londra  e  Vienna  —  8.  Protocollo  firmalo 
'tondra  dagli  ambasciatori  delle  Potenze  che  avevano  preso  parte 
Conferente  di  Costantinopoli  —  9.  Presentazione  di  questo  Pro- 
dio  alla  Turchia,  che  lo  rifiuta »  3G2 

RUSSIA  (Nostra  corrispondenza) —  1.  La  stampa  russa  al^ 
lomani  deW esito  della  Conferenta^  e  l'ultimo  discorso  del  sig.  Ah- 
ini  —  2.  /  Donchisciotte  del  panslavismo  e  il  partito  della  pace  — 
Scoperta  d'una  nuova  forza  mondiale  —  4.  Rovescio  della  vieda- 
%  progressi  del  socialismo  e  le  sue  cause  —  5.  //  nichilismo 
Utteratuf^,  e  la  letteratura  nichilista  —  6  £0  questione  turco- 
ita  e  la  vera  questione  d'Oriente ■  370 

Dal  28  aprile  all' 11  maggio 

I.  ROMA  (Nostra  corrispondenza)  —  Decreto  autentico  della  eon- 
iatione  in  Boma  del  conciliabolo  massonico  pei  nove  giugno:  Elenco 
topografico  di  tutte  le  Logge  italiane  coll'esatta  indicanone  del  loro 
ItolOt  Sede,  Rito  ed  Indirizzo  per  la  posta.  Le  Oclìe  del  Bisenzio.  >  467 


166 


I5DICC 


II.  COSK  ROMANE  —  1.  Pttitione  di  cattolici  acprztti  «i  Pèt 
Uw^nto  briiAnnicOt  per  V indipmdgmiA  tUl  p€fa  «  im  iétrià  ed  d^m^ 
i%  Julia  —  2.  (Idiem€a  a'piìU^rm  dtlU  SÀpoìa;  dkc^t^  ùi  Smt» 
Padr§  Pio  IX  aiti  30  apriU  —  3.  Udié%9^  del  SmmU  Padrt  é' 
Ugrini  della  BreUgna  —  4.   PtCtzione  de  eattolici  Beigi  él  Bt, 
févort  del  Papa  ed  a  tutela   della  loro  propria,  libertà  rtUgiem 
5.  JUvnione  generale  di  pelleg ritti  francesi  al  Vaiìaaua,  iib  tuffiti 
discorso  del  Santo  Padre , 

III.  COSE  ITALIAÌhE  —  l.  I>ichiarazioni  uffidaU  càa  m 
Governo  Italiano   ha  riconotcinto,  cke  le  comdieioni  di   libertk  e 
indipendenta  del  Papa  $ono  di  diritto  ìntertuziooalc  —  2, 
delC  lialia  por  la  quiitione  romana^  e  rimedio  proposte  nel  Diritto  — 

3.  Gindiiii  di  protestanti  sopra  la  legge  Afanciniana  contri  il  dere  -< 

4.  Interpellanze   ntlla   Camera  dei   Deputati  siypra    la  p^litiet  ed 
Governo  nella  quiatione  d'  Oriente  —  ó.  Storia  d'mm  foUctté  tmk 
Cotpmissario  regio  —  6.  Interpellante  sopra  lo  scict/liwtenlo  delle 
oiatìoni  (^' Internazionalisti  —  7.  Diòattinend  nel  Semate  per  le 
contro  gli  abusi  dei  minisln  del  cnlto  —  8.  Voto  del  Senatg  oade 
Ugge  è  reietta 

IV.  COKE  STRANIERE  (Austria)  (Nostra  corri spondenita  riUf. 
data]  —  1.  Congresso  cattolico  in  Vienna  —  2.  Progr^ttma  del 
desimo  —  3.  Breve  pontificio  —  4.  Ordinamento  del  Cómf resse 

5.  Dificoltà  con  e%i  ha  da  conbattere  —  6.  Cùniisiami  poUtidu, 
litica  estera  —  7.  Negoziati  coli*  Ungheria;  «  Nuovo  eomprouett9^\ 
Questione  bancaria;  crisi  e  sciogliminto  — 8.  Li  Ditte  prevìn^i^'i  —1 
9.  Disposieioni  e  condisioni  generali 

V.  INGHILTERRA  (Nastra  corrispondenza)  —  1.  Z'In^ÀtiUft 
rispetto  alla  guerra  d'  Oriente  —  2.  La  questione  delfHotne  Ru!;  .-v*- 
l' Irlanda  —  3.  Notitie  ecclesiastiche 

Dal  12  al  24  maggio.  H 

LROMà  (Nostra  corrispondenza)  — Jmhecillisino  della  Maueaem 
italiana  fin  dalle  sue  origini  nel  secolo  scorso:  Prima  fendémems 
pochi  anni  sono^  del  Grand*  Oriente  'italiano:  Le  prime  Legge  ft 
di  Roma  nel  secolo  scorso,  ai  tempi  del  Cagliestro:  Spieedio  di 
assessore  municipale  democratico,  /orst  non  ignote  alle  Oche  del 
stntiot  che,  col  pretesto  di  assaggiare,  consama  le  pagnatte 
Luoghi  pii:  Altro  episodio  sopra  l' aòiura  formiU  della  religione  cei- 
iolica  che  si  esige  nella  Carboneria  e  nella  Massoneria  speciaimenUj 
dagli  ecclesiastici ..*..■.. 

II.  COSE  ROMANE  —  1.  Indiriuo  ed  oHationi  delTUnìiMe 
tolica  della  Gran  Bretagna;  discorso  del  Santo  Padre  —  2.  Uà 
a'pellegrini  di  Rodet  e  del  Canada  -^  3.  Deputasioni  di  cai 


767 

e0$tgsi  €  dì  altre  nazioni  al  Vaticano  —  4.  Anniversario  del  natale 
Pio  JX  —  5.  Udiente  a' pellegrini  di  Lione  —  6.  ^f0rte  e/nnerali  di 
ons.  AfaÒilk  vescovo  di  Versailles  —  7.  Blenco  di  opere  condannate 
poste  all'Indice  dei  libri  proibiti  —  8.  Udienza  ai  pellegrini  tedeschi 

17  maggio;  discorso  del  Papa Vng.  598 

III.  COSE  STRANIERE  (Francia)—  1.  Vigilanta  delMac-Mahon 
a  la  condotta  del  Ministero  presednto  dal  Q.  Simon  —  2.  Voti 
Camera  dei  deputati  per  la  leggo  mnmeipalé  e  per  modifica- 
■•ioni  alla  legge  sopra  U  libertà  di  stampa  —  3.  Lettera  del  Mac-Mah9n 
l  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri —  4.  Dimissione  del  Minisiero; 
titera  di  Q.  Simon  —  5.  Non  è  accettata  la  dimissione  dei  Ministri 
€cates  e  Btrthavt  —  6.  Abboccamento  del  Mac-Mahon  col  D'Audif- 
fret-Pasqnier  —  7.  ^iiwioii^  delle  faiioni  della  sitiistra  parUmentare; 
proposta  del  Gambetta  approvata  a  voto  nnanime  —  8.  Voto  d^lU 
Cetmera  dei  Deputati  circa  il  futuro  Consiglio  dei  Ministri  —  9.  Di- 
thiarationi  del  Mac-Mahon;  costitnzione  e  Usta  d^l  nuovo  Ministero 
otto  la  presidensa  del  De  Broglie  —  1(1.  Messaggio  del  Presidenti 
^lla  Repubblica  alla  Camera  dei  Deputati^  che  viene  prorogata  per 
un  mese  —  11.  Dispaccio  del  Decazcs  ministro  per  gli  affari  esteri 
99pra  la  polìtica  dtl  nuovo  Gabinetto  verso  le  altre  potenze  —  12.  Prov- 
rodimenti  di  cautela  ;  cambiamenti  di  Prefetti »  607 

IV.  COSE  D'ORIENTE  —  1.  Voto  del  Parlamento  Ottomano 
contro  le  pretensioni  della  Russia  e  dei  Montenegro  —  2.  Circolare 

l  Gortchakoff  alle  Potenu  europee;  dichiaraeione  di  Lord  Derbg 
tal  proposito  —  3.  Il  Gran  Visir  denuntia  al  Montenegro  la  ees- 
Sùiione  dell'  armistisio  —  4.  Circolare  del  Governo  Turco  sopra  la 
^nerra  rotta  dalla  Russia  —  5.  Dispaccio  del  Governo  Turco  al 
principe  Carlo  di  Rumenia  per  chiedergli  di  adempire  ai  suoi  doveri 
rso  la  Sublime  Porta  —  6.  Tergiversationi della  Rumenia; conventione 
Stipulata  colU  Russia  —  7.  Partenta  della.  Legatione  russa  da  Co- 
Untinopoli;  bandi  di  guerra  dello  Czar  e  del  Granduca  Nicola  >j4* 
neralissimo  dell'esercito  del  Danubio  —  8.  Invasione  dei  Russi  nelU 
Rnmenia  e  nell'Armenia  —  9.  Bando  del  Sultano  ai  suoi  eserciti,  .  y>  617 

V.  PRUSSIA  (Nostra  corrispondeDZft)  ^  ì.  La  falsa  nscita  del 
$ig,  di  Bismark  dal  Ministero  —  %  La  guerra  d'Oriente  —  3.  Il 
Reichstagj  il  Governo  e  la  miseria  pubblica  —  4.  /  cattolici,  l' Irnpe- 
rettore  e  il  Papa  —  b.  La  persecuzione  —  6.  Marpingen  —  7.  //  neo- 
protestantesimo »  624 

VI.  SVIZZERA  (Nostra* corri.^ndenza)  —  l.fSolura)  Iniqua  sen- 
tenta  del  tribunale  in  causa  Linder  e  monsig.  Lachat  —  2.  (Ginevra) 
Altra  non  meno  iniqua  sentenza  della  Corte  drappello  nella  causa  della 
chiesa  della  Madonna  e  monsig.  Mermillod.  Un  nuovo  parroco  in- 
truso  a  Collonge  —  3.  (Berna)  Due  proposte  d' un  deputato  protestante 


768        ~^^^^^^^^         iivDicc 
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li.  COSE  ROMÀNE  —  1.  SoUnnità  della  PentecosU  in  VaticMo;      ' 
il  Santo  Padre  conferisce  la  Cresima  a  due  reali  principi  —  2,  Csn-      ' 
sacratione  de'nuovi  altari  e  tras/erimsnto  dello  Caténa  di  ssn  Piun 
nella  Basilica  Eudotiana  —  3.  Annitersario  cinquanttsiwto  déUa  no- 
mina episcopale  di  Pio  IX  celebrato  nella  Basilica  di  san  Pietro  — 

4.  Inaugurazione  delia  mostra  dei  doni  offerti  al  Santo  Padre  fa 
suo  QiMiUo  episcopale  —  5.  Udienza  a'peUegrini  Olandesi;  Fran- 
cesi, Belgi  ed  Americani  degli  Siati  Uniti;  sunto  dei  discorsi  di 
Sua  Santità  —  6.  Pellegrini  Stisseri  ed  Austrìaci  e  Croati  — 
7.  Udienza  a'peliegrini  Portoghesi;  parole  del  Santo  Padre,  .  .  .  , 

m.  COSE  ITALIANE  —  1.  dimissione  offerta  daX  Maadrn 
cortese  ufficio  di  S.  M,  il  Re  —  2.  Qmnlino  Sella  rinunzia  ad  ts 
sere  capo  i«^rasfioci&7.ioDe  costituzionale  —  3.  Propositi  del  Minis 
contro  la  Chiesa,  annunziati  dal  Diritto  —  4.  Lettera  del  Mane 
che  deplora  gli  oltraggi  contro  il  Senato  —  h.  Le   Camere  é 
la  legge  che  aggiunge  due  milioni  annui  alla  Lista  Civile  dei  Re 
6.  Il  Ueuacapo  mette  a  riposo  otto  GenereUi  —  7.  Discorso  poti 
del  Visconti- Venosta  —  8.  Tasse  e  soprattasse  suUo  zucchera  -i 
9.  Pellegrinaggio  del  Benningsen  al  Quirinale;  contumelie  del  FaiifuUa 
ai  pellegrini  cattolici —  10.  Meeting  repubblicano  in  Roma  —  11, 
steggiamento  dello  Statuto  del  Regno  in  Roma 

IV.  COSE  STRANI  ERE  (Belgio)  (Nostra  corriapond«nz*)  —  1 
Società  scientifica  di  Brusselle  —  2.  L'opera  dei  riliramenti  in  pre~ 
paratione  ai  matrimonii  cristiani  —  3.J^Usioni  ad  Anversa,  a  Stngmies 
e  a  Brusselle  —  4.  Petisione  al  Re  in  favore  del  Sommo  Pontefice  — 

5.  Empietà  del  partito  liberale  —  6.  Za  legge  eleilorale 

V.  PRUSSIA  (Nostra  corrispondenza)  —  1./^  Bismark  in  tont\ 
con  l'Imperatrice  —  2.  //  Kulturkam^f  nella  scuola  —  3.  D 
sione  del  protestantesimo 


mmi  COLLEZIONE  ITALIANA 

DBLLB   OPBRB   COMPLBTB 

I  SANTA  TERESA 

GIUSTA  1  MANOSCRITTI  ORU»INALI 

ILLOSTRATK  CON  VARIO  COHENTO  E  TAVOLE  A  COLORI 

DAL  F.  CAMMILLO  MELLA  d.  C.  d.  G. 

Prc990  la  tip.  Ponlif.  ed  Arciv,  deWlmvi.  Coneezione  in  Modena 

SUO  ORDINE  SUO  STATO 


RRl^IAirN'ARl 

^lla  vita  e  dello  ope>e  di  Fran- 
do  Kìbeni,  commenUrìo. 
Vila  di  santA  Tei^esa  di  Francesco 
ibera.  . 

co  Lt£.E2CI  ON£: 

CLASSE  I. 
Scritti  di  memoHe  storiche. 
Storia  della  propria  vita.  -  Addi- 
li atta  stessa. 
Storia  delle  fondazioni  fatta  dalla 
Addizioni  alla  stessa. 

CLASSE  II. 
Scritti  di  ascetica 
Via  della  perfezione. 
Castello  interiore. 
Concetti  d'amor  di  Dio. 
Libro  dello  esclamazioni. 

CLASSE  HI. 
Scritti  di  diicipUna  religiosa. 
Costituzioni  primitire. 
Modo  di  visitare  i  conventi. 
Avvisi  alle  religiose. 

CLASSE  IV. 
Scritti  di  letteratura  divota. 

Poesie. 

CLASSE  V. 

Scritti  di  materie  agibili, 
il.  Epistolario. 

Istruzioni  e  cousigli.  *  Atti  gio- 
lei. 

APPKNmOK 

Docamentl   e  scritti  relativi  alia 

Indici  generaU  diversi,  delle  Per- 
I»  delle  Cose,  e  delle  Dottrine  spl- 
lali. 


PARTIC    PUBBZiZOATA 

VOLUME  1. 

I.  Della  vita  e  dello  opere  di  Fran- 
cesco de  Itibera,  conj-niario. 

IL  Vita  di  santa  Teresa  di  Francesco 
de  Ribera. 

Ili.  Indice  analitico  del  comontariOi 
dell'opera  e  delle  Ulustrazioni  d'en- 
trambi. 

Pagg.  XLViir  836,  con  Peffigio  auten- 
tica delia  Santa,  eseguita  in  croroolito- 
grafla  dalla  «  Società  Litoleograflca  di 
san  Giuseppe  ».  L.  J*i. 

VOLUME  IL 

I.  Storia  della  propria  vita, 
IL  Addizioni  alla  stessa. 

in.  Indice  blograflco  e  notizie  di 
tutte  le  persone  nominate  nell'opera. 

Pagg.  xxviu-7l)U,  col  ritratto  della 
Santa,  tratto  dal  vero  da  Gio  Narduc- 
ci,  inciso  dal  Prof.  Santamaria.  L.  (ì^. 
VOLUME  III. 

t.  Storia  delle  fondazioni  fatte  dalla 
Santa. 

II.  Addizioni  alla  stesso. 

III.  Indice  analìtico  dell'opera  e  del- 
le illustrazioni  di  essa. 

Pagg.  Lvi-5yi,  con  la  carta  dei  viaggi 
6  delle  fondazioni  della  Santa  L.<5,SO. 

PARrrB    DA    l'T_r3BI-JOAriK 

VOLUME  IV. 
Scritti  dì  ascetica  -  Scritti  dì  disc!- 
pltna  religiosa-  Scritti  di  letteratura 
divota. 

VOLUMI  V  B  VL 
Scritti  di    materie  agibili.  -  Docu- 
menti e  scritti  relativi  alla  Santa  -  In- 


dici generaU  diversi. 

Del  primo  Tolame,  che  é  la  Vita  della  Santa,  scritta  dal  P.  de  Ribera. 
llebereno  II  più  presto  pusslbile  una  rlrlsta. 


AVVISO 


'/ 


I 

] 

idan< 
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Col  presente  fascicolo  648  tewniua  per  la  Civili 
tolica  il  S**  trimestre  del  1877  e  de!fe  Sai'ie  X.  Tutti 
ai  quali  scade  con  esso  T  associazione,  ttno  pregati 
novarla  il  più  presto    che   possano.  aflUìchè   ne  ri 
senza  indugio  la  continuazionel 

Essi  possono    rivolgersi  o  aà  rispetti\i  loro  g« 
librai,  0  alla  Direzione   centralO:in  Firenze,,  mandane 
ravviso  e  il  prezzo  in  vaglia  posiate   co!    seguente 
rizzo  :  ^^ 

Alla  Direzione  della  CiviUà  Cattolica» 

Libreria  Manuelli,  via  del  Proconsolo  16,  Fireme! 

Il  prezzo  per  tutta  F  Italia  è  di  lire  20  per  un' and 
di  lire  10  per  un  semestre,  e  di  lire  5  per  un 

Possono  spedirsi  vaglia  postali,  coiravvcrtenza 
vere  sulla  copertina  della  lettera  queste  parole  Ci 

POSTALE. 

È  necessario  che  nel  rinnovare  la  sua   assi 
ciascuno  mandi  la  fascetta  dell'  indirizzo,  messa  sòpi 
presente  fascicolo.  Questa  piccola  attenzione  agevola  ff\ 
demente  il  servigio  degli  associati. 

Si  ricorda  novartiente  a  tutti  i  gerenti  e  Vibri 
volgere  le  loro  domande  o  reclamazioni  alla  Direi 
Fi»'enze,  se  vogliono  esser  proiUamente  serviti, 


Pnto,  Tl^  OfwbMtj,  KigUo  •  e. 


ANDREA  UOROH! 


